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| Pretso d'associarzione. Un mese L. |! — In 
Pariacia 1 20 — ner la Posta, franco, 1 60. 





Mi dietriberisce fuiti i qiorni a. due ore, 
uieluza de Domeniche e le 4 Solennità. 
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Ro  isiguori Associati, il cui abbonamento 
ra èssaduto suno preyati a rinnovario per 
‘ibtapo a scanso d'interruzione. 


La ussosiagioni si °riceuono dai libra el af dette RA. 
te si pressi sevra indiculi. 


ia, è Mnndati dghbece essere spodil a favore deil' Kditore a non | 








TORINO“ SETTEMBRE UO 


E tempo di finirla, è tempo che il nostro gover- 
mo dia per. il x.rimo l'esempio egli altri governi di 
rla ara volta, e per sempre, colla indegna, 
Sile e.stupida soggezione alla corte papale. 
Lo Statuto ;phbolisce i tribunali eccezionali, assog- 
cet ndo indistintamente tutti i cittadini ad essere 
fidicai con una sola forma di leggi, di è nenti 


Mi stessi magistrali, 
E tribunali eccezionali, il più iniquo, il più 
iéalolo era certo quello della curia pretesca. 
Mea na prete vi derubava del fatto vostro, se v'in- 
riava, vi percuoteva, se insomma vi recava nocu- 
molto, voi non potevate farlo citare davanti a’ tri- 
ak ordipari, davauti ai vestri onesti magistrati, 
.M avrebbero fatte giustizia: voi questo, prima 
o'Statuto, non potevate farlo, perchè l’individuo 
bai. rifugiava in grembo al suo tenebroso tri- 
, dove giudici dello stesso rolore vi ammini- 
vano una giustizia ad uso Caifa. 


l'odiato privilegie è infranto, lo Statuto ha 







Wettatneote dal Papa, i preti sono sudditi ribelli, 
7 Ms rigridiaio le leggi delle Stato; e' preténdono di 
i “on esscre giudicati, rimossi, puniti secondo l’occor- 
tenza, che dal loro gran capo della confraternita, il 





















Ba questa. vergogna. Ma la pretoccoleria dipemei, | 
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Sarauno rifiutate le lettere e p'egbi non 
affrancati , e considerati come bon avvenuì 





Le inserzioni si pagano 500 fr. per linea 


Il Gerente se vuole le accetterà HA lis. 


srcmicroconi nici rr 4” 





papa! Essi son gente, che nel nostro Stato preten- 


‘dono di formarne un altro dipendente da uu capo 


estraneo. 
Capite voi questo negezio? Esse corre a questo 
médo, che il Re non è padrone in casa sua di fare 


| amministrare ed eseguire le sue leggi. 


Voi padri di fsiniglia, trovereste bello che, avendo 
destinato di premiare o puaire un vostro figlio, un 
mandarìgo della China, vi mandasse a dire di non 
farne piente solto pera della sccmenica? 

Voi fareste fare per risposta si mandarino che, 
là con i suoi chinesi, è padrone di far l’imbroglione 
ed il ficcanaso finchè gli piace e finchè i suoi chi- 
nesi crederanno bune di sopportarlo, ma che in 
casa vostra il padrone avete ad esserlo assolutamente , 
vei e non altri. 

Eppure .la cose non è così; il. nostro gouvecuo 
non è padrone în casa sua, perchè.il gran mabda- 
rino di Roma si usurpa l'autorità di volere ammi- 
pistrare a modo suo le cose. nostre. 

L’ovorev.le conte Siccardi, avvocato fiscal geve- 
rale, lunedì partirà per Gaeta onde intavolare un 


Concordato cen il signor Pio 1X, perchè all'infalli- 


bile piaccia dî permetterci l'abolizione dei tribunali 
ecclesiastici ! ! 

Auf! Noi lo diciamo schiettamente: se fussimo re, 
nen vorreinmmo essere re per niente. 

Piacetà, non piacerà al siguor Pio IX di accor- 
darci it permesso per abolire il tribuuale proîettore 
dei preti? 

quanto non si sa. Per lo meno l’evangelica 
corte del Papa cercherà di mettere su un mondo 
«ii garbugli, d’intrighi e dì gesuitiche restrizioni. 

Ed è a questo punto che vorremmo ìl governo si 
pronunciasse in un modo assoluto, rompendo final- 
mente quella indegua soggezione, coll’abolire, fare, 
disfare e rifare in conseneo e, colbuoncaccordo delle 





doeili Camere, ma senza eavarsi menomamente il 
cappello a qualsiasi allre sognato, preteso ed inven- 
tato potere. 


Sa sì traltasse di religione, allora sì, se ne dr fe- 
risca a chi o bene @ male la rappresenta; 
si tratta di amministrazione interna, e non del mi- 
stero della santissima Trinità. 

Qaa non si tratta che di pretì: oh! che î preti 
pretendertbbero forse di essere }a religione ? Sa- 
rebke invero una religione curiosa quella, che fa 


bom bardar Roma, e morir di fame in carcere Fra. 


Benedetto ca Foiano, bruciar vivo Arnaldo da Bre- 
scia, e fucilare il padre Bassi ! 

L'oncrevole avvocato fiscal generale si reca incl- 
tre a Gasta, dicasi, per indurré Pio IX a fare, che 
i nomivati Artico e Franzoni rinunzino al loro ve- 
scovato. . 

Anche questa è grossa da inghiottire ; un governo, 
un ministero non può rimucvere un vescovo, sia 
pur questi avversissimo al paese, se l'affare non piace 
al mandarino, vogliamo dire a sua sautità il signcr 
Papa! 

Al'ra volta discorreremo di questo ultimo argo- 
mento, a proposito di un famoso decreto di un papa 
stesso, cioè di Innocenzo III. 


Pec ora basti, per far vedere quanto sli sei) 


e contro il volere di. Dio il così dettd potere tem- 


dia dei papi. 


PARLAMENTO N AZIONALE 


hp inn 


CAMERA DEI DEPUTATI. 


Tornata del 3: agosto 


Dialogo tra me ed un mio Abbuonato , a cui asera 
raccontala questa Seduta. 


Ma dungne la cosa è proprio andata così? 

— Proprio! — | 

— Sembra incredibile! 

— Che farci mio caro ?_ Nè l’essere in discussione il 
monumento di CARLO ALBERTO, che vi annunziai ieri 
nel rendiconto , nè l'essere le gallerie pubbliche rigur- 


gitanti di popolo, e la.loggia diplomatica di persone più. 


o meno diplomatiche, nulla ha potuto impedire che i ridi- 
coli si dimostrassero ridicoli. — 
— Forse, mio caro, l’avran fatto a posta per moliso 
politico. Vi pare? T tempi volgendo un po’ troppo al 
avran veluto esilarare la ‘nazione !. Oh! credete 
voi che Galvagno sia uomo da opporsi a che si faccia il 
monumento in piazza d' Italia ( o d’ Emanuel Filiberto ) 


mesto, 


ma qual 


solo per far ridere? Senza lo scopo ch' io v' ho dello? 
Eh via! Credete voi che Aadice senza questo fin 

filantropico, avrebbe. messe fuori tante assurdità? Quanta ! 
parole! Vi pare? Un Radice che propone, a prop.’ 
sito dell'abito da darsi a CARLO ALBERTO, di sco! 
pirlo nudo! E ciò per la bella ragione che Canova ba sell 
pito nudo Napoleone? Si traita di fare che il monumen 





rappresenti lo spirito della Italia attuale, e può esserti i 
un uomo, che, per raggiungere tale scopo vi parli dl! 


nudo, senza pensare cho il nudo non rappresenta altro: 


spirito, che quello de'Zebedei? Eh! Credete a mo! Un 


Radice non avrebbe fatto così buon mercato di se medt: j 


simo, senza quello scopo profondissimo e umanilario di 


esilalar la nazione, per torla ai dolcri della sconfitta e dii + 


trattati-Pinelli. 
ha proposto piazza d'armi per Iccale : ceco dunque m | 
prova di più, che non si voleva dir altro che bazzecile. * 
Vi pare ? O il menumento sarà grandioso , e allora la | 
truppe, invece di poter manovrare in piazza d'armi, n: » 


Inoltre voi mi narrate che Lamarmn 


ran chiamate a manovrare nell'alcova del ministro dell... 


guerra; ovvero il monumento sarà piccin picciao, 6 al 


lora non franca la pena che se ne occupi un Parienesio | 


nazicnale : s'incarichi un chincagliere di fare un cosoda 
ottofsoldi, e tutto è finito. Dunque, se un Lamarzonbi 
dette quelle parole, lui! un generale di quel merito! ch 
non può averle dette, che nello stesso scopo del Redi. 
Arcades amba,! | 

« Vi ringrazio, mio caro abbuonato, delle vostre ri- 
flessioni. Infatti, senza quel'o scopo recondito, male si pe- 
trebbe spiegare la risposta di Galvagno a Valerio, allor 
chè questi fece osservare che la denominazione vis dl’ 
tal'a, piasza d'Ilalia è una immensa sciocchezza inv 
città italiana ! Oh bella, disse Galvagno, ‘egli è per dit: 
guerla dalla via di Fruncia! Ma bravo! la risposta è dell 
forza... voleva dire di cinquecento mila muli, ma dies di 
cinquecento mila zeri... per evitare processi! Tali scor 
chezze sarebbero incredibili senza la vostra spiegaziost, 
ma con questa le capisco tutte. Tanto più, che, quanto! 
farle, la Comera ci ba pensato due volte, ed ba respinto 
inesorabilmente tutte le proposte imbecilli. 

Vi confesso però, che avréi7desiderato si determioss 

ben bene che CARLO ALBERTO deve essere vestilo di 
CARLO ALBERTO, e non come tanti sciocchissimi artisti 
sogliono fare di foggiare tutti i loro eroi alla romana oi 
alla greca, senza darsi pensiero, né di buon senso, ni 
d'idea politica, nè della intelligenza pepolare, di. cui sl 
educazione tendono appunto i monumenti nazionali, ob 
senza questo.non avrebbero scopo nessuno. 
° Vi domando io schiettamente: il Napoleone nudo di 
Canova ecciterebbe un milic nesiino ‘di volta i soldati fri0- 
cesi , come un Napoleone qualunque col suo classic! 
ci ppello? 


I 
Ì 
j 
Î 


Novella 


Dedieo questa mia novella. ai quakeri (tremolanti) po- 
litici di questi giorni, che, dopo ie notizie d'Ungheria, non 


hanno più dormito un sonno tranquil'o, non han più 


mangiato un boccone sostanzievole e di buon appetito, € 


suo nello stato preciso di Caino dopo l'assassinio di 


Abele. 


Qurkeri meschivi, e di poca fede! Che colpa avete. 
voi nelle disgrazie di questi giorni, se non quella d'aver’ 


aspettato la libertà dalle mani altrui? Non temete per 
l'anima vostra ; questa è colpa d'inerzia e nulla più ; e 
a neno che non vi eapiti qualche Padro Ugo Bussi per 
confessore, tuiti gli altri frati e preti v'assolveranno dal- 
l'aver fatto niente pel vostro paese, purchè promettiate 


di far altrettanto per l'avvenire. 


Se è vostra intenzione di continuare a donzellarvi una 
mano sull'altra, vi preghiamo di non farci seccatura cei 
vostri lamenti, perchè....... eccovi la novella, che v' bo 
dedicata. 


Viteva nel secolo passato in Allemagna un buon vec- 
chio, che aveva nome Tubia Witt; uomo di poche ric- 
chezze, che, usate da lui con molta diligenza ed economia, 
gli facerano sapere buona la vita. Era stato attivissimo 
in gioventù, e col suo ingegno grosso, se volele, ma 03- 
servalore, s'era acquistata esperienza di questo mondo, 
e passava nel suo villaggio come persona da consigli. A 
lui rieorresano i giovani operai, ed egli ne dava loro 
volontieri, 6 qualche volla per sopramercato v’ aggiun- 
Reva qualche moneta di soccorso. 

I consigli li dava sempre col suo moro, che era il se- 
guente: avendo osservato lungamente e bene, s'era fatto 
nella testa um tesoretto di esempi pratici, e ne diceva 
Sempre un paio per volta, sui due eccessi opposti in un 
arsomento. P. e. raccontardo i malanni d’ un avaro, e 
poi le disgrazie d' uo prodigo, la massima di prudenza 
era — lenele la via di mezzo. 

Un giorno si presentò a lui un giovine disperato per 
alcuni rovesci di fortuna, meritati da lui per la sua tra- 


suranza. — fo mi do a mille diavoli , gridava il gio- 
vinastro , Ru 


Adagio, ic gli rispose il buon vecchio Will. 

Na come ho a fare? urlava il disperato. 

E Wilt — tornate a casa, lavorate, e soprà tutto guar- 
dale sempre al modo di tener la faccia. 

Come sarebbe a dire ? 

E Witt — sì, signor Flav, (era il'nome del giovine) si, 
Ruantate al modo di tener la faccia — e mi spiego. — 
‘undo il mio vicino a manca fabbricava, la strada era 
ingombra di travi, di. pietre e d’imbrogli d’ogni ra- 
Giove. Un giorno il nostro borgo mastro, in allora gio- 
vite di primo pelo, se no veniva per questa s{radg, spen- 
#rlamente, dondollando le braccia, come seminasse il 
B'a00, con 11 collo ritto, e il naso nelle nuvole — Pump! 
"#6 in un mucchio di mattoni, si ruppe l’osso della co- 


ui è ne zoppica ancora oggidi. — Che ne dite, signor 
laut 


ritta. 


EDI io dico che non bisogna andar colla cresta tanto 


E Witt: bene — non conviene però tenerla {roppo 
bassa — ascoltate, signor Fiau. — In quel tempo altresi 
venne per la stessa via un altro originale , il poeta del 


| vilaggio : avea certamente per la testa o qualche poesia, 


o i debiti di casa ; era ingrugnato, col muso e eegli 
sguardi fitti in terra, come volesse sobissarsi. — Cric! 
si rompe una corda, se ne stacca un trave, e gli rovina 


sul capo. Il povero diavolo cascò svenuto, ne fu amma- 
.lato per molta settimane, e ne scampò per miracolo. — 


Capite ora voi , signor Flau, che cosa voglio dire con 

quelle parolo : abbiate cura al modo di tener la testa? 
Voi intendete che si tenga nel bel mezzo, così, cosl.... 

Sì, davvero — che noo sia troppo ritta nelle nuvole, 
i) che dimostra arroganza, nè troppo bassa e filta a terra, 
il che dà segno di viltò. Quando la» testa è nel giusto 
mezzo, in modo da osservare sotto e sopra a no', di quà 
e di là sui postri fianchi , si va innapzi pel mordo , e la 
disgrazia non trova tempo e condizione a coglierci. 

Sicchè, mie bel sigoor Flau, conchiuderò col ripetervi 

le stesse parole: tornate a casa, lavorate, e sopratutto 
abbiate cura al modo di tener la faccia — mille rispetti 
signor mio. — 
. Signori quakeri, signore lepri politiche, questa con- 
chiusione fa anche per voi. — Perchè c' infastidite dei 
vostri lamenti ? A che montsno ora, che le disgrazie 
ci hanno colti, î vostri piagnisteit — Qual frutto danno le 
vostre nenie? 

Miei carj, tornate a casa, lavorate e guardate al modo 
di tener la testa. 

Tornate a casa; si è stati abbastanza all'aria a far 
proce:sioni di bandiere , a convittare, e a cantare: tor- 
nale a casa, perchè con questi mezzi l' Italia non sarà 
mai salvata. i 

Lavorate — oh! questo sì — dopo le feste ci ‘sono I 6 
giorni di fatica, che noi abbiamo ancora a passare — 
Instruitevi nell'armi, nella scienza dei vcestri diritti, e dei 
vostri doveri politici ; s'ha a ricominc'ar tulto, sapete, e 
guai a noi, se la fortuna ci coglie nuovamente colle mani 
a- cintola, e non in piedi già preparati.a seguitarla. 

E ubbia'e cura ol modo di tener la faccia, non troppo 
alta, signori miei, come quando sciupaste il lempo a di- 
sputar sulla capitale: allora non vedeste i mucchi di Te- 
deschi, che ingombravano ancora il terreno della Lom- 
bardia — e pump! Giù il naso a terra. 

Non troppo bassa, 0 signori: non vedete quello , che 
ci sta sopra? So voi non pensate a voi, crac! La funi- 
cella dello Statuto si rompe., il trave del dispotismo vi 
coglie sulla nuca, e quanto tempo sarete a letto, prima 
di guarirne? 

-Meno male se caogliesse solamente voi, ma con voi c'è 
tutta l’Italia; il nostro è l’unico Statuto, che abbia ancora 
la bontà di star in aria; gli altri di Napoli, di Roma, 
di Toscana hanno già ceduto alle leggi fatali di gravità, 
— 6 poveretti quelli cui sono cascati addosso ! 


A.-Bonetta. 


NOTIZIE VARIE. 


TORINO. — Sono convocati per il giorno 16 di seltembre i 


seguenti collegi elettorali rimasti vacanti. 

3 Torino - 4 Torino - 6 Torino - 7 Torino - 16 Lanzo - 24 
Cavour - 35 San Quirico - 38 Recco - 42 Rapallo - 46 Levanto 
- 53 S. Pierre d’Albisay - 79 Bobbie - 83 Demonte - 92 Cor- 
lemiglia - 99 Saluzzo - 110 San Remo - tit Ventimiglia - 119 
Taggia - 118 Arona - 134 Vigevano - 135 Domodossola, 2. col- 
legio - 144 Thonon - 156 Santhià - 163 Bioglio - 174 Saluzzola 
- 175 Finalborgo - 182 Cagliari, 2. collegio - 183 Cagliari, 3. 
collegio - 18 Cagliarî, 4. collegio - 185 Cagliari, 5. collegio - 
186 Sassari, 1. collegio - 202 Oristano, 3. collegio - 204 Tempio, 

LUCENTO. — Mediante lo sollecite cure dell’ assessore Moris 
e del bravo maresciallo d'alloggio Cortellaro Secondo furono 
arrestati i quattro assassini di quel povero contadino, che era 


stato mandato a custodire la melica nella cascina dell'Ospedale 


| 





maggiore. 
Ecco quanto costano lo armate : 

» Rend. dello stato Costo dell’armata 
Francia... . . 0 1,411,000,000 386,000,000 
Austria . 40,000,000 135,600,000 
Prassia ”. 235,000,000 86,947,000 
Russia : ; i 452,099,000 195,800,000 
Inghilterra =. =... 1,585,000,090 234,000,000 
Spagna . 195,009,009 54,000,000 
Svezia 35,009,000 31,000,000 
Napoli 92,090,0100 44,000,000 
Sardegna é a 77,009,030 31,000,000 
Belgio . . u: 99,009,009 29,000,000 
Olanda . 93,000,000 26,000,000 
Germania 259,000,000 54,000,000 
Danimarca 33,000,000 15,000,000 
Turchia . i 383,000,909 95,000,000 
Portogallo . 3 59,0.30,090 ‘ 26,000,000 
————_—__—_—r—P_ 
Totale , 5,437,000,000 1,401,347,000 


Più di un quarto «delle rendito degli stati, senza contare la 
marina, si assorbe il budget militare: colla marina più dì un 
lerzo, 

L’.istituziono delle armate permanenti in Francia dala dal- 
l’anno 1-.{4. 

Nel 1600 nessuna potenza aveva armata permanente. 


‘Dal 1600 al 1609 l’armata di Enrieo IV non oltrepassava 6739 
uomini, cioè : 


4 Compagnie di guardie del corpo . .. 440 
19 Compagnie di giandarmeria . 1,640 
3 Compagnie di cavalleggeri 439 
Archibugieri a cavallo 128 
2,639 
. Cavalleria ././....., 9,637 
1 Guardie Francesi 
20 Compagnie e 100 uomini ì 2,000 
Guardie Svizzere 
3 Compagnie a 200 nomini 609 
Reggiinento di Picardia 
20 Compagniè a 36 uomini . . .... 0. 00 
Reggimento del Delfinato 
8 Compagnie a 100° uomini 800 
4,100 
Infanteria . 4,100 
6,737 


Cho differenza dai giorni nostri! 


Tyrno, 
























FIRENZE, 27 agosto. —. Scrivono.alla Riforma : 

Tenete per certo che il governo toscano ha presa la di 
di convocare le Camere. Ecccttuato il caso di un cars 
di opinione , il ministero avrebbe fissata 1 apertura dd 
mento pel mese di. gennaio 1850. . 

ROMA, 25 agosto. — Universale è il malcontento deli 
lazione ed anche fra i preti ve n' ha un buon numero, 
approvano altamente la condotta degli attuali goversanii 
gnano di poter respingere con le baionetto la forza de 

Per grande sventura pare indubitato che i più caldi 
giatori del Gregorianismo puro hanno formato un pole. 
{ro a Gaeta e sone giunti, ciò che più monta, ad intra 
corte tanto che basti per sttorniare il Papa. 

La commissione governativa si distingue nella scel 
dei partigiani più decisi dei vecchi abusi per le publli 
che sieno inelti o odiatissimi nen importa, purchè 
alto sul tono gregoriano o siano partigiani dell' ing 
Prova luminosa ne è la scelta della commissione pere 
la condotta degl’ impiegati e quella pel riordinamento 
mata, ove Gyura un colonnello Ja........ prima sbirro, pl 
aver seguito non so quali altre fasi, cacciato negli ulti 
di Gresorio con universale soddisfazione, 

Come è naturale a poco a poco si- maturano i frutti « 
procedere o di tali fatti si sdegnano fino gli ufficiali 
come lo hanno dimostrato più di una volta ; qui in W 
esempio ieri l’ allro passando vicino a s. Eustachio ile 
cario, alcuni ufficiali francesi non solo non lo salutari 
cominciarono a proverbiarlo ad alta voce in modo ch 
ed allora alcuni giovani distinti, che erano a caso gl 
fatto, presentarono subito la mano ai francesi e li baci 
Frascati mercoledì scorso l’ ufficialità del nostro 20 re 
dragoni vollo restituire un pranzo alla ufficialità della 
Molière e questi dissero più di una volta di desiderar 
temente di battersi a fianco della nostra armata perl 
della libertà. i i 

Oudinot parto questa sera e conduce via forse 10,000 
che subito saranno rimpiazzati da altrettanti che verra 
Francia: si dice che la brigata Molièro che è senspre 
Frascati ripartirà senza vedere Roma. 


UNGHERIA. — Leggesi nell'Allgemeine : È strano cl 


che; 


nerale Damianich comandante di Ayad siasì voluto arrend 


Russi e non agli Austriaci, 
— Il generale Guyon dichiarò che, qualora si assicuri 


gheria la costituzione votata in maggio 1848 e confermg | 


legittimo re Ferdinando, egli si rasseznerà co’ suoi sold: 
trimenti, d'accordo con tutli gli altri generali, si difende 
all'estremo, | 

Comorn mon si arrende. Il corpo di Aulich ha molti di 
ma non sì soltomelte ; e ha preso la sua primiera posizi 
lago Balaton. Tutto il confine della Moravia è occupato 1 
mente, per impedire le incursioni degli Ùngari. 

Scrivono da Pesth il 21: — Benchè questa città ron 
più in pericolo, pure si lavora notte e giorno a munire | 
tadella , e a costruire nuove batterie nei vicini vigneti. | 
sì fanno sempre più cari. 
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GOVEAN Greater 


AVVISO 
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| Per saancamza di spazio non si potè finora continu: EN 
l’Omxisus la pubblicazione delle Osservazioni su! corpo 1 
tarto militare, le quali però verranno quanto prima ripre#] © 


lipografa di Luigi Arnaldi , via Stampatori, N°_3. 







































alla Rigniiie sottoscritto Concessionario del _ 
Scano ha sii EN 

il cam l 

iSsata Va 


TRA 


+ waeRINO E GASSINO 


a un bara ta il Pubblico che d’ora in avanti, 
li attuati pvafflp dei signori Viaggiatori , ha stabi- 
ionette }, dle Uffizio al CAFFÈ DILEI, contrada 
to che ji HMBY angolo della contrada Carlo Al. 
* Pile medesimo sito dell’ Omnibus di 
oO format db; | 
ì monta, x MATTEO NOVARESE. 
Papa. RWETODO all Staznatura al Rriliante 
que nell fMMazno fino, di GIOVANNI SCATTA , 


si per k gl Borgo del Pallene, N. 23. — Stagna 


i genere, Ferro, Ghisa e Rame; Arnesi 
EL Hu €Coperchi ci lamiera ed ogni qua- 
17213201 4a 


= tuezzo relativo ad equipaggi. Anett! 
». Morsi, Fermagli, ecc. 

3 rasferisce anche all'uopo a domicilio 
Le n Li. 


nmissione 
nrordinan î 
prima siii 


ciato pesfilerasse rilevare l’ALBFRGQ SOTTO 
RIGNA DELL’ EUBOPA, posto dirimpetto 
Bea Nuova di Savigliano , finora eser- 
Bg. Ferdinando Defferaris, potrà di- 
eletta città dal proprietario signor 
D DEXINA. 


urano i f 
10 gli ui 
olta : qui 
Eustacîs 
on lo: 
in mod 
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Îo FEBBRIFUGO ENDIGENO 


"SENZA CHINA, DEI. GATTI, 





no a casffiposito principale di questo febbrifugo 
esi e li MIE Stati Sardi continua alla Farmacia 

{ia via di Po, accanto al nare IVa- 
nostro : ‘Questo prodotto che da parecchi anni 
(ficialità @ifipalmente in uso nella Lombardia e 
di desidefiimiziera , e come l' esperionza lo di- 


g;è preferibile in certi casi ai sali di 
1. perchè si può somministrare anche 
& vi fosse indizio d’ irritazione castrica: 
riesce ne’ casi di febbri restie ai 
Mu chinacei senza produrre quegli in- 
enti che. sovente tengono dietro al 
sso di questi ; 3. perchè il suo gusto 
‘sendo disazgradevole, si può Precoiare 
hu;--bini ed a persone ritrose ad ingoiare 


armata 


forse 104 
sti che n 
r è Se? 





















Danno chinacei ; guasto febbrifuzo trovasi pure 
olo arte’tivara presso il farmiatista Caccia, ed in 
felli presso il siy. Delpozzo. o 
conferi RASOI DELLI CINESI | 


, DELLA PABBRICA DI 

JOHN BARBER 

A SHEFFIELD IN INGHILTERRA 

ezzi pronti di cui si-serve il signor 
war ber con una nuova meccanica inven- 
senza far uso della fima c della fi 
adono l'acciaio si maito e compatto 
Bvien duro come il diamante; acquista 
suna qualità tanto. superiore, che. gli 
Eouto meritamente il soprannome di 


suoi 0 
1 di Piié 


molti d 
ra pe 


forta assai osservate che i Rasoj che il 
‘John Barber presenta ora al Pub- 
g non abbisosnano d'essere raffilati sulla 

n buon cuolg asta alla loro grandis- 
@ezza n esi operare la pietra a 
bivo ne’ casi più indispensabili. 
prezzo fisso è di Lire ? e 25 centesimi, 
Beposito di detti Rasoj è in Torino nel 
Bo dei Fratelli REYGEND Libraj sotto li 
della fiera. 


DBBORGO DI S. SALVARIO 
IN CASA PROVANA 

i aperta tima scuola elementare, com- 

le co latina, con pensione, a modico 

per le vacanze autunnali, ove havvi 

pio e delizioso giardino perla ricreazione 

Jero che si com:itcecravno di onorarla. 


£ 
4” 


‘sanità, 


VETTURE PUBBLICHE 
Stabilite sotto i portici di Piazza d'Italia 


I ACCANTO ALL’ALBERGO DELLA ROSA BIANCA 


Panrenze per MORTARA e' VERCELLI 0 
per ARONA ( via di Biecta ) 
. per BIELLA ( Velocifero ) | 
- per. CASALE (via di Crescentino) » 10 


ve 9 4/2 sera 


» È Id. 
»_9 © id. 
id. 


(li L'ffizi Provinciali sono stabiliti , cioè : 

In MORTARA all'Albergo dei Tar Re — In VERCELLI presso l’Albergo 
«lella Dogana Vecchia — In ARONA all’ Albergo REALE — In BIELLA 
presso T'Albergo della Testa GRIGIA, ce rimpetto a quello dell’AxceLO 
— In CASALE presso l’Albergo dell’AnceLo, Piazzetta di S. Francesco. 

=—_@—————————______ÉÈ €AO7-E-E-___AA“AE "I 





Opporiunila 


Uno dei’ principali Teatri di Toriso con 
casa altizua, del valore di L, (00m. da ven- 
dere 6 permutarsi con altro stabile non ec- 
cedente le L. 00m. da 


e. -—+— rate ro 


Diverse case da vendere del valore di 
L. 60m. a 500m.. 





Richiedunsi L. 12m. a mutuo, per le quali 
si darebbe ipoteca sopra stabili in Torino. 

Dirigersi franco di 
Commissionario in Torino, via di Po, N. 47. 


«o ni e — __.._L_. ——-———y—_m——m6mT——o 





UFFICIO DI SCRIVANO PUBBLICO 


Si redigono petizioni per presentare alle 
Camere , si compitano’ su;:pliche e raccorsi 
per rassegnare ai Ministeri e Tribunali, e si 
copiano qualunque manoscritti. 

Torino, via di Po, N. 47, piano secondo. 


———— ———— 
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COMPETENTE MANCIA 


, A chi avesse trovato un portafoglio coperto 
tu pergamena contenente carte importanti e 
duc biglietti Banca Genova di L. 50010 con- 
segnerà al siz. Giuseppe Darbesi via degli 


Arcentieri, N. 15. 








L GIUOCO DEL TIRO AL SF@NO nel Comuno 

di PECETTO si è posto in esercizio ; esso 
è apt.to in tutti i giorni festivi sino all’ ul- 
tima domenica del prossime ottobre, e si 
apre anche in altri giorni purchè si faccia 
non meno di 109 colpi. 

1 premii e le condizioni sono secondo il 
fit quì praticato, 


ERE dai hali. 
}] VENDERE O DA AFFITTARE - IN R@LIANO. 
La Spezieria Cevrassi; per le infor- 
mazioni dirigersi alla Spezieria Arleri in 
Torino, ed alla Spezieria Cortose in Asti. 


AVVISO IMPORTANTE 


Nel Comune di LOCANA, Provincia d'IVREA, 
si trova vacante il posto di Parroco , quello 
di due Notai, e quello di'un Chirurgo. 

Chiunque aspirasso ad alcuno di detti posti 
potrebbe dirigersi per lo opportune informa- 
zioni ia quanto al primo a Monsignore Mo- 
reno, Vescovo‘d’ Ivrea ; in quanto al secondo 
all’ Insinuatoro--della Tappa di Pont, ed in 
quanto al terzo al Consiglio provinciale di 








osta al siz, Giribon, | Dilei pres 
I Moncalieri. 

















GUGLIELMO FISSORE 


Fabbricante di Vermiceili in Torino, nella 
contrada del Gallo, in casa Bayla, avvisa 
di aver trasferta la sua fabbrica nella con- 
trada di S. Francesco di Torino, casa Gia- 
notti, sulla Piazzelta della suddetta chiesa. 





Da rimetlere 


Stabilimento beno avviato OMNIBUS tra 
TORINO e CHIERI. — Recapito al Caitò 
resso il Segretario deli’ Omnibus di 





0580 RLIGIO , Latiaio , abita in Contrada 
di Doragrossa , isola del Carmine; tiene 
un assortimento di misure decimali. 


Code 





< —=v cc — è «ee rà 8 cry + > n 


UN RITROVATO 
DA PANIZZINI GIUSEPPE 


si Di una sofsente «d’ acqua che guarantisce la 
perfetta guarigione della Scabbia, ossin Rogra, 
non produce il menomo sconciamento ai panui- 
lini, chè tosto medicato si può altendere ai 
suoi affari; non lasciando il menomo odore ef- 
fettuandosi la guarigione, eome infatti ne fa 
fede il crescente smercio. = La vendita della 
suddetta acqua si fa in Toriwo presso il sig. 
Famero Cesare sotto i portici di Po, isola 
dell'Ospedale di Carità, porta N. 22; in Ge- 
nova presso la signora Nosenzio, levatrice, piazza 
Ponticello. 





n + n dr n 


oe 











Commereio. 


Torino, 1 seltembre 1849. 


CORSO DEI FONDI DELLO STATO 
5 p. 0j0 1819 Decori, 1 aprile 81 1}? a 82 
1831 Decorr. 1 luglio 81 
188 Decorr. 1 marzo 78 12 
1849 Decorr, 1 aprile 78 
1849 Decorr. 1 luglio 77 1}{ 
Obbligazioni dello Stato 1934 $90 


Il. Id. 1849 860 a 863 
Azioni della Banca di Genova 1350 
Ig Id. di Torino 1100 


Biglietti della Banca di Genova 32 a 33 p. 0700 


i iii CI ine de Artt nn 
TEATRO D’'ANGENNES 


SERATA A BENEFIZIO di Madamiyella 
CéLINe, — L*Hospitalité — Indiana et Charle- 
magie [vee \Fieth>Tong-Kan, 





Suppl. al sum, 208 della Gazz. del Popolo. 
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La pubblicità aiuta il commerdio. 





Annunzi, Avvisi, Reclami, Inserzioni, P|bblicazioni, ecc. a pagamento. Centesimi 95 per linea. 

Se si vuole ripetuto lo stesso avviso o pubblicazione per una o parecchie volte di seguito non si pagherà più comineiandi 
dalla seconda volta che soli Centesimi 80. Nelle provincie gli Uffiziali di Posta ed i Librai distributori della Gazzetta 
sono incaricati di ricevere gli annunzi e di spedirli all'Ufficio centrale in Torino , come pure d’ incassarne il presa. 
In Torino le inserzioni si ricevono non .nell’ Ufficio del Gerente, ma nella bottega di distribuzione della Gazzete 


del Popolo , dove si tiene un apposito registro. 





UFFICIO DELLA BEATA VERGINE MARIA 


AD uso DELLE CONFRATERNITE DI QUALUNQUE DIOCESI 


che può anche servire di Diurno agli Ecclesiastici. 

Nuova edizione riordinata , ricorretta in ogni sua parte, grandemente accresciuta, con 

doppio Calendario, e colla Rubrica rossa a tutti i Ze Uffizi, a Nona, Vespro 6 Com- 

pieta Maggiore, — Per minuti ragguagli intorno ai molti ed atili miglioramenti intro- 

dottivi, veggansi la Gazzetta Piemontese num. 413, la Gazzetta del Popolo nn. 190 e 
196, e meglio ancora la Prefazione in capo al medesimo Ufficio. 

Torino, presso i FRATELLI CANFARI Tipografi-Editori. 


CIErIs —_. _- - 





Duri Îirocnania asini PARAVIA x COMP. 
Si pubblicherà a giorni 


DEL METODO APPLICATO 


ALL INSEGNAMENTO ELEMENTARE 
DEL Processore MOMENICO BERTI 


Volumi due in-8. 
1] primo è già sotto ai torchi ed uscirà colla metà di settembre, il secondo 
col prinpcipiare di ottobre. — Le associazioni si ricevono al negozio degli cditori 
suddetti , situato sotto i Portici del Palazzo della Città in Torino. 


IL SISTEMA METRICO DECIMALE RIDOTTO A SEMPLICITÀ’ 
AD USO DEGLI ARTIGIANI E DELLA GENTE DI CAMPAGNA 


Seconda edizione migliorata ed accresciuta. 


Quest’ Operetta fu già introdotta in parecchie scuole dello State, e si trovò di faci- 
lissimo intendin:ento per gli alunni, con lieve fatica ‘ dei maestri, giacchè basta quasi 
solo il leggerla per capirla. 


L'OPEMONE 








+ Presso GIANINI E FIORE in Torino 





I 
| i HISTOIRE 
GIORNALE POLITICO QUOTIDIANO] DE LA RÉVOLUTION DE 1848 
Diretto da A. BIANCHI-GIOVINI | PAR 
a I i A. DE LAMARTINE 
Prezzi d’associazione da pagarsi Prezzo L. 6 


anticipatamente. 


In Torino - Trim. L. 12 Sem. L. 2% ai _____--—"TTTTYTT 
Franco di posta , Presso la Libreria Vepova REVIGLIO © FIGLI 
nello Stato < e 13 e 124. © in Doragrossa 
Id. sino ai confini i 
per l'Estero oo 0a [1450 a 027. è 


IL NUOVO MISOGALLO 


SOGNO DI VENTIQUATTRO ORE 
Centesimi 50, con Vignette, 


ù NELLE PROVINCIE 
Le associazioni si ricevono dagli uffizi Po- 
stali e dai principali librat. 





Presso li fr. REYCEND e C. Librai dis. U 
Sotto li portici .della fiera 


ABBONAMENTO ALLA LETTURM 


DI LIBRI MODERNI 
ITALIANI £ FRANCESI 
In opere di Storia, Memorie, Viaggi, 
Belle Lettere, Teatro, Educazione e Homansi. 
Il suddetto abbonamento è compesto di 


oltre dodici mille volumi, di cui sifdistribuise | 


il catalogo delle opere, annessovi le condi. 
zioni d'abbonamento, prezzo di dello cala: 
loro centesimi 80. 


11 Tipografo G. CASSONE ha pubblicato il 


MANUALE 
PER LA MILIZIA NAZIONAL 
con tavole o 


Compilato da un Uffiziale al sertizio stiro 
di S. M. 
Prezzo, L. 5. 60. 








Avvisi diversi. 





Il direttore dello Stabilimento unieo stabi 
lito in Torino, contrada dei Mercanti, accanto 
alla trattoria della Concordia, per colo 
mento delle persone di servizio d'amboi usi 
e di qualsiasi mestiere, come cuciniere, co 
riere, damigelle di compagnia, ecc.. curdi, 
domestici, cocchieri, mastri di casa, sgre 
tari ecc. , tanto francesi che piemonten, on 
messi di negozii, garzoni da bottega da cofi, 
e di ogni arte e mestiere, lavoranti e gior 





nalieri per manifatture o stabilimenti, ee, 600 


notifica che s'incombensa pure di 
dietro regolare richiesta per lettera 
le suddette persone di servizio al 


I, 
cà 
sana 


committenti nelle città, provincie e villeggi: 


ture dello Stato, non senza munite dei dovuli 
libretti o carte comprovanti il fedele ed ento 


loro servizio, mon che la lodevole condolli 


ed abilità della persona richiesta. 
G. B. Gnapuetli 


“Contrada dei Cappellai 
Casa Calcagno, Porta N. +. 


GIACOMO CARLETTI 


FABBRICANTE 


DI VALIGIE, CAPPELLIERA 


altri simili articoli 
TORINO 
buonis- 


A VENDERE. Un char ò calesse in i 
simo stato; dirigersi allo stallaro 
gana nuova. 


- 


__ 9 





— Num. 299 


ro pò _ "ti rtl a + di lode — 


Lunedi 
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Anso II. 
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fesso d'associarzione. Un mese L. 1 — In 
Miacia 1 20 — Per la Posta, franco, 1 60 








Si ‘diribuisco lutti i giorni a due ore, "o Posa Pers i Le d'insdestone si pagano 500 fr. per linea. 
mreliure le Domeniche e le 4 Solennità. CADUN NUM. CENT. n Gerente. se vuole le acettierà grates. | 
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I.signori Associati, il cui abbonamento 
natio, sono pregati a rinnovarle per 
mpo a scanso d'interruzione. 


‘Le aociazioni s ricevono desi SIM RR 
mule ui prezzi sovra indicati. 

1 uendati debbono pisere spedili è favore dell Editore ‘ no 
brimenti | =. 


PESTE PIERO TIENE VIPER III VORAIEI TATE NITTI 


‘PARLAMENTO NAZIONALE 


> CR a - 


(GAMERA DEI DEPU' CATI. 
de Tornata del 1. Settembro 


SITO 
Liitigdi 3. settembre il municipio di Torino sì 
'egna di fare quello, che a quest'ora tutte le città 
j provincia henno fatto, onoratamente. Il munici- 
10 ‘di Torino sì degna di far pregare pes CARLO 
LLBREETO | 
MIR piano va sino e va lontano. Boginicale 
Mi municipio di Torino ha pensato, ch' egli 
l cerdare al mondo com'egli era sempre lo 
s d.<igico municipio, che, per mantenere il co- 
io alla. nazione, e l’appetito ai poveri, aveva 
a abbeuciare in segno di festa per S. Giovauni 
| famoso falò del mese di giagno . . . quando giù 
} gemava pei risultati di Novara! 


» «ed. goa - A 


, Quindi gli uomini del municipio hanno opiuato, 






ton bisognava contraddicsi. E iufatti, o uomipi 
Steg ben vi potranno proverbiare per altre cose, 

taddizioni .. oh mai! Le buone vecchie 
hissimo tradiziovi ( testimonio il falò ) vi tro: 
impre pronti per sostenerne colla lancia ia 





più Patemerato o rugoso pulcellaggio contro qua- 


i quei. cavalieri erranti, che si chiamano i 


progrenso I 






re IT ALIANO S 3 
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PONTIETETTI 
pnt Re — 


Saranno rifintate le lettere e pieghi non 
affrarcati , e considerati come non avvenuti 








Lrastdas ag a 


« Usciere 
o garzone ( Gianni od Andrea, Pancrazia o Bar- 
tolonseo ) portate questi NOVE biglietti per la fan- 
zicne alla Camera elettiva, ai rapprefentauti del 
popolo, i quali sono per lo meno 150. Si capirà 
certo, che i biglietti sono pochi, ma il luogo è ri- 
stretto, e si devono riserbage, piuttosto che ai RAP- 
PRESENTANTI DEL POPOLO, cinque biglietti per 


Indi è che voi dignitosamente avete detto: 


la Gazzetta Piemontese! Posto che ìi redattori di 
| questa (per un eccesso) siano dieci, mettete a con- 
| fronto cinque biglietti per dieci con nove per cento 


cingnanta, e voi vedrete , o _usciere, in quale gra n- 
dissimo conto .il municipio torinese” tengr i rap- 
presentanti della nazione, uno de'poteri dello Stato, 


| QUELLOCIOÈ, CHEBRAPPRESENTA IL POPOLO! 


Usciere, roi osserverete, che il inodo d’inviare i bi- 
glietti potrebbe essere più decoroso; ma, usciere, 
vi risponderemo, voi siete un'impertinente! Dite un 
po'; se facessimo altrimenati, non contradd&iremmo noi 
al nostro voto famoso, immortale, luminosissimo, 
e caldissimo in favore del f:1ò? Ah! ah! dunque! 

Usciere! Siete voi perauaso ? Voi accennate di sì 

. ebbene; andate, voi siete perdonato! Abiwnva 
candida, portaudo quei nove biglietti riconfortatevi 
maestosemente, e riconfortate il prossimo, che voi 
dovete amare come voi stesso. Dite a tutti, ‘che, se 
i tempi, sono cattivi e dolorosi, pure in ‘Torino 
brilla sempre, come un lampione all'antica, la soa- 
vissima speranza di rivedere i tempi di beolica ri- 
cordanza, in cui volava in Piazza Castello quel be- 
nemerito quadrupede, che la malizia umana ha bat- 


‘tezsato coll’incencepibile nome di asino. » 


Fornito, come una nave ben acconcia, della za- 
vorra di tali sensi, l’usciere o garzone, Giani o 
Bartolomeo che sia, portò maestosamente i nove bi- 
glietti alla Camera dei deputati, e li consegnò . .. 
a chi non sappiamo. 






La Cainera accolse i nove biglietti come le nove 
maravig'ie del mondo, le quali erano sette. 

1] presidente guardò la Camera:}a Camera contemplò 
il presidente; il pubblico li contemplò tutti e due. 

Il presidente (che è Genovese) sorrise  mesta- 
a ente", ripetendo forse tra se: « Oh Mecca! Mecca! 
La Camera, che per certo non è torinese, non sor- 
rise ma alzò lc spalle. Il pubblico, che in massima 
parte era torinese, ma torinese buono, abbasrò gli 
occhi. 

Cencludiamo. Î municipio (sarà inavvertente- 
mente) ha forse creduto, che con CARLO ALBER- 
TO fosse intieramente merto il sentimento delle 
convenienze, ed ha in certo modo mistificata la rap- 
presentanza del popolo (ch notiamo tutto:): la rap- 
present:nza del popolo ha risposto col rimandargli 
lo sfregio d'un solenne rifiuto. E la Camera ha fatto 
benone | 


Qu! Bisogn:, perdio! ch’ella insegni a chiunque, 


cin qualunque occasione a rispettare i rappresen- 
tanti del popolo, uno, ce IMPORTANTISSIMO dei 
poteri dell» Stato! Nè cisi adduca la strettezza del 
luogo! Avremmo da rispordere più seriamente! 


È una inezia, ma essa è tale tuttavia, che scrve 


a ‘spiegare moltissime, Mostisinio, ‘e MOLTISSIME 
altre cose. . i 

Veniamo ad altro. Brofferio, a nome dell'apposita 
commissione, s:rge a riferire intorno a’ monsignor 
Fransoni, ed Artico; egli narra come non si è po- 
tuto nulla conchiudere , stante che il ministro di 


grazia e giustizia non ha creduto bene di consegnare. 


i documenti relativi all'ultimo, che ora sono nelle 
mani della potestà giudiziaria. 

Trattandosi di fatto vergognc sissiuno, comprendiamo 
la dilicatezza del mibistro; ma pure, ci sembra che 
il bene della patria debba ottenere il passo su qua- 
lunque altra considerazione, Un uomo lullavia cme 


Demargherita ci las ia intiera fiducia , che l’ affare 
. - sarì trattato come si richiede dal volo universale , 


e pertanto ci riesce men duro di dovere ancora a- 
spettare. 


Michellini riferisce a nome della commissione sul 
numgso de'deputati impiegati. Arrivato a AMenabrea, 
sorge un’urlo di meraviglia e di risa sulla scquela 
d’impieghi, di cui questi è imbottito d’ogoi intorno 
come d'una corazza di sette od otto materassi. Quei 
sono esempi di CUMULO! Ci. sembrava di vedere 
lo spirito di Willisen far con certa soddisfaziore ca- 
polino dalle finestre. cia che sia la relazione, 
sì discuterà. 

Ceppi riferisce su lag di finanze,. 


D. ROSSETTI BARTOLO MEO 
Parroco D'IsoLa (ASTI) 


E LA TEMPESTA. 


Dramma in 5 alti, 


Li 


tananza alla eapellania di Piano d'Isola D. Bartolo I 
‘ setti in attitudine da non dirsi. Le nuvole s' adden 
‘ per avverare la profezia del Palmaverde. 


Oggi un turbine minaccia | I 


i 
! 
Arto I. 
La scena rappresenta i vigneti d'Isola. Si vede ini 


Perchè il caldo è troppo, troppa; 
Van le nubi di galoppo 
E al bel tegpo dan la caccia. 


L'aria soscura, vien giù uo rovescio di grandine, ef 
Rossetti non si ve:lc più. 


Arro lI. 


La scena rappresenta l'interno della parrocchia d' 
I fedeli sono raccolti per sentire la solita predica, e ta 
gono gli occhi rivolti verso il pulpito. I 

A poco a poco dalla deretana scaletta sbueca fuori & 
Bartolo Rossetti. È rosso di collera ; a proposito delli: 
grandine, tirando il vangelo coi denti » Viene a pirla 
dei giornali . . . piccoli. Se non le precise parole, abbia 
mo avuto la fortuna di saperne il. r.verito senso. 


« Fedeli! sapete voi perché quest'anno i tempo 
sono così frequenti? Ova non ce n'è più, meliga e nt 
è fatta poca.Tutto fu portato via dalle graadine. Vi ripete 
sapete voi perchè questi temporali, questi castighi di Do 
siano ora così frequenti? Oh fedeli, la mana di Do o. 
stiga noi innocenti, mentre .i rei sono nella Donini, 
( per Dominante i nostri lettori abbiano la carilì di o. 
pire Torino), i rei sono i giornalisti. F, chi Lo erederebli, 
o fedeli? i giornalisti piccoli sono più rei dei giornali 
grossi. El qui potest capere, capiut, 0 fedeli. 

Si, in verità vi dico, la dira è una consqueatiy 
dei giornali, e specialmente di quelli che si scale 
contro i poveri preti. È sopratutti il più peccatori, quell) 


di cui pur troppo dispero della salute dell’ anima sal 
quello, che ha fattu un patto con Satana istesso , 9094 
che fu pertato in questo paese da una mano disbolitty 
e voi ve lo dovreste sentire a bruciare fra le dila qu 
lo leggete, e se non ve lu sentito bruciare è colp: 
stra; il più peccatore, dico, è quel piccolo giornale, di 
‘la decenza del luogo non mi permette di- nomisare 
Si, o fedeli, se la grandine imperversò venerdì scorsa, 
incolpatene. quel piccolo giornale, che vel leggele 
nascosto. Lo 
Sncolpatene il ministero, che non lo da aucora bolli 
Incolpatene lo stampatore, che lo stampa. i 
Incolpatene gli scrittori, che lo scrivono, e che 0% 
discendenti dei Volterrrri, dei Rossotti, dei C “alvini cda 
o fedeli, e dei Luteri, Et qui potest capere copia! Oi 
dice l'odierno vangelo. 
Perciò conehiuilo, finchè esisterà questo giornale, 
mo sempre la grandine, anche d'inverno. Ho dello 1 
vi raccomanilo un abbondante limosina. | 
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Arto III 


Usaggeritore viene fuori dol suo buco, ed accorgendosi 
la platea è tulta quanta addormentata, si melte a 
re. 

ttabila pubblico, per amore di brevità si trala- 
i tre ultimi atti, avvertendovi però che i buffoni 
seupre. E, quel che è peggio, non sono taulti in 


DIALOGO 
Fra un medico di campagna ed un contadino. 


t. Signor dottore, da che cosa è prodotta la grandine? 
. Vedi, buon uomo, il calore nell'estate tira su i 
pori dai nostri fiumi e dalle nostre acque. Questo 
spore, questo fumo forma le nuvole. 

(* Tu devi sapere che in su, ad una certa altezza, fa 
mpre freddo; te ne siano una prova le punte delle 
iù alte montagne, che vedrai sempre coperte di neve: 

a questa scema venendo più giù al basso. 

-° Ora, quei vapori quando arrivano a quell’allezza, il 

‘freddo li sorprende, essi s° agghiacciano e producono 

:;. lì nere, che eade nell'inverno. | 

Per effetto di un fluido, di un aria insomw8, che si 

— Chiama clettricità, e che tu puoi vedere in quei lampi 
( tosua ) frequenti, che succedono anche a ciel sereno 
sulVimbrunire d'estate, per effetto dico di questa elet- 
tricità, le nure!e vengono scosse fortemente, urtale le 
une contro le altre, che è ciò che produce il tuono, 
syur indi ortandosi fra di loro si uniscono, e quei vapori 
<©&mlemali e sirelli assieme per forza come uno straccio 
‘ Baguato, che si sprettia*; dinno la pioggia. La quale 
essendo sorpresa dal freddo, s'aggbiaccia improvvisa- 
siente e cade giù in forma di grandine. Nell’ inverno 

taon essendovi molta elettricità, le nuvole gelano pa- 
cificamente, e perciò in vece della grandine, vien giù 
la neve. | 

| Cont. Dunque non è vero ciò, che ci disse il nostro par- 
roco, chy Ja grandine Iddio ce la manda perchè abbia- 

mo faita Ja guetra ai ‘Tedeschi, perchè abbiamo la co- 

—. Sitozione e perchè leggiamo la Gazzetta del Popolo? 

=Bat, Cosa mi secchi col tao parroco? Cect'anni fa, quan- 

do i nobzli vi prendevano le figlie ed il campetto, sc 

;. loro pisceva, facendovi mettere in compenso le ma- 

Melle, se osavate parlare, non grandinava forse allura? 
= Sai perchè questo vostro parroco l'ha eolla costilu- 
Zione è colla Gogzettu del'Popolo ? Perchè collo Statuto 
® colla libertà della stampa si tolgono e si palesano 
3li sbasi, le mangierie, le prepotenze. Ecco perchè 
Vice che la Livera stampa fa tempestare. Lo Statuto 
ha empestato sui priviic4 »ii nobili e sulla bottega 
dei preti. Perciò cercano i iano andare a male, scre- 

— Sittadofo presso di voi, cic siete contadinacci dalla 

ur lista dura, onde all'occorrenza non lo difendiate anche 

«1 Vl armi, e così vi priviate voi stessi, col mezzo della 

| ie ignoravza, di sentirne un giorno i benefizi. 

- °° Signor Dottore, egli è di cattivo umore quest'oggi, 

f tia mi sgrida così furte. l i 

‘© Animale! Ti sgrido, perchè non sai vedero il tuo 


| 


t 


pra 


utile; ti dai forse l’incomodo fu ed i tuoi compagni 
alla festa di fare un poco d'esercizio per la Guardia 
nazionale ? ... Va, va, seguita ad andare all’osteria, te 
ne accorgerai nel manico! 


SACCO NERO 


Un curioso accidente. 


iij Tutte le quattro parti del mondo, compreso l'inferno 
ed il paradiso, conoscono a quest'ora tutte quante le con- 


| troversie successe in riguardo al monumento del celebre 


padre Beccaria: ebbene ora ne succede una da far rima- 
ner di stucco non "solo le antiche oche del Campidoglio, 
ma perfino le viventi colombe di Venezia: ascoltate. Da 


‘quanto si dice, lo scultore, che dere essere un certo Bruneri, 


ha quasicchè ultimata la statua, ed il marmoraio il pie- 
destallo, ed ora sono tutti e due in forte impaceio, per- 
chè avete a sapere non si trovano più li membri, che 
componevano la Commissione, e di fallo sono tanto anli- 
chi? E da ciò ne viene la conseguenza, che si è smarrito 


“anche il sito dove si voleva collocare il monumento; la 


cosa è alquanto curiosetta, ima pure è così, interrogatene 
i Monregalesi. Hl fatto sta che si è fatto fare la grida su 
tutto l’orbe terraqueo, ma finora inutilmente: che siano 
iti ud ab'tar la luna? E lo scultore per non essere colto 
all'improvviso e senza aver tutto all'occorrenza preparato, 
ha fatto fare perfino le fondamenta del med., affinchè 
sieno all'uopo assodate, e le tiene ncl suo studio, pronto 


a spedirle dove gli verrà indicato dalli membri almeno 


che sottoscrissero la scrittura: del contratto, e tutto ciò 
per non perdere il quondam presente e futuro, e sulla 
speranza che fra tanti individui scomparsi dalla faccia 
del mondo, si troverà almeno il tesoriere. 

Si pregano perciò tutti li Giornalisti di fogli grandi e 
piccoli, demagogi o codini, seri o faceti a divulgare una 
così sinzolare notizia. 

Un abitante del Piemonte. 


NOTIZIE VARIE 


VENEZIA. --- Un viaggiatore giunto il 29 in Firenze da Ve- 
nezia reca le seguenti notizie: 

I danni del bombardamento sono assai rilevanti. La Sagrestia 
dei Santi Giovanni c Paolo è quasi distrutta. La chiesa degli 
Scalzi ha pure molto sofferto. Per ottenere questi effetti sembra 
che si ‘adoperassero grossi mortai à semelle, ai quali si davano 


.45 gradi dì elevazione, e lanciande bombe a 4300 metri di di- 


stanza. 
Le più gravi sciagure son derivate peraltro dal cholera cho 
si manifestò nelle parti estreme della città, ove la popolazione 
crasi rifugiata, stremando di viveri e di bevanda. Presto si ap- 
prese alla flotta ove imperversò con maggior intensità. 

Il giorno 13 sembra che fosse il colmo della mortalità, la quale 
si fa ascendere fino al viorno della resa a circa 4000. 

Si assicura che Manin e Pepe siano stati accolti a bordo d’un 
vascello francese. (Statuto) 

La Gazz. di Venezia ci dà i seguenti ragguagli. 

I) 24 alle ore 2 p. m. era pubblicato il seguente avviso : 

IL GOVERNO PROVVISORIO DI VENEZIA 


Considerato che una necessità imperiosa costringe ad atti, ai 
quali non possono prender parte né l'Assemblea dei rappresen- 
tanti, nè un potere emanato da essa, dichiara: — 

1. Il governo provvisorio cessa dalle sue funzioni. _ 

2. Le attribuzioni governative passano nel municipio della 


- 


città di Venezia per tutto il territorio sin qui soggetto ad esso 
governo. 

3. L'ordine pubblico, la quiete e la sicurezza delle persone e 
delle proprietà, seno raccomandati alla concordia della popala- 
zione al patriottismo della guardia civica ed all'onere dei corpi 
militari, | | 

IL Presidente Manin. 

ROMA, 28 agosto. -- La Commissione Governativa di Stato ha 
nominato Presiiente del Consiglio centrale di censura Monsignor 
Pietro Giuseppe d’Avella y Navarro, Decano cella Santa Rota, 

-- Il generale Rostolan ha indirizzato un proclama a'suoi sol- 
dali. Ne riferiamo un brano che ci sembra notevole : 

La missione, che il Governo ha affidata alle vostre armi non 
è ancora interamente cessata. L'armata prosewuirà ad occupare 
la città di Roma e gli acquartieramenti. La sva posizione, 
ch'è stata fin adesso affatto provvisoria, sarà modificata come 
richiedono i bisogni d'una occupazione più stabile. lo non tra- 
scuro verun mezzo onde assicurare il vostro ben essere ce man- 
tenervi in quel posto che vi siete gnadagnati. 

(Giorn. di Roma... 

NAPOLI, 29 agosto. --- Il nuovo ministero Napoletano trovasi 
diviso in due parti. L'uno propugna la ristorazione pura od as- 
soluta, l'altro amnictte in massima doversi conservare la costi- 
tuzione. Propugnatori del primo sono Ischitella, Longobardi, Car- 
rascosa; del secondo, Fortunato, d'Urso e Troya. I primi pù 
petenti perchè appoggiati dal desiderio del re vorrebbero farne 
aperta dichiarazione : i seco:.di al contrario sarebbero d’ avviso 
di riatiivare lo Statuto dopo cho l’ andamento del l’arlamento 
Subalpino abbia provato essere attuabile questo principio in 
Italia nelle attuali contingenze. Questa discrepanza d’opinioni fa 
preconizzare che forse l’ attuale ministero non sarà di lunga 
durata. Uno dei primi suoi atti frattanto è stato quello di col 
locare a riposo tutti gli impiegati dei diversi dicasteri nominat! 
@ promossi dop9 la costituzione. 

JI ministro degli affari esteri non è ancora del'nitivamonte 
nominato. Vi è chi assicura cssere destinato a quel portafoglio 
il barone Antonini ministro a Parigi, altri invece pretendono il 
principe del Sassero Siciliano. --- | 

Si dice. che il Papa si recherà a Napoli per la gran parata di 
Piè-di-Grotta; ed assiemo al re presenzierà il defilé dal balcone 
del reale palazzo. Oudinot è arrivato qui ieri assieme al Re. — 
M. de'Corcelles trovasi a Castellamare alquanto indisposto in 
salute. (Cart. del Corr. Merc ) 

Detto, 25 agosto. — Annuendo alle richieste del cardinale 
arcivescovo di Napoli, il re ha concedula ai padri della compa- 
gnia di Gesu la facoltà di ritornare nell’ antica loro abitazione. 
leri il padre Fava, provinciale, ed altri religiosi della delta com- 
pagnia vennero introdotti da diversi uffiziali maggiori nella casa 
del Gesù nuovo, dove ne furono loro presentate lo chiavi. 
lea ‘L'Omnibus., 

— Qui sezuitano gli arresti: pochi giorni sono 31 persone 
vennero arrestate nel principale caffè, ed una metà venne rila- 
sciala nei giorni appresso. Nulla posso dirvi del ministero; tutto 
è nel profondo buio. Si vanno destituendo tutti gli impiegati 
nuovi da due anni in qua, alcuni che lo erano ancora prima 
perdono così il loro antico collocamento , alcuni sono ritornati 
ai loro antichi posti, Questo procedere è effetto della camarilla 
che vuole spingere le cose all'estremo” (Riforma. 

GRECIA. — Avviso interessante ai profughi d’ogni paese. Sia- 
mo in grado, dietro particolari corrispondenze, di precisare le 
notizie circa l'accoglienza che questi profughi trovano in Grecia. 

Fu inesatto | annunzio che il governo provveda loro a suc 
spese. : 

Il governo ’ con ‘circolare del ministro dell’ interno Custidis > 
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ammoniva tutti i governalori di provincie (Nomarchi\ a lascia! 
liberamente sbarcare gli emigrati, e liberamente transitare n 
tutto lo Stato Ellenico, e fissarsi in qualanque parte di esso ld” | 
piacerà. Egli rivolge le stesse istruzioni al direttore di 
di Atene e Pireo, manifestando suo volere che i profughi 
vino sul suolo ellenico protezione ed ospitalità. 

Una socielà di soccorso venne stabilita in Atene da p 
d'ogni opinione, tutti persuasi di adempiere ad un atto di 
titudine. Ne è presidente il sig, Itagiskos presidente di 
Camera dei deputati; troviamo ffa i socii un senatore, due 
putati, dei giornalisti, avvocati ecc. ecc. 

Già vennero accolti in tal modo non pochi emizrati iali 
da Roma. : 

UNGHERIA. -- In Grossvaradino, Arad, e dintorni furono 
venuti dagl’imperiali depositi enormi di monfure, munizioni 
guerra € da bocca, abiti ecc. Reca veramente stupore l'atti 
colla quale i magiari quasi dappertutto improvvisarono fsbl 
che degli oggetti necessarii all’ esercito: tanto più, se si ri 
che queste fabbriche non una sola volta furono costrette a 
grare da un luogo all’altro per le vicende della guerra. Tulle 
capacità, tutte le virtù politiche si trovano nella rivoluzione 
gherese; quel popolo mestrò in ogni parte di essa un vigore 
i nostri paesi fiacchi per lunga civiita, e curvi sotto il peso 
tempo andato , ignorano alflatto. Egli merita di rappresenta ; 
una bella parte in qualsiasi futuro suo destino. 

-—- Apparisce dai fogli Austriaci che il quartier generale ru, 
è il centro, donde emanano tuttavia le disposizioni relative 


disarmo, alla pacificazione ecc. - na jus 
1 corpi Magiari, che si rendono dietro le notizie di Vilagos ud 
cond" 


vogliono cedere lo armi so non alle truppe Russe. 

Di questi corpi non rimane oramai che il condotto dal | 
rale Guvon; il quale manovra verso le frontiere Serbo-Valachéi», 
ricusando rendersi. 

Il presidio di Comorn si è chiuso affatto nella forteva. 

--- La Gazzetta di Breslavia pretendo che un trattato secret 
con qualche vantaggio e guarentigia pei magiari fu conclusa, 
per mediazione dei cenerali Russi, in compenso dela resa di 
Gorgey,i 1 quale avrebbe così scelto fra una transazione, ed nea i 
distrazione inevitabile. Una lettera di Arad pubblicata nell'ir 
ridetto giornale dice che fra le truppe di Gorgey si ora mam: 
festata ripugnanza a continuare una guerra diseguale. La dia | 
tura fu attribuita a Gorgey per trattare, essendochè egi ri 
presenta il partito moderato, ha dei fratelli al servizio avsinar 
ed è parente del Bar. di Corcon, già ministro della guerra. 

VIENNA, 24 agosto, --- Il consiglio dei pvinistri non ba ae | 
preso una decisione sugli affari dell Ungheria, ad osi de | 
offrono delle difficolta immense. Primieramerite la relazione 
l'alleato del Nord, il quale come si dice non è più tanto diante: 
ressato, poichè l’espressione cel principe Paskewitsch: .l dA | 
gheria giace ai piedi: dello Czar» è motto russo ma pito de 
striaco. Fino hello classi più basse della opolazione pan Du. u 
questa espressio.e di produrre il suo effetto, imperoeché big A 
wistch è tro po buon ‘diplomatico per non cenoste® dificolà 
tata ed egli Tha scritta non senza intenzione. Un'altra gran 
si presenta nei rapporti ella quistione Ungarica colla qui n° 
Croata. È vero che le dimande dei Croati si sono mit poll 
tigate, ma sempre saranno essi un elemento  rispetlabil0 
quistione della pace. I NOT susch è 9h” 

Lo stupore prin dal linguaggio di Paskewilsch © 
grande. Si parla pure di una interruzione delle de pra 
chevoli fra Haynau o Paskewitsch, avendo l’ultimo fat Lori 
tutti i trofei presi agli Ungheresìi al suo quarter be ore par 
Granvaradine, Lu popolazione d'Ungheria Motarro Hi 
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del ì | IO quovitli9. 
Chi sapesse dare indizio ovo trovisi un certo signor Fi st 4 
Pinoncelli, è pregato di dariie indizio alta Distribuzione 04 
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Gazzetta in Torino. Perchè vi sarebbe una persona che è MO 
un affare d'importanza da liquidare cou lu. i | 
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diafributise= (utli i giorni « | due ore, 
sschase de Dameniche e le 4 Solennità. 


l mgreori Assoviati, il cui abbonamento 

ttatluro, sono pregati a rinnovarle per 

UMmpoa scanso d'interruzione, 

| I Fidmi si ricevono dal librai ed uffizir delle RA. 
raf pire pri surra mdicati, 
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4 
ere luscicimi -Starc aveva uva casa molto 


p belli, e molt»: bene ornata: ma suuno- 
0 } GRA ssaluca quell'uomo lasciava i raguateli 
Doe. gg per ogni angolo, per ogui 
Niw@uohe, reso l'ingombro oramai PRE 
( pa-mo sembrava riscuotersi un inomento dal 
Mius:rava eroicamente la scopa, e si liberava 
Mete sti immovde. Ma sì! La noia, la fatica 
M'sforzo generale non era altro per quel- 


nte, che un moliro di riposarsi poi 
fan mese di seguito.. 
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. ci ragnateli erano 
















pe aio della continuità di tale vicenda, l'uomo 
i. fé. ne audò per consiglio ad uu suo vicino, 
MP ivora. la casa tersa, come uno specchin. « Deh! 
me fate voi ad ottener cotesto risultato! » 

Pi 102 Quell'avricendare. di sforzi, che voi fate di 
tempo tanto faticossinente, quanto inu- 
sio lo divido io minime frazioni, e l’ap- 
io idianamente, assiduamente. Per non averli 
i iggere, rion lascio tempo ai ragui di tessere. » 
Meo indolente ci sembra molto simile all'Eu- 
fatto di politica), il secondo all'Angloa- 
big. Costui continuamente nom fa altro, che 
jar tempo ai ragni di tessere, e così si con- 
bero. 
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L'ITALIANO S 


Le inserzioni s° pagano 590 f* per linea. | 
CADUN N Mi CENT. SER Il Gerente se vuole i aocelterò gran. | 





nemo, apatico, leuto © (per dirla cul volgo ) 
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Sarenno rifiutate le lettero e pioghi non 
affrancati, e considerali ccine pon avvenuti 


Gazzella del Po Jolo 
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Loren né prin PIA TAZZA * 


Per contro , l' Europee fa tratto tratto Imiani 


sforzi per la libertà, sforzi, che suddivisi in mini- 
mi, ina applicali conlinuamente basterebberu a far 
libera non una Europa, ma dieci mordi, mentre 
invece applicati al modo dell'Europeo con inimensa 
fatica e dolore, pur non hanno servito finora, che 
a ribadire le sue catene. Perchè mai? Perchè dopo 
lo sforzo l'europeo si riaddormenta, e i suoi tiranvi 
hanno agio di riformare le loro tele di .raguo. Cento 
volte egli le ha scopate, e cento volte l’ imm onda 
rete gli si è riformata sul capo. 

Non sono adunqae lezioni discopatura, che si de- 
vono dare all’ Eucopeo. In queste egli è maestro e 
u'ha in testimonianza Darigi, Vienna c Milano. Le 
lezioni appunto di operosità conliaua, che render 
deve inutili le scopature generali, sono quelle, che 
unicamente produranno frutto. 

Ri..negate, c fate rinnegare da ognuno per quanto 
petete quel pessimo sistema di dire, quando una 
impresa è andata fallita, « oh! Mettiamo il vostro 
cuore in pace: 

Questo è il sistema, da cui proveauero sempre i 
vostri malanni, perchè i vostri nemici, i nemici ‘dei 
popoli, non dormono cessi, cssi agiscone di continuo, in 
aperto coi loro cannoni, e sott'acqua coi loro gesuiti. 

Nettate dunque Ja casa continuamente, man ruano 
che ve ne viene il destro. E sarà un gran nettarla, 
se voi vi aiuterete a distruggere nel cucre del po- 
polo le goffe e dannosissime superstizioni, p. e. di 
papato temporale , le antipatie nsunicipali ecc. se 
voi contìvusmevte andrete colla forza dell'opinione 
pubblica abbattendo quà elà qualcuno di quegl’in- 
ciampi, che ci attraversarono nel passato. Non vi 
sgomentate, se vi parrà di ottener poco; voi farete 
come se versaste dell’ acido sulla corda, con cui i 
nemici d'Italia vogliono stringerla alla schiavitù. Al 
giorno dell’anera Ja corda si romperà, e l’Italia sarà 
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redenta, Poichè, ficcatevelo ben addentro nell'anima, 


mettere il cuore in pace, nos solo il Piemonte nel 


deve, ma ancora il Piemonte nol può. 


PARLAMENTO NAZIONALE 


RR 


CAMERA DEI DEPUTATI. > 
Tornata del 3. Settembre 


Brevissima. Stavano sull’ ordine del giorno molti 


progetti di legse. Quale per un motivo, quale pey 
un altro furono rinviati a domani , eccetto le con; 
clusioni della commissione sul numero digl’ impio- 
gati. Per non aver dunque da ripeterci, riserbiamo 
il tutto allo stesso rendiconto di domani. 

Notiamo pirò fin d'ora la protesta di Auvina in- 
torno al collegio di Sarthia, dichiarato per errore 


vacante, mentre la :nomiua di Arta "è stata conva- deb 
‘> **T Romapî, che nun sono imprigionati è fucilati, sono 


lidata dal Parlamento. 
Il presidente Pareto risponde, che fu unicamente 
sbaglio materiale di chi trascrisse l' elenca de’ col- 


legi vacanti; che del resto quel collegio non è, nè 


deve esstre considerato come vacante. 
Questa assicurazione era neccssaria non solo per 
l'incencepibile sbaglio di chi trascrisse, nia esiandio 


ago ' »è 


LA LAPIDE AD OUDINOT. 


Per il caso straordinario che noi Italiani, e tutti ino-. 


stri posteri perdessimo la memori?, e non ci ricordassimo 
più che nell'anno 1849 la bestiale repubblica di Francia 
mandò 45m. suldati coi rispettivi generali ad annientare 
la repubblica Romana, sia noto a tutta UiItalia, che i car- 
dinali e il municipio di Itoma lanno decretato nel giorno 
20 agosto nelle sale del Campidoglio, d’incastrare debi- 
tamente e con buona ealce nello stesso Campidoglio una 
lapide colla medaglia rappresentante il muso di OQudinot; 
la quale lapide, ultre il piacere di sentirsi scolpire la ve- 
veruta immagine del prefato Oudinot, avrà pure la bontà 
di lasciar:i martellare, perchè le venga incisa una lunga 
iscrizione latino, la quale tradutta dagli accademici della 
Guzzitta Piemonte e, signitica l'imbroglio seguente: 


IL GIORNO DECIMOSECONDO DELLE CALENDE DI 
SETTEMBRE, ANNO DUEMILA SEICENTO DUE DALLA 
FONDAZIONE DI ROMA, DEL -PONTIFICATO DI PIO 
IN ANNO QUARTO, RADUNATISI I VENTI CONSER- 
VATORI DELLA CITTA NELLE AULE CAPITOLINE, 
TENNERO DISCORSO DI VITTORE OUDINOT DUCA 
DI REGGIO, IL QUALE ESSENDO VENUTO IN ROMA 
COME GENERALE DELL'ESERCITO FRANCESE PER 
RIPRISTINARE IN ITALIA LA PONTIFICIA POTESTA'’ 
& LA PUBBLICA LIBERTA", ED AVENDO VALOROSA- 
MENTE, SAPIENTEMENTE, FELICEMENTE CONDOTTO 
LA BSOGN\ PER PROPRIO VALORE E PER QUELLO 
DEI SOLDATI SUOI, CATTIVOSSE GLI ANIMI DEI CIT- 
TADINI, PER LA QUAL COSA VENNE DECRETATO 
UNA MEDAGLIA COLL’IMMAGINE DFLLO STESSO DU. 
CAUOSI COMASSE, A TESTIMONIO DELL'ANIMO DEL 
POPOLO ROMANO PER L'AUTORE DELLA PACE, PEL 
CUSTODE DEI PUBBLICI MONUMENTI. 

Pierro Oprescatcii copo dei Venti, 
I. Rosst segrelar o. 


Avete capitu? Si, o no? Ad ogni modo ecetovi qualch 


‘mio commento. 


Tennero discorso di Vittore Oudinot duca di Reggio, 
quale venuto in Roma come generale dell'eseraito fianceu y 
ripristinare în Italia la' pontificia podestà ..,. Valeva 
prio l'incomodo che 16m. soldati traversassero il n 
lerraneo per ripristinare l’assurdità della potenza P 
Gicia; e non ci voleva niente meno che l’assurdissim 
pubblica di Francia per decretare una tale impresa 
Berni ha fatto per essi le seguenti terzine: I 

O ignoranti privi di giudizio, 
‘ Voi potete pur darvi almeno il vanto 
D'aver mes;0 la chiesa in precipizio. 








È 


0 Pescator diserto di S. Piero, 
Questa è ben quella, volta che tu val 
In chiasso ed alla siufa daddavero. 


E la pubblica libertà — Bravi! è proprio cos: tn 


liberi come alla vigilia di andare în prigione. Un gi 
Arlecchino cadendo da una torre, diceva io aria 
stava proprio bene .....un momento. dupo si ruppe 
collo. La. libertà -della quale - godono: i -Romini dopo PP 
venuta d'Oudinot rassomiglia molto alla beatitudine d'ar: 
lecchino în aria. O Francesi, il Berni vi chiede: 

dute voi da furci altro favore? 

Cattivossi gli animi de'cittadini. - Biscgna dire ché i Ro- © 
mani siano uomini dirersi d'ogni co:tume, e che i fischi 
che danno ad Qudinote a’suoi soldati, siano segni di cor. 
dialissima simpatia — Evviva ! Vi cito ancora Benni: 

Roma è rinata, il mondo è riavuto, — 
La peste è spenta, allegri gli uffiziali; 
Oh! che ventura noi abbiamo avuto. .! 
Non si dice più mal de'cardinali; 
Anzi sen tulli persone dabbene, 
Tanto Francesi, quanto Imperiali. ‘ 


A testimonio dell'animo del popolo Romaw. Signori Pi 
Francesi,. l'animo d'un popolo si conosce col Sao del; 
suffragio universale. -E questo suffragio fù: per ty topa 
blica, non per il vostro Papa. Ne volete una bk 
vorite d'andarvene voi e i vostri cannoni, e pi e W 
tirete delle belle sul conto vostro, e su quelto dl fX 
temporale. Adesso che vi siete voi, n 








Quand’uno segue il libero costume 
Di sfogarsi scrivendo, e di canlare, : 
Si minaccia di far bultare in fiume::. 


E con questa beta libertà regalata da roÎ, cos pr 
tendete. di conoscere l'animo del popolo? ©’ ———, 

Per l'autore della pace. Che pace d'Egitto, buffon ù 
Roma c'era forse gaerra, se non la portavate tei? ES 
sapreste dire, cone si ch'ami il pacifico governe, Ci 
due mesi c'è in Roma, da due mesi che ci siete 68° a 
voi? Ma chi comanda là? Voi, o i cardinali! lari | 
è vera anarchia, signori Francesi; il governo della re 
blica Romana era uno, "dignitoso, riverite, consenti! | 
tutti. Ma vi faceva’ gola ael! che gl'Italiadi avesserì (3 
repubblica più ordinata, p'ù franca della vostra? Quindi 





o Gli‘: 


-_ 















nava assassinarla. Caino arrabbiato che suo fratello 
$ più virtuoso di lui, fece pure così. 


custode dei pubblici monumenti; Invenzione Po 


3 — Vittore Oudinot premiato di medaglia da S 
x 


E° gli scoperto un metodo unico e lutto nuovo per 


7 dale polvere della pace. Questo metodo , lutto 

consiste nello scuotere i monumenti con fucilate e 

ale c, in caso di resistenza, colle bombe. il mede- 
nesta prontamente da tutti quei governi, che vor- 

mo onorario di simile commissicne. — Dirigersi per 
3 recapito al mînistero Falloux-Barrot. 


dinali e signori del manicipio di Roma, che decre- 
è la famosa lapide ad Oudinot, fatela presto incastrare, 
1 Lai foriuna sta per voi; in caso d'altro governo, 
gm po'difficile che ve la metta il popolo Romeno. 


a s dg ducasisata la vostra lapide nelle muraglie del 








ipsa per eterna mwinuria, e perchè:si sappia fino 
ni.fezio andò l’impudecza umana nell'inno 1849. 


" 


I 








9 I a À. Boriani: 
t 
. Par pari refertur 
2 Rio Chi la fa, l'aspetti. 
Agrate gramente 0) signori! Abbiamo pro- 
rio trovatà * mento, che ca'za a meraviglia per 
ria svignare 2'iasigror Fransoni, e questo argomento, 


sn è solo approrsto e cenferwmato da Innecerzo Il, 
D da quanti papi furono prime, e dopo di lui; furma 
hai lesfo nel diritto canonico, e quello che è più ce lo 
memizisira in corpo ed anima, la stessa prefata arcive- 
prile Leo pocellenza reverendissima. Oh bello! E come? 
jatiiet pochi anni or sono il prevosto di Polonghera 

ga fagcomo Piazza, era malveduto da suoi parro- 
set a do, per nessun allio motivo, se non perchè 

a mbe site, (e per la sua imbecilità un Bastia n- Con- 
‘genere, numero e caso: chiamatolo a se mon- 
Me Franscai, voleva ad ogni conto, che rinunziasse 
a € pingue‘ sua parrochia: il povero Piazza pian: 
Wrillava e gridava a tutta golé, essere  canonica- 
, apestolicamente investito della prevostura di Po- 
3 Ron aver delilto, epperciò non voler rinun- 
pete causo. La causa c'è, gli rispondeva: con piglio 
pA, E. ed è scritta a caratteri cubitali nel diritto 
Mii. Quem malu plebs odit, e questo effetto fu te- 
Fa ie emapre, e si ha tuttora per sacro dai canonisti. 
Di 


















scansulti: e poi con un odio tale, qual bi ne 
i, % re nella sua. parrochia? Ma eccellenza, sono 
tg. ehe mi odiano. È qui mira il testo, soggiungeva 
Ik: tes i mala, mala (ha inteso?) quem mala picbs 
pre: : una sonalina colle dita sul tavolino, e via il 
‘a stessa canzene in ce sol fa biuitto cantava il 
scai sl Vicario di Gassino, e questi dala una mano 


Cel 


ale non regnante, privilegiato da S. M. il dn 
* della repubblica Francese, fa moto al pubblico 


a tutti i monumenti antichi e moderni contro 


Bio, stato certi, che tutti gli Italiani ve la lascie-” 


al Piozza entrambi esulavano, esulano tuttora dalle loro 
parrocchie. 

Ora, supposto anche che tutti quanti e nella città, e 
nella diocesi di Torino, non vogliano più voi Monsignor 
Fransoni (e non sono in picciol numero); supposto anche 


che tutti questi costituiscano una pessima plebe, che è 


il superlativo di mala plebs; mio caro, mio bello Monsi- 
gnore, non avrete voi a rinunziare ? E qual bene potrete 
fare in mezzo ad una popolazione, che non vi stima non 
solamente, ma vi odia? Deb ricordatevi di quanto avete 
detto al prevosto di Polonghera, vi rimembri di ciò che 
arete delto al vicario di Gassino , e finitela per amor di 
Dio, e pel bene della vostra luca: che va alla peggio 
con voi, e senza di voi. Nè statemi a dire, che il capitolo 
vi richiamava presso del ministero: il capitolo voleva fi- 
nire una quistione oramai Iroppo lunga, quella della vo- 
stra assenza; quand'anco poi vi avesse richiamato, per 
quanto era in se presso del ministero, caro Fransopi dal 
naso rosso per la lroppa Sampagna, credete sull’ onor nc- 
stro, che il capitolo non forma, ne può formare l'eco del 
vostra clero, nè della vostra diocesi, 
Io appoggio quanta sopra. (Wedi.) 

{. Lucio Ferrari, de resignatione beneficii. Lettera B. 

2. Antoine, Tractatus de beneficits. 

3. Alasia de beneficii:. 
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NOTIZIE VARIE 


TORNO. --- Inveee del collegio di Salazzo, che si disse per 
errore vacante, resta convocato pel giorno 16 quello di Pont. 

— Si accerta che ad accompagnare la spoglia di Carlo Alberto 
venga anche il vescovo d’Oporto, come quegli che avrebbe a ri- 
ferire le estreme parole del morto Principe a’ svoi figliuoli ed 
alla vedovata consorte. 

«--_Il nostro plenipotenziario per Londra e Parigi, il conte 
Galina giungeva dalla sua missione l’altro ieri a Torino. 

--- Lettere di Genova ti recano che vi giunsero colà di già 
parecchi emigrati veneti. 

VENEZIA. ----Le truppe imperiali entravano in Venezia il dì 


28. Ce ce dà il segnale la Gazzetta ufficiale, la quale ne viene 
improntata dell'acquila bicipite. 11 general comandante Gorz- 
kowski ha messo fuori parecchie notificanze, con cui dichiara 
che tanto per via di terra e di mare è permessa l’entrata ad 
ogni genere di vittuaria, senza alcun dazio di consumo, pel ter - 
mine di 13 giorni decorribili dal di 27; regola il modo di par- 
tenza per le corse postali; abolisce la tassa personale; riduce il 
prezzo del sale bianco a austriache L. 28 per quintale, del sale 
grigio a L. 20; limita il porto franco, già accordato all’ intiera 
citta di Venezia, al suo anlico confine dell’ isola di S, Giorgio 
Maggiore; mette in vigoro infine tutte le pubblicazioni già fatte 


per la Lombardia sì per quanto risguarda gli ordini amministra- 


tivi, i quali tutti s' intondono sciolti quali erano costituiti sotto il 
governo provvisorio, come relativamente ai biglietti del tesoro. 
Una notificanza poi della commissione centrale di sanità dà ai 
cittadini le norme per premunirsi contro del cl.olcra, il quale 
dal 22 di agosto pare vada diminuendo. Le stragi che ha fatto 
però debbono essere gravissime. 

LOMBARDIA. --- Ci si scrive da Milano in data 31 scorsa 
agosto ; 


« Persona che sì dà l'aria dì essere informata, ma cho è so- 
spetta di un certo odore di polizia, mi assicurò esser giunto da 
Vienna l'ordine di levare immediatamente lo stato d'assedio, e 
la nomina di quattro ministri italiani che sotto la presidenzà di 
un regio luogotenente del regno abbiano ad amministrare questi 
Slati sino a sua delinitiva organizzazione. 

« A queste vaciferazioni . fatte spargere. esp:essumente dalla 
polizia nessuno presta fede, sapendosi bene che Radetzky, finche 


vive, vuol comandare a suo modo. D'altronde lo stato d'assedio 
frutta a tutta l'ufficialità, perghè tutti rubano a più non posso el 


«ì arricchiscono: ella è perciò contraria alla erganizzazione ci- 
\ile del paese, e il yoverno di Vienna è troppo debole per poter 
dare degli ordini cho abbiano ad essero eseguiti. Sc gl' ufficia], 
sì ridono apertamente di lui sui caffè, potete RIA GIADA e de 
cosa faranno i capi. 

-— Altra lettera di Brescia della stessa data, annuncia sulla 
fede del delegato lilobus , che lo disse a chi volle udirlo, che 
Radetzky nel passare da quella città abbia assicurato, che fra 
breve sarebbe levato lo stato d'assedio, a che egli, Radetzky, era 
stato nominato luogotenente gomerale del regno Lombardo-Venole. 
Se è vero, si può dire che muleranno i nomi, ma restano le 
cose. (Opin. 

UNGHERIA. — Vienna dopo una settimana di dirotta pioggia 
è inondata dal Danubio. Alla fame, al cholera, ai supplizii sì 
aggiunge questo nuovo flagello. La vittoria d'Ungheria non ap- 
portò letizia, ma pentimento e terrore. Sire, l'Ungheria è ai vo” 
stri piedi, scrive lo schiavo. Paskevich al suo pontefice e padrone. 
Questa frase cosacca, terribilmente e inaspettatamente vera, at- 
terrò tutte le illusioni dei ministri, tuttà la boria dci marescialli, 
tutta l’antica maestà del trono. L'erede degli imperatori d'Austria 
e «di Lorena non è più pur troppo che l' Ospodaro d' Austria @ 
Ungheria. O repubblicani o Cosacchi! Tutto il resto è utopia. 

— Nulla si sa di ciò che avviene in Ungheria. I Russi non si 
degnano nemmeno di dar notizia ai Tedeschi celle secrete trat- 
titive cho stanno facendo coi capi ungheresi. Hlaynau è furibondo 
contro Paskevich. Klapka sfa chiuso in Comorn, e non da rispo- 
sta alcuna al maresciallo Csorich, che lo assedia. L'esercito au- 
striaco nell'Ungheria è nello stato più deplorabile; il solo corpo 
di Jellachich ha undicimila ammalati. Quanta miseria per l’osti- 


naziono di pochi! L'ascendente della nazione tedesca sui popoll | 


slavi è al suo fine; pur troppo questa nazione fu di grande im- 


podimento al progresso della civiltà; ora tempo ch'ella venisse 


risospinta entro i suoi naturali confini; ma ciò si poteva fare 
per giusta e amichevole convenzione, e senza attivare sulla Ger- 
mania e sull'Europa questa novella peste della supremazia russa. 

--- Il ministro della guerra Giulay tornò a Vienna dopo aver 
tenuto invano varii. abboccamenti con Klapka comandante di 
Comorn. Si dice che sia giunto solamente a couchiuJere un ar- 
mistizio fino al di 4 settembre. Intanto molte truppe austriache si 
avviano verso Comorn, e anche i bersaglieri viennesi ch' erano 
già tornati a casa. In caso di conflitto coi Russi sarebbe assai 
pericoloso ch'essi o i loro protetti fossero in possesso di quella 
piazza. Rlapka non si tiene rinchiuso, ma domina le rive del 
Danubio fine a Vaitzen. La posta di Buda a Vienna cra ancora 


Ma rene a anda . 23 cn ° ib 


Torino, Vipografia di Luigi Arnakdi , via Stampatori, 


«dunano quasi tutti i soldati delle lezioni polacche. 
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intercetta il 25. Altri Ungheresi occuparono lè montagne di 
verso la Galizia. Da bullettino di Haynaw ia data del 91 da | 
si rileva che una parte del corpo ungherese di Veczey lasci 

in preda agli Austriaci nella valle del Maros la maggior 

dei cannoni e dei carriaggi, e varcando le gole dei monti fila 
sero nella valle del Koros per presontari ai Russi del { Li 
Rudiger, al quale si arresero in numero di seimila. Si fiB'* 
parimenti che il terzo corpo di tlavnau, risalendo la valle 
Maros, entrò in Trausilvania e giunse a Deva il 19, ma @ 
che anche quivi i Russi lo avevano preceduto di quattro p 
e avevano già ricevuto la dedizione di ottomila Ungheresì 
corpi di Bem ce Guyan, e li avevano già condotti in le 

stadt con 26 cannoni. Il resto dell'artiglieria rimase in. 
agli Austriaci. Un migliaio di armali si ritirò noi monti. È 
Gavon approfittarono di un armistizio di 24 ore pera 
lungo Ta valle della Strel verso Mehadia e Ursova. Quid 


i 


; 
LI 


11 famoso Benedek, il carnefice di Tarnanx giace perc 
mente Terito. Nelle vasomatte di Arad si trovarono gli s 
delte locomotivo di Szolnok e dello vaporiero della Tisa 
Danubio. 1 Sassoni di Ilermannstadt che si credevano fave 
all'Austria, lo mostrano la medesima avversione che > lf 
I Tedeschi hanno saputo rendorsi odiosi anche a se mel 
La Russia li ha secondati e adulati nelle loro saio 
soppiantarti. In Galizia i Russi pagano ogni cosa in e 
cho a quei poveri pacsi inondati di carta tedesca pere 
colo inaudito; cosicchè , oltre all'identità del sangui st, 
forza dell’ interesse comincia a legarli alla RussiaLà de ola 
e crudeltà dell’ Austria rese in loro il disprezzo score più 
dell'odio. In un modo o nell'altro Himis Austriae, 

--- Tutta Vionna ride dei bullettini di Haynau, Î q 
rifarsi della meschina figura che gli facevan fare i bullet 
si determinò a ledarsi c glorificarsi da se medesimo. 

Usa 


AVVISO 


' Torino — Frnenico-Crivertam e È. Edit, è 
via dei Concialori N. 3, ricino al Caffè di 5. fu 
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‘possibile! T'anto:.più, che in aperto 1 nemici de' po- 

-poli. agiscono cei cnrainoni ‘ia uo .in:do inlieramente 

disinvolto. i i È 

, «La Santa Aleanza sì riformi in Varsavia più 

potente e più audace che mai, sotto gli auspizi del- 

Meadete seriamente alle nostre parole, aftengete | l’imperatore russo. Per ora sembra, che Zuigi Na. 
i si poleone vada d'accordo con esso per ambizione di 


ue ag cla * - . . . . . 
magi Gate si nostri consigli di ierì. 
DI q0I7 . dr ro e n "ag gi ‘ . ; ; : 3 x ‘ x Po i E E i . 
scqua agiscono i gesuiti! Non ve ne accor-. sFono- itr_tad caso la Francia CI rimetlera tutta la 
sua liberta, e si calmerà con un:boctonciao di con- 


off Dietro ‘ai recenti sanguinosi trionfi di ga ; inabile nio 
‘emi credono di potere riafferrare -‘nuova- | quista nel Nizzardo, in Savoia ,, e fors' anche sul 
Uh sl (ehiavisielo delle coscienze delle: vostre || 1990; per lasciare in compenso ingolfare nella vasta 
MPi,dp' vostri figli, di voi. medesimi; I giornali | Y9f2gine russa le provincie eti i regni del Danubio, 
legvadigicisi crescono giornalmente d'iudacia! | * det mar nerò : H compenso austriaco $arà Iltatia,. 
Miglio persino il corpo diplomatico protesta contro | © lors auche' an: pe” iBtiazera! È a noi ?--la- mozle 
pa assassinii de’ colleghi di Gaeta! Invano persino . inorale. Ciò nel caso quddetto. O 
vm .Buigî Napoleone è costretto in rina lettera fatta | + -Ma se poi 1 lughilterra, colla sua sulerzia ordi- 
ica, di marchiare }a esecranda condotta del | maria farà, per rompere quelle leghe, scoppiare in 
virato cardinalizio, e de’ suoi satellitì ! Nò, il , rancia una rivoluzione, che,renda incompatibile 
etame (non parliamo de’ pechi huoni) il pretame | quel governo col dispotismo russo? 
elle ‘bottega confida tuttavia nella indolenza del | = Ebbene, allora ecco la guerra! DE 
dafislo , c nella sua trascuratezza per poterlo nuo- Ia ambi i casi ( vi direm come ieri) potete vul, 
Mite accalappiare. dovete voi mettere il cuore în pace ?.A fronte delle 
Riti adunque, o popolo piemontese, che non | iMMmense risorse, che la stiracthiata condizione d Eu. 
*hwer fatto una conquista della jatelligenza e T0pR: PUO, presentare: ai popolo ano, Quancane 
gicue, bisogna continuarla. Non basta avere che il vorreste, ciò sarebbevi impossibile. Comin- 
ochio ; bisogna tenerlo nitido, e terso: bi- { ©12!€ adanque fia d'ore, per non essere colti all’in- 


tmipedi Pabito.-del pas | provviso, a formarvi un criterio, e uu animo soprà 
pedire che l’abito del gesuitismo non vepga fiutlle probabilità, 


” PARLAMENTO ‘NAZIONALE. 
CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 4 Settembre 


Teri. abbiam detto che tatti i progetti dell'ordine 


=" TURINO 5 SETTEMBRE © * | 
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#:sbhbiamo detto «.i nemici de’ popoli non: 
>nO essi, essi agiscono di continuo , ig. apertb 


MPT. ea nRonìi,, sott'acqua roi. loro. gesuilig i 
i 
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gueviunente ad appavnare, e peggio, la coscienza 
Bet popolo, . . Ù 
Questo consiglio ti sembra inutile; nou lo è. Non 
la.è gaando .si tratta appunto di Monsigoor Fran- 
soai ed Artico. Non lo è quando i gesuiti sono già | 
Mpristinati in Napoli, in Austria, a Roma. La pre. | 
sera, del resto, non e mai inutile. n 

AQrimenti un bel giorno potrebbe. arrivare ad un 





mì ‘qualunque una domaoda, allora forse già del giorno erano stali rimandati, a quest'oggi. Oggi 
. Condistata, d'us qualche pugno di miserabili pio- dobbiam dirvi, che solo metà del primo potè essere 
Re guar . puel ministéro, fingendo di scambiarle | ‘598. € velata. , Le 
i Gpinione pubblica, decidersi a soffocar nuova- Deh! Non v'atterrite per questo: se la discus- 
tteete il respiro del paese sotto la nebbia d'un qua- | sione fu lunga, essa fu però eziandio profiltevole. 
lungae .gesnitismo. SI Per quanto a darvela iu iotiero, ci rinunzie- 


‘Badate “che in questo genere nulla ha d'im- | remmo fossimo anche un giornale doppio per esten- 


sione, poichè vemmeno an triplice potrebbe bastare, 
sc noi avesse a suo servizio un numero indeter- 
minato di supplementi sd esempio della Gazzetta 
Piemontese, che in questo è simile all'Austria, la 
‘ quale in Ungheria ha il supplemento russo, a Roma 
ha il supplemento francese, e in Piemonte ha il 
supplemento cedina. 

Vi narreremo dunque la cosa per sommi capi. 

Vei certo vi ricordate, che dalla Camera passata 
fu votate prima délla guerra nn progetto di Jegge, 
che accordava al ministero d’ allora facoltà di fare 
all'estero un imprestito di cinquanta milioni: questo 
però fra due mesi, passati i quali, fossevi mestieri 
di otter ere. dai. rappresentanti del popolo nua npova 
autorizz:zione. Inoltre lo scopo di quell’ imprestito 
era per fore la guerra. Il ministero, a cui si accer- 
dava, era solo il così deito democratico. 

Ma la Camera democratica d'allora credendo aver 
dato pezzi di ropea coloto , ctie fingevano di co- 
strurre l’edilizio italiano, ossia che invece non avesse 
dato altro che mazzi di tarocchi frusti, ossià che 
essa stessa fosse sonoramente. gabbata dal sistema 
codino, fatto è, che dovette avredersi nella battaglia 
di Novara, che l'edifizio italiano non. era atato altro, 
che un castello di certe e di tarecchi, ne' quali il 
diavolo e la morte predominavano in modo vera- 
mente singolare. ma pochissimo esemplare. 

Distrullo quel castello, la Camera fu sciolta, e il 
ministero democratico mindato a spssso. 

I due mesi passarono: JÌ voto per l’imprestito 


all’estero fu reso nulle, tanto più che, invece d'es- 


sere minacciati dalla guerra, lo eravamo da un 1 trat 
tato- -Pinelli-Azeglio- -Buonicompagni. 

Ma il ministero Nigra-Pinelli fece. le viste di 
credere, che la vitalità di que] voto fosse di mag- 
giore durata. Fra nuo suo modo particolare d’adulare 
1 democratici. « Come dunque , signori, sembrava 
dire Pinelli, io vi sciolgo , e vi rimando ai vostri 
ozi campestri, ma quauto alle vostre opere, ob! 
non dubitate! io procorerò di dar loro: \auciala bra: 
vetto d'immortalità, che non sia mestieri più omai 
convocare altre ‘Camere sino a mio nuovo piaci- 
mento | » i 

Così fu, così è, ii come dice una egregia 
pubblicazione venata su adesso, intitolata il Costante. 

Sicchè, anche passati i dae mesi, il progetto d’im- 
prestito volato, fu tratto fuori dalla sua urna mor- 


tuaria,_0 fu fatto passar per vivo, came talvolla una. 


servotta qualanque fa fare dal suo ganzo travestito 
da padrone ammalato, un testamento in suo favore, 
che ‘il padrone, colpito Rioccirente tm prosgiso, aveva 
dimenticato prima di crepare. 

In virtu pertanto di 1h ella legge pero rmpréstito 


all'estero, il ministero-Nigra-Pinelli si credè poter 
far un imprestito sulla nazione, Quel primo en 
votato. per lu guerra, e il ministero destinollo: 
pagar la -pace coll’ Austriaco ! Inoltre la legge em 
morta Jegalmente nel mese dì magg to, e il min 
stero la dissotterrava al mese di giugno! si 

Come! Non esiste gdanque leuge alcuna conin 
chi va a disotterrare cadaveri? 

Anticamevle ‘erano condannati a tnille diari 
ora i costumi scno più dolci 1° si resta al nisi 
stero. è «+ * 3 ’ 

Fatto: è, che Nigrac Pinelli aî servirono di quell 
legge, per emettere con atti del 12 e del' 16 gior 
2 milioni di rendite sullo Stato, facepdo, pra pix 
gia minuta di Zoni del tesoro, e di-certe altre+ 
menità, a cui il pubblico è assuefatto di fare h 
smorfa, sotto nome di carta monetata, 

Ma l'atto del ministero era nondimeno irregoì 
rissimo. Eg:i stesso presenterrente il sentiva. Quaok 
alla nazione., mon occorie il: dirlo, lo sentin di 
lungo tempo. “li 

Il ministero aveva biscgnò d’ un Bill d'indunta 
non solo per regolarizzare la sua condizione, ina 
ancora per manlenere il credito dello Stato, con, 
che richiede rispetto somma per la legaliti 

La Camera, dal guo canto, avena. bisogne di dir 
al ministero, ch'egli.aveva agito -maliesimo 1 visi 
le leggi. Dopo queste, la pace cra falta, i due n 
vali si baciavano, si sbbracciavano. e quiadi cre 
più ‘nemici, che prima. 

Gosì fu, così è, così sarà, come dice muovanent 
l’egrogia pubblicazione il Costante che raccomi 
diamo hi nbstri lettori. | | 

- Quello fu to scopò della presente legge di fun, 
che fu ‘oggi in discussione. 

E la condizione del imialatera pes dire 


un'agra miggiere di fiducia ai creditori «dello Ste 


infliggere una nota di censura anodina al spiate” 
porre in salvo, per l'avsenite, i diritti della Gaomi. 
per la votazione d'imprestiti, emiss ‘one di botl el. 
ecc. questo fu l'oggetto de’ consideranidum preme d 
alla legge, e votati a iminensa scoggioransa D", 
graco l'opposizione de’ ministri, |, 
Voi farete csservare che la Camera pote! hi 
meglio, dare addirittura. ,un volo di sfiducia al vi- 
nistero-Pinelli, € così miao a spasso. Vi dia, | 
che voi siete un mondo di galantoomini, degnigini 
della nostra stima; ma che volete? La Camera ©’ i 
miuistero assomiglisno a due teueri sposi, Che s Di 
stano cordialmente, ma che: pure Hob 03390 Lat 
per timore di scandatò, che chiami altroi » ficare” | 
naso ne’ Joro affari. | EE 
. La Camera (volevo dire la sposina ), 58 di 3100 


FI 


emica la polizia de' vicini, e.il granvicario di Gaeta. | 
jome volete che pensi ad una separazione di corpo? 
leme d'essere condannata. | 
Con questo però, si contenta di cucinare allo 
peso bocconi di fiele. È sempre un modo. 
gVoi operereste diversamente? Qh bella! Anche noi... | 
che noi cercheremmo ... ta zitto! non tutti sono: 
oi o noi, e cio sia delto d'ambe parti con tutta: 
podestia ! > | | 
E ascora! voi tutti vi Di ranigliende che Galva- | 
, ministro d'agricoltura e commercio, abbia par- , 
si a Fon iesenpo: .in questa. discussione di Î 
| 
i 







anze ! . 


Ah geoto di poca fede! Galvagno, oltre al suo 

tere, non è egli incaricato provvisoriamente di 
ss degli esteri? Ebbene, s'ei mette l'occhio ih 
o .di questi due ministeri (l'altro è già di troppo), 
p-cda volete che gli ‘resti dla fiecare nel terzo di 


2 Egli ci ficca il naso, e. rulla più! Che 
sbete: a SL 


- 
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UNO DEI TANTI PROCESSI 
"DELLA CAZZETSA DEL POPOLO. 


la Gorte d'‘appello rivedeva ieri la sentenza sporta 
maite:di "not dal Magistrato di prima cognizione per il 
Inibpso:1ticolo intitolato 500 Franchi. Quel primo magi- 
stralo eiravera condannati a 0 giorni d'arresto, ed. 

a 100 Jranebi di multa. 
Ruesto magistrato superiore inpece ridoceva ‘3 sole 
KE pulta , per, non, avere. nui, inserto in prima 
-uo- atto ministeriale, e ci dichiarava quindi 
Morri Jalla imputaziode faftaci di jngiurie verso la 
bo ‘cfuerilàa ditta Pinelli e Comp, cassando in conse- 

Î cinque giorni d'arresto. 

à tti, Valfrè, e robe simili, se la ingoino anche 
Metin. Perchè cessi finort nen arrivarono ad altro, 
georsicarci colle impotenti e velenose gingive il 

a frei nostro stivale, che abbiamo cosi fortemente 
Mato sulla fronte all'uomo + degl armislici e degli oc- 
, gitimo avvocato Paroletti ci fece una difesa; 

eo fo sa. farle lui, mettendo con evidentissimi e ner- 
‘argomenti anodo l'i illegalità della querela e l'insus- 
Ia medesima, Confutò quindi ad una ad una 
i ves rl caviltoso avvocato d'ufficio per modo 
xré la quistione a tale punto, che sarebbe stato 
ih Je l'aggiuogervi ancora una Dea per: rendérla 
tita, e più chiara. le 

tp fiscale, che ci si disse essere il conle Avo- 
"EI di ‘quei. fiscali, che meriterchbero paga dop-. 
faoteché si fayno sempre un dovere di oltrepassare 
Le ao; 
Niper esempio, spinse il suo uncino persino a voler 
are le nostre intenzioni, le nostre tendenze. 


ER A 











rà 


‘sacristano è 


Grazie a Dio, f processi di tendenza non si fanno, che 
ip Austria. I | 

Venne poi persino a dire che, invece di contrariare, 
non rispettare, invece di fare |' opposizione al governo 
(intendete al ministero ) si doveva iliveco appoggiario! 
Lo appoggi lui cotesto fatale, nefasto, ed esiziale ministero, 
se la sua coscienza glie lo permette, chè la nostra non 
è da tanto! 

, Oltre che, questa proposizione in favore di un ministero, 
che la lasciato cader Roma, l'Ungheria e Venezia, c che 
dà all'Austria 78 milioni, oltre, diciamo, che questa pra- 
posizione la ci pare una bestemmia, è poi di fatto una 
orrenda assurdità politica. 

Perchè noi non crediamo, che ci sia ‘politico così po- 

vero di spirito, il quale non sappia che l'opposizione non 
è solo necessario, ma indispensabile al buono andamento 
della pubblica COSA. o ; 

Come quella, che sorveglia, che critica e.soruta inesora- 
bilmente. gni etlo del governo , costriagendote!per così 
dire a fare il bene anche suo malgrada, perchè, so’ ne 
sgarra una, guri | L'opposizione gli cade addosso come 
il castigo di Dio! 

Questa nostra ragione è ‘riconosciuta per una verità in- 
contrastabile da tulle le nazioni, che si governano a co- 
stituzionale o repubblicano regime. 

‘Conchiaderemo: con fare uh allestato alla împarzialità 
dei nostri magistrati supremi, che nel giudicare non guar- 
dano al politico partito, ma si bene alla sola giostizia. | 
magistrali nostri fermano una delle più intemerate glorie 


+ 


‘del nostro paese. 


* Né questa lode si altrilivisca all'essere moi stati ieri 
giudicati con fanta mitezza, che quasi possiamo dire 


“d'aver ottenuta yua completa assolutoria ; no, la nostra 


lode non può essere attribuita a colesto, perchè, se ben 
si Ficordano i nostri lettori, noi altra volta già lodammo 
il magistrato d'appello, sebbene egli, invece d’ assol- 
verci , ci avesse allora condannati. 


SACCO NERO 


Apro il sacco, ci ficco la mano entro, .e ne tiro fuori.. 
un parroco — Uff! Che noia | Sempre preti! diranno i 
nostti lettori. — UM! che noia! rispondiamo noi pure : 
ma, cari leitori, che ne possiamo noi, se questa roba 
nera ci si butta sempre fra lè gambe? Abbiate pazienza, 
lettori, come;l’abhisamo nei. 

Dunque — estratto primo , un parroco — Don Gioa - 
chino Rittatore arciprete di Rivalta (presso Rivoli). Sop- 
piamo, che Domenica 26 agosto, vi sbracciaste in pulpito 
inezz'ora di seguito ‘contro la Gozzelta del Popolo. 11 
vangelo di quel giorno trattava dei dirci lebbrosi. A. meno 
d'avere in zucca l'insipida bambagia degli scrittori del 
Conciliatore, dell’Armonia, e del Cattolico, in non saprei 
qual'analogia ci possa esistere fra la Gazzetta. del Popolo, 


e idieci lebBrosi: c, se voi tiraste coi denti il vangelo sino 


a‘ que punto, bisogna ché ne abbiate fatto una barbara 

carnificina. ; 
. Povero don KRiltatore, ci fu assicurato, cho voi siete 
possessore d'un ignoranza tosì strepitoza , che il vestro 
é un baule di scienza a petto. vostro. Per 


> "NE 


amore di questa ignoranza vi rimetliamo i vostri falli, 
cioè vi facciamo grazia di tutto quello, che avete detto 
contro di noi, purchè ci promettiate da buon cristiano. 


di lasciarci stare per l'avvenire. — 


Dite la messa, ‘don Rittatore, dite il vostro breviario , 
e, se non li capite, veniteci a trovare; un podi latino lo 
sappiamo ancora, e vivadio! la carità non è tutta di 
pane. Possiam ingannarci, ma questo è il nostro princi- 
pic, che, fra le opere di misericordia, la più bella e Ja più 
santa è quella d'instruire gl’ ignoranti. Qualche volta , è 
vero, siamo alquarilo vivi e rigorosi, ma questo ci arriva 
solamente cogl’ ignoranti testardi: speriamo che fra questi 


non ci siale voi. 


Lettere da Civitavecchia, 30 agosto era scorso, degne di fede, 
confermerebbero quanto la Presse già pubblicava sul forto dis- 
senso insorto fra.i cardinali ed il governo francese : Îl quale si 
sarebbe molto adontato di vedere, ché gli atti dei rossi triumviri 
non parlano punte nè poco di Francia, e tutti disprezzano gli 
ofticiosi consigli, quindi venuti, di una liberale amministrazione. 
Il colon. Ney portò davvero a Gaeta una nota piuttosto energica. 
Secondo le anzidette lettere, il governo francese è ormai deciso , 
a punire l'ostinazione papale, prendendo l’ iniziativa’ di molle , 
riforme ; pi: e. il Codice francese messe colà in vigore, un’am- | 
ministrazione liberale’, 1’ abolizione ‘della Curia ece. ecc. Di ri- . 


NOTIZIE VARIE. 


forme politiche non sì parla: 


NB. A questo proposito la Riforma pubblica una lettera molto 


viva del presidente francese al colon. Ney, in eguale senso. La 


daremo domani. 


ROMA, 29 agosto. — Oggi si giudica per la seconda volta il 
Cavanna colonnello dej carabinieri. Fu condannato alla galera 
a vita, ora si dubita che lo manderanno alla morte. Venne con- 
dannato alla galera per aver detto parole di spregio contro 
Pio IX, nè giovò per la sua difesa un tal proclama del Gran 
Duca di Toscana portato ad esempio, che perdenava tuiti quelli 
che avessero parlato ‘0 scritto ‘contro lui e la sua real famiglia. 
I giudici francesi si mostrarono fierissimi per questo disprezzo, 
che interpretarono diretto non al principe temperale, ma al vi- 
(Nazionale) 

— Il generale Oudinot ci Reggio partì ieri da Roma alle ore 
due e mezza pom. dirigèndosi a Gaeta. 


VENEZIA. --- 11 decrepito feld-niaresciallo, prima di scendere 
nella tomba, volle godere del suo trionfo anche nella città, che 
più resistette alla forza delle sue baionette. 11 di 30 vi fece il suo 
maestoso ingresso tra Hess e l’ arciduca Sigismondo, per fer- 
marvisi un dì. Onde far sentire l' influsso dell’ onnipotente sua 
presenza, permise che d’or avanti la popolazione possa girare 
per la citta fino alle ore una dopo la mezzanotte, che la carta 
comunale , col ribasso della metà del suo valore, possa con- 
cambiarsi in viglietti del tesoro, e che ’di più debba venil’ac: 
cettata per la compra del sale, tabaccoie tasse pestati fino al- 
l'importo di L. 1 austriaca (!!!). 


cario di Cristo. 


UNGHERIA. — Segaitiamo a riprodurre quei documenti, che 
possono gettare qualche luce sugli ultimi avvenimenti, e sull’an- 
damento di tutta la guerra. sus 


Al sig. 


stessi fratelli. 


Non è dunque il vile amere alla 


allontanarmi, ma la 
dannosa alla patria. 





Tenente-maresciallo BEM. 


‘Tereuova, 14 agosto 1849. 


Della mia personale sicurezza -mulla mi cale. "Sono stanco 
della vita; perocchè scorzo, come îl hel edifizio della mia pa- 
tria, ed insieme ad esso il santuario della libertà curopea, si 
sfascia, ‘non per colpa dei nostri nemici, ima a causa del nostri 


Torino, Tipografia di Luigi Arnaldi , via Stampatori N° 5. 


- 


{ Giorn. di Roma: 


( Opìn., 


vita,.che mi determiai ad 
persuasione, che la mia presenza è divenuta 





1 generale Guyon ei scrive, che l'armata presso Temesnai 
sia iu.sul punto di essere lalilmente disciolla ; ella , signor ty 
nente-generale, è inabile a combattere ; Gorgev, alla testa 
l'unica armata, che sussisteva dopo quel ragguaglio, ha dich 
rato di non veler più obbedire, mwdi voler comandare. lo 
scongiurai da patriota a rimaner fedele alla sua patria, e 
cedetti ìl posto. i 





lotta. Il Cone del generale Vecsey lo trovai bene ordinato, 4 
animato di 


nella propria patria !...... du 
To, per parte mia, non darò ‘mano giammai a mîsure ost” 
violenti contro. H mio popolo ; io lo salverei yolontieri col ‘ 
grifizio della mia vita; ma opprimerlo non mai, ag 
Ella vede dunque, signor tenente-generale a gli è un afro d 
coscienza. lo nen posso arer. rinunciato -ieri al governò per rà 
prenderne oggi le redini. Se la nazione e l’armata decidono 
trimenti., allora: la cosa. cangia d'aspetto ;: ma converrebbe chè 
lo acconseatisse l’ armata di Gorgey , la più valorosa di tut; 
Altrimenti, io timango un semplice cittadino, e come te. & 
non darò mano giammai, nè anche colla mia passiva present; . 
nilo misure del ‘omonime , della o x de Sacchegzigi 
elle requisizioni oppressione egntra il papole: |’ 
Qdand: ache fdindia Gil Gorgey ia ad assumere i 
governo un’altra volta — se a ‘ei riuscisse eseguire alcune | 
operazioni, con cui assicurare ‘all’armata delle provvigioni, seni, 
servirsi di misure terroristiche ed oppressive contre il popol, 
— se la banca venisse posta nella possibilità di agire, e bea 
a mia disposizione, --.con queste tre condizioni, i0 assumet 
nuovamente if governo, seguendo l’invito della nazione; altr 
menti, giammai, perocchè io non considero la’ guerra, qui 
scopo, ma solo quale mezzo per salvare la patria; quando mr. 
scorgo alcuna probabilità di potermi avvicinare alla meta, 1 
voglio prestare il mio aiute nel contintiarè la guerra, st pt | 
fare la guerra: d'a e fa eee ta ME 
Le dò quindi il consiglio da buon cittadino e da wmo 1% 
ratò, di ‘istituire una rappresentanza del popolo ; giacchè sole! 
potere sovrano può disporre del governo. ENa dei 00 
rieri a Comorn € Pietrovaradino , perchè queste foriaze fe, 
stano ; cerchi dî assicurarsi della cooperazione del comaodanti 
della fortezza di Arad. Questo è quello, che prome più di pi 
altra cosa, e non già la mia presenza, perocchè, essendo fi 
costretta a misure violenti contro il popolo, per mantenere 1a + 
lei armata, io nen potrei in nessun'caso darle mano colta 
presenza nell’esecuzione, di tali misure, l 
Accolga le assicurazioni della mia perfetta stima. 
E e ‘’Lopovico hossttt 


VIENNA, 38 agosto. Paskewich è partito per Varsavia, © 
avere un abboccamento coll'impèratore. . RE 

L'imperatore d'Austria ha acconsentito a dar una amn8i 
tutte le truppe ungheresi, dal sergente fino al soldato, © 
tatti quegli ufficiali, i quali al principio della rivolazione | 
servivano nell’'armata austriaca, oppure che avevano dilo 
la loro dimissione. In tale caso entrerebbe Gorgey nella par 
se non si volesse incolparlo della fucilazione stataria 
Zichy. Si crede che la Russia lo proteggerà -in'om! | | 
tro l’Austria. Comorn è sempre in mano dei Magiari; die 
il presidio voglia arrendersi solamente a un generale rv | 
i DUI ha' trasferito il suo quarfiere generale da Temestt” 

estn. sh i i i 

Secondo notizie dal campo presso Tiamenitz, perveo! 
Lloyd, Pietrovaradino resiste ancora fortemente. 

I (Corr. Mere.. 
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6 ORNALE E PER TUITI 


è Y. stibplimento N. ‘187 ) 
postra di chiamar l'attenzione del Par- 
#inierao alla cattiva organizzazione del corpo 
15°, ME fe sp sua posizione rispetto all'armala 
pre “I fa vbb lapto' per Ja poca buova 
pià el Consiglio, quanto per la perfetta ignoranza 
‘ Ù to la maggior parte dei-memlirì. di easo citca 
; ima te ani e continui rapporti di vario genere 
dl uategetto NUMcialé di sanita cel militare , 
del a da um mero. capriccio, 0 da personale 
effettoldi tante. e tali contraddi» 
egol lemti di tanti e così madornali errori, 
poi ee tdi raccapricciare quando senza 
qua ci mettiamo ad esaninare le tristi con- 
\uî si itovano è medici-chirurghi militari in 
Pirla 
v cia 


acA “A 
3 a andremo svolgendo le varie 


> fa: Ufficiale di sanità; 
DI na è, te dei regolamenti le pre 


gana 


- 
È 


#2 ì, 


ner: 
fefid. 0 der Cohsiglio- Minidtero 
den * î Ufficiali di sanità a}Varmata; 


temo cuumerando al Consiglio 
egli giossi regolamenti j mentire 
mos meltere |) Consiglio sulla 
de migliorare là ‘coudìizivue 
suoi sapporli coll'armata ; 
veomprendere essere ormai 
pi ensì ® cessare di cssere il 
buerra; menire in mafcrie 
impo deliberativo, e non sem- 
daremo lecite di inierrogare 
" vantaggi abbiano essi porlato 
Ile ispezioni. 
dopo it 1 uaso pprpistizio di Milano le 
0 O 3g plonamenti; nel cuore dell'in- 
7 hace tano Mosiciaziti dal freddo su puca 
ca. ta Pe agliaricoi chie venivano cam- | 
° pesati Riorvi; usa sola coperla | 
; sio alcuni Quartieri della for- 
ino perfino le imposte alle fine- 
pg risparmiato. dalle palle he- 
elle. malattie che si sarebbero per | 
, se gl’ Ispettori sanmtarii aves- 
È i ima vici sudo i quartieri, e propo. 
onved liciu proposito; ‘se ciò ab- 
ì sanitarii, lascleremo il giudicio 
vi doi star vra diremo at siguori Ispet- 
ori vete avressimo rasseguale le nostre 
no : » sc lossero siali agcul. 


tosto iv buovissima armonia 
E î woslri soldatà ;\convale- 


urono folti dal cavile di S. 
x Sa att a S. Paolo, finò al giorno 
- gi 
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MA steli » 
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agi 





orvéo.d'oggi) | se be dor- 
arieci stùcidr, senza coperta, veli 
ni uu’) ordivatio dei soldato , 


| ivi dI 
10 È È Eppure gl quit de 
ALATI der gii esami... Qugrido 
ur capitade 4 ind uve svri- 
eb Si (Ret apa i o a, meno di, 
"di si NIE the hanno stanza 
r esiste De cha ‘attivo Gunsiglio: Vor. 
capa; di, Divisione, militare, 
srio "possetttsse almeno Ure 

mai. Afigod me abbianto i} coraggio. 
sven) megli, spedali miliari 

ved cità” itlici) arte del gua- 
st ‘privcipio di questa uno 
i allievi e soldati studenti due 
Lu A yuli dì ripetitori, senza 
MZione diyea ciascheduuo 
mora -. Sialniò in'settembre .. 
p ero. iv. Eppure vi è bu 
î | esistono gl lspetiuti. 
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4 del luna , dove si tiene un apposito registro. iena 





ORARIO delle Partenza delle Vertune PuBBLICHE 
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| RITA RE nno "ETA AIAIIIRER<*TTIII[TEEE 
Settombre . ) L’Urrzicio a ToRINO presso l’ Albergo dell 

















mattino, per la via di None, ha luogog 
dall’ Albergo del Gran Mogol, via dei Con-3 


ciatori. NB. Sono escluse le Domeniche dal 1.0 


DA PINEROLO ii ottobre a dutto aprile. BREVI 
La prima partenza dell’ ora pomeridianaf  L'Ursricio in Tortso presso l'A!Bdergo del 
è per la via di Piossasco, e tutte lo altref.IMoretto. 
‘per lo stradale di Noxk dall UFFICIO DELLA] td. 
OSTA DEI CAVALLI, bo 


a Monpovi Piazza S. Carlo. 


——__—___ _ o,m—tm 
DO nre 
ti 
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hdel Iovetto, in BRA presso Il Caffe Piovano.i 


Ottobre IO <a i 2 Boretto. | 
Novembre. __ lalla ili Id. a RacconiGi presso l' A/bergo]f 
Dicembre "| | i Î fdella Posta. 
‘Gennaio | 10 3 a) 2 TZ STI De: 
Pabbratot 10) 11 SII La) SERVIZIO pi MONDOVI 
Maro epr ia i | IN TUTTI * GIORNI 
Aprile .. fia 
Maggio... | gen: | 
Giugno. mir rai DA De] MONDOVI 
Luglio dr 4 (8) o) (i —_—_, | Pte ae 
pere, .} Maw | SERA | | ' MANE fi SERA | 
DA TORINO —_c i 
La prima partenza nel mattino por ta Vial Dal 15 mag- | A 6 
di Prossasco , e le partenze dellé ore po-dsio al 14 7.bre! i 
‘meridiane per la via di Nowk, hanno luogo! n n ci 
‘dall’ UFFICIO presso V'A/dergo del Moretto. dal 15 .7.bre; È 
La seconda partenza pure da Torino dell! l 14° maggio1 r 




















A VENDERE O DA AFFITTARE IN AGLIASO. 

La SPEZIERHA. Carassi ; per le infor- 
mazioni dirigersi alta Spezieria Arleri n 
Torino, ed alla Spezieria Cortese in Asti. 


ee eee Je/VW/V€ee TC! 
0ss0 ELIGIO, Lattaio , abita ‘in Contrada 
di Doragrossa , isola del Carmine; tiene 
un assortimento di misure decimali. 


A VENDERE. Un CILAR 0 CALESSE in buo- 
D nissimo stato; dirigersi allo stallaro della 
Dogana nuova. 


-— \.r__— e. —T——— ——m—— 








vovo mETORO di Stagnatura al : Brillante 
con stagno fino , di GIOVANNI SCATTA , | 
abitante al Borgo del Pallone, N. 23, — Stagna 


DOGANA VECCHIA 


in ogni genere, Ferre, Ghisa .e Rame; Arnesi Ir 

di Cucina, Coperchi di lamiera ‘ed ogni qua- € 

lunque atirezzo relativo ad equipaggi, Anelli Le 
du 


di briglie, Morsi, Fermagii, ecc. 
ti 


NB. Si trasferisce anche all uopo a doniicilio 
dei richiedenti. << ssa 


Le 
DA 
, Le 
Le 
DA 


—. ANTICO, Le Vetoci per 


NA PERSONA d' anni 27 dosidererebbe d'im- 
U piegarsi in qualità di Segretario in una 
‘casa particolare o negozio qualunque, dando 
I’ opportuna cauzione personale che verrà 
richiesta dal signore che ne avrà .d’ uopo, € 
dando pure le volute informazioni sulla pro- 
bità e condotta. — Dirigersi per gli oppor- 
tuni concerti all'Ufficio di questo giornale. 


free Corpo di fabbrica situato nel con- 
centrico dicedesta Città, producentel’annua. 
rendita di L. 20[m., da vendersi a rattaltiva 
privata; : per la inedesima indirizzarsi 
dal signor Notaio collegiato Orazio Cassinis, 


ovvero dal Causidico Gio. Battista Dogliotti. CorniERE | ser T'orino ad 


eni 





I sig. CARLO’ MATTIA RICCIO impresaro, 
del Tronco di strada che corre tra Quario 


d’ Asti ad Alessandria, avendo ultimato i 
suoi lavori, tiene nella detla città d’Alessan- 
dria, in casa propria, non che nel luogo di 
Solero , una gran quantità di cavalli d' ogni. 
gonere atti sì al tiro di posta che a qualsiasi 
altro servizio. © t = 
Invita chiunque »reglia farne acquisto di. 
recarsi in detti luoghi in (utti i giorni ed-ore, 
a partire dal primo corrente sina alla defi- 
nitiva vendita, ec potranno gli accorrenti, 
dopo visitati i cavalli medesimi , provarti sul 
luogo--stesso.. - "RR e Pa” 
Torino, il 1° settembre {849. 


——  ———— EP. — 














uu i In-vendila 

.» Due: disegni circolari, ossia medaglioni , 

rappresentanti l'uno il Nagguaglio dei Pesi 

antichi coù Pesi metrici e viceversa; € 

Al'altro la Aassegnn ‘dilla Guardia Nazionale 

di f'arino ,-disegno del celebre V. ADAM. 

._ Presso-taulti i librai. : 

‘I dhe medaglioni Centesimi 40. 
Ogui medaglione separate » 25. 


Da affittare al presente 

in casa' Prever, Rondò dî Po. 

Una bottega , retrobottega e sotterraneo ad 

uso di laboratorio, con o senza. sgj membri 

superiori. 

Ta ca. = 3 2 ci sg; È 

DA VENDERE O DA. AFFITTARE > 

IN STRADELLA. ea 

Una Macchina per la distillazione del vino, 

talmente adatta a: quest' nso e:cotrispondente 

allo scopo, da «histillare; 400» bronte: di Pie- |: 

monte in % ere. cò diags cs 

‘ Presso il sig. LUIGI PAROLETTI, via 
della Meridiana, x. 16, in ‘Torino. - 


—— n - — o 


| Entratto dalta Fratellanza), n 
GUARDIA NAZIONALE. 
TDI CUNEO O) 


Notifica a chiunque voglia aspirare al posto 
idi Capo-Mus ca di detta Milizia, che la Com- 
missione ha fissato il termine perentorio per 
farne : domanda, giusta la nota inserta nel 
Foglio la FraTELLANZA del: 18 agosto, N. 23, 
e GAZZETTA DEL Poproro del 22 stesso inese, 
N. 199, a-tutto il 17 del corrente mese di 
seltembre. Me | 
‘Cuneo, il 3 settembre 1819. 

SI  Perila Commissione 
G. BARBERIS, SeeRETARIO. 





IAZZA DA GEOMETRA pel Monferrato da 
vendere ‘al prezzo ‘di L. 100x650: H sig: 
Vitrotti, R. Ripetitore di Geometria , abitante 
in casa propria, fuori Porta Susina, N. 27, 
ed il sig. Procuratore Rodella ,” successore È 
della Procura Pipino; sono ‘incaricati di ri- |‘ 


cevere i partiti... ....... 
DA AFFITTARE AL PRESENTE 


Appartamenti mobigliati di 5, 6, 8 6 10 
camere con cucina e batteria , lingerie da 


tavola e da letto. 
—Dirigersi. bardo-Veneto , Piazza 
Vittorio Emanuele, . SI i 


sti, 


NEI RIFOEE 


Al 








‘RNVENZIONE PRODIGIOSA. PomATta biurica por 
A far crescere i capelli èd impedirne la caduta. 
Si ‘gurantisce ‘l’effetto Si 'vende unicamente 
presso l’inventore Remondino Angelo parruc- 
chiere, via de’Ripari, e piatzza Maria Teresa, 
‘fuciente angolo-aNa gradinata del'gintdino pub- 
blico; prezzo vasogrande L. 2, piccolo L. 1 50. 


PARTENZE sono fissate tutti i giorni come segue: 
CeLenirere per VenceLLI a mezzogiorno. 

Le Corriere dette le Vencesues: ad ore 10 di sera. 

e VeLoci per BreLca ad orc 7 sera 

VERCELLI pen TORINO Dall’ALBERGO DEI TREE 
CeLenirere per Torino a mezzogiorno 
ore 9 dì sera 


BIELLA per TORINO, Dall' ALBERGO DEI GAUI 





- Ttorî, La rifffone' divquesto Nitiedfl E2E, 


2 AZTUFRIZIO IN TORINO “0 
DELLE CORRIERE E CELERIFEN 


PER VERCELLI 


b DELLE VELOCI PER BIELI 


‘situato in via del Senato, accanto all’ ALsenco de 


Ù 
































torino ad’ ore 9 di sera 


11 sottoscritto Concessionario dl ‘ 


T A I 
TORINO E GASSIE 
Avverte il Pubblico che & ora in na 
x comodo tei Signori Viaggiatori ; ‘ha Sl 
lito il suo Uflizio al CAFFÈ DILEI, (00 
di Po, sull'angolo delte contrada Care 
berto, nel ‘médesîmo sito dell OmX 
Moncalieri. s 
e | - -— Maysro AGUIeg, 


È - ago II 
Commerclo: , d 
° Torino, 5 settembre E” 


CORSO DET FONDI DELLO $fift 

5 p. 0j0 1819 /Decorr, t aprile HW 
1831 Decorr. 1 luglio 89 Hi 

; + 1848‘Betorr. 1 Y.bte 7’ 

1819 Deegrr. 4, aprile 9 uf 

189 Decorr. | luglio 78° 
-Obbligezioni: dello: Stato 183495 


5 


Td. Id, — 18419 880 
Azioni della Bàinca di Genova lg. 
Id È de: di TOnRA: - U 1 SI 


I fondi dello stato seguono la va FÉ. 
dente, e si ragionano come’ da 20% gl 
sovra; vi è domanda del 1849 Ta: 
laglio, senza cesseuvi quasi > 
cosicchè gli. affari furono esigyi 95% Li 
bigazioni 1849 ricercafe a 880, $0028 feaf 


sui nostri fondi, si è che il govaso SME 
soddisfatto gl’interessi in contanti & fl 
‘animo ai capitalisti prodenti, e di fg: 
fare. degli nequisti; - acquisti, èhe cse#t” 
questò aupigafo' generale. |: 
‘1 raarenghini sono a 30 4? canifo EE, 
i biglietti delta banca di Genova PI w | 
32 p. 00 contre contanti; | buoni de EL, 
il 6 p. q0. 
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(Gioberti, l'anno scorso, fatto capo della 
i per la confederazione italiana, gagliardamente 
$i mibistero-Pinelli, il micistero de'due pro- 
e contribuì) potentemepte a gitlarlo a terra, 
derntano il -psetums della bottega (non i preti 
boudanigarie sui loro fogli, ne’loro discorsi, 


ila rabbia canina, che contraddistingue i 


i a È» dae, se tutto a) più hanno una bri- 
ble d'apostoliéo, mon l'hanno che al modo di 


-savece Gioberti salito al mivistero, volle 
ui maliinniale aberrazione portare l' armi 
ntesi contro Toscama e coniro Roma, per an- 
sia facci subire gli smacchi di Oudinot, quanto 
E gloria; la perdita dell'effetto d’Italia, quanto a u- 
Mera l'abiurizione de'nostri stessi principii, quanto 
AbraJità; chi allora, mentre noi gemevamo dell’er- 
buestissimo d'un:grand'uomo, e 1) combatteva- 


Îa softe ‘tosto a farsene sua carae, a celebrarlo 
» ‘liagae, a incensario, a spingere il popolo 


tot este. perl’ autore del Gesuita Moderno , 
eve pucgaia dal gesuitismo e via. Quest' ul- 


gio che fuitevate di Gioberti, per potere. 
li.appresso al volgo igaorante sì, 


n del gesuitismo! 
Hora ia poi passarono altri eventi, e nemmeno 


di inediceoti ryligiosi, i quali provano da 16. 
meda, che- noa leans-nolla-che feré 


Rcacemiontie:, fu allara che il pretame della. 


s.di Torino eia piazza S.Carlo, onde scri-. 
. tatore” d’Itifia ( come dicevano ), per colui 


brpreti della bottega, era appunto il prioci- 


v'è più ormai necessario pel conseguimento 


< L'ITALIANO > 


ut 








CA PUN NUM. 


cenno: I 


—— 


ma che.|} 
lo. sano portava all'amore di libertà, e all'ab- 


x 1849 


a.» 
—- - np | Sen ro 


6 Settembre 


"e- —_ 
ini asa "omaa _—__—— (ca 


pre — orti sen 
Saranno rifiutato lo lettere e picghi non 
affrancati e considerati come non avvenuti 





fa 


CENT. D 





: n — cri inn = 
Le inserzioni si pagano 500 fr. per linea. 
Il Gerente se vuoie ie accetterà g’ ‘as. 








de’ vostri fini. Ed eccovi tost» ritornati al vostro 
antico procedere ! 

Con decreto del giorno 30 di maggio, pubblicato 
solo adesso, Pio IX, quel Pio IX, che dopo ia pub- 
blicazione del Gesuita Moderno ricorse talvolta a 
Gioberti, e che fa lungo tempo salvato da Gioberti, 
quel Pio IX e i suoi cardinali si chiariscono deci- 
samento per quello che sone, e condannano all'in- 
dice due opere di Rosmini, del grande filosofo cri- 
stiano, e quindi lo stesso Gesuita moderno di Vin- 
cenzo Gioberti! 

“FE dove dunque si tenti di frascinate iT monAo 7° 
Nuovamente al gesuitismo? 

Ebbene: la coscienza del mondo iutiero si ri- 
scuoterà tremendamente nella sua giustizia c nel suo 
buon seuso , come Ì’ anima dell’uomo bero si ri- 
scirote contro coloro, che vorrebbero imporgli la 
livrea dello schiavo. 

Oh oramai la bottega è conosciuta da tatti! Gia 
gli assassinii politici rivelavano qusle fosse il suo cuore, 
ora essa rivela da sc stessa quale sia la sur mente 

Popolo! Popolo d'ogni paese! Ta che, non è molto, 
fosti da quella dottrga spiate a nome di Gioberti 


contro i Jliberali, spiuto a nome dei principii di 


Gioberti, di cui essa appunto servivasi perc trarti in 


inganni, sorgi a contemplarla era in tutta la pompa 
della sua ingratitudine, della sua contraddizione e del 
suo gesuitismo ! Che ti diremmo di più? I fatti par- 
luno da se stessi. 

Sangue, e poi sangue nello stato Romano, c san- 
gue tanto, che persino la Francia dodo patina 
l'Europa d'adesso deve protestare! È tutto dire! 

E altrova che cosa vediamo? Un Fransoni tul'ora 
arcivescovo di ni Un'Artico tuttora vescovo 
d’Asti ! : 

E in Francia? Un arcivescovo di Parigi, prete 
vero secondo îl vangelo, censarato con rabbia (apo- 





stolica a modo di giuda), solo perchè supplica a fa- 
vore di Venezia! 

I gesuiti intrigar nelle tenebre con false imagini 
della madonna, che vendone 30 soldi l'una per la 
bottega! E accanto a lutto questo, uho scandalo così 
enorme a Lione, che la corte d’Assisie del Rodano 
deve condannare alla galera perpetua il fratello Nai- 
lac direttore delle scuole cristiane a Sainte-7oy- 
les-Eyon per un delitto spaventevole (come narra 
il Censeur), un delitto che ricorda l’abbominevole e 
lIurido fatto del fratello Leotade! 

Non aggiungiamo parola. Davauti ai fatti lasciamo 
libero il giudizio al buon senso, e al cuore delle 
nazioni ! 


PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI. 


Tornata del 5 Settembre 


Venne terminata }a discussione, e la votazione 
sulla legge di finanza, ossia bill d'indennita al mi- 
nistero per avere disviato il voto primitivo della 
Camera passata, in quanto alla legge dell’ imprestito 
de’ 50 milioni all'estero. 

Il deputato Zorre proponeva alcune aggiunte, 
delle quali svolse i motivi con sommo corredo di 
dottrine econemiche, e sanamente inspirate dal ben 
pubblico. Ma siccome fu proposto ed accettato di 
farne una legge distinta, la quale venne quindi 
presa in considerazione per essere discussa, e votata 
in seguito, così ci riserbiamo a farne parola in al- 
lora. 


Solo diremo che Torre s'è dimostrato nella di- 


scussione uoino malto eradito in quelle materie; 
Cavour e Nigra oratori miton milaine , e Farina- 
litissuni. 

Quanto a quello che fu l« Camera, il dicemmo 
ieri parlando de’ considerandum, ch’erano veramente 
la parte vitale della discussione. La legge è stata 
votata con 107 voti coutro 31. 

Si passò quiadi ‘a prendere in considerazione 
una legge sopra i cavalli dell'esercito. Verrà tempo 
di parlarne. 

Il deputato Asproni mosse al ministero interpel- 
lanze sullo stato dello Sardegoa. Mentre lo Statuto 
è in vigore (più o meno)io tutte le provincie con- 
tinentali del regno, in Sardegna continua tattora 
un sistema quid simile a quello de’ passati vicerè ; 
l’arbitrio e la prepotenza continuano a tenervi il 
luogo della ragione, e della legalità costituzionale. 
Il signor regio commissario Alberto Lamarmora non 
è, che uua pretta continuszione de’ vicerè del tompo 


| 
| 
I 
I 
I 
| 


du bon plaisir. Egli è giusto perdio, che orima 
anche la Sardegna abbia nna sorte uguale a quell 
del resto del paese, e non debba più aver da v 
dere un regio commissario porsi a capo de' cod 
del luogo, e reggere l'isola, non già colle norme 
stituzionali, ma col fare, che suole avere un gover 
di partito. i 

Questi furono i sensi della interpellanza- Asproiff 
ma espressi con vivacità tulta sarda. 











Pinelli, al senlirsi arrivare una tale tegola sl 
testa, non ebbe tempo da prendere il paracqu, 
quiadi rispose come un uomo, che ha perduto | 
rizzonte. « Poffar di bacc»! ( egli disse aun 
presso) questo non è modo di far interpellane! 
vigirrì di qua, e cicimì di là, signor Asprom, m 
parlare a vostro mod», ci vogliano documenti! À 
lo capite? Ci vogliono documenti! « E Pinelli 1 
sise in modo trionfale. 

« Oh idolo del mio cuore! ( rispose Asproni d 
un di presso); non volete che documenti? Eh s- 
bito! subito! Eccovene pel bisogno!» E, tratte dr 
tasca molte carte, e carte perdio che parlano, le 
depose sul banco della presidenza. | 

Siotto-Pintor appoggia Asproni, e tutti i depo. 
tati della Sardegoa domandano, che la Camera + 
dotti un ordine del giorno motivato , per cui tiv 
viti il miuistero a richiamare -dalla::Serdegn 
commissario straordinario Alberto Lamarmon,er: 
pongi l'isola nelle regole costituzionali. 

Questo era il modo più semplice di terminir Ì 
quistione, ma no signori, la malva si ficca anche qu 

Sorge un altro ordine del giorno presenti, crt: 
diamo, dal deputato Moia, per cui s’invila i wi 
stero non ad altro, che a far tornare l'iso'a dis. 
degna, al suo stato normale. 

E se il ministero per normale voreà intente 
lo stato presente, chi l'’impedirà ? 

Una nuova interpellanza! Mi direte. 

Ma allora, perchè lasciar un da fare? Eppure h 
Camera ha adottato questo secoudo ordine dl 
grorno! Pazienza! | 

Moia idem domanda che, duvendusi esaminare ] 


trattato di pace, domani la Camera prenda vcanl 


Diavolo! Domaui si deve trattare l'affare di Fre: 
soni e d'Artico: perchè volete trascinarlo di p"' 
Avete voi secondi fini? Diteli almeno! La franche? 
è migliore che il mistero, che sembra avviloppa® 

Valerio sorge ad opporsi energicamente a que! 
vacanza incoocepibile. « Questo, egli dice, sarebbe 
un insulto della Camera alla sua commissione, e! 
deve riferire su quei due vescovi, e che d'un giorn 
all'altro si vede menar pel nsso all'infiaito. Si fini: 
sca dunque una volta, ela. Camera faccia demiti 
il suo daivere.> 


\ 


Pinelli sorge a dire, che è urgente si studii il 


tato di pace. Chi l'impedisce? Una cosa non 
lie l'altra. @ D'altronde, gli dice Yalerio, chi tolse, 
finora fosse quel trattato portato innanzi? Lo 
0 miaistero, che noo ha ancora rilirato la legge 
:5 milioni, che non può più cssere votata nel 
so, che fu portata prima, c che deve ora essere 
sentata nuovamente in altro modo!» 

.a Camera persuasa, decide che domani vi sarà 
ula. 


Un calcolo 


si 1815, anno, che il diavolo se lo porti, furono poco 
emente ripristinati i conventi, c per mezzo del con- 
lato del 1828, veniva loro assegnata una quantità 
veni stabili per la somma di 100 milioni. 

uppoviamo che il governo soffochi tutti i regolari 
o slato ( i quali tra parentesi, seno irregolarissimi ) 
v di un sesso che dell'altro, compresi i promi- 
\, se ve na sono, il governo sarebbe immediata- 
nte possessore di quei 100 milioni. Per trarne miglior 
Uto, egli potrebbe venderli: vendendoli, avrebbe 
mo primis un introito di 3 milioni pel solo diritto 
isinuazione, ed eccovi già 103 milioni. Di più, dalla stati- 
a del 18853 risulta essere 166 i monasteri o conventi di 
tari possidenli, e tulle goeste case eranoa bitale dai so- 
nominati religiosî, prima dell'onorerole concordato del 
28, perciò si verte che i 100 milioni non fanno parte 
‘ labbricati. Ed eccoti che il governo può vendere 


che questi i.quali-valutati gli-uni.sugli altri, si. possono - 


\colare a 60 mila franchi cadupo, ed in totale a 9,960,000 
n 288,000 altri per diritto d'insinuazione, il che ra- 
‘scolato il lutto assieme , darebbe una indigestione di 
9,248,000. Un umanitario potrebbe ora farci l’obbie- 
ine seguenfe, cioè delle due una: oi imbarcate tutti 
esti riveriti e riverite regolari per il Missipipi, oppure 
cordate loro una pensione non minore di 500 franchi 
‘anno pendente la loro vita naturale durante, la quale 
f ispirita di contraddizione potrebbe durare ancor più 
! naturale. .Cosa verrebbe a costare cotesto negozio? 
‘biamo detto che i conventi o monasteri sono circa 
i presa una media, essi tengono intanati da circa 20 
ividoi di varia specie per ciascheduno. In totale, una 
dala di 5320 picchiapetti da pensionare a 500 franchi 
nui per caduno , il che farebbe l’annua spesa di 
260.000. Ma siccome i 113 ecc. di sopra accennati, 
rebbero un'annuo reddito di 5 milioni e più, così ri- 
trelbe ancora al governo un soprapiù di 3 milioni 
ra, dopo d'aver pasturato i 5320 regolari divoranti. 
Pure potrebbe servirsi del capitale, il quale oltrepassa 
80 milioni per pagare l’orribile debito con casa d’Au- 
1a, truffatori e comp., e questo senza più seccar l’a- 
83 alla pazione: anzi ne deriverebbero ancora altri 
Maggi seosibilissimi per il diritto d’insinuazione, edi 
"sione per quei che passano agli eterni riposi senza 
di di prima classe. E poi anche i 5 mila e tanti re- 
èri pensionati verrebbero di mano in mano a levarci 
*omodo, e così tanti 500 franchi di meno da pagarsi 
di anno. 


SACCO NERO 


iii La Guardia nazionale di Coniolo, provincia di Casale, 
merita di essere ricordata per l’amore ela buona volontà, 
che ripone nell'esercizio delle sue funzioni; essa si è ar- 
malta a spese del suo ottimo municipio, è bene ammaestrata, 
insomma esiste come dovrebbe esistere in tutti gli altri 
comuni. Non ci rimane che di raccomandarle di stabilirsi 
ancora wn tiro a segno per esercizio e passatempo nelle 
domeniche. E quel municipio, che sappiamo essere così 
ben disposto, cominciando dal sindaco , dovrebbe porvi 
una mano con destinare alcuvi premi, per esempio una 
carabina , un bel fiasco da polvere, un paio di pistole 
da regalarsi ai suigliori tiratori a stagione finita. E se le 
altre comuni ne volessero fare altrettanto , si assicurino 
che farebbero bene. 


iii Sale, 4. 7mbre 1819. L’arciprete D. Rocco Cantù, 
membro della società sedicente cattolica , gesuitante per 
egoismo, non per convinzione, diceva testè , che ora i 
preti banno il sopravvento, e che dorrebbero stilettare tutti 
quanti i liberali; e aggiungeva che nol fanno per eccesso 
di generosità, onde mostrare al mondo che dessi sanno 
perdonare ai loro nemici. Notate quel dorrebbero. Ciò vuol 
dire ch'ei lo farebbe, e se nol fa, si è per tema di essere 
solo e di comprommettersi, Ora sentitene un’altra curiosa 
di costui. Il municipio di Sale aveva deliberato di fare 
invito all’ eccellente parroco  Montemanni, perchè volesse - 
dire le lodi di Carlo Alberto, in occasione del funerale 
in suffragio del martire d’Italia. Il Cantù al sentire il 


nome dell’uratore desisnato, disse: temo che non gli scappi 
RU Ta , 6 >} : Res: so li . 


qualche eresia. Vedete carità c santità gesuitica! Il Mon- 
temanni non acceltò l'invito; e, saputo quello che fu detto 
afsuo riguardo , si contentò di rispondere : MNissuno mi 
crederà empio al punto di pronunciare eresie e bestemmie 
tanto orribili, come quella dell'arciprete Cantù, che procla- 
ma santo il docere ili stilettare chi non pensa con lui, né 
mi terrà tanto sciocco da lasciarmi fuggire di bocca, per 
ignoranza, eresie dogmatiche. Il pubblico ne giudichi dallu 
mia condotta precedente e da mici scritti, - 
C. 


NOTIZIE VARIE. 


TORINO — Dicesi il ministero in dissoluzione. Noi non prestia- 
mo gran fede a questa voce. Ad ogni modo, so a surrogare Pinelli 
venisse anche il barone della 'forre, e che perciò? Purchò le 
Camere rimangano aperte, il barone della Torre può servire il go- 
verno costituzionale con altrettanto zelo, quanto ne adoperava 
per il governo dispotico. Resti lo Statuto, e poi nessuna paura, Al 
diavolo i tremolanti. 

ROMA. — Eccola lettera di Luigi Napoleone al colonnello Ney : 

Parigi, 18 agosto 1849. 

La Repubblica franecso non ha mandato un esercito a Roma 
per soffocarvi la libertà italiana, ma al contrario per regolarla 
preservandola da’ suoi proprii eccessi e per darle una solida base, 
rimettendo sul trono pontificio quel principe che prima erasi 
posto arditamente alla testa di tulte le riforme civili. Sento con 


. pena che l’ intenzione benevola del S. P. e la nostra azione ri- 


mangono sterili a fronte delle passioni e delle influenze orribili 
che vorrebbero dar per base al ritorno del Papa la proscrizione 
e la tirannia. 

Dite da parte mia al generale ch'egli non deve in alcun caso 
permettere che all'ombra del vessillo tricdlore;si commetta alcun 
atto, che possa snatarare il carattere del nostro intervento, 


Riassumo così il poter temporale del Papa. Amnistia gencrale 
— Secolarizzazione dell’amministrazione — Codice Napoleonico 
e governo liberale. i i i | i 

Fuì personalmente offeso leggendo il proclama dci tre cardi- 
nali nel quale non era fatto menzione del nome della Francia e 
dei patimenti dei nostri prodi soldati. Ogni insulto alla nostra 
bandicra, alla nostra assisa, mi va dritto al cuore. 

Raccomandate al generale di far ben conoscete che, se le Fran- 
cia non vende j suoi servigi, esige almeno che le si sappia grado 
de’ caoî sacrifici e della sua abnegazione. i 

Quando i nostri eserciti fecero il giro dell'Europa, lasciavano 
dovunque come traccia del loro passaggio la distruzione degli 
abusi del feudalismo ed i germi della libertà. Non sarà detto che 
nel 1849 un esercito francese agisca in diverso senso e per di - 
verso risultato. : 

Pregate il generale di ringraziare in mio nome l'esercito della 
sua nobil condotta, Appresi con pena che anche fisicamente uon 
era fraltato come meritava d’esserlo, e spero civegli farà cessare 
sull’ istanto questo stato di cose. Nulia deve essere risparmiato 
per stabilire convenientemente le nostre truppe. 

Ricevete, mio caro Ney, l'assicurazione: della mia sincera ami- 
c'zia. Lui: NAPOLEONE BONAPARTE. 

NAPOLI, --- Si legge nel Tempo del 27 agosto. pane 

Il generale Oudinot, il quale ha riconosciuto nelle parole di 
Sua Santità il profondo desiderio, che nutre di rientrare nella 
sua buona città di Roma pentita, sottomessa e perdonata , ha 
creduto poter parlare del prossimo ritorno del santo Padre nella 
città elorna. Cositfatto ritorno avrà luogo certamente, e quanti 
circondano il sommo pontefice , non che egli medesimo, voreb- 
bero che avvenisse al più‘presto: ma tutti comprendono, che 
l'ordine debb'essere raffermato e l'autorità pontificale ristabilita, 
consolidata, innanzi che questo desiderato ritorno possa aver 
luogo. 

-- Sotto data del 28 scrivono da Gaeta allo Statuto: 

« Arrivanp.,da Francia note sopra note, messaggeri sopra mes- 
sagseri. Sono-forfispendenze vivissime fra Rasneval € è Cor- 
celles, il quale se ne sla a Castellamare a douder sotto la tenda 
, d'Achille. Rayneval conciliativo per nalura, per uso, e per pro- 
getto, incomineia a parlarè: linguaggio secco. Ei va a Noma, e 
non rsca al cardinali governanti nè gratulaziane, irè complimenti. 
Vedremo, o forse nulla vedremo, perchè nessuno vince in per- 
severanza o scaltrezza il partito che ora governa. 

« È posciachè i francesi hanno pur troppo creduto cadere in 
acconcio lo abbondare in amabilità ed in coquetterié  diploma- 
tique per fare accogliere e gradire consigli prudentemente li- 
berali, oggi non potranno riacquistare il terreno perduto, o tro- 
veranno gli abati ogni giorno più duri. Ed a durezza ricevono 
stimoli quotidianì, e qua vediamo continuamente arrivare gli 
emissarii dei più ciechi ec feroci gregoriani, processanti: delle an- 
tiche commissioni militari, cancellieri del tribunale di Sacra 
Consalta, capi birri ed altri tali musi. La camarilla sorveglia 
tutti, tira colpi alle spalle, e gongola ogni volta cho riesce a 
mettere if diszrazia qualcuno dei moderati liberali, che per lo 
, passato furono nelle grazio del Papa. 

e Sorvegliano anche il fratello ed il nipote del Papa, ed ora 
stanno montando la macchina per far mettere alla porta chi 
viene qua, ed in termini di buona amicizia coi parenti, e finora 
c visto volentieri dal Papa. E riesciranno. 

Se sentiste che cosa dicono del presidente della repubblica fran- 
cesc e di De Corcelles! Non voglio ripetere le basse conlumelie. 


« Abbiamo una novità, 11 zoverno di Napoli ha stabilito , che 
il corriere di Roma non lasci tegti a Gaeta i dispacci e le 
lettere, ma li rechi a Napoli, di dove poi, dopo uu giorno o due 
di quarentena vengono 1indati a noi. isti 


« Stiamo aspettando con ansietà ciò che Rayneval farà a Roma, » — 
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oncdenta. — Leggesi nei fogli di Praga la seguente letiara: 

di Kossuth al conte Casimiro Esterhazy: 
Caro Conte! 

Riceverete questa lettera dal colonnello di Kalmany, il 
ha l'ordine di farvi noto a voce i miei desiderii. I miei 
timenti, dei quali vi feci parte il 23 giugno a Szegedin sid 
verificati; — la presa di Buda fu l’ullima luce del cadente 
della repubblica; poichè poco dopo Dembinski fu battuto al X 
Perezel al Sud, più tardi Gorgey si trovò in quella posùi 
fatale a Comora, e finalmente lo stesso Rem dovelle retr 
in faccia alle armi vittoriose di Luders. 

Le mie deboli speranze di cambiare lo cose in nostro fin. 
coll'impiego di potenti misure, fecego naufragio per l''iugrtie 
dine vergognosa di Gorgey, poichè la notificazione e l'esecuzio. 
del suo piano, che io temeva e travedeva da tanto tempo, 
tradimento alla patria e con ciò diede a me e alla repubbi 
colpo mortale. s 

Le nostre disgrazie ci costarono 200,000 palle dì cannot, 
io scorgo nella nostra fuga già pericolosa, la tomba di 
vittorie. ha Di Pal 

La causa nostra è intieramente perduta, gli sforzi gni 
ultimi tempi hanno stalicato il mio spirito ed alterata h 
salute. 

lo desidero il riposo; la mia più grande consolazione ie co 
stato, senza dubbio molto critico, si è che la mia farviglia 
cosa più cara dopo la patria, trovisi în sicuro. 

Sta notte io partirò con Csaney e Horvath per Lagos ore 
aspotto la vostra risposta verbalo per mezzo del colonnello N 
lamy. Sono ecc. 

Arad, fY agosto 1819. 













Ropecri Mm. Pio 
VIENNA, 29 agosto. — Nulla ancora di preciso riguardo 24 
fortezzo di Comorn e di Pietrovaradino, gli unici puati ai 
può dirsi oramai ridotta la resistenza dell'Ungheria. La har® 
assicura di nuovo che la resa avrà luogo fra pochi orta 
—det‘mtagiriRiapka e Perczol avrebbero fattò dille i 
che non furono tenute accettabili. Fu chiosta la resa 1 dm 
zione, cguale a quella di Gorgev, e si avrebbe soltanto falton | 
sentire qualche facilitazione, simile a quello accordate ai sl 
che trovavansi a Venezia. Sembra confermarsi che Den, DY: 
binski e Kossuth si trovino a Nova-Orsova , piccola ferttir? “ 
di un’ isola, del Danubio, sotto la protezione di quel Pas& 
La Gazzetta d’ Augusta conferma parimente che Hega 9" 
vuole rendere Comorn che sotto condizioni molle vaius © 
| “Cory. Mir. 4 
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PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERÀ DEI DEPUTATI. 
Tormata del 6 Settembre 





Nuovamente i Monsignori 
Si "diecusse langa mente sul progetto di legge ten- 
Jente a.sbrapcare il mandamento d'Ovada dalla pro- 
rincia di Acqai, per copgiungerio a quella di Novi. 
Argomento questo d'interesse locale, ci facciamo un 
debite.di- solo accennarlo; la legge fu vinta a grande 
naggiotanza. | 
Pinetti :sorge a dar comuuicazione alla Camera 
della sun legge sulla pubblicazione degli stampati 
:0c. già votata dal Senato. - Non ce ne cccupammo 
iuora ‘per poterla espettare di piè fermo sul terreno 
lella Camera elettiva. La strategia in fatto di gior- 
afiemo, è cosa .utile. per lo meno come in guerra: 
© noi avessimo, parlato di quella legge in proposito 
discassioni*del senato, il pubblico con uno sbadi- 
avrebbe saltata a piè pari la colonna, e le no- 
ire parole sarebbero state alineale invano. Sareb- 
tersi bensì trovate animosamente sul campo di bat- 
sglia, ma senza poter (per così dire) bruciare una 
vccia.... come la Riserva a Novara: 
Ecco in seguito entrar per le due porte la di- 
îene sui monsiguori Fransonì ed Artico. Com- 
ni cotrambi di celebrità, quei due nemi clfrono 
© sempre una particolarità: Fransoni è il primo, 
Artico è, sempre. dietro; cosa siogolare! 


. 


argherita. ministro dei culti credette . oppor- 
di tar precedere alcune considerazioni ad una 
tssione così gravida possibilmente di scandali , 
» parlando di tali due personaggi, potcansi facil- 


te suscitare, anche senza volerlo. 
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Può avseoircì talvolta di dover combattere qual- 
che opioione dil Demargherita , ma, quanto a iui, 
oltre alla scimma chiarezza della sua esposizione, 
ci faremo sempre un debito ed un piscere di rico- 
noscere un gran fondo d’onestà ne’ suoi ragionamenti. 
Ecco il sunto delle sue considerazioni. 

a Veramente la natura dell'argomento essere così 


- dilicata , che forse non sarebbe opportuno entrare 
in troppo lunghe discussioni. 


« NON DISCONVENGO (continua il ministro 
in proprie parole ) NON DISCONVENGO, CHE 


LA RELIGIONE È COSA TOTALMENTE DI- 


VERSA DAI MINISTRI DEL CULTO. 


« Questi per fermo nello sdrucciolo cammino di 


‘questa vita possono errare. ( Caspita! Aggiungono 


gli astigiani; non solo errare, ms camminare in 
roccoli per l’asciutto). Ma però , s:ggiunge il mi- 
nistro, devesi andar guardinghi nella scelta de’ prov- 
vedimenti. | | 

« Con questo però io non voglio dire, che ab- 
biaosi a dissimulare le loro colpe, c assicurar loro 
una perniciosa impunita. 

« Oh co. Devesi riparare al male, ma appunto 
per riuscirci, devesi scegliere la miglior via. 

« À questo oggetto mi parve più conveniente 
scrivere una lettera al presidente della commissione, 
per invitarlo a riposare sui provvedimenti, che il 
ministero avrebbe presi. Colla quale, lungi dall'aver 
posti in non calei danni gravissimi emergenti dalla 
deplorabile cendizione delle due diocesi, io mi de- 
cideva ad usare il rimedio, ch'io credeva più efli- 
cace, quello cioè d'iaviare a Gaeta un personaggio 
espertissimo nella matcria (risa generali. Diamine! 
Non possono esserci ‘esperti nella materia di don 
Artico !). 

« E invero, se le interpellanze hanno per iscopo 
di stimolare il ministero a provvedere, esse lo hauno 





inlierameote raggiunte. Prego pertanto la Camera 


a non volere entrare nell’azione governativa. 

« Attesa l’attuale disciplina della chiesa vigente, 
e finché questa dura, la via de’ concordati è la più 
naturale. La Camera dunque sospenda per ora ul- 
t: riorì deliberazioni. 

« Quanto poi ai documenti da pubblicarsi, c'è a 
distinguere. Quanto a quelli di Fransoni nen esi- 
stono (oh diamine! 
Fransoni c'è il ragionatissimo odio pubblico). 

« Quanto a quelli sopra Artico, sono di due specie. 
Alcuni estragiudiziali (che noi diremo anteriori ai 
fatti) si riducono a lettere anonime prò o contro 
dell'individuo. Gli altri (che noi diremo posteriori), 
cioé gli atti del famoso processo, sono del dominio 
del potere giudiziario , e il pretenderlì sarebbe un 


lo sappiamo anche noi! Per 


violarlo. | 
a Così stando la cosa, la Camera volendoli, in- 
caglierebbe l'azione di altri poteri. 


« E poi (ragione finale), il personaggio, che fu I 


“mandato a Gaeta doveva pure avere i documenti 
con se. Ebbene ei se li è portati.» (risa universali 
e prolungate). 

Il discorso dei Demargherita, come sempre, ha 
sicuramente molte ragioni leali ,-evidenti e incon- 
trastabili. Ma che vi pare dell’altima ? Al personag- 
gio non sarebbersi invece potute dar copie in luogo 
degli originali ? 

Siotto- Pintor aveva ottenuta la parola. È. siugo- 
lare! Questo buon sardo domandando la parola, è da 
credere che la domandi intera! Eppure nou ottien 
mai, che un quarto di voce! Che sia parzialità di 
presidente? | 

Meno male, quel quarto di voce è acutissimo, e 
passa gli orecchi! 

Egli accenna al difuvio di clericali insolenze, che 
gli piovve addosso per aver mossa l' interpellanza 
sui due monsignori gemelli! 

Al! Siotto-Pintor, che diamine! Non vici aspel- 
tavate? Il Jaborioso contadino spesse volte è in ob- 


bligo di rimestare uva melma poco odorosa, ma ci 


st aspelta, e nen si meraviglia se non sa di rose. 
Cisì voi, come noi, e come chiunque tocchi il pre- 
tume della bottega, deve aspettarsi al puzzo delle 
fogne rimestate. Il ‘bene della umanità ci deve fare 
sopportare ben altro ! | 

Stotto-Pintor entra quindi nel'a quistione, insi- 
stendo per ottenere più ampie comunicazioni , nen 
solo per metivi generali, ma ancora per poter di- 
mostrare, che, se egli mosse interpellanze, fu con tutta 
ragione, 

Udite ora, o lettori, un pezzo di poesia descrit- 
live. Grave e macsloso, come una soavissima lattuga, 


‘che la rugiada abbia in. sul mattino imperlata di 


goccie cristalline, rapite allora allora alle lagrim 
dell’argentea luna, sorge Montezemolo con un ordig 
del giorno motivato e così formidabile, che, se is È 
periodi fossero battaglioni, l’imperatore cesacco 1@ 
vrebbe per numero a sufficienza per tener gua 
gione nelle sue leali e carissime città di Parig 
Vienna e Ccstanlincpeli! 

Mi direte che queste gli sono umilissimame 
soggette già fin d'ora, senza uopo d'altri battaglio 
e voi avele uh milione di ragioni; ma per coy. 
penso confesserete ch’ io non ho torto, | 

Mellana si fa energicamente a combaltere alu 
ragioni del ministre. Perchè voler favorire di 
documenti un Pio IX, che ( ne ha dato purtrep 
‘arta da lungo tempo ) difinderà a tutta olti 
quei due mitrati Castcre e Polluce di nuovo cni 
Perchè favorir Pio IX. piattosto che la Camen kb. 
gislativa del proprio paese ? LE 

Caro Mellana, a questa vostra ‘obbiezione (per! 
donate ) bisogna che risponda io stesso a dirittan.} 
Siamo amici, ma prima di tutto il ragionevole. Dite! 
dunque, siam noi a Napoli? Eh no. Al! Pio I 
c'è Dunque la preferenza di quei documesti RL 
bell'e spiegata. 

Mellana continuò, « Il ministro disse dapprima, i 
che sfidava la Camera a proporre un mezzo. Lili — 
mera accettò e nominò una . commissione. On il 
ministro vuole si confidi nel suo invio a Gab. 
Quì c'è contraddizione. 


Col fatto dell’ambasciadore si potrà forse rifomir 
le diocesi ora vacanti, ma perdio si Jascierà sempre, 
che un tale esempio di 3 0 4 anni di vacinsa, si 
possa rinnovare in altra contingenza. per spettare 
che ccsa? La decisione d’an autorità posta fuori dei 

- nostri Stati! Ah no! La via de’ concordati, © delle 
preghiere non è quella, con cui debbano ottentie 


ragione i sacrosanti diritti delle nazioni! 


Lo scopo della commissione è tutt'altro, che quello 
di promuovere miserabili scandali! Egli € quello 
d’iniziare una legislazione consentanea alla digoll 
dello Stato! » 


| Demargherita rigetta l'accusa di contradizione. I L 
suo provreditsento, e la commissione possono (80° | 
uinare paralellamenate, purchè questa voglia limitarsi 
a cercare fatti, e dar lumi al ministero. Noa estit, 
altra via che i concordati, a meno di cambiate! «*. 
sosiri attuali relazioni colla chiesa. Se la Came , 
crede di farlo, è un conto, ma finché il cambia: , :. 
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meoto nen è adottato, bisogua aver pazienza. 

Mollard parle, sorgono altri. L'ora è già tar» 1: 
Monti teologo domanda la chiusura. Sinco vuol pi. 
lar contro. Il presidente vuol rileggere l’ ordine ; 
gierno-Montezemolo. Spaventati i deputati da que... 
sto miriametro di parole, s' alsaro in coro per f ii 
mandarlo a domani e andarsene a pranzo. . iù 


A rivederci dunque anche noi.| I A 
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4GLI SCRITTURALI DEL CATTOLICO 


ignori, don Dentella, gerente responsale per il caso 
fischi e di sassate, don Campanella ex professore nel 
iparie, don Campanella priore del Carmine, ex-scap- 
: da Genova per motivi ... di salute; don Paganini 
ico ex professore di gramatichetta, e, per la grazia 
Dio e de'Gesuiti, professore estemporaneo di fisica, 
metria e morale ( poveri allievi! ), don Alimonda, ex 
«rettore del seminario, don Cattaneo rettore del semi- 
io, doo, Con, den... scrittori anonimi del Cattolico 
senova, voi che m'accusate d’aver falsato il fatto del 
re Bassi, inforcate gli occhiali, e si altentamente 
sio seguente : 


Corcordia N.° 200, 21 agosto. 
CRONACA POLITICA 
ITALIA. 
( Carteggio) 
10 mio! quanti orrori, quante nefendità ci tecca mai a 
rel Il porero Ugo Bussi co'lo nel momento che s'avciava 
qure il Garibaldi fu primo ad esser fucilalo, martoriato 
na crudeltà, con una ferocia veramente selratica, da 
vitale. Gli reniva scorticato il cocuzzolo per toglierci la 
rica, lagliati di netto i polpastrelli delle dita, stroppata 


Ue della fronte ove i sacerdoti riceveno l'unzione; te ne 


insomma un crudelissimo strazio..... ‘ 

ignori scritturali del Cattolico, il fatto preallegato, ri- 
otto în altri giornali italiani, e nel National di Parigi, 
ampato quattro giorni prima del mio articolo, questo 
) l'avete voismentito? No. Lo negate. Negarlo? È ua mez- 
omode, ma è anehe un mezzo screditato, dacchè lo usaro- 
‘empie igesuiti vostrincnni e bisnonni de'secoli passati: 
Begarono il leptato assassinio di Re Giuseppe 1. di l'orto- 
?, della Regina Elisabetta d'Inghilterra, del Ke Enrico 
il fallimento di Levallette, insomma negarono sempre 
, e noi continuiamo sempre a‘credere che ne fu- 
lei, 

‘rianto, fino a che nun abbiate debitamente smentito 
colo della Concordia, che ha servito di testo al mio, 
rmesso a medi credere vero questo falto senza essere 
?, edè permesso a me di propagarlo senza essere un 
me cd un infame calunniutore , secondo il vostro 
CO, 

uirlo pol al rimprovero, che mi fate, di preferire 
zia stinza Gioia e Franklin a S. Domenico, mi ac- 
desno di questo vostro rimprovero; credo così, e, 
be è peggio, crederò fino alla morte inclusivameute, 
3 $. Domenico, autore del massacro di 50 è 
ula eretici albigesi, senza contare le mogli e le 
è lore, i bimbi già nati, e i bimbi sesnnati pell’u- 
materno, siano da preferirsi non una volto, ma mille i 
anUssimi Franklin e Gioia, che consumarono tutta 
2 Cel procurare colle opere e cogli scritti il bene 
palria e dell'umanità. Voi siete di parere contrario? 
inissiami, Diversità di gusto e di cuore. 

ine, per quanto spetta aî titoli, che mi date, di ne- 
degni religione ed onestà — gonzo — briccone, infame 


tieto;e, ripituto più volte, pretofobo ecc , ecc., ci 


sarebbe buona materia per un processo .... Tranquilliz- 
zatevi, gesuiti scrilturali, i processi li lascio a voi. Per 
me vi ringrazio di que’titoli, perchè mi provano due cose: 
4. che il mio articolo v'ha punti sul vivo. Ah! Voi in- 
giuriate? Cowrage! poursuirons notre route! j'ai donc en che- 
minmarché sur quelque reptile, puisqu'il siffle, etqu'il mord. 
( Scribe, com. La Calomnie, acte 2.) 

2. che vi mancano ragioni, poichè ricorrete agl’insulti. 

Con queste mio pochissime osservazioni rispondo a 
tutte le cinque colonne del vostro articolone, prometten- 
dovi d’ora innanzi di non mai più pensare a voi, benché 
scriviate contro di me, signori don Campanella 4., don 
Campanella 2., don Paganini, don Alimonda, don Coatta- 
neo. Davvero non penserò più a voi, perchè sta scritto 
che non si debbono avere pensieri impuri. 
‘ Scusatemi, se vi ho spiatellatamente nominati, quan- 
tunque io mi sappia che non desiderate d' essere cono - 
sciuti, e che falicaste tanto, che alla fine la fortuna vo- 
stra vi provvide d’un povero gerente, capro emissario , 
nei panni di cui non mi vorrei trovare ‘per tutte le in- 
dulgenze date ai Francesi. Ma voi fate male, signori scrit- 
tarali del cattolico, a pretendere alla fama misteriosa 
dell'inglese Junius ; è proprio un peccato la vostra mo- 
destia, mentre scrivete articoli, che passono citarsi co e 
modelli d’eloquenza plateale e darsenale. Via, gettate giù 
quell’ intempe:tiva modestia; a quest'ora siete conosciuti 
per le opere vostre antecedenti, e per gli scritti vostri 
attuali. E poi, canonici, non avreste proprio un bricciolo 
di carità ? Ma non vedete, che il gerente solo non può 
resistere al carico di tanta fuma, e quel che è peggio , 
alle conseguenze di tanta /0ma? 

Signori scritturali del cattolico, preti o laici quanti siele, 
grazie della vostra conoscenza; per la prima ed ultima 


volta abbiatemi per tulto vostro 
A. BoreLLa. 


UN LIBRO MISTERIOSO 


— Chi ha portato questv libro? 

— Un uomo, che non sappiamo chi sia. 

E tutto finisce qua! Il libro, se ne voletà sapere il 
nowe, si chiama /{ Costante. — Chi lo scrisse? Ma! — 
Dov'è stampato? Ma ! — Di che cosa parla? — Parla di 
cose molto serie, ed in un modo arciserio. 

Noi invitiamo i preti giornalisti a dirne ciò, che ne 
pensane. Badino però che, se rispondono secondo il loro 
solito con ingiurie e non con ragioni, noi allora siamo 
autorizzati a dire, che questo libro ha regione. 


SACCO NERO 


jij Ci viene trasmessa dagli impiegati del monte di 
Pietà, una risposta al un nostro articolo intitolato Cu- 
rioso modo di agre del così detto monte di Pietà. Siccome 
noi in quell'articolo non abbiamo nè inteso parlare, nè 
(parlato degli impiegati del monte di Pietà, ma sì bene 
‘dell’ opera, come corpo morale , come corpo costituito , 
perciò solo quando, per deliberazione presa dal corpo 
medesimo ci verrà direttamente trasmessa la risposta, al- 
lcra ci faremo premura di inserirla coi dobiti.commenti, 


i[i I parroco d'Isola ci scrive una lettera, che dobbiamo 
confessare essere gentilissima e cortese. In cssa egli ri- 
fiuta l'asserzione d'aver predicato contro di noi. Ebbene 
tanto meglio , noi lo ringraziamo di cuore, e facciamo 
ancora un passo di più, professaudogli per il suo amor 
di patria, che egli dimostra, tutta quanta la nostra 
stima. 


NOTIZIE VARIE. 


MILANO, 3 settembre. --- Radetzky fece trasportare nuova- 
mente a Monza la corona ferrea del regno Lombardo-Veneto 
unitamente agli altri tesori che vi vanno uniti e ch’ erano stati 
questi salvati a Mantova prima che scoppiassero le ostilità col 
Piemonte. (Gaz:. di Milano) 

VENEZIA, 1 settembre. --- La Gazzelta nei numeri di ieri © 
d'oggi parla della visita fatta a Venezia dal maresciallo Radetrky 
e della gioia del popolo veneziano!!! Dobbiamo però notare che 
Gorgowsky permette ai cittadini di passeggiare liberamente sino 
ad un'ora dopo mezzanotte, mentre i Francesi molti giorni dopo 


l'occupazione di Roma aveano fissato l’ora della ritirata per le nove. 


--- L’arciduca Sigismondo è partito per recare ali' imporatore 
le chiavi della città. 

ROMA, 1 seltembre. --- Il generale Rostolan ha emanato ieri 
il seguente cecrete: 

Gli agenti della forza pubblica impediranno che degli assem- 
bramenti di qualunque specie vengano a formarsi; cho nessuna 
manifestazione sia effettuata, e non tollereranno solto verun pre- 
testo, che venga a devrogarsi agli ordini précedenicmente emanati 
dall'autorità francese, 

Tutte le contravvenzioni, qualunque resistenza alle precitate 
disposizioni, saranno punite colle pene prescritte dalla legze. 

fecondo il Monitore Toscano Îl motivo di questa disposizione 
sarebbe stato questo: I Romani volevano fare una dimostrazione 
favorevole al dello generale e ai Francesi, e contraria alla Com- 
missione governativa de’ tre cardinali: il generale lo seppe e non 
volle parer di autorizzare questa dimostrazione: quindi il Decreto. 

--- Corre voce, che si crede ben fondata, che quando le trat- 
tative di Gaeta non riuscissero ad assicurare allo Stato Pontificio 
le oneste libertà desiderate da' buoni, il governo francese por- 
rebbe in mano del generale Rostolan l’autorità la ‘quale viene 
ora esercitata dalla Commissione. 11 non averlo fatto finqui, è 
chiara prova che la Francia non lascia di sperare in quelle trat- 
tative. —_ (Mon. Tosc.) 

--- Il contrasto fra la Commissione. governativa ced il generale 
francese dev’ esser vero. Diffatti vediamo gli atti delle autorita 
francesi che dopo l’arrivo dei (re rossi erano nella parto non 
. officiale del giornalo di Roma, posti ora nell’ officiale. Di più 
mons. Savelli è ministro delta polizia; ma tina ordinanza che 
riguarda.i forestieri pubblicata ultimamente: porta la sottoscri- 
ziane del prefetto franceso Le Mfouxegu. _.' . . 

--- Secondo il Nazionale il Papa avrebbe delto a varii ufli- 
ciali francesi che, se la Francia volea dettargli qualche condizione 
egli lungi dal recarsi a Roma, sarebbesi ritirato in qualche altra 
città ed avrebbe invocato il soccorso di altre potenze. La lettera 
di Luigi Napoleone al colonnello Ney gira per Roma vera o sup- 
posta che sia. Egli è certo che sono ufficiali francesi che la di- 
valgano. fs ca: | 

‘ ANCONA, 30 agosto. 


-»» Con notificazione del comandante 


Pfanzelter, sappiamo che il nominato Tomaso Ricci di Ancona” 


è stato condannato a morte e fucilato il giorno 25. —(Picero) 
MADSIGLIA, 1 settembre. «+ Leggesi nol Courrier de .Mar- 
scille : i ; 
Ieri nella chiesa del Calvario fu celebrato un servizio pel ri- 
poso dell'anima di ré Carlo Alberto. La-messa fu celebrata dal 
signor Temprer prevosto e vicario generale del vescovo. , 
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Torino. Tipografia di Luigi Arnaldi , via Stampatori, N° Sl. 


di Ducis.. 


Il signor Ermirio console generale, il “vrice-cohsale Gil cano 
liere vi assistevano attorniati da’ loro connazionali desiderosi 4{ 
rendere l'ultimo omiaggio al Re martire che ha tutte sagrifiay” 
pel benessere del suo pépolo,. - 

La chiesa era vestita a lutto: nel giusto mezzo si alzavi @ 
catafalco con sopra una corona, ‘uno scettro ed una spadi fi” 
era sospesa la bandiera tricolore italiana. è 

Dopo la messa,an prete italiano, Il signor ‘Giambattistà 
pronunciò qualthe parola ben sentita, nella quale era ri 
la virtù religiosa e l’eroismo militare del defunto, i suoi 
lavori ed i suoi sacrifici pel miglioramento ‘delle condi 
del suo popolo e per liberare Italia dallo straniepo. 
® UNGHERIA, --- Scrivono alla Presse: 

VIENNA, 29 agoslo.. — Le trattative col comandante di 
morn sembrano non progredire come sarebbe a desiderarsi 
capi degli insorgenti sanno utilmente far uso dell'armistizio 
14 giorni stato loro concesso. Della guarnigione che. 
20,000 uomini, ne fecero imbarcare per Gran 14,000, che 
sero colà le armi. I rimasti 6000 sono per la massima parts 
lontarii, che vogliono difendere la:piazza fino agli estreni.l' 
Deuteche Post deplorando il ritardo: della resa di quella 
con che va impedita la libera navigazione sul Danubit, 
necessaria per approvvigionare l'Ungheria, fa le raeravigie, 

il ceto mercantile di Pesth non mandi una depulazione a 

morn, onde far presente a Klapka: quanto danno apporti iti. 
liero paeso la sua ostinatezza, 11 Soldatenfreund poi cosinf 
una corrispondenza dall’ isola Schutt, dalla quale risulti cose 
mato il fatto dell'armistizio stato conchiuso, c la circostanza cf 
Klapka abbia rifiutato per intanto la resa, appoggiasdesi sal’ 
serzione che a Comorn mancavano fino ai 19 rapperi ufficiali 
sullo stato delle cose nello regioni del Danubio infenore è di 


Banato. 
SEMELINO, 25 agosto. — Per raggiungere il terrilorio tre 
con maggior sicurezza , Kossuth @ consorti lasciarono dietro 1 
Orsova alcuni corpi Magiari, ‘ondo trattenere gli Austrac pr 
qualche tempo, in caso che lo venissero ad inseguire, poi a Di 
con Dembinski, Meszaros, Szeleny ecc. in una barchetta. Avendo 
però i serbiani appostati dei cannoni lungo la sponda opp: 
da Semendria fino a Gierdap, essi dovettero lasciarsi trayuar 
dalla corrente e raggiungero il territorio turco presso Adake 
Da colà proseguirono la loro fuga verso la piccola Valucha ll 
direttore della quarantena gli obbligò però a osservare il t8n 
della contumacia. l l I 
Quando il pascià venne a rilevaro ciò, accorse in fra e 
strirse con un colpo di Csibuk il direttore contumacik, 111% 
del buon ordine, a lasciare in libertà i capi dei mbel * cl 
loro delle carozze, c lasciò che continuassero il viaggio de 
di Costantinopoli. Da questo fatto si rileva chiaramente ba boca 
intellisenza cho passa tra i Turchi ed i Magari. Pietrovaradii 
non sì è resa ancora. SI na 
| L'anedotto seguente riportato dalla Deutsch Zeit. come Mi 
tico, ci spiega molto la relazione attuale dei Ruspi. Yer! 
giari.o | 
Un ufficiale austriaco era stato’ mandato ‘al quartier 
dì. Paskewitsch e il principe l'aveva invitato a prapin. 
chè egli entrò nella sala da pranzo vi trovò parecchi otti 
generali ungheresi totti -in uniforme cell'ordine di tia 
petto, e fra essi Gorgey al quale parlavano i Russi col 
« Eccellenza. » MOI: 
L'ufficiale austriaco si scusa da Paskewitsh di non 
mancro in una società ove si trovanoviuomini decorali 
di Kossuth,.ma il vecchio principe rispose: » Dove bre 5 
lei-esser pure. » Però l’ufficiale fece tutto il possibile di Mii 
nare:al campo Austriaco ove nessun ordine di n n 
il suo occhio. i __ (Corr. (erbe, 
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TORINO 10 SETTEMBRE . . ..... 


Rlettori di Bobbio, noi abbiamo . l’insigne vuore 
Urge a deputato Giuseppe Garibaldi. 


us'istemia, rendendo la persona di. Garibeldi 


‘move infamia. 
Al'iatalitero c’ è ancora Pinelli! 
Mata, a 


“aver r gamingato di pesa ie. gone 


(}peonini: , inseguito, lui solo, &6me 


| Mini, , e dai fanatici sbirri , venuti di 
| ‘home di ‘soldati papalini. sa 
Îor taver sofferto la fame, la sete, ed ogni pa- 
Pars Mano, picchiando alla porta dei monta- 
pet vrere ud tozzo di pane, una coppa d'acqua, 
ui MR quod, ma sinceri, al suo grap nome si 
Pt ‘3 capo, gli bagnavano di lacrime le vai 
4 fini, e Garibaldi partiva da essi dopo d'a- 
Re pesca ‘nel nome di Dio, nel nome della 
bs partiva da essi col cuore serrato per lo stra- 
to rac 

ente ‘affranio dai patimenti,. e. ui pgni A 
-sipolizioa le ultime rupi di Sarzana, egli 


Ria patria,. rivedeva il paese doy'egli è nato, 
RO di essere sicuro. Iliusione, illusione! ._._ 
ri di Bebbio, affrettatevi a salvare la patria 
da Dupya infamia. . 
ministero c'è ancora Pier Dionigi Pinelli.. 
"a ldi fa arrestato a Chiavari dai reali cera-, 
la mezzo si reali carabinieri, per ordine di 
ti, fa,condotto nel pilazzo dutale' di Genova. 


E Gazzetta del Popolo 


bi di Bobbio, affrettatevi a salvare ‘il papsp i 
dle per mezzo della nomina a deputato. uh 
Salvate, salvate, per l’amor di Dio , il paese da . 


so aver avuta Ja sua moglie. morta 


Si Li; subdole baionette francesi, dai boia . 


sla tersa, che credeva terra; dì salvamento ; 


forza! Egli è pazzo, e 





£0 Settembre 


__—— 





Saranno rifiutate le lettere e pieghi non 
affrancati , e considerati come nop avvenuti 






e 








Le inserzioni si pagano 500 fr. per linea. 
Il Gerente se vuole le accetterà gratis. 








Non vw'illuda il nome di palazzo ducale, impercioc- 


‘ thè in quel luogo vi sono le carceri. 


Alla incredibile, alla brutale notizia, si raduva- 
rono tosto i deputati in seduta privata e, non se- 
deudo il Parlamento, myndarono tre di loro ad ic-. 
terrogare quella combinazione di carne umana, che si 
chiama Pinelli. — 

Piue)}i , rispose aver egli uan si arrestasse Ga- 
ribaldi, averne egli digitto.: . Perchè Garibaldi 


aveva nell'anno scorse levata una. contribuzione. di 
guerra nel comune di Arona, :2. Perchè aveva fatto 


un preclama contro il re. 3. Perchè aveva cqmbattuto 
contro il papa, menlry Loi avevango un nostga rappre- 
sentante presso Pio IX. - Tre, motivi degni Ai Pinelli. 
Se Garibaldi levava: una «contribezione , lo fece 
per mantenere i suoi soldati, che combettevano con- 
tro il tedesco in difesa dell’éhot nazionale, ciò che 
non ba mai difeso Pinelli. Se fece un proclama. 
contro il Re, le fece: perchè wide smettersi i) pen- 
siero della guerra contro dell'Austria, guerra, che 
Carlo Alberto ripigliava in appresso; così il procla- 
ma veniva disapprovato dai fatti, da Garibaldi, e 
dallo ‘itesso Carlo Alberto, ‘che gi'oftin 1 grad» 
di generale. | 
Se poi ha combattato contro il: Papa. . Ma, € 
chi si degna di ribattere quest'altima accusa iu gula 


| a Pinelli ? 


Non noi, non noi ci prenderemo linda di fare 
la cura patologica a questo uomo freneticamente 
impazzito. 

Pinelli è pazzo. Al Manicomie ‘colla casiciola di 
pazzo pericolose. 

Ai tre inviati, che lo minacciarono d’una iut - 
peitanza alla Camera, rispose ancora cun amara irp- 


‘ nia, che Garibaldi era troppo grande per riwuanere 


in Piemonte, e ch’egli aveva divisato di mandarlo 


a piaritàre una colonia :ini Montevideo)!.5! 








Ia Piemonte, la terra degli infelici, il paese ospi-. 
talc per eccellenza, un piemontese non potà dun- 
que pur trovarvi ridovero , nos potrà più riposarvi. 
il suo capo proscristo dall’ira feroce di tre potenzt? 

E chi è questo ‘nomo ? È Gi useppe Garibaldi, è 
colui, che, depo 'l'iuconcepibile negozio di Novarga,.io 
ha avcora trevato modo di far rispettare il nome 
piemontese. - È 

E noi per rieqmpensa Jo riceviamo coi reali ca 
rabinieri ‘lo facciamo trsdorre di paese in pacse 
dai reali carabinieri, cr mundi, dopo d’averlo ine 
sultato, scacciarlo ! 

Perchè, o Pinelli , non farlo addirittura conse- 
goare in mano dell'Austria? L'affare sarebbe stato. 
più. spiccio ! A 

Elettori di Bobbio, solvate idpaese de una nuota - 
infamia , che ue abbiamo già troppo delle vecchie. 

Da quasi sei mesi Piuelli è al ministero. Depu- 
tati, quà non si tratta d'una quistione diplomaiica, 
Ina si’ tratta di carltà, “dî aa 


7 ; x ; > a E } 
dovere: i 


* Demargherita può béno per il inomento sopfior- 


i peso di diue'p rtafogli ; ‘cogli altri ministri 
non siete in divergenza, che per motivi secondari. 
Atterrate il vitupero della nazione. Atterrate una 
volta chi insulta «Ila Corena di Savoia, coriver- 
tendo il governo picrhontess io un austriaco regime; 
salvate ; salvate la mazione dall'accusa, che potrebbe | 


tare 


farcì sE marescialbto Radetzky dicendoci: Se da' nai. 
fa focitito Ugo -Bass?;ivui-avete arrestato e quiadi | 


suaceiato' îl- wostro }arikraldi: *ppunto quindo g xi 
fia «voi vi dietva ef RICH OSO: it famiglia 


na "PARLAMENTO NAZIONALE o, 


ae il 


[ 
È * GAMERA DEI DEPUTATI. - | 
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PRES RE AI de° Miansignori. 


Memorabile andrà questa seduta ne fasti parla 
: mentari dv Piemonte! La Camera’ ha iniziata l'er 
‘ d'una nuova -legistazionè, 'stàbiliend per ‘principi 
inconcusso, ch-, ad ogni modo, quando l'azione dell 
patcie leggi sia ‘fncagliata, se altri 1, incaricato di que 
sto per divina -ii:stituziòne, non vorrà far rispettar 
i] giusto e l'onesto, la Camera iu virtà delle leggi 
‘ e in modo conforme alle leggi, saprà farlo. rispet- 
tare essa slessa. i 
Nou scenderemo a particolari, ché troppo sareb-. 
bevi da raccontare. Cominciò Sineo, e parlò mira- 
bilmente per provare i diritti dalla Camera. 


Pinelli volle in ue punto CA, una Jeoria sui» 
i 





sì dralta di T 


oh'egli hh ifteso patlare delle Yribine pubbliche, 





generis, e schiecherò. giù ‘un.diluvio:di tali | 
mezte in fatto di buon senso, che il comme 
per. provare l'incapacità pinelliana, sarebbe ur 
lusso di polemica , ‘satebb3 un. adoperare cs 
da 80 per isnazzare i ragnateli “d’una ‘soffitia 

Boncompagni propone up ordine del gioray 
tivato, che lascierebbe .jl ministero intieramea 
bero nella quistione, cude terminerta per lisi 
concorglati. Fuori, dirqueste via. egli non ispera 
poichè Napplegre stesso soccomhieste.‘ D'altro 
Camera non ba diritto di «pretendere i i docu 
relativi all’Artico, ì quvli scno in mano i 
giudiziario. 

Fin < qui lo stadig de qualri arversazii Lam 
quello di rappr. sentare la Cummissione, e peri 
ta -Csmera, come se avesse ‘usurpato uo piuey 
ad essa non spetta, e mess) mano ta una pile 
non è la sua. 

Quindi lo studio degli oratori liberali, fu em 
quello di richivmer la qpistione D. lle sue vere 
dizioni; nel che | nessuno rimscì aneglio, che il di 
tissiino' prof Lione nel suo discorso, che racco 


ta f*r 


‘universali meritati applausi. 
Mongellaz, Mollard, Palluels'av Vicanidioo Questi 
"timo i co: se non fosse bastevole l'essere i ili 
chiama ancora iu soccorso la Gazzetta, Piemonts' 
e si mett: 2 leggerne lenghissimi ] brani. J deput 
‘(clie fare?) sentendo rileggere ‘ose dite e lette 
““guîdigosno’ ‘tempo cn particolari” canversazioi 
‘pubblicò gli imit. Si protes' a'c.ntro al eusurro ds 
armouico. II presi:leute fa osservare, chi esp i 
scitato ‘dalla pochissimo opportuna Vetton dell Ga: 
zetta officiale. fl pubblico ri le: misericordia: Finel 
giatlo, com: se il Fegato gli icnesse Too. di ghiao 
‘ dole' salivali, sorge a alrep' tare e protestare, cop lil 
impeto; che gl iofefligenti, lemettero nio ‘apoploi 
iocipieate, ‘eli8” da qualche {cmpo lo pinasco 


‘De Martinel'emsa Pinelli: Minabrea gl cm 


tuti e due (0h gaudio faloro per Willisen!) 5 dg 
‘mon “potendo Sopportare l'impertinei 1a, juico 

presidente; che Menabrea sia ‘richiamato, all'ordi I 
per aver insultato la Camera. Mesabrea rigo 
quali; messe di mezzo così'a torio, ‘aispoldooe 
un grugnito. Molti domandano, se Menabica 
a-cumubire roi vecchi imfpieghf' fl nuovo di "i 


€ "sembra. pi 
c2 


190€ 


- ritore nella: Camera... a 
sia così. L'energia dell presidente riconduce la 
e il s>porifero Palluel ‘termini fa sui detoti 
pap*veri.. ti A I 


si 
. «Molti ancora ini dro n'eoncbella ede9r 


Sineg,, Chsgial, dacquenoud dottore, Blemarg 


1 Ma Aebbianzo comteasarci di .tonshiuderey pe 


fado i nu dè sensi ccspressi de Brofferio selatore, nel 
seo elequentissimo riepilogo ? « Non si vuole, ‘disse 
*gli, che la commaissione possa ‘far giudicare quei 
uscovi in-m.>do eccezionale: Ebbsue, la commissione 
erca anzi che Ja ]oro giustizia eccezionale cessî ap- 
juoto,.e che siano sottoposti a quelle leggi, che reg- 
gono:gli sabtra cittadini. .Nen sì icatta di- sottrarre i 
sacerdoti -aHa leggo come ;'si'tratta anzi di ricon- 
dorli all'osservanza del petrio codice , da cui vor- 
rebbono sottrarsi. i 

« Quando il mibistro invitò la Camera a propor- 
li va mezzo contro i due prelati, egli fio d'allora 
ivtoriazò la commissione ad investigare, ad inda- 
zare, insomma ad essere vera commissione d’inchie- 
sta, pofchè, senza investigare, non potea” certo pro» 
porre mezzi. ° 


« Or, come investigare i fatti, se nou avendo i dé- 
cumenti dello scandaloso processo ? Volendo. questi 


s siolava fors?, s ‘Sncagliava forse il poter giudisia- 
rio? Nò, percliè ‘il process» è terminato da quattro 
anni, e quiudi quelle carte seno disponibili. si 

* Ed era, sebbene il ninistro tratti con Pio 1X, - 
l'opera della Commissione è ancora più utile, poichè 
mostrerà a Pio ÎX quale sia il ,vgler del Piemonte, 


per cai. Îa corte papalina! non verrà tì facilmente a 
duvi una negativa. 


s Ho prrlato di negativa: e ipfatti sapete voi che - 


cosa appuato otterrà di Gaeta il vostro ambascia« 
tore? Nulla! La corte romaua nelle sue pretensioni 
tempors]i non cede che allà forza. Guardate la storia. 
Napoleone stesso, che pure. aveva beneficato cotanto 
la chiesa, ristabiliendola in ‘Francia, dovette subice 
latta {” ingratitadine clericale, e fu costretto a ter- 
indarla col togliere addirittura il potere temporale 
31 Papa. Dicesi che questo passo lo abiia perduto. 
Eh vin! chi lo perdè fa il milione di baiouette 
| scismatiche e protestanti ) che l'Europa congiurata 
cl cacciò ne’ fianchi. Ora ancora voi, vedete quale 
ierviio. i Francesi hanno reso al Papa! Ebbene 
' ingratituidine clericale oltrepassa già cgni limite, 
ci Francesi 1 ne sono derisi! 


‘ E .ciò che non ottenne Napoleone, di che non 
oUliene }a repubblica, francese, voi sperate di otte- 
ner], voi, signori ‘ministri ?, i e + 

‘Dangue. faccia la diplomazia yi ma tici: “pure 
la nizione. Sappia il poutefice, che, sc egli non frena 
le esorhitanze del clero ju. Piemonte, saprà freaezle, 
‘1 potestà nazionale (applausi prolungati). 

N viene ai voti. La domanda del miaistero d'un 
ordine del giorno: poro e ‘sémplice è rigeltata. L'or-. 
dine del-gioriro motivato -del Boncompagui-è-respinto: - 
di. adotta a grande maggioranza quelto di Ricci, ‘che 


solito in 
come uu ordine del giorno-Montezemolo : 


fornito d'una Barba finta, 
‘plando il triplice mento del'siporito prelato. 





‘ritonosce il' mandato della Commissinue, glielo con- 
serva, e per conseguerza la lascia libera d'agire nil 
‘caso, che le trattative di 'Uavtr andassero fillite. 


. * H +’ ‘ x we. 
I DS DIE) Pratt : 5 . LV, Li Ù 


.. .. CRISTIANO ED EBREO, 

Came spesso accadesa no' tempi. d' intolleranza, una 
volla un cristiano abaltutosi con un ebreo , vennero a 
parole sulle rispettive religioni. La discussione, com'è il 
tali così, s' incamminava a farsi interminabile 
ognuno van- 


tava i suvi santi s cnumerandoli. Per finirla conchiusero . 
in questo, che ad ogni santo, che un d: loro enumerasse, 


strappasse un pe'o della birba all altro, 0 così si vedrebbe 
chi avrebbs pîù farina nel sacco Costui avesso da via- 


cere una scommessa. 


.1 Duytto fatto. L’ebreo comincia a dire « Adamo», e giù 
un pelo all'altro. Questi rispon te « S. Giovanni Battista», 
e giù un pelo al rivale. Strappò uu po’ forte , 


e costui 
stizzitu « Mosè ed Arunne » esclama , e.crac due peli. 
« S, Pietro e S_Puolo +’ dieé il'eristinno, c crac due 


anch'egli, Corpo di mille barbe! l'ebreo sanguinò, e tocco 
al vivo e la padre e, i sette figli Macahei! n urlò colle 
lagrime di furure. Il cristiano non.potè vedere: i suoi otto 


peli strappati, perché in quel momento vide le stelle in 
pie meriggio: risentitosi dal dolorc, per ccecesso di stlizza, 


afferra l’intiera barbà dell’ ‘ebreo, e gridando! ‘Sant'Orsola 
e le undici mila vergini » ra/ftrae seco la barba intiera, 
e insieme la pelle. 


Vinse la scommessa. 
Pochi anni dopo quel zelante cristiano cra fatto mon - 


siguere romano, ‘e rominato a trattare in'imprestito con 
una cisa bancaria ebrea a nome della corte papalina. 


Egli erg' seduto in.faccia al contraente ebreo, il quale 
tratto tratto sorrideva contem- 


Costui calcolò le spese, che ci volevano da un canto per 


pagare gli sglerri austriaci, i golli affamati, gli spagnuoli 
pidocchiosi, i lazzaroni ei gesuiti; e dall'altro quelle, per 
sè poche, ma immense pel numero, che costavano all'era- 
rio le fucilazioni in infinito, 
ranta o cinquantamila repubblicani carcerati, 


e la manutenzione di qua- 


Ri 
A questa enumerazi: ne, cone a quella di tanti altri or- 


rori, che il monsignore ciuicamente svelava, credendo 
mon dovessero, fir senso alcuno in uu Dbanchicre, questi 
levessìi in piedi, e sclamò « dica un {0° mionsignore, i 
santi antichi della chiesa -cristiana, si facevano essi santi 
a questo mestiere di carnefici e di carcerieri? » 


1% » ù e : i A ) è 2 
‘a Peréhè moi dite questo ? 1 santi facevano il Joro 


‘ mestiere di sanito, e noi quello di cardinali. Come c'en- 
trono essi ? » 


È il banchiere facendosi conoscere : Dico questo, per- 


chè ncl mio supposto quella scommessa I ho vinta jo, c 
401; Vestra gininenza, «e .im:cvmpenso pertanto la' farò pa- 
, gare cogl'interessi sull'imprestito, e mi prenderò il gusto 
di scorticarla anch'io a-mia volta, se non che, non por- 
tando ella più barba, 


invece de' peli, le prenderò l’anima. 
21) prelato si mise a sidere: da vendetto era | PI: ‘egiera! 


— ditari.. 


I 


, quello che la B. 


« è ds lungo tempo, disse, che f'anlma è vostra È dal 
primo imprestito ! » e 

Povera religione di CRISTO, se uon fossi veramente 
santissima ! Se non fossi nel cuore del pozolo ! Per for» 
luna, come appunto disse D-margherita, LA RELIGIONE 
È TUTT' ALTRA -COSÀ ‘CHE 1 SUOT MINISTRI. 


NOTIZIE VARIE. 


TORINO. — ll generale Bava è al minfieo della guerra in 
surrogazione di Della Rocca. '1ì paese. ha il diritto dì sperar 
molto dal nuovo ministro, e noi confidiimo che il generale Bava 
corrisponderà alla ‘aspettativa della nazione. 


PARMA, 3 settembre. — Dietro una notificazione del comen- 


| datore Ciotti, è profungatò a ‘tutlo settembre il tempo a rientrare 


ih quei stati pet tirtti quei eo, che hapnb fatto palle: del- 
l’armata Sarda. . ' i sa 


FIRENZE, 6 settembre. - - Abbiamo officiale notizià che il 4 
Pio ]X giunse alla R. Vila Portici sbarcando nella rada sotto-' 


, posta senza punto soffermarsi in Napeli : ivi la squadra spa- 


gnuola, ancorata da due giorni, rese al Papa i.dovuti onori mi 
(Monil. Tosc.) 
Di: 


ROMA, A settembre. -_ eo nel Nazionale: 
Circola la voce che-alla lettera di Bonaparte il S 


If, DL) r 


“Dado ab- 


| bia risposto, che avendo due milioni di baionette, le quali NVLL4 


eL’imPoNnGONO, crede di servirsi di queste, e the perciò ringra: 
zia la-Francàa, e pet ora si limita a pregarta di ritirarsi daj 
suei dominii. 1 Francesi, dicono, atterrano dei casini a Civita- 


.weechip. Il, municipio di ‘Rpma ,veleva vendere il legname che 


era servito per le barricate, e_ col proilotto di questo pagare 


molti che avanzano : il generale Rostolari lo hà Uibet) Nicende 


che questi legni servono qi Francesi. 


Vuolsi che Pio IX si porti in Loreto, è dopo tre giorni di di- 
giuno sotto i soli auspicii della Santa Casa, e della Madonna, 
compilerà. il proclama ai suoi fedelissimi sbdditi, e contgederà 
Vergine «di quel misacoloso .Santuaria si de- 
gnerà ispirargli!. VA (Gior. di Roma) . 

BOLOGNA, 4 saltembre. — Una notificazione, del conto Stras: 
soldo governatore civile e militare di Bolegna minaccia la pena 
della fucilazione a chi si oppone alla forza pubblica od è de- 
tentore di armi da fuoco o ‘da taglio, a chi offre asilo ai malvi- 


“ venti o li aiuta, o li avverte del'vicino pericolo. ‘11 comune in- 


diziato di ayer commesso una delle colpe summenzionate antirà 


| soggetto ad una multa da fissarsi, metà della quale.andrà a he- 
«nefizio dei danneggiati e metà dei denancianti. Chi conseguerà 


alla forza qualche malvivente o dara indizii sufficienti da -po- 
terlo scoprire ed arrestare riceverà un premio da venti a cento 
sud i (Gazzella di. Bologna) 


"LUGANO, 5 settembre. — Nel Cantone Ticino sì svilupparono 


alciini casi di colera. Le persorie colpite venivano da luogo in- 


fetto ed avevano usatò coi foro patenti senza precauzione ‘alcuna. 
U male però è assai ristretto mercè le ‘saggio cure governative. 
Leggiamo di fatti nel Repubblicano : 

I rapporti sul colera continuano ad essere ‘soddisfacenti. Un 
solo nuovo caso si è sviluppato nella giornata di ieri in tutto il: 
distretto di Mendrisio,-edq anche quello in uno dei membri della. 


i famiglia alla quale apparteneva l' individuo morto ieri l’altro. 


GENOVA, 8 settembre. — Aumenta ogni giorno .il numero: 
dei profughi italiani in quest’ unico rifugio. Sentiamo con pia-. 
cere che Saliceti, ex-presidente dell’ Assemblea Romana , ebbe- 
facoltà di qui recarsi da Marsiglia, ove ora. si HOSA, e ‘di mE: 


giprnarvi. O ù 


i A f 


Torino, Tipografia di Luigi Arnaldi , via Ktampatori ( N2;b\ co > 





t 


| officiale nella Gazzetta di Genova, foglio del goverso, t' 


.. sta notizia Come ofliciale. | ‘’ . 


, Ujpecs 19-agosto. 
| sono convinto, che più di 80,000 proiettili, faroge 3° 


‘cali alle precauzioni igieniche solite in somiglianti casi | 


- preparare, così vuole l'ufficio loro , e così facendo merit 


’» tbe sceglierà. pi... cc... 


quistione di dare al Papa unè' guardia composta di x 


pet 
PA 
















































— L'andaniento del rporby -calerico:im Marsiglia divehae 
mite : i casi quotidiani mon oltrepassano di molto i trenta, 
scrivono che questo risultato forse în parte devesi al dired 
‘della popolazione } tiréa un. terzo omigtò per In campa; 

Comunque sin, da prossimità del fatto, ubita eè altre af 
del Lombardo-Venetp, dovevano stimolare le nostrè ar n ù 
sianto ‘se’ mon encomiare il mimicipio di averè gite n 
centerto-colla Sanità; alla:nto@derza delle vie, alla .pe 
cente tumalazione, sd caltre. parti di pipblicazanlala : ti 
riamo si pensi presto alla pulizia delle liana I 
si compià il novero di tutti gli utili provvedimenti. Seuza' 
bio le notizie dei tuoghi ‘vicini a noi, e la stagione danoei 
speranze; ma.i pubblici amministratori deyono sompre vi 
A 


lode dal popolo che a vigilare li ha deputati. ‘ 
| = Intorno a Garibaldi leggiamo là segnénte comid 


« Il governo pon .crede dj peter lasciare Garibaldi nl 
“Stati, però è disposto a .tratlarlo col massimo rig nr 
". facilitargli in ogni modo l'andata in quella ssteradd 


PARIGI, 2 setterhbre, —: Correva ‘questa: voce a Mai 


tutti i paesi dove la religione cattolica è la religione ma 
‘ella sarebbe composta ed organizzata ‘sul’ modello della pi: 
meria mobile alla‘ quale è specialmente affidato li posto 

,@ì Castello delle Tuileries. Si sa che Îl papa non vil ape 
soldati romani che furono al servizio del Triucayiab 


'URGHERIA — Corrono voci - contradditorie sli 
' suth e degli altri Magiari deputati o generali. La, Cose 
Fiennt pretende che gimli' a-Galatz , In numero di Y | 
gheresi e Polacchi, fra i quali si notane: Kossal,: «Be, B 
binsky, i due Perczel, Meszaros, Guyon ecc, i peri 
Omer li fece tradurre a. Vidino. ai essa 


= 11 presidio del picceto-forto Deva, a, (Swontire di i 
nia) piuttosto che renderlo, preferì: farle saltare in PUT. 
gionieri austriaci che v'erano chiusi dentro. 

< Scrivono alla Cassetta d’° grani dal quarte pa 


% 
to sono stato in persona nella  foriezza di. Tonin 


questa fortezza. Tutti ‘ì viali sono distrutti, tutti gli db 
sparvero. Nell’ arsenale -solo : entrarono, più di 50h 
pareti rasspmigliano a un crivello, Diep.virè casa pla 
che non abbia sofferto, poche. sOnO. abitabili, Je ale | 
essere ricostrulle. 

‘N'generale Vocsey bombardò per: 11 giorni cn 
tezza. Durante l'assedio morireno di malattia. epios: 
individui. La scarsità dei viyeri era . immegsa, al olt 
settimane la guernigione ‘dovette vivere di carpi'da cat 
giorno onomastico dell’imperatore, radunava il Bano 
tatto il cerpo degli’ ufiléfali nel suo. giardine: ché 1. DAY 
camente illuminato. Ip un trasparente si' vide il 
mentario della divisa imperiale: Viribus vinitie. © * 

« Bisogna aver cuor fedele’ per 1° itipèrafore, uo cu È 
contro il nemico , cubr, caldo per la patria, allora la 
unita. » 

71 povero Bano con dutà questì cuorì fa sempre d capre 
sario della guerra : battuto per gdiéci mesi alri __I 

i | ( A o 
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‘Annunzi, Avvisi, ‘Reclami, iaseraioni, Pibblicazioni, ECC. & pagamento. Centesimi ®8 per linea. o 
pi ele ripetuto lo stesso aviiso è pubblicazione per una 0 parecchie valte di seguito pon si pagbera più cominciando 
Pila cconda volta che sali Centesimi ®@. Nelle proviveie gli Uffiziali di Posta cd i Vibrai distributori della Guzzetta 
I smo incaricati di ricevere gli annunzi e di spodirli all'Ufficio centrale in Torino , come pure  incassarne, il prezzo. 
in Torino le inserzioni si ricevono non pell' Ufficio ‘et Gerente, ma nella bottega di distribuzione, della Gazzetta 
4 Popolo, deve si tiene: un apposito registro. i | i 
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ALESSANDRIA. 
libreria Vedeva Gaserti cd OrroLisIi 


EN VENETA 
QUADRO GENERALE 
DEI PESI E MISURE 


DEL NUOVO SISTEMA METRICO 
che deve essere generalmente adottato in 
Piemonto al principio dell'anno 1850 — cal 
| loro ragguaglio coi pesi c misure antiche , 
ed risate nella vittà d'Alessandria, c parte di 
sua Prbvivcia ; ridotto e 'compilmo da G. V. 
‘GALABRESI, incoraggiuo - da $.' M. e dai 
R: MINIS®RI. mati sa 
sasa Prezzo 1.2 50. 


. irene e e 
" vi 3 ù MI; -. (IVO È “a I 
GIORNALE PER TUTTI . .. Come i saccrdeli nel tempio di ;Bais :. | 

n° ci La statua adoracano occulta ra 

Egli fin dalla gioventude si 

Chiuso in sì vagheggiava il pensiero | 

11. Hll'jitaligno' riscaltà; ni: 

Iufelsee.!.id cafice della espiazione , | 

. dion era colino per anche, te 

Jid accrabba la schicra de martire: + | i 
Mu 1 VV. 

.-Q venerando spirita, .., . 

| Che dal sosso mercato di questo mondo 

Levato fosti alla gloria de cicli, 

Deh! fa che il sangue 4pardo | «. 


» 





“tn izule solenni lestimonianzo dì vencrà- 
pose chele citta ed i popoli di questa estrema 
pri d'italia fanno a gara tra loro in tri. 
mare a Carlo Alberto, credo non abbiano | 
2 passare solto silenzio i Funerali cha la 
Senza degli Operai in Rinorolo con molta 
pempa itelebrare facovagli. domenica scorsa 
aella Chiesa di S. Rogco, tanto più che essi 
«farono sugserili da vero sentimento nazia-, 
ask, e pop. già da autorita saperiore prdinali. 

lezgeransi le sogueanti is:rizioni degli stegsi 


n Nel o 5. va xt 
co i riv up GIpo |. e 
Sutta porta del Sono A chiunque tenti riaceendyi e 


RAGGUAGLIO BRI PESI E MISURE 
D'Alessandria, Bassignana Valonza, Castel- 
{letto Scazzoso , Cerro, Lu, Quargnento, 
Quattordio , Réfrancore , Solero , San Salva- 


IT | «01, Gli odi di parte; , 


x Bibliografia 


Chi retole un conforto nelle sventure 
E 3entir più leggitro eull’'anima 
Ripe dell'umàna fralèzza 




























Imi È $ cal NI ‘ i l , 
pae Consoizio des ORE hi -_ e LA © RE. tore, Ritartdne, Anhono, Masio”, Tortona e 
Enir-a spargzer una lacrima 9: Ss 82 © > e, 
A scorre una prajhiera.. Si N ò, E 2 ; = | sua provincia. | 
A, a fc Sv dr a COL SISTEMA METRICO 
| E sett saba = D © G E =. ° Setonda ‘edizione riveduta e migliorata. 
4 n 4 A mepirarsi ev; . | x à ma Prezzo Cont . i 40. | 
1900E 5 1lma dei grande ‘e a È ia * Questo libretto tascabile può essere comodo 
FNRLO ALBERTO. |: è È VIPER: VE TETTE «SE a.tutti quelli cho con poco o nessuno studia 
Ove l'gstro de' nostri dertini 1= D$ 5 Bai = | vogliono conoscere il sue interesse. | 
* Raccolse sua luce, © | 4 2 ES “ ® ia Gli Editori acceytano i compratori di questo 
, Bi più che per mentito diritto fd N E et. E E £ loi libretto che l'autore non ommise né fatica, 
‘ (2, 0 prepotenza dell armi | e > = E 3 P_N É , | studio nella compilazione , essendosi ap- 
MM serre pier volontà del'fiopnio > | e on È S = & = A |poggiate alle basi prescritte dal Ministero di- 
*inimto di questa contrada , 4 Bg» as. Ca È SU & " Agricoltura e Commarcio ) oltra-al'e .cogni- 
Lo mpia Rioeissime:porgenda «a ln etaria. lai GI |... ER LR selen zioni prese particolarmente in alcwie Comuni. 
Ai quattro lati del sarcofago > ft © = È 3 a AYVISO DEGLI EDITORI. l 
iene oa e | ft 3 5 z È = ;, {mm alcune copie detla prima edizione es- 
v Forte ne prosperi como uc’ casi sinistri LS AES ES $ da sendo sfuggito qualche errore.di stampa, s'in- 
| Ei ditungessi dalla patria Pel: > ca & iN e È «® 3 .vitano i compratori di riportare alla suddetta 
i Per lui sì caramente diletta, | (zo Ea o ha 3 ® € 6 ‘libreria che .le - a in 
° Rimviid dio «plendore d' un.trono ca. È Sei GI tm altra della secenda è MORE, 
| ‘d'intiosto di scendere a patti ; | 2 È S S 6. @ | » a: Lo 
(di Loeb usriaea. afrpia PEC = hi z > 3 = a ; gr n 4%, A) 
È contravsenjre così al sublime mandato | S i È = e 5 e 3 sa me PRIAFE REGOLE 
. Che grepu da Dio. (> ;2 (o E Q È. on O DE .. . O 
i I “Ani = 3 gs 8° - o | i 
di ° ‘ £.}: PAESI Ra o agg. td a eee # i : 
Non sa muta ai figli, o aninie pie, È "GS ra pala $ È nei 3400 si LOGICA PARLAMENTARE 
Fira lingua sulle gesta del Principe | = S | =; 3... È ESPOSTE co 
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DELLA 


VERA LIBERTA 


DELL'UOMO 
DISCORSO DEL DOTTORE FIS'CO 


GIACOMO CASALONE 
+ Prezzo Cenfesimi 80. 


Torino, presso G. Serra, libraio in Yia Nuova, 


Avvisi diversi. 


A CITTA’ DI MORTARA (Lomellina) intende 


er le fanciulle 
alla nomina 


di stabiljre una Scuol: 
e volendo provvedere 


dal vigente Regolamento di pubblica istruzione 





j A VENDERE UN BELLISSIMO MOBIGLIO 

DI BOTTEGA di legno noce, composto di 
Scaffali chiusi a voletti e Banco. Dirigersi dal 
Minusiere GUALA , via D’Angennes, N. 26, 


‘Torino, 


Altro MOBIGLIO quasi nuovo consistente 
in scaffali, bacheche ( gioiere ), ecc., già della 
Libreria Tognoli. — Recapito a questa Tipo- 


grafia. 


—-._—— + _—--—_ 


AVVERTENZA NECESSARIA. 


Lo Stabilimento unico e generale esistento 
in Torino, contrada dei Mercanti, accanto 
alla Trattoria della Concordia, autorizzato 


specie lpeegia per collocamento delle persone 
i servizio d' ambo i sessi e di ogni arte e 
mestiere , tanto per se*vizio dei signori par- 
ticolari che di qualunque altro genere di 
servizio, avvisa di essere incaricato da una 
distinta famiglia di questa capitale, a pro- 
curarle alcuni PexsionanTI di civil condizione, 
. ai quali somministrerebbe Tavola, con o senza 
alloggio, il tutto nel modo il più decente. 


- 
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VENDITA. VOLONTARIA 
ALI ASTA PUBBLICA 
Nei gio:ni 18, 25 seltembre', 12 ottobre, 
di un CORPO DI CASA in via di Borzo 
Nuovo, N. 14, del reddito di L; 7,651 all'anno. 
Per maggiori schiarimenti dirigersi al signor 
Notaio ]gnazio Maria Castelli, via del Senato, 
porta N. 19, | 

















g! NOTIFICA cho nel giorno 13 corrente set- 
tembre , ore due pomeridiane , nanti l'albo 


pretorio della Città di Biella verrà posto in 
vendita a pubblici incanti il grandioso’ fab- 
bricato di lanificio posto nel territorio di 
Biella coi beni annessi, proprio degli eredi 
del sig. Nicola Garbiglietti, sul prezzo offerto 
di L. 38,000, e sotto i patti è condizioni di 
cuì nel tiletto , visibile nella Segreteria della 
Giudicatura di Biella. 





_—_Trro_r_—e———P—____ 

NE PAESE DI QUARTO ( Asti) mna Società 
degli abitanti si formò spontanea onde 
celebrare .i funerali a _S. M. Carlo Alberto, 
che riuscirono! solennissimi ed ‘imponenti; 
non inferiori a quelli ehe il Municipio ed il 


Clero avevano,già celebrato alla lor volta, 


INCANTO VOLONTARIO 


Chiunque; voglia attendere all’ acquisto di 
una Vettura coperta a quattro ruote, in nuovo, 
e due Cavalli, Fornimenti ed altra Sedia con 


, 
della 
MAESTRA collo stipendio di L, 600, invita 
le aspiranti a presentare al Civico Municipio 
entro tutto il corrente mese di setfembre le 
loro dimande corredate dei recapiti prescritti 


— ————_—_—Òmum-_—_@6& sedi 
















Rossa, n. il; mei negozi da 
capitale, e da tulti quelli che né 
domanda. all’ autore, du. 
li prezzo delle medesime resta fi 
segue: Ml e 
In oro APE 
». In argento —. . .°. 
* In ottone.argentaio <. ., 
1l pubblico è avvertito che.as 
convenienti o sbaglio le medag 
d' argento avranno ull’ aellind® 
oro; argento. nà <il II 
Nelle. Provincie i negozianti. pr 
rigersi all’ autore, ed avranno | 
di tanto per cento if li 
medaglie, mandando Buòni 


i Cavallo pure e Fornimenti in buono stato , 
lsi rechi in Piazza S. Carlo alle ore 9 dal 
mattino el giorno di giovedì 13 corrente , 
ove saranno visibili un’ ora prima. 
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A VENDERE O DA AFFITTARE IN AGLIANO. 
1) La SPEZIERIA Carassi; per le infor- 
mazioni dirigersi alla Spezieria Avleri in 
Torino, ed alla Spezieria Cortese in Asti. 


» 





A VENDERE. Un CHAR 0 CALESSE in buo- 
nissimo stato; dirigersi allo staliaro della 


Dogana nuova. 


L8 con stagno fino, di GIOVANNI SCATTA , 
abitante al Borgo del Pallone, N. 33, —, Stagna 























è . i 9 ” * u ha edagt PI 
in ogni genere, Ferro, Ghisa e Rame} Arnesi |,)}; A rca Nn.) 
di Cucina, Coperchi di Tamiera ed ogni*qua- davuna palmi aleto* nate 


lunque attrezzo relativo ad equipaggi. Anelli 
di briglie, Morsî, Fermagii, ecc. 

NB. Si trasferisce anche all ‘uopoa domicilio 
dei richiedenti. 


CAVALLI DA VENDERE -. 

L sig. CARLO MATTIA RICCIO? impresaro 

del Tronco di strada che) corre tra Quarto 
d’ Asti ad Alessandria, avendo. ultimato i 
suoi lavori, tiene nélla detta città d’Alessaa- 
dria, in casa propria, non éhe nel luogo di 
Solero, una gran quantità di cavalli d' ogni 
genere atti s1 al tiro dî posta che a qualsiasi 
altro servizio. 

Invita \chinnique’ voglia farne acquisto di 
recarsi in detti luoghi in tutti i giorni ed om 3} 
a partire dal prinio corrente sino alla defi- 
nitiva vendita, e ‘potranno gli accorrenti, 
dopo visitàtîì i cavalli medesimi, provarti sul 
luogo stessa. 

Torino , il 1° settembre 1849, 


1798, salito al trono il 27 aprile 
Il 23 marzo (ee lagrime), è mori 
glio 1849 altre due layrime), 
NB. Nulla osta..che-.laGuardia 
la porti passata all’ anello dell 
orologio , ancorchè in servizio, 





Da affittare per Si. Il 
in. Chieri È 
L'ALBE Gi 
sotto 0 irisegna 
DI SANT*® AR 


Recapito al sig. Griffa Antonio , | 





NVENZIONE PRODIGIOSA.. Powi 

far crescere i capelli ed impedir 
Sî garantisce l’effetto $i, wand 
présso l'inventore  Remondino A 
chiere, via de Ripari;@ piazza (A 
| faciente angolo alla, gradinata dellgi 
Ditiizia ; blico; prezzo vasogrande Th picco 


UNA LAGRIMA | 








-— AMO spe pi 
"* DA*VENDERE O DA AFF 
:‘-Ufa ‘Fucîna situata nel'dî ani 
Champ-de-Praz(proviricià di 


| a I 
| n, Resca, denominata pur» anto: 
CARLO ALBERTO consistente in una così detti 
| Fonderia con due. magazzini 

| - e i ‘Perle condizioni far cap 
Medaglietta dedicata collegiato Gen inati in ‘Porti 

alla riconoscenza ed all’affetto * | N: piano, Lento: c ‘a tat i 
NEL SOBBORGO DI S5$ 

sy : (IN CASA-PROVANA 


- Si è aperta una Scuola Hlemen 
rciale e Latina ., con pensionè 
prezzo, per le vacanze autunnali, 
un apo. e doliziono giaggie perlar 
di'edforò the si compiace al 10. di 
di ij (Il D'ITO me taa _ 


Eva 
GU 





2° . Da 
>. Ep le _ 
< 
n 


nie... 











Il.dolorer universale: e le lagrime sparse 
dall’ intiera nazione all’ annunzio uffiziale 
della perdita del magnanimo padre del po- 
polo il Ie CARLO ALBERTO} ispiraronò 
all’ autore di questi molesta medaglietta Pidléa 
di pubblicarla in segno di non:dubbia rico- 
noscenza , d'affetto e d'amore allà memoria 
del Re*‘che taoto fu amato, e tanto amavat !° 
suo popolo; pati lcrià 
Avutane la dovata superiore autorizzazione; 
crede far cosa nòn discara offerendola al 
pubblico , sicuro -d' incontrare La simpatia 
generale nel tributo che offre emell'occastone’ 
che porge di manifestare quanto stano sentite 
le virtù, i sublimi sacrifici e le sventure ‘che 
.gostarono la vita all’ uomo che donò con lealtà 
di Re èd affetto di padre Istituzioni che ono- 
ferannò i secoli di'regno della Casa di Sayoia. 
..L' anzidetta -medaglietta fu coniata nella 











perfetta guarigione della Scab 19, | 
non produce 11 inehome sconciamen 
lidi, ché tosto, medicato n Pl 
suoi affari; non lasciando’ il Re ì 

. n eda +1 aa 
fettuandosi la guarigione > 
fede il crescente, mercio. lens 
suddetta acqua si fa in Toripo a 1 

nes n) ri 


Ds î i n ai, Mn 
Di una sorgente ‘d’ acqua .éhi 


Regia Zecca, e si trova, vendibile dall'autore ln Genova pr. da sì por I . 
Lvio1r MANTAUT, incisore , via” della Rosa | piazza Pe bero a 


E io MT 
Digitized by Google i 
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partiso d'associazione. Un mese L. 1. — 
pemrincia i 80 — Por la Posta. franco, ! 60 





= tutti î giorni a due ore, 
neurale Domenidhe e le 4 Solerinità.. 


PARLAMENTO 


NAZIONALE 


'GAMERA DEI DEPUTATI. 


Tornata del 10 Sett mbre 


nterpellanze sul gen. Garibaldi. 


Pinelli con può' più essere sminfotio! Finchè uso 
taloto esfaterà, Pirelli non può più essere ‘fhiniateoli 
Udîite e giudicate: Voi sapete gome la Camera, 
‘bbene a lai avversa, puie il tollerasse per. i«pirito 
i conciliszione, e per non aprir | l'adito a erisi vin- 
‘escetoli. Quell'uomo; inveve ‘di trarne argomento, 
er aiattre anch'egli le svolgimento: delle pubbli. : 
me libertà, che pure nel Parlametito il tolleravano © 
lora, quell'uomo n'aveva tratto unicamente argo-. 
euto di. poter osare più oltre.. Amnistiato per le 
gi di. finanza, si.credette incrollabile, e abituossi 
combiderae lo. Statuto quasi come un tappeto pei 
ci piedi, o tutt'al più come uno sgabello! n 
Amuîstiati i suoi primi attentati cpntro lo Statuto, 
furgno stimolo. ad osarne altri: ‘e via via, che. 
quoltra va in essi, credendo di non aver più uopo 
1 manto d'ipocrisia s rivelossi finalmente în tutto 
suo cirfiernò mell’artesto del geceral GARIBALDI! 
À quasto’ punto, ‘tollerare più oltre era un fare 
lo dlerpotenza, un lasciare annegare lé Statuto in | 
» mare - di vergegna, pet conseguarlo quindi soffo- 
D 8: rto e deriso in mano ai retrogragi; che 


pipe avuto da fargli luci che SRI da 


Tinpetocchè l'onta sedia Assai più le institazioni, 
$ nal faccia la guerra aperta, Lr Camera. vide Li 

so, e si decise di farla finita. Rifiutò d'essere si 
Jibio. de’ popoli, e complice per ‘accidia’ deglì at- | 
Btau -di-< Pinelli. ‘Si riscosse in tutta la maestà 










CADUN NUM. GENTI. Ò. 


0 | Settembre 


ice reo = ———P@ teri -— 





Saranno rifititàtà > lettore e p'ephi nor 
affrancatî | è considé@ratt come son avvenoi 


Gazzetta del Pata 





Le inserzioni si pdgano sn fr. per 
Il Gerente se vuoia le a 









linea | 
scetierà gratis. 






de sudi dirfittij le fe' sentire al infaistro intostituzio- 
nale, che il Parlamento piemontese è la tatela dell 
patrie leggi, l’ ultore dell’onot ‘mazidnale, l'esempio 
# la speranza d’Italia. 

Perchè nullà !sfugga di questà importantissità. 
séduta, abbiamo condensitè in poébe parole le idé 
depresse dai varii oraipri in eloquenti ed infiammati 
discorsi. I commenti gli aggiungeremo in ‘ultimo : 


rogliamo, ehs Lil popdio: abbia ila #ycuseione esatta. 


ed imparziale sotto gli occhi, come se vi assistesse. 


La prima interpellanza venne mossa dal nizzarde 
Baralis, compatriota di Garibaldi : 
profondo. 


« GARIBALDI, drese a dir tuo, ; 'eoi d'I- 
talia, è stato arrestato nel suo paese nativo! nel 
paese, dove egli è wenuto a. cercare l' ultimo asilo, 
che gli resti su questa sventurata terra d’Italia! 
GARIBALDI è arrestato! d'ordine di” chi? D'ordine 
del potere esecutivo ! Senza mandate. di giudice 
alcuno! 

« E d'onde mai ? D'onde l’audacia a tanta vicr 


iù silenzio era 


lazione dello Statuto? 00 i 


« Qual è il delitto di GARIBALDI ? } 

« Quale imputazione può farsegli, se. non quell 
delle sue prodezze? 

a Ab sì! E Egli 4 reo d'esser partito da dui 
deo, d’aver traversato il vasto oceano, pe” venire a 
dare il suo sangue alla Italia! | 

« Egli è reo.d' avere offerta la sua spada a CARLO 
ALBERTO! | 
« Egli è reo di non esserci potuto ripscire, stante 
il divi.to delle Ecceltenze del luglio 1848,, 

î"i tigti è ‘reo d'aver niantenuto in Roma l'onore 
delle armi ‘italiane ! Reo d'aver fatto. rivivere nella 
terra ‘latiza un anelito de’ suoi antichi eroi, d’aver 


| accoppiato all'impeto di Giovanni de’ Medici l’intre- 


pidezza del sno compatriota Massena ! Roo fiaal- 
mente «d'aver rifiutato la dittatura ia R_ma, e d'aver 
veluto postare scccozso all'agonizzente Venezia ! 

« Ecco quali sonoci «delitti di GARIBALDI. È 
i calunniatori gli piombano addoase, eil .pingono 
come nno stizzone di repubblica e di torbidi! Come! 
GARIBALDI non ascorse egli da. Montevideo a 
CARLO ALBERTO? Non si offerse egli a CARLO 
ALBERTO? Ebbene egli ritorna, e la prigione è 


l’unica ospitalità, che da patria accosda sl suo erce, 
al suo martice! La catania si ascolta, la difesa-non . 


sì aspetta nemmeno | bale si AES 

a Ecchèì uu ur mo so'0 incute dunque tanta paura 
al ggveruo ? La paora.è propsia solo du governi 
deboli. î St na se n ae” | 

a Badate, badaté! La calma curopea attuale non 
è che appar: nte ,, e noi non abbiamo dovizia di 
grandi uomini; non ]agciate deuque. che il paese, 
sia privato di colora, che ne sonp l'orgeglio : ni 
( Applausi prolungati ). i o 

Pinelli risponde : «Il generale Garibaldi fu gera- 
mente arrestato a Chiavari, ma. però con tullii ri-i 


guardi (violenti rumori), Qui non si tratta di reati. | 


Garibaldi prese servizio 1 ell'armala romana, sebza 
autorizzazione del governo. Egli ha Cunque, scordo 
il codce, perduto i suoi dintti c'vili di cittadino 


sardo, e uon può invocare i diritti dello Statoato.. 


Del resto il generale Garibaldi, che per li sventura 
: : è \ » ; ‘ 
acquistò mollo senno ( rumori violenti ) , riconcsce 


egli stesso la prudenza (nelle odierne circostanze ) | 


del suo allontanamento. ll ministero non renderà 
conto a nessuna del sup operato, poichè non ci vede 
obbligu. di i 


Baralis. « Eh vin! Posto ancora , che Garibaldi 


avessc perduli i diritti civili, per aver combattuto a | 


Roma sensa autorizzazione, egli non ha per questo 
perduti i diritti politici! Il governo si rifiuta a spie- 
gare i suoi motiei di prudenza; ebbene, finchè egli 
‘ nof li spiega; io dico al ministero, che la, prudenz 


del Parlamento csige, che siano tutelati i diritti . 
della nazione. Dio yoglia, che la nazione nona com. | 


«metta ui funesto errore! » (Applausi). 


Rattazzi « Senza entrare in distinzioni di diritti 
civili o politici, vorrei che il ministero dicesse, s6 


vi è una senfenza contro Garibaldi! Esiste Ja sen- 
tenza? Allora il ministero ha avuto ragione. Non 
esiste la senteaza ? Danque Garibaldi gode ancora 
de' divitti civili.» (Applausi). . e: 
Pinelli « TI codice è abbastanza chiaro, Le perdite 
de’ dirittà s'iicorrono ipso facto» : 
Rattasti « Ma chi è giudice .di questo falto è Ni 
potere esecutivo? Ovvero i gindicì competenti ? 
Finché dunque nn abbizno questi determinato in 


) 









contrario, il potere esecutivo deve cousiderar Gari 
‘baldi come cittadino.» - I 

Pinelli «11 fatto .è. pubblico e metosio, Garbili 
stesso si piegava alle ragioni di prudevza. Gli sul 
del gecerale farebbero Lene a riconascerle essi steui, 

Buuico « Come.-deputatodi'Nizze pretesto wa 
le parole delcministro ell'interoe, conse altanni; 


‘incostituzionali.. Egli: usuepa: le attribuzioni del p 


tere giudiziario! Chi mai. vide dichiarare un ws 
decaduto de’ propri diritti. priaga ‘che, siavi i 
sentenza di giadivi competenti? » ? 

Pinelli « Quando il fatto è così poterio nonis 
cessaria vha' sentenza ( 0// ch!). Sa la Cameno 
crede, mette’ in Decusa il ministero, a gaestvu 
risponderò. » ge 

Rattazzi «-Protesto coutro la massima enu 


‘ pronuriciatà da' Pinelli. Uni pena. non, puo gp 


inflitta dal ‘potere. esecutivo , «ma usicameni 
Jpotero giudiziario , .in..nicià.. d'una cecotesta. în 
questo, quali guarentigie avrebbero i cittdui!i 

Aoia spfoggia Rattazzi; 6 soggiuige « Qui hi 
meritano le assicurazioni, che il ministro fa a ov 
di Garibaldi ? Il geuerale & in arresto; sis hl È 
bere, e si spighi di se stesso; » Chenal si ag404 
a Moia ed a Rattazzi. |. 

Pinelli « Qui nou si tratta di pena». 

Ravina « Certo sì, la penacesiste, poiché si toe 
spogliare un cittadino «del..suo rglirilio: pu prev 


|'Voi applicate la pena, rueutre riconosete nou ‘ 


«stere -seato | Assurdìtà singolare! Num. cè miu: 
‘evoi arrestate ? Voi dunque. violata lo Satute- 
Mellana « Oc che siete convinti, dal lato di 
ritto, signori, covsidetate anccra l'onesto. Come. 
Ftrlia si potrà fare, che un Garibaldi sia arca 
‘di aver combattuto a Roma? Quando lo str Di 
lament> subalpino invitava i Romaui-dj combit 
sego contro :l'Austelaco Lo ia. 
Valerio « Tegliamo la quisti\ ue dal campi!" 
meschina, della gretta legalità, pirtiamola sc je 
della nazionalità! dell’ onore! Do! Dio! Gub.li. 
accusati» d'aver voluto redimere l'Italia! Peri 
avete voi avcestat: GARIBALDI, quando venne È; 
avec servita la repubblica. di Mopterideo] Pal 
anzi il 





ininistro stcsso, che. siede, 4u .qus taachi 
offerse il posto di generale?» pui 
Josti con 2ivissima commozione « L'arresto dl 
ribaldi è un insulto contro ‘il Parlamento: ©p* 
si: è agitata uua tal quistione, non si piò puo 
chiudere is altro, modo, che con impre: 
marghio di giprovszione sul frente,, del mini+” 
Pinelli a lo mi appello alle “considerzion 
prudeuzi, Ho citati gli articali del codice, che 6 
dauno il'divtto. Ci vuil prudenza. n (Auno 
confuse «h la pattia! eh l'onore! + 
-..0h par Dio! Per. Dio! 11’ sig. ministro, che |" 
tanto di pradenza, prima di commettere l'attub 
coutro la liberta d'un Garibaldi, nou s1p i 
quale orrenda tempesta avrebbe suscitato 46% 
del pres? Credeva egli danque che Î] paese avre 


T iaghiottito il calice di viltà, ch'egli ministro i" 


leva cucinare! . cula 
Moia propone un ordine del giorno di A 
bensì, ma generico tanto, che Pinelli gresso (4 


è mica ) l'avrebbe accertato: Rossi invece sie pro- 
vie on »liro di ceosura più esplicita | e insiente 
invito al goverro di rilasciare sobito iu libertà. 
É.roe' italiano. a 
Piretti‘‘sorge fremente « To mi oppongo all'ordine: 
el giorno ossi. » Eepide l'uomo! ! 
Intanto Depretis ne aversa proposto anch'egli uso: 
‘i energico, e di vira condanna. Pinelli von era il! 
olo, che fremesse dsl sno: canto. -L’intiera assesn-! 
lea anch'essa fremea, ma di-patrivitismo, ina d'in- 
ignazione eoniro l’inaudita eacrmezza dl ministro. : 
Brofferio impetucso propone a sua volta un ordine 
lel gioroo, che dichiara l'arresto dì Garibaldi UN 
DELITTO ‘cono! la nazionalità italiana. ‘Depretis 
itira il suo, associandosi a quello di Brofferio: al- 
ora questi prende la parola celle lagrime agli oc- 
hi per impeto d'indegnazione: « È miserabile, egli 
lice, ridarre une tale quistione a sì meschine pro- 
.rzioni! E perchè condannare iu questo il migi- 
tro di sola violazione della Statuto 1.0h ben altre 
li simil genere: ei ne commesse, face» d 3 incarcerare 
‘trascinare indeguamente alla frontiera tanti lom- 
sardi nostri- concittadini, !nostri finchè sussiste l'atto . 
l'unione, che sussiste tuttora } Qui il'delitto è mag- 


PI 


riore. Qui sì tratta di GARIBALDI, che solo so-.'. 


terrà l'onsre drl'a Italia attuale dl cospetto della 


toria, po chè questa dirà : « In mezzo alle tristizie |: 


i'ognìi mlmfietà v'era un vomno , nu Garibaldi, che 
insì con pierossi, e vide le dieci e dieci volte le 
spalle fugzeuti de’ satelliti di Qudinot, e degli sgherri 
‘pagnaoli e bosboniani | » E quest'nomo viene arre- 
stato nella sua patria! Quest'uom: è accusato d'aver 
rivolte ala guerra contro l’Austriaco alcune somme! 
‘Db avesse pur potuto fare di più, e per tutto, pel 


hene, per Ja indipendenza d'Italia! lo per me, se. 


la Camera non condannassz. decisameote il. dehtto 
di quell’arresto, cesserei.da quel puuto ‘di fan parte 
d'un Parlaenento, che sarebbe indegno del nome 
italiano. » ee de 


Questi furono i sensi di Brofferio, ma ‘espressi, e‘ 


ssolli cun si profonida commozione di cuore. con 
ia rigor d’etuquenza, che certo fa nostra: riprodu- 
105€ È unt ‘pillido teo ii 6 n i 


La Camera era stata m: ssa da quella parola, pro- - 


ito come le piante d'una foresta da un vento vio- 
tato. Gli animi ersno ansanti ; il nuovo ministro 
'-lla guerra, ‘geréral Bava; contemplava mestamente 
Pinelli,’ ché non coritemplavd nessuno’, fuorchè il 
urolo. eh e 

Ravina aggiunge con ironia «i tratelli Qurahdo 
no ben essi combattuto allroye senza autorizzazione 
del porerno! Essi sono potenti, Garibaldi è arresiato!» 

Bunico, Sosti, Lanza, Rattazzi continuano a tem- 
estar sul ministro. Silenzio e abbattimento nel 
«ampo ministeriale. Tecclito sorge ancli* gli, e pro- 
pone an ordine del giorno, ‘per cui fa' Camera di- 
hiarindo, che l’arresto di Garibaldi e il suo invio 
‘l'estero sono (e sarebbero ) una violazione dello 
Statoto, e del sentimento nazionale (il che costringe 
1 ministero a tilasciarlo subito), passa all'ordine del 
giorno, 





vi si masocia. Si viene ai v Li 
gioranza si alza. | 

Oe che farà Pinelli. con un tal marchio di ripro- 
vazione‘? Chiaritosi in questo fallo per un sofista, 
“e nulla ‘più, in quanto a legalità, sordo in quanto 
‘a giandezza nazionale, imprudente, impolitico in 
quanto. sue 10 clecamuule sì fiera Lempesta, quel- 
.Vusmo può egli ancora tenere nu portafoglio ? 

E.ip questo cas) lo Statuto s rebb' egli una ve- 
‘rità ? Nò! nò! nò! La verità devremmo ‘allora cer- 
‘carla altrove? Da 

-Oh maledetto chi, avendu- in mano leggi assai 
buone per sè, e ancor miglicri per quanto possono 
produrre in seguito nello svilupparsi, pur le adopera 
in modo da farle credere viziosé, false, impotenti, 
come cosa, che non essendo nè del sesso dell’ as- 
solutismo, nè del sesso della libertà, fanoo la figura 
d'un genere eunuco, d’uu genere mulo! 


. Una immensa mag- 


“Deh provvedano a se. stesse: Corona e Nazione, 


,e nou.si lasping cadere in quell’abisso! 
NOTA. 


del Comitato centrale democratico. 


ds A « sd 


Bobbio, Garibaldi Giuseppe -a qualunque eosto. 
Vendimiglia, Avvocato Prulluosa Biancleri ex-depulato. 
. San Remo, Avrocalo Cassini, 

Taggia, Avvocato Carlo Eugenio Rossi. 

Gli elettori di Taggia fermando la loro scelta sull'av- 
vocato Carlo Eugenio Rossi, saranno sieuri di far dono 
al: Parlamento di una vera capacità legislaliva.- Seno note 
le di twi profonde cognizioni politiché, ed i suoi studi 
di giurisprudenza. Enoltré ‘l'avvocato Rossi accoppia alle 
più ‘elette doti dell'intelletto le squisite virtù del cuore, 
ed il più sincero patriottismo. i 
 Cortemiglia, Causidico Demarchi di Casale. 

M causidico Demarchi di Casale dimostrò quanta sia 
la sua energia nel sostenere i diritti del popolo, sftlando 
per suo conto ed appositamente ll'inc«stituzionale proce- 


dere di casa Pihelli colla nota quistione della carta bollata: 


Demonte, Sacerdote Giusta Beaigno Cerruti, jex-deputato. 
Lanko,-Avvwoemo Frandesco.-(suglielmi di Montalenghe. 
L'avvocato Guglielaii fu uria vittima del passato di- 
spotismo. Noi non crediamo di crrare affermando, che nel 
suo amure per la galria, e. nelle care doti dall'anima, può 
essere pareggiato, ana. difficilment© superalo. . |, 
Cavour, Avxocato Mantelli, colennello della guardia 
nazionale di Alessandria, ex-deputato. 
Pont; Tappaz, tenente colonnello dell’ artiglieria lum- 
barda in ritiro. I 
Arona, Avvocato David Levi di Chieri. 
Vigevano,, Ingegnere Francesco Colombani. 
Domodossola, Ingegnere Ambrogio Vicari di Portona. 
Rioglio, Massimo Multindb di Agliè, exedeputato. 
‘“ Saluzzola, Medico Alessandro Burella, ex-deputato. — 
Gli elettori di Saluzzola sono da noi particolarmente 
conosciuti peg ardenti amatori di libertà, ed hanno giu- 


ha si : -Fstissinerfama di: cortesia e di gentilezza. Venne lofò pro- 
Siccome queste parole dicevano tutto,, Brofferio: 


posta.a, can lidato il dottore Alessandro Borella ...... Not 


speriamo, che quanto prima avremo a ringraziarli d'una 


gratissima nuova. 
Finalborgo, Avvocato Domenico Marco d' Ivrea , cx- 
deputato. A 


NOTIZIE VARIE. 


ROMA ‘, 2 settembre. — Qui si peggiora quotidianamente. Ne 
volete una prova, che parmi molto chiara? Oudinot disciolse ; 
il rammentate , la guardia: civica, dichiarando sarebbesi tosto 
riordinata. Taccio di questa dichiarazione smentita dal falto. Ma 
v' ha di più : la commissione di governo ha decretato si dimet- 
tano e si cessi di pagare subito i 175 impiegati della civica. 

Si seguita a dire che verrà emesso un milione e più di carta 
monetala. 

I tro eminentissimi hanno nominato prolegati delle provincie 
dove hanno sede gli attuali commissarii straordinarii, gli stessi 
cinque prelati che sona commissarii. — — {Così spariscono i soli 
cinque delegati secolari, e così si fa un passo di più sulla via 
della ristaurazione puramente è semplicemente. 


— Leggesi nel Warionale di Firenze: ||’ 

, Lettere gionte da Roma per via straordinaria ci assicurano 
che definitivamente il comando militare francese di Roma ha 
concentrato il potere nellé sué mani, spogliandone la triade 
cordiualizia; Diamo questa notizia con la dovula riserva. 

( Concordia } 


MILANO, 6 settembre. -- Benchè espatriato, debbo però dire 
che è migliore la condizione -tsa, giacchè ti trovi in paeso libero 
e dove almeno non si corre pericolo del bastone. Epperò ti con- 
siglio a rimanere, se appena il puoi; perocchè il knut ed i for- 
tini bene intenzionati che si stanno alacremente costruendo fuori 
di porta Vittoria (!) ci premuniscono contro ‘ogni illusione di 
ventura moderazione. DI pìù la coscrizione ti aspetta, che di- 
cesi si farà entro il mese di settembre, ed abbraccierà niente- 
meno di setto classi !, il che pare a /oro, ragionevelissimo, poi- 
chè alle cinque classi ordinarie vogliono aggiungere le due che 
mancarone in questi anni di ribellione. Tu vedi che nulla vo- 
gliono perdere dei frutti di on buon governo. 


VENEZIA , 4 sellembre. --- ia; Garsetta di Venezia pubblica 
un avviso del comandanie austriaco Gorzkowsky, con cui sì pro- 
lunga il termine fissato perla' ‘consegna delle armi, sospettan- 
dosi che molti non hanno volato arrendersi finora a questa in- 
giunzione. ll .termine fissato è il giorno 5 alle ore selte di sera : 


non è necessario di aggiungere che sì fanno ai renitenti le so-, 


lite minaccie. 


Un avviso del mumicipio fatto ad istanza del comando di. 


piazza, impone che (tatti gli articoli di. consume messi in ven- 


dita ed esposti ana pubblica vista ‘portino l' indicazione «del 


prezzo. 
--- Un corrispondente del Lloyd di Vienna da Venezia i in dala 


27 agosto dice. essere stato calcolato, che 1’ assedio di Venezia 
abbia costato 10,000 morti, 15,000 invalidi e malati e un mi- 


lione di fiorini per materiali di guerra stati consumati. Un altro, 


milione avrebbero ora a costare le riparazioni delle fortitica- 
zioni, 200,000 fiorini sarebbero ora necessarii a riparare il ponte. 
della laguna. (Opinione) 
Leggesi nell’Opinione : 
Degli infelici, che furono spietatamente bastonati a Milano, 


Ermenegildo Rossi, condandato a 30 colpi, trovasi a Lugano con 


una larga piaga sut dorso: ancorchè infermo, e non potendo 
reggersi, fu dagli Austriaci bandito, 11 cappellaio Vigerelli, qon- 
dannato a 50 colpi, morì all'ospedale in seguito di una cancre- 


na, e lo stesso dicesi del commesso di studio Gandini, condan- 


nate a 30 colpi. 


"ast 


Torino, Tipografa di Luigi Arnaldi , 


.suoi avventori gli ufliciali della guarnigiene ; confessano 


ifra i peggiori, ne respinsero costantemente 10 impudice 


. arnestarono essi medesimi; le:trascigtarono al castila e i 


Qaell’ atrocissimo falto fu raccontato dai yiornali 
tiranno qualche piccola eecezione, con quella indifferenn,f 
prepria di una nazione incadaverita , e nelle cui fradicié Ii 
non iscorre più goccia di sangue generoso ; di una nazioni _ 
ella stessa si è fatta degna, per le sue vigliacchene., di 
governata colle verghe, e che si appresta. a curvare. 
schiene al knut de’ cosacchi chiamati dal futuro suo 
Bonaparte. 

Quantunque il bastone sîa la grammatica, senza di cui 
potrebbero educate i Tedeschi; puré i giornali ‘di quella nf 
espressero sentimenti #ssai mierio Tenabini, ché non du 






giornalismo francese. 
. I giornali di Vienna RA dal mirmistero trai 
por disteso quel documento della ferocità austriaca; ma li 
dei ministri de Bruck.e Stadion non lo diede che in com 
onde astutamente farne scomparire le parti più odiosa. 
Essi confessano che la guantaia Olivari contava fra i 













che la cantante Conti era celebro in Milano per la sua 
a cui noi aggiungiamo che’ la Conti, come anco la Galli; 
ed-oneste egualmente, nòn vollero mai contare fra | 
loro: avventori gli ufficiàli detta guarnigione, € contandali 


terie. Gli ufficiali austriaei, con una vendetta degna di 


quelle due ragazze furono selinpeste. alle. verghe, le. fecero 
gliar nude e .vollero assistere aj supplizio, onde pasere 
osceni loro sguardi e gioire con una selvaggia esultanza 
umiliazione e dei dolori di quelle lero vittime. 

Dopo il supplizio furono fatte vestire, e spingendo bsderh Jul 
contro l'umanità fino ai più brutali suoi estremi, le casciana. | 
via colle schiene insanguinate, addolorate, semivive € ea. 
gentesi sulle gambe, senza permettere loro che si provi ì 
di una vettura Le condurle a casa. Tali sono gli allori dl. 
austriaci. - di 


UNGHERIA. — 11 giorno 1° astio il generale pi 

pubblicò un ordine del giorno nelle due lingue wugherese el i 
desca, col quale egli si dichiara disposto a difendere la forte: 
di Comorn fintantoehiè gli rimartà un ‘so1 uomo. Il presto; > 
diee la Gassetta d’Avgusta, è ancora molto esaltato, trame \, 
cuni usseri, Nugent e Grabbe sono incaricati doll'esedio d i 
Comorn. 

— Scriveno da Presburgo «alla Gazzetta d Aguata i data 7 
settembre, che il 31 agosto gl imperiali volevano gettare 19 
ponte sul Danubio, ma hanno devuto desistere, fr de ta 
giari considerarono quest atto come-una rielazione 
stizio. so Maui ii ar 


ta La Presse della sera del 4, dice. essere gionla la TÈ 


cu 


+ 


che Kossuth, Dembinsky e Meszaros si trovino a Vidino 
la protezione di quel bastà. Essi si sarebbero porò ga 
la protezione dell' Inghilterra, esponendo l'intenzione A ‘tar 
emigrare appunto per l' inghilterra. Axrà quindi. di gi al, 
luogo l’ intervento di un consolato britannico, che avrodò 
sto la consegna delle loro peisone: 0 0 a 
— Lo vosse foglio narra: dhe 16" trittafivo per la mi ila... 
fortezza di Comorn sone-intérrolte. Un consiglio di quat fra 
fortezza avrebbe chiesto piena amnistia per tutto il popolo Ri 
giaro. Klapka si sarebbe inutilmente opposto A questa decistot®. «ir 


Il tenente maresciallo Czotich avrebbè quindi ricevato l' n 


di cominciare l'assedio della fortezza. «.;., . | “Ut 


_- Secondo il Lloyd di Y icnna Gorgoy Iroverebbesi idr ‘i; 
Gratz pienamente a piede libero, l ( Gass. Pim ll 
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$ della Camera per GARIBALDI ha fatto 
eAa:fosca turba retrograda! Segno: dunque di 


} Csmera, che rapprestula il Piemonte. 
tdeodo confultati in modo incontrastabile i mi- 


‘in nagdo indelebile la totale mancanza d’af- 
pazignale. in quest'uomo, la tu:ba retrograda 
un raggira , che la nazione qualificherà essa 
ka, le ta-di far cambiare aspetto alla quistione, 

[lasivag it. quel volo può essere motivo ad altri 
LI Statuto a quella condizione di cose, a | 
_ otto im Napoli, a Roma, in Toscana! 

! nti di Napoli, di Roma, e di "Toscana 
ip sono essi infamati pér questo? 

[5 chi potrà trovarsi in Pieinonte, che voglia e- 
bit Chi tra coloro, che' hanno iùteresse a con- 





pen fotsèt siguifitare î retrogradi? Ma costoro 


sopo rigettati dalla nazi ne! Ma costoro per 
nelle tenebre .eobtro. ia uasiong., ‘nen bauno 


Bione! [ retrogradi? Eh via, non vedeste voi che 
fpro, solo all’apparine del'a. legge sulla. soppres- 
ip de, mraggioraschi , «preseptata: pure da no imi- 


Rriro, e accrebbero le cento e cento volte i loro 
tivi sazpnici maneggi contro lo Statuto? 
SS chi volete dunque. siguificare? Forse qualche 






N impndenti! Ah! Danque voi pensate, che alrri 
ha postergare il suo utile, il suo decoro, la fede 






CADUN NUM. "CENT. 5. 


the quel voto ‘era*l’-unieo, che s'addicesse Ad 


bili sofismi di Pinelli, vedendo riprovala, mar-. 


Lavvenire il consentimento degli animi? 


Ber sé soli somo impotenti! Impotentissimi! Ma: 


mpettàto-quest' ulticio moto degli eletti della. 
, tì riscpssero puriuttavia come vipere trccate 


a di &ugusto? Ah uomiui ‘esecrabili! Voi gettate. 
P'insulto: quale miai nol gettarono gli amarchiei 








12 ° Seitembre 
n MISE RT 


Saranno rifiutate le lettere e pioghì non 
afrancati e considerati came non avvennti. 


Popolo 


cd inserzioni si pa pago’ È 500 fr. per linea. 
; dl Gerenie se vuole de acgeltera gratti. 












e. 





I d'ud giuramento, solo petchè un voto' nazionale, un 
vote giastissimo riprova e marchia gli attentati pi- 
neltiani? Voi ioswltate, insultate col. più atroce 
degl'ivsulti. 

losultate la fedo, la grandasta. Gorle; insultate il 
coraggio, l'energia popolare! 

e cosa sono coteste Lelio fifinacco contro 

lo Btatuto? | | 

Gom'è che ‘potressì apiugore il pépolo al rispetto 
dolle legge; quandevei, ipopriti vantatori di legalità, | 
meltete ad gufi momento ia dubbio la esistenza 
di depa legge? Quando la mieltete in dubbio, sole 


| perchè la Be ra map la voluto “trasformarsitia. 


complice di un Pinelli! Solo perchè la Camera ha 
vendicata la giustizia del paese offesa, la sua gloria 
calpestata, e il sentimento razienale tenuto a vile! 


Oh grande destibo di GARIBALDI! Dove gli è 


| dato di operare, ei vede tosto le fuggenti terga di 


qualtro pazioni'congioràte ai danni di Roma! Dove 
egli ‘ton può ''appatiré, che colla ‘maestà. del ‘suo 
neme cotonato . del doppio. serto della vittoria, e 
delta sventura , basta a fer ‘perdere il:senno alla 
turba retrograda, basta a farla dare in tali escan-. 
‘descenze di rabbia, da rompere il velo della ipocri- 
sia e per maaisea ‘imprudenza imoatrarsi ai popoli 
in tutta Ja sua schifosa nudità! 

Abbiam detto maniaca impr ‘udenza! Ah se forse 
non è gesuitismo. infernale, per sollevare »ppunto 
tempeste, e far credere ad altri necessaria la com- 
pressione! 

Quando pensiame che, anche nel turpe loro pro- 
posito, potevano, senza arrestarlo, circondare GARI- 
BALDI di spie, é ridurlo così invisibilmente allo 
stato di vera: prigîonu, -benza lasciarne accorto il po- 
pelo; quatido riftettiamo a questo, e che pur ve- 
diame, che si sono appigliati alla violazione FRA- 


GOROSA delle leggi, non possiamo a meno di pen- 


sare, che per fermo un secondo fine tumultuava 


nel loro animo! Quello cioè di offendere il seati- 
ruento nszionale in modo, che o riscuotendosi eser- 


gicamente, egli desse miotivo alla Europa retrograda 


di promuovere il definitivo trionfo de’ retrogradi di 


Piemonte, avvero, tacendo per. pusillanime conside- * 


razioni, si uccidesse sotto al peso della propria viltà, 
e la desse vinta #osì a’ relrogradi esso medesimo! 


Progetto infame, che in: entrambi i casi sarebbe. 


infamissino, e che non sarebbe più allora una sola 
violazione delle leggi esistenti, ma un attentato a- 
troce contro la esistenza medesima della nazione! 

Ab! Viva il Parlamento, che colla sua energica 
prudenza lo ha svevlalo, lo ha reso impotente , ed 
ha s.lsata la Corone la Nazione dal disenore, e 
pi rtanto dalla rovina! 


E dove GARIBALDI etiieue tanto, alto di. pru- . 


denza, di ricouose:nza. dalla. nazione, Pinelli è ‘an. 
cora ministeo ?!| 


‘ NOTIFICAZIONE. © © 


A tutti gli abbonati della Goszetia del Popolo, e a a tugti 


i suoi lettori notifichiamo, invitandoli a notificare, pure 
ai loro parenti ascendenti,. discendepti e latergli ai 
‘Tore famigliari e conoscenti, e .a tutti quelli, ché non 


e n a nnt.“ ——— _—“—_________i rile 


fossero ancora ben -persuasi dell’esistenza dei retrogradi, . 


quelniente “noi abbiamo’ fra lé mani .l autografo , vol- 
garmente: detto l'ériginale, della lettera .seguente, debita- 
mente bollata, che noi copiamo ‘esattissimamente. 


t 


Car. uo 
bt 


‘ Anche la divina Venezia è eaduta. Aunen! i ; 
« Queste due cadute importanti, dell’ Ungheria e di Ve- 


« nezia, una dopo l’altra, hanno arrestato un gran colpo, 
« che i nostri Uemagoghi, unili a quelli di, Roma came i. 


« Sterbini, i Galletti ecc. ,'slavana.soll'acqua, preparando. 


« Amen! Del resto, intento ditro di calati Mi ranrmeriti 
« a'suo?, conti creda vin L& e fs 
Tor. 27 ii i SR deo Sap, ridi 

ite L'affno .. 


E il nome? Leltori, per questa volta abbiato' dla com- 
piacenza di non ce lo domandare. Vi daremo per com- 
penso :jualche cenno, biografico sullo scrittore e sul cor- 
rispondente dello serittore. 

Chi può avere il (cuore di gridare, un'amen di frionfo 
sulla cadula dj Venezia, che ha resistito un ‘anno, e non 
avrebbe .anenra. ceduto, se. non le fosse mancato, polvere, 
e pane, e se una ferocissima epidemia non avesse urciso 


colà gli uomini a centinaia? Chi può avere un cuore fallo 


a questo modo? La lettera l’ha scritta un prete. Questo 
prete è della diocesi di Navara; è amjico.cordialissiaio del 


nostro bon aniico monsignore cavaliere Scavini, di | 
di quella diocesi .... i 

A. proposito, monsignore, quando ci manderete i 
tali opuscoletti di Praga, di Vienna e di Como? Una | 
tera anonima da Novara, ripiena di gentilezze prete 
ingiurie, sguaiafaggini e cose simili, l'abbiamo ricey 
la sospelliamo fortemente vostra faltnra , .e questo È 
petto non lo crediamo temerario. Fatevi buono, m 
gnore, e spediteci una-volta (‘framehi di posta) gli q I 
scoletti austriaci slativi mandati. 

‘- Torniamo al nostro ‘prete. Nei tempi del dispo 
costui aveva una parrocchia ( sempre nella re 
vara):;-che gli veleratatto al-più milleducento lire all'iag 
Da sud casa non traeva un soldo, perchè la sua fani 
è povera, assolutamente povera. Con quella pochi: 
entrata, egli mangiava canonicamente, cioè grassame 
aveva alloggi signorili, faceva (fabbricare. D' econot 











flomestica ce ne intendiamo un poco, e sappiamo ce 
meno di far debit, del resto tanle spese superano l'iatri 

Donde tirava i denari? Non lo sappiamo; ma queste) 
un fatto, che aveva molta famigliarità coi cemandintif 
coi capitani dei carabinieri reali. Saranno state confered 
riservali. Buti, d 
fatto è certo, conchiudetene voi do:ne volete. | 

Giunto a tempo debito lu Statuto; questo prete dovelle. 
svignarséla dalla parrocchia , e travasare se, la serra 
pli altri mobili di ‘notte tempo. Si ritirò «in patria { sem 
pre nella diocesi di Novafa ) c là pure respirava stenti 
tamente. Certe dimostrazioni” spontanee ‘de’ suoi compie 


mortali , conferenze su certi casi 


sani gli fecero , capire che | ‘aria. natale. era divenbb 
mefitica per i suoi polmoni assulutisti, decise perciò di 
peregrinare ad ‘altro paese. SE 
Probabilmente la sua residenza. è cia (ra n Torioes:: 
perchè, come grele vedute, la lettera ha Ja datadi Tor ;. 
quantunque noi siamo, ignoranti. d’ ablrevigiuse sanfedì- — 
stiche, tultavia pensiamo però . ghe quel Tpr.. siguificli 
‘Totino nè più, nè mieto;. tanto più; che da qualche 089° 
l’inclita, Torino; è. direniata.: um comedo: asilo perl 
l’aelotti. di monsignore: Scavinj, Fareme ‘però di. spet, 
prstisamente dovo sia-it domiclio del ali na sr o 
tord, per due'invtivito «0 Ù 
Prisoe. Perchè, essendo egli l'amito del car. Geavini sd 
può'daesi éh° egli ,abbia ricevuto qualche cogia ded 
opuscalelti, ché il preallegaio ‘morisignore: car. Sen] 
hà avuto finora la crideltà di' negàret:” co v 
Secondo. Perchè questo ‘desnissimid biiolotto di pe. 
favorire @elia ‘eonoscentza altri Paglotti, tutte care cre” Lo 
ture, che ‘è Beny srpert dove stannò, e cosa fanno. 
È qui finiscrifioÈ tenhi biografici del ‘prete £ soriuote. 


visiere di Novara, in cristianetlo imupcontissimo, che 


La lettera è indirizzata a yu'ufficiale di posta «alia d Da 


| | 


vglia fligusto di trattenero umsasare e prefibare le lettere 


alti, prima di distribnirle a chi « dovere. Ma fa tutto 
fo fin di bene, sapete, e colla licenza dei superiori. Po- 
verello! lasciatelo fare; isovera bene qualche prete se- 
cundun quid, 9 secundum quod, che l'assolverà di queste 
miserie. | 

Può darsi benissimb che ai nostri lettori venga il zurlo - 
di sapere, come l'onestissima lettera sia pervenuta a no- 
stre mani. Provvidenza, corî lettori, provvidenza ** che 
fi siuta malgrado il ministro Pinelli. 

‘A. Borscia. 





Pio IX e la sua corte staranno..jn Napoli fia 
tro assistito alla liquefazione del sangue di san 
seanaro! Graede amore. di veder sangue ha quella 
‘re! 
— Papa Gasgavelli condan, è il seiaiia antico. Papa 
lastii condanna ora il gesuila moderno..... che 
“aaa di gesuiti vogliono dunque manipolare? 

‘Nella visita d'Oudinot a Napoli, il Papa trovan- 
dii tra it generile della’ Gloriosa, e il re Bomba, 
v Lazzarove esclamò senza malizia « oh come il 
: into Padre sappresenta raattamento Gesù Cristo: * 
- 4 Calvario! i | 


i 1 } 





Lai 


- Negorni appunto , che, per quanto il perniettono la 
| thuli nogire forze, noi rendiamo giustizia. al più grande 
de'figl di Niua, a Garibaldi, ci è. caro di rammentare 
 D'allro nome, che illustra da lungo ARR ma colta 
HU italiana, 


Fin dai primi giorni del bivio, i) verso di Sofia 


Miseroò suonava libero e magnanfno. E ben pochi serit- ‘| 


ri speravo trarre io quei' tempi, ‘dal loro' cuore di vo- 
i, seni generosi come la Nizzarda poetessa. Noi non 
Giano onorar sulo le: molte riccheaze:della.sua- mente, 
Mo del ereatore - onvrianio sperialmente la gonerosità, * 
lora dell'animo, unico: e vero patrimonio dell'essere 
‘ talo. Velemmo de’rettili splendere al sole per l'umi- 
fissima scorza. Calpestammo e. lacemmo. 
| ad il cante patriottico d'un cuor paro e provato, 
— ricordiamo al popola. Questo canto è quello di So- 
A Sassarnò, Anch'essa volle porgere alia memoria di 
0 Alberto il suo tributo di lagrime e di riconoscenza, 
N grande argomento le jospirò uno dagl’inni ‘più belli 
deal setti UaHa' sua penna. Scritto în, francese, 

bu etli portare ‘presso. quellà nazione insieme all’escn- 
dei Gal Alberto. lo. stimolo a ‘far rivivere. le sue, 
Mie patriottiche antiche, che il turpe spirito del gesui- 
Meo e dell' egoismo liene ora soffocale! 

simnonzia unà raccolta di porsie dello stesso autore, 
Btolata Gloria e Sventura, canti patriottiei sulla Italia. 
ll provvento sarà destinato al monumento di Carlo 
Mo. La nazione, ne siam certi, le farà buon’acco- 
#t23, tanto ‘in considerazione dell’ autore, e dell’opera, 
Salo del nobile suo scopo, 


SACCO NERO 


ij Molti elettori della città di Taggia erano disposti a 
votare per la deputazione de! marchese Spinola, maggiore 
del regg.to guardie. Noi sentiamo esscr egli una buonis- 


sima persona, ‘e come tale molto caro ai suoi concittadini; 


‘ma da Camera nella sua Torsata del 4. corr. mese ha 
chiuso a-Iutti gl'impiegati, e perciò atiche ad esso, la via 
d'essere eletti rappresentanti della nazione. Riconosciutosi 
che il numero dei pubblici funzionarii ammesso dall'art. 
100 della legge era non solo completo nell'altuale assem- 
blea, ma anche sorpassato, ne viene che la nomina del 
maggiore Spinola non -potrebbe più avere un valido ef- 
fetto. Noi dunque seguitiamo a raccomandare caldamente 
al collegio elettorale di Taggia, così distinto per carità di 
patria e per amore alla libertà, l'avv. Carlo Eugenio Rossi, 

e la facciamo tanto più volontieri, in quanto che sappiamo 
che sarà esso l'interprete fedele delle tendenze e dei de- 
sigerii di quet popelo: generoso. 


ii In Nizza di mare i tamburri della guardia nazionale 
si vollero dalle rispellive autorità far concorrere proba- 
bilmente nel pagare i 73 milioni all'Austriaco. La magra 
loro retribuzione di 16 soldi al giorno fu ridotta di 6 
soldi. Per poter quin.li attendere a gualagnarsi seriamente 
da vivete, hazno ‘dovuto rinunziare, il che fecero tulti. 
Ben è vero che restano coloro, che sono ben pagati e 
pasciuli, ( aintanti maggiori 3, furieri maggiori 3, capo- 
rali maggiori 5, ) essi non ‘hanno sefferio ‘ diminuzione, 
È sempre il proverbio del pesec piccolo. È naturale! A 
che i tawburi ad una guardia nazionale? Non minaccia 
: egli di tornare il tempo gesuitico ? Ebbene , gli ammini- 
'straturi ‘della cità di Nizza troveranno meglio di far 
‘marciare la guar:ia nazionale processionalmente al suono 
delle campane. Vi pare? Eb! 
Basterà una per ciascuno appesa al collo de'due primi. 
Ccraggio! Viva la democrazia! 


NOTIZIE VARIE. 
Me SE - 

GENOVA., d:sottembre — Ai crepuseoli vespertini del giorno 
di ieri partirono da Genova tro colli come si chiamano in com- 
merdie , ‘procedenti da Roma, trasportati sovra una nave mer-. 
cantile, diretti ad Arona: chiudevano essi tre casse impiombato 
con entro tre caslaveri: furono sbarcati vicino a porta Lazzaretto 
al molo nuovo, e il funebre convoglio ravvolto in paglia come 
.si usa nelle mercanzie, che viaggiano molto, caricato sovra un 

‘carro a due ruote e a tre cavalli fece rintronare i cavi atrii di 
porta Lanterna : cola una gentile signora lombarda e quattro 


emigrati diedero con lagrime il supremo addio alle spoglie ono- . 


rande di tre martiri della santa, ora infelice causa italiana. 

Queste spogiie orana state glorioso albergo all’ anime de- 
gli immortali giovani Manara, Dandolo e Morosini, nomi non 
più perituri nella storia italiana. ]l maggior nato di essi non 
aveva più di ventiquattro anni. .... 

Sì, questi sonoi doni, che manda il Papa ai povcri L'ombardi, 
e questo è il sangue, che si rinverserà sulla testa infame dei 
Francesi e de’ preti spergiuri. 

FIRENZE, 7 seltembre. --- In questa maltina sono state cele- 
brate in S. Croce a cura della Legazione Sarda le messe funebri 
per l'antma di Carlo Alberto, senza altra pompa che quella d’un 
muto c sincero dolore, Nelle ore più inoltrate della mattina e 








e specialmente alle ore 11, tutta la più eletta parto della città è 
concorsa a rendere il mesto tributo alla grand’anima del nostro 
Martire. 

Sulla porta della chiesa si dispensavano le seguenti iscrizioni: 


O voi - che da cupo dolor compresi - muovete a questo 
Tempio augusto - sacro per tante gloriose memorie - porgele 
ferventi preci all’Eterno - per lo - italianissimo: Duce .. 
che cinque lune or sono - primo e solo - per la Ilalica 
Indipendenza - la sui novaresi campi - la sua - e la vita 
dei proprii figli - volenteroso esponera. 

E Tu - 0 Magnanimo - unito ai tanti prodi - che fra’ 
gli spasimi di morte - giulivi spirarono gridundo - Viva 
Italia - prega il Padre dei popoli - perchè in nei estingua 
gli odi di parte - e stretti in un amplesso fraterna - un 
sol voto c'informi - |. ..........- Lai 
| (Costituzionale) 

ROMA. --- Scrivono al Costituzionale sotto la data del 5 set- 
tembre : 

La discordia è nel campo nemico -- la vittoria non dovrebbe, 
mancare. IL Triumvirato cardiualizio è in grave scissura; Altieri 
e Della Genga contro Vanicelli, il Della Genga minaccia ritirarsi 
in Albano; Rostolan ve lo sospinge sotto rnano. V' è un Monsi- 
gnorino che sta manipolando per eccellenza, mostrando di essere 
bianco mentre è nero. 

‘Queste sono le voci, che circolano nei saloni dorati di via 
Teatina!!! i 

11 resultamento finale, che si prevede qui, è la nomina da Gaeta 
di un solo ed unico Commissario Pontificio. . . ..fi parla di AI- 
tieri e di Massimo, con porre a lato del Commissario “uo con- 
sultori e si designano Corboli-Bussi e Morichini . . . , , na non 
si sa precisamente. Fi: E 

Jl dramma è per disciogliersi fra breve. Oudinot deve tornare 
quanto prima, e si dice, col nuovo ordine di cose prestabilito. 

La Francia si è dichiarata per lo Statuto, Austria per lo Sta- 
,tuto “senza secolarizzazione, Spagna © Napoli pet la Consulta 
Governativa. i 

L'ultimo giorno d'agosto andarono da Civita Castellana a Narni 
due ufficiali francesi spediti dal ‘generale Morris: chiesero al fl. 
di gonfaloniere quanta fanteria e cavalleria potesse accasermassì 
nella città, e domandarono il comando della Piazza, che venne 
ricusato loro dal colon. spagnuolo. Come sia finita non si sa. 

--- La carta monetata è in continua decadenza e non si cam- 
bia che al 45 per 0/0. (Riformo) 

NAPOLI, 4 settembre. --- 11 Papa è sbarcato oggi-a Casielia- 
mare ove giunse sopra tna’ fregata a vapere napalelana scoriata 

da due piroscafi francesi e due lerni spagnuoli. Pare che si re- 
cherà a Napoli; allo sbarco eravi gran concorso di autorità — 
truppe e popolo. ie ce 


Lo cose di Napoli prosieguono ‘nelle più delorosa posizione; il. 
processo politico che si sta isttuendo coutempla quattromila com- 
promessi, di cui più della metà è în carcere; la gran Corte cri- 
minale sarà imbarazzatissima alla compilazione Wi quiesto pro- 
cesso mostro; meglio assai varrebbe una spontanea amnistia » 
ma che volete? dopo la nueva creazione del Direttorio 
Politico, ogni giorno si fanno nuovi detenuti, lo che reride impos- 


regale : 


sibile una sollecita soluzione. Ed è curiosò vedere come si ‘fanno 
gli arresti dei popolani; un tetto Momtsà (sic) Arena popolano 0 
lazzaro e factotum,che suo? decidere coi' tocchi la mala ventura 
‘d'essere imprigionato, questo Arena va ai centri di popolose 
riunioni 8 vi indica le persone da arrestare. sv 


La camarilla che si dico presiéduta dal Principe general T..... 
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:l bene della Sicilia riposa sol cuore paterno del re Ferdinando 


‘Capitelo, dice la Presse, quale può dettare un vincitore, 


ee e lle cosmici è. «have gp sr 6 


agisce con solerzia per annullare la Costituzione, asserendo che | 















































Ma v'è un ostacolo forte, che sarà lo scoglio, in qui i retrocrai 
romperanno il loro naviglio, ed è che lo Stato ha un deficit di 


nove a dieci milioni di ducati, a provedere i quali il governa 


‘essendosi diretto ai ‘banchieri , si sentì rispondere non eqfì 


servi difficolta per trovarli , ma occorrere nella posizicafi, 
attuale la sanzione del Parlamento, oppure un colpo di Stato dll 
dichiarasse nulla la Costituzione e restaurata la monarchia 2 
soluta . . .. qui o meglio fin qui il ministero non 0sa arrivang 
Molti deputati riceverono il passaporto e partirono , altri & 
accingono a partire, perchè rimanendo corrono pericolo d'esst 
provvisoriamente arrestati per pretese complicità nella insure 
zione di maggio. | ( Costituzionale 
UNGHERIA. — Le trattative per la resa di Comsorn sono tali 
In un consiglio dì guerra tenuto a questo proposito , sotto 
presidenza di Klapka , sì ératio stabiliti i capitoli, fra i qui 
era questo: « Al popolo magiaro è garentita piena antnifi 


un vinte. Tali idee-hamno tuliera i costituzionali austriaci 
ka, continua lalmedesima lettera, si adoperò invano per ;i 
dilicare. Fu trattate da traditore, e quei patti non potendo est 
accettati dall'Austria, furono rotti gli accordi. 11 generale Csoi 
‘ha ricevuto ordine di procedere all'assedio. 

| A noi pare invece Che’ gatta ci covi. Fotse È russi, pr 
iscoprire di troppo le loro intenzioni, non voglieno org 
quella fortezza; ma nemmanco vagliono che sia occspil & 
austriaci. Da ciò lo tergiversazioni di Klapka per tirare miod 
la ‘capitolazione. 0/0 e. 

Incirca lo stesso è otcursò ‘nella 
dino, cho finì per non capitolare. | 

Corre voce che Haynau, sempro più offeso dal coulezzo GA 
russi a suo riguardo, insista per avere la sua inniisione, è ci 

«sarà mandato ad assumere il comando del corpo é 
nel Voralberg. | ai 

L'arrivo a Gratz di un corto Gabriele de Gaorgey DE 
in pensione, ha fatto credere a vari foglì di Vienna, cl 
colà ziunto l’ungarese Arturo Gorgey, che, A quanto .piit; 

vasi tuttavia fra merzo i russi. 

È pure smentita la notizia che i figli di Kossatà x 
arfestati ‘colla loro aia; ma si certifica l' arresto deli N 
Guyon, Spleny ed alcune altre. ui) i 

Scrivesi da Cracovia all'Ost-deutsche post, in dala 1998 

a Qui tutto trovasi in grande agitazione, perchè si i 
rumore che la Russia, per compenso del suo iti rd 
gheria, sarà messa in possesso d'una’ parto dellu Gall 
e.di Cracovia edl sno territorio all'ovest. deggimagoni Ir 
: confini dei due stati saranno seguati, quindi jananzi #4 
e dalla: Vistola. . ., i i ii. 


: RR 2 
| AVVISO 3 

1 ve Viral 
i Siccome per la festa di Sabbito il. giornpla; PP 
| pubblica‘o , cosî verranno compensati gui ‘abbet di 
apposito supp'emegtò , occopande ‘una : delle ve 
i destinato al'Omazbus. Sid divuto sita riore del pieni 
zione a domani perla‘ coMfpuginatoni: "tori 
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du TORINO 13 SETTEMBRE 


«a psesi d'incivilimento quale è mai l’unica forza, 
be possa servir di base ad un governo duraturo? 
Riiatéthe non diciamo governo qualunque! 
L'anica forza è quella della opinione pubblica. 
Quale è mai l'unico meazo di aver sempre que- 
t'altima-favorevole ? 
ta-bnona fede nelle instituzioni , Ja buona fede 
ne gogerdanti. 
Ma, perchè si possa confidare nella buona fede, 


cha Be-institezioni - sinmo-vna verità. Dal- 


momento, che cesseranno di esserlo, fama di baona 
fede non può più esistere. 

Quinili je vien lo scredito, quindi ne vien che 
quel ret B, ‘the credevasi essersi conficcato nel 
paese Ren. ‘chiodi eterni, sì accorge alla prima oc- 
casiolles che 3 chiodi erano unicamente di pasta 

) # nl ininime soffio è trasportato verso il 
vuoti consi un pallone, a cui sia tagliata la corda, 
o ceti crepare nell'atmosfera. 

Queste son massimie: ora l'applicazione. 

Ia qualsivoglia paese del mondo costituzionale, 
‘té mibiitto, :totpito ripetutamente da una maggio- 
ga: ‘nel ' Parlamento, o si dimette, o scioglie le 
tuian::‘Pinvolli -è già ricersso una volta al secondo 
* Atti La nazione rielesse gli stessi uomini. E di 
» Bai gli.etessi nomini condannarono ripetutamente 

‘Ricorrerà questi una seconda volta al suo 
| Remredimento? E sarà lasciato ricorrerci? 

‘ld caso, the cosa resta del voto nazionale? 
} "pisa resta dello Statuto? Finzione! fiozione! 






| ES Dio! Se loui Soazonsa, Besgnera: pel trionfo 
di Pinetti! 
° Biel Se il popolo devesse mai persuadersi, che 
i vortro operato è finzione, chi potrebbe ga- 
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P- & | Settembre | 


Saranno rifiutate le lettere e pieghi nor 
affrancati , e considerati come non avvenull 










Le inserzioni si pagano 600 fr. per linea. 
‘ Il Gerente se v fe accetterà gratis. 


“an did) 


rantirvi RA ciechi della politica , solo per cinque 


. anni, la darata di qualunque sistema vorreste im- 


porre al Piemonte? Ab! non v' accorgete , che il 
governo sarebbe come quei tisici, che portano già 
la morte addosso, e sognano tattavia vita lunga e 


, prospera! 


. Dunque il governo , che alla sua vita deve pur 
pensarci, non è da credere, che voglia mai cadere 
in un tale errore. E pertanto su questa ipotesi non 
ragioniamo, come parlando con wn individuo; non 
rogioniam mai sull’ipotesi, ch'egli. si ammazzi. 

Resta adunque il caso, che Pirelli voglia persi- 
stere nel ministero, malgrado l’ opposizione della 
Camera, e senza volerla pur scicglicre. 


E allora nuovamente, che cosa è la Camera, se 
non una finzione ? Che cosa. è quel governo, che. 
adopera uomini marchiati della riprovazione legi- 
slativa, e che pur deve per giustizia, per debito, 
per utile non sciogliere l'assemblea ? 

‘Qual credito, qual unione, qual forza al governo 


«ed allo stato da una tale condizione di cose ? 


La questione presente , dopo l'arresto illegale di 
GARIBALDI, sta in questi termini. 

Pinelli al migistero sarebbe una dichiarazione , 
che lo Statuto non è verità. Ò 

I fogli pinelliani dicono « è rancore personale 
della maggioranza de’ deputati. » 

Domanderemo loro, se fu per rancore personale 
della Camera de’ deputati, che Pinelli ha commesso 
una sì odiosa violazione dello Statato, nell’ordinare 
e far cempiere l'arresto di Colui, che ( dopo morto 
CARLO ALBERTO) resta il più grande italiano ! 

Domanderemo, se fu per raucere personale della 
maggioranza (andata via dal Parlamento dallo stesso 
Pinelli ), che costui commise tante altre flagranti 
violazioni ! 


« Chi condanna Pinelli non è la Camera, la Ga- 
mera non fa che dichiarare il fatto 5 chi condanna 
Pinelli seno le sue vergoguose illegalità. 
Demarghesita non è egli collega di Pinelli ? Ep- 
pure va ledato! E così altri suoi colleghi. E per- 
chè ? Come! Lo chiedete? Chi è l’uomo dei due 
armistizi? Chi è l'uomo delle ripetute violazioni 


dello Statuto ? Chi è l'uomo che ha cffeso, non solo 


lo Statuto, ma il sentimento nazionale? Quello è 
l’uomo, che l’ assemblea nominata in virtù dello 
Statato riprova, quello è l’uomo, che i rappresen- 
tanti del sentimento nazisnale condannano. 

E, per Dio, ci riesce inconcepibile come i mini- 
stri stessi, colleghi di Pinelli, non si tengano più 


offesi dai suoi soprusi, di upella che no} sia la stessa- 


assemblea. 


Li trattiene forse la’ generosità, la solidirietà. Dio: 
buono! in altro ordine di fatti, gl’ Inglesi non È 


servirono essi di Hudson Lowe? È poi dopo? . : 
Buona notte. 

E da questo lato appunto è stata somma inesat- 
tezza l'essersi detto «crisi ministeriale n. Nò, la crisi 
è tra P.nelli da un canto, e Ja giustizia e la di- 
gnità nazionale dall’altro. 


Vedremo se le passioni d'un individuo dovranno. 


pesare dì più, che non il sentimento ( vogliamo 


moderare le frasi), ché non il sentimento della’ 


giustizia, e delle convenienze nazionali. 

Domandiamo perdono d'avere ragionato pacata- 
mente , e freddamente su tale argomento, che fa 
bollire il sangue ad ogni buon italiano; e speriamo 
di ottenerlo, quando si pensi alla dura fatica, che 
abbiamo dovato soffrire, per frenare gl impeti .del 
cuore parlando d'ua uomo come GARIBALDI, ar- 
restato per ordine d’un uomo come Pinelli! 

In tempi di trislzie egoistiche moltissimi’ riget- 


tano la voce del sentimento, e' così anche noi ab- 


biamo dovuto, e dubbiamo, adoperare la Sila voce 
della utilità. - 7 


Altre Processo 
DELLA GAZZETTA DEL POPOLO 


Martedì, 41 corrente, abbiamo avuto l’enore (alquanto. 
pericoloso ) di cumparire davanti a questo Magistrato . 


d'Appello, sotto la presidenza del conte di Sant’ Albino, 
per la revisione della sentenza, pronunziata contro di noi 


c dell'avvocato Re dal Magistrato di prima cogoizione , 
nella nota causa della Confessione del nuto Don Raffo 


barnabita di Vercelli. 
Il primo Magistrato, ammettendo il-caso di isgioria € 


diffamazione, ci aveva tirata giù una legnata di tre lt 


di carcere, e quattrocento franchi di mulla. 


Il MagistratÒ d'Appello, cassando l'imputazione di dif- 


famazione, € > contemplato il sulo caso d'ingiurir, riduceva 





l’indigesta razione a due mesi di gabbia, ed a 500 fr: 
chi di multa per Pavvocate ite; e per moi gabbia di 
mese, e multa di 200 franchi. 

HI Magistrato faceva questo diffalco in nosiro faro 
dietro l'osservazione: dell'avvocato difensore Paroletii, 
versi cioè distinguere il Gerente del Giornale dall'Aci 
dell'articolo; doversi il primo considerare solo come co 
plice, ed in questa qualità desio la- pena 
portata dal'codice. ©» SFERE SIE I 

Per molivo' di delicalezza verso il nostro compagne 
accusa, abbiamo creduto dover protestare contro il n 
stro stesso -ottimo avvocato difensore, chiedendo sl X 
‘ gistrato, che non facesse nessuna differenza nella appi 
cazione del suo giudizio fra-nci © Favvecato Re. 

* In quel momento non ci occorse alia mente, che i nel 
Magistrati giudicano dictro giustizia, come di ragione, 
.non dietro altre considerazioni di sorta. 

° . La discussione:fa.interessantissima dal lato legale, pe 
‘argomenti, che addusse in campo il nostro avvocata d- 
‘ fensore Parolelti, di un certo punto di prescrizione ren: 
‘mente curioso. A questo proposito, l’avvocalo dei porter, 
Lobelti, lo appoggiava egli pure, venendo genlilmeaie 
ad associarsi alla nostra difesa. 

L'avvocato accusatore era il signor Tesauro di Meano. 
il quale, avendo alla sua volla preso la, parola conlro di 
noi, ammise egli pure, dietro classiche citazioni, il 1350 di 
diffamazione non essere il nostro, Si dimostrò quindi fer- 
missimo negli altri punti d’accusa, conchiudendo per u 
mese di carcere, e cento franchi di multa. 

Egli aveva un fatto per le mani, e rimase su quello, 
non divagò, non cercò di interpretare le nostre inlenzioni. 

Egli, nel penoso ufficio di avvocato accusatore, fece 500 
dovere in lungo ed in largo, ma non oltrepassò il s00 
mandato, dimostrandosi così uvmo veramente jplegro È 
coscienzioso. . | | 

Un mese di gabbia non è la cosa più gisone di 
questo mondo; ci dispiace che all'avvocato Re N tocchi 
uno di più. Ma dobbiamo pur convenire, che il magi- 
strato fu giustissime, 1’ ammissione della ani del pt 
non essendoci concessa dalle leggi. 

È cosa duretta per altro il pensare, che on pres poò 
| dire qualunque nefandità in confessione, e nello SI" 
tempo andarne impunito, 

Non si creda, che noi parliamo a caso, perchè il fatto 
‘attribuito a don Raffo di Vercelli si è tf Ipétaio ù Torino 
ultimamente ‘più d'una volta. ’’ 

‘Ci consta, in modo da poterne quasi ‘prendere giura” 
mento, che, in questa città, un prete ed un frale i 
in confessione a due loro penitenti, che Carlo pai | 
aveva perduta la testa per ambizione, che la nave 
contro i tedeschi era ingiusta, e che Pio IX aver sa 
bene a ridurre Roma colle. bombe; quindi anto”? = 
litania d'improperi contro i liberali. ... Ma che possi 
noi Sarai Valo meno di nostro sÌ, che il loro m0 








:H sacramento della ina che:è soltanto » i 
gatorio da 600 anni a..questa parte, pi, può propo i 
mare il sacramento,,, .( della penitenza. 


Ai 29 setteuibre ahbiamo ancora un ultimo processo 
1 prefettora. E (se l'avvocato fiscale-generale non crede 
ene che uoi ci andiamo prima) dopo. andremo in cit- 
della per um maese, a fare uno studio filosofico, che 
ababiluente scriveremo, sull'ulile, che ricavano gli 
wini a dire Lt VERITA. | 





Appena vista la lettera del presidente francese, ia cui 
asiste perchè la corte romana,.invece di far fucilare e 
carcerare, usi prudentemente e santamente indulgenza, 
0 IX msadò subito l’incdulgenza plenaris..., alle truppe 
ancesi; » Volete indulgenza ? egli disse, eccola: non 
ele più nulla da appormi. », 





SACCO NERO 
( Nostra Corrispondenza). i 
1 Ricritissimo sig. Giornalista della Gazzetta del Popolo. 


Abbenchè io sia da molto tempo una sua cordiale ab- 
uonata, le partecipo, che desideru di conservarmi anche 
uona cristiana , è buona parrbechiana. Ma vedo, che 
oa polrò avere questa qualità, se non abbandono la sua 
razzella , 0 se ella, sig. Giornalista, non s'astiene dallo 
varlare dei gradini della scala del Signore, quali sono : 
i preti, cappellani, parroci, canonici, vescovi ecc. ecc. 
Noa sa ella, che, sparlando di quelli, qualunque siano, 
i sparla di chi lì ha costrutti, di chi liha costituiti? _ 
Non faccia poi il gradasso col dire: Oh! per up’ ab-. 
Uuotata non m'indurrò mai a tacere la verità, od a ve- 
lare l'ipocrisia. Sappia ch'io non sono sola, e, se lui in- 
siste , sarò obbligata di unirmi alla crociata bandita dal 
pulpito contro i giornali piccoli e grandi, che parlano 
come il suo; e non creda, che questa sia per riescire 


una cosa rana, 0 di poco momento, no, perchè sarà anzi 


né più nè meno che una guerra a morte. 
ln fatti, ecco i sommi capi della lega : 
‘1. Di non leggere più quei giornali. 
* 2. Di non permettere, che le persone della fami- 
glia li leggano. | 
‘ 5. Di dissuadere da tale lettura, con ogni possibil 


forza fisica e morale, tutte le persone, con cui si ha 
ivalche rapporto. Guerra, guerra a morte.» 


Sappia poi per suo maggior danno, che si è bandita 
questa lega in un dopo pranzo di festa, nell'ora appunto,, 
che il santuario Lera pieno zeppo di ..., . di. 
CUOCHE; e che col nostro gigante Golia alla testa, for, 
mindosi un'armata formidabile, la loro sconfitta è certa, 
Si figuri! 3000 cuciniere ! Cul pulpito in testa! faccia 
Pure l'atto di contrizione). 


Unà parrocchiana di S. Dalmazzo 
Sua abbuendta per or?, con riserva. 


Slimatissima signora Abbuonata. 
L'alto di contrizione l'ho fatto, cecomi pronto. Sia fatta 


Ragra e dura, e.converrà, che il prete-generale faccia 


- di. 


uns lunga passeggiatina col pulpito in testa, 8e vuol di- 
gerirmi. — Non me ho colpa io, se non ingrasso , cone 
i porci forestieri pagati da Pinelli. 

Del resto, signora, la Gazzetta del Popolo, quantunque 
femmina, è costante nelle sue affezioni; è una vera Di- 
done, capacissima di incendiarsi sul rogo, purchè avesse 
la consolazione di veder partire, per un sempre, un va- 
gone con entro Pinelli , e qualclie dozzina di vescovi e 
di preti. 

Mi perdopi, 
riserva 


tv 


siguora , la sincerità , e mi creda senza 


Suo Dee,mo 
IL Geaente. 


11 Anche questa è da contar !!! 


. Nella tornata della Camera dei deputati, 27 agosto 
u. #., l'enorevole deputato sig. Parola, nella discussione 
sul progetto di legge per l'autorizzazione provvisoria del 


: bilancio attivo e passivo 1849, fra.le belle cose che disse, 


‘invitò il mibpistro delle finanza a far si, che gli annui. 
‘stipendii dei pubblici impiegati, inferiori a lire 2000, 
‘siano pagati non più con bueni del teroro, ma con mo- 


‘nela corrente, ed adduss: buone ragioni perchè questo 


i voto venisse secondato. 

In assenza del ministro delle finanze, rispose all'osser- 
vazione del deputato Parola il ministro dell’interno nei 
seguenti precisi termini: Questo coto, io credo che sia 
stato anlicipalamente ri&tmpito, perchè cosiffalli stipendii 
‘sì pagarono în biglielli. Signor ministro dell'interno , mi 
‘rincresce il dirglielo, ma risulta niente affatto vero, che 
il voto del deputsto Parola e della Camera, che non vi. 
fece alcuna eceezione, sia già stato preventivamente riem- 
pito dal ministero, e che pensi tanto meno a riempirlo, 
poichè so dirgli di certa scienza, che gl'impiegati, per 
esempio, della generale Intendenza di questa divisione , 
provvisti di stipendio inferiore alle lire 2000, furono 
pagati ancora pel mese di agosto ora scaduto, come pel 
precedente luglio, con buoni del lesoro, BERSSICOR così 
per to scambio il 6 112 per cento. 

Che ne dice, signor ministro dell’interno, di questa sua 
patente contraddizione dal detto al fatto, a danno d'una 
classe d'impiegati già magramente retribuili, e contro un 
voto del Parlamento nazionale? Né giudichi il pubblico, 


NOTIZIB VARIE. 


GENOVA, 11 settembre. — Lettere non indegno di fede ci 
assicurano che l’Austria, non contenta dell’ economica aggrega- 
zione di Parma e Modena, tenta estendere il suo territorio do- 


+ ganale in tutta Toscana, facendo i più urgenti ofticii presso il 
‘ Granduca, perchè aderisca ad una convenzione commerciale e 


°e coatto: 


fiscale amplissima. Noi riteniamo veri questi disegni e questi 
sforzi dell'Austria: sono d'altronde consentanei al conosciuto 
carattere del sig. De Bruk, il quale maneggia una specie di po- 
litica affatto mercantesca, in nome dell’ industria e de’banchieri 
del suo paese. L'Austria vuole profiltare della circostanza, e pren- 
dere una specie di rivincita sul 1847, allorquando, in quesli 
mesi all’ incirca, essa. era minacciata d' isolamento dai prelimi- 
nari d’una lega doganale italiana. Ma poi non cvediamo che sia 


. così facile incarnare l’ audace disegno ; l'emulazione delle po- 
i me la velontà delle 3000 cuoche ; sarò una polpetta. 


tenze qui dee salvarci ; il cho apparisce considerando le cose di 
Roma. 


— Tutti i giornali inglesi, e primo l'Eraminer, si vanno 0c- 
cupando di un grave pericolo della Svizzera, giinacciata da se- 
grete intelligenze dei potenti. L’ Austria, dicono , vede nella 
Svizzera non solo un centro di macchinazioni politiche, ma una 
cittadella del libero scambio in Europa, un paese, che diven- 
tando deposito di merci inglesi, paralizza i circonvicini sistemi 
protettori col contrabbando. 

‘Osserviamo che i giornali francesi anche meno liberali, e gli 
stessi legittimisti, alzano la voce contro la supposta legge, e 
ciò in nome degl’ interessi francesi; mentre la stampa inglese 
più tory consente nel giudicare causa di guerra qualunque serio 
pericolo della Svizzera. Dal tenore dei fogli Svizzeri rileviamo 
però che sentono la necessità di grande prudenza e suonano 
l'allarme. (Corr. Mere.) 


= 11 prode Garibaldi t trovasi tultavia custodito nella sala della 
questura ad attendere la sua sorle. È sempre calmo, tranquil- 
lissimo © preparato a tulto. Lc visite continuano ad essere Îrè- 
quenti. Egli riceve tutti alla democratica, seduto sul suo letti- 
ciuolo in maniche di camicia. La fredda etichetta e quelle fin- 
zioni, che chiamansi cerimonie, non son merce per Garibaldi. 


Il prode soldato diceva fieri -a diversi amici che, nell’ allonta» 
narsi da Roma, era suo intendimento di prendere gli Appeunini 
e giungere nello stato Sardo, al cui governo intendeva di depo- 
sitare le armi, ma che alcune circostanze ch' ei credeva di ta- 
cere glielo impedirono. 


— Giunsero qui da Venezia molti altri emigrati, fra’ quali 


l’egr. Fenzi. Questi infelici nostri fratelli raccontano come gli 
articoli della capitolazione [non sieno osservati da parte degli 
Austriaci, i quali inferiscone ferocemente contro i difensori della 
grande città. Fra le altre infamità commesse dagli assassini di 
Venezia, raccontano questa: una sessantina d’ italiani d’ ogni 
terra, fra’ quali era il suddetto Fenzi, trovavansi in una dello 
. sale del palazzo del governo ad attendere le loro carte, allor- 
chè entra in essa un generale austriaco, prende il bastone dalle 
mani del caporale d’ordinanza, e gridando Briganta d’ Ilaliana 
si pone a bastonare alla. cieca quegl’ infelici, i quali si sottras- 
sero colla fuga alla rabbia bestiale di quell’ infame; ma alcuni 
ne riportarono disgraziatamente le tempia rotte. Ecco la buona 
fede austriaca. 


— PS. Vengo informato da fonte sicurissima che Garibaldi è 
stato trasferito a bordo della fregata S. Michele; il comandante 
di vascello signor Persano fu a prenderlo nella sala della que- 
stura alle 3 del mattine e gli fece cortese compagnia fino al 
bordo. H governo fa preparare un vapore per trasportare )° il- 
lustre generale a Nizza. — Altro non si sa. 

(Corrisp. della Concordia ) 


A VIENNA corre voce che il re e la regina di Napoli, come 
anco il Santo Padre, si recheranno a Trieste, per complimen- 
tare l’ imperatore. È facile che Pio IX di papa diventi cappel 
lano di corte. ; i 


ROMA, 6 seltembre, La notizia che sia stato tolto ogni: potere 
alla triade cardinalizia non si conferma. Tutto si -risolse. in ciò, 
che ogni pubblicazione di qualunque decreto della commissione 
deve essere preceduto da un nihil ostat fraricese, massime per 
le misure repressive e quelle che si riferiscono al passato. 

Il Nazionale di Firenze reca un fatto, che prova come l'afii- 
cialità francese emuli qualche volta l’ austriaca : noi le ripor- 
tiamo ad edificazione di coloro che fanno distinzione, parlando 
della Francia, tra il popolo, l'armata e il governo. Ecco la cor- 
rispondenza, per altro lasciamo l’ intiera responsabilità al foglio 
che la reca: 

« Oggi ho notizie teatrali da darti: cioè politico-teatrati. Da 
quattro sere al teatro Argentina la Rebussini era. applauditissima 


CERTA, PIE i _ patta i _ i i i na RE e ssi 
Torino, Tipografia di Luigi Arnaldi , via Stampatori, N°-8. 


‘riali contro un corpo Magiaro per quattro mesi contiggi; ri a 


dai francesi, specialmente al Rondeau del Faliero ; e a qui 
punto ogui sera fra lo strepito dei viva, le veniva gettato dal 
palco n 2, seconil'ordine un mazzo di fi lori da un capitano fran. 
cese. Essa non lo ricoglieva; ma rientrata, mandava on serti 
tore di scena a prenderlo : chiamata fuori ricompariva, m 
senza il mazzo francese. 

« La cosa pungeva agli ufficiali, e stabilirono di vendicarsi 
Jeri sera dunque il teatro era pieno in massima parte di fra: 
cesi': in platea forse 100 romani, e pochissimi nei palchi; m 
dei primi un numero forte al 2. e 3. ordine, non che al pil 
chettorie del 1. Siamo al Rondeau; si getta il solito mazzo; 
Rebussini va via .:senza. prenderio.: ì francesi cavano fuori di 
fischietti, e già a refa.doppio, gridando insieme « piglia il br 
quet! » Quanto era di romano in teatro, al contrario pressi 
batter le mani, gridando « No, no: Brava! mostragli la nstr 
simpatia! » — Insomma tun casa del diavolo per dieci mint. 
Alla fine i romani vedendo che i francesi persistevano, vu 


‘rono la platea, gli ufficiali si quietarono, e priucipiò l'al & 


Columella. 

+ Allora una cinquantina di romani tornano in platea: i im 
cesì da capo a far fracasso. Una voce italiana allora grida : (hi 
è italiano esca. » Ma si, alla para stavano i carabinieri a in 
pedire, l'uscita. 

« Intanto alcuni ufficiali saliti sul palco scenico obbligarons 
la Rebussini a comparire col mazzo di fiori cagione ditsti 
scandali ; la quale scarmigliata e piangendo, tenendo il nu» 
alla sinistra, si presentò fra gli applausi dei francesi e i fschit 
le vive apostrofi dei romani. ( Opinione; 


FRANCIA. — Leggiamo nel National giornale francese, che 
si stampa in Torino, la seguente notizia degna di quell grande 
nazione: 

» Si sa che la guilliottina viene ad ogni giorso molli & 
nuove potenze : ma ciò che non si sa, è, che la Francia fibra 
quasi da se sola tutte queste terribili magchine. Da un 218 2 
questa parte sedici di questi istrumenti sono stati commise: 
nati all'industria parigina!!! » 


UNGHERIA. — Leggiamo-nei fogli d'oggi la storia dell'asueli 
sostenuto in Carlsburgo ( Transilvania ) da poche truppe Leal 


esempi da ambe le parti di valore e di costanza, i quid 
mostrano quale carattere di fierezza avesse preso la ge di 
gheria, una delle più micidiali che siansi mai vedale. 
(Corr. NMurt, 
e ‘ 4 ‘ 
i GOVEAN Gras. 
lu sirio aa ii loi dele 


AVVISO — 

Una distiata famiglia desidererebbe di dare ia ali 
a ‘comivciare dal 4 ottobre prossimo, diversi appart 
menti riccamente mobigliati, situati nel centro della 
pitale; coll'analogo confortable ; dirigersi all'ufficio 08" 
bus per gli avvisi ed annunzi di questo: giornale. 

} * . " P 

TEATRO D'ANGENNES 
‘ Otello, ossia Il Moro di Venezia. — Il sig. Ligier 
sterrà la parte d’Ofello. 
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La pubblicità aiuta il commercio. 
3rppi. al uma, 217 dolla Gase. del Popolo, 





Anntunzi, Avvisi, Reclami, Inserzioni, Pbblicazioni, ecc. a pagamento. Centesimi ®& per linea. 
si vuole ripetuto lo stesso avviso o pubblicazione per una o parecchie volte dli seguito non si pagherà più cominciando 
dalla seconda vòlta che soli Centesimi #@. Nelle provincie gli Uffiziali di Posta ed i Librai distributori della Gazzetta 
sono incaricati di ricevere gli anpunzi e di spedirli all'Ufficio centrale in Torino, come pure d'incassarne il prezzo. 
In Torino le inserziopi si ricevono non nell’ Ufficio del Gerente, ma nella bottega di distribuzione della Gazzetta 


del Popolo , dove si tiene un apposito registro. 





AVVISI D'ECCITAMENTO | — 
ir MATTEO DHO LL... 
Sir. I, ROMANO . 


, f'etrà continuare ) ARNALDI. 





N5S0 ELIGIO, Lattaio, abita in Contrada 
6! Doragrossa ,. isola del Carmine ;. tiene 
a assortimento di misure decimali. 


INVENZIONE PRODIGIOSA 


POMATA BIANCA per far crescere i capelli 
i impedirme la caduta. Si garantisce l'effetto. 
endesi in Torino unicamente presso l’inven- 
ire Remondino Angelo, parrucchiere, via 
ci Ripari, N. 11, Piazza Maria Teresa, 
«cinte angolo alla gradinata del giardino 
tbllico; prezzo del vaso grande ll. 9, pic- 
alo 1 50, Si può far uso della suddetta po- 
nata essendo anche sBtto il regimo omeopa- 
ico, e molle persone ponno far ampia testi- 
‘ronianza del folice successo. Raccomanda 
‘ultavia l'inventore a chi non avesse ottenuto 
| promesso effetto, di rivolgere a lui i suoi 
10 ann. ; 


VAT. REMONDY 


\' 9 
pronta qui ac- 


Onde evitar qua- 
lunque contraf- 
\ fazione, cadun 
vaso avra Vim- 


Noriko canto. 


Si notifica al pubblico che il deposito della 
léssa pomata bianca, perlo addietro tenute 
Messo Îl parrucchiere Pietro Tallone, via di 
©, Casì dello Spedale di Carità, ha total- 
ente cessato, come da ordinanza 24 ottobre 
» P. emanata nella causa che si sostiene 
nti il Magistrato del Consolato tra Hemon- 
ino Angelo e Pietro Tallone, di modo che 
tuco deposito e vendita resta presso il 


Ottoseritto, - 
ANGELO REMONDINO. 


ì 


CAVALLI DA VENDERE 


L sie CARLO MATTIA RICCIO impresaro 
,l Tronco di strada che corre tra Quarto 
AS ad’ Atessandria, avendo ultimato i 

si lavori, tiene nella detta città d'Alessaa- 
‘la, n casa propria ,- non che’ nel luogo di 
“TO, una gran quintità di cavalli d' ogni 
sì al tiro di posta che a qualsiasi 





St iiapg atti 
i i ; servizio, 
"ila chiunquo voglia farne acquisto di 
ob: in detti luoghi in tutti i Zonale ore, 
nidrtire. dal primo corrente sino alla defi- 
td vendita, e potranno gli accorrenti 
NG visitati i cavalli medesimi, provarli su 
"5/0 stesso, i 
Torino , il 1° settembre 1849, 


Lisnensa GIANI 


NI-£ FIORE stccessoni POMBA 





Histoire de la Révolution de 1848 
a E 


| par A. DE LAMARTIN 


BRUXELLES 1849 
La pour 
Deux forts vol. in-412. 





MELINE CANS Er COMP. 
francs. | 
format Charpentier. 





elle ee miei 


UN RITROVATO 
DA PANIZZINI GIUSEPPE 


Di uua sorgente d’ acqua che guaranlisce la 
perfetta guarigione della Scabbia, ossia Rogna, 
non produce 11 menome sconciamento ai panni- 
.lini, chè tosto medicato si può attendere ai 
suoi affari; non lasciando il menomo odore ef- 
fettuandosi }a guarigione , come infatti ne fa 
fede il erescente smercio. = La vendita della 
suddetta acqua si fa in Torino al negozio del 
sig. Fumero Cesare dirimpetto al Tcatro Sutera; 
in Genova presso la sigaora Noscnzio, lcvatrice, 
piazza Ponticello. 


INCANTO VOLONTARIO 


Chiunque voglia attendere all'acquisto di una 





VETTURA coperta a qualtro ruote, in nuovo, |. 


6 due Cavalli, Fotnimenti ed altra Sedfa con 
Cavallo pure e Fornimenti in buono stato 
si rechi in Piazza S. Carlo alle ore9 del 
mattine del giorno di sabbato 16 corrente, 
ove saranno visibili un’ ora prima. 





SOLFATO PEBBRIFUGO INDIGENO 


SENZA CHINA , DEL- GATTI. 


. Il Deposit principale di questo febbrifago 
per gli Stati Sardi continua alla armacia 
Cerruti ta via di Po, accanto al Caffe Na- 
zionale, Questo prodotto che da parecchi anni 
è principalmente : in uso nella Lombardia’ e 
nella Svizzera, e come l’esperienza lo di- 
mostra è preferibile in certi casi ai sali di 
china: f. perchè si può somministrare anche 
quando, vi fosse indizio d’ irritazione gastrica; 
2. perchè riesce ne’ casi di febbri restic ai 
preparati chinacei senza produrre quegli in- 
tonvenienti -che sevente- tengono . dietro al 
lungo uso di questi ; 3. perchè il suo gusto 
non éssende disaggradevole, si può propinare 
aì bambini ed a persone ritroge ad ingoiare 


i sali chinacei; il suindicato febbrifugo tro- 
vasi pure presso i signori Farmacisti Delpozzo 
a Vercelli, Caccia a Novara, © Basilio ad 
Alessandria. 


VENDITA VOLONTARIA 
È ALLÒ ASTA PUBBLICA 


Nei giorni 18, 25 settembre, 2 ottobre, 
di un CORPO DI CASA in via di Borgo 
Nuovo, N. 14, del reddito di L. 7,631 all'anno. 
Per maggiori schiarimenti dirigersi al signor 
Notaio Ignazio Maria Castelli, via del Senato, 


porta N. 19. cn 
NEL SOBBORGO DI S. SALVARIO 


‘IN CASA DROVANA 


Si è aperta una Scuola Elementare, com- 
merciale e Latina, con pensione, a modico 
prezzo , per le vacanze autunnali , ove havvi 
un ampio c delizioso giardino per la ricreazione 
di coloro che si compiaceranno di ‘onorarla. 


GRANDE SPECULAZIONE 


TAVOLE 0 circa ferreno fabbricabile , 
in coerenza dell' Imbarcadero di Torino, da 
vendere in uno o più iotti, a comodo © ri- 
chiesta degli acquisitori, con more a piaci- 
mento pei pagamenti. : 

Le condizioni di detta vendita sono visi- 
bili presso il sig. Francesco Giribon, Com- 
missionario in Torino, via di Po, N. 47, il 

uale è incaricato di riceverne le proposi- 
zioni e trattarne la vendita. 


In vendila 


Due disegni circolari, ossia medaglioni, 
rappresentanti l’ uno il Fagguaglio dei Pesi 
untichi coi Pesi metrici e viceversa; © 
I’ altro la Rassegna della Guardia Nazionale 
di. Torino , disegno del celebre V. ADAM. 

Presso tutti i librai. | 

___1 due medaglioni, Centesimi 40. 

Ogni ‘medaglione: separate » 25. 














DA VENDERE. 


Un CALESSE con finimentì nuovi e Cavallo 
delle migliori razze di Mecklemburgo d'anni 
sei e mezzo, della più alta statura, docile 
al tire, di forza non comuns, e scevro da 
ogni difetto. . 

Cavallo , Calesse coi finimenti L. 1,250 in 
moneta, corrente. 

Separatamente 
Cavallo L. 800, Calesse e finimenti L. 500. 


Recapito alle Scuderie dell’Albe sana ° 
cor- | 


Dogana Vecchia dal 12 a tutto il 14 
rente settembre. 


% 
— = atte i 


RINNOVAZIONE: 
. DL ANNUNZIO, IMPORTANTE 


x 





Continuando a trovarsi vacanti nel Comune... . 


di LOCANA , provincia d’ Ivrea, i posti di PaR- 


roco, di due Notare di un CHIRURGO, COME | 


si è annunziato nel N. 208 di questo foglio, 
del 1.0 settembre corrente. . 5 
Si prevengono gli aspiranti ad alcuno di 


CARLO ALBERTO 


i ROMANZA POPOLARE 


Andante moderato 
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detli posti che ottenere più 
esatta Talora potrebboro GITE 
gersi in quanto al primo al preto Franèesco 
Rolle del Forno di Rivara, Parroco «fi S. 
Maria di Doblazio a Pont; in quanto al se- 
condo al Notaio Giovanni Battista Debernardi 
Segretario della Giudicatura di Locana ; e 

in quanto al terzo al Dottore in Medicina e 
Chirurgia Giuseppe Beltrami, nativo di Rìi- 
vara, Sindaco del Comune di Pont. 











Commercio, 


Torino, 13 settembre 1849. 


CORSO DEI FONDI DELLO STATO ——. 
5 p. 0j0 18Î9 Decort. i aprile 85 a 85 132 
18931 Decorr. t luglio 84 1j2 a 85 
1848 Decorr. 1 7.bre 81 
1849 Decorr. 1 aprile 82 
. 4849 Decorr. 1 luglio 82 12 a 83 
Obbligazioni dello Stato 1834 965 a 975 
Id. = 1849 915 a 925 
Azioni della Banca di Genova 1350 
1d. " di Torino 1110 








Perchè tien la testa bassa "il te mute canno  nier? 
ES auumnae = 
i dn A] Le] : i GIRL SPIRI. 
E segna ine Dr TT | an 


‘e lancia gitti  lèl e 
‘Perchè tien la testa bassa 
Il temuto cannonier ? 
E il veloce bersaglicr 
Perchè lento via. sen passa ? 
_ 0 soldato del Piemonte 
Sul tuo ciglio il pianto sta ! 
E siccome oggetti d’ onte 
Schioppo e lancia gitti Jà ! 
Geme carco il cittadino 
Di dispetto e di doJor ; 
E pei solchi del sudor . .. 
Sta - pensoso il contadino. 
Fen le madri alti lamenti 
Sul deserto focolar, 
Mentre i figli stan frementi 
L’ empia storia ad ascoltar. 
Lungi in riva all’ oceàno 
‘Il gran Martire posò. 
Camo ALsanto tra passò 
Sacro al cuor ‘dell’ Italiano. 







ta - 


. Sovra i campi di Novara 
Di ferita ardea morir, 
Quando vide orrenda e chiara 
La vergogna del fuggir. 
« Dov’ è il popol che puguando 
Volea: sorgere con me? » 
‘ Grida intorno il mesto Re, 
: E riposto frato il brando ,. 
« Addio , disse, Italia addio! 
Addio figlie !-Or re seì tu. 
» - Serba fede ‘al voto mio 
., Colle libere virtà.. » 
Parte, e in groppa l’ accompagna 
Solitario il suo dolor. 
Fugge il trono e lo splendor; 
Varca Francia, varca Spagna, 
Trascinando un’ ombra vana 
Di se stesso în suo cammin, 
Doltoroso e senza lena 
- Sul Doùro Ei giunse alfin. 
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lento via sen passa? O sol dato di Pie monte sul tuo ciglio il pianio sta! e sic. come vggetti ‘dé o: 
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Le domande dall'estero essendo ogni tif 
pri ssizefifi, i nostri fondi subiscono pe 
segnenza il contraccolpo, o continuano aé 
mentare; noi crediamo ch'essi seguizi. 
questa via ascendente fintantochè T if 
‘delle finanze nen abbia fissato il-mft 
dei 1,890,000 .di rendita del 49 daca 
luglio che gli resta ancora a vendere, 
seconda del modo con cui. verrà fatta « 
vendita, i nostri fondi saranno sus 
aumento o di ribasso; i prezzi chèé 
manda da questa maltina sono esorbi 
vista dei ‘grandi bisogni della pubblica 
a ristorar la quale, non bastano 
ordinarie dello stato, come neppé 
prestiti che si [faranno di quelli | 
dalla Camera. 1 marenghi valso 
contro atgento, 1 biglietti della bal 
nova perdono 31 p. mille, 1 buogli 
a 98 e 98 114 contro biglictti e 6 pf 































tro scudi. 


e. il veloce. bersa pigli LE 
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Gemo car. far 








Sordo all’ ire della terra, 
Entro un' umile magion ; 
In romifico abbandon © — 
Con se stesso-e Dio si serrì. gl; 

Quel’ oppresso a pocd'a PE; 

. Come: fiaccola , mancò‘; Li 

.- E pensando al patrio loco 3 

. La grand’ anima esu...:- ‘(B, 

Dell’ Italia il Genio .armato +“ 
Inchinossi al syo campiog.y.: » 
E baciando il sacro don 
Della spada ch’ ebbe a lato.» 

Via con essa al bel pacs 
Sovra l’ Alpi rivolò; 
Qui fa punta all’ Austro ste 
Poi gittola in fondo al Po. 
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‘TORINO 4 SETTEMBRE 


Firtotio Eaiavude ha ricevuto in udienza privata 
sidente della Camera Lorenzo Pareto. 


il petto, e raccomandatevi a s. Loiola , il Re 
id il presidente della Camera si separarono reci- 
rocamente persuasi e d'accordo. 
Come trovar tosto sotto la mano, o codiui, e voi, 
> Pinelli, mn nuovo motivo di guaz:iébuglio, per gae- 
“lare la discordia fra i varii poteri dello stato, per 
dividere, per aizzare i partiti, e così giungere alla 
tanto da voi desiderata strozzatura dello Statuto ? 
La cacciata di Garibaldi era pure un fior di ar- 
romento, che peccato vi sia andato in fumo! 
Vittorio Emanuele ha detto esplicitamente e 
‘hramente che mai, egli regnante, lo Statuto giu- 
ilo da iui avrebbe sofferto detrimento di sorta. 
ll giarno della prova è venuto, ed è già passato, 
lo Statuto sta. 
E noi oggi, lo confessiamo schiettamente , scri- 
amo per la prima volta con senso di soddisfa- 
me ji nome del giovine re. 
E questo lo conf:ssiamo, e torniamo a confes- 
lo spiatellatamente, perchè noi abbiamo il corag- 
I della vostra opinione, e del nostro partito po- 
ico, che consiste unicamente in due parole: Zuori 


strazziero. Altre mire non abbiamo, e gli stessi . 


stri memici politici ci rendono giustizia in quanto 

nom aver nei mai sgarrato d'una linea il propostaci 

tema. | 

Sapete cosa diede motivo all'andata dal Re di 

renzo Pareto ? 

Nientemeno che questo. Dopg la famosa: seduta 

‘favore di Garibaldi, il partito codino, con alla 
il suo procurstore, corse dal re ‘a sussurrargli 

e del diavolo. Pareva che s'avesse a piantare nel 


CADUN NUM. CENT. &_ 


etrogradi, strappatevi i peli del codino, picchia-. 


- © “gauge - = -—..* 


Saranne rifiatate le lettere e pieghi non 
affrancati , e considerati come non avvenuti. 


Gazeta del Popalo 





La ‘inserzioni s 


dopo pranzo l’albere repubblicano 9 piazza Castello! 

La repubblica nella RIBSER Un partito repubbli- 
cano quà! 

Affediddio, che per credere, e voler far credero 
all'esistenza di ‘questo partito, bisogna essere pro- 
prio bugiardi, come le è un | mandarino di nostra 
conoscenza. | 

La nostra testa, se ci trovate in Lutto Piemonte 
cento lc: che siano capaci..... di farsi 
masmezzartd>—- - du. ii n. SA 

No, von vi chiediamo tauto ; che siano capaci di 
confessare pubblicamente la loco opinione, e di porvi 
il loro nome sotto. Cosa, che pure sarebbe senza 
pericolo, perchè le epinicni sono libere, purchè non 
si mettano in pratica a pregiudizio dello stato. 

Si dice che il Re, soffiato a quel modo, fosse 
uscito fuori dei gangheri, e che il partito nero la- 
vorasse, lavorasse e lavorasse! Finalmente il partito 
liberale ebbe una buona inspiraziene, come chi di- 
rebbe un lucido intervallo, e decise di farsi sentire 
anche lui e di spiegarsi. L'affare, come vedete, cam- 
minò benissimo ; perchè il Re vide una volta le 
cose non a traverso gl’ isterici occhiali di Pinelli. 

Il partito democratico ha un torto, come auche 
il Re ne ha un altro..... cioè.... cioè..... sigaor avvo- 
cato fiscal generale, non s'incomodi con i suoi pro- 
cessi; non diremmo più la verità, il Re ha nessun 
torto! Non potendo dunque baltere il cavallo, bat- 
tiamo la: sella, e. ripeteremo che il partito liberale 
ha torto nel lasciare unicamente circondato il trono 
da una camerilla di aristocratici raggrinziti, di por- 
tatori di ciondoli, e di più o men nobili pala- 
fcenieri, i quali credono di far bene occupando i 


reali momenti in tante risate sulle libere istitu- 


zioni, e canzonando il terzp ed il quarto. Per po- 
‘tere così fca due risate carpire in dono od ua cion- 
dolo di p'ù, o un brano di pensione, o farsi regalare 


| 


è O 8 n Go id 


un cavallo, o farné comperare un altro ad an prezzo 
tre volte raaggiore della valuta. Il partito liberale 
questi bei incombenti deve lasciarli ai ciondolati, 
chè loro stanno bene. Ma non deve lascisre che la 
corona senta sempre il suono della stessa campana, 
altrimenii chi sta su quel seggiolone, a forza di 
sentir sempre ripstere la stessa musica, finirà per 
impararne l'aria a memoria. 

L'ufficio della presidcaza della Camera dei depu- 
tati è pure composto di rispettabilissime persone , 
l’ onesta delle quali è cosa incontrastabile come la 
luce del sole. 

Perchè non si 
dal Re? 

A fargli la corte? 

AI diavolo voi e la corte; chi vi parla di far la 
corte ? Nan noi certo, che osiamo scrivere in que- 
sto momento, che il Re ha un pessimo gasto. nella 
scelta di certi mivistri, e che non potrà mai da:senno 
volere la conservazione di fatto dello Statuto, fia- 
chè lascierà quel topo di Piaelli a raderne a forsa 
di cavilli gli articoli ad uno ad uno, mentre che 


recano una volta la settimana 


si vanta che, se non fosse di lui, lo Statuto sarebbe 


a terra. 


Pinelli si vuol conservare lo Statuto, ma preci- 
samerte a quel modo, che un divoravte conserva 


‘un pasticcio, cioè m tlendosclo nella pancia, Di cosa 
non è capace questo uomo, che mentisce ad dii 
moment; ? 

Se volete una prova fresca fresca delle sue eterne 
menzogne, leggete nel vostro numero di ieri l'affare 
dei buoni del tesoro per riguardo agli impiegati. 

Dunque lo ripetiamo, per intendersi bisogna av- 
vicinsrsi. Perchè, se gli unì fanno il muso da una 


parte, se l'altro fa il broncio dall’altra, circondato : 


dai ciondoli e dai palafrenieri, Pinelli e tutti i co- 
dinì stauno nel mezzo, e sghignazzano a crepa pancia. 

Chi ne soffre ? 

Il Re nella fama. ]l popolo nei patimenti. L'Ita- 
lia tutta, che vede allootanarsi sempre più il suo 
gran giorno. 

Si dice ancora che il Re abbia detto che aspet- 
tava dalle Camere buoni progetti di legge, e presto. 

M>Iti deputati uon farebbero. il piacere di par- 
lare un po’ meno, e. di agire un po di più? . 

Sarebbe cosa niente nieate mal fatta ! 

Volete poi una prova, che la buona intelligesza 
fca la corona ed il partito liberale fa diventar bianca 
la punta del naso ai codini? 

D'ocdioario, quando gli affari van male per il 
partito liberale, questo partito è appunto quaudo 
crede suo dovere esporsi maggiormente e dimostrare 
coraggio, capiti quel che capiti (scusate tanto, ma 


la Camera, 


a breve andare non . pensa\a., ‘non. vedets pi, 


questa volta abbiamo -voluto parlare. propij 
partito nostro ); quando pci.il temporale sing’ 
per gli alcri, allora li vedete tosto a ciccolag 
Luini: le ali, tentare di ravvicinarsi ecc. 
esempio : un giornale, che non si LEGGE 


Ba 
Ce, 


, giornalisti, per sapere’ cosa diavolo g'ornalmeif 


baino ì codini, un giornale sussidiate dal mid” 


riconosciuto per la trombetta di Pinelli e 


dopo avere l’altro giorno detto dei vituperi e 
nel suo numero di ieci Pulci 
domindiva perdano! Oh Palcinella, che | 
che hai per di dietro, ti a’appicchi una tlis: 
gobb», che hai per davanti ! i 


GESUITA E TURCO. 


| Conoscesle voi padre Stilettini ? Come! nol cone: 
Ol permettete allora ch'io vel descriva. i 

P. Stilettini cra un.gesuita , ma gesuita di qu» 
ceppo antice. Piccolo, tarchiato, egli soppicim dt}.«: 
sinistro : ma per contro era orbo solo dell'occhio dd 

. Del resto aveva l’aria d’un tartuffo; umile 1118 
portar sull’abito un dito d'untume, e ne' capali. tal. 
sulla sua pelle trasparente e color di sapone Jock 
una sostanza oleosa, di raro lavata, ‘che pae bd 
travedere un adipe floscio lalnivnte, che quelle 
sebbene per forma alia luna -piene, in sostan 
gliava piuttosto ad un formaggio, che pa ala 
quefacendosi. 

In conclusione padre Stilettini ers. sTussini, 
d’un'immensa quantità di marchese, € sd altre igor 
gastronomo-{voi lo sapete) soventi pel suo pe Ue 
cerca roba...., che cammioi da sola. 

Allo sbandarsi della Compagnia dietro ai palitii cr 
P.Stilettini, per non mancare-a se stesso, fece <pi? Po 
conto dell'Austria. Indi a paco recandosi till bisi; | 
Grecia e Turchia per accorrere sul Danubio, 
lettini fu incaricato di andare ad esercitare pria 
ia quei paesi, per tener l'Austria ragyuagial T, 
e, se gli venisse fatto, concorrere eziandio.4 ! 
far capitar male i profughi. 

In Torchia P. Stilettini, col fare di paiele proprio 
sua razza, seppe caltivarsi Je buone grazie d'ua 
signor turco, che nulla meglio. bramava che c086* 
costumi eurcpei. Uomo d'impaginative, curioso 00° 
femmina, e debole di raziocinio come. un rico, 







mezzo del gesuila, 6 poriava la condiscandeo * % 
che, per fargli piacere cominciava perdo0 8 “" aq 
anch'egli ond'essere a pari, e a chiudere, vi pe x 
dicesi cominci a. fare qualche par del L 
Galvagno. d 

+ Dove va.a nicchiarsì l'aJulazione ! n Ii 

Il gesuita allora prese animo di andaf più 0 | 
convertire addirittura il suo docile amico. pes 
prima a fargli dipinture tali del paradiso, che! ii 
il senzue se re andava tutto ja latte. !! gesuiti» 


ji, pose «il suo pensiero più fn là; e fe'la spiegazione — 


parissima morale del vangelo. Il turco. cera estatico 

Cildà sermirazione. .H gesuita hel belle , como l'intercalare 

+ iiebna: canzone, lerivinava sempre le sue lezioni col pre- 

Mo evangelico, che raccomanda l'umiltà e la povertà ; 

" pes al suo. proselita : : « Fratello, io ti dico amen ; 

i cché è più facile che un camelo passi per la cruna 
Fon ago, di quello che un ricco entri in paradiso » 

La musulmano queste parole davano grave matetia da 

| pori are. Egli era ricchissimo, pensava all’ago, sl camelo, 








si i dino. * Domine, tu sei fritto} » 


“He ricerdò che c'era un mezzo, quello di far. «dena- 

sì sarebbe tolto ogni ostacolo. ll gesuita (bontà iusi- 
#1) si sacrificò all'amico ;e accettò modestamente ad 

zi m Dei gluriam, come era solito di dire. treniati 

; poesappia tro più ‘nulla. ; 

I padre avrebbe, voluto balteazare: egli stesso il con- 


; Merita, ma questi imbevuto delle massime di umiltà, volle 









sche dal titolo egli si facea del Pepi. 

Fiscam mind dunquenterso Roma ; il gesuila s'era ben 

dato -dal raccontargli Je vicende corzenti! . - , 

I = -e trova ancora la repubbiica. Come. {turco ine 

dosene paco, ci domanda dove si potrebbe rice- 

nia benedizione del Papa. I Romani sorridono, e lo 

x merano ‘ai. bastioni, Veniva giù una graodine di palle 

| francesi ! (a Questa è Ja. banedizione, che il Papa manda 

+ suo popo'o, dissero essi. 

di “av arco capiva nulla! Trovava di quei globi di 
“. bephso rassomigliavano:molto pico a goccie d'acqua be- 
nedetta !. RI romani gli sad ai 
da mangiare. . 

‘‘All'iwlomani- entrarono i Francesi , e il commissario 
i Ji turco:disse .« Ol vedrò ora ia benedizione 
verà »,.vennero due sbirri , c gli pongono te manette. 
10 » gridò eyli, e i due niente. Lo conducane davanti 
dI comurnissariv: “e tu ieri. bai mangiato: coi repubblicani!» 

»- e Ohsiggor-rì, avevo fame, e hanno diviso con me il 


“ibra pine, come ordina il vangelo » « Tasto in prigione. 


il malintenzionalo, e cinquanta colpi di verghe?» 
Ò Uke Benedizione cominciava ad strivàre. Due giorni 


1 dopo, svendo conosciuto in luiun discepolo di-P. Sti- 


iatai, fo tascierono andarsi con Dio. 
> © Baquet-lempo ‘corseta voce che il Papa si portasse a 


» Belogna) B turco vi acéorre, ma, invece deb pontefice del - 


i “Biacdi pace, ‘vello le-atroéi ‘crudeltà -vssite’ contro ta prr- 
I soia, ‘e’ contro ‘ib-cadurere del venerando Padre Bassi. Il 
Uetisa Auréo; sente: ssperne ‘d'blfro, esclainò : « AL! sarà 


ili VR, perebè î1 Papa non è qai! » Due birri di monsi-. 
‘ BnorWedini:to .afferrano } ‘e-gli fanno applicare. da un. 


plotone tedesco cento colpi di bastone. 


Decisamente la benedizione era arrivata. Tuttavia ci 


7 See dl :steceduto come una farsa di Satana, e sigg 
‘tue a Gaeta. Andò cercando del Papa negli spedali, 


| deva ci fossero opere di carità da ie ì “i 


Pgli ricero-tsotto il naso, 


vadico, e scrollava mestaniente il capo; dicendo a 


si Lattesimo del serro de’ serei!, poichè questa sii 


Finalmante saputo il vero, andò, e vide il servo dei 


‘.servi eircgndato dal Re di Napoli, da Qudinot, e da un far- 
‘ midabile stato maggiore di generali-preti e di preti-generali, 


ene di tatto il suo (l'harem compreso .)-a P. Stitetlini, . 





‘vedeva, e disse 
«né va coll'altra ! » Ciò detto, 
levante. Ma bisognava vivere: 
‘dinali: 


Il tuirco comine Ò a lentennare nella teoria della umil- 


tà: tuttavia si fece animo, e cercò di avvicinarsi al Papa, 


che con molta viltà gli porse il piede da baciare. Il 
turco, che sapea nulla di ciò, stralunò gli occhi, e perisò: 
« per ferino il Pepy mi scam':ia per un ciabattino, e vuol 
farsi prendere la misura.» Ma decisamente vide .la pugta 


‘del piede andar in cerca dell'orifizio della sua hocca. 


e Pualt! Push! » si mise altora a scelamare in allo 
pietoso insiem> e quasi scaniulezzato. Allora i carabi- 
nieri pontificii gli fecero tosto eracuare il luogo (stile Pa- 
reto). Peste le ossa, lacere le vestimenta dai colpi delle 
sacre spade, il povero turco crollò il Capo mestamente , 
riflettendo sulla teoria della umiltà ! 

Pensò a quanto aveva veduto, combinò con quanto 
: e Gila! È la teoria della povertà ? Sa 
pose mente a tornarsene in 
batté al'a porta dei car- 
« Come! Voi ? Quel malintenzionato! Via! via!» 
e-il fecero abbrancare dalla polizia di RARO, ci il tra- 


‘ dusse in carcere. 


. Dai popolani di Roma aveva avuto del pane. 

Conosciuto per turco fu rilasciato, stante che la poli- 
tica papalina-napoletana non se la prende che con popoli 
cristiani. Arrivato, dopo stenti infiniti, al paese, va tosto 
in cerca di P. Stilettini : « Ah canaglia 1 gli disse, umiltà 
e povertà, ch! Un ‘cvrnò “Che i strangoli 
il mio! » 

Il gesuita si mise a ridere, e gli rispose « accomollateti, 
caro fratello, e son subito tutto vostro»: ciò detto, an- 
dossene dal cadi, e da buon gesuita fe' la spia del po- 
vero turco, e promise la mantia. 1 cadi innrridi, o finse 


d'isorridire; -0 condannò il reduce ad essere impelato — 
par delitto di leso-Alkal! 


ll gesuita, per potersi godere in pace Rarem e sestanze, 
fessi .maomettano, previo consentimento de' suvi colleghi, 
che l’accordarono, purchè nell'atto facesse una restrizione 
mentale’, che cioè tutto quelio cra per la jiù lauta ren- 
dita della bottega. Non so qual’altra restrizione mentale 
abbia fatto per l’harem. 

Eeco uno de' funesti no iÙi d.l do iuio iemporale ap- 
pia: al servo de' servi. . 


| AGLI ELETTORI DI BO3BIO. 


Qaorevoli Elettori - domenica 16 del corrente, deve 
esser ‘un gran giorno per sui, che. cleggereie a vostro 
deputsto Giuseppe Garibaldi, cone fu un bel giorno per 
noi quello, in cui ve l'abbiamo. proposto, 

Elettori,.nop uno manchi di vei, non vi sia disagio, 
che voi non curiate.,, non affare domestico che voi non 
lasciate , non consiglio o insinuazione maligna, che voi 
non sprezziate; si tralla d’eleggere chi ha tutto sacrifi- 
cato per l'Italia, chi ha tanto combattuto per l'Italia, chi 
ha tanto patito per l'Italia, 

Elettori di Bobbio, date tutti il vostro voto al grande 
Haliîno, a cui ‘tanto “valore, tante sofferenze nou frutta= 


ItendimiT” 


+ 





rono nè decorazioni, nè terre, nè pensioni. Queste non 
le sccettò mai, ma il vostro volo, il vostro libero voto, 
speriamo che l’accclterà. 

Quorevoli elettori, quando abbiate tulli concorso a 
dare al grand'Ilaliano questo sincero attestato di stima, 


esultate di gioia purissima, stringetevi l'un l’altro la ma-o 


no; voi avrete compita un'opera santa, un’opera gloriosa. 


NOTIZIE VARIE. 


ROMA. — Scrivono al Nazionale: 
. L’ultimatum francese si è ristretto a tre soli punti: Consulta 
di Stato con voto deliberativo per gli affari interni: Amnistia 
parziale : Ritiro di tutta la carla, pagando tulli i crediti del 
passato, e così riconoscendo gli atti del governo provvisorio. 

Pio }X però, o il cardinale Antonelli, tien fermo , e risponde 
che non si vuol far imporre da chicchesia ::che i Francesi stiano 
alle promesse dei loro proclami, col quali dicevano di venire a 
guarentire l'indipendenza del Papa ; che perciò egli intende di 
dare, concedere e faro quello, che gli parrà e piacerà, non vo- 
lendo che si dica che abbia accordato per insinuazione o per 
influenza di alcuno. 

Se perlanto dobbiamo meltere queste parole a paralello cogli 
atti di Gaeta e della Commissione governativa di Roma, se sono 


conseguenza legittima delle allocuzioni, proclami, ordini ecc. di ‘ 
Gaeta e della triade cardinalizia cosa sperare? La risposta o- - 


gnuno se la fa da sè. i 

- - Da persona degnissima di fede si assicura che il S. Padre, 
dopo la festa di Piè di Grotta, si porterebbe nella città di Bo- 
nevento. (Osservo. Rom.) 

Le cose di Roma sono sempre avvolte nel mistero. V' è un 
dissense, ma non saprebbesi dir quale; si tratta, ma è ignoto 
il come; Francia esige qualcosa dal Papa, ma chi può indovi- 
nare che cosa ? I fogli francesi dicono che il Papa torna a Roma: 
quei di Napoli ch' egli deve andare a Bologna: quei di Vienna 
lo fanno viaggiare fra poco a Trieste per incontrarvi l' impera- 
torino. | 

Comunque sia, per coloro che sperano molto nel francese in- 
tervento e suoi bencfici effetti, serva di régola la Patrie (foglio 
semi-uffiziale ) numero del 6 corrento. 

Traduciamo lo squarcio seguente d’ una sua corrispondenza 
da Roma. 

CERERE Se i cardinali non vogliono comprendere l'esigenze 
dei tempi , il ‘clero inferiore non li imita ; esso non cade nel 
delirante orgoglio, nella cieca estinaziono dei principi della 
chiesa (il corrispondente della Patrie è semplice prete ). 

« Anzi tulto, lasciatemi dire, per l'edificazione dei lettori 
francesi, così poco informati delle cose estere , che la Compa- 
gnia di Gesù si è messa alla testa dol clero liberale ( che libe- 
ralismo!). Ciò vi sorprende? (niente affatto, i camaleonti di Lo- 
jola fecero bene altre metamorfosi alla Cina, dove furono pa- 
gani, ed al Paraguay, dove furono socialisti ). Eppure ciò è ve- 
rissimo. I Gesuiti sono fra.i cherici i piò istruiti, e per conse- 
guenza sanno che non si può tornare a Gregorio XVI (si fer- 
mano però a Pio IX, il che è lo stesso). Il generale della Com- 
pagnia è un uomo straordinario (capperi! lo vedremo all’opera) 
e l'impulso da lui dato a’ suoi subalterni è eccellente ( nell’ in- 
teresse di chi ? ). | 

Dunque per le cure dei Gesuiti si va sollecitando per un 
giorno prossimo una grande riunione di tutti i capi superiori 
delle comunità religiose degli stati pontificii ( questa è 1’ epoca 
dei congressi, non ci mancava proprio che quello dei frati ). La 
questione da esaminarsi sarebbe questa : — Quali sacrificii pe- 
cuniarii deve imporsi il clero, affinchè il governo di S. Santità 
non sia obbligato a gravare il popolo con nuove tasse? — . 








| Torino, Tipografia di Luigi Arnaldi , via Stampatori, N° . 


La Compagnia di Gesù opina che si debba da tutte le com. 


nità religiose combinare un dono spontaneo, il cui totale 
sia minore di TRE MILIONI di scudi romani (si vede cheiR 
PP. comprendono doversi sagrificare l’ orlo per salvare ile 
vento ). Ma questo magnifico donalivo di circa sedici milioni & 
franchi richiede l'alienazione d' una gran parte dei, beni dall 
comunità religiose. Anche a questa sono decisi. Rimangono 
queslioni di esecuzione, di riparto fra gli aggravati ece. eet,4 


queste si decideranno nella riunione. 

Questa riunione doveva farsi al Gesù: ma per timore dk 
blaterazioni si farà al Quirinale. ( Insomma la salvezza dei 
mani, secondo il corrispondente della Pafrie, dee venire 
più dai Francesi, ma dai Gesuiti. Anche questa è da non 
Quello che Oudinot non potè fare, fa il P. Roothan.....'4 
da tutto questo ricaviamo per nostro profitto tma sola mordiù 
ed è, che la nostre finanze essendo dissestafe, le comuaili n. 
ligioso dello stato potrebbero imitare benissimo la riuziose di 
Roma, e intendersola col signor Nigra, il quale ne prrtb' 
avere la presidenza, circa i mezzi di riuscire utili al piece 
una alienazione dei loro beni. Ma se i RR. .non pensano: id. 
tare i Gesuiti romani, stiamo pure certî che lo Stato ci peo: 
l'esempio è buono , gli esemplari ( dicano un po’ il contano 
nostri RR.) buonissimi, e sarebbe peccate non proporieli 10 
dello .... (Corr. Mt) 


GENOVA, 19 settembre. — leri allo 6 del pomeriggo l'ilt 
stre Garibaldi partiva sul vapore San Giorgio alla volta di ma 
Un discreto numero di persone si recò in porto sui bordi 
nello scopo di vedere ed ossequiaro il prode italiano. Ni ch 
volete ? 11 governo, o chi per esso, trovò il modo di farci 
stare gabbati e con tanto di naso. Le barthette, fin dalle ci 
que, accerchiavano il vapore attendendo che l'ere sllsse 
bordo, ma indarno; scoccavano lo 6 ed i marinari toglievm 
gli ormeggi, e poco stante il legno sferrava le ruoke. | 

Credendo alcuni che l' illustro viaggiatoro si trovasse nale 
camere, chiesero ai marinai d'invitarlo a salire sulla td n 
e' risposero non esser egli a bordo. Il vapore frattanto saboo- 
tanava; se non che giunto all'imboccatura del poro, # & 
tratto ferma le raote e rimane immobile, mentro una loca è 
guerra parte dal San Michele, e s' avvia verso il vapore. la 
quella lancia era Garibaldi. Se ne avvide la gente, è 2 
gridarono : « Garibaldi è là, avanti! avanti! forza di redi.ét 
viva Garibaldi! » 

Ma ecco che sul più bello, il vapore riprende il suo ar! 
lascia noi tutti con l’acquolina in bocca, mentre una fguè 3 
tanesca, adagiata alla turca in un’ elegante barchett, € BT 
deva sotto i baffi. Certi signori, quando vedono lag dgr 
burlata, ridono ! Ed il riso è oramai diventato in costoro 
abito: ...... Sappiato che, a bordo del San (iergis, tl” 
carabinieri trasvestiti, fra coi uno venne riconosciuto p'! 
M. di C...... 


È qui voce che Garibaldi debba tornare domani a Gen 
attendere l'oracolo ministeriale. (Corrisp. della Con 
UNGHERIA. — Leggiamo nell’ Osserv. Triestino: ; 
Gli è omai certo che l’imperatore sarà AcCOMpagnalna 
suo viaggio per Trieste dai ministri della guerra e de & 
mercio, e non è improbabile che si troveranno nel suo srt 
anche il presidente dei ministri e il ministro degl.inl&ni i 
è ancora deciso se l'imperatore passerà nol suo wiagglo-* 
torno, per la Croazia. o i 
— Fra brevi giorni (così la Presse delia sera del $) di i 
Inogo sotto la presidenza di S. M. l’ imperatore impe ** 
ferenze intorno agli affari dell’ Ungheria. i ; si 
Il barone Geringer è già gianto qui. 11 generale d ion 
Havnau, che arrivò qui ieri incognito, si reco per alto a 
nel castello della sua famiglia. A quanto dicesi , il fe fed 
sciallo Radetzky, che è altoso qui in compagnia del gen 
artiglieria Mess, assisterà puro alle suddette conferente. A 
Comorn ottenne una proroga dell'armistizio per 8 Sin 
tando dal 4 corrente. ._ (om 
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PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 14 Settembre 


a migistro Demacgherita presepta tre progetti di 
e: s. In favore dei soldati di giustizia, come 
bero gli addetti alle csrceri ecc., chiedendo 
vengano riabilitati, facendo scomparire l'ingiu- 
nota d’infamia, che il pregiudizio fa pesare su 
dy con accordare ai medesimi Ja facoltà di poter 
rrete Ja cartiera civile. In grazia di questa 
an soldato di giustizia potrà diventare mioi- 
Fo degli interni e viceversa, senza che ci sia dif- 
‘A parte questo bigliettino di visita, che 
all'indirizzo d’un nostro buon amico, il 
tto del ministro Demargherita è giustissimo ed 
no. | 





















ali è notarili nei giornali delle provincie. 

. Aléane riforme provvisorie sulla procedura, 
ire. che si sta aspettando il tanto aspettato co- 
| il quale il signor ministro disse che non potrà 
a posto in vigore prima del?851. Poveri noi, 
motizia ci fa una tegola sul capo. Perciò nen 
festa ché a. dire due volte le benvennte a que- 
tiforme provvisorie, le. qualiTrimedieranno ad 
B.quantità sterminata d’inconvenienti. 

i eonte Franchi faceva’ quindi alcune interpel- 
pee:tà ministro d'istruzione pubblica soll’orribile 
n) ta cai si trovano le scuole priacipalmente fem- 
ma N signor Cadorna chiedeva cessassero di fatto 
Ivilegi, a questo riguardo, già usufruttati dalle 
e e monacherie. Il ministro Mameli rispose, 
Wimpegoara ]a sna parola d'onore, essere cessati 
bito questi privilegi, e che, per quanto alle scuole 
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femminili, esse difettavano per la mancanza di buone 
maestre; che a questo avrebbe provvisto instituendo, 
appena gli si accorderanuo i fondi, un'apposita scuola 
di metodo. 

ll deputato Parola lo iuterpellava ancora del per- 
chè la vescovaglia usasse di prepotenza, uon lasciando 
che i seminari vengano soltoposti alla ispezione ci- 
vile. Mameli replicò che, se i vescovi credevano di 
segnitare a questo modo, se re sarebbero pentiti , 
ma tardi, perchè nom-sarebbero-stati ammessi agli 
esami i semiparisti venuti su ia quei chiusi vivai. 
Sogginnse ancora alcune parole sulla pubblica edu- 
cazione, che furono vivamente applaudite. 

Dopo questo, la seduta della Camera fu conver- 
tita in una specie di circa per i cavalli. Il nuovo 
ministro Bava prese l’ambla della parola per la 
prima velta con molta dignità, chiedendo alla Ca- 
mera ehe non dalla sua eloquenza, ma da' suoi fatti 
aspeltasse a giudicarlo. 

Quindi si oppose alla -proposta di legge, la quale 
avrebbe per mira di non vendere i cavalli dell’ar- 
mata ( quelli da tiro), ma di darli ad usofrutto 
presso a particolari, coll’obbligo a questi del man- 
tenimento e della consegna, ogni lil il governo 
tornasse ad abbisognarne. | 

Menabrea aveva già preso il passo piscedonte: 
mente, iobronciandosi in una cinquantina di d'abord. 

Il conte Franchi prendendo gusto alla cavalcata, 
levò il troito ‘anche lui, asserendo esser meglio 
vendere addirittara i cavalli. Bisogna credere che il 
conte Franchi sia poco pratico di equitazione, per-. 
chè, invece di prendere la sua cavalcatura per le 
briglie, la presa per la coda guardando se sotto vi 
era.... un ispettore! | si 

Michelini, vista la strada aperta, levò un galoppo 
a perdita di vista tutte quanto in. favore del pro- 





getto di porre i cavalli a pensione civile presso. j Come feco la fora che 6 anui fa, ebbi l'unore di mostra, 
gli inquilisii dello Stato. Oltre alla galoppata di loro per qualche giorno; quando manco ci pensara, quel-, 
Michelioi, in questo frattempo ci fa una processione | l'onorevole foca, buona notte! lasciò questa valle di, 
di diligeoze, forgoni, velociferi ed omnibus! Mellana | grime e di miserie. OL! se io fossi Pitagorico, direi 
corse dietro a Micheliti, ma senza speranza di rag- | l’anima di quella bestia diguitosa è passala....... ani 
giungerlo; l'onorevole deputato aveva preso il merso | signori, vengano a vedere il ministro impermeabile. 
con i denti. Ponza di S. Martino comparve anche Stiano attenti, sigaori, all'esperimento; ecco io acciu 
lui un momento sul terreno della corsa, ma fa | it mio bipede, e lo tuffo in questo bacino , altrime 
spaventato dal deputato Serpi, che aveva sotto le | detto Camera dei deputati; queste onde sono i depul 
gambe un ‘cavallo fogoso col moccio ( morva ). Chi | non sono tuite onde limpide; le acque torbide son 
lo crederebbe? Michellini di ritorno comincia nuo- stagnanti, vecchie, che bisognerebbe cambiare, ma 
vamente una specie di volteggia, che dura tre pic- | ora non posso. — Comunque, chiare o sporche che o 
coli quarti d'ora! siano, io acciuffo il ministro, e ve lo getto dresb. Vi, 
La Camera tutta, nun trovando il divertimento | dono, signori, come sta sempre a galla? e  nolio dy 
dî suo gusto, si melte a caracollare così forte, che ‘non ha al fianco nè gonfiatoi, nè zucche, nè altrime 
pareva uno squadrone di cavalleria. Il direttore delle | da salvarsi dall'annegamento. 
corse, cioè il presidente, suona la campana dicendo, Signori, questo fenomeno si spiega - così : tutti gl 
che Michellini ha guadagnato il premio, essendo ar- NIN: 











gani del mio ministro sono dilatati dal vento.... dell 
| bizione, quindi il suo volume pesa meno del rolu 
La Camera protesta, e vuol dargli l’acciuga. Siot- | d' acqua spostata da lui. — Ma essi mi possono rispoa 


to-Lintor merda un acuto nitrito. Dabormicda si | dere che anche queste onde sono gonfiate dallo si 
inoltra con un vagone carico di un emendamento 


rivato il primo alla meta. 


vento, e che perciò il mio ministro dovrebbe precipiur 
signori no, perchè, vedano, le poche acque torbile, com 
più pesanti, stanno al fondo, e sopportano, aogi respingi 
gono all’insù il mio misustro; cosicchè in un modo, ci 


enorme. Il relatore della commissione, che questa 
volta per disgrazia si chiamava anche Cavalli, prende 
lo slancio tre o quattro volte. ‘Michellipi minaccia 


addirittura di partire a pancia terra, facendo schiop- | in allro-il intalstto dsapresa glia 


Questo è niente, signori, anche un ministro di Fasiag 
stette circa otto anni sempre a galla; il meglio dell'farà 


pettare, invece della frusta, una furia di impercioc- 
chè. La Camera inliera alza le groppce.... la cosa 


era insopportabile!.... Auf auf! e durò due ore e i LIAN 

ri | di è questo, che........ stiano attenti, signori, al stern” 
mezza!! Forse iu questa seduta i deputati si cre- sai | | 

® . C) DI es erimen ). 

dettero di vivere la vita di. Matusalem. P 


a Ì E ut fo piglio it mio coso, e lo sommergo nel bscico; guif- 

Finalmente si decise ciò, che si doveva decidere | ., D'8 “er | è 
: VA : dino qui; onde limpide e onde scure. tulle 505 2/1 

due ore prima, cioè di rimandare la giumenta del | nanigi NOTA E l i fa, 
. i % ; I di lui; Io tenzo in fondo un’ ora di seguito. o 

signor Cavalli ed il puledro di Dabermida ad im- | di » e | 
parar:un poco di esercizio nel maneggio della com- | ranno che succeda la faccenda di Faraone, che 63000 

i | e sembra davvero con tutto questo torbido, con q' 











inissione. 
a da ai 2 i . il mi ini deb 
Ne siamo scrtiti colla festa rotta, non vedendo flusso e riflusso di tante acque, il mio ministro ne 
più altro, che un nuvolo di selle; di staffe, un gar- ; 


buglio di briglie, di cavalli e stalloni; di mode che” 


venire spacciato...... cibò! ecca il gran portento, ° 
sgnori. Dopo un'ora di questo trescamosca del diavoli 
‘ne estraggo il mio ministro sano e salvo, sicché si |! 
dire di lui come disse il Berni: 





non è colpa nestra, se siamo rimasti con una frusta 


. 


in manc. 
i) 


« ei fa siccome È cani, 
« Clhè, dai pur lor mazzate, se lu s3i; 


« Scosse che l'hanno son più bei che mai. 


Esperimenti di Fisica 


Avanti, signori, avanti; non perdano questa magnifica 


occorrenia di vedere la mia rarità; stivali impermeabili, Ilan veduto, siguori? 
L) 


Questo fenomeno prodigioso si spiega cull'impermé 
impermeubili, non mai. Non ci è che I Francesi, che si ? Jila, della quale gode il‘ mio ministro. Favoriscano de 


Li ’ Li î î *% È Li CI . * H ì 
possano vantare d'avere una consimile meraviglia; la | minarlo, lo tocchino per ogni parte; tocchino, 88" 
grande nazicne ha ogni sorta di mostruosità, quindi 


mantelli impermeabili ne hanno già veduti, ma ministri 


tocchino allegramente; piglio su me la responsabililà 


pure ministri in permeabili, non lo possono danneggiare in modo aleuno. — El 


Loisnndile sms 


Se ffrettino, signeri, s'effrettino a vedere la mia rarità, | 1 sentono bagnato in «qualche parte ? n0, È 3eC0u 
È si ‘ 


perchè da un g'o-no all’altro può mancarmi nelle mani, asciutto come un baccalà. qQuesto è il gran vanl? 


il'ompermeabilità; stare in fondo d'un bacino, con sopra 
lateralmente acque d'ogni colore, e d'ogni sapore, stare 
questa giacitura soffocativa un'ora di seguito, e onn 
orbire una molecola sola d'acqua chiara, o d'acqua 
orca ! 

Ma essi dcsidereranno sapere, sc questa proprietà del 
jo ministro d'essere inipermeabile, sia congenita od acqui- 
2; in poche parole,. se la sia un dono della natura, o 
i effetto d'educazione. — Signori, c'è un po' dell'uno, 

un po' dell’altra. 

Veramente il cielo, che lo destinava ad essere la me- 
viglia dell’Italia , l’ ha provveduto d'una buona cute, 
zi di un cuoio fortissimo; ed esso, che sentiva in sè 
essere fpredestinato a scandalizzare il mondo, cercò 
nJurire, di conciare la sua pelle, aiutando così la na- 
r2. È vi riuscì, esponendosi elle ingiurie dell'atmosfera 
: tribunali, che fa l'effetto della corteccia di roverc. 
n qualche anno di tale esercizio, egli pervenne al più 
o grado di perfezione , alla più pura impermeabilità , 
cla della gomma elastica, 0, se meglio piace loro, quella 
I imantei!o di S. Francesco XMaverio, sul quale questo 
suila famoso traversò gran tratto di mare, 
cuoma bagualura. 

Signori , 


senza Îa 


essi mi chiederanno ancora, sc questo mio 
nomeno sappia d'essere possessore dell'impermenbilità : 
credo che si, perchè lo vedo sempre così tranquillo, 
lanto contegno, c con un'aria tale di sicurezza pub- 
ica, da non spaventarsi mai. La conoscenza, che ha di 


t sua proprietà, lo rende qualche volta temerario, av- 


Mato da gettarsi in ogni pantano a rompicol'o; lo fa 
‘hinerole a litigare coi vicini, anche suoi famigliari, ed 


orevoli della sua persona. Iusomma mi diano fede, 


nori, che sto sempre sui pettini da lino per lui. 

E non vale avverlirlo del pericolo , perchè, come tutti 
orgogliosi, è testardo e tenace della sua opinione, c 
che vuote vuole: quando poi non sa più che dire, 
fa ricorre al suo proverbio fayurito ; Stat pro ratione 
talus. Onde, signori, se li ho avvisati di affrettarsi a 
ere Fa mia rarità, avevo tutte le ragioni, perchè con 
“mile originale io non rispondo dell'avvenire ; l’e- 
pio della mia povera foca mi sta sempre davanti agli 
hi. 

ono soddisfalti , o signori? Per venti centesimi, io 
0 che si: i due esperimenti, come hanno avuto l'o- 
° di vedere, riescirono a meraviglia ; il ministro non 


3gnò e non s'annegò ; ergo, il mio ministro è imper- 
bile. 


gnori, oltre questa veduta, dò loro sul patto il pane- 


‘o del mio ministro, composto da un miv amico dî 
LU, e stampato lutti i giorni. Piglino , signori, ne 
Nv pure a sazietà; costa niente ; ; parole e carta è 
lutto pagato, A. Portia, 





| 


Una signora di Torino, bella e buona donne, ma 
poco pratica di cose politiche, dimandava ingenua- 
mente ad un'elegante abbatino: « Ma di grazia .. 
di che accusano in fiu de’ conti quel povero mon- 
signor Artico? » L'abbatino arrossi come il naso d’un 
canonico, e veramente restava impacciato. La damina 
insisteva, cd egli rispose balbettando : « Oh! veda, 
sigoora, non sanuo accasarlo d'altro che d'essere un 
retrogrado ! » 





Si domandava agli Spagnuoli perchè a Roma non 
facesser altro, che far Jume ai Francesi! « È un uso 
di casa,” risposero : la nostra regina ci ha sì spesso 
assuefatti a tener la candela! » 





SACCO NERO 


lii Non si è mai dato l'esempio in un governo costiluzio- 
na'e, che uu ministro incriminato nell'assemblea non tro- 
vasse un solo, che prendesse la parola in suo favore, e 
che non fo.se appoggiato almeno da uno de’ suoi stessi 
compagni ministri! Il primo esempio di questo fatto si 
scriverà nella vita, fasti e miracoli di messer Pinelli. 


fji Anche la piccola terra di Prato, gloriosa per aver 
dato i natali ad uno degli eroi dell’infelice primo esperi- 
mento della guerra d'indipendenza d’Italia , l'illustre ge- 


, nerale Antonini, si fe' a tmbutare gli cnori funebri al 


Grande, che sulle sponde dell'Atlantico, e sotto il cumulv 


delle sefferte ingratitudini, e sotto il peso della sciagura 


della patria, discese nella tomba. 
Nel giorno 30 dello scorso agosto ebbe luogo la sacra 


- funzione. L'intervento det Consiglio comunale e del giu- 
‘ dice di mandamento ; i canti religiosi falli più mesl 


dalle note armoniche di scelta musica vocale e instru- 
mentale ; le salve di moschetteria di un drappello detta 
Milizia comunale ; le parole eloquenti di lode, di tri- 
stezzo, e di amore pronunciste da egregio oratore, tutto 
concorse a rendere la funzione degna dell’Eroe, cui era 
consacrata, e che per certo gli fu gradita in cielo, come 
voto di una popolazione espresso dal cuore nella più af- 
fettuo:sa mestizia, 

- Siane lode al sindaco Alessandro Fasola, ed al vice 


sindaco Giovaoni Uzzini, che seppero in tal maniera farsi 
‘ interpreti de’ sentimenti della popolazione, senza nè pure 


aggravarla, nella ristrettezza in cui si trova l’erario co- 
munale, della minima spesa. 


NOTIZIE VARIE. 


TORINO.— Fra due o tre giorni va ad uscire il programma del 
cerimoniale pel ricevimento della salma di Canto ALaerto. Se 
siamo beno informati, esso stabilivebbe che il carro, che la tra- 
sporta da Genova a Torino, abbia a fare (sette fermate) a Ronco, 


in luogo tra questo e Novi, a Novi, ad ‘Alessandria, ad Asti;, a 
Poirino, a Carignano donde verrebbe ad entrare nella capitale 
per la Porta Nuova. La guardia nazionale l'accompagnerebbe di 
| terra în terra, rilevandosi in eiascuna di quante trovansi sullo 
stradale. Gli farebbero seguito le deputazioni delle due Camere, 
e molti distinti personaggi della Corte. Le due Camere, tutta la 
Magistratura e rappresentanze di ogni comune andrebbero ad 
acceglierlo all’ entrata nella capitale. Dopo il funerale solenne , 
che compirassi nella chiesa metrepolitana, il cadavere rimarrebbe 
esposto per tre dì nella sala maggiore del palazzo Madama. 
Dopo sarebbe portato processionalmente alla Gran Madre di Dio, 
donde infine recherebbesi al santuario di Superga 


— Un di questi dì un giovane nostro piemontese recavasi per 
suoi particolari interessi da Novara a Milano. Esso aveva pen- 
zolante dall’orologio una catenella d'acciaio. Nel passare davanti 
un corpo di guardia venne preso per ordine del capo-posto da 
due soldati, e trascinato dentro venne percosso di quattro ba- 
stonate. Il povero giovane più sbalordito che addolorato di que- 
sti modi brutali si fece a richiedere umilmente per qual motivo 
fosse così traltato. Un caporale che assisteva alle bastonature , 
con ghigno insultante rispose: ti star pirpanta che portar se- 
gnal rivoluzionario! E ciò dicendo additava la catenella di 
acciaio. ui | ‘ 
- ROMA. — Riceviamo continue visite dagli spagnuoli , i quali 
vestiti alla borghese si mostrano vaghi di respirare l’aria di 
Roma, e passeggiare insolentemente questa conquistata terra. 
Ve ne ha continuamente una cinquantina. Mentre che gli uffi- 
ciali si divertono nella capitale, i soldati ne fanno altrettanto 
nelle provincie occupate da loro, ma “con modi un po’ meno 
gentili. In Zagarolo fra gli altri orrori commessi dagli spagnuoli 
vi ba anche il seguente. S' introdussero în'una casa per rapire 
una giovine sposa‘: il marito la difese: quando vide però la 
difesa impossibile, colle proprie mani la uccise, amando meglio 
averla morta che disonorata. A quel rumore accorsera dei cil- 
tadini, e s' impegnò una zuffa. Gli spagnuoli chiamarono soc- 
sorso. Giunsero degli altri militari , 6 tre poveri zogarolesi per 
aver difeso un loro compagno vilmente oltraggiatn da quei de- 
voti sgherri furono sul momento fucilati. Dopo ciò il paese è 
divenuto un deserto, essendosi tutti ritirati in campagna colle 


loro famiglie, e Zogarolo è trattato come paese di conquista. 


spagnuola, vale a dire alla moresca. Ecco i bei difensori della 
Santa Sede e del Sommo Pontefice. (Opinione). 

Ci scrivono da Nizza in data del 12 settembre :. | 
_ * Questa maltina col piroscafo S. Giorgio è arrivato Garibaldi. 
Egli era già sbarcato, quando d’ ordino dell’intendente dovè 
tornare a bordo. La popolazione era indignatissima. 

« Un’ora dopo, il faciente-funzioni del questore e il maggore 
de’ carabinieri permisero lo sbarco , ma a'condizione che Cari- 
baldi ripartirebbe collo stesso piroscafo di nuoco alla volta di 
Genova! che vi sembra di tanti controsensi ? A Genova gli si 
dà fl passaporto per Nizza, e a Nizza e' è già l'ordine di ri- 
mandarib a Genova! Che a Torino la pazzia sia veramente al- 
l'ordine del giorno! e 

« Sul molo Garibaldi era aspettato da suo cugino e da suo 
figlio. Sicchè allo sbarcare ebbe luogo una scena commoventie- 





Torino, Tipografia di Luigi Arnaldi , via Stampatori, N° 8, 


sima. Ma, mentre appunto ei tenevsne abbracciati, un brigadi 
de’ carabinieri è venuto a chiedergli se ‘avesse il permeso 
sbarco ! 

s Veramente quel brigadiere ha fatto prova di zelo! Yonx 
giungo commenti. Del resto lo autorità si sono portate gcill 
mente, per quanto il comportavano gli ordini ricevuti dla 
scià degli affari interni. | 

« Ho potuto veder Garibaldi: egli è magro, e. pallidissimo | 
contegno risoluto, ma tristissimo. Egli è vestilo con et 
semplicità. È libero intieramente di sè solla sua paroli. 

« Ripartirà domani : non avrà fatto altro che abbraccar 
sua vecchia madre! Povera donna, a "quanto dolore è ici 
serbata 10 o | 

La storia dirà quale fu la gratitudine della Italia rers e 
suo grand’uomo ! | 

L'odio cadrà, se volete, sopra il pascià che ordinata, mk 
sprezzo sarà anche sulla nazione che tollerava. 

« Del resto riconosco nuovamente e volentieri, che il qu 
store , l’intendente, il maggiore hanno attenuato fcortesisim 
mente, per quanto hanno potuto, l'odioso degli ordini reni 
Giustizia per tutti. 

« Non ho mestieri d' aggiungere, che l'affetto del popolo pi 
suo Garibaldi è centuplicato. « 

mostro carteggio 

VIENNA, 5 settembre. -- La spese, che cagiona it mante 
mento delle truppe russe al governo austriaco, ammonlmo sì 
27 milioni di fiorini. ( Waxdertr.) 

« (Eppure, secondo i fogli uffiziali, quei benevoli alleati ct 
stavano niente!!!) » 

La Gazzetta tedesca parlando degli affari di Venezia, dice ca 
il colpo che soffrirà l'Inghilterra dall’abo'imento del portolnaa 
di Venezia (e quindi dalla interruzione del contrabban' 9" 
assai forte, imperocchè nel 1845 arrivarono solamente è \tt 
chester 17 milioni di yard di stoffe di cotone, e altri get < 
proporziene, introdotti poi per contrabbando negli Sti 1 


. periali, 


«(L'Austria vuo] chiudersi come il Giappono..... È 19 
e studio sprecato nell'Europa del 1849. ( Corr. Merc 


UNGHERIA. — Secondo la Gazs. di Gratz, le notizie di Pit 
trovaradino, ove comanda un ufficiale danese, chiamsi Fl 
giungono fino al 99 agosto. Siccome il ritorno dgi dical 


| degl’insorgenti inviati ad Arad, i quali confermano la po 


missione di Gorgey e l’inutilità di tentare un, ulteriore resse 
a una nuova intimazione di resa fatta dal generale Hapuv 4 


| la quale invero gli ufficiali dichiararono esser disposti ? 


le armi, ma i gregari della guarnigione persistevano nel ? 
rifiuto) non condussero finora ad alcun risultato , così € 
messo, che si recasse nuovamente all’ I. R. quartier fe” 

una deputazione del presidio di Pietrovaradino, compo: se 
ufficiale subalterno, d’alcuni sotto ufficiali e gregari, onde SI 
ziorarsi sul vero stato delle cose. Questa deputaziohe è fl 


ritorno, e si attende di momento in momento la resa dell 
tezza. (Comord.) 
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ERRATA CORRIGE 


In alcune copie del nùmero di ieri, nel terz' ultimo peo 
dell'articolo Gesuita e Turco, invece di per di /aso allah 
per delitto df leso allah. 


cri 
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Annunzi, Avvisi, Reclami, Inserzioni, Pybblicazioni, ecc. a pagamento. Centesimi ®% per linea. 
* «i vmole ripetuto lo stesso avviso o pubblicazione per una o parecchie volte di seguito non si pagherà più comisciando 
dalla seconda volta che seli Centesimi ®@. Nelle provincie gli Ufliziali di Posta ed i Librai distributori della Gazzetta 
sono incaricati di ricevere gli annunzi e di spedirli all'Ufficio centrale in Torino , come pure d’incassarne il prezzo. 
In Torino le inserzioni si ricevono non nell’ Ufficio del Gerente, ma nella bottega di distribuzione della Gazzetta 





del Pepolo , dove si tiene un apposito registro. i 





GIORNALE PER.TUTTI 





Sig. Estensore del PROLETARIO. 

\ai N. 96 del vostro Giornale vei annun- 
te che gli Ufliciali del quarto Reggimento 
\ Fanteria, Brigata Piemonte , usavano bat- 
re i-proprii soldati. lo debbo dichiararvi a 
cme di tutta |’ uffizialità di un sì rispetta- 
le Corpo , ci mi glorio' di appartenero da 
cdici anni , che voi siete un mentilore, c 
1e vi sfido a provare il calunnioso vostro 
aero, 

Yi richiedo, a nome della legge , d' inse - 
ire questa smentita nel vostro Giornale, non 
1a che a noi importi d’ una vostra calunnia, 
;a perchè conoscano i vostri lettori con 
uali vili arti abusate della liberta per ro- 
marla. 

Groncio BenaRDI, Capitano. 


_-. 


Iscrizioni poste ai quattro lati del sarco- 
20 nel solenne funerale per Carlo Alberto 
Saluzzo. 
Gli empi. 
Ficono nella loro nequizia 
IL Giusto 
È perito nella sua giustizia. 


+e n 


In terra 
abdicazione, l'esilio, il martirio e la morte 
. In Cielo 
La corone de' Santi e l’ eterno sorriso. 


Figlio altissimo d' Italia 
Tra poco trarrem li auspiszi 
Dalla tua tomba. 


; I troni della terra 
ivon valgono l’ onore e la gloria 
Di questa tomba. 





Avvisi diversi. 


-_ 


DA AFFITTARE AL PRESENTE. 


Losana pialconalo, colorito, tappezzato in 
nuovo ‘ri cinque camere con alceva c can- 

Na , prospiciente in via di S.- Dalmazzo, 

vrla N. 3, piano derzo, | 





Boltega con retrobottega bene illuminata 
li affittarsi al prossimo S. Michele, stessa 
asa. — îrigersi ‘dal portinaiotivi, piano 
erreno. cd 


.196, © 





Trirocraria ARNALDI 


Nella prossima settimana si pubblica | 


LA PAPESSA GIOVANNA 


Di BIANCHI-GIOVINI 
Prezzo L. 2 50 -- Per la Posta L. 3. 


—_— -—- ._--_ ———€ 


Recentemente pubblicata 


TAVOLA DI RAGGUAGLIO. 


DEL SISTEMA METRICO DECIMALE 
COLL'ANTICO SISTEMA PIEMONTESE 
Un foglio, Centesimi 80. -- Per la Posta L. 1. 


In un colpo d'occhio si ha il ragguaglio per qualunque peso o misura. 
LL OE: ie 


- Lusrenra GIANINI £. FIORE Successori POMBA 
LA SCIENCE DE LA VIE 


OU 
LE SECRET DE VIVRE LONG-TEMPS 
comment il faut vivre et pourquoi il faut vivre ? 


Par Le Docreun SAMUEL, LA MERT. 


Un vol. grand in-18, troisitime édition ornée de. planches et d'un superbe 
portrait de l’auteur. | 





tt 


Prix 4 francs. 
Cet indispensable livre compléte l'autre ouvrage du méme auteur, univer- 
sellement connu, intitulé 


LA PRESERVATION PERSONNELLE 
I TRAITÉ MÉDICAL | 
SUR LES MALADIES DES ORGANES DE LA GENERATION 
Résultant des habitudes cachées, des excès de jeunesse, ou de la coatagion: 
avec des observations pratiques sur l'impuissance prémalurée, etc, 
IMustrée de 40 sujets anatomiques. — Un vol. grand in-18. Prix 3 francs. n 


——___ iero z cats 


UFFICIO DELLA BEATA VERGINE MARIA 


AD USO DELLE CONFRATERNITE DI QUALUNQUE - DIOCESI 
che può anche servire di Diurno agli Ecclesiastici. 

Nuova edizione riordinata , ricorretta in ogni sua arte , grandemente accresciuta, con 
doppio Calendario , e colla Rubrica rossa a tutti i Zre Uffizi, a Nona, Vespro e Com- 
pieta Maggiore. — Per minuti: ragguagli intorno ai molti ed utili DEIoRo intro- 
dottivi, veggansi la Gazzetta Piemontese mum. 413, la Gazzetta del Popolo nn. 190 e 
meglio ancora la Prefazione in capo al medesjmo Ufficio. 


I CANFARI Tipografi-Editori. 
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Tonino ,. presso, i FRATEL 


PF _ 





m desiderasse rilevare l’Albergo sotto l'in- 
segna dell’ EUROPA, posto dirimpetto alla 
Piazza Nuova” di Savigliano ,. finora esercito 
dal sig.:Ferdinando Defleraris, potrà dirigersi 
in detta città dal proprietario sig. Francesco 


Denina. 


DA VENDERE 0 DA AFFITTARE 


Una Frcmma situata nel piano del luogo di 
Champ-de-Praz (previncia d'Aosta) detta della 
Resca, denominata pur ance la Fabbrica , 
eonsistente in una così detta Raffineria e 
Fonderia con due magazzini da carbone. 

Per le condizioni far capo dal Causidico 
collegiato Geninati in Torino , via d'Italia, 
N. 4, piano terzo. | 





ù 


CHIAPPINO GIOVANNI 


PADRE x FIGLIO 


Fanno noto al rispettabile Pubblico di pos- 
sedere uno specifico di nuova invenzione o 
di gran virtù per fare con facilità ed în breve 
tempo sparire radicalmente i calli detti ajas- 
sin, gli occhi di pernice, e risanare le con- 
tusioni , senza recare pregiudizio alla salute 
nè cagionare dolore od incomodo ai piedi, 
în fede del che già ritengono autentiche di- 
chiare di varii distinti personaggi, che col 
mezzo della loro cura e l'uso di tale un- 
guento rimasero appieno guariti, e da suagO 
tempo non vanno più affetti da tali incomodi. 

Coloro i quali desiderassero risanarsi dei 
sopraddelli malori ,. si potranno dirigere ai 
suddetti, i quali si onoreranno di prestare 
i loro servigi con tutti i riguardi e con ogni 
delicatezza a qualsiasi persona, così nella 
propria abitazione che in quella dei richie- 
denti. Il prezzo dell'onorario sarà in pre- 
porzione delle fatiche ed obbligazioni, e da 
convenirsi nel fare la prima cura , stantechè 
alcumi dei prenominati incomodi non abbi- 





sognano di una seconda, guarentendone l'ef-. 


fetto salutare. Vendesi anche tale rimedio in 


ampolline e scatole del prezzo di cent. 50 e|. 
80, da adoperarsi nel modo che verrà in- 


dicato. — Abita in Borgo Po, casa Bertola , 
rta N. 0, primo piano, nella corte dell’Al- 
rgo dello Scudo di Savoia, in Torino. 


ci deduce a procio notizia che con sen- 
tenza del Tribunale di prima cognizione 
di questa città del 4 corrente mese venne 
deliberata a favore del sig. G. Vergnano Îa 
© casa stata espropriata al sig. Barone Placido 
Chionio Nuvoli di Thenezol, situata a San 
Salvario , stradale di Nizza, per il prezzo di 
L. 88,000, e che i fatali per l° aumento del 
sesto 0 del decimo, scadono col giorno 19 
andante. Per le opportune informazioni di- 
rigersi al sig. Causidico coll. Barrera , via 
Bellezia , ed al sig. Liquidatore Martinongo , 
contrada della Consolata, N. 13, al terzo 
piano. 
Torino, 10 settembre 1849, 

| fmssze iene TOA 


pron PRODIGIOSA. PoMATA biunca per 
far crescere i capelli ed impedirne la caduta. 
Si garantisce l'effetto Si vende unicamente 
presso l'inventore Remondino Angelo parruc- 
chiere, via de'Ripari, e piazza Maria Teresa, 
faciente angolo alla gradinata del giardino pub- 
blico; prezzo vaso grande L. 2, piccolo L. 1 50. 





Da affttare per S. Martino 
tn Chieri 
L'ALBERGO 
sotto l insegna ‘ 
DI SANT’ ANTONIO 
Recapito al sig. Griffa Antonio, stampatore. 


‘ 





I Le 
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‘]mento pei 


I L'UFFIZIO IN TORINO 
DELLE CORRIERE E CELERIFERI 


PER VERCELLI 


E DELLE VELOCI PAR BIEL 


E situato in via del Senato, accanto all’ Atsenco dell 


DOGANA VECCHIA 


Le 
Le 
Le 
DA 
Le 
Le 


DA 


ANTICO, Le Vetoci per 








VENDITA VOLONTARIA 
ALL'ASTA PUBBLICA 


Nei giorni 18, 25 settembre, ® ottobre, 

un CORPO DI CASA in via di Borgo 
Nuovo, N. 14, del reddito di L: 7,651 all’anno. 
Per maggiori schiarimenti dirigersi al signor 
Notaio Ignazio Maria Castelli, via del Senato, 
porta N. 19. 


GRANDE SPECULAZIONE 


TAVOLE 240 circa terreno fabbricabrle , 
in coerenza dell’ Imbarcadero di Torino, da 
vendere in uno o più lotti, a comedo' e ri- 
chiesta degli acquisitori, con more a piaci- 
pagamenti. 

_Le condizioni di detta vendita sono visi- 
bili presso il sig. Francesco Giribon , Com- 
missionario in Torino, via di Po, N. 47, il 
quale è incaricato di riceverne le proposi- 
zioni e trattarne la vendita. 


—_————————_—T———T———P—€—€P—r 
(ipso CORPO DI FABBRICA situato 
nel concentrico di codesta Città , produ- 
cente l’ annua rendita di L. 90m. , da ven- 
dersi n trattativa privata, e per la medesima 
indirizzarsi dal sig. Notaio colleriato Orazio 
Cassinis, ovvero dal Causidico Giovanni 
Ballista Dogliotti. - | 
_—————_——m—m—_—_————————————__—€—————__ 
Xn Borgo Nuovo 


Pel 1.° di ottobre alloggio di 5 camere con 
terrazzo al terzo piano e cantina. — Via 
dell'Arco, N. 7, recapito ivi- dal portinaio. 


AVVERTENZA NECESSARIA 


, Lo Stabilimento unico è generale esistente 
10 Torino, contrada dei Mercanti, accanto 
alla Trattoria della Concordia » ‘autorizzato 
specialmente per collocamento delle persone 
1 servizio d’ ambo i sessi e di ogni arte e 
mestiere , tanto per servizio dei signori par- 
licolari che di qualunque altro genere di 
gervizio , avvisa di essere incaricato da una 
distinta famiglia di questa capitale, a pro- 
AR) Soi di Di condizione, 
al quali somministrerebbe Tavola, con o senza 
alloggio , il tutto nel modo il più decente. 





erre o ceco nEperppsppyi 


PARTENZE sono fissate tutti i gicrni come segue: 
Cecenricere per VenceLLi a mezzogiorno. 
-Conmene dette le VerceLLEsi ad ore ‘40 di sera. 
Vetoci per BreLLa ad orc 9 sera 

VERCELLI ren TORINO Dall’ ALBERGO DEI TRE RR 
Ceterirere per Tonino a mezzogiorno | 
Conriere per Tonino ad ore 9 di sera 


BIELLA per TORINO, Dall’ ALBERGO DEL GALA 


” 







Torino ad ore 9 di sera 
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DA PANIZZINI GIUSEPPE) 
Di una surgente d’ acqua che puarantise 
perfetta guarigione della Scahbia, ossia Rogri 
non produce 11 menome sconciamento si panni. 
lini, chè tosto medicato si può attendere 
suoì affari; non lasciando il menome odore 
fettuandosi la guarigione, come infatti ef? 
fede il crescente smercio. =x La vendib il» 
suddetta acqua si fa in Torino sl visi | 
sig. Fumero Cesare dirimpetto al Teatro Sete t 
in Genova presso la siguura Noscnzio, lenire, g. 
piazza Ponticello. - 





» 
' 
| 
va 


UNA LAGRIMA 


| A Î 
CARLO ALBEIT' 


alla riconoscenza ed all'affett 
_——ro TONE, 


L’anzidetta medaglietta fa coniata el | 
Regia Zecca, e si trova vendibile dall'abì |. 
Lvici MantatT, incisore, via della KA | 
Rossa, m. 11; nei negozi da erefia tesi 
capitale, e da tutti quelli che ne fane| 
domanda all’ autore. | 

Il prezzo delle medesime resta fisslo 












segue : 
Inoro . .. gb a 
In argento . . . 3 


In ottone argentato . . . > % 


SI MBRSSt, È 
il I“ ie Sl HIS SCARSE snai ; 
Teatri d'oggi 15 settembre. 


TEATRO CARIGNANO. Linda di Chamost 

TEATRO D'ANGENNES. Le: Z'isserand ©. 

. Segovie. Me | 

TEATRO NAZIONALE, Giuochi gino#4 
degli Arabi Afaroccani, con intermezo 
Commedia. 





La Drammatica Compagnia Romaesot!!f 
DonpINI rimane in Toriao sino alla ne) 

circa del prossimo ottobre, poi passeri , 
Cuneo, quindi il Carnovele a Milan 


Anno Il. — Num. 220. 
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— Prezzo d'amsslazioni. Un mese L. i — In 
areviacia 1 90 — Por ia Posta, franco, 1 60. 
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TORINO, 17 SETTEMBRE 


IL’ Avvenire 


Il Lombardo-Veneto, Tescana e le Romagne, se 
bpo lo sciagurato giorno di Novara ayessero veduto 
sd estinguersi sul posiro suolo la fiamma della li- 
bertà, cioè lo Statuto, fra le susseguite tenebre di 


norte avrebbero potuto giustamente - gridarci che | 


in li avevanro traditi, che il pofiplo piemontese e 
hi lo governa erano spergiuri; perchè l’uno non 
reva saputo difendire ciò che gli era stato dato 
o custodia, e l’altro erasi ritolto il dono già fatto. 
- Ora ci diranno invece, che li abbiamo male aiu- 
tti, che fummo inesperti, che fammo infelici, e che 
ivi con loro non fummo traditori, ma bensì traditi 
ia pochi. Da questo cesa ne nasce? 

Ne nasce, che i varii popoli accennati di sopra, 
ovece di odiar noi , e noi di odiar loro, fra poco 
tmpo, dirsdati dalla fredda ragione gli ultimi semi 
fi rimcere, si stenderapno invece la mano in segno 
i amore fraterno. 

Voi capite, che questo fa niente l’ interesse del- 
‘Austria, e perciò appunto fa precisamente il nostro, 

Durante lo Statuto in Piemonte, come volete voi 
he nen risorga anche in Toscana, a Roma e per- 
inn a Napoli? Ed eccovi allora naturalmente i go- 
“troni nostri confederati assieme. Ed allora buona 
tera a casa d'Austria. Perchè il Piemonte non si 
nostrerà più indiscreto, ed invece di minacciare la 
icilia a Napoli, gli darà ancora la Sardegna; la 
‘escana avrà parte d’ un certo patrimonio, che si 
ha isma di san Pietro; noi il Lombardo-Veneto. 
L’anico inciampo maggiore a questo negozio sarà 

potere temporale del Papa , perciò il. Piemonte 


"Gazzetta del 
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Saranno sifiutato le lettere | e pioghi 1 non 
» ffrancati, e considerati come non avvenati. 


0 opolo 


WESsi SELE ca 
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deve appunto imitare in questo la Russia e l'Ingbil- 
terra, rispettando bensì i precetti della religione, 
chè ci professiamo cristiani, ma renderdosi indi- — 
pendente dalla stupida giurisdizione papelina in 
quanto ad amministrazione nostra interna, concen- 
trando questa tutta quanta in se stesso, come ap- 
punto fa l’Austria stessa. Come fece Napolì ai tempi 
del ministro Tanucci. 

Il Re deve essere capo dello Ststo e capo della 
religione. Osservi, come di giusto, la religione cri- 
stiana, ma a casa sua non dipenda da aliri.. 

Se poi non si canfedereranno absieme i principi ita- 
liani, allora ciò che non faranno quezi, lo faranno 
i popoli. Sempre, #s’ intende, durante lo Statuto in 
Piemonte, perchè allora in Rorsa, Venezia , Lom- 
bardia, Toscana e Napoli nascerà una certa rivolu-. 
zione da fare spavento. La libertà tira i popoli co- 
me la calamita il fexro. 

E volete cheipopoli di quei paesi non si muo- 
vano colla liberià in Piemonte a due Lia dal naso? 
Affediddio, che bisognere:be essere fanciulli per 
supporre il contrario. I 

Notate ancora, che quell’ enorme movimento che 
succederebbe, non potrebbe essero repubblicano, ma. 


bensì solo costituzionale, perchè avendo essi biso- 


gno del nostro aiuto, non ce lo verrebbero a chie- 
dere con la minaccia d'una innovazione, che portan- 
doci il torbido in casa ci porrebbe precisamente 
nella condizione di non’ poterli più soccorrere. 

Allora che cosa ne capiterà? Che, o quei popoli 
manderanno a spasso i loro princifi unentosi a noi, 
e buona sera all’ Austria; o che quei principi fa- 
ranno senno, sebben tardi, e daranno ciò che do- 
vevano dar prima, collegandosi con roi, e sempre 
buona sera all'Austria. | ; 

Quei cari principî avrebbero però ‘ancora un: * 








mezzo termine per levarsi d'imbroglio, il quale sa- 
rebbe quello di porre sotto mano l'imbroglio in 
casa nostra, per mezzo di loro certi amici ed sffi- 
gliati, che mattengono qua in istipendio, e così 
fare la farsa anche a noi. 

Ma siam sewpre li, che inv:ce della confedera- 
zione dei governi, allera succederebbe ad ogni mod» 
la confederazione dci popeli disperati. Questa è una 
ragione. Ne rimangono ancora due altre. Il buon 
senso, cioè, del popolo piemontese, che con si. la- 
scerà mai più iugarbugliare, e le sicurezza , che ab- 
biamo per parte di chi regas, che lo Statuto starà. 

Veda adunque chi, or fa poco tempo, ha ‘giu- 
rato di cocsesvare quei sacri asticcli , che graudi 
sonseguenza «dipendano da lui. 

Per voi, 0 Re, una fsma immensa, per venti. 
quattro scilieni d'Iraliani la ]ibertàl 

Abbiamo poche parole sopra parlato duovamente 
della ferme intensiove che ha il capo dello Stata 
di mauteners a qualunque costo la data fede, pex- 
ehè ieri oe abbiamo avuto la particolare assicuranza 
da perzono che l» avvicinano ogni giorno, e questa 
con piacere lo comunichiamo ai nostri numerosi 
lettori. 


I noetri lettori non ci credano però diventati 
persona di corte: ecco conse capitò il caso. 

"Alcuni vfficiali che si chiamano d'ordinanza (è 
la prima volts che abbiamo saputo la loro esistenza), 
i quali formano ora, da quanto ci dissero , l' unica 
e piccola certo del Re, credettero dirette a loro 
quelle nostre parole dti cioadolati palafrenieri. 

Noi fummo wmaravigliati più di loro di questa 
cosa. Da noi erano stati riferiti dei fatti, che ci fu- 
rono raccontati; nel rifericli Ron ebbimo in mira 
di applicarli individualmente, nè tampoco ai mede- 
simi; tuttavia mentre gli assicurammo di questo, gli 


offrimmo, se ti credevano offesi personalmente, ciò. 


che si ofre fra uomini d'onore. Ben altri che quelli, 
che stac3c d'ufficio intorno si re, trovano modo di 
sueurrargii cecretaviente. Siccome pei trovagime 
quei sigoori assai cortesi, così fu naturale per parte 
nostra il commettere l’ indiscrezione d’ interrogarli 
sulle intenzioni del Re. 


. E ne sbbiamo avute le più esplicite e positive 


assicurenze sulle sue ottimo e decise intenzioni. 


O giornali sussidiati, mediante trecento abbuo- 
mamenti da Pinelli, come già lo erano i vostri pe-: 
dre e madre defuenti, il Costituzionale Subalpinò e 
la Zribuna del Popolo, da chi prendete voi le vostre. 


insvirszioni ad ogui riforma che si tenti dalle Ca- 
mere, 0 td cgui crisi mipisteriale, per minacciare 
la soppressione dello Statulo? 





Probabilmente da chi vi paga, ed ha paura di 
perdere il posto! La cosa questa volta si tocca cor 
mano. 


TL baule del galantuomo 


Diversità di educazione e di modo di procedere, che passa 
ira i seleaygi delle Indie cd i nostri preti, 


3 selvaggi della Indie quando parlano con qualchedun 
spingono la gentilezza e la civiltà sino al punto di uu 
permettersi mai di contrariare ciò che si dice in lor 
presenza. Certamente questo è uno specifico infallibile per 
evitare la dispute, ma con questo modo riesce pure dif. 
ficile il sapere la lorà maniera di pensare, 6 di acer 
gersi che effetto facciano sopra di loro le nostre parile.. 


I nostri preti, cho hanno tentato di convertisli alla ny 
ligione cristiana, si lamentano tutti quanti di questa loro 


taciturnità, come di quella che presenta il più grand 
ostacolo a persuaderli. Ì 


Perchè i preti ragionano, ragionano, e gli altri risponde 
mai nienle. 

I preti alla fine si credono di averli persuasi che 
religione ed i preti formano una cosa sola, e che il Pa 
è infallibile, ma oibò ! é precisamente come se ateser 
predicato alle cipolle, 

Gli Indiani ascoltano colla maggioro pazienza di ques 
mondo le più noiose e lunghe prediche, anzi fanno segn 
di sì colla testa, che è una usanza loro propria. Voi cre 
dete per questo di averli convinti ®_ Niente affatto! Ne 
fu per parte loro che un segno di semplice civiltà. Un 
dei nostri missionari avendo radunati i capi della Inbuî 
di Susqueliannah, fece loro un predicone in cui spie! 
i principali fatti istorici sopra dei quali si fonda la post? 
ri ligione, come per esempio il peccato d’ Adamo, quani 
mangiò il pomo; la venuta di Gesù Cristo per rimedi 
alla colpa; i suoi miracoli e la sua passione, ecc. el 


Quando egli ebbe finito, un oratore indiano si alto 
per ringraziarlo io questi termini: 

e Tutto ciò ehe voi ciavete detto, è benissimo. È c' 
mal fatta il mangiare i pomi, è molto meglio farne È 
vino bianco, Noi vi siamo infinitamente ricorgscenli PIT 
la bontà che vi spinse a venire da così lontano 
raccontarci ciò che voi avete imparato da vostra madre: 
in contraccambio io vi dirò alcune di quelle cose, che 
furono insegnate dalle madri nostre. Sul prineiplo, 110-f 
stri padri not si nutrivano che della carne degli animali; d 
e quando facevano cattiva caccia essi morivano di fame.” 
Due dei nostri giovasi cacciatori avendo ucciso un daino, 
accesero un fueco nel bosco per arrostirne una pi! 
Quando erano per soddisfare al loro appetito, essi videro 
una giovane e bellissima denna discendere dalle purole 
e sedersi su quel picco, che voi vedete laggiù pel meno 
delle Muntagne azzurre. Essi dissero tra loro: probabi! | 
mente è uno spirito , il quale ha sentito l'o tore della N09. 
stra selvaggina rosolata, e che desidera mangiarne, don: 
que bisogna fargliene l'offerta. Essi le presentaroo n 
























lingua deli’ animale, ed: ella avendo trovato il boccone di 
suo gusto, disse loro: la vostra onestà avrà la sua ricom- 
pensa. Ritornate. in questo luogo da qui a tredici lune e 
utile per 
voi edi vostri figli sino alla più lontana posterità. 
fecero ciò che ella aveva loro detlo, e con gran sor- 
presa trovarono delle piante mai p'ù vedute prima, ma 
che da quell’ epoca furono poi sempre coltivate con no- 
stro grandissimo vantaggio. Là dove la donna aveva tot- 
sato colla mano destra trovarono una pianta di grano, 
Jore colla mano sinistra, una pianta di fagiuoli, e nel 
uogo dove si era posta a sedere, una pianta di tabacco. » 

Il buon missionario si annoiò meltissimo di tutte queste 


troverete qua qualche cosa, che vi sarà molto 
nutrire 


Essi 


$surdità, e salito su tutte le furie , si pose a gridare: 
* To vi ho annunziato delle sacrosante verità, e tulto 
iò che voi mi venite a Faccontare nen è altro che una 


ugiarderia , un'infamità , ed una filza di sfacciale im- 
oslurce. » 


L'Indiano offeso da queste parole gli rispose: « Fra- 
Uo, sembra che i vostri parenti sisisno presa pochis- 
ma cura della vostra educazione; essi non vi haono 
sppo bene insegnato le .rego!e della civiltà. Voi avele 
Yuto che noi, i quali conosciamo e pratichiamo queste 
gle, abbiamo creduto a tutte le vostre Storie ; perchè 
que vi rifiutate voi di credere alle nostre? » 11 mis- 
Mmariw per tutta replica diede del birbante all’ Indiano. 


SACCO NERO 


Torino, addi 15 settembre 1849. 

Nel foglio della Goszelta del Popolo di ieri » uum. 21€, 
fatto cenno in fine di un articolo sottoscril:0 4. Borella, 
un uffiziale di posta della divisione di Novara , non 
minale, il quale si pigli il gusto di trallenere, unna- 
è e prelibare le lettere altrui prima di distribuirle a chi 
dovere, e tutto ciò colla licenza de’superiori. 
L'obbligo che corre al sottoser.tto ispettore generale, 
vegliare sia a che in tutta manicra rimanga inviolabile 
egreto delle lellere, giusta la sua circolare del 28 aprile 
19, num. I10 (di cui qui acchinde copia ), sia ache 
| venga leso o messo in sospetto l'onore ed il decoro 
Pamministrazione e di ciascun uffiziale delle poste, 
Ito osservatore de’suoi doveri, lo induce a protestare, 
ersi ravvisare falsa e calunniosa quell’asserzione, se 
1 viene declinato nel giornale accusatore il nome ed i] 
o od i fatti del colpevole. 
gli insta, appoggiato alla legge, perchè questa sua 
lesta venga inserila nel giornale medesimo. 

L' Ispettore generale 

— Di Potuose. 


: molto curioso il signor Ispettore generale ‘delle poste! 
debito rispetto gli osserviamo, che egli nella suddetta 
era non ha badato @ cosa chiede da noi. 

impossibile che un giornale qualunque, il quale ab- 


























bia un poco-di pudore; possa indursi a soddisfare il si- 
gnor Ispettore di questa sua domanda. 

A questo proposito gli accuseremo, che in un passato 
ministero un primo ufficiale ci chiese un giorno delle 
precise informazioni sopra un abuso solianto accennato 
da nuvi. E nvi gli abbiamo risposto, che il nostro mestiere 
Don era quello di dir nomi. 

Il primo ufficiale capi l’antifona e ci chiese scusa. Ap- 
pufò coi mezzi suoi proprii il fatto, e corresse l’ abuso, 
che veramente esisteva. Ne faccia lei, o signore, altret- 
tanto. Può, p. e., domandare al ministero, se non gli 
fu mai spedita în proposito alcuna lagnanza. Può man- 
dare agli ascocali fiscali delle provincie una circolare per 
domandargli se loro non venne mai riterdato un plico, 
che sopevono di certo dover arrivare. 

Ora non più. Da queste poche parole egli, sigaor 
Ispettore, potrà di leggieri comprendere, che le nostre 
asserzioni sono tutt'altro che /ulse e calunniose. Servitor 
suo, 





NOTIZIE VARIE 


FIRENZE, 13 seltembre. — Quest'oggi a un'ora pomeridiana 
il marchese Pes di Villamarina, ministro residente di S. M. Sarda, 
è stato ricevuto in udienza particolare dal Grandaca, cui ha pre- 
sentato la leltera colla quale è partecipato officialmente l’infausto 
avvenimento della morte di Carlo Alberto. ( Mon. Tosc.) 

ROMA, 1 settembre — Da cinque giorni a questa parte più di 
800 forestieri, che non hanno potuto giustificaro causa legittima 

di permanenza in questa dominante, hanno dovuto lasciare Roma 
per tornare ai loro focolari. ( Ossero. Romano. ) 

BOLOGNA, 12 seltombre. --- Per sentenza dell’ aatorità mili- 
tare Cappelli Giuseppe d’anni 28 fu condannato a 3 anni di la- 
vorì forzati per detenzione di un pugnale. Zellini Pietro d' anni 

17 @ Rossi Luigi di 37 furono condannati a tre mesi di carcere 
per detenzione il primo d’ un'arma ( non si dice quale), il se- 
condo d'an piccolo coltello, e questi attesa l’illibata lero con- 
dotta. ( Gazz. di Bol.) 

Leggesi nel Pais: 

Il principe di Carignano, che va in Oporto a prendere il corpo 
di Carlo Alberto, lasciò Malaga il 28 agosto. Giunto in Oporto , la 
Giunta Sanitaria non gli permise lo sbarco col pretesto che il vapore 
aveva approcato alla Ciotat invasa dal chelera. Due giorni tras- 
corsero prima che fosse permesso ai passeggieri di scendere a 
terra, e ciò avvenne soltanto dopo che il Principe ebbe data la 
sna parola d'onore che l'equipaggio non avea comunicato cogli 
abitanti della Ciotat. À 

Leggiamo nel Repubblicano : 

In onta delle fole che ci vanno regalando alcuni giornali 
francesi intorno alle intenzioni dei gabinetli europei circa la 
Svizzera, noi persistiamo nella opinione che, per ora almeno, 
l’Austria e la Prussia hanno ancor troppo da fare a casa loro 
per pensare a prendersi sulle spalle una guerra con la Svizzera. 
La Russia è troppo lontana; nè la Francia, per quanto basso 
sia caduta, non potrebbe, senza diminuire la propria sicurezza, 


consentire a smembrare o ad indebelire la Svizzera. L' esercita 


nel Vorarlberg è un sogno, 


Quanto all'ingrossare delle truppe è dei posti militari austriaci 
sulla nostra frontiera non ci turba nò punto nè poco. L'Austria 
non è abbastanza forte per tentare un colpo improvviso è per 
sostenerlo: Lé cose d'Euîtipa tion sono acconciale ancora a suo 
talento per farlo d'intelligenza con le altre potenze. La Svizzera 
non è Cracovia, dove il commercio e i rapporti internazionali 
non davano alcun risalto alla indipendenza del picciolo stato. La 
Svizzera pol non 6 come Cracovia, da petersi spacciare con un 
semplico protocollo e con una breve traslocazione di troppe. 

Oltre a queste considerazioni, egli è certo che il governo fe- 
derale tiene le migliori assicurazioni che le relazioni della Sviz- 
zera non saranno punto turbate. Possiamo anzi, per nostra scienza 
cerla, affermare che coti dispaccio del 10 corrente al governo 
gantonale, il Consiglio Federale dichiara che non è da attribuirsi 
ad alcuna ostile intenzione il movimento di truppe austriache 
sulla frontiera ticinese, il quale vien giustificato dal bisogno in 
cui è il governo lombardo di impedire con ogni mezzo la diser- 
zione sempre crescente , ed il contrabbando. Lo stato sanitario 


delle città di Lombardia poi è anche una ragione per distribuire 


lo truppe nelle contrade più salubri. 

Riteniamo che il Consiglio Federale sia abbastanza bene in- 
formato dello stato delle cose, poichè la sua dichiarazione è ab- 
bastanza positiva. Ma, in ogni caso, riteniamo che l'Austria sia 
più di noi persuasa che una guerra con la Svizzera potrebbe 
costare assai più cara a lei stessa che a noi. 

I suo ristabilimento in Italia o in Ungheria è un fatto del tutto 
artificiale © violento, che l'odio costante dei popoli é la noces- 
sità delle casa tosto o tardi cance'leranno. 

INGHILTERRA. — È morto a Liverpool un certo Bullen ban- 
chicre, cho lasciò sette milioni di sterlini. Era spilorcio e viveva 
in una casuccia mezzo diroccata. Mentre codesto imbecille sten- 
tava fra lo sue ricchezze sterminate, dalla conleà di Mayo si 
mandavano a Dublino num. 150 pelli di asini, tutti uccisi dai 
loro padroni, per mangiarli! Così va questo malgovernato mondo. 

UNGHERIA. -—- Leggiamo nell’A//gemeine, in data di Vienna 
del 9: « L'ordine del giorno dell’imperatore Nicola a' suoi sol- 
dati fece in ogni Austriaco il più penoso senso. La parte che qui 
ci si lascia all'esercito austriaco, è veramente invisibile. Si può 
immaginare con quale sdegno i nostri ufficiali abbiano letto quelle 
traco:anti parole, » Noi però osserviamo che se Nicolò fu uti 


po’ insolente col suo pupillo in data di Varsavia del 22, i satel-. 


li cet st0 pupillo non mancarono di fare altrettanto , pubbli- 
cando in data di Sehinbrunn del 23 un ordine del giorno del 
medesimo stile, in cui attribuiscono tutta la gloria della guerra 
“d'Ungheria all’eroismo austriaco, senza fare il più lieve cenno 
di compare Nicolò, Anche Radetzky arrogò tutta all'esercito au- 
striaco la gloria di Mortara e di Novara. I Rothschild sono ra- 
dunati a Vienna; paro che stiano concludendo qualche grandioso 
baratto. Il rovinoso sistema dei boni del tesoro ha talmente 
asciugato il contante delle caso di mediocre fortuna, che l’arrivo 
di quella banda d’avidi usurai parve quasi un sollievo. 

Il governo austriaco, educatore provvidenziale della nazionalità, 
continua a ferire e provocare in ogni possibil modo i sentimenti 
degli Italiani, Parendogli forse di non essere abbastanza odioso 
alla infelico Venezia, ora prende la puerile soddisfazione d’ im- 
porre nuovi nomi stranieri a tutti i forti della Laguna. Mal- 
ghera sarà chiamata Moynaw; un altro forte, Gorzkowski; e così 
discorrendo. Possiamo tenerci sicuri della perseveranza degli Ita- 
liani nell’odio nazionale, se siamo sicuri della ostinazione dei 
Tedeschi nel fomentarlo. (Repubbl.) 


comanda , non è più padrone della sua volonta, ma dete pie 


garsi ai voleri e alla ostinazione incorreggibile dei commispri 


civili. narrasi che le condizioni emesse dalla guarnigione per 
capitolare fossero le seguenti: i 


incondizionata amnistia per l' Ungheria; sortita della guarni.: 


gione in armi affinchè possa ritirarsi in un paese confinante, 
ministeri indipendenti per I’ Ungheria. È ben naturale che tili 
proposizioni dovevano essere rifiutate. 


SEMLINO, 3 settembre. — Ieri alle ore 4 pomeridiane w 
sottufficiale degli zappatori recò la notizia, che su tatti i basti 
di Pietrovaradino sventola assiome alla bianca , la bandiera im- 
periale; che tutte fe porte della fortezza sono aperte, e che la 
resa formale doveva seguire allo 6 della stessa sera. Ciò venne 
confermato anche. dai parlamentarii cel generale Haynau ritornati 


da quella parte, e da alcuni abitanti di Carlovitz qui giontiief 


sera. Non abbiamo però notizie più positivo in aroposilo , quis: 
tunque Carlovitz non sia distante che 6 leghe da Serolini. * 


VIENNA, $ seltembre. — Quest'oggi è qui giunto di passasgo 
per Gratz Arturo Gorgey, accompagnato da sua moglie 0 da us 
de' suoi fratelli, ed è disceso all'albergo dell'Imperatore 

L'Ost. Deustch. Post fa di Gorgey il seguente ritratto ia dt 
di Kaschau 1 settembre: ; 

I1 mederno Cincinnato , il quale abbandonò la spada did 
tatoré pet ritornare all’aratro ed alla sua prediletta chimica, 
se si eccettuano piccolissimi mustacchi , pressochè imberbe, 
alta e vigorosa statura; porta occhiali, una specie di berrelo 
notte, sotto il quale nasconde una profonda ferita alla es, 
portata a Comorn. A malgrado di tutto ‘ciò 1’ espressione n 
della sua fisonomia è veramente virile © colpisce. Vedendo 
dissi fia me stesso: Quanti non lo incolperanno di tra 
Ma questi signori non sumo una tal cosa : l' Ungherese sa De 
rire, arrendersi, ma vendersi non mai. . i 

‘Una gran quantità di gente radunossi nell’albergo Ledere, 04 
egli pranzava. Vicino a lui sedeva suo fratello Arminio, sa 2? 
glie, donna piccola, gioviale, con occhi neri, ed un mago 
striaco dello stato maggiore. Molti ufficiali russi s'affollaron0 =" 
sua tavola per vederlo e salutarlo; egli parlò con fatti 08 "*, 
rità ed amichevolmente. Dopo il pranzo, circa 2 un'ora 0. 
recossi colla sua compagnia in carrozza a Go, villaggio, 
comitato di Zips, fondo della famiglia Gorgey, P* dispo 7 
cuni affari di famiglia , indi, a quanto egli stesso Né dist, 
trasferirà a Gratz, e prenderà permanente stanza in 
città della Mur. 


i GOVEAN, Gent” 


roi ilari 1a ESSE 


LIRA di 
TEATRI D'OGGI 17 SETTEMBRE | 


Teatro Carigtano — Riposa» | 
Teatro d'Angennes —. Ze Reéveit du Lion 7 ' 
dernier soldat du Guet. 


ssd 


Teatro Nazionale — Giuochi gianastici 
2. 


comm 


‘Leggiamo nel Lloyd del 9 corr.: 11 corpo di assedio, che forte 
di 60,000 uomini di truppe austriache e russe si raccoglie intorno 
a Comorn, sarà, per quanto sembra, costretto ad operare contro 
a quella guarnigione composta tuttora di 20,000. Klapka, che vi 
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re tutti i 


tribu giorni a due ore, 
e de Domeniche e le 4 Solennità! 


TORINO, 18 SETTEMBRE 


incertezza politica in Europa è al suo apice: 
bra otenza, 
Sa il suo avvevire, nessuna potenza 


salvo il Russo e l'Inglese, può 


emmeno sapere se avrà un avvenire. Nessuna, 
si Russo e l'Inglese, 
: ulte, sec hanne uno scopo, non lo hanvo che 
Rione , è per 
vralissina i sebbene triviale, tutte le potenze 


lia una politica delermi- 


esprimerci, con una similitadi- 


4 \raone sempre le due sovraccennate , rap- 
poliica quello che rapprese ca nella 
a civile quegli uomini che non bapno capitali, 
nno mestiere, ma hanno solamente braccia 
prare, e vivono alla giornata senza aver nulla 


arpe, dopodomani venditori di fosfuri o simili, 
mai certi del loro futuro. 


la spiegazione delle immense variazioni poli. 
i, che si avvicendano con una rapidità e con un 
o veramceute straordiparii. ; 

ì woi avete veduto il governo di Prussia con- 
e, due auni sono, dietro l'impulso insuperabile 
sì, una. semi-costituzione. Le rivoluzioni ita- 
e francese fecero quindi precipitare gli avve- 
ti; e il ré di Prussia, dopo aver chiesto perdono 
nc MLT, sopra i cadaveri de cittad ni morti 
battendo per la libertà, concede una costituzione 
o si pone a capo della unificazione della Ger- 
rimo desiderio de’ popoli alemanui. Ma iudi 
‘o l'assemblea nata in virtù delle concesse li- 
i avendo voluto dedurne Je logiche conseguenze 
co » essa, slessa la costituzione pruss'ana, il re 
oglie colla forza, il che gli vien fatto: se non che 
accorgersi, che la forza brutale non basta 
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per l’ind mani: oggi facchini, domani lu- 


questa condizione di cose ne deriva chiaris- 
è ge 


18 Sottemplare 
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Gazzetta del Popolo 
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s . 
per conquistare l'opinione pubblica: tutl' altro. Al. 
lora quel re Jargisce egli stesso una costituzione 
definitiva, liberalissima. 

«In tal caso ( disse ognuno ) a che acquistarsi 
graluitameute l’odiosità di quello scioglimento dell’as- 
semblea? » 

« Ma! risposero altri: quel re è cavalleresco, € 
non riflette. » 

A meraviglia! Ecco dunque il re che nov r'flette, 
dopo aver concedutaà una liberalissima costituzione, 
visto che questa era:presa sul serio, e visto che i 
tempi rolgevano al-Croato , la sospese; 6 o meglio se 
la SA e stabilì in Berlino con la massima indif- 
ferenza lo stato d’assedio, | 

Ma diamine! poichè quel re è cavalleresco, e di 
buona, fede ( come vogliono dire ), qual è dunque il 
suo scopo, la sua politica ? Dopo. quell'ultimo cam- 
biamento di scena la sua politica si formulò nella 
sola uvificazione della Germania; « prima questa, 


disse, e poi la libertà. » 


Quando i popoli alemanni videro la Prussia in 
tal via, a capo de're di Sassonia, di Amnover, di 
Wurtemberg, credettero facilmente, abbandonarono 
la impotente assemblea di Francoforte, e si adden- 
sarono dietro lo stendardo prussiano, 

Così fu vinto l’ultimo vessillo di libertà alemanna, 
vessillo di libertà almeno in quanto al'a sua significa- 
zione di elezione popolare e di nazionalità germanica. 

Mentre queste cose correvano nella Germania nor- 
dica, l'Austria che per la guerra d'Ungheria non 
poteva porvi mente, aveva chiamato i Cosacchi; que- 
sti erano accorsi, e mediante la capitolazione di 
Gorgey i tempi volsero decisamente al Cosacco. 

AWora il re di Prussia, colla stessa indifferenza 
con cui prima s'era posto a capo della libertà e della 


unificazione germanica, poi dopo.a capo di questa 
* ' ( 


> 


sola, nuovamente lasciò da banda l' una e l’altra; 
si circondò di nuovo della camarilla bianca, come 
si dice, ossia retrograda , e venne a dare una stretta 
di mano all'imperatore austriaco, cioè venne ad 
abbandonare a quest'ultimo gli interessi germanici! 

Dopo tante tergiversazioni chi saprebbe dirci quale 
sia: mai la politica prussiana? Quale il suo scopo: 
Quale il suo avvenire? 

Essa, sia davanti. al colosso della libertà uscito 
dai fianchi delle civoluzioni di Francia e d’Italia, 
sia davanti al colosso dell’ assolutismo piovuto giù 
coi Cosacchi, non ha avuto e non ha che una poli- 
tica, e che uno scopo d'occasione: Vive alla giornata. 

Dell’Austria non cccorre parlarne. Persino all'as- 
sedio di Comofti (caduto tutto il resto dell'Ungheria ) 
essa non basta da sola, e avrà mestieri del Russo! 

Ecco dunque la Germania inliera cambiata in an- 


tiguardo cosacco. Coutro chi? Il domandate? Nella 


vecchia Europa non restano che Svizzera, Francia 
e Spagna! L' Inghilterra s si tiene in disparte; gli altri 
nòn contano! 

“Ma la Svizzera ba essa una politica estera? La 
Svizzera fu generosa, generosissima ai profughi. Ma 
nelle lotte. colossali della libertà credè far molto, 
credè aver fatto tutto con quello: si credè sempre si- 


cura dietro l'usbergo della sua neutralità. Non si mosse, 


e lasciò che l'onda del dispotismo arrivasse sino 
ai piedi delle sue alpi. Ebbene, ora dietro alla sua 
neutralità; la Svizzera è essa sicura? No, vi risponde 
l’addensarsi delle truppe austro-russe nel Vorarlberg 
e sulle frontiere del cantone Ticino! 

Essa non potrebbe sperare aiuto che dalla Francia: 
ma Dio mio! Ja Francia di Luigi Napoleone ha forse 
essa stessa un avvenire, una politica? In seguito al 
cholera ed alla stanchezza vi si è prodotto un mo- 
mento di riposo, ma il vulcano iuterno è tutlaltro 
che spento! 

Luigi Napoleone non può reggersi che mediante 
il concorso europeo. Questo concorso. attualmente 
non può averlo se non va d’sccordo cogli altri po- 
tentati summeptovali nella quistione romana. Ma 
d'accordo con coloro non può andarci se in quella 
quistione non contraddice ai principii del suo go- 
verno repubblicano, allo scopo dato alla spedizione 
contro -Roma (cioè insomma scopo di libertà, come 
essi dicono! ), e finalmente se non contraddice all’ul- 
tina sua lettera contro l’iguominiosa politica cardi- 
nalizia. Ma se contraddice a tutte queste cose Luigi 
Napoleone fa atto (come dicono i fogli inglesi ) 
d’insighe malafede c d' insigne vigliaccheria. Quindi 
un tal governo in Franc'a non potrebbe essere du- 
raturo. 

Eccolo dunque in nn bivio tremendo: 


,i popoli | 


ne diffidano perchè ora è retrogrado: gli assolatisi 


ne diffidano perchè domani potrebbe non. più esi 
stere. E la Francia in mezzo a queste reciproche 
diffidenze resta nulla; la sua azione è nulla; il ui 
avvenire un'X incognita. 

Sotto tale imbroglio europeo freme l'onda de'po 
poli: questo è il fatto più certo. Ai due Jati Ru 
e Inghilterra sicure di se stesse soffiano nel fus 
per trarne partito, ciascuna in suo scnso. 

Non crediate che queste due lascino termina 


decisamente gli affarì. Oh no! L' Inghilterra veri 


sempre che i popoli restino col malcontento. Nani 
tuttora una Jeva per rivcluzionare all'uopo l'Euro 
cioè renderla all'occorrenza impotente ad impedi 
una conquista che le torni utile di fare nelle lodi 
come occorse di fare ia quest'anno appunto. 

Così pure la Russia, perchè così n'avrà senpi 
occasione di ficcare il nzso negli affari europei, a 
me ne’ casi d'Uugheria, e così poco per voll ig 
parare i costumi de’ popoli, studiare il terreno j 
l'avvenire, e iritanto per ora cominciare a cibi 
qualche briciela colossale di questo vecchio men 
europeo, come vedrete capitare fra poco. 

L'astuta Inghilterra calcola (come vedete) f 
malcontento de' popoli, e sulla loro insuperabile te 
denza alla libertà: l’astutissima Russia non atendf. 
questa leva ne cerca un’altra, e l’ha trovala. 

Esiste nel mezzogiorao europeo una poteuzi di 
versa da ‘tulte le altre, poichè non consiste ia bid 
nelle proprie, ma unicameute sopra remiuisteni 
ed abitudini antiche. Ques'a è il papato temporali 
Questa è quella che appunto per le reminiscenze 
abitudini antiche potendo insinuarsi negli ani 
( sebbene oramai in pochi ); pure con questi po 
vale tultivia a contrastare con qualche effetto sh 
tendenza verso la l:bertà. 

Ebbene il Russo ( scismalico ) se ne serre facce 
dola appoggiare dal Croato di quattro paesi, p* 
contrapporla alla tendenza liberale, che unica p 
trebbe promuovergli dei rivali nel Li del 
primato europeo. 

Popoli! la quistione sta in questi termini, Ebbe 
o popoli, poichè la guerra a cannone per noi è i 
spesa, qual è, qual è lo scopo a cui dovete tender 
presentemente in modo più speciale? 

A voi Italiani io dico: Non potete far dapno ) 
nemico colle baionette, il potete colla opinione; 
potete, poichè quel nemico, che ha la sua prine* 
pale avversaria nella opinione, cerca di farle Di 
per mezzo del papato temporale. Ecco l'intoppo' I 

Italiani! una cosa per volta: quest’ ultimo dunque 
è l’urgentis:imo per ora. Degli altri ne avranno per 
Siero necessariamente © Dio e gli altri popoli. 




















SPADA D'ONORE PER GARIBALDI 


| Nello scopo di poter dare all' illustre generale Giuseppe 
Garibaldi una tenue testimonianza della stima 6 del nostro 
affetto che la sua patria gli porta, non pochi de' suoi am- 
m:ratori avrebbero fatto il gentile pensiero di offerire al 


grande Italiano uaa spada d'onore, 


A tale cffelto sarebbe stata instiluita una commissione 
per accogliere le clargizioni di tutti quelli che vorranno 
re starsi per tradurre nel fatto il pensiero. Essa si com- 
pone delli signori Bunico, Depretis, Cuneo, a cui venne 


iggiunto nella qualità di segretario il signor Borella. 


Ad ovviare agli ineonvenienti che d’ordinario tengono 


tictro a proposte di consimile natura, venne opportuna- 


sente determinato che all'atto dcile singole sottoserizioni 


‘erranno agli offerenti rilasciate apposite cartelle sotto- 
eritte da altro dei componenti ls Commissione e dal segre- 
Ario della stessa, in calce alle quali verrà annotata l’of- 
ia di ogni oblatore. © 

Il pome del Garibaldi, già tenuto in pregio da tutto il 
ondo, è abbastanza grande per non abbisognare delle 
islre povere raccomandazioni, e del resto ogni altra 
trola d’ incoraggiamento a fare largbe offerte la ritenia- 
6 ultronea in un paese che fin qui ha deto sublimi 
vve di patriotismo e di onoranza per i grandi che sè 
essi offersero per la causa dell’indipendenza italiana, fra 
, quali primeggia il general Garibaldi. | 

SZ IRE INIZI 


1 Russi nei loro proclami sulla guerra d'Ungheria at- 


‘ buivano giustamente n.ollissimo a sc siessi, e poco agli 


striaci. Gli Austriaci punti al vivo attribuirono fulto al 


stessi e nulla ai Russi. La corte russa ne rimase scan- 
lezzala , ma l’imperatore sorridendo sclamò al modo 
entale: « Una volta ‘una vettura salendo per un’ erta 
 Bcilissima dovè chiamare in soccorso altri cavalli , sen- 
dei quali se ne restava ifangata nella valle. Una 
sca intanio svolazzava Joro intorno possandasi tratto 
‘fto su loro, come per aizzarli. Arrivati sul monte la 
sca nella fiducia di se stessa fece in sua favella un 
gnifico proclama in questi sensi : « Eh come l'ho tratta 
fo questa vettura! » C'era da offendersi? Oibò: i ca- 
N restarono serii come prima. Ebbene se l'aquila su- 
aca fa la porte della mosca vanagloriosa, volete voi 


fo faccia da meno di quei cavalli? » 

sli affiziali russi nel prendere prigioniero qualche uf- 
ale ungarese lo traltavano con somma cortesia: ciò 
lendo gli Austriaci, vollavano le spalle indignati, e se 
ivignavano. I Russi ne mostrarono le maraviglie. « Oh 
la; nulla! rispose ingenuamente un Austriaco. Fu sem- 
: nosiro uso voltar le spalle agli Ungaresi. » 





«e cioque potenze eurepee hanno falla quest'anno cia- 
ina la sua guerra. La Prussia nel Baden, e ci ha gua- 
rnato grénde influenza sulla Germania. L'Austria, in 
ia, e ha ricpnquistato per ora il perduto dominio ‘ 
Russia in Ungheria, e s'è fatta susel’Europa centinen- 
6: l'Inghilterra pelle Indie, e le tiene omai tutte, La 


Francia poi ha speso frenta milioni e il sangue d'un acer 
cito a Roma, e v'ha guadagnata.... l’indulgenza plenaria. 

È naturale! Quando si è cosi ammvrbato pon si pensa 
più che al confessore! 


mem e iene lt NN 


‘Pinelli ha detto di Garibaldi: « Il Piemonte è troppo 
piccolo per contenere un uomo sl grande! » 

Egli rimpicciolisce il Picmonte per non far credere 
sproporzionalo se stesso. 

Gli uomini piccoli di statura per darsi aria d’impor- 
tanza si fanno fare tacchi colossali: Pinelli, nano nella 
capacità, si fa fare dalla Zegge ( giornale ) un piedestallo 
di turgide vesciche. ° 





NOTIZIE VARIE 


Lo stato attuale delle cose permettendo di daro ai varii corpi 
convocati sullo lande di S. Maurizio una destinazione più adatta 
alla stagione, in cui si sta per entrare, più confacente al ben essere 
della truppa cd anche più consentanea ai bisogni del servizio, il 
Ministero ha perciò presa la determinazione di ordinare lo 
scioglimento del campo d'esercitazione, il quale avrà quindi luogo 
il giorno 20 di questo mose. 


Ci scrivono da Nizza in data del 14. 

leri verso le cinque e mezzo pomeridiane, il genorale Gari- 
baldi è tornato a Genova sullo stesso piroscafo, che l'aveva por- 
talo a Nizza. : | 

I porto era picno zeppo di gente, che acclamava il suo glo- 
rioso concittadino. 

Sceso appena di vettura fn circondato dalla folla, che Ke 
contemplare ancora una volta le suo fattezze. I popolani+è j 
marinai volevano baciargli le mani. Ma egli, che moltissimi ne 
conosceva per antiche relazioni, li abbracciava con effusiono di 
cuore. | ” 

Cera meco un lorinese: persino questi piangeva di commo- 
zione! 

Sinlanto che Garibaldi non fu imbarcato non si cessò dagli 
evviva, E dopo si andò aspettarlo alla uscita del porto. Il molo 
era veramente gremito di cittadini, che augurarono il buon viaggio 
al gran difensore di Roma con ripetute grida di « Viva Garibaldi! 
Viva Malia! a i , 

Non devo però facere, che in mezzo alla folla plaudente cor- 
reva UN individuo non saprei se pazzo, o-ubbriaco, o agente 
provocatore per suscitaro tumulti , il quale solo in mezzo a tutto 
il popolo vomitava torrenti d'ingiurie contro il forte Italiano, e 
fiumi di lava ( o di bava) in favore del regime cardinalizio. Il 
popolo poteva strozzarlo comodissimamente, solo che avesse vo- 
Into darsene l’incomodo, ed anzi in mezzo a tanta folla non si 
sarebbe nemmanco potuto mai vedere chi avrebbe dato un calcio 
a quel malaugurato scioccone o peggio. . 

Ma il popolo, vedendolo isolato, unico fiella opinione, amò 
meglio sprezzare, e lasciarlo come campione vivente del totale 
isolamento, in cui lc opinioni retrograde giaciono in questa città. 

Per procurare di cambiar tal condizione di cose il retrogra- 
dumo vorrebbe stabilire un giornale di color peggiore dell’4rmonia. 
Ma per onore del pacse non sono uomini nizzardi. Sono indivi- 
dui piovuti qui da quella parte di francesi, che diremo di Fallour, 
o meglio sagrestani. 

Speriamo che il buon senso popolare rigetterà con energia lo 
opere del gesuitismo. E 

Siamo veramente in condizione critica! Solto la minaccia del 


.cholera e d’un tal giornale! Non ci resta che volgerci al Signorq 
“dicendo: « Sed libera nos a malo. Amen. » 


(Nostro Caòleggio, ) 





MILANO, {12 settembre. --- Dietro le istruzioni disciplinari di 
Radetzky il sistema dolle Lastonaturé Continua ad cssere all'or- 
dine del giorno. Îl ragioniere. ..... trovandosi in via, sputò 
per caso incontro alla carrozza di un tedesco. 11 tedesco lo prese 
per un affronto, scese dal cocchio, foce arrestare il rivoluzionario, 
cho dall’arbitrato militaro fu condannato a 30 colpi di bastone. 

Certo Cassani, di 17 anni, commesso di negozio, fu condan- 
nato a 25 colpi di bastone perchè aveva nelle tasche un fazzo- 
letto foulard a tre colori. Si noti che è un povero ragazzo, le cui 
finanze non si trovano in grado di gettar via quel fazzoletto per 
comprarscne un altro, 

Altri furono bastonati per avere una catenella di acciaio all’o- 
riuolo, o perchè ai calzoni avevano wna riga nera o por altre 
siffatte inezie: per cui i Milanesi non sanno più como vestirsi. 
Si aspetta che tantosto Radetrky publichi tm ordine di vestitsi 
di panno di Boettiia 8 nella tale o' tal altra foggia sotto pena 
dellé bastonate. (Opin.) 


LIGURIA, 12 settembre. — Posso assicurarvi, perchè l'ho da 
fonte indubbia, che il governo degli Stati Uniti ha disapprovato 
altamente il contegno de'suoi duo ministri a Roma e a Napoli 
per aver chiamato a Gaeta la fregata americana, la Constitution, 
onde accagliero il Papa e fargli festa. I due ministri furono di- 
messi, e il capitano fu vivamente rimproverato. Da ciò si può 
inferirne, che il governo americano non è un troppo grande 
ammiratore di Pio IX, c che quanto i suoi agenti fecero, lo fe- 
cero contro le loro istruzioni. 

Alla Spozia sbarcò men di una cinquantina di emigrati pro- 
venienti dalla Corsica : i più sono Toscani; ma vi hanno ancora 
alcuni Lombardi © di altre provincie, Essi dovettero abbandonare 
la Corsica sospinti dalla disperaziono per gl’iniqui trattamenti 
che ricevevano da quelli isolani, incitati a bella posta dallo stesso 
governo francese di colà. 

Di quegli emigrati alcuni vorrebbero recarsi a Genova, altri 
rimanere alla Spezia. 0 (Opîn.) 

PARIGI, 13 settembre. -- leri alle 11 antim. fu celebrato, dice 
la Présse, nella chiesa di S. Luigi d'Antin il solenne uffzio fu- 
nebre per l'anima di Carlo Alberto. La parrocchia di S. Luigi 
era zeppa dal coro firo alla porta d'ingresso. Il presidente della 
repubblica si cra fatto rappresentare da due de'suoi ufficiali. Il sig. 
di Tocqueville, ministro degli affari esteri, passò pel primo di- 
navzi al catafalco, e vi gittò l'acqua bencdetta. 

Abbiamo notata la Jegaziore sarda tutta intiera col signor Gio- 
berti, un gran numero di ufliciali piemontesi in uniforme , il 
conte Telchi ungheresé, italiani di tutte le parti della Penisola, 
fra i quali dislinguevansi i sigg. Canoti di Rolozna, Paltrinieri 
di Modena, professor Ronna ‘di Crema , il dottor Cerise e un 
gran numero di francesi e d'inglesi, che erano venuti a rendere 
un ultimo omaggio al glorioso vinto di Novara. 


UNGHERIA, --- Lezzesi nella Gazzetta di Milano del 15: 

Seconilo il nostro corrispondente di Presburgo dopo il termine 
dell'armistizio di Comorn e la rinunzia di Klapka, vi si tenno 
un consiglio fra tutta l'ufficialità; la votazione produsse il 1isul- 
tato di difendere la fortezza sino all’ estremo, lasciando libero 
agli ufficiali rimasti nella minoranza di abbandonare il servizio. 
Su di che 16 ufficiali, fra cui 12? imperiali, non che 0 vomini 
del corpo di. fortificazione, passarono all’I. R. corpa di blocco. 
Nella stessa fortezza trovansi circa 16,000 uomini, anmentati tutti 
i giorni da bande divenute libere in conseguenza della deposi- 
ziono dello armi, c che sono fanalizzate al massimo grado. In- 
tanto si risol:c di sottominare le cascinalte cou 500 quintali di 
polvere, e di. costruire delle barricate più che sia possibile. La 
città fu abbandonata. | 

T fogli della capitale e la Gazzetta di Gratz ne danno per certo 
essere cessato l'armistizio colla fortezza .di Comorn, Il generale 


ea .gg ne SUI denso vee 100 ce Ag o < 





». 
aspra ETA, 








pr iii i ar 


Torino,. Tipografia di Luigi drnalli | via. Stanpaigri, N° 5. 


ti 


di artiglieria conte Nugent ha definitivamente assanta il comando 
del corpo d'assedio che ammonta a 59,000 domini delle migliori 
troppe, fornite di un grandioso parco di assodio. Alcani giore 


‘riferiscono che alle operazioni di assedio prenderà parte anche 


la divisione russa comandata dal generale Grabbe; altri sosten. 
gono che questa divisione è destinata a guardare le città mes 
tane dell'Ungheria. 

2 La Gass. di Grats riferisce esser giunto in quella citi 
Arturo Gorgev colla sua consorte, accompagnato da un imperiali 
reale ufficialo stabale. Egli era però partito toste per Klageafur, 
la quale città sembra essere destinata a stia futura dimora. 

ALEMAGNA. --- Secondo lettere di Berlino del {0 il Re er 
giunto in quella capitalo di ritorno dal suo viaggio. Nella Cer. 
rispondenza costituzionale, foglio semi-ofticiale, leggonsi a questo 


‘proposito le seguenti linee: +-« « L'imperatore d'Austria, dop 


la confetenza ch'ebbe ldogò a Tiplitz si recò a render visila ala 
famiglia reale di Sassonia a Pilinitz. 1l nostro te lo vide colà pr 
la seconda volta, Si da per certo che a Tiplitz i due monarthi 
ron chioro ché ina conversazione poco prolungata. » 

Quest'escursione imprevista a ‘Tiplità, dice 1 /ndép. Belge, di 
luozo alle più opposte congetture. Secondo urta voce assurda | 
ministri avrebbero ricusato di accompagnare il re; persone bi 
informate pretendono che all'arrivo dsl mossaggio la corte no 
fu men sorpresa della città. Sino a più precisi ragguagli possiamo 
cre !ere che motivi estranei a questa politica abbiano dato ly 
a questa escursiono che tiene sospesi gli animi, 

Fer altra parte legziamo nolla Gazzetta d’ Augusta, in dadi 


Dresila 9 settembre: » L'imperatore d'Austria a-compagnò il rt 


| 


di Prussia è di Sassonia sino a Pilinitz, e giunse verso mezzo 
giorno in questa: città. Questa visiti inaspettata di maggiore cor 
sistenza alla voce che si stia combinan:io il matrimonio dell'im 
peratore con una figlia del duca Giovanni di Sassonia. L’arvenire 
mostrerà quanta influenza debba avere questa visita nella qe 
stione tedesca, » 

SVIZZERA. — 01 governo di Ginevra venne invitato a far ptt 
venire al consiglio federale nel termine di tre giorni un rape! 
circa Heizen e Struve che dovranno quanto prima abbandonm 
il territorio svizzero. Essi debbono dichiarare se intendono fs 
sare por la Francia, oppure pol Piemonte , imbarcandos 2 ( 
nova. --- La stessa misura venne presa per riguardo a Breton 
e Mieroslawsky. Il primo trovasi in Berna, ei il secondo aLe 
corna. Quattro persone fanno paura a'l’ Europa, che pesst? 
eserciti a milioni! Che confessione d'impotenza!? 

-— Viaggiatori provenienti dal Vorarlberg, dice ls sul 
del 12, riferiscono che nella settimana scorsa trovavansi in ques 
posizione da 10,000 uomini per la maggior parte acquartie 
Nullameno la Deutsche Zeitung persiste nel dire che pres! 
sarà un esercito di 30,900 uomini al Vorarlberg, e che w # 
esercito di 70,000 uomini si riunisce iu Boemia. L’ Austria am: 
protestato contro I° occupazione del sud dell’ Alemagaa per}? 
della Prussia: da ciò quella dimostrazione. L'Austria pute 4 
gercbbe un corpo di truppe verso Rastadt, per avervi 03 fè 
di guarnigione, 
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GOVEAN, Geral. 


| TEATRI D'OGGI 17 SETTEMBRE 
Teatro C.riziano — Riposo. 
Teatro d'Angennes — Virginie, t-agedia in ì 
‘Teatro Nazionale — Giuochi ginnastici degli dra 
| Maroccani: con intermezzo di commedie. 
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TORINO, 19 SE"TEMBRE 


I giornali di tatti i colori e di tuiti i paesi ri- 
trnano con crescente curicsità sulla quistione ro- 
mana. « Che farà il Papa davanti al voler della 
Francia fisso in una costituzione ? Che farà la Fran- 
c‘a davanti alla caponeria della corte papalina fissa 
tel voler reteccedere ? » 

Queste sono le domande che tengono gli animi 
scspesi. A queste sole domande s sì è ansirsi di tro- 
vare una solazigne ! 

Mi perchè rimpicciolire la quistioni in tal medo? 
Perchè purtare la quistione del Papa su questo falso 
terreno ? | 

Come! Quando sapeste che coss farà la Francia, 
che cosa mai ne avreste? Ponete pure che la Fran- 
cia mintenga colla forza il suo voto per la conser- 
tazione dello Statuto romano. Che cosa guadagnerà 
coutro la forza d'inerzia ‘dî Pio IX, il quale potrà 
sempre dic no ? Pio IX se ne starà a Gatta, ovreso 
se n'aodrà a Bulogra, «ove rimarrassi indefio:ta- 
mente. È iptanto i Francesi «che hanne riconosciuto 
i dominio temporale pretesco, e che ly hanno ri- 
eiato , qual razza di governo potranno stabilire in 
Roma ? 

Repubblica ? L’ hanno atterrata! Pap sno? Ma 
Pio IX se ne sta lontano! Governo francese ?.L'Eu- 


_Fepa iatiera lo impedirebbe. Nulla ? L' Europa in- 


tiera deriderebbe, ed essi dovrebber. quiadi partire 
lseguiti da pubbliche risate di scherno! 

Qual soluzione adunque può mai ragionevolmente 
s;ettarsi alla domanda: « Che cosa farà la Francia ?y 
La Francia farà nulla, perchè non può far nulla. 

Voi direte che il suo governo farebbe atto di bas- 

, sezza, d'iguavia e di impotenaa, 
giusto. 

Voi direte che quindi sereditato all'estero renderà 


forza bcutale esso può incatenare, 


e voi col pirete 







RISO OSIO Rip e. 
Le inserzioni si dol a 500 /r. per linea. 
Ii Gerente se vuole lo accetterà gratis. 


più fecile Ja omai incontrastata supremazia del Co- 
sacco: screditato nell’ioterno renderà più facile il 
trionfo d'ana nuuva rivoluzicne; e vci direte vero: 
tale sarà il regalo, tale sarà la gratitudino che 


Pio 1X userà verso i suoi .... sagrestanì di Francia! 


Che importa a Pio ]X para, che dalla sua capo- 
neria ne possa prevalere sull'Europa il deminio co- 
sacco scismatico! Non è questo Li tuo privcipaie ap- 


p.ggio ? 


Che g importa ché nuovi fiumi di singuc ven- 


‘gau0 ad allagare la Frar.cia, e per la Francia l'Eu- 


ropa! Col sangue ha già fatta concccnz*, e l’egoi- 
smo politico papalino BRERA qualroque censide- - 
razione. 

E con questo resta anche risposto alla domauda: 
« Che cosa fara il Papa? » i 

Voi vedete pertanto che generalmente la quistiene 
romana è intavolata malissimo. | 

Come ieri vi dicemino, il nemico principale del- 
l’assolutismo in Europa, cioè il nemico del prin- 
cipio cosacco, è la pubblica opinione. Su questa 
l'assolutismo non ha modo d'agire, poichè se colla 
distruggere 1 
corpi, non vale però ad inialenare gli animi. 

E per agire su questi l’assolutismo cosacco usu- 
fcuttua a suo benefizio il papato, che come sa- 


cerlozio esercita una influenza sugli avimi, 6 


quindi stando come poter temporale cogli assolutisti 


più assolutisti di tutti gli assolutisti, ne vieue che 
quella influenza per duplicità d'impieghi nella per- 
sona del Papa, sarà tutta adoperata in favore del- 
l’assolutismo, e darà a questo quello che sclo gli 
manca, cioè una qualche parte dell’ opizione pub- 
blica, parte piccolissima, se volete, ma che pure 
serve sempre a qualcosa per una lebbra ccsì attac- 
caticcia com'è l’assolutismo, i 


A che dusque arrcstarsi a dire: « Che ccsa farà 
1 Papa? Che cosa farà Ja: Fransia lia. | > i 
- La Fravcia per mantener la sua parola dostebbi 
fac la guerra ‘a Tedeschi, Spagnuoli ‘ ‘e Napolitabi : 
or figuratevi! La Fradcià del 5 per 0 10, ché ricn 


ia voluto far la guerra pei suoi più. wcavifesti in- 


teressi, vorrà farla pel semplice onere! 

Che cosa è l'onure per la gerte del*5 per OE, 

Dunque la vera. quistione dev'essere più vada; 
« Che cosa farà l’issolatismo, ehe cesa farà la ta- 
gione dei popoli? » < . aa I 

- L'assolutisuro farà ogni prova di sostenere: ca pa- 
pito tem orale con tutti i mezzi, con pretesto ci 
diplomazia, e all'uopo colle baionette. 

Ebbere la ragione de’ popoli dovrà del suo canto 


scalzare il papato temporale dagli animi tutt, affin- 
chè tolto così all'assolutismo un mezzo l'agire s9- 


pra una parte della opinione pubblica, egli non possa 
trovare in ogni caso nel soccorso della corte cardi- 
nalizia altro che il puro malcriale,. cioè una ceom- 


pagu'a di veterapi vestiti di rosso e di rioletto., @ 


nona arqati di altro che d'au triplice mento, e d'un 
abdome a preva.... d’iadizestione. - 
Ah! s5 i popoli non faranno così; esisterà per- 


petua quella sorgente di sciagure italiano ed euro- 


pee! quella che fu cinsa di dieci o dodici inva-. 


sioni (per dir pico) di stranieri in Italia; quella 
che pertanto suscitò ia cgnj ttmpo sanguinosissime 
guerre, estc.e pei per consenso a tulta Europ?, sau- 
gue e dolori imp:cns:! Papato temporale vucl dire 
in ona parola sorgente perpetua di guerre, poichè 
le co: dizioni attuali si tinpovarouo nel passato mcl- 
tissime volte, e si rivuoveranno in avvenire ad ogni 
monente, i 

La nostra voce suonerà per ora ancora ivastoltata? 

Non imposta! La goccia d'acqua a forza di E 
tere sul sasso lo trafora. 


| PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 17 settembre 


Un affaruccio discretamente importante da gior- 
nalista ci rese impossibile di. assistere a questa sc- 
duta. Ci facciamo ora premura di darla ( sebbene 
dietro a relazione ) sì per la sua impertanza in sé, 
come per nou interrompere la. serie. 

ll ministro Nigra prescatò di nuovo la legge di 
finanze votata il ciaque del corrente mese dai de- 
putati, poi iu seguito dal sena‘o il quale tclse però 
1 consùlerandum. Per la qual variazicoe deve subire 
nuovamente la votazione della Camera elettiva. 


' circc slanzs. 


patia verso i Lombardi, 
questi far torto agli uffiziali piemontesi. 





Ricci rifesisce in seguito sul. progeito di legge 
Chio relativo alla cittadivanza. ‘por gli emigrati iu, 
liani. In questa relazione parlava il cuore di boy 
cittadino, ‘ma più che il cuore parlata eziaudiob 
mente, tha per porgere «ÎMcacemente È suoi con 
gli di politica prudenza aveva scelta sppuplo pi 
questa volta la: via del: cuore. 

Infatti si tratta dì trovare un modo di anifcar 
l'Italia , il quale sjs possibile anche nello preseoti 
Questo modo è quello di accentrii 
nel Piemonte, mantenendo il possesso della citudi. 


« oanza piemontese ai varii popoli, che a noi si ce 


giunsero, e agevolandone l'acquisto a tutti gli Italusi 
Per tal modo questo tempo. di forzato ripos sa 
pieglerà almeno ad ottenere |’ abolizione di que 
l’empio abuso del chiamarsi stranieri l'on llin 
gi'ftaliani delle varie provincie d’uba patria ud 
sima. Pél Piemoate, ripetiamo, questo è evidente. 
mente un ‘debito’ di cuore, ma è eziandio un tilcoli 


‘ di mente. E così gl’ Italiani. Lroveranno ona più 


là dove splende ancora (unica in Italie) la bandm 
tricolore. | | 

* Cadorna muvve interpellanze al ministro dil: 
guerra; 1. Per ins'stere a che il ministro si affi 
a. presentare la legge sugli avanzamenti militi” 
a. Sul trattamento degli uffiziali lombardì in #. 
vizio. Questi uffiziali sono stati aceettati da una no 
missione di scrutinio. Un decreto dell'auno tam 
conserva loro i gradi rispettivi nel regio eur: 
Il mandarli a casa, come faz il ministero , ci 
viclazione del decreto reale. 





Il ministro della guerra prouupzia paroledi sin 
ma dice non dertni pr 


Rossi parla con veercente eloquenza’ contr! 
modo grossolano con cui gli uffizialî [lombardi 
sone mandati via, vengono ringraziati dal minikt: 
« Ella è dispensata dal servizioî, » e con qual 
servo suo. Meriti di coraggio, d'intell'genz, di ur 
crifizio.... tuito è dimenticato, — 

- Mlegale la. misura: del rmmandar sa gli afivili 
loml ardi, essa non-è altro che la ribellione dui 
semplice atto ministeriale contro un decreto reale 

Cadorna propone un ordine del giorno olii 
per richiamare il ministero alla osservanza di qu 


decreti che riconoscono i diritti acquisiti degli of 
fiziali lombardi. 






— + 


dg ai voti è ‘approvate. 
Tornata del 18 settembre 


- Si discute ealla legge per P abolizione deo 
giorrschî, ecs. 


‘Nel giorno 18 corrente mesa ba avuto luogo duvanti 
i solloseritti una spiegazione più che cerbale tra il signor 
cate Villamarina e il signor Govean, in seguito alla quale 
onore restando salvo da ambe le parti, il signor Govean 
on ha più messuna difficoltà di fare la seguente dicbia» 
azione, 


cale Conle BARONE. i 


Conte :BaLni. pi Roszcco. 
Dottore BortERO. 
‘Emilio Gionpano. 

Alcune frasi usate nel mio articolo, n.° 118, avevano 
vfeso aleune persone attinenti alla regia corte. 1) sig. conte 
Viltamarina m'invitò con modi cortesi a ritrattar quelle 
»pressiohi, ed io che non aveva mai avuto intenzione di 
fenderli, promiisi-e seritsi sppunto in tale intento l''ar- 
icalo del giornale 17 settembre. Atcune frasi infelici eb- 
wro ad offendere maggiormente la suscettività de' suddetti 
ignari, ed la d..vulo in conseguenza aver luogo quella 
pirgaziune più che verbale, Dopo questa , potendolo. fare 
mn miocnore, non ho difficoltà di ritrattare solennemente 
nato avessi 3 otuto dire di meno che conveniente. . 

co __ Govran, 
SPADA D'ONORE A GIRIBALDI. 


l rappresentanti del popolo nella memorabile seduta 
elli 10 di questo mese hanno attestato energicamente , 
ome lord si Conveniva, e come conveniva a Garibaldi, 
‘alello & la affma immutabile per iui; ora la parola è 
‘la nazione, cioè essa non deve parlare, mà fare — fare 


n'ufferta che, divisa fra tanti, riescirà piccolissima in- 


iviklualmente, i 
Ma taote piccolissime somme unite assieme possono 
rmare una. bella somma da comperare una spada , se 
n degna Celia niano che la terrà, non indegna almeno 
‘l popolo che l’offre al grande Italiano. — E il grande 
Ilfano, Gglio del popolo, speriarno che l’accetterà, come 
ordo ‘sincerissimo dell'unione e della costanza degli 
liani nel volere — quello che vuol egli — fuori lo stra- 
ero d'ogni nazione. È 

Tutto sta che si possano raccorre /apte piceole somme, — 
Italiani, chi ricuserà di concorrere? Ve lo ripéliamo 
"la terza volta; non ci vogliono che piccole somme. 
rché nen siano minori di cent. 80, tutte saranno ac- 
tale, regìstrate col nome del dunatore. L'elenco degli 
etenti sarà poi stampato nella nostra Gazzetta colla 
"a di lotte le somme: roceolte: abbiotto pazienza i mo- 


- id 


ti, perchè noi amiamo la pubblicità — almeno nel 


idiconto «delle sottoscrizioni. | 
ltalisni, offriamo dunque una spada d° onore a Gari- 
di: unicne, unione, e abbiamo fiducia nell'avvenire. 


Il Segretario dilla Commissione 


A. Bonecta. . 
SIERRA RE LIIOIIAORI AA 

Un Profugo Napolitano nom'nsto Callò essendo nella 
"tia di tutto sì rivolse per soccorsi a Massari suo co- 
‘cente e suo compatriota. Questi promise‘ di raccoman- 
:0. E in conclusione indiretta di tale raccomandazion 

Allò fu trattenuto per tre mesi in prigione, 1 

Yoi vedete che almeno le ra 
Ono vitto ed alloggio. 


ccomandazioni-Massari pro-o 


Un ibuon tomo era s'oinecato dello sciocchissime am- 
pollosità della : Zegge: un suo vicine ( ccidino di tuon 

‘ cohto) sclamò timidamente : « Ma badate, quelli sen fiori 
di retorica!» « Compare, rispose l'altro, mi sembrano 
piuttosto fiori di papavero.» « V'ingannate, aggiunse un 

‘ terzo; da mano d'uomo nen escono prod. tti vegetali : 
son fiori finti, » « Anzi, interruppe un quarto, io credo 

| che si dee togliere la pirola fiori. s | i 


.° ©... SACCO NERO 


ili La Gazzetta del Popolo si prende la libertà di parte- 
| cipare ai suoi buoni amici gli scriba e farisei del Concilia- 
| tore, ai cornacchioni darissimi del Cittadino Cattolico di 
| Genova, ai brodolosi e lojolini strimpellatori dell’Armonia, 
‘ eadaltri che non nominiamo mai, qualmente essi tutti 
‘ devono erepare di gioia per la buona notizia che abbiamo 

a dir foro, quella cioè della nomina a deputato del nostro 
ottimo amicò Bi rella.— Fateci il piaccre....'. ridete, 0 
È pretoeolìi!. 0 ue 

. A D. Basilio di Felizzano. 

‘iti La vestra lunga persona, D. Basilio caro, c' inte- 
ressa ‘fanto, che di quando in quatido ci piace di occu- 
| pare il mostro giornaletto di voi, Ma diteci in grazia; 
, perc hè l'affare di Cimamulera, per cui vi deste tante brighe, 
al -punto di essere: cacciato persino dalla sala di mlienza 
del Magistrato di Appello di Casale, vi reca fastidio? Ma 
l'aria di Saluzzo e della Savoia non valse a tranquillare 
il vostro animo? Poverino! intendizmo il perchè stu- 
diate ora di fare l’uomo di spirito, dando ad intendere 
ai semplici , ben inteso carilaterolmente calunniando , 
come fu sempre vostro stile, che chi diede Ja spinta al 
fisco per lo rinnovamento del processo dell’ex-parroco di 
Cimamulera è il giovine teologo P. E del vostro paese che 
noi conosciamo e stimiamo, desumenzlo ferse argomento , 
da che egli, Isate di carattere e franco della sua ‘opinfone, 
gridava in pubblico ed in privato contro le infamie di 
Viarigi ! Caro amicone, vei siete in errore, nè ci carrebbo 
di cettificare, questa vostra asserzione se non fosse una 
calunnia ; perché il fatto che voi imputate a questo sacer- 
dote gli farebbe onore quando egli ne fosse autore. Sa-- 
pete chi diede Ja. spinta al fisco? Sono gli scandali e le 
pazzie pubbliche di D. Grignaschi favoreggiato da varii 
preti del vostro colore, che altamente disprezzando i due 
giudicati del Magistrato dicassaziene, miravano a conver- 
lire în negromanzia e bottega la religione santissima di 
Cristo ! A proposito, è vero che voi sul pulpito tenete un 
lingnaggio da trivia, che prendete la chiesa per una bet- 
tola, e che ultimamente nel dipingere i dolori del parto 


foste così sublime. nella vostra ‘lezione di ostetricia , da 
far credere che in tale materia avete acquistata molta 
pratica? Adesso sappiamo il piréhè certe signore madri 
entrano in chiesa, e poi conducono via le loro figlie : le 
vostre istruzioni sono scandalose! ... Ma monsignor Pasio 
vi tollera aucora ? Già ai bidelli della società cattolica è 
tutto permesso ! Ma non paventate che Cristo dia ili pi- 
glio allo staffile e vi dica, la mia casa è ca:a di orazione, 
6 tu la vuoi rendere una spetonca di ladri? — Fu ri i 
cani e gl'impudichi. 
D. Basilio, a rivederci, 


Lhadi 





ti 







NOTIZIE VARIE. 


A Livorno fu minacciata dal comando militare la severità del 


' Lei 


giudizio statario ai latori di coltello e di aghi da imballatori,- e. 


ciò dietro alcuni ferimenti avvenuti nei giorni addietro. 
ROMA, 12 seltembre. — Il giorno 10 fu arrestato il romano 
Niccolini. 11 giorno seguente furono parimente arrestati il conto 


‘Sacconi di Fermo , Polidori, o due altri ufficiali dei disciolti. 


‘corpi. Le doglianze generali hanno faito, stamane, porre in R- 
bertà questi ultimî. 1 conte Faella ( già: deputato d’ Imola \ è 


state arrestato, e dicesi, consegnato alla polizia pontificia , tra- 


dolto altrove. 


Iì Papa ha mandato un’an:nistia ; si dico che Rostofan, che è 


ancora qui, l'abbia respinta. — (Nazionale) 
— Domenica, malgrado la lege sugli assemLramenti, si vide 
‘gron numero di persone allo stradale di porta -Pia. 


= Al capo bandista del 25.mo di linea francese ritornando 
da Frascati fu fatta una scarica di varie fucilate; però non fu 
- colpito che il bonetto. La polizia è sulla traccia dei colpevoli. 
| i (Osserv.' Romano) 
FRANCIA. +— Troviamo nell’ Opinion Padligue il sesuento 
passo che vien ripetuto da molti altri fogli di Parigi. i 
*« Pio IX avrebbe mostrato desiderio in alcuni suoi ragiona- 
menti di governare il suo popolo liberamente, Egli uon avrebbe 


nascosto il desiderio che le istituzioni del suo stato fossero alle . 
francesi somiglianti. In quanto alla secolarizzazione egli era an-.’ 


che propenso ad attuarla dentro certi limiti ds 
-_» Credesi che sia sovra la conoscenza di questo, che il pre- 
‘sidente della Repubblica abbia scritta quella lettera dimandardo 
quello che era certo di ottonere. 

« In questo modo egli può far-credere di aver oltenuto quello 
che pare era disposto |’ altro di conco.lero, senza dirlo però. 
,Non è questa una nuova tattica di certo, » DE: ne, 

— Si pretende, e non crediamo senza fondamento, che l’Au- 
stria fapprovi per lungo e per largo la oramai troppo celebre 
lettera del Presidente. |, 

. Oagi-si dice, che i due ambasciatori di Russia e d’ Inghilterra 
s:ensi mostrati irrilatissimi pel contenuto di quosta lettera , © 
che non declinarono punto di mostrare questa loro irritazione 
al ministro doyli affari esteri, signor di Tocqueville. 

Nol crediamo cho il ministro inglese, continua un foglio pari- 

ino, non abbia neppure aperto bocca, e che questa sia una so- 
dita invenzione del partito bianco, il quale quando non sa più 


che cosa dire salta in mezzo eol dire che |’ Inghilterra non istà 
con noi, 

leri al contrario un foglio inglese, organo accreditato di lord 
Palmerston , approvava senza restrizione alcuna la lettera del 
presidente. 

In quanto cho la Russia abbia protestato , questo” potrebbe 


avere qualche grado maygiore di probabilità, ma però ci sia 


coucesso di dubitarno molto, 


,— Lettere particolari di Gaeta assicurano che il partito cle- 
ricale è deciso a lottaro sino agli estremi contro il programma 
governativo del presidente, dice un altro foglio reazionario. 

— Si vocifera che un consiglio di ministri abbia avuto luogo 
all’ Elisée National. 

Si aggiungo che il signor Fallonx abbia fatto il possibile per 
fare acce'lare la sua dimissione. 

Il prosidente. non volle. "i 


UNGHERIA. — Una lettera che ricevlamo per via di Costan- 
tinopoli dall’ Ungheria in data di Vidlino, 26 agosto scorso , luogo 
dovo quel giorno stava al bivacco l'avanzo della legiono Haliana, 
“ci da 1 sozuonti particolari su quel corpo comandato dal bre- 
sciano Alessandro Monti colonnello, il qua!e lo organizzò e guidò 
allo più pericolose fazioni, facendo parte dell’ esercito «li Bem. 
Quella Icgiono sommava da principio a 2000 uomini : dopo un 


anno di guerra è ridotta fra morti, feriti, malati e prigionieri . 


a 470 sol.lati con 13 ufficiali. Quattordici in questo piccolo nu- 
mero sono decorati delia medaglia di Kossuth. 

Iegistriamo con orgoglio questo novelle prove, compiute al 
cospallo d'Europa, e presso il popo!o p'ù valoroso d'Europa; 





Forino, Tipografa di Luigi Arnaldi , via Stampatori, {N° 3. 


‘ . GRECIA. — H Jonrual de Canstantinople dice hitf 


- sare da Agram. -- 





con orgoglio, perchè accrescono in nei la convinzione, e 
talia fece palesi negli ultimi fatti grandi virtà militari, < 
manca l'unità di direzione politica. | 

. Speriamo avere fre poco. altri ragguagli : quei prodi in 
tornare in Italia. | 


PARIGI. -- II generale Oudinot vi fu chiamato per 
*spiegazioni circa la sua missione; circa i risuktati della mg 
sulla situazione degli Stati Romani ; e sulle disposizioni! 
e del Ro di Napoli perchè questi giuoca. una grande per 
politica di Pio JX. i 
Si discusse molto circa l'opportunità della pubblicazion 
lettora del Presidente a Nev. 1 Presidente della Repubblii 
che egli non aveva voluto dare a questa lettera d'iatitig 
denza il caraltero politico che lo si da generalmente al 
‘Fu deciso che la lettera sarebbe considerata come; ll 
. sione personale dei sentimenti del ‘Presidente, e'n09'@ 
i 



































“ 


atto ministeriale che tocchi la diplomazia. .. 
Sarà indirizzata una nota al Papa ed allo altre ph 
questo senso. lei 





Sira è ingombra di prosc:itti o fuggitivi italiani: e di 
‘verno &réco, non jfotendoti tniintenere, li vudl spedire inf 


VIENNA, ‘11 settembre. -- L'Imperatore tornò dal nf 
ferenza col Re di Prussia. Nessuno:parla del'risultala B& 
ericolo della vita nel viazzio: una vacca che traverani 
errata rirbase' schiacciata sotto le ruote della locemotie 
che voita una piccola pietra basta a far uscire dai ra bf 
ma questa volta si trattava di S. M. LR. Ap.! 


«.- In Pietrovaradino. si trovarono 309 cannoni, ed L 
sidio di 7500 Honvéd. n 


‘= In Croazia dara cerîa perturbazione politica; if 
accolto freddamente al suo ritorno if Agram. Questo è f 
tivo per cui l'Imperatore nel suo viaggio per Trieste val 


--- Seconilo il Lloyd, ua cenerale russo-avrebbe otlen 
Governo Turco un firmano di estradizione, per effettua 
assistenza dei Turchi l'arresto e la consegna di Kossuth, 1 
‘190 capi. Finora, questa notizia non ha fondamento; è wi 
secondo ‘lo stesso Lloyd. Pai 


PRESBURGO, 9 setteinbre. --- Due ufficiali imperiali 9 
. rono fatti prigionieri dagli Uncheresi presso Dotse 6 com 
Comorn, soyo stati messi in libertà per ordino di Klaplt 
raccontane che il presidio non vuolc sapere di caprostà 
non gli vengono accor'ate quella condizioni che dimnà | 

Secondo il £/oyd sarebbero rene condizioni : 9 
nerale per Lutti con passaporti all'estero.; accettazione dl 
di Kossuth al valore nominale, ecc. Rypuie 


GENOVA, 15 settembre. -- Garibaldi giunse im ftt” 
da Nizza. Ci dicono sia sempre osservato e prog, 
sognevole dal governo: non sappiamo quale ultenott SF 
nazione siasi adottata a di lui riguardo. _ 

—- 17 settembre, --- Ieri circa le due pomeridiane pi: 
partì sopra un vapore dello stato al'a volta di Cagliat. E 

enerale si reca, per quanto si dico, a Tunisi, Tcen Ly 
egna. 20, (Cor. A 
| ndo Li ue 


i) 
ft 


MERI 


ELEZIONI nia 
Torino, Galvagno — Mantelli — Galvagno — UI87 

di Revell — Demonte, Generale Campana, — Salusset 
Borella. — Rapallo, Medico Valerio. 


ast 


I 








TEATRI DOGGI 19 SETTEMBRE. 
Teatro C:rignano. — Linda di Chamouniz. , 
Teatro d'Aogennes. — Riposo. 


Teatro Nazionale. — Giuochi ginnastici deg 
Alaroccani : con intermezzo di commedia. 


18. 


e eee . 
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4 L= ppt cs) Gute, 233 dic: del Popelo, i ? La pubblicità aiuta îl commercio. 


———.—_—r o — —_—yP——————_— 
| . Annunzi, Avvisi, Reclami, Inserzioni, Py-bblicazioni, ecc. a . Centesimi per lin 
= ’ mi, Ty Ù, . a pagamento. Centesimi ®5 per linea. 
i ira e ripotato lo capa: avviso o pubblicazione per una o parecchie volte di seguito non si pagherà più cominciando 
dino Dosi i que soli Centesimi #0. Nelle provincie gli Uffziali di Posta ed i Librài distributori della Gazzetta 
Ta Tavo b o Ficevere gli annunzi e di spedirli all'Ufficio centrale in Torino, come pure d’ incassarme' il prozzò. 
"Fel- Pinoli erzioni si ricevono non nell' Ufficio del Gerente, ma nella bottega di distribuzione della Gazzetta 
polo , dove si tiene un apposito registro, i | 
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Linnenia pi GIOVANNI GRONDONA ‘in Cadivi GIORNALE PER TUTTI 











commencabile per la sua salubrità od ap- 


DISCO R SO FU NE ,° | plicaziono a qualanque qratità di vini, o li 
o d ‘Lg | rendo occelfenti, inalierabili e capati di na- 
PEI i 


=D OTT i | Dalla Tipografia Pomba si è pubblicato un 
E È DE I | w | Opuscolo intitolato « Nuovo Metodo di vini- 
i iN L Ni A È A È F CÈ | ficaziono e dîstiffaziino e Bagne-Maria, in- 
: | | ventato dai fratelli Dabbene. » 1 
PROSE E RIME DI VITTORIO ALFIERI Questo metodo praticabile da tutti per la 
Seconda edizione com ds i w sua ‘semplicità e poca spesa, compie la tanto - 
pleta | Prezzo L. 1 90. desiderata riforma di vinificazione. Esso è 





vigazione, come i vini i più annosi © di un 
valore d’ assai maggiore di quello fatto col 
metodi ordinari. 1 

In quest’ opuscolo puro s'insegna a d'sti 


MORTI DI VIENNA In quo 
 Jare le vinacce che prima poco rendevano, 


| 
DEL REVERENDO PapnE D. GIOACHINO VENTURA | senza sposa di lambicco, e trarno ottimo 
Prezzo Cent. 80. un 
| 
| 
| 


P La grande importanza di quasto opuscolo 
Trovaosi pure alla Tipografia ARNALDI. è manifesta, o speriamo che ognuno vorrà 


provvederselo. 











Tlirocnaria ARNALDI 











Nella corrente settimana si pubblica f- 
LA PAPESSA GIOVANNA ci 
Di BIANCHI-GIOVINIE © | n. sq 
Prezzo Li. 2 50 -- Per la Posta L. 3. | i Se 
w = =—r—r_—_——————————m— ————————___—_————_—_—t—rP—t———_r dici = bio itt cs 
az n SO | C23 
Lisrerta petra MINERVA SUBALPINA | S E 
pi Gricinto BeLcrano | DE 
Invia di Dorngrossa, in prospetto al Caffè della Lega Italiana, già Calosso. | vi S 


LE CONSEILLER BU PRUPLE 


par A. DE LAMARTINE 


ì 
| 
| 





FOURNAL 5 FR. PAR AN 


- Lisnema GIANINI e FIORE scvccessoni POMBA 
Histoire de la Révolution de 1848 
par A. DE LANIARTINE 


| 

| 

| 
| ci 
| cc 
é | E ; | 
Franco per la Posta in Provincia, mediante domanda el D E 
Vagtia senza costo di spesa, L. 7. | n È 
CI © : E) | e ah 
a NY | _ 5 
Histoire de la Revolution de 4848 28, 
f Ra Lai 
Par le méme Auteur. Du al: 

Bruxelles, 2 vol. format Charpentier, fr. #8. | 
Idem. In un sol volume franchi 4. 








TIPOGRAFIA ARNALDI 


OPERE IN NUMERO 


Legge Comunale e di sicurezza pubblica. C, Go. 

Atto del Congresso di Vienna’ n1 1815 nel 
suo testo originale francese. Cent. 50. 

Catechismo dell’ Elettore ossia compendiata 
raccolta di tutte le notizie legali, morali e po 
litiche per procedere alle elezioni , come pure 
di tatti i doveri, obblighi e diritti dell’ Elettore 
per nominare buoni deputati al Parlamento. 
Autori: Brofferio - Caus. Serra - Paolo Brizio, 
Ceut. 6o. i : 

Giuditta, ossia Scene Valdesi 1845, Edizione 
originale di P_E, Barone, un vol. L. 1 50, 

Poesie liriche e ballate di Dumeuico Capel- 
lina; un vol in-12, L. 1 50. 

Vita di Cristoforo Colombo, con ritratto del 
suddetto in litografia, in-$° grande, scritta di 
Costantino Reta, Li 2.0 a 

Indice alfabetico analitico delle materie con - 
tenute nel Cortice di Procedura Criminale per 
gli Stati di S. M. il Redi Sardegna. L. 1 do. 

Nicorosizo, La Economia domestica, 2 vr. L.3. 

DI RECENTE PUBBLICAZIONE 

Guttemberg. Dramma di Felice Govean. 

L’Assedio d'Alessandria nel 1174, di Felice 
Gorean. Prezzo caduno, Cent. 80. 

Apparati per sacri discorsi dell’ Arciprete 
Luigi Valle. Tre volutui di pagine 550 circa, 
cadun L. 12 i 

Omelie, lettere ed altre scritture di Monsi- 
, gnor Colombano Chiaveruti. Suno usciti Lre 
volumi. L 13 50. 

Ammonimenti ai giovani chicrici, cvvero trat- 
tato d’educazione per gli alunni del Santuario 
Opera del teol. coll. Pi.tro Baricco, L. 2, per 
la porte L. 2 50. 

cella Morale ricavata dalle credenze calto- 
liche. Lezioni 53 a comptemento d'istruzione 
religiosa, del prete Giacomo Bossi, professore 
di lettere nell'Accademia Militare; un volume 
in 12, L.2 23. è sr È Fi | 

‘Ponegivici per Ie feste di Moria Vergine. Ke- 
cente cilizione in 12; vol. 6, a L. 6 per copia. 

Quadrupani P. D. Carlo Giuseppe. Docu- 
men'i per tranquillare le anime nelle loro due 
biezze, tratti dai santi più illuminati e massime 
da s Francesco d'Assisi; cent. jo 

Reccolta scelta di Laudi sicrej 2 cilizione 
recentissima con molte aggiunte; cent. 75. 

Ufficio de' Morti, ad uso delle Confraternite; 
ip cartonei.io, cent. Go: sciulti cent. 40. 

Esercizio della strada dolorosa del Calvario, 
eon vignette rappresentanti la Passione di N. 
S. G. C., cent. 50 , 

Fsercizio spirituale per impetrare coll'inter- 
cessione del Glorioso Patriarca S. Giuseppe un 
felice transito nile anime de’'moribondi, cent. 25 

Tutte queste opere saranno pure spedite frun- 
che di posta allo stesso prezzo purchè domanda 
e importo fravchi di spesa. 








Avvisi diversi. 





VENDITA VOLONTARIA 
ALL’ ASTA PUBBLICA 


Nei giorni 18, ‘25 scttembro, 2 ottobre, 
di un CORPO DI CASA in via di Borgo 
Nuovo, N. 14, del reddito di L.. 7,651 all'anno. 
Per maggiori schiarimenti dirigersi al signor 


Notaio Ignazio Maria Castelli, via del Scnato, 


porta N. 19. 





Hi desiderasso rilevare l’Albergo sotto l'in- 
segna dell’ EUROPA, posto dirimpetto alla 
Piazza Nuova di Savigliano, finora osercito 
dal sig. Ferdinando Deflcraris, potrà dirigersi 
in detta città dal proprietario sig. Francesco 
Denina, 







ed impedirne la cadula. Si garantisce l'effetto. 
Vendesi in Torino unicamente, presso l’inven- 
tore Remondino Angelo, parrucchiere, via 
dei Ripari, N. 


colo 1 50, Si può far uso dolla su:ldetta po- 








|stessa, como già si pralica nel Belyio cl in 


UNA CAVALLA | 


MUSICA 


Presso G MAGRINI Edilore, in ri 
Carignano , Vicolo doi Corrieri, si è pu 
blic.ito il CORO FUNEBAE in morte di +. 
CANLO ALBERTO, per Canto e Piaxosoz; 
Poesia di F. Guidi, Musica del Maesty} 
Speranza, Pal . Ì 

BURGMULLER. Les Yeux Bleus. | 

Grande Waltzor brillante per Pianofut 

GAMBINI. Wallzer-per Pianoforte, 

A. MARCRISIO.  Fanlasia sopra ui 
dell’ Attila del Maestro VERDI, per Pax 
forte. | 


COMUNITÀ DI ALBINI 
PROVINCIA DI VERCHI © 


Volendosi stabilire in questa Commini 

i Scuok elementare per cp sila | 
azze povere, si invitano quelle masini». 
Si notifica al pubblico che il deposito della (rovao (che lesideraaiore nia 
stessa pemata bianca, perlo addietro tenuto lativo inserenamento , a presentare i loi: 
presso il parrucchiere Pietro Tal'one, via di alla Sezreteria del Comune prima di 
Po, casa dello Spedale di Carità, ha total- prossimo ottobre. 
mente cessato, come da ordinanza 24 ottobre | Lo stipendio annesso a tale carica ii è d 
p. p. emanata nella causa che si sostene L, 309 annuo oltre l' allozgio. 
nanti il Magistrato del Consolato tra Remon-| Le famiglie agiato del paese che nni 
dino Angelo e Pietro Tallone, di modo che ranno le loro ragazze alla scuola, pacterano 
l'unico deposito 0 vendita resta presso il alla Maestra una retribuzione ment è 
sottoscritto, i ‘ stabilirsi dal Consizlio Comunale, 
Albano , il 13 settembre 1812. 
Il Sinitlaco Loxabse. 


pomata Blanca per far crescero i capelli 


INVENZIONE PRODIGIOSA 
11, Piazza Maria Terosa , 
faciente angolo alla gradinata del giardino 
pubblico ; prezzo del vaso crando Il. 2, pic- 
mata essendo anche sito il regime omeopa- 
tico, e molte persone ponno far ampia testi- 
monianza del folico successo. Raccomanda 
tuttavia | inventore a chi non avesse ottenuto 
il promesso efletto, di rivolgero a lui i sui 


richiami. 





Onde evitar qua- 
2410 REMOY DD 


lunque contraf- 
AIA 


x" = 


-* Tonino e, 






fazione, cadun 
vaso avrà l'im- 
pronta qui ac- 
canto. 


e) 





ANGELO REMONDINO. 


AVVISO AGLI AGRICOLTORI - 


Tutti gli agronomi, o specialmente il Chi- 
mico Gotta, ed il Regio pensionato Cavaleri 
hanno provato coi loro scritti che preparando 
le sementi con una lisciva fatta colla 20- 
drette si ottiene un maggior prodotto cal 
risparmio di una terza parte della semente , 











UD DISTINTA FAMIGLIA domiciliata in ît 
‘U rino bramerebbe prender a serizio UL 
Governanto o Cameriera che fose ital.» 
' francos». — Dirigersi in via della D. V. des 
‘ Angeli, 2. 10, casa Avena, piauo terrene, i 
maestro della scuola normale. 


-—t-__pt_-cortnn-. 


D' RIMETTRIB | UN NEGOZIO bone im: 
nel centro di questa Città, da consi 
con fondi, di L. 4009, a darsi anch 
more; per il recapito dirizersi ala (ec 
Commissione diretta dal Causidico tar. 
Felice Tosta in Torino, via delle Ginvs 


IL SINDACO 
DEL COMUNE DI BARGE 


Rend: noto al pubblico che lo Ì 

x i a e « . un * 

DI rca co ins aa dani in | SEA gem n 

ogni to red von: | en cho ptetieo a db 

| A e e A di designazione a modesima pel 'Y 
MEA AO RO RIST BALZO del Cani- | nacco delto dello Fiero. 





Francia. Chi bramasse farno un esperimento : 
nel seminerio autunnale, potrà dirigersi alli 
già conosciuti depositi di detta Lendrette in. 
Torino, l’inerolo, Bra, Chivasso cd Ivrea. 


NUOVO METODO 


Di faro il vino, conservarlo e randerlo 
trasportabile in lontano reg.oni. — Si vendo 
dii principali Librai al prezzo di lire una. 




















LI 











: n Barge, 3 settembre Di sn 
- <A Sin 
NUOVA INVENZONE |== = 
Trovasi vendibile presso il Lattaio CaseLta Conimercio. 


Giovanni sotto i Portici di fiazza Vittorio 3 via 1810 
Pmantiole UYA SCATTOLA PEA FAR CUOCEBE Torino, 19 soltembre 19 
LE UOVA CON UN SEMPLICE FOGLIO DI CARTA. CORSO DEI FONDI DELLO STI90 


| E 15 p. 0j0 1819 Decorr. 1 aprile 8 | 
DA VENDERE 0 DA AFFITTARE IBI 


1818... 
Una FICINA situata nel piano del luogo di | 1849 =. 
Champ-de-Praz (previncia d'Aosta) detta della 


1849 Decor. 1 luglio 8.115. 
Resca .,, denominata pur anco la Fabbrica, OLGLLAZIONI delto Stato 1836 9 è 
I] 





consistente in una così detla NRaftineria © dd Id. — 1819 URLA 

Fonderia con due magazzini da carbone. Azioni della Banca di Gonova Do 
Per le condizioni far capo-dal Caus'dico ld, Id, di Torino IL 

collegiato Geninati in Torino , via d'Italia ,| Le transazioni furono scarse; tanto | 


ditori come i compratori aspettano Va 
zietà il prozzo che fiissera il mnisto 

finanze pei 30 milioni che gli resta ®, 
nare, e si suppone che sara ir da PET] 
I marenchi valgono 90, 43. I biglietti 01 
banca di Genova ono il 93 P. NA 
buoni (del tosoro ij 6.p. 00 contro 


N. 4, piano terzo. 





BNDITA DI UNA PARUACIA munita dell’ os- 

corrente, in passe di 209) animo, con 
opera pia. Rozapito alla Libreria Valliori in 
Verce Ill, 


Anso Il 


— ——— ——___—m——_—mÉm_—@— 


Cn là cdi 
sei 


rezzo d’associazione. Un mese L. 
rincia 3 ®0 — Per la Posta, franco, 1 60 


-- — ——e — Lu 
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SG distribuisce tutti i giorni a due ors, 


Î lescluse le Domeniche € el 4 Solenn: tà. | 


TORINO, 20 SETTEMBRE: 


Per combattere il socialismo i varii partiti con-. 
ervatori di Francia si cong'uasero in lega: i Buo- 
3apartiani coi repubblicani bianchi, gli O:leanisti 
‘ogli Enriquintisti, e tutti insieme mossero una guerra 
\i penae e di baionette contro i socialisti soli. 

Mr fu notato che l'esito non fa uguale all’aspet- 
lativa Fu notato che la somma totale della forza 
politica di questo miscuglio non - corrispandeva a 
gra. pesza alia-somme delle forze parziali di cia- 
scan partito. Fa notat9 insomma che anchs nella 
vittoria quel. miscuglio non era potente a nulla 
creare, e conlenera il germe della propria disso- 
lazione, 

E ciò perchè? 

Dite! Se un Buonapartiano si unisce con un re- 
pubblicano, può egli esservi buona fede ? Se ua Or- 
leanista fasà in politica una cosa di comase sc- 
cordo ‘com un Euriquintista, non opera egli cal 


secondo fine di traffan quindi costui, ottenuto che 


£2 l'intento ? 


E inoltre; in un paese di discussione non si può 
uceadere al potere, se non coll’i impossessarsi del 
favore delta pubblica opinione. Come volete che 
questa lo. conceda ad una scandalosa riunione di 
lomini appartenenti a partiti che si detestano cor- 
dialment:? 

Per quanto | sia laica caduta la morale pubblica 
;10 tn paese qualunque, c'è pur sempre nel profondo 

I coore, specialmeote del cuore del popolo, ‘un 
ditinto, una voce arcana di Dio, che gli fa disprez- 
«My, per bisogoo di natura, qualunque cosa pecchi 
Shiro l'onestà s contro la fermezza delle politiche 
,Finrinzioni | 


L Per questo le coalizioni di partiti non ‘potranno 


— Num. 225 SP 
È C L'ITALIANO 


i— In “I 


Gazzola del 










Saranno rifiutate le lottere e pieghi non 
affrancati , e considerati come non avvenuti 





Td I tit AT Ai ET] an dd dna densi 


CADUN NUM. CENT. 5. 


n eo | : 
I Le inserzioni si pagano 500 fr. per linea. 
I Gerente se vuole le accetterà gratis. 


mai riascire a crear nulla. Quel. solo partito che 
sarà capace da solo d’imposaessarsi della pubblica 
opinione , d'immedesimarsi in essa, quel sulo sarà 
eziandio capace di stabilirsi e di creare qualche cosa 
di duraturo. | 

Il funesto. esempio della Francia vicina abbiamo 
recato non per volerci trattenere sugli affari ivterni 
di quel paese, il che sarebbe fuor di ]uogo, ma per 
trarne una lezione che frutti alla Italia. 

Qui non si tratta di coalizioni di partiti nel senso 
di-Francia, ma il caso non cessa perà d' essere 
uguale. 

Nel timore in cui sono La repubbliconi mazzi- 
niani, ìi retrogradi vorrebbero sccomunare l’azione 
de’ vari governi attuali italiani, e rendere gli uni 
solidari degli altri, facenduci entrare in relazioni di 
politico accordo con Pio IX e con Re Bomb». 

Questa per un governo, che uoico porta lr ban- 
diera tricolore, sarebbe non solo una contraddizio- 


«ne, una immoralità politica, ma sarebbe un errore 


funestissimo appuoto io quanto contraddizione ed 
immoralità. sE 

Qui volete essere ‘costituzionali sinceri. Davque 
non v'ha nulla che fare coi despoti traditori di 


| Napoli e di Gaeta. 


+ Voi avete. una opinione, essi ne hanno un’altra: 
dunque la vostra unione con loro non vi rinforze- 
rebbe, ma vi annichilirebbe. 

È doloroso il dirlo,. ma confederazione italiana” 
in queste condizioni non è possibile. -A Napoli e 
nel papismo temporale c’è;il disonore, c'è il d spo- 


tismo. Chi loro s'accompsgna, si sporca come colui 


che per salire d’un piano all’altro in casa sua, vo- 
lesse passar pel cammino. 


L'isolamento ora fa la forza del Piemonte, perchè 


il suo isolamento dai moria italiani fa lar sue riu- 


nione coi. popol:; perchè l'affetto di questi verso di 
lui s'accrescerà sempre di quel tanto che a’ accre- 
scerà l’odio verso. di quelli; e perchè isfine quelli 
essendosi trasformati in satelliti austriaci, il Pie- 
monte se mai si avvilisce ad essere loro compagno, 
nom salirebbe già a quella furza inaggi re, che pro- 
viene dalla associazione, ma scendsrebbe all'abb'et- 
terza, ehe previcne della comunanta di livrea. 





etnea 


GESUITUME NON È ONORE. 


Lettori, turatevi il naso, sbb'amo da pe: rlarvi del- 
vArmonia! 

Abbiame sctto mano il rumero 112 di questo 
giornale, che non leggiamo più da lungo tempc, ma 
che oggi e’ è piovuto come uno”de’ rancechi delle 
famose piaghe d'Egitt-. 

I ranocchi cadevano sul tavolo di Faraone senza 
essere chiamati, così l’.frmonia s' infiltra a uso ra- 


nocchic, 0 se volete a uso del cattivo cdore, senza 


che altri l’inviti..... au contraire. 


La . 
Mi consolatevi, o lettori, noi non vi pirieremo. 


- del suo lungo primo articolo. Dio! gli cpilettici e 
gl'idrefebi citfanoo troppa compassione. Perchè ve- 
lete che cì arrestiamo alle loro elucubrazioni ? 1 
primi articoli dell'Armonia sono sempre sogni feb- 
brili d’ un poviro epilettico"spiritu: le. P.eghiamo 
D.o che veglia guariric, e lisciamolo stare. | 

L’Arn:onia quardo parla di religione rassomiglia 
perfetta meute a quel povero matto, che si credeva 
l’ a:cangelo Gabriele nel momento dell’ annu: ziare 
alla besta Vergiu-. 1) buon uomo s'arrestava davanti 
a tutte le signore per annunziar loro la faccerda, 
e in conclusione”fu cscciat» all'ospedale. 

Così 1'Afrmonia : si crede ed arnunzi:a. Ma com- 
piangetela: il male non sta nell’annunziare; il male 
sta nel credersi. Chi può guarire una pazzia ccsì 
radicata? La pazzia non è risponsable. 

Noi nen vi parleremo nemmeno del suo secondo 
articolo tutto contre i medici. Siccome le scienze 
maturali, ma specialmevte quella che tratta del- 
l’ucmo, banno da luogo tempo dimostrata la solenne 
asineria di molte dottrine di molta parte del clero; 
siceo1e il medic». ne' villaggi specislmente, è de- 
stinato dal suo debito ‘stesso a fare un} bene im- 
menso illumivando le popolazioni, così la rabbia 
de’ gesuitsi contro i medici con conosce limiti, . 

Quir di ne parlano confuna” carità così evacge- 
lica, che ben si dee confessire che ‘un gatto che 
vi graffi a tradimeato , o un ccccodrillo appiattato 
nel fango del Nilo sono appena appena uguali iv 
tenerezza .e in cortesia a un prete-giornalista. 


‘ finita. 








Senza parageni, noi ci ricordiamo d'aver li 
d'un tale che aveva perduto lo smalto dei denti 
masticar pater-rostri in pubblicc, e a dir ave-My 
ia privato. A costui talvelta capitava di abazia 
nel mettere il pugnale nel fodero, e la cacch 
(certo per errore) nel petto di qualcune. Ma il 
nico dui pugnale era però sempre in forma di | 
ce, e ucciso il suo uomo, l’autore gli s'ing'nocchà 
davanti, e recitava ferventemente ‘il De-profind 
Avrà avuto de' difetti, ma per quanto a relijid 
quel tale lo era, po'chè così assicurarano i geni 
del lucgo! | 

Senza paragoni, ripetiamo, perchè i parageni ta 
sempre odicsi, e perchè re il secondo articoli. 
l'Armonia num. 112 ci risveglia le idee di an 
del coccodrillo , il suo terzo articolo, cioé le Api. 
razioni, ci ricorderebbe perfettamente il sonni 
canto dell'asino ; e la scelta delle sue notiziecipree 
senterebbe un di:creto mercato di carote. | 

lo una di queste si fa relazione di dee delli. 
Noi che, come gicroalisti, dobbiamo pare conteni 
quello che ci capita d’intorno, comiacerenmo dli 
notare un solenne sproposito di storia nel cron 
chista dell’Armonia, se sproposito più o spropi@ 
meno in quel giornale non facesse tutt'eno: den: 
tra cosa vogliamo parlare. 

L’Armonia attribuisce i duelli alla libera 21293 
e prega il governo di metterà argine, Il mods: 


- sottintende. Diamiue ! Sicccme i duelli non arr 


mai luogo che tra persone di cuore, il guwerno do. 
vrà pur prnsare a proviedere a che ressuno t\bia ’ 
cure. Capisco, che quando il monde gemer: soll 
la santa Inquisizione, non succedeva il male da 
duelli: ia quii tempi chi aveva qualche com ‘08) 
un terzo faceva di lui la spia presso il santo of i. 
zio, o te lo ferddava a tradimento, e la comi 












Del resto però anche noi deploriamo l'esistet® | 
de’ duelli. Se ci si parlasse di spiegazioni più chi 
verbali, alla buon'cra : ci ssrebbe meno male 

Veramente, figaratevi come sar:bbe deloreso È | 
vedere i vescovi dell’Armonia duellare (caso 12! 
coi canonici del Conciliatore, che a petto dell'Ar 
monia è un radicale, come il freddo a mes0-!!%4, 
può passare per caldo intenso a paragone del fre 


a meao-sessanta | de 


Le armi dei combattenti potrebbero 0560" K 
messali, ma ciò negli affari meno gravi: pe O" 
seriìì veramente adoprerebbero la ri ccosta 
giornale, e allora gaai, perchè nulla vha 
pesaute, di più insidioso, di più falso, 
villano. | 


di 





AGLI ELETTORI DI SALUZ2O], 


Onor. voli Elettori, 


D'o vi perdoni, perchè l'avete fatta pressa. Se le vo- 


stre cascine , le vostre case saranno incendiate , colpa 


vostra , Elettori miei, che v'avete scelto 3 deputato un. 
tizzone d'inferno. Se la discordia ballerà in casa vostra, 


te le vostre mogli non saranno d'accordo con voi, colpa 
vostra, Elettori mici, che vi nominaste a deputato un per- 
lurbatore scandaluso. Se infine la grandine, i fulmini, gli 
uragani colpiranno le vostre campagne, sempre colpa 
vostra, Elettori miei , che voleste per vostro deputato un 
amico, un familiare, un intrinseco, un oller ego di Sa- 
fanos:0. | ale 

Questi titoli anorifici € trasmissibili a' miei discendenti, 


quande ne avrò, mi furono tutti compartiti dalla muni- 


ficenza clericale degli scrittori del Conciliatore, del Cat- 
tol.co, dell'Arnioniu, e ne tengo le lettere patenti per giu- 
suficarli all'occorrenza, quando ci fisse qualche maleav 
visalo che ne dubitasse. È ca 


Voi forse, eleggendomi, non avete pensato in quanle 
inimicizie incorrevate : è debito mio il farvene avvertiti, 
quantunque per ora il male sia irreparabile. Voi avete 
dunque disgustato colla mia pomina tutta l'ufficialità della 
Chiesa militante. Il general maggiore, che è il Papa, con 
l quale non sn troppo d'accordo su qualche punto : lo 
stato maggiore dei carilinali, che per me sono poco cri- 
stiani, poro apostulici, e niente romani ; sono pontificii 
e nulla più: i generali di divisione, i vescovi, coni quali 


ho una vecchia ruygine per certi loro ordini del giorno 


(detti cireolari); questi loro ordini mi parvero poco cen- 
formi al codice di Gesù Cristo, e l'ho detto: gli ufficiali, 
coè i parroci, in massima parte l'hanno con me, perchè 
io l'ho col Papa e coi vescovi; del resto non bo mai 
falto loro il menorno male : finalmente i tamburini, cioè 
i sscristani e gli scrittori dei giornali preteschi ; questi 
ultimi diranno di voi quello che dicono di me: non ve 
ne spaventate però ; anzi fate a modo mio, non date retta 
ai lora scampanii e alle luro gridate. a 

Se pui, snorevoli El ttori, questo male l'avete fatto sa- 
pendo di farlo, e vi siate versata addcsso apposta tutta 
quest'acqua ragia, se piglierete fuoco con me, amen: 
deputato ed elettori faremo un bel falò. 

Scusatemi , Elettori carissimi, ina sospetio fortissima- 
mente che l'abbiate fatto apposta. Una certa vostra pro- 
lesla eentro un vostro deputato, la quale, tra parentesi, 
lu trovata bellissima e coraggiosissima da noi, m' ba fatto 
Itaredere che sarebbe un po’ difficile in'rodurre nel 10- 
Mro paese l'ordine e-la-libertà del cireolo Viale. Male, 
viei cari, male, perchè fuori di quell'ordine non vi è più. 
Pensione, impiego 0 decorazione possibile ; apparecchiz- 
lei quinti a un rigoroso digiuno d’indulgenze, d’assolu- 
Noai, e di favori mibisteriali. | 

E per questo dobbiam noi cambiare d'opinione ? Per 
Vostra parte, onorevoli Elettori, la cosa è impossibile ; 
Maveto tutta l’aria di voler morire nell'impenitenza po-' 
Utica; per mia parto poi, quella certa vostra protesta di 















dircmbre v assicuro che mi iparenta molto più d’ana 
scomunica. — Quindi, stringiamcci’ la mano; demccratici 
‘senza pensioni è senza. indulgenze fino alla mortè,  * 
Grazie-dav vero, signori Elettori, mille volte grazie del. 
l'onorevole incarico, che vi piacque conferitmi; sarà dif- 
ficile che io possa degnamente corrispondervi, perchè le 
mie forze. non rispondono sempre alla mia votontà, Vi 
chiedo quindi iodulgenza; ma: nen sene indiscreto; non 
la voglio nè plenaria, nè quotidiana, e peggio poi per. 
petua. Se chiedessi questa, meriterei la vostra protesta 
di dicembre, ua 34 
Veniamo a patti, un piccolo trattato di pîcu fra-noi, — 
Per mia parto io farò il mio possibile per degnamente 
rappresentarvi ; e in caso che falli:si, al'ora ricordatevi 
di questa sestina del Casti: ri 


Secondo san Malteo nel sno Vangelo, — 
Quando il prossimo tuo non ara dritto, 
Da buon fratel, con carità, con zelo, 

Ammopiscilo ben del suo delitto, © 
- Non în pubblico già, ma ‘a tu per tu, | 
© -Acciò si emendi, @ non lo facéia più. *" ‘ 


Che se per segni ripetuti vi accorgerete che mi «punti 
proprio alla nuca quel certo ornamento de’ padri nostri, 
allora usatemi la geutilezza di avvertirmi prima di man. 
dar giù una buona protesta , affinchè mi resti tempo a 
fare una brillante ritirata, come quella del Re di Napoli, 
e a ritirarmi ne' miei stati, cioè nel mio abituro. 

Intanto, onorevoli Elettori ,. prima che i fatti ine ne 
diano il diritto, lasciatemi l'onore di. dichiararmi o 


Tutto vostro Deputcto 
A. Bonecta. 
i | n ù "Td È 
SACCO NERO 0 

li Essendo moltissime le richicste che alle provincie 
c da varii individui di questa città vennero dirette è 
quesia tipografia per avere alcune copie del celebre 0 


misterioso libro intitolato / Costante, dichiariamo a noma 
dil rostro tipografo che egli non ne riiene alcuna copia. 


lij Tutti quelli che nelle provincie ritengono dello sot. 


toscrizioni per la petizione al Parlamento, onde ottenere 


Tincameramento dei beni ecclesiastici, sono pregati:di 


trosinetterle prontamente alla presidenza del Circolo de- 
mocratico nazionale di Torino | 


© o. . — vo e j 
iji Teniamo di certa fonte che un’ arvocato patroci. 
nante di Casale ha ricusate jl'#uo ministero è due clienti, 
per ciò solo che intendevano valersi dell'opera del cau» 
sid:co G. Demarchi. È egli forse perchè quest ullimo è 


° ecllaboratore del Carroccio ? 0 forse. perchè non è nato 


all'ombra della torre di Santo Stefano ? Qualunque sia la 
causa di detta: antipalia-o politica 0 municipale, il signor 


. avvocato B., per essere: conseguente, dovrebbe anche, 


sembra a noi, onde non. avere a collega un cittadino , 
a cui ricusa di associarsi nel ministero futense, dimettersi 
dall’ ufficio di consigliere del municipio, tanta più che 
male si provvede alla cosa pubblica dagli orii di Pc nsene. 


- 


NOTIZIE VARIE. 


PONTREMOLI, 13 settembre. -- Ci scrivono: Le notizie del 
nostro malaugurato paese sono tristissime. Qui non è permessa 


‘ l'introduzione di altri giornali che l’Armonia di Torino, la 

“ Gazzetta di Parma e simili, per cui potete comprendere come. 

. ci giungono veiîtîere fe narrazioni delle cose italiane ed ostere 
passando per tali ‘erogiacli. I 


Per darvi poi un'idea del paterno regime cui sottostiamo vi 


dirò che la sera del 9 corr. furono arrestati 924 individui del 


paese perche andarono l’anno scorso volontarii in Lombardia a 
combattere quella guerra che il nostro attuale duchino dichia- 
rava di voler propugnare quando era nelle mani del governo 
provvisorio di Milano. 

Nel forte di Bardi ove furono rinchiusi quei giovani generosi 
era. preparato alloggio per altri rei di amor patrio, ma sette 
poterono sottrarsi all’unchie della polizia. Notate che l’ anno 
scorso noi eravamo soggetti alla Toscana cd i volentarii accor- 
rendo in Lombardia non facevano che rispondere all' espresso 
invito del loro legittime governo. Vi pare un bel tratto codesto, 


| che faccia bene augurare dell’ esecuzione dell’ amnistia? 11 no- 


stro podestà Dosi beneviso alla popolazione fu dimesso , e gli 
venne surrogato un certo barone Buglia inviso a tulti. Questa 
nomina diè luogo ad attruppamenti ed a grida contro il nuovo 
eletto : lo stesso commissarie del duchino affezionato al dispo- 
tismo per natura e per abitudine la senti male. Pensate qual 
sia la nostra condizione! 


PARIGI, — Corre voce a Parigi che il Papa abbia risposto 


. ad un ultimatum francese in modo di térre ogni speranza che 


egli voglia accettare le cendizioni del nostro governo. Questa 
resistenza viene attribuita al re di Napoli e alle corti del Nord, 
massime alla Russia. Si dimanda che cosa farà il nostro mini- 
stero in presenza di questa disfatta diplomatica. Si crede che 
non deciderà nulla senza aver prima consultata l'Assemblea. 


— L'attitudine di Parigi è in questo momento grave e quasi 
inquieta. 

Per gli uomini assuefatti ad esaminare la fisonomia di Parigi, 
© a cavarne oroscopi quasi certi in queslo genere di osserva- 
zioni fatte fuori della polemica dei giornali, il malcontento ge- 
nerale si manifesta ogni dì più sotto forme diverse. All' inquie- 
tudine de’ giorni passati successe una agitazione febbrile. Si 
aveva molto sperato : sì comincia ora a molto temere. 


Spedizione francese nel Marocco 


La più grande attività regna nel nestro porto. Noi abbiamo 
parlato nell’ ultimo numero della spedizione progettata nel Ma- 
rocco. Questa spedizione è definitivamente risoluta, e gli ordini 
necessarii sono arrivati alle nostre autorità marittime. 

Il comando in capo della squadra è confidato al vice-ammi- 


. raglio-Perseval Deschènes. Ella è composta dei vascelli il Ried- 


land che porta la bandiera ammiraglia, la Jiena, l'’Hercule, 
l'Inflerrible; le fregate a vapore sono il Descartes, il Christophe- 
Columb, il Cacique, il Montezuma ed il Tartare. . 
Sei compagnie del 3. reggimento d’infanteria sotto il comando 
del signor Chavannes, capo di baltaglione , ed una compagnia 
d'artiglieri marittimi formano una cifra collettiva di 700 uomini, 


‘ che fu ripartita a bordo di diversi navigli in ispedizione. 


Si tratta da quanto pare di fare una dimostrazione davanti a 
Tanger e di prendere posizione sovra un punto del littorale 
marocchino nel caso che il governo di Abdherraman persista 
nel rifiuto di soddisfazione chiesta dalla repubblica francese. 

La soddisfazione è chiesta per uu insyito fatto ad un console 
francese. | 

La spedizione darà le vele dopodomani. 





























Si crede che la Spazna, la quale ha pare un conto da sali 
col governo di Marocco, profitterà della circostanza per 
nere la riparazione che ella è in diritto di pretendere, 

È ben da desiderarsi che si pervenga una volta a condi 
alla ragione il solo stato barbaresco che dà ancora dell'inqdi 
dine alle nazioni civilizzate. 


--- La commissione deî 25 si è ra:lanata oggi. La letter 
presidente, dice la Correspondance, non la toccò molto, 
chè la sedata non durò più di mezz'ora. 

Assistevano a questa seduta Dufaure e Changatrnier. 


-— Le complicazioni sulle cose di Roma si sono fatte sei 
alla borsa: i fondi abbassarono. 


--- Jl consiglio generale della Gironta votò la rivisione di 
costituzione. I voti erano ripartiti così: 91 per la rivisioe, 
contro. 


—- Odilon-Barrot è pienamente ristabilito. H Diz Dimbf © 
afferma che qualunque grido di mutamento ministeriale tg]. 
stituito di fundamento. 


--- Fu motato il nome al melodramma Pio IX ir quello 
Roma. 


AUSTRIA. -- }l viaggio di S. M. I. R. A. fu un venna 
mento al re di Prussia. L'imperatore gli fece visita in wifi] 
prussiano ; oltre simili altre gentilezze I. Reali. Evideseena , 
l'Austria cerca un punto d'appoggio. Pare il viaggio di C-g” 
seppe II a Pietroburgo. 


— Radetzky è in Vienna. 


-- Comorn è bloccata. (Corr. Mere. 


SVIZZERA. -- Il Consiglio Federale sotto il 10 del come 
mese ha diretto una circolare ai cantoni interessati nelle cm 
tolazioni con Napoli, dalla quale è positivamente constatats dt$ . 
fu aperto in Como una specie di afficio d' ingaggio per | 
menti svizzeri a Napoli. Tale comunicazione venne fatta fa& | 
29 agosto dal governo di Berna, il quale dichiarava uni è 
avere invitato il consiglio d' amministrazione del proprio re 
mento alla rigorosa osservanza del decreto federale relsiv il 
capitolazioni. Ora il Consiglio Federale rilevande che u 18°. 
cio aperto in Como tende direttamente ad illudere l'infedeltà 


‘90 glugno p. p., invita i cantoni d’invigilare e di ingionre* 


rispettivi consigli d’ amministrazione, che ogni ingaeefo sai 
pedito dovunque si possa fare, sotto risponsabilià del 
slessi. | Î | 
Da questo documento si dedace che il Consiglo Fodera 1 
tende a dare sincera esecuzione al decreto contro l0 © 
zioni. Se dunque l’ affare dei passaporti rimarca!o nel pete 
precedente non fu un arbitrio del sig. Druey; mon vhs dd i 
che fu una sorpresa astutamente ordita dai_reclutatori. 11 
modo le nostre osservazioni avranno giovato a sb 


anno se nen pungeva direttamente i veri ingannaton. 
i si (Repubblico 


telo 


tene - ip 
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TEATRI D'OGGI 20 SETTEMBRE. 
Teatro Carignano. — Linda di Chamouniz. 


| n | gui 

Teatro d’Angennes. — Les Enfans d Edouard da ni 
in versi di Casimiro Dé'avigne. — !02 su 
ERNANI di 7ttore Ugo col sig. Ligier. Ra 

i i . i Ari, 

Teatro Nazionale. — Giuochi ginnastici degl! di i 
Maroccani : con intermezzo di commed'a. i 


sn! 


| Torino, Tipografia di Luigi Arnaldi , via Stampatori, N° 6. | 
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TORINO, a: SETTEMBRE 


3 1 fogli reicogradi di Francia attaccano ceu cgni 
sorets di vitupero la Camera elcitiva piemontese. 
E perchè mai? 

Perchè ja Camera s'era ricordata 
Garibaldi, di essere italiana, e di rendere onore ad 
ana grandissima gloria italiaoa. 

J Francesi si somo maravigliati che noi avessimo 


“fgintadine verio l'uomo che in Roma aveva salvato 
SEM Je acmi italiane! 


Meraviglia singolare i in quel popolo, dh si voleva 
far credece cavalleresco! 


Fechè! Arrebbero forse volnto che con un no- 


, parlando di 


stro grand'uomo infelice noi avessimo agito com'essi . 


verso Napoleone caduto, il quale nel 1814, in piena 
Francia, non dovette salva la vita se non al trave- 
stimento ed all'intervento de' commissari stranieri 

L'Italia disgraziatamente ha imitata qualche volta 
la ‘Francia, ma nella ingratitudine non ancora! E 
speriamo non mai! 

Con quella penna stessa, cun quella voce con cai 
rendemmo onore e riconoscenza al magoanimo Carlo 
Alberto, noi trovammo di dovere eziandio renderc 
onore a Garibaldi, vero vendicatore del gran mar- 
tire di Opoito. 

È possibile che Carlo Alberto fosse uu po' più 
realista di Garibaldi, ma nell’edi) coutro la stra- 
piero, nell'amore d'Italia, nella intrepidità del campo 
di battaglia, il semplice cittadino non era indegno 
di dividere col grande monarca l'affetto e la grati- 
tudine della patria. 

La Camera dei deputati non fa che l'iuterprete 
del paese. Che più? La Camera non fa che l’in- 
terprete dello stesso Carlo Alberto! 

Nerrasi infatti da testimoni auricolari (or ved.te 
divario ! ) che quando venne annuaziato ad un prete 
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famoso che Roma era caduta, egli sclamò: 


O 
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Saranno rifiutate le lettere e pieghi non 
affrancati , e considerati come non ayvenuti 





Le insersioni 4 ano 600 fr. linea. 
n Gerente è Di le 300 fr. pe in | 


«Al! 
» Gli 






finalmente quelli assassini sono alterrati! 
astanti inorridirono ! 

Quando invece fu annunziata dai pubblici fogli 

in Oporto la vigorosa ed eroica resistenza di Roma, 
Carlo Alberto con gaudio italiazo, e con aboega- 
zione veramente reale e degna d'uomo sì grande: 
«Oh! disse; bravo Garibaldi! Se la sventara ha 
coudannati i Piemontesi a starsi inerti, ei prova al- 
meno che l'Italia sa battersi! » 
* Ebbene la Camera del Piemonte tolse piuttosto 
ad essere del parere del Martire italiano , che non 
del prete famoso. Amò d'ess:re riconoscente e ila - 
liana, piuttosto che vigliacca e muta. 

E per questo il Debats, il Constitutionnel e si- 
mile retrogradume fraocese la chiama Camera de- 
magogica ? | | | 

Buon segno, o deputati ! Coraggio! coraggio! I 
rettili sibilano per rabbia, è dunque indizio che voi 
li avete calpestati ! 





L'isolamento politico, vi abbiam detto ieri, fa la 
forza del governo piemontese. Deh! per amore di 
voi medesimì non toglietevi da tal condizione, fic- 
chè corrono le circostanze attuali! 

Cogli altri governi italiani voi non potete con- 
giungervi onoratamente, pefchè essi politicamente 
sono ammorbati d’un orrendo cholera morale. Sem- 
brano vivi in appareaza, ma nelle loro vene circola 
putredine invece di sangue. Guai se vi unite a loro. 
La malattia è contagiosa, e sareste mo:ti fra breve. 

Siamo italiani; abbiam d'uopo pertanto anche 
colà di relazioni commerciali ; sta bene ; ma siavo 
relazioni commerciali, non mai politiche, relazioni 
Ter popolo ‘a popolo, non altro. 

Che avete voi da fare con governi, che temono 


«) 


asssi più l'ingrandimento d' un palmo della nostra 
influenza, che non l'assoluto patronato dell'Austria? 
Rimescolatela come volete, voi siete i nemici na- 
torali di quei governi, e viceversa. Ciascuno adun- 
que seguiti la sua stella, e chi ha più filo fili. 
Voi procurate dal canto vostro di aver più filo 
di loro presso i popoli italiani. 
Svintolatevi adunque da quella specie di suddi- 
tanza, che avete verso la corte papalina. | 
Direte che quella sodditanza è religiosa. Perdo- 
nate: il papismo vuol ficcare ad ogni modo la re- 
ligione nella politica; dunque colpa sua, davanti a 
Dio ed agli uomini, se voi per la propria vostra 
esistenza, per la vostra dignità, pel vostro onore, 
siete costretti a ficcsre un po'di politica nella religione. 
Fiuchè il papismo vorrà conservarsi temporale , 
tutti i popoli dovranno ricorrere a quest’ultimo prov- 
vedimento, se pure rispetteranno sè medesimi. 
Non vedete voi, come lo stesso Luigi Buonaparte 
è stato costretto a dargliunalezione colla sua lettera? 
Nun fate però nemmevo le sproposito di strinuger 
vincoli colla Francia d’adesso. Siete vci sicuri, po- 
tete voi essere sicuri, che domani essa esista ancora 
tal quale ? 
Relazioni commerciali! Pazienza, poichè ci sono 
più utili a noi, che non ai Francesi. Ma nulla di più. 
Saremo troppo debili, se saremo iselati? Oibò! 
per esistere come Piemonte vecchio, noi abbiamo 
un alleato invincibile, cioè la gelosia delle altre 
potenze tra di loro. E baste. 


Per esistere poi come speranza d’Italia, abbiamo, 


bisogno appunto di quell’isclamento, per non aver 


da compromettere il nostro avvenire col contatto’ 


di roba sporca. | 
Non tardate adunque. Aprite il cuore del Piemonte 
ei cittadini italiani. IFateli vostra carne e vostro sangue. 
Noi non vi domandiamo, che per un esercito or- 
mai di 30 a 40 mila uomini voi teniale il soprappiù 
degli uffiziali Jombardi, quale si conveniva ad un 
esercito di 130 mila. 


Domandar l'impossibile sarebbe sciocchezza, sa- 


rebbe va voler danoeggiare la patria. 

Ma vi diciamo che tra quei Lombardi ve ne sono 
degli ctiimi. Quelli, tenetelì cari, e arricchitene 
l’esercito. Ve ne sono de’ Duonij a costoro date po- 


stì di aiutanti nella Guardia nazionale, d'instruttori, 
e qualche altro impiego onorato. Usvfruttate auche 
i mediccri in qualche medo. Essi furono approvati 
dal governo : rispettste duuque i loro diritti. > 


: Ferse quesio costerà qualche cosa ? Ma poichè 
il Piemavte ha fatto il molto, vuol «gli rifiutarsi 
ora a fire il poco ? Quel poco che tolo può fargli 
riavere iu avvenire il molto suddetto , capitale ed 
interessi ammucchiati ? 


“alla sera, 


Il baule del galantuomo 


Il suonatore di legno. 


È vero che in questo diavolaccio di mondo bisagra 
care d’ing>gnarscla alla meglio , sempre però nel; 
dell’onestà ! 

A mio giudicio poi sembra che vi sarebbe mal, 
godere muito più, e di soffrire molto ineno, soltaniod 
volessimo por mente a non pagar Ereppo caro i nu 
suonatore di legno. 

Perchè mi sembra che una gran parte dei disgrai 
di questo mondo sano diventati tali per non aver fu 
bastante attenzione alla suddetta precauzione. 

Voi mi chiederete cha inni io intenda di dirmi? lu 
amale le storielte, perciò mi scusercle se ora ve nene 
conto una che proprio riguarda me stesso, 

Quando ero ancora ragazzino in sui cinque ai sri 1a 
( Dio buono, quanta malizia di meno !), chbuenei witi ja. 
renti in un di di festa mi.riempicono le saccocce di bali, 
soldi: credo che fosse il tempo delle strenne, 

Corsi subito difilato ad una bottega dove si readeane. 
quelle corbellerie. di legno colorito per i ragazz, come. 
chi direbbe soldati, alberi, casipole, cavallini, trembele, ; 
tamburini: cose tutte da far sognare i fanciulli quel 
non le hanno, e da rompere i timpani ai parenti quasdeg 
quei piccoli demonictti le tengono in mano della wall 


ada 













Ora in quella bottega essendomi innamorato d'un ne, 
natore di legno, che a soffiargli dietro mandava fischi ù. 
fare strepitare i gatti, senza appunto slare a far urp 
vuotai addirittura le mie tasche, dandone per il prav 
quanti danari mi erano stali regalati. 
| Ritornato a casa conleoto came un principe, mi #0 | 
ciai giù a fischiarvi dentro, passando continuamente d'us | 
camera in un'altra, e sanza mai darmi riposo, chè prop 
pareva m'avessi a guadagnarmi la giornata, 

Pr un'ora il traffico potè passare, ma depp i miei (13: 
te!li, le mie sorelle, i miei cugini e le mie cuginecomin: 
ciarono sd averne rotta la testa, ed a chiudersi le orte 
chie per il mal di cap». 

Quindi chiestomi cosa avessi dato per quel diavolo 1 - 
quattro, mi fecero capire che lo avevo pagalo alato 
dieci volte più di quanto valeva. Mi fecero ancor hre 
il conto di quante Pelle e buone cose avrei potuto cont 
perare col resto della mia borsa se fossi stato più P" 
dente, e mi canzonarono tanto della mia pazzia € dela 
mia poca pratica in far compre,-che me ne risi 2 p90 
gere per dispetto; e la riflessione mi diede molto più 
dulore di quello che il mio suonatore di legno mi avest gl 
precurato piacere. 

Questo piccolo incidente mi fu tuttavia per i! seguo 
di una qualche ublità, di modo che ogni qual volta d 
pigliava la tenlazione di comperarmi qualche 0089 che 
non fusse assolutamente necessaria, dicevo sempre 3" 
stesso, guardiamoci di non pagur troppo il suonatore 
legno ; e così sulla tema risparmiavo il mio denaro. 

Diventato poi non più ragazzo, e praticando pel mob Ù 
nell'osservare le aziuni degli uomini m' accorsi. che p'° 


o molti pagavano anch'essi troppo caro il lora suonatore 
legno. 
uando per esempio vedevo qualcheduno che ambizio- 
do i favori di corte, consnmava il suo tempo trovan- 
i sempre sollecito alla levata del principe per ottenerne 
l-he distinzione, dicevo fra me stesso: Colui paga troppo 
o il suo suonatore di legno. 
Quando vidi un altro avido di rendersi popolare, e per 
esto occupandosi continuamente di politiche contesta- 
ni, negligentando per esse i suoi proprii affari, anche 
evstui dicevo : Eyli paga troppo caro îl suo suonatore 
legno. 
Sg m'imbattevo in un avaro, cha rinunziando ad ogni 
iolezza della vita, rinunziava al piacere di fare del 
ne agli altri, alla stima dei suoi compatrioti, a tutti 
incantesimi dell'amicizia per avere un pezzo di me- 
io giallo di più nella sua cassa di ferro : Povero uomo, 
«vo fra me stesso, egli puga iroppo caro il suo suona- 
e di legno. | 
Quanilo poi incontravo un uomo dedito ai piaceri, sa- 
livando ogni lodevole perfezionamento del suo spirito, 
"gni miglioramento del suo stato alle liscivie, alle 
vi zze corporali, con detrimento della salute: Uomo in- 
nnato, dicevo fra me stesso, tu li proruri dei dolori, 
rcando dei piaceri : tu paghi troppo caro il tuo suona- 
e di legno. 
Ne visi un altro malto colto per i bei vestiti, le belle 
e, i bei mobili edi bei casalli, tutte cose superiori 
uo patrimonio, e le quali egli non poteva procurarsi 
va fare dei debiti, per quindi poi terminare i suvi 
geni in una prigione: Ohimè! io dissi, egli ha pagato 
ippo caro il suo sunnutore di legno. |. 
Quando io vidi una bella ragazza d'un naturale docile 
buono, marifata ad un uomo feroce e brutale, che la 
strallara continuamente: È gran peccato , dissi, che 
a albia pagato così caro il suo suonulore di legno! 
Infine io compresi che la maggior parte delle sventure 
1ane ci capita per la falsa stima, che si fa del valore 
le cose; insomma perchè ciascheduno paga troppo caro 
suo suonatore di legno. 


4 ed 


PROGRAMMA E MODO 
| DELLA SOTTOSCRIZIONE 
PER UNA SPADA D'ONORE A GARIBALDI. 


lì proxramma per questa sottoscrizione sto tutto in 
“ste parole: Zialiani, date una spada d’ onore a Ga- 
aldi. 

Il modo è questo: 

I. Ka sottoscrizione si farà sopra una cartella stam- 
i, e controsegnata da uno dei membri de lla Commis- 
he, i sigmori deputati Bunico, Depretis e Cuneo, e il 
s'eiario di essa il deputato Borella, 

2. Ogni cartel'a sarà ordinatamente numerata. 

5. Ogni cartella non può stare più di wn mese nel 
go fissato per la sottoscrizione ; trascorso appena il 
“e, surà rimandata all’uffizio della Guzzetta. del P..polo 
‘ammontare delle somme ricevute. 


ORI OSE ELIZA PERCIO IR REESE 
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&. La cartella ricevuta sarà diligentemente osservata 
dalla Commissione ; ogni sottoscrizione non stata pagata 
si annullerà. I sottoscrittori sono quindi invitati a pagare 
subito che s'inscrivono, e i ricevitori delle sottoscrizioni 
sono pregati a controsegnare il nome di chi ha pagato. 

5. Le offerte sono @ eolontà; non possono però c3- 
scre minori di cent. 50. . 

6. Trascorso il mese (spazie di tempo necessario alla 
piena fattura della spada ), e ricevute all’uffizio della 
Ca:zelta del Popolo tutte le cartelle colle sottoscrizioni 
che si saranno raccolte e pagate, si pubblicherà l'elenco 
dei sottoscrittori, e la somma risultante dalle sottoscrizioni. 

7. Fatta la spada, essa starà un giorno nella sala 
attigua alla Camera dei deputati, e duc giorni all'uflizio 
delta Guzzetta del Popolo, visibile a tutti i sottoscrittori. 

8. Sarà pure pubblicata la ricevuta dell'orefice, da 
cui risulti la somma che si è spesa in detta opera. 

9. Sarà anche pubblicata la ricevuta del tipografo, 
dalla quale si conosca il danaro speso nelle cartelle , 
stampa, carta, e simili oggetti pecessarii. 

10. Qualora, come si può sperare da Italiani, la 
somma raccolta superasse quella duvuta all'orefice ed al 
tipografo, il restante della somma, fatto prima conoscere 
esattamente al pubblico, sarà poi consegnato a mani del- 
l'onestissimo e generosissimo abate Cameroni , onde ‘ne 
disponga a benefizio dell'Emigrazione. 


Il Segretario A. Bongtta. - 


NOTIZIE VARIE. 


PARIGI, 14 settembre. -- Scrivono da Roma al Journal des 
Débat : 

« Se nello spazio di giorni 15 gli affari di Roma hanno preso 
una piega tanto triste, non è meraviglia se ad ogni momento 
la crisi si fa più minacciante, e la rottura vicina. 

« Quanilo vi scriveva eglino sono due mesi le difficoltà che 
avrebbe incontrata la: Francia a Gaeta, mi ripugnava di crédere 
in chi attornia il Papa tanta ingratitudine: cone pure non avroi 
supposto che la commissione cardinalesca arrivasse così presto 
a provocare una rottura scandalosa. | 

« }l dubbio non è più ora concesso. Le coss sono a tal punto 
che da un momento all'altro Roma può essere privata dei trium- 
viri rossi, come dicono alcuni affissi attaccati nella notte ai muri 
della città, e vuolsi che questa ritirata sia comandata dalla Corte 
di Gacta, gettando così sul dosso della Francia l’amministrazione 
di una parte degli stati romani, finchè le cose non .sieno defl- 
nitivamente stabilite. 

* Impossibile è ora qualunque accomodamento tra Parigi e 
Gaeta sulla quistione delle riforme. 

»La gravità di questa situazione si fa sentire da tutti. ...; 
certi spiriti nella loro impazienza accusavano gli agenti francesi 
a Roma perchè in due mesì non avevano fatto nulla, ma 


adesso muiarono sentenza , vezgendo che a nessuna dimanda 
della Francia rispose la Corte di Gaela. 


« Quello cho è certo ora, è cho la spada della Francia fa 
accettata con meno piacere di quello che ella venne presentata. 

« }l Papa va ora a Portici, dove si fermerà poclussimo, © 
quindi si recherà non già a Roma, ma bensi a Bologna od a 
Loreto, + | 

Troviamo più basso nella medesima corrispondenza: 


« L'impressione prodotta a Gacta dalla lettera non pubblicata 
ancora u/ficiulmente fa più viva di quelo che si puleva sup- 
porre. ll santo Padre provò stupore ed irritazione. 


» Si assicura che il corpo diplomatico riunito in conclave ab- 
bia deliberato di protestare collettivamente , se questa lettera 
fosse resa ufficialmente pubblica. » (Corr. Mer.) 


Ù 


» ISTRUZIONI 


Date dalla Regia Commissione pel ricevimento in Genova, e 
successivo Lrasporio sino a Torino della salna di S. AM. il 
re CARLO ALBERTO. 


I. La spoglia del re CARLO ALBERTO approderà a Genova. 


II. Sarà ricevuta dal presidente del consiglio dei ministri, dal 
ministro dell’ interno, come notaio della Corona, da una do- 
putazione delle due Camere, da alcuni scudieri, e membri 
dell'antica Corte del Re defunto. i 


MII. L'armata di terra e di mare sarà (futta sotto le armi nel 
giorno dell’approdo, e della partenza per Torino. 


IV. I cannoni dei (forti annunzieranno lo approssimarsi del con- 
voglio collo salve d'uso. 


V. Giunto il vapore che conduce la real spoglia nel porto di 
Genova, le persone suindicato si recheranno a bordo, ove sarà 
fatta la ricognizione e la consezna del cadavere nelle mani 
del commissario del Ie, a ciò specialmente delegato, e ne 
sarà rogato l'atto dal ministro dell' interno. 


VI. Fatto il trasbordamento sarà portato al Ponto Reale dove 
sarà ricevuto da monsignor vicario capitolare alla testa dol 
clero, e da tutte le autorità civili, militari e municipali, se- 
condo l'ordine e le precedenze rispettive. 


VII Ivi, dopo una breve fermata per dar luogo alle abluzioni 
di rito, il feretro sarà dall’equipaggio del vapore portato e 
poste sopra il carro funebro, ed accompaguato processional- 
mente sino alla cattedrale. — 1 cappellani del Re con torce 
fiancheggeranno il feretro. 


Il limosiniero e cappellano di S. M. di servizio in Genova 
potranno unirvisi. 


VIII. Giunto il convozlio alla gradinata del duomo, una squa- 
dra di camalli e barcaiuoli toglierà la bara dal carro, o la 
porterà nella chiesa al luogo destinato. 


TX. Sarà quindi celebrata una Messa solenne , alla quale inter- 
verranno tutte le persone e ì corpi sovra indicati. 


X. La chiesa rimarrà aperta al popolo per tutto il giorno. 


XI. Nel domani, dopo una .Messa letta , la bara sarà collocata 
dalle persone, come al num. VIII, sul carro, cd il convoglio 
si avviera alla volta della capitale, : 


XII. Esso sarà formato da tutto il corteggio , che il giorno in- 
nanzi lo accompagnò dal Ponte Reale alla cattedrale , sino a 
porta S. Tommaso. 


XIII, Ivi giunto, e date le ultime abluzioni di rito, esso si aprirà 
in due ale. 


XIV. Il carro funebre proseguirà il viaggio per Torino ; il cor- 
teggio di accompagnamento sarà nell'ordine sesnento RA 
i 1. Due guide a cavallo di vedetta a cinquanta passi di di- 
stanza. 


2. Un mezzo squadrone di cavalleria. ’ 

3. Un mastro di stalla a cavallo. 

4. Una vettura con quattro cappellani di S. M. 

5. Una secunda vettura , in cui prenderanno posto il com- 
missario del ke, l'elemosiniere e l’aiulante di campo di S. M. 

6. 11 carro funebre fiancheggiato da un drappello di carabi- 
njeri reali a cavallo, comandato da un uffiziale. 


7. Seguiranno le altre vetture che porteranno tutte le 'per- 
sone che fanno parte del convoglio, con quell'ordine che verrà 
stabilito dal commissario del Re. 

8. Una squadra dell'equipaggio di marina che servi il va- 
pore. 

9. La milizia nazionale seguirà il convoglio sin fuori l’abi- 
tato di ciascun paese , dividendosi in due drappelli, di cui 
l'uno precederà, l'altro seguirà il carro fanebre. 

10. Chiuderà la marcia un mezzo squadrone di cavalleria. 

11. Un corriere di gabinetto puideri i! convoglio. 


XV. In tulti i paesi dove passerà il convoglio, la milizia nazio- . 


nale e la truppa di linca prenderanno le armi, e renderanno 
gli onori militari. o 

Il municipio e gli altri corpi civili, se vi sono, ed il clero, 
usciranno ad incontrarlo fuori del paese. 

Le campane suoneranno a lutto, 

Ogni sorta di pubblico spettacolo resta proibita. 

XVI. Nelle stazioni determinate la bara sarà trasportata nel modo 
infra determinato , e depositata nel Presbiterio , 0 vicino ad 
esso, del'a Chiesa principale, dovo inmediatamente si recite- 
ranno le preci prescritte dal rituale. 


, Torino, Tipografia di Luigi Arnaldi , via Stampaiori, N° LA 


| 
XVII. Ritirandosi il conteggio , dovranno rimanere a c 
della real salma quattro carabinieri ed un ufficiale n 
valletti a piedi. 
La milizia nazionale comandata da un uffiziale vegi 
porta della Chiesa. 


XVIII. 11 Clero Palatino vedrà molo di ordinare cin 
salmodia col concorso del Clero del luogo. 
Le corporazioni religiose, le confraternite saranno 
‘ a questo pio uflizio. i 
XIX. In ogni stazione il trasporto della bara dalla Chig 
carro, © vicoversa, si fara esclusivamente dalla squ:ta 
marina sovradetta col mezzo di fasce. 
XX. Nel passaggio dei Giovi, ed in tulti i luoghi scabros:4 
ciati, la suddetta squadra fiancheggerà ben davvicino il | 
funebre. 


XXI. La partenza da ogai sfazione non sarà protrati pin 
ore 10 di mattina, e toe di partire sarà celebrata una tas 
solenne da un cappellano del Ie, o dalla prima diguiu » 
clesiastica locale. 

XXII. Le città e comuni, nelle quali pernotterà il cearegliv £ 
Genova a Torino, sono le seguenti:» 

1. Pontedecimo. -- 2. Ronco. - 3. Novi. - 4. Alfszaita 
5. Asti. - 6. Poirino. - 7. Carignano. I 

XXIII. Il commissario del Re è il comandante del canali 
a lui solo spetta di dirigere la marcia e di dare tatti gli a 
dini relativi al convoglio. 

XXIV. Un ouffiziale di ordinanza di 
mastro di cerimonie. 


i Membri della Commissione 


11 ministro dell’ interno Pinerui — V. Pasqua - G (o 
BIERI deputato — Morra pi Lisio — STELLARDI — (Us 
— C. ALFIERI — 6.0 REYNAUTD. 






S. M. farà Te fonzioni. 


— 1 fogli di Vienna si diffondone molto sul ricevinari 
Radetzky, arrivato colà il 13 un po’ prima del mez 
Alla stazione lo aspettavano tutli i generali col loro stat 
giore, il consiglio municipale e gran folla di curiosi ] ci 
spontancamente , cioè per ordine della municipalità. add 
rono di tappeti e ghirlande le finestre o i balconi salle vie a 
donde egli doveva passare. L' imperatore aveva dato ordint (4 
al maresciallo fossero resi tutti gii onori dovaligli . ... 
come comandante generale !! Bella distinzione! Fa perire! 
in una carrozza di Corte, o andò al palazzo accompigal 
generali Jellachich , Hes, Haynau, \Welden, dal conte vis, 
aiutante generale del monarca, e da altre sommità. A pt # 
scalone ebbe l'alto onore di essere incontrato dagli arciart 
berto, Guglielmo, Ernesto e Carlo, e dal gran maga 
principe Carlo di Lichtenstein, che lo ricevettero a vor &' 
‘imperatore, il quale, col pretesto di una piccola indispas 
si scusò di ricevere in persona îl vecchio maresciallo. (8 
pretesto è mortificante percanibo le parti: per l'imperalor. 
quale confessa che sarebbe stato suo dovere di andare 1nc008 
al maresciallo fino alla staziene; pel marescialk. il q 
ignora che quella indisposizione è un mero sottetuto. 

I giornali di Vienna del 14 non dicono ancor che Bale 
sia stato presentato all’ imperatore , il qualo intanto si ll 
a Schénbrunn. | i 

Hlaynau sta per formare il processo più mostroo® era 
biano parlato le storie: avendo egli ordinato che ti È. 
gheresi i quali presero parte alla rivoluzione comé s 
Parlamento, giudici, impiegati, ecc. , ecc. , debbano p' ind 
al consiglio di guerra in Pesth. Questo processo va ad! ai 
più di cento mila persone. L’Ost-Deutsche-Posl domanti 
ministero della giustizia, in uno stato costituzionale, 
permettere un processo così strano. 
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Un Viaggiatore avrelb: Lisogno di parlare coi È 
Gavina Biancareddu Manno di Sardegna. Ricap'to 5 
rino al signor Gio. Augelo Perego, impiegato nel 
generale dells R. Gabelle, 
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| sa d’associazione. Un ‘mese L. i in I 
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; mo tornare sull’ insistere per la nostra 


isolamento. 


| pr Appunto del signor Ludolph ministro 
ino 3 ci spiuge a questo. 


n ha da fare in Piemonte il ministro di 
: al momento del pericolo tolse l’anno 
Loi soldati dal soccorrere Carlo Alberto, 
ministro di quel re, che quando 
0s sana è Pjemonte più dì tutti, sì accin- 
var ente quest’ anno alla: gran guerra , 
e | Oro spalle una specie di riserva per 
ina riserva mille volte più feroce, mille 
taliana ? 

fos permesso, diremmo che per rap- 
è della politica napoletana n'avevamo ab- 
di înonsiguor Artico. Ma trattandosi di 


‘grave diremo anzi che quello era già di 


NOS, Pad 


Vor famo esser brevi e logici. Col popolo 
hiarezza e brevità. 

i vlc che l’Italia sperì in voi, e allora 
‘stringervi ad un Re Bomba, ad un re 
iuda tutta l’Italia, 

i vi lavate le mani degli affari d’Italia, 
nah! puab.!), allora, signorini belli, sui 
rele Mine essere che vive di seconda mano 
e il Borbose di Napoli ? Unitevi addirittura 
tosto. con colui che. fa muovere quel burattino, 


liana dire coll’ Austriaco. 
«È 


Noi staremo a vedere 
icome. talvolta ci aecade di fare in piazza 
lo: Solo ci riserbiamo il permesso di applan- 
odi fischiare........ a modo nostro. 

3 diciamo per Re Bomba, diciamo pel Papa- 
na io pace, il diciamo nudo e crudo. 
E avete l’onestissima ambizione d' essere una in- 
nzione durature. Ebbene, se vi uniste al pepismo 
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ad 2 Settembre | 


Saranno rifiutate le lettere e pieghi non 
affrancati!, e considerati come non avvenuti. 


lisa ai 








ICCICCI RETRO 


temporale: voi sposereste un morto. Dite: 
voì durare ? | 

Gli Austriaci, gli Spagnuoli, i Napolitani, i Fran- 
cesi che sono a Roma hanno fatto come il servo, 


«potreste 


che vedendo morto il padrone d'improvviso, si trave- 
ste de’ suoi abiti per fargli fare nn testamento in 
suo favore. Così han fatto gli stranieri col papismo. 

Ma il notaio di quel contratto doveva essere il 
popolo romano, e jl popolo romano ha protestato ; 
egli ha ‘provato davvero che il papismo temporale 
è, morto ,. realmente. morto .d'una malattia che può 
chiamarsi mala fede imbecillaria , per cui non può 
più far testamento. 

Nella condizione ferzata, a cuì ci stringono gli 
eventi, per noi può servire d’esempio l’unico reame 
del Belgio, con questo però che noì nutriamo nua 
speranza di più, quella di redimere la patria no- 
stra generale. 

Il Belgio bada alla sua educazione, e al suo ben 
essere. Quella abbraccia il morale, questo il ma- 
teriale. 

Le grandi sperienze morali il Belgio le lascia fare 
altrui: se sono buone le adotta, se no, le respinge. 
Le grandi sperienze fisiche le fa egli stesso, perchè 
in questo (ad ogui estremo ) non si perde che qual- 
che migliaio di franchi, 

Ebbene, eccovi la vostra politica, 0 Piemontesi À 
che ficcarvi in capo di complicare il problema della 
nostra redenzione con altre astrusissime sperienze 
morali ? 

A voi basti per ora il principio, « fuori lo stra - 
niero, e chi fa per lo straniero.» o 

Per ora. non complicate, non metafisicate, non 
mettete troppa carne al fuoce. 

Questo è un principio politico-morale che siete 


certi ‘esser buono : ‘egli è fuor di quistione. Quando 
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surete :magiohe di 24 milioni di abitanti potrete af: | bardi, approvato con Higlieito regio; domanda al 
frontare i grandi problemi sociali. Potrete affrontarli Camera che si permetta, e si provochi l'imvegii 
senza scapito, perchè potrete imporli altruì. i zione. sulla sua condotta per vedere se abbiavi 

“Ma ora? ora ricordatevi che non siete.altro che Î ‘rito o demerito che gli csgioni un tale afro 
una colonia armata della gran patria, che vepetta sotto il peso del quale egli, uòmo d'onore, sente 
da voi la'suà ‘redenzione. Ota'le‘questioni metafisia | non poter sedere nella Camera, 


che vi rovinerebbero. Dopo una lunga discussione la Camera conchi 

- Non v'ingarbugliato dunque in eose fuor di pro+ | dietro un ordine del giorno motivato di Tuck 
posito, state isolati e badate. solo aù accrescere, come, che nulla osta a che il deputato, Rossi possa 
il Belgio, lo vostre Tisorse materiali, sia iu "fatto P sottomesso ad una Commissione d'ischia ù 
di pubblici lavori, che di commercio. Questo sole | tere appunto comprevare la sua condotta, la 
potranno dare (per ccsì esprimerci ) un terreno ca- | nello atesso tempo nulla osta a che egli sir 
pace da far fruttificare il gran RoRapion o lo | Camera co'suoi colleghi. p 


straniero ra | cui | Vengono in seguito relazioni di elezioni È wé° 


* canterà DEI DEPUTATI. I spesa l’ elezione del ministro-Galvagno : è cionii 
-_. | data tra le altro l'elezione del nostro amico Bir 
Elettori di Saluzzola, aggiustatevela coi monsig 
D'Azeglio annunzia, che l’Austria si è cone 
di titoli provvisoriì pel trattato di pace fine i) 
settembre. Ma a questa data ci sarà mestiri 
dar titoli definitivi. Insiste perchè la Camen i 
attender presto a questa faccenda. 



































Miei cari lettori, voi avete veduto per due giorni 
misticate ‘questo urgometito bulle'nostre colonne, Non 
attribuitelo però nè a malvolere, nè ad altro. 

: Noi siano unà pasta d'ubmini, che pria d'inboiare 
i lettori volomiariamente riflettiamo due volte; e per 
cid'abbiam detto:'« To questi giorni la Camera si oc- 
éupa' della legge per l’aboliziorie dei maggioraschi, fi- 
decommissi, commende, e altre codinerie. » Benone! ... .» . -.Sualle Feste. 
la Camera’ farà al paese on utile immenso, e' ‘alla 
democrazia farà'fars dn passò ‘veto, un passo di 
quelli, da cui ‘now’ si retrocede ‘più. Ébbene, poiché 
è così, noi annunzieremo' ai nostri lettori: il risul- vissimo, se volete, perchè colpiva una derrata di pr 
tato, é i nestri lettori ci saprannò grado di aver necessità, e di consumo unîversale, Però l' imposto e 
. Joro risparmiata la fatica del parto labor: oso di que- stabilito în modo, che si pagava tutt'al più tre soldide: 
sta legge: Infatti che cosa avreste guadagnato alle l’anno per uomo. Il popolo minuto strillò, e nowid pt 
lunghe tiritere legali che qualunque” ‘minimo avvo- acclamazione un deputato per far intendere al Pin ky 
cato della Camerà ha’ voluto ‘schiccherar giù come | sue ragioni. — Pio IV rispose tranquillamente al dep 


nva di quelle noiose ‘piogge d'iatunino | che ven- tato botleggio : Dite al popolo che. esso. arreble anno 
più ragione di lagnarsi del mio predecessore, (Paulo IT 
che institul. una festa di più, quella della Cattedri 
S. Pietro : il mio impesto non è che di tre soldi all'g 


Giustizia per tutti, anche per i Papl, Pio IV, trovar 
dosi al verde in fatto di monete (cosa solita nol gorer 
‘ papale) avea messo un imposto sul grano; imposto pr 


gono lemme lemme, ma partono eziandio lemme 
lemme ? Voî nou avreste guadagnato ulla, 6 noi 


avreniino  sbadigliato. per capo, mentre con quella festa voi perdete uos fi 
Cose queste che Pes an giornale sono mortalie- nata di cioque soldi almeno. — È dovere di giusti 
sime. Perciò abbiamo ‘preso. contro la noia precàu- dire un braro! a Pio IV per quella risposta. — St 18 
zioni analoghe: a queta. contro di cholera, cioè per- ha agito bene con quel suo “imposto sul pane, ha pin 
fetta astinenza: "o i | bene sulle feste. . 
‘Sé viene, pazienza! Not sarà nostra colpa. : È {© Dal suo tempo iu qua la giornata d'un agricellaii 
Ma nondimeno cggi ancora nulla possiam dirvi | d'un operaio; d’ un meccanico si paga qualche ct fg 
sulla Tegge pei maggioraschi, ecc. Per coordinare al- | più; mettiamo soldi dieci per media. 
cuni emendamenti, sotto-vice-emendamenti, e sup- | - Nel nestro Stato vi sono per lo meno tre puftion 
plementi di ‘sotto-vice-emendamesti, si è rimandata | P9po'0. che. vive «delle sue. braccia; ogni giorno ui 
la soluzione ad altro giorno. A rivederci allora. | | QUEMO. popoly. guadagna dunque uo milione: : ul i 
Abbiamo -cominciato -dal lato per dove si ‘dovea gliando par media ragionevolissiva la paga di i 
ossia cent. 50 ogni uomo. Voi vedete che siano dist 
terminare, ma poce'monta: Orà direho brevemente ti. Dee 
sulla somma, e discreti sul numero dei proletar 
che prima di'‘entraré nella discussione della Tezge, 


; RO a  { que ogui festa nel nostro. Stato equivale alla perdita 
ieri 21 settembre, venne iu questiohe uma lettera, | un milione e mezzo di lavoro, Dunque ogni festa # 


per cui il deputato Ressi, | essendg ststo licenziato pressa cquivale nel nostro Stato al guadagno | di un! 
grossolanamente dal suo grado di capituto de-Lom- È fioiie e mezzo, che è divisò fra il'popolo minuto. 


Andiamo s:30i, — Vi sone olire alle domesiche 6 le 
altro feste principati, da 12 a {A feste sovranumerarie. 
pprimetene dieci, o poi contate : dieci feste di mono, 
sia dieci giornate di lavoro di più a un milione e mesto 
ni festa, vi danno 43 milioni di lavoro all'anno, nel 
lo nostro Stato, capile. 
Come si passano le feste? Chi è instruito otiliza que- 
o tempo di riposo con opere proficue a sè atesso , 0 
suoi fratelli, come 1° istrazione, l'esercizio delle virtà 
ciali e simili. — Ma chi pon è istrutto (la massima 
irte del popolo) come passa il tempo delle feste? — O 
ell'osie, o in qualche cosa di pezgio. +— Questi giorni 
recati così, moltiplicati cetla‘ somma degli uominî che 
recano le foste, vi dè un totale di perdita di tempo ; 
10 mi spaventa a dirvelo. 
L''ozio è il vero diavolo teniafore, e gli organi del 
srpo umano ch'egli tenta di preferenza seno organi co- 
osi ; fra essi il primo è il ventricolo (volgarmente sto- 
eo). Ogni festa il ventricole esige dagli oziosi un im- 
xto diretto di vino, di liquor!, di cibi forti, e Îl con- 
110 che ne fa un solo gli potrebbe forse bastare per 
us giorni. Di tre milioni di proletarii , che vivono di 
ro braecia, mettiamo un milione solo di oziosi che spre- 
nino ogni festa cent. 50 èiascuno. Sono lire 800,000 
Ite ogni festa alle famiglie nel nostro Stato. — 
Andiamo avauti. — Il danaro sprecato così fruttasse 
meno per la sanità! peggio che peggio. Gli ospedali e 
case si riempione di ammalati al lunedì, e al giorno 
isseguente la festa. Fare il lunedì, è proverbio comune. 
calcolo della sanità perduta nelle feste non ve lo possa 
ire, trattandosi di cosa imponderabile. — Ma se non 
messi che cento malattie guadagnate per festa, Îl pu- 
ero di pro‘elarii resi inoperosi par molti giorni, non 
i darebbe postutto una somma ragguardevo!e di lavoro 
rduto, di tempo sprecato, di danaro consumato per 
alottia P 
Finalmente, mi ricordo che quando io prestava il mio 
rvizio per le giudicature, m'avveniva quasi sempre d'’cs- 
r chiamato per ferite in seguito a risso nel lunedì, o 
1 giorno consecutivo alla festa. Questo fatto fu osser- 
to da totti i chirurghi in tutte le giudicature. Sono io 
lisereto, se metto 100 feriti ogni festa in tutto lo Stato? 
ito feriti, il ehe vuol dire per lo meno 80 risse. — 
anta perdita di moralità ! i 
Dunque conchiudiamo — ogni festa in un paese non 
sora istrutto, come pur truppo è il nostro, c'è perdita 
un milfone ‘e mezzo dî livoro — perdita immensa di 
ipo — perdita di danaro — di Diole — di moralità 
a'colabile. Ì 
se dunque la Camera dei deputati infende di chiedere 
soppressione di qualche festa, fa un'opera santa, un'o- 
a di utilità politica, d’utilità sociale, 


E lasci pur graltar dov' è la rogna; . 


è lasci chiacchierare i seminaristi del Conciliatore, del- 
‘rmonia, e «altri giornali della stessa famiglia, i quali 
1ndo loro provate coll'economia politica in mano la 
sessità di sottrarre qualche festa al ca'endario, vi- 


nispendono cen quel testo : 
home. 

Poveri seminaristi ! e vi mettete a scrivere giornali con 
queste pidacchierie di senola , e veleta che vi leggano? 
A mene che non pigliate una pistola da una mano, e il 
vostro giornale da un’altra, e col galaico del Cimarnda: 
tor di pietra ron diciate al vostro abbuonato pentiti, cioò 
Lggi, don Giovanni, io non so come possiate ancera tro- 
var letteri — e mi si dice che propriamente non ne ab- 
biate più. , 


Non de lo pane visit 


A. Boretta. 


e. 
fo eee cel 





Un eardinale diceva con enfasi: « Ab. voi lo vedete 
portae inferi non praecalebunt. » « È vero, rispose un 
astante , esse non hanno potuto resistervi, e lo ayete spa- 
lancate per inghiottirvi la patria vostra. so 





: In questi tempi di strategia militare, come volefa, 
diceva un tale, che il Papa abbandoni Monsiznor Artico? 
È sempre una batteria strategiea .... dietro il nemico! » 





E dicano poi che l'omiopatia non è un buon sistema! 
La visita do! cholera ba guarito i Triestini dalla visita del- 
l'imperatore austriaco. Similia similibus curantur. 





|. SACCO NERO 


;ji Guardate, guardate che disgrazia! Noi avevamo cre- 
duto di far bene, ed invece abbiamo fatto male. ‘Poveri 
preti? ne hanno avuta la senapa al naso. Eppure quando 
li abbiamo pregati di ratlegrarsi con noi per la nomina i 
a deputato di un nustro amico, cra nostra intenzione di 
procurar loro un gusto squisito, di farli sallar dal primo 
piano per la gioîa ; e.ne eravamo cosi certi, che grà ci 
prendeva uno scrupo!o per non aver presa qualche pre- 
cauzione , sapendo quanto sia pericoloso un eccesro di 
piacere. Ma, guardate umani giudizi, capitò precisamente 
l'opposto. 

Un giornale, a cui pensiamo lanto, quanto alle nostre 
prime. ciabatte, a segno che non lo nominiamo mai, a 
quella nuova si grattò così furiosamente la chierita cano- 
picale da portarsene via la pelle. Povero diavolo, gli rac- 
comandiamo un poco d'unguento refrigerante. 

Audisio dell’Armonia, che abita nei /iroghi alli creme 
gli antichi idolatri d'Israele che veneravano il ventricolo 


. di Mammona, si precipitò per la disperazione dalla som- 


mità di Soperga, e si dice che sia morto. 
1 sacrestani poi del Conciliatore si gettarono col ven. 


; tre sulla terra, e percuotendo il pavimento col naso si 


copersero il capo di cenere, imprecando agli elettori di 
Saluzaola perchè. non avevane prima chie;te una confe- 
renza alle loro reverenze. 
Puveri preti, vi raccomandiamo uns decozione di malva 
per preservarvi da un attacco di mal caldo. i 
E pui, e poi, alieno per l’onor della bottega, non la- 
sciate veder tanto dispet‘o, o diventate inlierameute ri- 


‘dicoli. 


NOTIZIE VARIE. 


BOLOGNA, 17 settembre. — Nelle ore pomeridiane dello scorso 
sabbato giunse in Bologna il Granduca di Tescana, solto nome 
di conte di Pitigliano. ‘Lo visitarono il commissario pontificio , 
il conte Strassoldo, ed il generale Marziani. Leopoldo ieri mat- 
tina partiva alla volta di Ferrara. ‘ (Gazz. di Bologna) - 


ANCONA, 13 settembre. — Gio. Pinocchi del Piano di San 
Lazzaro d’Ancona , facchino , convinto per deposizione giurata 
di testimonii, di avere il 15 luglio tolto la baionetta a un sol« 
dato imperiale e vibrato con essa un colpo ad altro soldato , è 
stato dalla commissione stataria condannato a morte @ fucilato. 
Benedelto Luccaroni di Osimo, convinto parte da teslimonii, 
parte da altre prove legali di aver proferito ingiurie contro le 
imperiali truppe, e di non avero fmpedito il delitto del Pinoc- 
chi, è stato condannato a quattro settimane di carcere in ferri 
e 20 colpi di bastone al principio, e al fine di essi! (Piceno) 


FRANCIA. — Dalla Tribune des Peuples: dui | 

Dietro le conferenze avute dal generale Oudinot , dopo fl suo 
arrivo da Roma e Gaeta col presidente della Repubblica e coi 
ministri, furono spediti in tutta fretta due corrieri portando , 


l’ono, nuove istruzioni al comandante delle truppo spediziona- 


rie, l’altro al signor di Raynoval incaricato d'affari. 

Ci assicurano che queste due misure hanno per oggetto di 
cessare tutte le dillicoltà sulla quistiono della Costituzione lto- 
mana e dello libertà promesse dal governo francese a tutte le 
popolazioni degli Stati del papa: è, dicono, Y ostinazione ‘del 
cardinale Lambruschini ed altri suoi colleghi che ritardò sing 
ad ora lo scioglimento della quistione romana. ‘Corr. Merc.) 


ALESSANDRIA, --- Ieri mattina alle ore tre è partito il 17° 
reggimento per Genova, che pochi giorni prima credendo d’es- 
sere destinato di guarnigione giungeva da Novi! Queste marcio 
e contromarcie di inutile fatica e di continue spese per ì mi- 
litari e pel govorno sarebbero forse ancora un ultime anello 
del piano strategico dello Chrzanowsky? -- Giunse poi nella 
stessa mattina alle dieci da Novi una batteria d'artiglieria leggiera. 


--- Ieri alle ore 10 “del matlino si radunarono per ordine del. 
l’ intendente generale in una sala di codesto ufficio tulti i mem- 
bri del consiglio provinciale onde addivenire alla scelta dei de- 
putati che dovranno assistere alle ultime funzioni funebri ché 
si faranno in Torino pel magnanimo re Carlo Alberto. 

i ( Avvenire ) 


STATI ROMANI. — Tra francesi e Spagnuoli v'ha nn astio da 
non dirsi. Ai confini spesso s’abbaruffano fra di loro. Ancora 
pochi dì sono avvenne tra le sentinelle da una parte e dall'altra 
una rissa sanguinosa. Lettere di persone bene informate affer- 
mano però che quanto prima la spedizione spagnuola sì ritirerà. 
Questa notizia trova conferma anche nell'ultimo foglio della 
Revista Militar di Madrid, gioraale semi-ufficiale. 


— Rifatto della salute Be Corcelles era atteso a Ronia il 15. 
Corrispondenze dirette a giornali toscani accertano che Rostolan 
a forza d'insistere avrebbe ottenuto da tre cardinali la promessa 
della pubblicazione della famosa lettera del presidente al colon- 
nello Ney nel foglio ufficialo della curia romana, l’ Osservatore. 
Un brano di corrispondenza diretta allo Statuto, porta : 


I deputati dell'assemblea costituente , a quel clie pare, ver- 
ranno mandati in bando tutti, senza che si faccia differenza fra 
quelli che votarono contro la decadenza del principe, gli altri 
che s'astentero da dare voto, e coloro che vollero aduto il 
Papa, e decretata la repubblica. 


Così non si farà differenza fra quelli che propugnarono i par- 
titi più violenti ed empii, e fecero parole ed atti rei e dissen- 
nati, edi pochi che si ritrassero sgomentati, non appena de- 
cretata la repubblica, e quelli che dovettero esularo da Roma 
e dallo Stato, perchè s'erano nell’ assemblea opposti alla furia 
dei demagozhi, e gli altri che cercarono sino alla fine di im- 


pedire mali maggiori. La corte, dicesi non volere che sia fatta 


- 
' 


Torino, Tipografia di Luigi Arnaldi , via Stampalori, N° 3. MO 
































r ora veruna differenza, e qualche ufficiale superiore di 
zia è così poco prudente e discreto, che si fa forte sug 
lontà risoluta delle più auguste autorità. 


Taluni maravigliano, che il generale ed il prefetto di 
francese si facciano esecutori di questa proscrizione non 
rata nè equa certo, dacchè ron si fanno differenze ed ecce 
e molti sono, i quali non comprendono , come avvenga d 

residente ed il ministero della repubblica francese viti 
a proscrizione, e qui i suoi rappresentanti se ne facciane 
menti. Pare, che non poteudola impedire, non dovrebbe 
attuarlia.- RX: 

Seguftano le contraddizioni tra l'autorità francese e pei 


A Frascati un governatore Buti sorvegliava coa molto 
villeggianti per ordine di monsignore ministro rice-camedi 
Savelti :"i Francesi lo hanno mandato via. | - © 
‘‘ Nella decorsa notte sono fuggiti dalle carceri del sin 
nove preti: si dice che sieno stati ajutati a fuggire. 


VIENNA , 16.eettembre, --- il solenne ricevimenie 
all’ Eroe!! maresciallo si fece alla sera del suo arrivo va & 
renata coll’ illominazione di ‘fiaceole) L' imperatore, st 
della indisposizione pretesa o reale, recossi da Radetzkyix 
tarlo, facendo poscia lo stesso con Benedeck, che trovarsi uf 
cora a letto in seguite alla ferita riportata at piede. 


Ora nulla manca al trionfo dei satrapi militari, Stasde ug ©» 
notizia del Wanderer, il maresciallo Radetzky verrà sonir 
a luogotenente del regno Lombardo-Veneto, mentre Hamau oi 
euperà la carica di comandante militare. Poi comtel'mg: 
l’altro non avessero rubato abbastanza , Radetzky art n & 
una signoria della corona, e Haynau un’altra dello Sth. he 


paro veramoute destinate al.ministero della guerra. 


La Presse assicara che col 17 comincerapno le coserenti 
per l'ordinamento delle provincie astogcellate. ii Do iene. 
saranno presiedato dall’ imperatore, che perciò non iste 
all’inaugurazione della stradà ferrata da Cilli a Lubiana 0 
ai ministri e generali che comandano ancor più, ri è 
parte il conte Buol-Schaucnstein, ambasciatore austriate è 
troburgo, e il barone Geringer. N 3 


Continuano le operazioni d'assedio sotto Comora, ma 
si comunicasse ai Magiari che vi sono racchiusi la resa é 
trovaradino, non pare che vogliano seguirne l’ LA 
sto proposito l'Ost-Deutsche-Post dice esservi nella toriera 
di 25m. uvmini, 500 cannoni, provvigioni da guerra e da È 
per un anno almeno, e richiedersi un corpo di 7ém. venni 
riduria, | | 

La discordia di Klapka e degli altri capi non si coofenza ! 
comando del forte è affidato ad Assermann ; Thally è diret 
delle fortificazioni ; Rosstolanyi, il conte Esterhaz;, Ralemito 
lanik comandano le divisioni : » Il commissario. ii 
Ujbazy, son paroie del foglio che abbiam citato, agisce coi \ 

d costringere (8% ; 


. 


senso del cessato governo magiaro, e po DI 
la guarnigione ad una estrema resistenza ove a questo DAN, » 
nisse assicurata Ì’ amnistia, in cui vorrebbono campres perfino] * 


glì. uffiziali che prima erano al servizio dell'Austria.» (09° 
PERINI SACRE TIENE ISPIRA ISO RPC cre 


GOVEAN GERLTI 
ricorre e 


AVVISO 





- Antonio Fraire fa l’ultimo esperimento sul Po 
nica 26 corrente alle ore 6, in faccia al Valentino PS a 
cori far conoscere che il suo abito non patisce né si 
nè il freddo. |, ° cu 


f 


n" —___ eil SpA 
TEATRI D'OGGI 22 SETTEMBRE. 


Teatro Carignano. — Linda di Chamouniz: — I 2 
fantetto di Parigi. — Sta 
Teatro d’Angennes. — Clylemnestre tragedia , el È 
scena d'ERNANI declamata dal sig. Lig 1. 


Teatro Nazionale. + Giuochi ginnastiti degli d hg 
Maroccani : con intermezto di commedia. 
Pi | nn DI % 





OMNIBUS 


La pubblicità aiuta il commercio. 
taspi al musa, 2) della Gear. del Popolo. 





Annupzi, Avvisi, Reclami, Inserzioni, Pybblicazioni, ece. a pagamento. Centesimi ®$ per. linea. 
«i vnole ripetuto lo stesso avviso o pubblicazione per una o pareechie volte di seguito non si pagherà più cominciando 
dalla seconda volta che soli Centesimi ®@. Nelle provincie gli Uffiziali di Posta ed i Librai distributori della Gazzetta 
sono incaricati di ricevere gli annunzi e di spedirli all'Ufficio centrale in Torino, come pure d' incassarne il prezzo. 
in Torine le inserzioni si ricevono non nell’ Ufficio dsl Gerente, ma nella bottega di distribuzione della Gazzetta 
del Pepolo , dove si tiene un apposito registro. 
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Bibliografia —. Lisnenia pr CARLO SCHIEPATTI m Tonrso. 
IL Limraro EDITORE | 


POMPEO MAGNAGHI DI L'ITALIE 


Ga pubblicata la seconda edizione DANS SES RAPPORTS AVEC 
per sole L. 1 50 


DELLA MEMORIA LA LIBERTE ET LA CIVILISATION MODERNE 


FRESENTATA AL CONSIGLIO DI STATO PAR 


SELLA STA e MH. André-Louis Mazzini 
MISSIONE A_ROMA Leipzig, 2 vol. in-12 fr. 9. 


NEL MAGGIO 1849 cm I 
ALESSANDRIA - L'ECO DELLA PRONUNCIA: MA MISSION A ROME 














Libreria Vedova GABETTI ed OTTOLINI OSSIA | 
T o L'ARTE DI SCRIVERE TANTO VELOCE! © Mat 1849 | 
In Vendita QUANTO LA PAROLA; Memoire présente au Conseil d'Élat 
Trattato di Stenografia italiana razionale |; Par M. FERDINAND DR 1ESSEPS. 
QU ADRO GENERALE Del Cav. v. L, MATTEUCCI Paris, 1849, În-8. 


Genova, in-8, fr. 4. 


a BIPELRASIE | OSÌ LA PENSO — MAZZINI 


che dere essere generalmente adottato in 





” La | ° an rey 

Piemonte al principio dell’anno 1850 — col CRONAC\ STORICO-POLITICA i È Le IE OPIE 

loro ragguaglio coi pesi e misure antiche , Di FILIPPO DE BONI - i Di A; BIANCHI-GIOVINI 

ed osate nella città d’ Alessandria , e parte 2 vol. in-18, in luogo di fr. 19, fr 5_| 1849, in-19, fr. 125. 

di sua. Provincia; ridotto e compilato da OE "RR ’EISCdqNINA@OTÌhNAT==-=—<@-—@-@c<-@«”=rqome 

.. fami s incoraggiato da S. M. 0 LIBRERIA DELLA MINERVA SUBALPINA 
Prezzo L. 3 50. i A «..i ni Giacinto BeLonano 


Mi via di Deragròssa, in prospetto al Caffè della Lega Italtana, già Calosso 


RAGGI EI PESI E MISURE 
ticnica sospese cet - IR CONSEILLER DU PEUPLE 


Quattordio, Refrancore , Solero, San Salva- ; i VE 
‘re, Rivarone, Annone, Masio, Tortona € par À. DE LAMARTINE 
sia Provincia. 


COL SISTEMA METRICO | 
Seconda edizione riveduta e migliorata. JOURNAL FR. PAR AN 
das Rai VALLI GA è 
o libretto tascabile può essere comorio ì ‘> . 
“1 quelli she ut tuco o nessuno studio Franco per la Posta in P rovincia, mediante domanda e 
ozono conoscere il suo interesse. | iz 
Gli Editori accertano i compratori di questo Vaglia senza costo ‘1 Spesa, L. 7. 
sa che i autore non ommise De: fatica , ET A 
studio nella compilazione , essendosi ap- 9, ° 
poggiato allo basi prescritte dal Ministere di (} \ (i | | { | fi 
Agiclio ta e Commercio. olte allo cogni- L PINIONE, I0P na e po j ICO uo ì o 


Lioni prese particolarmente in alcune Comuni. 


i AVVISO DEGLI EDITORI. n. Diretto da A. BIANCHI-GIOVINI. 
| Sa Dio siohe Con ret Coll'incominciare dell’ ottobre L'OPINIONE uscirà TUTTE 


s invilano i compratori di riportarli alla y 220 i 
‘uddetta libreria che le verrà tosto contro- LÉ DOMENICHE Ai, ga IC2zO foglio PRA: ra 
Cambiata in un’ altra della secorda edizione.! di spesa per gli Associati. 


Torixo, F. G. CRIVELLARI E C., Epitoni. 


RISPOSTA 


del signor - . | 


DI LESSEPS 


AL MINISTERO | | 


ED AL CONSIGLIO DI STATO 


DIVISA IN DUE PARTI 


NUOVO METODO 


Bi. fave il vino, conservarlo c renderlo 
trasportabile in lontane regioni. --:-Si vende 
dui principali Librai al prezzo di live una. 


AVVISO AGLI AGRICOLTORI 


. Tutti gli asvonomi, ce specialmente il Chi- 
mico Gotta, el il Regio pensionato Cavaleri 
hanno provato coi loro scritti che preparando 
le sementi con una lisciva fatta colla P0u- 





Questo nuovo scritto del diplomatico fran- | Jrorre si ottiene un maggior prodotto col 


cese compiendo la storia del 


‘negoziazioni | risparinio di una terza parte della semente 


francesi negli aflari.di Roma , terra imme- ' stessa:, come già si‘pratica nel Belgio ed in 


diatamente dietro alla postra pubblicazione 
della MIA MISSIONE A ROMA dello stesso au- 
tore, che ora abbiamo pubblicato , il cui 
prezzo è L, 2. : 


Avvist diversi. 


UN 





DA PANIZZINI GIUSEPPE | 


Di una sorgente -d’ Mu che guaranlisce la 
perfetta guarigione della Scabbiz, ossia Rugna, 
non produce 11 menomé sconcramento al panni. 
lini, chè tosto medigato si può altendere si 
suoi affari; non lasciando il menomo odore ef- 
fettuandosi la guarigione, come infatti ne fu 
fede il crescente smercio. = La vendita della 


suddetta acqua si fa in Torino al uegozio del | 


Torino, Pinerolo , Bra, Chivasso ed Ivrea. 


n pe $ | f- 1 
Fi + % 
> 1 


RITROVATO ©“! 





Francia. Chi bramasso farne un esperimento 
nel semineriò autunnale, potrà dirigersi alli 
già conosciuti depositi di delta P0udrette in 


@- -—- —— --.- «—___—naT——— 


VENDITA VOLONTARIA 
ALL'ASTA PUBBLICA 
Nef giorni ‘18, 25 settembre, 2 ottobre, 
di un, 


Mi, CORTO DI CASA in via di Borgo 
Nuovo, N. 14, del reddito di L. 7,651 all'anno. 


—_ 


Pér maggiori sclriarimenti dirigersi al signor 


Notain Ignazio Maria Castelli, via del Senato, 
poria N. f1), . 


— 





tssendo imminente l'arrivo della salma 
del magnanimo CARLO ALBERTO in Genova, 
si annunzia nuovamente la seguente Meda- 
glietta, onde Ta Guardia Nazionale se la vo- 


sig. Fumero Cesare dirimpetto al Teatro. Sutera; | glia procurare per adorsarsene nell’incon- 


in Genova pres ala signora Nosenzio, levatrice, 
‘ piazza Ponticello. 





Hi desiderasse rilevare: l’Alberzo, sotto. l’in-, 
segna dell’ EUROPA, posto dirimpetto alla 
Piazza Nuova di Savigliano, finora esercito 
«dal sig. Ferdinamdo Defferaris , potrà dirigersi 
in detta citta dal proprietario sig. Francesco 


Denina. . |, 
INVENZIONE PRODIGIOSA 


POMATA BIANCA per far crescore i capelli 


ed impedirne la caduta. Si garantisce l'elletto. | 
Vendesi in ‘Torino unicamente presso l’inven- | 
tore Remondino Angelo, parrucchiere, via ' i | 
N. 11, e Piazza Maria Teresa, Ltici MantaUT, incisore', via della iosa 


dei Ripari, 


faciente angolo alla cradinata del giardino. 


pubblico ; prezzo del vaso grande ll. 2, pic- 


colo 1 50. Si può far uso della suddetta po- | 


mata essendo anche sutto il rezime omeapa- 
tico, e molte persone pouno far ampia testi- 
monianza del felice successo. Raccomanda 


tuttavia |’ inventore a chi non avesse ottennto | 


il promesso etletto, di rivolgere a luî i suoi 
richi 


ami. .. Ri va SE 0 a sd 
ndecvitar qua- 
x ‘L\ fazione, Qua 
| vaso avrà l’im- 
Nus n 73/" pronta quì ac- 
SONIRO i canto, i 
Si notifica al pubblico ‘che it deposito della 
stessa j @:nata bianca, per lo addietro tenuto 
presso il parrucchiere Pictro Tallone, via di 
Po, casa’ dello Spedale dij Carità, ha total» 
mente cessato, come da ordinanza 24 oitobre 
p. p. emanata nella causa che si sostiene 
nanti il Magistrato del Consolato tra Remon- 
dino Angelo e Pietro Tallone,. di modo che 
l'unico deposito e vendita resta presso il 
sottoscritto.’ Sg ; 






ANGELO REMONDINO. 


Dal medesimo trovasi pure la tanto de- 
cantata CREMA ConcreTA UNGARESE per ‘daré 
sgnì sorta di forma ai Balli. Prezzo per cia-. 
cohedun flugcon L. 2. “i 


| . 
[alla 


trarlo, come a commemorazione cil a segno 
di rispetto per la memoria di quel Grande. 


UNA LAGRIMA 
A 


CARLO ALBERTO 


Medaglietta dedicata 
riconoscenza el all’ affetto 





"L’ anzidetta medaglietta fu coniata nella | 


Regia Zecca, e si trova vendibile dall'autore 


Rossa, n. it; nei negozi da erefice nella 
capitale, e da tutti quelli che ne faranno 
domanda all’ autore. 

Il prezzo delle medesime resta fissato come 


Segue :, i 
In ovo SL ati i . L. 28 
In argento . . .- .. * 1 50 


. . In ottona argentato Soa ® 25 





Da vendere 


Un corpo di cascina sito sulli territorii di] 


Bosconero e parte su quelli di Felletto e Cuor- 
guè, detta la Riva, del totale quantitativo di 
giornate 41 87 6 tra prati, campi, alteni e 

oschi e di vna casa sitbata in Cuorgnè piazza 
Magnetto detta’ del Zandino, Îl tutto caduto 
pell'eredità della fu Elena Mana nata Ballari; 

er l’opportune notizie dirigersi dal notaio 
gnazio Matia Castelli în Torino, via di S. 
Agostino , N. 19. 





yEnpITA di un ameno podere composto di 
cinque giornate e tavole 90 di montagna, 
ben provvisto di castagni, noci , di vivai di 
gelsi ,, ed alcuni alberi da frutta , con caseg- 
giato di quattro membri e giardino, situato 
ai piedi della roccia di Cavour, a ponente 
della fontana , dell’ annuo reddito di L. 200, 
dégli eredi della signora Orsola Visconti. — 
Dirigersi del sig. Geometra Geuna Giacinto 
pure in Cavour. ‘ i 


di 


D' VENDERE in Cherasco Ea SPRZIEAL ( 


2 112 p. Qjo. 1 buoni d 































FONNICRERSA, già Fissore. Per le ai 
zioni dirigersi dal Misuratere Rocca di Fossg 


A AFFITTARE PER 1L PROSSIyo 
MARTINO in Rivarolo Canavese u 
cale ad uso di GRANDE ALBERGO, in di 
zione la più vantaggiosa, con rilievo 0 dl 
© permesso d' esercizio, affitto discreti 
Si desidera una Lavorante Modista 
per trasferirsi a_ Cagliari (Sardegna). 
Si offrono Affittamenti di Villeggi 
Alloggi e Camere nella Capitale signoria 
arredate, 
Si richiedono Apprendizzi di diverse 
e Mestieri. | 
Indirizzarsi. all’ Ufficio Commissioni 
coutrada dei Mercanti, accanto alla Trai 
della Concordia. 


D' RIMETTERSI in Montalia, Provincia è 
paese frequentato , capo di Mandas 
con fiera e mercato settimanale, 1‘ 
CAFFÈ (Barrera), con facoltà di vendes 
ghe , confetti, carte e tarocchi, prendi. 
vini, liquori e necessaria mobilia, nf' 

rari ‘ed utensili , oltre all’ alloggi: pr d* 
screta famiglia tutto annesso, e cò pr Ri; 
prossimo 1° di gennaio 1850. la; 
Montafia al proprietario stesso, ediaTett 
al sig. Devalle in via di S. Frescemaf, 
Torino , casn Gianotti, N. 13, piano soli * 


seconda scala. {I 





Nel disco di questa Scatola si legge 
guaglio dei PESI ANTICHI IN PESI METS 
e viceversa, di cuisi avrà fra breve bisgi 
Nel centro vi è il busto di VITTORIO # 
NUELE 11, Sovrano regnante. 

Si trova dal Chincugliere Janetti acciti 
al Caffè Fiorio , dai Fratelli Rossi, 
glieri vicino a S. Teresa, dai Fratelli Rd 
cend , Librai, e dal Tornitore Piana solità 
Portici in Piazza Castello, al prezzo diL. 1} 
CE 


COMUNITÀ. DI ALBIN 


PROVINCIA: DI VERCHUI : > 
' Volendosi stabilire in questa Comonià ta, 
Scuola elementare per l’ istruzione dellé rt- 
gazze povere, si invitano quelle maestre f 
AAA che desiderassero n podi al re; 
alivo Insegnamento , g presen re i loro Ul 
alla Segreteria del Comune pima' del 
prossimo ottobre. : KA RO "9 

Lo stipendio annesso a tale carica si dd 
L. 300 annue oltre l'alloggio. 

Le famiglie agiate del paese che 
ranno le Joro ragazze alla scuola,. 
alla Maestra' utia retribuzione i 
stabilirsi dal Consiglio Comunale. 

Albane , il 13 settembre 1849, 
Il Sindaco LoxGost 


pereesà 





erano 


Connnercio. — |" 
Torino, 22 scltembre 1859. È 
CORSO DEL FONDI DELLO STATO fl" 

5 p. 010 1819 Decorr, 1 aprile 87 1? 


1831 Decorr. 1 Luglio 88! 
1848 Decorr. 1 settem. si, €. 
1849 Decorr, 1 aprile 8334 > 
'1849 Decorr. 1 laglio ca i 
Obblivazioni dello Sisto Di 4 i “ 
Id. ; È 
Azioni della Banca di Genova Di “a 


td. Id. di Tonno “gi 
I marenghi valgono 90, 40 contro ati 


è ae , ova 
I biglietti della banca pot pr ro 169. 


contro contanti. 






{ SET TEMBRE, 





"3 






D- 













icco comincia cosi un suo manifesto ai suoi popoli : 
ja Russia compirà la sua SANTA vocazione! » 
Santa vocazione? Ehm! Ehm! Prima d’ora questa vo- 
pic e era stata la carnificina della Polonia, adesso le 
‘giunge la carnificina dell'Ungheria, e l'abbrutimento 
FI ii possibile ) di tutta l'Europa! Santità, eh ? 
lanta vocazione! Avevamo creduto sinora che sul Cal. 
lò ‘il Santo fosse GESU' CRISTO, l’Uomo-Dio, il sommo 
tore dd pento ; € adesso il manifesto del Cosacco 
santa vocazione era invece quella 
i Caifa e Pilato, senza pregiudizio d’Erode, tre famosi 
ro-russi dell'antichità ! Se non che veramente l' in- 











sinuazione viene un po’ tardi, e Ja nostra opinione es- 
p 


sendo già radicata amiamo meglio continuare a creder 
santi i papoli crocifissi come GESU’ CRISTO, che noni 
bro crocifissori. 

«Ma qui non è il tutto. 

«It Russo è intimo col Croato, cd è l'unico suo soste- 
gno. Il Croato è intimo col Papa e coi cardinali, ed è 
il lord: sostegno prediletto. Ma voi vedete che in questo 

Croato non è che sostegno di seconda mano : il Papa 
pre riposa sul Cosacco. 

° Preti della bottega! Curvate la fronte! Questa è evi- 
denza 

© Ma l'imperatore cosacco è scismatico, anzi (che più 
importa) è appunto il papa dei scismatici. Se dunque 
la sa vocazione è santa, com'egli dice, la vostra è falsa. 
Se Dio è con lui, com'egli dice, Dio non può essere con 
voi, poiché Dio non è un essere di due programmi; 
sicchè voi non sareste altro che solenni impostori, che 
avete gabbato per tanti secoli il mondo intiero! 

Ma dir questo sarebbe una bestemmia, non è vero? 
E noi lo concediamo. Sarebbe un'atroce bestemmia! 

Danque l’imperatore cosacco ha mentito, mentito a 
quel'Dio, che avendo ad unico rappresentante il papa 
esttolico non può, ne potrà mai essere dal lato del papa 





h' oh! L'affare Ls ser ar meno curioso! L' ini Peraiore 





| 24 Settembre | 


“Sarznne riftutato lo qu sn ® pioghi non 
affrancati , e considerati eome non, avvenuti. 





uzono 008, #5 
| f0 "QMREGorA, FOIS 


Le inserzioni n 
Il Gerente st vuo 





ee cx 


Tscismatico x il quale. per conseguenza dice livio 





*IEmente Nobiscum Deus. 


Per conseguenza la vocazione del Russo nonTè santa, 
‘ma orrendamente mentitrice. Per conseguenza Dio non 
può essere complice nè di lui nè di quel partito. 

E per conseguenza finale Dio non può essere complice 


‘di voi, preti della bottega, membri di quel partito, di 
‘ voi protetti e protettori del Croato-Cosacco! 


« Dimmi co? chi vai, e ti dirò chi sei. » 
Voi siete col Cosaccol Ebbene; o questi nel santifi- 


carsi dice vero, e voi siete provati impostori; o dice falso 


e allora che cosa siete voi, voi sacerdoti, che vi con- 
giungete a lui contro i popoli? Assisi col Croato-Cosacco 
«nel sangue del Polacco, deli'Ungherese, dell' Italiano, 
rispondete, chi sicte voi? 


PARLAMENTO NAZIONALE 


_ 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del aa Settembre 





Si disente e si vota la legge-Chiò per accorlare il di 
ritto di cittadinanza agli emigrati italiani. 

La commissione incaricata di esaminare questa legge» 
e farvi le aggiuate e  muiazioni del caso, nulla aveva 
dimenticato nel porre quelle condizioni e osservazioni, 


mediante le quali, mentre il Piemonte faceva un grande 


atto di umanità e di politica, non potesse però venir dan- 
neggiato nella moralità e nella tranquillità per I aggre- 
gazione di individui, clie fossero capaci di offendere l’una 
e l'altra, 

Nonostante tale csimia prudenza, Pinelli, il Pinelli, 
che aveva precisamente promesso alla commissione di 
adottare quella legge, mutando parere, voltando improv- 
visamen'e casacca ( manovra cognita ), le si opponeva, ed 
sveva degno compagno nell'opera il solito Menabrea, Sta 
bene al signor Menabreu di contrastare a che i figli d'Ita- 
lia troviao una patria in Piemonte! Sta bens al racco- 
mandatario di 77iZii;en. Ob, /#<lliser era generale prus- 
siano! Cavalevi il cappello. Poteva colui ottenere i favori 
d'un primo uftiziale di ministero! Ma gl'ita'iani! Pub 4 
Che vo'etr? Menabrea è impregnato negli esterdi 


Nonostanle questa opposizione, if buon senso edfl par. 
triottismo della Camera fa passar la legge. E noi l'actet- 


tiamo come primo passo alla vera unione de’ popoli italiani. 
Possano ‘essere moltissimi quelli che domanderanno Ja 
cittadinanza piemontese ! 

In sul finire, il deputato Ravina riferisce sul trattato di 


pace. Non essendovi stato tempo ad ulteriore discussiore, 


ne parleremo domani. 
Diremo però, che su tale argomento, e da Ravina, aspet- 


= 


tavamo una rolazione, che. significasse o sentisse almeno . 


qualche cosa, e avemmo invece un pugno di vento | Egli 


- 


ba accennato a qualche difficoltà insorta tra lui e la com- . 


missione: e una tal cosa ci ha doppiamente meravigliati. 


1. Perchè sia chi vuolsi, quando un relatore non è to- 


talmente d'accordo colla commissione si dimette piultosto 
che venire ad assumer aria di martirizzato dalla Commis- 
sione, cosa pochissimo conveniente; 2. tanto più quando 
quel relatore si chiama Ravina. 





| L'altro giorno essendoci state comunicate le tre seguenti 


sentenze, per uniformarci all'art. 49 della legge sulla: 


stampa siamo costretti di dare oggi ai nostri Jeltori questo 
pochissimo nutritivo brodo lungo. 

I nostri buoni lettori prendano la cosa in santa pace, 
riflettendo che se a loro tocca quest oggi una razione 
noiosa, a noi tocca una razione mollo più noiosa e costosa. 

Si rallegrino però che essi avranno una sentenza di 
mena da leggere, perchè la Camera di Consiglio non ha 
fatto luogo al processo intentatoci da quell’ anima picco- 
lissima e miserabilissima di Pier Dioaigi Pinelli, per non 
avere inserta la nuta sua lettera di seguito. 

Pinelli, giorni sono, commetteva solto mano un’altra 
sua bassissima vendetta contro di noi. Ne abbiamo le 
prove in mano. Ma Dio non paga al sabbato! 


SENTENZA 
Nella causa del Fisco di Torino 
Contro 

Govean Felice del fu Domenico, nato a Racconiggi, e residente 
in questa città, d’anni ventotto , nulla tenente, gerente del gior- 
nale intitolato la Gazzetta del Popolo -- Imputato d’ingiurie pub- 
bliche con diffamazione; 

. Personalmente comparso: 

l Regio Tribunale di prima cognizione in Torino sedente, 
sezione correzionale, composta delli signori Presidente , Fran- 
cesco Cambiaggi vice-presidente, Carle Giuseppe Richetta Giudice, 
e Francesco Teobaldi Giudice aggiunto; 

Attesochè l’accettazione d'oggetti commerciabili in soddisfazione 
del diritto parrocchiale relativo alle sepolture non importa per 
se stesso reato di simonia, nè sarebbc altrimenti vietata; 

Che un’ opinione particolare in ordine alla qualificazione d'un 


fatto o d’un’azione nulla può influire sulla reale loro valutazione 


morale, sociale o politica; 

Che conseguentemente abbenchè negli articoli incriminati, ed 
inserti nei varii pubblici fogli della Gaszetta del Popolo indicati 
in processo, siasi ripetutamente qualificata simoniaca l’ accetta- 
zione fatta dal don Falco d'un oggetto di commercio in soddisfa- 
zione del dritto d’una sepoltura, non basta tuttavia la pubblicità 
di quel fatto, e relativa opinione evidentemente erronea, a som- 
ministrero gli estremi dalla leggo voluti per costituire il. delitto 
di diffamazione; | 

Ritenuto per altro che parecchie delle espressioni usate nel 





| 


- 


» 


de P ni 


- 


«ma tendono eziandio ad esporre alla pubblica derisionelo 


‘ sioni le quali importano oltraggio al diritto d’incolumità 


. multa di lire cento, indenrizzazione e spese; 
‘ minale ; | 
‘consigliere Rabino, non che la lettura data della sentenza °°. 


. signori avvocati cavaliere Birago sostituito avvocato de 












contesto dei mentovati articoli; manifestano uno spregio non 


don Falco; che con ciò sarebbesi recata offesa non tanto al 
d’uguaglianza degli uomini costituiti in civile società, in 
guenza del quale ognuno deve stimare e trattare gli altri 
altrettanti suoi eguali, ma altresì a quel sentimento d' 
proprio insito in ognuno, o che sta fra i precipui fo 
del diritto naturale e sociale; 

Che di più in detti articoli incriminati incontransi altre 


riputazione di persona proba ed onesta e di animo educati 
l'evangelica legge della carità; i 

Che simili offese ed oltraggi presentansi maggiormente 
per riflesso al carattero sacerdotalo ed alla qualità di 
di cui il don Falco sarebbe investito; 

Per questi motivi i 
| Ha dichiarato e «dichiara colpevole il Govean Felice dl mad 
d'ingiuria pubblica contro la persona di don Falco per #7 
Givolette, per avero nei numeri centosessantadue 1848 - sr] 
e quarantuno del 1849, inserti articoli contenenti egresoni i. 
o frasi ingiuriose a quest'ultimo, meno però della difazzione 
imputatagli, © 
+ Visti gli articoli ventotto, quarantasette e quarantanen ll 


\ 


. Legge ventisei marzo mille ottocento quarantotto ; seicenti d- 


ciotto, e settantasette del codice penale, e cinquecento del li; 
dice di procedura criminale, il cui testo venne dal signo Im 
sidente letto ad alta voce all'udienza; 

Condanna detto Govean Felico alla pena degli arresti perno.g 
que giorni, e nella multa di lire cento: nell’ indennizzazioneì, 
di ragione verso l’ingiuriato don Falco, da liquidarsi nelle forme || 
prescritte per le cause civili c nelle spese del procedimento; 


I) 


tennto inoltre lo stesso Govean a pubblicare il tenore della pt 


sente non più tardi di giorni duo dall’ intimazione che gle 
verrà falla, sotto la pena, in difetto, dalla legge sancila. 


SENTENZA . 
Contro Govean Felice del fu Domenico, nato a Raceongri. * * 
residente in questa città, d'anni 98, gerente del giornale h 64° 
setta del Popelo -- Imputato del reato d'ingiuria pubblica con» 
la persona di D. Falco parroco di Givoletto, per aree nei di: 
meri centosessantadue dell’anno mille ed ottocento quarantotio, ul 
que e quaranluno dell’anno corrente inserlitarticoli elrasi contento! 
espressioni ingiuriose a quest'ultimo, menò però della &fan» 
zione imputatagli. 


Appellante dalla sentenza del Tribunale di prima cognizion 
di questa città in data tre aprile ultimo scarso, colla quale re0x 
condannato alla pena degli arresti per giorni cinque è" 


fi 


Jl Magistrato d'appello in ‘Forino sedente, seconda class 1° 


| 


Udita la relazione degli atti fatta in pubblica udienza dal. go 


i sso ve È ai sd * del 
in appello, sentiti l' imputato e i suoi difensori, nelle pg 

l ’ 
signor alt° gl 


PAR AS En “sai del 
e Paroletti, ed il Ministero pubblico in quella. to gli ulti i 


cato Sobrero, avendo i difensori e 1’ imputato avu 
parola; | 
Adottando i motivi de’ 


Fatta e pronunziata all'udienza pubblica del Magistra 
pello il dì dodici giugno mille ottocento quarantan 
coll' intervento delli signori presidente conte @ CAVA agere, 
Agnès, e dei signori consiglieri conte Luigi Giriodi di MO pali | 
Ottavio Rabino, conte Paolo Capelle di San Franco, chia Na 
Emiliano Pensa di Marsaglia. | 


> | 


. SENTENZA <> 


(ella cansa contro Govean Felice, fu Domenico, d'anni 98, 


lo in Recconiggi è residente in Torino, gerente del Giornale 
Gazzetta del Popolo — Imputato: 
* Di contravvenzione all’art. 45 della leggo sulla stampa del 
marzo 1848, per non aver inserto in capo del Giornale di cui 
erente, ma soltanto nella terza facciata del N. 117 del 16 
grio ultimo, l'articolo intitolato Ministero di Guerra e Marina, 
erminante colle parole Per la Commissione il segretario 
omis, della cui inserzione era stato richiesto dal predetto 
nistero. ' | 
ì° Di espressioni oltraggiose e parole di disprezzo proferte 
ntro il sullodato Ministero di Guerra e Marina per mezzo di 
articolo intitolato Cinquecento franchi, inserto nel sum- 
ntovato numero dello stesso Giornale, reato previsto dall’art 
della citata legge sulla stampa. 
ppellante dalla sentenza deì Tribunale di prima cognizione dî 
rino delli 23 giugno ultimo, colla quale in applicazione degli 
coli 28, 29, 43, 49 e 45 dellacitatalegge sulla stampa, e 618, 
77 del Codice penalo, veniva condannato alla pena degli 
‘sti per giorni cinque, e nella multa di lire cento; 
| Magistrato d'Appello in Torino sedente, classe criminale dj 
aT}one, 
dita la relazione degli atti fatta in pubblica udienza dal sig. 
sigliere cav. Emiliano Pensa, e la lettura data della sentenza 
ente in Appello, e sentiti l'imputato, i suoi difensori nelle per. 
e dei signori avvocati Vigna sostituito Avvocato de’poveri, e 
olelti, ed il Ministero pubblico in quella del signor conto 
‘zadro, avendo i difensori e l' imputato avuto gli ultimi la 
da; 
\itenati in quanto al capo primo d’imputazione i motivi del- 
‘pellata sentenza, e . 
‘onsiderando in ordine al capo secondo che se le espression! 
tenute nel succitato articolo della Gazzetta del Popolo, vo” 
>nsi riguardare quali direlte al Ministero di Guerra e Marina 
re faciente parte del Governo, in tal caso mancando nella 
se sulla stampa una disposizione specifica che stabilisca una 
zione penale per le ingiurie pubblicate colla stampa contro 
‘overno, al silenzio della legge non potrebbero i Magistrati 
plire. 
n se agli impiegati del ministero anzichè al ministero stesso 
nere si vogliono siccome dirette cotali espressioni, allora 
tbbero a costituire il reato previsto dall’ articolo 28 della 
sa legge sulla stampa, per cui non vi è laogo ad azione pub- 
4, ma è pecessaria a termini dell’ ultimo alinea dell’ art. 56 
jnereta delle persone che credonsi dalle pubblicate ingiurie 
se; 
ie nella fattispecie manca siffàtta querela, non potendosi ri- 
dare come sufficiente quella contenuta nelle lettere dirette 
vvocato fiscale di Torino, solloscritte dal primo ufficiale del 
stero, il quale non denunziava colle medesime come a lui 
cvalmente ingiurioso l'articolo incriminato, ma sibbene come 
rioso al ministero, riguardo al quale, come si è osservato, 
vi può essere luogo ad azione penale, e qualora anche si 
»e supporre che con delle lettere il sullodato primo ufficiale 
a volato porgere querela a nome degli impiegati del mini- 
i che potevano credersi offesi dal citato articolo, egli non 
aveva veste a ciò fare, perchè sprovvisto del mandato che 
gge di procedura vuole in chi porge una denunzia in altrui 
C. 
r questi motivi, in riparazione dell’ appellata sentenza del 
unaledi prima cegnizione di questa città delli 23 giugno ultimo, 
chiara Felice Govean convinto soltanto della contravvenzione 
ui ne capo primo d’imputazione. 
veduto l'articolo 45 della legge 26 marzo 1848 così conce- 


Ugni gerente sarà obbligato di inserire in capo al suo gior- 
le o scritto periodico, qualsiasi titolo officiale, relazione au- 


« tentica, indirizzo o rettificazione, o qualunque altro. scritto 
« nell’ interesse .del Governo che gli venisse mandato da un’au- 
« torità leghImente costituita. 

«+ L’insetzione avrà luogo non più tardi della seconda pub- 
s blicazionb successiva al giorno in cui no sarà stata fatta la 
» richiesta.) 

« L'inserzione sarà fatta mediante pagamento dei prezzi in- 
« dicati nell'art. 413. 

a ]l rifiuto o ritardo nella pubblicazione verrà punito con una 
« multa estensibile a lire cinquecento. » 

Lo condinna nella molta di lire cinquantuna e nelle relative 
spese: tengto inoltre lo stesso Govean a pubblicare la presente 
condanna ì termini dell'art. 49 della ridetta legge sulla-stampa. 

Ed in qganto al capo secondo di sua imputazione; 

. Veduto l'articolo 437 principio, del Codice di procedura cri- 
minale, così espresso: 

« Se il Magistrato riconosce che l’esistenza del fatto imputato 
« è esclusa, 0 che il fatto di cui l'accusato è dichiarato autore o 
‘ complice , non costituisce un reato, pronunzierà non essersi 
« fatto luogo al procedimento; » 1 

Dichiara non essersi fatto luogo a procedimento. 

Fatta e pronunziata all'udienza pubblica del Magistrato d’ap- 
pello li quattro settembre mille ottocento quarantanove, in To- 
rino, coll'intervento dei signori consiglieri presidente conte e 
cavaliere Filippo Righini di Sant’ Albino, presidente cavaliere 
Matteo Agnès, conte Luigi Giriodi di Monastero, cavaliere Casi 
miro Gibellini, conte Paolo Capello di San Franco e cavaliere 
Emiliano Pensa di Marsaglia. 





x NOTIZIE VARIE 


‘ MODENA, 47 settembre. — Questa mattina Francesco V 
ha lasciato questa residenza dirigendosi per Vienna. 
| ( Messagger: Modenese. ) 
FIRENZE, 20 settembre. — Il Granduca non avendo 


trovato a Trieste l’ Imperatore proseguì per Vienna. 
( Hon. Tose. ) 


— Avantieri sono giunti circa due baltaglioni di Austria- 
ci provenienti da Milano. 


Monsignor Massoni vuole assolutamente anpientare 


_il giornale Jo Statuto. Egli si è nuovamente portato del 


Procurator generale, munito di una lettera di raccoman- 
dazione di un personaggiy autorevole per querclarsi delle 
corrispondenze romane di quel giornale. Questa nuova 
querela non è stata meglio ricevuta di quella relativa ‘al 


. delitto d'empieta! 


Un abitante di Perugia giunto ieri a Firenze ha recato 
la notizia che gli Austriaci si disponevano ad abbandonare 
Perugia, che sarebbe occupata dai Francesi. La notizia non 
è però positiva. (Riforma). 


ROMA, 18 settembre. — Per decreto della Commis- 
sione Governativa il corpo de’Carabinieri è abolito in ogni 
parte de’ dominii pontificii. 

Viene jcontemporaneamente istituita upa nuova arm: 
politica per il pubblico servigio, colla denominazione d 
reggimento « Veliti Pontificii » (Giorn. dì Roma.) 


— Il giorno 414 seltantacinque preti, che erano stati 
posti al Sant Uffitio per processarsi, evasero per un foro, 
e molti si sono ricoverati all'Accademia di Francia, e presi 
sotto la protezione francese,Tre.-di questi) sono stati ne- 


minati cappellani nei reggimenti francesi, fra i quali don 
Massimiliano Staderini cappllano del disciolto corpo dei 
Pontonicri. (Nuzionale.) 

Il Giornale di Roma annunzia l' evasione di alcuni preti, 
sello processo dell'autorità ecclesiastica, ma li fa ascen- 
dere a soli nove. 

— Chiuso il caffè delle Belle Arti, e proibito di poterlo 
inu Maprire, fu venduto tutto quanto ivi esisteva di mo- 
bile; oggi dicesi che la duchessa Fiano proprietaria vi 
farà sostituire una cappella in onore della Vergine, e ciò 
in cspiazione dei peccati quivi commessi. È 

L'ordine di partire ai deputati, commissarii e presidi 
è stato sospeso. 

— Il Cardinale segretario di Stato in Gaeta pare che 
abbia scritto una circolare a tutti i legati, vice-legati, 
commissari, e simile razza, delle provincie inibendo lory 
di far girare la lettera di Booaperte, avenlo ragione di 
ritenerla come apocrifa, ed in caso che fosse vera per- 
suadere la popolazione che Sua Santità non si farà im- 
psrre da chicchessia, avendo sempre cinquecentomila ba-, 
jonctte a sua disposizione. Ogni sera in Trastevere accado210 
zuffe sanguinose fra Trasteverini e Francesi, Il fatto è 


implicitamente confermato da una no'izia dell'Osserrato; 


Romano. 

1 tre reggimenti francesi partiti, sono a Civita Castel- 
lana con 42 pezzi d'artiglieria, e pare che non vogliano 
andare avanti. A_ Porto d'Anzio si sono concentrati gli 
Spagnuoli: in numero di 4000 circa, avendo evacuati 
molti paesi. (Nuzionale.) 


PARIGI, 17 settembre. -- La malattia del signor Falloux è 
vera e seria. Si temeva di vederlo attaccato da una flussione di 
petto: però due salassi e le cure dei medici hanno scongiurato 
il male: questa maltina il-suo stato di salute ‘è soddisfacente 
quantunque egli sia abbattuto e stanco. Dunque il signor Falloux 
non è ammalato per calcolo, come corse il grido. 

-- 1 ministri ebbero ieri un consiglio prolungatissimo all’ Elysée: 
un altro pure ve ne ebbe questa mattina. La discussione fu por- 
tata sugli affari di Roma e sulla necessità di modificare il mi- 
nistero. 

Il generale Rostolan rimarrà a Roma sino a che l' assemblea 
nazionale siasi radunata. Gli si spedi un dispaccio in cui la sua 
dimissione venne rifiutata. 

In quanto alla moditicazione ministeriale tutti ne sentirono la 
necessità, ma pensarono di continuare sino alla riunione della 
legislativa, e sino a che si abbia potuto conoscere il suo modo 
di pensare. 

Potrei quasi assicurare che in qualunque caso il signor Dufaure 
rimarrà al suo posto. Egli è che ottenne per due o tre mesi gli 
onori della guerra. I consigli generali gii die lero ragione circa 
il ritoccare la costituzione; il presidente ha pubblicamente ap- 
provate le sue i'ee nell'affare di Roma, e la pubblica opiuione 
a Parigi gli è favorevole. 

11 terzo parlito dunque si è fatto moîto "grande cd ha acqui- 
Stato molta infivenza. — 

--- 11 signor Pralormo, nuovo incaricato d’affari della Sardegna, 
è arrivato ozgi a Parigi. Si recò a far visita al signor di Tocque- 
ville, ministro degli affari ‘esteri. i i a 

--- 11 governo di Marocco diede tutte le soddisfazioni deside- 
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rabili per l'insulto fatto al console francese. Per consegueti 
spedizione annunciata nom avrà più luogo. 

— Si diceva a Parigi che l'Austria abbia dimandata l'es 
sione del signor Mazzipi dal territorio elvetico. 

--- Si legge nella Patrie: 

tt Presidonte della Repubblica, sulla proposizione de 
dell'interno e dell'avviso della commissione delle messe in lit 
presieduta dal signor Faucher, ordina la messa in libertà 
825 insorti di giugno 1848, detenuti sui pontoni di Brest, ( 
bourg e Lorient. 

In seguito a questa deliberazione non vi saranno ora più 
tenuti di questa categoria negli stabilimenti della Marin 
Lorient. Si assicura che la cittadella di Port-Louis è desti 
a ricevere i condannati politici alla detenzione. 

— Si legge nell’Opinion publigue: 

Siamo assicurati che nel consiglio dei ministri, che si tp 
gato di qualche ora, siasi deciso di sostenere la lettera del Pr 
sidente della repubblica ad Egdardo Noy. 

-- 11 signor Mercier, segretario di legazione, che fa invialo 
a Roma più volto, partì questa mane per la capitale dl met 
do caltolico , portatore di nuove istruzioni al genen Reit 
stolan. : | 


VIENNA, 15 settembre. -- L'Ostd. Post contiene un N 
molto interessante sullo stato delle cose a Comorn. La fa% 
fettiva dei Magiari è di 25,000 uomini. Tulti gli ufficiali cons 
soldati sono animati di un pensiero, cioè di non arrenders a 
con piena amnistia. Secondo il calcolo fatto dalla predell © 
zetta ci vorrebbero 75 mila uomini per l'assedio di questa pat 

11 giorno 20 corrente comincierà il bombardamento dell fà 
tezza. Leggesi nell’0s(d. Post: Seuliamo che l'Austria prec 
fra breve un progetto di costituzione tedesca; la fine della godi > 
in Ungheria ed in Italia ba sciolto il dilemma nel quale innr8 È. 
l'Austria finora; il governo ha le mani libere, 6 esso pe Gra ni 
per la quistione te:lesca. È 

Troviamo nella Fiener Zeitung un rapporto del minsro 
delle finanze, approvato da S. M. riguardo i futori intreò 
esiti dello Stato, e le misure tendenti a ricondune la Ba 
suo stato primitivo, cedendo a questa tu'ta la US" n. 
da pagarsi dal Piemonte, per l'ammontare di {, 35,000,000 
effettivo, nonchè dell’ ulteriore diffa!co del credi 
verso lo Stato, il quale dissolverobbe a favore d G 
parte considerevole del prestito da. contrarsi fra poco, pel 
il signor ministro Krauss si riserva a presentare il relativo 
porto a S. M. | 

11 ministro spera che tali riforme aumenteranno La 
venturo 1850 a 50 milioni le rendite dello Stato. 
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i MANIFESTO DEL PAPA. 
Parlando della santa vocazione, che la Rossia si 
tede imposta da Dio, ieri abbiamo conchiuso che 
apreti della bottega, se ammettevano che l’ impe- 
tore cosacco: dicesse vero, si dichiaravano per s0- 
niasiini impostori. Se poi ammettevano, che di- 
se falso (via di mezzo non c'è), essi, che si uni- 


o ‘a luì per calpestare i popoli, si dichiaravano 
dblennissimi traditori ri della loro -crédenza e dei 









CRISTO redeotore dei popoli. 

Scelgano : son padroni. 

Rispendano alla domanda, che loro muovevamo 
ieri im sul finire. Infangati nel sangue. dei popoli 


europei, essi che si dicono rappresentanti del Dio 


di misericordia: rispondano dunque. lenga in un 
tripudio di sangue, dicano, chi sono essi? 

Ok'non oseranno, non potranno rispondere! Ca- 
lannieranno bensì, sibileranno come il rettile bavoso 
nel sno serpeggiare, 
contéò le deduzioni della logica inesorabile non po» 
tranno mai. 

Come volete che facciano per questo dopo le azioni 
della corte di Gaeta, e dopo il manifesto politico 
del Papa sottoscritto il 12 di settembre ? 

Noi nom sappiamo, se avranno ancora l’impudenza 
di parlare, ma questo è certo che, se parleranno 
zacora di politica , saranno le persone più impu- 
deatissime dell’universo. 

Cominei1 il Papa col riconoscere PP le potenze 
cattoliche concorsero con vera filial devozione al 
suo ristabilimento. Ma. non dice che la potenza, che 
più di tutte concorse a così infausto risultato, cioè 
la francese, gli chiese quelle guareutigie politiche, che 


l'onore di Francia e del secolo decimonono richic- 
devano. 
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oll., € per conseguenza nza traditori della religione ‘di Pio 1X ai suoî pof 


ina rispondere direttamente. 





Saranno rifiutate le lettere e pieghi non 
affrancati', e considerati come mon avrenati 










Le inserzioni si pagano 500 fr. per linea. 
Il Gerente se vuole le accetterà gratis. : 


Oibò! Pio IX tende a provare in faccia all’ uni- 
verso, che la gratitudine verso un amico ‘è cosa 
ol alla corte papalina, tanto quanto il buon 
senso politico , l'onestà amministrativa, la scienza . 
cconomiva, la clemenza e la umiltà del Dio fatto 
uomo ! È 
Pio IX è riuscito nel suo intento! Oh se mai 
atroce mistificazione ebbe; luogo. verso ‘una nazione: 
qualunque, nou diremo già che sia la mistificazione 
spari {chie tonoscendolo, sapeano 
già quanto rinata aspettarsi. da lui), ma bensì la 
mistificazione di Pio IX alla Francia. 


Che noi Piemontesi, piccolo popolo di quattro 
milioni e mezzo d’abitanti, siamo stati mistificati a 
Novara, (juesto si comprende. Ma che una gran na- 
zione di 36 milioni d’abitanti, quella appunto che 
si chiama da sè la gran nazione, si lasci truffare a 
quel modo dopo essere stata essa stessa la vincitrice 
in Roma, oh questo ci riesce incomprensibile ! 

Il manifesto del Papa venuto fuori dopo le ul- 
time domande della Francia, è la più sanguiuosa 
ironia che impertinenza d'uomo possa indirizaare ad 
una nazione qualunque. 

Le concessioni del Papa si riducono, 1° ad un 
Consiglio di Stato che darà pareri, purchè siane ri- 
chiest) o dal Papa, v dai suoi mbBiistri. I doveri , 
le prerogative, le norme saranno stabilite da appo- 
sita legge. 

2° Una Consulta di Stato per fa finanza, non per 
altro. I consultori saranno scelti dal Papa su note 
presentate dai consigli provinciali. ll numero sarà 
in proporzione delle provincie. Ma (caso mai, tutto- 
chè scelti dal Papa i consultori potessero avere 
qualche velleità meno che papalina) questi potrà fic- 
care tra loro dei soggetti che si riserda di nominare. 
Così il manifesto! Un'apposita. legge determinerà le 


forme, Ve norme , le qualità, e simile arsanale di 
nomi | O La So i 

3° Si confermano i Consigli provinciali. Se non 
che i consiglieri saranno scelti dal Papa. È seguono 
di nuovo le forme, le norme, le qualita. 


4* Le amministrazioni municipali ( csì il mani- 
festo) saranno regolate da più larghe franchigie che 
sono compatibili, ecc. N 

Infatti gli el gibili a consiglieri dovranno avere 
un censo. da determinarsi dalla legge , sicchè (or- 
rendo a dirsi! ) nel paese governato d»l successore 
di san Pietro, .san Pietro e gli altri apostoli, martiri 
della povertà, non avrebbero potuto essere nemmeno 
consiglieri di municipie, e il DIVIN REDENTORE, 
santificatore della povertà, per la umiltà de’ natali 
che volle scegliersi, ssrebbe stato tenuto indegno di 
essere s'ndaco del più meschino villsggio!! 

5” Quanto a riforme dell'ordine giudiz'ario, le- 
sislazione civile, crimipale ed amministrat va, il Papa 
non promette altro, che di nominare una com- 
missione! 

6° Oh questo è l'articolo più stupendo di sar- 
casmo ! Vi si parla di clemenza e di giustizia! Vi 


. sf parla di amnistia! Oh Dio misericordioso , per, 


donate voi a chi abusa sì stranameots di sì bella 


parola,. perchè già, quanto agli uorgini, sirà difficile 


che possano mai perdonare! 

Amuistia! Amnistia! 

Ma sapete voi, o Piemoatesi, chi ne sarà escluso? 
Udite e contate : ‘15 Il Governo -Provvisorio, 2° î 
membri. dell'assemblea costituente, 3° i membri del 
triumvirato e del governo della repubblica., 4° i 
capi dei corpi militari, 54 TUTTI QUELLI che 
avendo g'à fruito dell'amoistia accordata altra volta 
da S. S. hanno preso parte agli ultimi sconvol- 
. gimenti ! . . . 

Che vi pare? Un’amnistia per cui sono perdonati 
tutti eccetto tutti! Lepida l'invenzione ! 

Direte che .il popolo iutiero avendo combattuto 
contro il Papa, l'amnistia è pel popolo. Sta bene, 
ciò prova almeno che il Papa sa che il popolo in- 
tiero lo ha combuttuto cordialmente, ma ciò non 
fa che l'amuistia del Papa non sia uo crudele sar- 
casmo contro la Francia, un’ ironia sanguinosa con - 
Lea l'umanità s ud calcio sonoro alla s:pienza po- 

itica.! | 


E totto ciò (badiamoci) nel dominio temporale ! 


@ $ x Soa 
‘ PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 24 settembre 


’ 


Com'era facil cosa da, prevedersi, il presmbolo di 
Raviua alla sua relazione sul trattato di pace ha 
suscilala una prolesla per parte della Commissioue. 
Cubella prende la parola, perchè resti noto, che in 


. quel preambolo Ravina aveva porlato per proprio 
conto. 
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. fatto alla Camera. Ci.sono documeauti che la 


*. Ravina conferma’ e accetta quel preambolo 
conto suo. La ‘discussione minaccia di passare 
dolce all’ agro. Valerio e molti altri insistero 
l'ordine del giorno. | 
E veramente trattandosi di cose talmente im 
tanti come un trattato di pace del Piemonte 
l'Austria (Povere ombre de’ martiri cadati sulci 
d'onore!), trattandosi, dico, del destino della pa 
a che verranno fuori meschine recriminazioni 
sonali ? | 
L'uomo politico , l'uomo che fa parte della 
vranità nazionale, rappresetita ; rispetto al pf” 
la Provvideaza, ‘id’ quanto essa regge le sorti dif 
nazione. Dere aduoque, per quanto è iu lui, 1 
solo essere buono come la Provvidenza, ma coni 
pure impassibile. | 
‘Un uomo politico, che si lasci trascinare vo nd 
mento dall’amor proprio o di qualsivoglia passivo 
cessa in quel momento d'essere nòmo pulitico pet” 
rientrare nella categoria del volgo. 
Figuratevi dunque con queste massime in trp 
con quale occhio‘ abbiam dovuto vedere le scene cl 
pestose venute in seguito alle proposizioni-Dbra 
m'da e Balbo! pe 
Dabormida considerando cime il'‘tetpo ill 
oramaì per votare definitivamente il tratto @ 
pace, propose per questa sera una seduta’ strori 
naria. B.lbo aggiunse che il trattato venisse re 
senza discuss'one, ‘affinchè Ja Camera colla pro! 
del silenzio facesse noto al-mondo, ch'essa none 
ad altre ragioni che a quella d'una littus 
cessità. | 


A tal domanda improvvisa vedemmo bilemme 
moltissimi volti un momento d'incertezza. È ren” 
mente, poichè in conclusione si dovrà fivire al pie 
gare la fronte alla necessità, sembra a prim vio 
che la idea di Balbo sia più spiccia sd no teo 

e più diguitosa. | | 
Ma il mivistero ha egli dato finora gusreatis 
sufficienti pei poveri Lombardi ? Ma la Camen 8 
essa avuta veramente comunicazione di tell hi 
cumenti-? Potcebb'essa accertare di gindicr ftt 
conosceuza di causa, senza la luce di ulteriore d 
scussione ? Quai sta la quistione. A tal quistione ni 
sponda ora la nuda narrazione dell'accaduto. E} 
Dabormida sorge a dimandare che anche 1999. 
la Camera votasse senza discussione, fosse fit!" . 
coltà ai plenipotenziarii di aggiungere alcune * 
gazioni per megliv chiarire la propria condotti 
Balbo osserva che se la Camera sî rassegsa8t . 
stessa al sileuzio ‘pet motivi dî diguità, N 
motivo per cai ì plebipoténziarit bon ‘Abbiao 
far lo stesso. | 













al silenzio per ragioni di bea 
Valerio dice come alla Commissione pe 
pace sirno stati comuuicati documenti 
Camera vengono rifiutati. nei 
Sineo insiste, perchè na tale sfvegio son 
dir i 


igaora ancora, Danque cessa non pro 8" 


a 


ro. Se la Commissione ebbe partecipazione di 
i documenti, perchè non l'avrà Ja Camera intiera? 


tavina, relatore della Commissione, dice, quanto 
ui aver dato alla Camera il sunto di tutti i do- 
nenti. Alcuni essere s'ati comunicati appunto colla 
dizione di tenerli: segreti tra il Ministero e la 
mmissione, e questa perciò averne riferito quel 
lo che spettava alla Camera, e non più oltre. 


Valerio domanda siano deposti nella segreteria , 
‘chè ogni deputato possa almeno istruirsene. 


Galvagno, ministro, rifiuta: negri che tale sia il 
» debito; nega che quelli siano documenti, poichè 
ro non sono che semplici corrispondenze. 


Lasciamo giudicare dalla nazione quinto, sian va- 
: siffatte ragioni, quando è il cas» d'un trattato 


pace, di cui la sola prospettiva uccise CARLO 
BERTO! a 


Mellana domanda che la proposta-Balbo sia so- 
sì, e non abbia la Camera a trattarne che nella 
uta che verrà destinata al trattato di pace. 


Balbo insiste con forze. La discussioue si fa accesa. 


Valerio con energia sorge a sclamare: «Oh! quando 
1 nazione è stata caluuniata sì vilmcate e sì osti- 
lamente, come noi il fummo, perchè venire alla 
iclusione del trattato senza prima averlo fatto 
sare attraverso ad una discussione, che porti la 
e sull’argomeato, e serva a lavar la nazione dalle 
‘e calunnie, de:le quali fu fatta scupo ? » 


Balbo non vuol rispondere alle obbiezioni. « Molti, 
i dice, desiderano che non si discuta. Dscida la 
mera pel si o pel no. Se la mia preposta verrà 
spiata, risponderò allora alle chbiezioni mossemi 
niro. » 


Sì viene ai voti per vedere se debbasi accordare 
priorità alla proposta. Balbo, od alla propesta- 
sIlsna che la sospenderebbe. 


IT voto per alzata e seduta (prova e controprova) 
ta dubbioso. L’agitazione va crescendo. Gli uni 
io mossi dalla ragione iacontrastabile di dover 
Joscere tutto prima di giudicare, onde poter in 
icienza dare un giudizio esatto. Gli altri invece 
10 spiati dal desiderio di protestar col sileazio 
itrò Ja ferrea necessità, e di von rimestare la 
aa miserabile di quelle cause che imp-ngono al 
se il basto pesante del presente trattato. Ma tra 
sti ultimi, gente senza dubbio ouoratissima , 
I pure si ascoodono, che per fernio altro non 
lieno con quel silenzio se uun escamoter uva 
sassione che tolga il Ministero dalla necessita di 
| gnarentigie , e che soflochi quelle spiegazioni 
aprirebbero gli occhi al paese, e toglierebbero 
relame da tante piaghe esistenti ! 


deputati della destra domandano lo scrutivio 
reto. L’emiciclo sì riempie di gruppi separati in- 
a conversazioni vivacissime , agilatissime. N-l 
so della votazione Valerio sorge a protestare che 
votazione è incostituzionale, poichè versa in ar- 
neato incostituzionale; che quindi egli si astiene. 


Dai grappi dell’emiciclo, formati ia massima parte 
deputati della destra, sorge un’urlo contro il 


preopiasute. Cavour specialmente schiamazza, essere 
contro il regolamento che si protesti nel tempo di 
una votazione. lì presidente agita invano il campa- 


nello : il rumore, la confusione è al sommo. 


Or ragioniamo. Valerio senza dubbio non era in 


‘diritto di parlare in quel momesto. Il torgli la pa- 
«rela era dovere. Ma chi nella Camera ha questo 


dovere? Chi ha questo diritto? Noa c'è cgli un 
presidente? Per quale oggetto si crea un presidente? 

Valerio ha avuto torto, mr chi poteva riufacciar- 
glielo ? Quei deputsti della destra che con taiuto 
impeto d'urli han voluto far mostra di zelo pel re- 
golamento, e per le convenienze, erano essi nel re- 
golamento, quando non si trovavano nemmeno al 
loro posto, ma sibbene confusi disordinatissimamen‘e 
nell’emiciclo ? Erano essi nelle convenienze quando 
in quel luogo s:onvenientissimo ficcrano un ingom- 
bro ed un baccano infernale? Perchè non si sono 
essì volti al presidente per ottener giustizia ? Suo 


‘essi adunque così teneri di fare scandalo ? 


ll risultato dello scrutinio dà 64 veti per la pro- 
posta-Balbo, 68 per la proposta-Mellana. Questa è 


. dunque adottata in mezzo agli applausi vivissimi 


del popolo. | 
Riccardi, vetatore della legge pei milioni d'iaden- 
nità all'Austria, legge la sua relazione. Ma l'ora è 
omai tarda. Dabormida insiste per una seduta stra- 
ordinaria stasera. Jacquemoud dottore fa riflettere, 
che posto che si dee volere calma negli animi, non 
è troppo coaveniente far uns seduta di sera (dopo 
pranzo»). Zlarità prolungata. - Dabormida persuaso do- 


- manda per domattina alle dieci. La Camera adotta. 


* NOTIZIE VARIE. 


‘« Corfù, 13 setlembre 1519. 
Sia Non le bombe, non Te palle infocate che oTendevano i 
e due terzi della magnifica citta di Venezia, non il cAnfera che 


è faceva morire ollre duecento persone al ciorno, render fecero 


« Veneria; la mancanza di pane e di polvere da tiro furono le 
s sole cagioni della sua resa. Pochi giorai prima che si rendesse 
« feci eseguire una sortita, ed in questa il divioltevirio regzi- 
e mento austriaco perdè vna bandiera. La nostre Bbalterie sulta 
« fronte di altacco erano in oltinio stato fino all'uitimio momento, 
‘a & venivano servile col massimo valore; iva ia inancanza di 
« polvere ci obbiigava ad econumizzare i tiri contro quelle Let 
s terie nemiche che tanto dannegciavano la città. Per @nindici 
e mesi sostenni Venezia, e non sarchbe caduta mai ove non 
« fossero 1iancati polvere e pane. Ls 
* GUGLIELMO PEPE. » 
Ecco fino ache punto può arrivare l'impudpnza 0 la sfacciata 
malafede d'un Papa-re. Leggeto attentanmento quanto cofesto fa- 
migerato Pio IX ipocritamente finge d'accordare ai Romani, e 
vedrete che in realtà non accorda niento! Oh San Loiola!! 


NAPOLI. — Ecco il nuovo manifesto del papa: 


PIUS PP. 1X 
a’ suoi amatissimi suddili. 


Art. 1. Viene istituito in Roma un Consiglio di Stato. Questo 
darà il suo parere sopfa ì progetti di legge prima che «siano 


«sottoposti alla sanzione sovrana, esaminerà futle le quistioni più 


gravi di ogni ramo della pubblica emministrazione, sulle quali 
sia richiesto di parere da Noi e dai Nostri ministri, 

Un’ apposita legge stabilirà le qualità e il numero dei consi- 
glieri, i loro doveri, le prerogative , le” norme-delle discussioni 


e quant’ altro ‘può concernere Îl retto andamento di si distinto 
consesso. 

2. Viene istituita una Consulta di Stato per la finanza. Sarà 
essa intesa sul preventivo dello stato e ne esaminerà ì consun- 
tivi, pronunciando su i medesimi le relative sentenze sindaca- 
torie ; darà il suo parere sull’imposizione dei nuovi dazii 0 di- 
minuzione di quelli esistenti , sul modo migliore di eseguire il 
riparto, sui mezzi più efficaci per far fiorire il commercio, ed 
in genere su tutto ciò che riguarda gl interessi del pubblico 
tesoro. 

I consultori saranno scelli da Noi su note che ci verranno 

resentate dai consigli provinciali. 11 loro numero verrà fissato 
in proporzione delle provincie dello Stato. Questo nuinero potrà 
essere accresciuto con una determinata addizione di soggetti che 
ci riserbiamo di nominare. 

Un'apposita legge determinerà le forme delle proposte dei corn- 
sultori, Je loro qualità , le norme della trattazione degli affari, 
e tutto ciò che può efficacemente e prontamente contribuire al 
riordinamento di questo importantissimo ramo di pubblica am- 
ministrazione, 


3. L'istituzione dei consigli provinciali è confermata. I con- 
siglieri saranno scelti da Noi sopra liste di nomi proposti daì 
consigli comunali. 


Questi tratteranno gl’ interessi locali della provincia; lo spese 
da farsi a carico di essa e col di Ici concorso ; i conti preveu- 
tivi e consuntivi dell’ interna amministrazione : tale amministra- 
zione poi sarà escreitata da una commissione amministrativa che 
verrà scelta da ciascun consiglio provinciale sotto ia sua re- 
sponsabilità. 


Alcuni membri del consiglio provinciale saranno prescelti a 
far parte del consiglio del capo della provincia per coadiuvarlo 
nell’esercizio* della vicilanza che gl’ incombe suì municipii. 

Un'apposita legge determinerà il modo delle proposte, le qua- 


lità ed il numero de’ consiglieri per ogni provincia, e, prescritti 
i rapporti che debbono conservarsi fra lc amministrazioni pro- 
vinciali ed i grandi interessi dello stato, stabilirà questi DIE 
porti, ed indicherà come e fin dove si estenda su di quelle la 


superiore tutela. 


4. Le rappresentanze e le amministrazioni municipali saranno 
regolate da più larghe franchigio che sono compaubili cogl' in- 
teressi locali dei comuni, 

La clezione dei consiglieri avra per base un esteso numero 
di elettori, avuto principalmente riguardo alla proprietà. 

Gli eligibili, oltre le qualità intrinsecamente necessarie , do- 
vranuo avero un censo da determinarsi dalla legge. | 

I capi delle magistrature saranno scelti da Noi e gli anziani 
dat capi delle provincie sopra terne proposto dai consigli co- 
munali. 

Un'apposita leggo deferminerà le qualità eil il numero*dei 
consiglieri comunali, il riodo di cleziono , il numero dei com- 
ponenti le mawistrature; regolerà l'andamento dell’ amministra - 
zione coordinindola cogli interessi delle provincie. 

5. Le riforine ed i miglioramenti si estenderanno anche all’or- 
dine giudiziario ed alia lesislazione civile, criminale ed ammi- 
nistrativa. Una commissiono da nominarsi sì occuperà del ne- 
cessario lavoro. 

6. Finalmente, propensi sempre per inclinazione del,nostro 
cuore paterno alla indul:senza ed al perdono, vogliamo che si 
dia fnogo ancor questa volta a falce atto di clemenza verso quei 
traviafi che furono strascinati alta fellonia ed alia rivolta dalla 
seduzione, dall incertezza e forso ancora dall'inerzia altrui. 

— Segue la notificazione portante Vamnistia. 

A coloro che presero parto alla testè cessata rivoluzione negli 
stati pontificii è concesso per dessmazione sovrana il perdono in 
quanto ila peaa cioe: sarebbe loro dovuta in conseguenza dei 
delitti politici di cui si sono resi risponsabili. 

Da questa grazia sono esclusi : 

I meinbri del governo provvisorio {!): 

i membri del assemblea costituente che hanno prese parte 
alle deliberazioni deil’assemblea stessa (1): 

I membri del triumvirato e del governo della repubblica (!!!): 

1 capi dei corpi militari (18): 

Tuiti coloro che avendo goduto del benofizio dell’ amnistia 
altra volla accordata da Sua Santità, mancando alla data parola 
cli onvie hanno partesipato a) passati sconvolgimenti negli stati 
della S. Sede dae 

Coloro i quali oltre i delitti politici si resero responsabili di 
delitti comuni contemplati dalle vigenti leggi penali, 


Col presente perdono non s’ intende assieurare la permanenzi 
negl’ impieghi governativi, provinciali e municipali a totti queli: 


‘che per la loro condotta nelle trascorse vicende se ne fosse 


resi immeritevoli. Questa riserva è applicabile ai militari e 
impiegati d'ogni arma. i, i 
Dalla nostra residenza al Quirinale il 18 settembro 1819. 


Imperiale e reale comando della città e fortezza d' Ancona 


NOVIFICAZIONE 


Giovanni Pinocchi nativo del Piano di S. Lazzaro di Anconi. 
d'anni 23, cattolico , scapolo, facchino, è rimasto eonvinto, per 
deposizione giurata dei testimonii, d'aver tolto il giorno 15 lu 
glio p. p. al Piano di S. Lazzaro ad un soldato imperiale de 
recgimento qui siazionato la baionetta, e senza causa di aver 
vibrato con essa un colpo ad altro soldato del medesimo res: 
mento, qual colpo per avventura non lo feri che nella cosca, 
e di essere quindi fuggito asportando seco l’arme suduetta. 

Condotto perciò avanti la commissione militare stataria , fu 
condannato, come contravventore ai proclami del 17 maggio, 
22 giugno, 2 luglio p. p., alla pena di morte e fucilato. 

Benedetto Luccaroni di Osimo, d'anni 26, cattolico, ammogliato 
senza figli, facchino, arrestato insieme col l’inocchi , convint , 
parte da testimonii, parte da altre prove legali d’aver profferito. 
ingiurie contro le truppe austriache, o contro il loro sovrano i 
giorno 15 luglio ultimo scorso, e di non aver impedito il delitto 
commesso dal Pinocchi, potendo, mentro era vicinissimo e in 
sua compagnia, fu condannato, secondo i proclami succitati, 
alla carcere in ferri per quattro settimane , a 20 colpi di ba- 
stone al principio ed al fine della predetta condanna, ed a pano 
ed acqua per due giorni di ogni settimana. 

Fortunato Palazzi, nativo del Piano di S. Lazzaro, d'anni 8, 
cattoiico, ammogliato, padre di 4 fig.i , bettexaro, arrestato in- 
sieme ai predetti due, perciò indicato compagno e coniplice a 
delitti sopra menzionati, fu assoluto per mancanza di prove le- 
guli e messo in liberta. 

Dal comando della città ‘e fortezza di Ancona, quest’ ogzi G 


settembre 1819. | 
Il comandante generale PFANZELTER. + 


GERMANIA. — 1 generali prussiani imitano gli Austriaci fa! 
cendo bastonare qualunque badeso manchi menomamente di ri 
spetto alle loro sentnelle, -- IH carabiniere Cunis venne fucilato. 
I 15 a Rastadt. Il suo delitto cri d'avere il 12 maggio rattenti: 
i dragoni dall’assaliro a sciabolate i soldati tumultuanti, dicen! 
loro ch’erano fratelli. » 


UNGHERIA. - Presburgo, 14 sett. - Giusta notizie fodedegne, le 
opero w'assedio di Comorn potranno esser a tal punto pel giorno 
20, da cominciarvi il bombardamento. AI dire di nezozianti di 
là venuti, comparve al 6 in quella città un affisso stampato in 
cui sì dichiarava che la piazza si sarebbe difesa all’ultimo san-. 
gue; e che chiunque pensasse altrimenti, era libero fino al al 
giorno d'andarsene. Klapka è ancora comandante; ma è in poco 
concetto, cosicchè gii atli suoi vengono vigilati da un comitato di 
difesa, composto di Aschermann, Meszlenv ‘cognato di Kossuth 
e Maiftieny ; la commissione amministrativa è presieduta dall'i- 
sraelita Itollander d’ Eperies. Nell'ultima sortita si erano raccol'i 
più viveri che prima non ve ne fosse in tulta la città; si erato 
prese 17 grosse navi cariche d'acquavite, vino, farine, munizioni, 
© uniformi, nonchè 42 cannoni; e perciò la fortezza abbouda di 
tutto. Il presidio conta da 25 a 30m. combattenti, 


VIENNA, 15 sett. - La Ost-Deuts.-Post d'oggi ha un importante 
articolo salle cose di Comorn, in cui si dimostra che se sì con- 








‘ sidera la fortezza del luogo e l'indole degli officiali più cono- 


sciuti, non si può aspettare ona resa. Solo una completa amni- 
stia potrebbe a ciò indurli. Un esercito di 75m. uomini per lo 
meno, è necessario a uitimare questa impresa. -- 1 militari au 
striaci preferiscono l'assedio all’amnistia, per conservar più lun 
gamente lo stato di guerra che li arricchisce. Ma i banchien 
ché voglieno la pace ad ogni costo, o almeno le apparenze della 
pace, fanno gran chiasso. Il ministero, che ha bisozao dei ban- 
chieri, e ha paura dei marescialli, non sa quello che si faccia. 
Intanto il Russo corrompo le provincie con ogni maniera di 
lusinghe. (Repubblicano’ 


GOVEAN GERENTE. 


TEATRI D'OGGI 25 SETTEMBRE. 


Teatro Carignano. — Linda di Chamouniz. 
Teatro Naziunale. — (Giuochi ginnastici deyli Arabi 
Afarcecu : con intermezzo di com'nedia, 
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"a TÀ DEI DEPUTATI. 
Tornata del 25 settembre | 


Si mette in campo-la quistione se la Camera ab- 
h da  passsre addirittura al trattato di pace. La 


imera decide di occuparsi dapprima della legge. 


Gi milioni da darsi all'Austria. 

xLa ‘quistione s'intarola pertanto su questo argo- 
sento. Eecene il sunto. Nigra, ministro delle fi. 
anse; cHenia Camera accordi al ministero 
on solo di. disporre subito di 60 cedole di un mi. 

pue cedsuns, ma .inoltre i 15 milioni per comple- 
re 175 che formano l'indennità di guerra. Le sne 
gioni stanno in questo, che nello stato attuale 
}li'Europs, purchè si faccia presto, si possono tro- 
© seiiza troppo scapito de’ fondi da far fronte alle 
ze delle circostanze in cui ci troviamo. Se in- 
È il’tentenna e si stiracchia , îl credito nostro 
‘essenzialissima in finauza), il quale ora è iu- 
e rispettato, ne soffre detrimento , e quindi 
sariamente, quando poi verremo a quel iu au- 
,® cui volere o nen volere dovremo arrivare s, 
psi troverà più. imprestito alcuno -se non a pes-. 
condizioni; | 

O: questa: esposizione: del ministro sorgono a: 
Me: riprese Sinco, Thiarles, MHellana. Quest’ vl-. 
non negando le ragioni del ministro pei 60: 
mi, insiste nel volere che pei r5 rimanenti se 
ferisch silla Commissione delle finanze: « Ci si 


anda danaro, egli dice : 












sì fauno siaro di quelle che debbano farsi o 
" Gli clettori ci mandane qui per invigilare su 


tato. E appmato adesso pare che. si faccisno spese 








4 
la Camera non vuol già 
re "sal danaro, ma vuol conoscere se le spese! 
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26 Settembre | 


INTE A dti “ ili 
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Saranno rifiutate le lettere e pieghi non 
affrancati , e considerati come non avvenuti 


La Insersloni si ‘pagano 500 fr. per linea. 
Il Gerente se Mrs lo accetterà Hiretia 





nidi i la :Gamera ‘ignora, non: essendo mai 
stata interrogata su di essc. Così avviene, che men- 
îce ai ‘vuole iettenese ‘da essa il trattato di pace col- 
l'Austria, si itengono tuttora inutilmente e costosa- 
mote Co mila soldati sotto ile armi. 
. Nigta risponde; :che il Ministero. non - fa altre 
spese, ‘che' quelle ‘che la Cameri conosce. Tmpegni 
segreti non esistono. | Di 

Dopo lunga'discussiene sono volati. decisamente 
1 Go inilioni, sospesi i 15 rimaneuti. Tuttavia, sic- 


“come tal votazione avrebbe potuto passare per una 


approvazione implicita del trattato di pace, il che 
non dev'essere ancora, perchè resta qualche clausola 
da premettere a questo, così AMellana premette ( e 
la Camera approva ) ch’essa non vincolerà per nulla 
i deputati nella discussione di esso trattato, la quale 
pertanto resta chiaramente distinta dalla legge di 
finanza. 

Tale fu la parte elfettiva della seduta. Il resto ne 
fu la parte drammatica. p 

‘ Nigra insisteva per le aggiunte alla legge di fi- 
nanza. Mellana espresse chiaramente l’idea, e ( di- 
remo anche) il dovere della Camera. « Il ministero 
non la dato guarentigic pei Lombardi che divisero 
le nostre sorti; e sono stauziati nel nostro paese: la 
Camera ba un debito d'onore, e di politica , a te- 
nersi in mano un mezzo da fare che il Governo 
renda giustizia. Questo è l’unico modo di ottener 
che la pace non sia Tonta (e pertanto il danno) 
del Piemonte. »° 

Valerio ‘torna sul indu quei documenti che 
sono aucora ignoti. Menabrea ( consolazione perenuu 
di Willisen) si prova di combattere Valerio, ma 


‘è rimbeccato energicamente da Lana, che dichiara 


perdio impossibile che la Camera possa dare un 
voto giudizioso quando si sa che alcuni documenti 


‘ mateano per ‘rifiato ministeriale, 





E noi aggiungeremo che in tal caso non sulo la 
Camera in coscienza non può votare, ma che anche 
quando votasse, il paese, che conoscerebbe ch'essa 
ha deciso senza perfetta conoscenza di causa, non 
potrebbe mai dare importanza al suo voto : e quindi 
lo eonsidererchbe ecme moralmente nullo, e quindi 
ne avrebbe origine uva insopportabile pesizione per 
tutta la Naziune, sotto il peso di un incessante s0- 
spetto. Domandiamo noi con quale buon senso, con 
quale prudenza gli uomini del Ministero vogliano 
creare al paese, ereare a sè medesimi una tale po- 
sizione.... E per quali ragioni ? Per la ragione di non 
pubblicare alcune corrispondenze |! 

Eppure Galvagao con una ruvidezza iucredibile 
nega nuovamente che la Camera possa pretenderle! 

Se il Ministero aveste la maggioranza in sue fa- 
vore, sarebbe concepibile la sua ostinatezza sul fatto 
delle corrispondenze, poichè tanto anche senza pa- 
lesarle avrebbe l'approvazione del Parlamento. Ma 
colla maggioranza ostile, davanti alla nazione ostile 
il voler fare misteri è un’audacia veramente inaudita! 
Egli vorrà governare sotto il peso 
perpetuo d'un giustificato sospetto? Qual dignità, 
qual forza al Governo, sllo Stato potrà risultare da 
una posizione così anticostituzionale? | 


Cone dunque ! 


O quelle corrispondenze sonv gravi, e allora è 
un delitto nasconderle al Parlamento, che deve de- 
cidere una quistione così vitale come il trattato di 
pace. 

Ovvero esse sono di poco momento, e allora a 
che la scolenve asinperia di negarle, e di dare in tal 
modo erigine a tsnti sospetti? 

Buffa inoltre aggiunge, che il Ministero non è 
stato sempre dello stesso parere, poichè già ne’ co- 
mitati segreti comuvicò molto più, che ora non vuol 
fare. A che, e perchè questo postumo cambiamento? 
« Il Go- 


Tecchio esclama con impeto di ragione: 


verno disse ripetutamente che non avrebbe mai con- 


sentito a trattati, che non avessero contenuta ammni- 
stia e nazionalità pei popoli d'oltre Ticino e d’oltre 
Po. Ma queste garanzie non si vedono stipulate in 
nessuno dei documenti cogniti: fo:se saranno negli 
jacogniti, dunque è necessario vederli, altrimenti 
dalle parole antiche del Ministero, ed ora dai suci 
atti coniradditterii a quelle parole, risulterebbe evi- 
dentissimamente, che la pace è disonorevole ! v 
Azeglio risponde che l'Europa ha già giudicato il 
trattato e il Ministero, « ciò fu favorevolmente. 
Tecchio rende giustizia personalmente all'Azeglio, 
ma per quavto alla Europa ed alla dip'omazia ne 
rifiuta totalmente il giudizio e Ja guareutigia. 


Iu seguito a tale discussione, la Camera non 


avendo ancora tufti i dati di puter fue reltameate 
il suo dovere, decide che per demani non passerà 


anccra al trattato di pace. 





L'OTTAVO DORMIENTE. 


Dicci anni fa buccinandosi da parecchi che la città di 
Torino dovesse allargarsi, ed essendoei in aria il lontano 
progetto della strada ferrata (l'incubo di monsignor Pran- 
zoni), la quale doveva far capo a Porta Nuova, i pro- 
prietarii del terreno cireos'ante a Porta Nuova decisero 
fra loro di venderne qualche pezzo sul valore di terreno 
fabbricabile, come lo vendettero diffatto. La buona usanza 
seguita ancora in oggi, ehe abbiamo la fortuna di veder 
la strada ferrata, e di non veder più quel caro idolo del 
nostro cuore, monsignor Luigi. I prezzi di quel terreno 
furono e sono dunque enormi: venditori e eomprateri 
s'appiccano a vicenda, secondo il codice di commercio. 
I compratori sono pure Împiccati dalle belle mani della 
contessa di Grugliasco in questo inodo: questa per la 
voce de' suoi procuratori, i quondam decurioni di città 
(Dio rimetta loro le peccata!), avea promesso un piano re- 
golare d'ingrandimento , secondo il quale i compratcri 
dovessero regolare la fabbricazione. 1 decurioui, tutte 
persone gravi, usate a meditar profondamente aoche 
prima di stabilire un nuovo pisciatoio, tutte persone ric- | 
che, e proprietarie di case nella vecchia Torino ( pro- 
prietà, la quale formava l'essenza dei decurioni), non ve- 
dendo (si dice) di troppo buon occhio l'ingrandimento 
della cireonferenza di Torino, promisceio il piano, che 
dormi nel loro cranio sei anni incirca. 


Dopo sei anni, i compratori che per tanto tempo aveano 
perduto l'interesse legale del loro capitale fuso nel ter- 


reno, decisero di fare un poco di baccano per isvegliare 


il dormiente. Il baccano fu però pacifico , e consistà jin 
richiami, comparse, e simili magifestazioni leggiere, tol- 
lerate dal Vicario della città e borghi di Torino. 

Il piano si risvegliò nell’ anno 1847 (isa non lotl- | 
mente) nella testa dell’architetto Barone, il Vignola della 
città, Ma restò tra la veglia e il sonno, in quello stato 
intermedio, nel quale le idee sono contuse, erranti, e ras- 
s0t SIA0O ai sogni. 


“ Tanto è vero che il suo piano peccava di molte irre- 
golarità : il terreno tra diviso arbitrariamente ; le vie 
erano tracciate a uso turco; le piazze a capriccio, e dove 
cascava una via, o una piazza, i proprietari erano ob- 
bligati a cedere gratis un lerreno pigato da loro cara- 
mente. I proprietarii, come di dorero, strillarono, e per 
puoirli delle loro chiassate, si mise nuovamente a lelto 
il piano regolare, che dormi un ‘altr'anno. 

Nell'anno 41848 il p'ano si risveglio, e gli fu cambiata 
la camicia, cioè fu molificato alquanto secondo 1° ordine 
barocce. Dal palazzo di città fu traslocato al Ministero , 
dove cdurmi pacificamente a tempo indefinito : di la fu 
traslocato presso l'avvocato generole ; bu: na notte per 
un tempo illimitato, 

Due mesi fa i proprietari; a_ cui lal yirtà doriattiva del 





primo non faceva buon pro, ricorsero al Consigli co- 
cmunale , successore del Corpo deenrionale di venerata 
muimoria. Il Consiglio comunale, che in questo affare 
senbra aver ere-litata per lo meno la /egillima di tuita 
«uella lumacale prudenza ehe era il patrimonio dei papà 
decurioni , per fare una cosa alla volta si raduna — 
pa pensa non so quanti giorni — poi discute non so 
quanti altri, e finalmente nomina una Commiss'ene per 
combinare definilivamente un altro piano d'ingrandimento, 
perchè il primo a forza di dormire aveva vissuto tanti 
anni da trovarsi vecchio ed imbecille all’ epoca del go- 
verno costituzionale. 

La Commissione Municipa'e, secondo l’antifona di tutte 
le eommissioni, nominò due relatori, un architetto per le 
cose d'arte, un avvocato per la parte del dirilto, e dopo 
due mesi d'aspellativa nco s'è ancor veduto una patacca 

. nè d'arte, né di diritto. 

Intanto che i relatori faosmo non si sa che cosa, i pro- 
prietari hanno il vantaggio di perdere l'interesse del ca- 
pitale speso nel terrer.o; intanto i fondi ch’essi aveano 
stabiliti per la fabbricazione restano infruttuosi nelle loro 
cassa; intanto molti operai, molti impresari stanno guar- 
dando in aria nella preeisa posizione di chi fa niente; 
intanto, intanto ... ma per carità non gridate tanto alto, 
perehè Ja Commissione e i relatori potrebbero svegliorsi 

, all'improvviso con detrimento della foro salute. 

Che questi scrni beati fcssero votati all'unanimità in 
tempo dell'innocenza decurionale era cosa logica 6 con- 
veniente alla costituzione fisica e morale di quei messeri. 
Ma che i consiglieri eomunali e delegati non siano un 
po più lesti, e vispialmeno nella giovinezza dello Statuto, 
è ceuza inperedibile, a meno che non si dica che ia son- 

i solenza è endemica (locale) del palazzo di città di Torino, 
‘e che enirati che si sia, si voglia o non si voglia, biso- 
gna far la nanna. 

la questo caso per cambiar l'aria municipale io pro- 
porrei che il falò di San Giovauni si facesse nel cortile 
del palazzo di città ; esso farebbe così l'effetto che pro- 
duce il sole sulle iucertole , e il falò avrebbe un'utilità 
pratica sui consiglieri. 

Vogliamo però credere che i proprietari del terreno 
circostante a Porta Nuova non dovranno aspeitara fino 

«. a San Giovanni dell'anne venturo; piuttosto sono decisi 
a comperar le fascine necessario per un falò di supple- 


ineoto da farsi al più presto per riscaldare i consiglieri 


e i relatori della Commissione. | 
A. Boretta. 


ec ce. 


PRETOCOLERIE 


Volete sapero che razza di carità usino i preti persivo 
fra loro, quando un loro confratello ha la disgrazia di non 
odiare la libertà, di voler istruire il popelo, insomma di 
essere un buon prete? 

Ecco come usano. Prendono un foglio di carta e cor- 
fono di porta in porta da tutti i loro penitenti, affigliati, 

i cocoscenti, servitori, bigotti, pinzochere, baciapile, ecc., 


Ì . . . LI] 
è fomno seltoscrivere il foglio di carta contro il puvero 


prele che questa volta vogliamo suppor:e, si chiami il 
canonico Crochet Mouchet di Pinerolo, chiedendo niente 
meno che venga dismesso dalla sua carica di professore 
di Teologia. 

Quindi i tre preti, che questa volta supponiamo si 
chiamino il canonico Barone, don Santiano e don Pas- 
salacqua, si recano dal vescovo della diocesi, il quale questa 
volia ci piace molto suppore che sia monsignor Renaldi, 

E quivi i tre buoni preti, i bravi servi di Dio, con ca- 
rità veramente fraterna domandano da Monsignore che 
il loro confratello sia sbalzato di carica. 


Ma il vescovo di quella diocesi essendo persona molto 
istrutta, di molto senno e di pari prudenza, vedendo che 
il canonico Mouchet non è colpevole che del grave de- 
litto di non pensare in materia politica allo stesso modo 
dei suoi tre accusatori, prende l’atto d'accusa, se lo mette 
in tasca © lascia vivere il inondo in santa pace. Ed i tre 
zelanti ne sono per le spese d'aver dato un saggio di 
più di che razza di carità è d'amore del prossimo sia in- 
fiammato il cuore dei pretocoli. I quali divampano per 
tal modo . . . da cospirare il ritorno degli antichi falò 
Nella così detta santa inquisizione. 


SAGCO NERO 


iij Reverendo dun Lueat, Vicario del Comune di Chatillon, 
fratello del curato di Saint-Vincent, grazie, tante grazie 
delle belle cose che dite sul nostro conto! Ed abbiatene 
il nostro perdono. 


Lii Gustavo Modena, l'artista drammatico per eccellenza, 


.é in Terino. Sappiamo eon vero piacere che questo cit- 


tadino italiano, dopo d'aver fatto il suo dovere come sol- 
dato verso la patria, ora proscritto dall’Austria e dalla 
rabbia papalina essendosi riparato in Torino, darà nuo- 
vamente saggio dell’allissimo suo merito su queste scene. 

Così Torino raccogliendo quanti Italia ba figli predi- 
letti é sventurati, verrà ad essere il .più bel convegno 
delle arti e delle scienze fiorenti in libero suolo... . A 
gusstar la festa rimane so'o Pinelli ! 


NOTIZIE VARIE. 


Leggiamo nell’ Avvenire, giornale di Alessandria: 

- ALESSANDRIA. — Giovedì verso le dieci del mattino furono 
di passaggio per Genova ottanta cavalli tutto neri, le vetture ed 
il carro mortuario pel trasporto ed accompagnamento della salma 
del re Carlo Alberto. 

— La Compagnia Reale, che da alcuni giorni recita nel nostro 
Teatro Municipale, dicesi, che volendo rappresentare il dramma 
di Govean, l’Assedie d'Alessandria, ed avendone chiesto il 
permesso al ministro degli Interni, ne abbia avuto per risposta 
un No tutto asciutto !! 


. — Teri l'altro a Milano il Governo militare ha mandato al 
Comuno l'ordine di pagare fiorini 33 e carantani 7 per spese di 
ghiaccio e bacchelle rotte e consunte nel castigo dei rivoltosi 
del giorno 18 agosto p. p. Guarda se si può inoltrarsi di più 
nello schernire ed oltraggiare! Infamia!! Si vede proprio che 


È gli Austriaci sono i degni alleati del Papa, 


-- Nel 21 andante i casi di cholera a Bergamo sommarono a 
3085 tra borghesi e militari; morti 1756 , guariti 712 , in cura 
617. A Milano ieri i casi verificati ( esclusi i militari ) somma- 
vano 107; guariti 1, morti 56, in cura 50. (Da’corrispendenza) 


BORGO TICINO. --.Ecco le conseguenze di quel modello di 
traltato di pace con cui si chiama in vigore la legge del 1834, 
‘chiamato dalle parti contraenti trattalo di commercio. La notte 
del 19 corrente le guardie austriache di finanza in perlustrazipne 
sulle rive del Ticino,.si. posero in agguato nella peschiera di 
Dorbiè, territorio di Castellette , legando la loro barea alla me- 
desima. 

Verso le dieci di sera vi passava una barca carica di stoffe 
diretta per transito , ed era distante solo cinquanta metri dalla 
sponda sarda; essa venne inseguita da quelle guardie che inti- 
marono al conducente di lasciarla in loro potere; ma questi 
continuando il viasgio , e non avendo gli aggressori riuscito ‘a 
fermarlo gli spararono contro quattro colpi. Ne rimase ferito il 
pilota e due altri individui che trovavansi nella barca, un quarto 
ebbe il cappello traforato da una palla ; continuando tuttavia il 
viaggio, gli sbirri austriaci spararono nuovamente,.e nuovamente 
fa ferito il pilota il quale trovasi ora in pericolo di vita. 

Altri fatti di simil genere avvennero pure sul Ticino. E da 


questo si può argomentare il duon effetto del trattato di pace e 
della lega commerciale fra noi e l’Austria. 


ROMA, 20 settembre. --- Scrivono al Nazionale: La pretesa 
amnistia è stata lacerata ed insudiciata con ogni maniera di di- 
sprezzo. 


La costanza di questo basso popolo Romano, ed una certa an- 
tipatia destatasi specialmente dopo le ultime scomuniche, fanno 
travedere un altro periodo sinistro al clericato. AI caffè ho in- 
teso le millantazioni di alcuni uffiziali maggiori francesi contro 
l’attnal governo, e ieri sera in Via della Croce poco mancò che 
un prete non fosse preso a schiaffi da dae uffiziali, perchè si 
pose a ringraziarli per la restituzione del temporale dominio al 
Papa. 

-- ]l signor Corcelles ambasciatore di Francia presso la S. 
Sede è giunto ieri in Roma. (Oss. fiom.) 


-- Per superiore disposizione, ogni restituzione d’ armi da 
fuoco e d'armi bianche viene interdetta fino a nuov'ordine. 
( Giorn. di Roma) 
— Abbiamo da Napoli che mentre Pio IX benediva una folla 
di plebe da una finestra, uno sconosciuto cercò di far scoppiare 
una granata. Il colpo andò fallito e l’autore del fatto venno ar- 
restato. 


- BOLOGNA, 321 seltembre. -- È stato nominato a lonente co- 
lonnello comandante de’ Veliti il capitano Sampferi. Di costui 
basterà dire aver egli fatto parto come giudice nello famose 
commissioni straordinarie Freddi e Fontaua ai tempi di Gre- 
gorio XVI. (Riforma) 


MARSIGLIA, 21 settembre. --- Jeri morirono di cholera 39 
persone. La cifra della mortalità è, come sì vede, minore de'giorni 
scorsi, ma tenuto conto della numerosa emigrazione avvenuta, 
non può giudicarsi cho l’epidemia vada decrescendo. 


GENOVA, 24 settembre. — Lettero giunto questa mattina da 
Marsiglia col vapore annunziano che il cholera diminvisce al- 
quanto d' intensità. (Corr. Mere.) 


-- In Genova s'osserva da qualche giorno uno strano mode 


di distribuzione di giustizia. Mentre contro alcuni padroni che 
tengono socchiusa la bottega nel tempo dei divini uffizi si in- 


veisce dalla forza pubblica con contravvenzioni e minacce si 


usa poi una grande condiscendenza con altri che fanno tmn- 
quillamente le loro ‘faccende senza darsi maggior premura dei 
primi nel chiudere il fondaco. Questi atti di parzialità sono a- 
riosi, e sarebbe interessante il conoscerne il prezzo! Si proibl 
pure ai venditori della Gazzetta del Popolo le smerciarla prina 
che si apra |’ ufficio della Posta ; ; noi non sappiamo con qual 
dritto. (Concordia 


INGHILTERRA. --- Si è testè ricevuta al Zloyd di Londra li 
notizia della perdita intiera della nave inglese la Minerva, co 
mandata dal capitano Hovenden. Questa nave lasciò Sidney 
( Nueva Galles meridionale ) il 6 febbraio scorso. recandosi a 
Portland-Bay , ed avendo a bordo un certo numero di passaz- 
geri, 200 barili di polvere da cannune, cd una,gran quantità di 
rhum, d'acquavite e di zolfo. Costretta a fermarsi a Jervis- Bay 
per ripararvi alcune avarie, la Minerva ripreso il mare al 20 








di marzo. Ma nel giorno seguente verso ie quattro del mattino. 
il fuoco si dichiarò nella stiva. L' equipaggio conoscende il pe 


ricolo al quale lo esponeva -la natura del carico, si affrettò sa- 


bitamente a meltere in mare i palischermi e prendere il largo 


al più presto col capitano e coi passaggeri. Ed era ben tempo, 
imperocchè appena passato un quarto d’ora, una terribile esplo- 


sione si fece sentire, ed îl ponte del bastimento saltò ad ona” 


altezza di quasi 500 piedi. 
1 liquori spiritosi si accesero anch' essi, ed il naviglio dopo 
aver bruciato fino alla linea di galleggiamente, allondò sotto gli 


occhi dei naufraghi. I palischermi fecero cammino verso Port- 


Taires; e dopo d'essere stati battuti sei giorni dalla tempesta 
senza altra provvisione che un piccolo barile d'acqua, ed alcuni 
daracootas (legumi ) riconosciuti velenosi, e che bisognò get- 


_ 


lar via, riuscirono a guadagnare la spiaggia di Fort-Philip-Leads. . 


La perdita del naviglio si valatò a parecchie migliaia di lire 
sterline. 


MAROCCO. --- Scrivono da Melilla in data del 3 corrente: - 


La fregata Pizarro ha sbarcato nel nostro porto due battaglioni | 


dei reggimenti di fanteria di Leon e di Almanza, quattro cou- 
pagnie del battaglione di Ceuta , lo squadrone dei cacciatori d'A- 
frica e una compagnia del genio e d'artiglieria : in tulto da 1700 
uomini. Con questo rinforzo e due piroscafi che ci permette- 
rebbero di fare di quando in quando sbarchi sulla costa per as- 
salire improvvisamente i mori, far loro de’prigionieri e rapir 


loro le greggie, noi potremmo facilmente ottener soddisfazione 


da queste orde barbare, e provar loro che non s'insulta impe 
nemente la bandiera di Castiglia. 

Al dire di una spia, an’adunanza di tutti i cabaili del Riff si 
tenne ‘a Santiago, quartier generale del campo, dove aspettavasi 
il governatore Abdel-Salek, il quale trovavasi a quattro ‘leghe 
di là con 300 cavalli e 1000 fanti. Ieri i mori spararono algani 


| colpi di cannone centro la piazza, senza dubbio per eccitarci ad 


uscir dalle fortificazioni, poichè essi trovavansi riuniti in gran- 
dissimo numero. (Nacion) 








GOVEAN GERENTE. 





TEATRI D'OGGI 26 SETTEMBRE. 
Teatro Carignano. — Linda di Chamouniz, — Jl Fur 
fantello di Parigi. 


Teatro d'Angennes. — La Maison Bacquet Pere et Fils, 
— Indiana et Charlemagne. 





Torino, Tipografia di Luigi Arnaldi , via Stempatori, Ne 5 
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i | La pubblicità aiuta il commercio. 


Suppl. al aum, 235 della Gazz. del Popelo. 
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Annunzi, Avvisi, Reclami, Inserzioni, Ppbblicazioni, ccc. a pagamento. Centesimi ®8 per linea. 

Se si vuole ripetuto lo stesso avviso 0° pubblicazione per una o parecchie volte di seguito non si pagherà più cominciando 
dalla seconda volta che soli Centesimi 9@. Nelle provincie gli Uffiziali di Posta ed i Librai distributori della Gazzetta 
saro ìiRcaricali di ricevere gli annunzi e di spedirli all'Ufficio centrale in Torino , come pure d’incassarne il prezzo. 
In Torine le inserzioni si ricevono non nell’ Ufficio del Gerente, ma nella bottega di distribuzione della Gazzetta 


- sù 





-——- 


del Popolo , dove si tiene 


un apposito registro. 





; E MESI SIE AZA BERT ZIE AZIZ EIA 


ANNUNZIO TEATRALE 


J Al Teatro Cari nano avrà luogo quanto prima f 
un ACCADEMIA FUNEBRE IN MORTE DI CARLO i 
ALBERTO, nella quale, oltre a due Sinfonie ” 


$ dai primari cantanti dell’attual stagione e da 
4 scelto (oro una Cantata-elegia in due parti ; 
scritta espressanicute da F. Guidi, poeta dei È 
3 RE. Tea ri, é dal maestro D. Speranza. i 





Nuova Invenzione 


COMUNITÀ DI ALBANO 
PROVINCIA DI VERCELLI 


| 
È 
I 
i 


VENDITA VOLONTARIA 
| ALL'ASTA PUBBLICA 


‘ Nei giorni 18, 25 settembre, 9 ottobre, 


Volendosi stabilire in questa Comunita una: di un CORPO DI CASA in via di Borgo 
analoghe del Maestro A. Marchisio, si eseguirà 4! Scuola elementare per l' istruzione delle ra-! Nuovo, N. 14, del reddito di L. 7,651 all'anna, 


Qazze povere, si invitano quelle maestre ap-| 
Y{provato che desiderassero applicarsi al re- 


lativo insegnamento , a presentare i loro titoli 


alla Segreteria del Comune prima del 19; 


prossimo ottobre. 


RI 
Lo stipendio «nnesso a tale carica si è di 


Si trova vendibile dal Lattaio Casetta Gio- | E 309 annue oltre 1° alloggio. 


VANNI una piccola Scatota di latta per far CUO- 


Le famiglie agiate del paese che mando- 


CERE LE UOVA CON UN SOL FOGLIO DI CARTA, | ranno le loro ragazze alla scuola, pagheranno 


c serve pure per far riscaldare l'acqua. 


ala Maestra una retribuzione mensile da 


Tiene il suo negozio in casi Charetto, in fondo | stabilirsi dal Consiglio Comunale. 


purtici di Piazza Vittorio Emanuele, 








DA VENDERE IN CHERASCO 


Una SPEZIERIA con FONDICHERIA, già Fissore. 
Per le condizioni dirigersi dal geometra misu- 
ra‘ore G. Pietro Rocca in Fossano. 





-———_——_ 


(I! volesse subafittare due BOTTEGHE poste 

sullo stradale di Nizza, nel borgo del Mercato 
di Moncalieri, casa Costero, l’una di Fale: name, 
e l'altra di Fabbro Ferraio con rilievo di tutto ' 
ciò che a tali mestieri occorre, si diriga. al fab- 
Pro ferraio Giuseppe Moricndo nella stessa casa 
abi’anto. ; 


n 





Si desidera la PERMUTA di vna CASCINA a 
Savigliano di giornate ottanta e più, tutte simul- 
tenenti, comprese giornate 2% e più prative della 
massima bontà e con acqua perenne, con una 
Casa di preferenza in Borgo Nuovo, ricevendo 
v pagando, all'uopo, una rifatta di fr. 15,000. 

Un corpo di Castina composto di ampi casrg- 
giati con giornale 40 circa, di cui si offre l'alie- 
nazione anche contro la cessione di crediti o di 
negozio. e 

La Casa di Commissione, unica quotata nel Pre- 
stilo Nazionale OLligatorio, in via della Posta 
n. iI, pilazzo Bertone, è incaricata di conchiu- 
dere definitivamente entrambi li contratti. 





Ept AFFITTARE AL PRESENIE. Alloggio ‘di SEI 

CAMERE «1 primo piano, casa Vigliardi, via 
del Rosario n. 2, isola successiva al Convento 
della Chiesa delfa Consolata. 


s— —r———————+——— — - ;,— 
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DD: AFPITTARE AL PRESENTE IN TORINO. AL- 

BERGO DELLA CROCE ROSSA in via della 
Basilica n. 15, amplizto, rimodernato, e reso atto 
al servizio di qualunque Velocifero o Diligenza. 
Dirigersi a Domenico Silva, agente nella casa 
stessa, | x 


Alba 
Il Sindaco Longone. 


——__m_m—n cs n cc cossa «toner © n n 


ALESSANDRIA 
Libreria Vedova GABETTI ed OrtOLINI 


amala | 

In Vendita 
QUADRO GENERALE — 
DEI PESI R_ HISURE i 


NEL NUOVO SISTEMA METRICO 


che deve essere generaimente adottato iu 
Piemonte al principio dell’ anno 1850 — col 
loro ragguaglio coi pesi e misure antiche, 
ed usate nella città d' Alessandria, e parte 
di sua Provincia; ridotto e compilato da 
G. V. CALABRESI , incoraggiato da S. M. ° 


dai R. MINISTRI. 


Prezzo L. 2 50. 
- | 
RAGGUAGLIO DEI PESI E MISURE 


D’Alessandria, Bassignana, Valenza, Castel- 
letto Scazzoso ,; Cerro, Lu, Quargnento, 
Quattordio , Refrancoro , Solero, San Salva- 
tore, Rivarone, Annone, Masio, Torlona e 
sua Provincia. 


COL SISTEMA METRICO 
Second ddiziono riveduta e migliorata, 
Prezzo Centesimi 40. 
Questo libretto tascabile può essere comodo 
a tutti quelli che com poco o nossuno tudie 


‘| vogliono conoscere il suo interesse, 





Î 
no, il 13 settembre 1849. 


Per maggiori schiarimenti dirigere al signor 


| Notaio Ignazio Maria Castelli, via del Senato, 
; porta N. 19. 





Essendo imminente |’ arrivo della salma 
del magnanimo CARLO ALBERTO in Genova, 
si annunzia nuovamente la seguente Meda- 
ciietta, onde la Guardia Nazionale se la vo- 
glia procurare per adorearsene nell'incon- 
trarlo, come a commemorazione ed a segno 
di rispetto per la memoria di quel Grande. 


UNA LAGRIMA 


A 


|CARLO ALBERTO 


Mcdaglietta dedicata 
alla riconoscenza ed all’ affetto 


L'anzidetta medaglietta fu coniata nella 
Regia Zecca, e si trova vendibiie dall'autore 
Luiat MANTAUT, incisore, via della Itosa 
Rossa, n. 11; nei negozi da eretice nella 
capitale, e da tutti quelli che ne faranno 
donianda all’ autore. 

11 prezzo delle medesime resta fissato come 
segue : 


In oro ca . L. 28 
In argento . . . ... » 1 50 
In ottone argentato . . . » Lo) 


—___ - - 


Ha affiittare 


Nella casa del signor Cavaliere Avvocato 
Pietro Paolo Villanis, posta nelle vie del 
Fieno e di S. Maria, porta n.0 8, restano ad 
Appigionarsi otto spaziose camere al piano 
terreno, le quali possono essere addattate a 
qualunque stabilimento o di qualche mani- 
fattura o di semplici magazzini, con aperture 
di botteghe, o senza, secondo che sarà con- 
venuto al proprietario. 11 principio del nuovo 
appigionamento sarebbe al 1. aprile 1860, 
ma potrebbo aver luogo anche prima me- 
diante opportuni concerti coll’attuale sortente 
inquilino: 


DALLA TIPOGRAFIA E LIBRERIA PARAVIA B 0% 


Si . 


“»_ TY cn ; 
SOTTO I PORTICI Lig PALAZIO DI CITTA , IN TORINO. 
} Be di SRL a Fee A "6 peg : Ire, (Ka . 


LA 


RIVISTA ITALIANA 


GIORNALE MENSILE 


POLITICO, SCIENTIFICO E LETTERARIO | Ò 





I) 


La dispensa del mese di Agosto 
contiene i seguenti scritti : l 
DrriLIPPI, professore, Pensieri sull'Isola di Sardegna. - Origine e progressi della dominazione 
temporale dei papi. -- Un AnonIMO. Austria e Ungheria (traduzione dall'inglese). --, Corso 
li Storia d'Italia del cav. Ricotti. -- D. CareLiina. Bibliografia. - Pritne .Regole di Logica 
parlamentare del professore Vincenzo Garelli. - Scritto di Fatelo Lambruschini. - Trattato 

di pace coll’Austria e suoi documenti relativi. - Dopo la pace, Dermetrio CAWUTTI. 

Il prezzo di associazione in Toriuo per un anno è di Il. 22, per sei mesi di ll. 12, per un 
trimestre ll. 7..— Coloro che si associano per tutto il corrente anno riceveranno gratis il primo 
trimestre già pubblicato, in tutto IL. 15. -- Le associazioni si ricevono in Torino dal Tipografo 
editore e dai principali Librai. 


PAROLE importanti dirette soprattutto ai signori Maestri delle classi di lstinità inferiore, cd 
eziandio ai genitori e congiunti dei scolari applicati o da applicarsi a tali classi, ossia Osserva- 
zioni critiche sulla unova Gramimatica latina. testò pubblicata dalla Stamperia Reale prima di- 
spensa, è la seconda uscirà a giorni, e così a piccoli intervalli si pubblicheranno le altre a 
cent. 30 caduna, mt 

LA RELIGIONE stadiata nella storia, opera compilata per ammaestramento della gioventù, del 
sacerdote Angelo VoLONTIERI, professore di religione al Collegio Nazionale di Torino, terza edi- 
zione accresciuta ed emendala. 

NUOVO SILLABARIO graduato adorno di figure rappresentanti alcuni oggetti di cni leggonsi i 
nomi, ad uso delle sanole elementari, del professore Vincenzo TROTA. 

ALASIA, Theologia ‘Moralis in comperdium reducta ab Angelo STUARDI. Si è pubblicato il se- 
condo volume; e fra breve» sé pubblicherà il terzo. i 

DEL METODO APPLICATO all'insegnamento elementare, del professore Domenico BERTI, volumi 
due in-8. A giorni si pubblicherà il primo volume. 
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STABILIMENTO 


COMMISSIONARIO GENBRALE 





Stabilito io Torino, contrada dei Mercanti n. 2, accanto alla 
Trattoria della Concordia, piano terreno. | 


UNICO speciamente per collocamento delle persone di servizio d'ambo i sessi, e d'ogni arte 
o mestiere, come l'uc:niere, Cameriere, Governarnti, tento francesi che piemontesi, Commcess 
di Ncegszio, Segretari, Fattori, Cuochi, sia pu case particolari che alherghi, Camerieri, Do- 
mestici, Cocchieri, portinai, Giardinieri, Bovari, ecc., Garzintî ed Apprendizzi di Negozio, da 
Caffè, e d'ogui altro commercio, Lavoranti e Gicrnabieri d'ambo, i sessi d'ogni mestiere, tanto 
per Laboratoi che Stabilimenti, in yencrale di qualunque genere di lavcro. : 

Nel rendere pertanto noto al pubblico l’esistenza di questo utile Stabilimento agerto per autorizza» 
zione superiore fin dal priacipio del corrente anno, il Direttore incoraggiato del buon esito per 
cui quest'Uilicio si trova già in ora favorevolmente conosciuto, stante gli csperimentati immensi 
beneficii rigiltati da questa istituzione, diretta da persone di nen comune intelligenza, tanto 
nell'ordine di suo ministero che nell'interesse dei signori committenti, spera di vicppiù meritare 
la stimabile loro confidenza col renderli lodevolmente soddisfatti nie loro brame. 

Per le persone che bramassero i suddetti servi nel giorno stesso della domanda, si avra cura 
di tenerne sempre a disposizione; la' Direzione s'incumbenza pure dì spedire, dietro regolare 
richiesta (per lettera franca), le suddette persone di servizio ai signori Committenti nelle città, 
provincie e villeggiature dello Stato, avendo cura che sieno munite dei dovuti libretti o carte 
comprovanti il fedele ed esatto loro servizio, monchè.ia lodeyole condotta ed ahilità della per: 
sona richiesta. - L i peo | 

Si avvertono inoltre i signori Committenti, per loro maggiore cautela, di non ricevere alle 
loro case Te perso: ‘di servizio Ché si presentassero a nome di ques'o Stabilimento, senza che 
sieno accornpagnate da un Commesso dell’Ufllcio stesso, opp 'te munite d’an biglietto col bollo 
portante laleggenda (Ufflicio autorizzatò, coltocamento delle persone di Servizio, Arti e Me- 
glieri, G PG.) se per Totino,‘e se perla peavincie con lettera portante il medesrmo bollo. 


si <<. G. B. GRAMAGLIA 
Direttore principale e gerente. 
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Î stgrnor î Associati, il eri abbonamento 
scade, sono pregati di rinnovarlo per 


lemipo a scanso d'interriazione. 


fe assoviazioni st ricevono dai librai ed uffign delle 
uit. Poste ci prezzi sara indicoti. 

I Afarlali debbano essere spediti a facure dell'editore e 
non altrimenti. 
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TORINO, -a7 SETTEMBRE 


Ebbene, o lettori, avele voi letto, avelo voi assa- 
porato il manifesto papalino? 

Ora diteci voi, in coscienza, dite, il Papa ha egli 
soudisfatto , non vogliamo dirvi al suo dovere, ma 
sofltwente al suo bisogno materiale? 

Dio buono! Perdonateci, o lettori, ma prima che 
rispondiate roi medesimi, a questa domanda risponde 
uno scopjio universale di risi non solo della uma- 
pità intiera, ma di Dio medesimo, del creatore 
della umanità! 

Il Papa, che la sottoscritto quel tale manifesto, 
aver soddisfatto a qualche cosa? 

Ma egli sarebbe come un dire che l' ASSURDO 
fosse qualche cosa di soddisfacente! 

Infatti meutre l'Europa cattolica, rappresentata 
( secondo noi ) dalla Italia sola, combaltente per le 
sue libertà, ed indipendenza : rappresentata ( secondo 
i papalini ) dalla Francia specialmente, conquista- 
trice di Roma; mentre danque questi Europa catto- 
l'ca domanda larghezze popoliri e costituzionali, il 
Papa risponde con quell'ignobile sogghizuo di scherno 
che chiamasi suo manifesto, e sì eccila contro me- 
ritamente l’odio di tetti i popoli, che sentono la 
propria dignità, che sentono d'essere figti dello stesso 
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Dio! Dite, è egli questo un modo di soddisfare, lui 
Papa, ai propri bisogei? Eh via! Eh via!! 


Assurdo! Assurdo! Assurdo ! 


Egli vanta, come tempo fa il duca modenese, di 


i 
avere cinquecento mila baionelte dietro di sè. Ma 


queste ba'onette von siranno più quelle della Fran- 
cia, che oramai è stuffa di porcherie politico- car- 
dipalizie! Ma queste baionette non siranno più 
quelle della Spagna, che nou seppe assediar Roma 
che da Fiumicino! E nou seppe combattere i Ro- 
mani, che insultando turpissimamente qualche po- 
vera contadina! Imprese degne verameale ! 
le bai:nette del Papa? 
Saranno le baianette russe, le baionette scisma- 
tiche! 


Quali saranno adunque 


Coraggio! Coraggio! E questo un grande esempio 
di religione, che l'infallibile dà ai popoli illuminati! 
Ebbene! eccolo ora vincitore in tutta la pompa del 
suo manifesto politico ! 

Che anzi la solita imbecillaja plavdente ha tosto 
gridato: « Buono o pessimo che sia quel manifesto, 
almeno gli Stati Romani ora avranno un governo 
stabile, e questo è il beve! » 

Così gridò l’imbecillaja, come se anche le cose del 
manifesto fossero possibili con un Papa capace di 
soltoscrivere quel manifesto, con cardinali capaci 
di consigliarlo!!! 

Ma perdio non v'accorgete voi, che per esempio l’isti- 
tuzione della sola Consulta di Stato, cosa eunuca, cosa 
inceppala, 1. dall’obbligo di non poter discutere che 
di finanza ; 2. da mille regole, una più imbecille 
dell'altra, non v'accorgete voi (dico io ) che l’ esi- 


stenza di questa sola consulta, purchè si sviluppi na- 


turalmente anche senza rivoluzioni, pure duve avere, 
c non può avere per iscop> finale altro che l’an- 


. 
i 


affrancati , e considerati come con avre 111 


azzella dl Po 


nichilimento del papato temporale? Danque il Papa 
lo lascerebbe egli vivere? 


Come può aver luogo una conscienziosa consulta 
di finanze ( cosa ecenomica ), contemporaneamente 
ad un papato temporale, afflitto necessariamente dalle 


innormali escrescenze, e morbose tuberosità chiamate 
cardinalizie, e pretesco-temporali, capaci per sè sole 


di rovinare qualunque corpo di stato per quanto 
robuste e ricco egli sia? 


O la Consulta farà il suo dovere nel consigliare, 
e allora necessariamente l’arci-costosissimo papato 
temporals deve sparire, a meno di distruggerla, e 
tradire così di nuovo infamemente la sua parola. 


O la Consulta non farà il. suo dovere, e ciò non 
può avvenire se non in forza delle pessime nomine 
fatte dal Papi stesso, che ia tal caso sarà riprovato 
meritamente in un modo universale dalla pubblica 
opinione, e che per conseguenza sarà annichilato! 


Sel sippia la Corte romana! Nel restituire }a li- 
bertà ai popoli non si transige! O tutta.o niente! 
Mezza non si può, perchè quella mezza vorrà sem- 
pre, e dovrà sempre farsi iutiera, e finirà col farsi 
lotiera. 

Restiluirne niente la Corte romana non li potuto, 
perchè in tal caso il secolo illuminato avrebbela 
annichilata con un calcio sdegnoso. 

Restituicla tutta non ha voluto perchè Ja libertà 
è Ja morte del papato temporale. 

La Corte romana ha duoque dovuto fingere di 
darne una briciola. 

Beoe: noi contempliamo, questa briciola unica- 
mente come prova convincentissimz della impo- 
tenza assoluta della Corte romana. 

Impotente a negar tutto, impotente a dar tutto, 
la Corte romana ha da sè stessa riconosciuto, che 
la sua influenza è morta, morta decisamente, e che 
devesi pertanto considerare da tutti per tale. 

È possibile, che passando sul luogo dov'essa è 
solterrala, il passeggiero susciti ancora qualche fuoco 
fatao, ma queslo vi spiega la fisica non provenire 
che dal fosforo svoltosi dalla putrefazione del se- 
polcro. 

E notate che queste conseguenze noi le deda- 
ciamo come se concedessimo, che l' Europa ( non 
diciamo la sola Italia ) potesse avvilirsi talmente da 
accettare l’iasolentissimo manifesto di Gaeta. 

Che sarà dunque quando diremo, che ass>luta- 
mente per quanto siauo caduti abbasso i popoli 
europei, nessuno però potrà avvilirsi a tal punto?! 


DIALOGO 


Un liberale ed un retrogrado. (Questi parla la lingua 
del paese, ma veramenle non sappiamo se sia un pro- 
dotto del polo artico 0 del polo antartico. In ogni caso 
puah! ) 

Retr. Ab! Ab! Voilo vedete! Persino quel Gastaldi 
del Conciliatore, foglio che voi dicevate freddo 
solo a meno-venti, si è disdetto di quanto avesse 
potuto lodare nelle Cinque piaghe di Rosmini. 


Ì 


Lib. Beuh! Beuh! Gastaldi aeva gusto particolar 
a ledar piaghe! Per me conced> che Rosmini 
na gran filosofo, ina se avessi da lodare in | 
qualche cosa, certo noa sceglierei le sue piagb 

Retr. Fratello, io sono cristiano, epperciò vi voglio 
un bene immenso, cowe il vangelo mi comandi, 
ma dietro alle vostre parole vi dico schietto , che 


bramerei d'essere sotto il governo pavalina per 


potervi fare il servizio d'amore evangelico che fu 
fatto a Padre Bassi, 
Governo Sabaudo! 

finno il possibile: è vero, e noi retrogradi li lo- 


Peccalo che siamo sotto il 


diamo, ma con tuttociò dite; abbiamo noi potuto 


ancora aver la soddisfazione di vedere impiccati, 
arruotati e schiericati uno o due centinaia de'vostri 
simili? Non avcora! Dunque la religione come 
l’'intendiamo noi, non è ancora ben bene radicata 
ia Piemonte. E me ne spiace, perché invece dì &i- 





Peccato ! Pinelli e Galvsgao 





nirla presto colla forca e colle tanaglie, come sa. ’ 


rebbe il mio santo desiderio, sono costretto a darmi 
la fatica di discutere. Ma rispondete, rispondetemi 
un po’,se potete (e che Padre Roothan vi converta 
e Gasperino v'impicchi! ), Rosmini stesso s'è umi- 
liato, si è disdetto: Padre Ventura ha seguito il 
suo esempio, e lo stesso Gioberti dicono chesia 
in vena d’imitare i due ciato che avete. voi da 
dire? 

Lib. Mio fratellissimo , la vostra carità evangelica 
attrae tutte le mie simpatie, però a ‘convenevole 
distanza. Voi avete l'uso di parlar tante di forca, 
che mi permetterete di aggiustarmi. una volta al. 
meno la cravatta. Ciò posto, voi mi annunziate 
che i preti Rosmini, Ventura e Gioberti rinnegano 
sè medesimi. M1, caro il mio fratello ( permettete: 
state a distanza ), io vi dirò: San Pictro, che era 
San -Pietro, rinnegò tre volte Gesù Cristo , or 
dunque quei tre possono ben essi rinnegare una 
sol volta sè stessi! Essi non sono mica Gesù Cri- 
sto, dunque rinnegano meno! I cambiamenti delle 
circostanze mutano tanto il pensare degli ‘uomi- 
ni!!! .... Ma il vostro volto si altera... 
aveie? Vi sentilc voi male? 

Retr. Oh niente! niente! Un piccolo sbalordimento! 
Siccome: voi mi dite ragioni, m'era venuto in capo, 
invece di rispondervi, di fire un'opera grata al 
imio Dio di misericordia saltandovi al collo, e 
strangolandovi. Ma ho veduto che voi siete {più 
robusto di me, e per ‘non dar luogo ad una opera 
nefanda (poichè sarebbe a mie spese ), voi mi 
vedete abbassar gli occhi pieni di umiltà cristia- 
na, cd esclamare con compunzione davanti a tutta 
questa brava gente che ci ascolta: « O popolo, 
costui è un fratello mic, così m’ins:egna la reli- 


che cosa 
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gione di Cristo di chia marlo, ma però ha perduta 
la buona strada, perchè non vnole impiccare, fu- 


cilare, càlutniare, disonorare chi non la pensa 


s . bj ‘e ‘9° 5 ' € è. e: 
come la penso io, e quindi pensate, o mici cari 
figliuoli, che sarà opera di religione e di carità. 


evangelica di chiamarlo pietosamente empio, tiz- 


sone d'inferno, di avvelenargli la vita colla calun-' 


nia, colle mene più iufami, e di accelerargli se 


sia possibile quell’ora earitatevolissima in cui il 


corpo évacua l'ultimo fiato. » 
Liberale ( alzando le spalle ) Popolo mio, vedo che 


tu ridi di questo monomaniaco. Ebbene, poiché 


‘ hai buonsenso, abbi ancora gentilezza c compas-. 


sione, e conducilo a ricoverarsi in sempiterno nella 
quiete dell'ospedale dei pazzi. 


SACCO NERO” 


UN PRETE UNTO. 

isi Reverendo, la sì formi un: momento ché proprio 
l'abbiamo con lui, dacchè egli per il primo la volle avere 
con noi, | 

Reverendo, mostri dunque le fedi di battesimo, perchè 
dal modo di procedere, crediamo che egli abbia studiat 
la nostra santa religione in Turchia. 

Dunque ella si chiama il signor don Riberi, teologo, 
prete e professore di filosofia, dimorante a Falicetto, di- 
partimento di Verzuolo, ed è al giorno otto del corrente 
mese che salito sul pulpito si rese inquisito delle seguenti 
stupidità: 

I’rimuo: Di aver detto cose da cani ( uso prete ) contro 
la Gazzetta del Popolo, per il motivo che questa non la 
risparmia ai fulsi preti, agli ipocriti, ecc. ecc. 

Secondo: lavitando i padri di famiglia a nog lasciarla 
più leggere dai lore figliuoli, ed invitando quelli che la 
distribuiscono a mettersi una muno sulla coscienza. Meno 
male, perchè a mettere una mano sulla sua coscienza sa- 
rebbe cosa molto difficile. 

Terzo: Per aver conchiaso a un dipresso colla seguente 
buffunata: « Non sapete, o uditori, che i preti sono wuti 
dal Signore, e che nessuno ha il diritto di censurarli , € 
che anzi questi hanno il diritto di sgridare è correggere 
il suo popolo? » | i 

Bravo, sigaor canonico, persuadetevi che siete proprio 
«nio, ma non dal Signore, il quale nei suoi treotatrè anni 
di vita battezzò S. Giovanni Battista, ma non confessò nes- 


sumo, e non Unse nessuna. 


| 


] 


Il vostro untore, 0 pretoccoli, pon è già il Signore, ma 
un semplice vescovo. 

E voi avreste furse il diritto di crit'care i giornalisti , 
quando voi stessi, o pretoccoli , non faceste voi pure i 
giornalisti, come ne fan fede i vostri cenciosi e Cisposi 
giornali. Perchè voi per la botlega e per l'interesse siete 
capaci di lutto .... persino, oceorrendo, di cavare i denti. 

Ora facciamo un punto, avvertendovi ancora per l'ul- 


mune di Milano questo giorno; della qual 
realmente l’uso sopraindicato. 


Fir. ScAMiTZ capo auditore. 


‘ma volta di finirla per vostro meglio, di abbandonare ! 


| ti sccolo, di curaro unicamente i precetti dell’ Evangelo,. 


di lasciar stare la politica, edi finirla, ma di finirla 


(presto... altrimenti . .... 


? 


Mezzi per far danari. — Quesiti: 


ji Perchè a profitto di tutto ‘lo Stato, non si slipendiano 
, i preGi e simili bipedi, traendo partito dai grassi beui 


ecclesiastici ? 

Perchè, oltre alla imposizione del bollo che si metterà 
(sui giormali ), (-4ic ) non si fa pagare un diritto di pa- 
lente o simile a (ulti i bottegai, a tutti i negozianti dello 


«Stato, a qualunque ceto appartengano, a qualunque genere 


d'industria siano addelt:? 
‘ Perchè non si pone un dazio sui cavalli, muli, asini, 
cani, sulle vetture, ... sul lusso? 

Perchè non si tolgono le accumulazioni d'impieghi, cioè 
l'accumulazione di più stipendi? 

Perchè le sinecure non si aboliscono ? 

Perchè nen si addiviene ad un preciso catastro, e non 
si fa pagare indistintamente ed equamente tutti i beni! 


li Il signor Defey fu nominato deputato in un collegio 
elettorale della provincia d'Aosta: da due mesi dopo la 
sua nomina egli non si è ancora recato alle Camere. O 
rinunzi o faccia il suo dovere, 


NOTIZIE VARIE 


TORINO. -- Il ministro di istruzione pubblica Mameli ha dato 
(empo quindici giorni atutti i membri inseznanti delle corporazioni: 
religiose, a venir giù onde essere esaminati se abili. In difetto sa - 
rebbero inibiti, come di giusto, d'’insegnare ciò che non sanno. 
Avanti, per Dio, avanti, e non fermiamoci a mezza strada, © 

Eccol'infame nota di Casa d'Austria. La parola sfadbale vuol dir 
superiore, 

I. R. Prigione stabale in Milano 


ELENCO 


‘ delle spese sostenute dalla Casa di reclusione. stabale suddetta’ 


in conseguenza della pena di colpi di hastone applicata ad ar 
restati civili il 23 agosto 1840, quali spese debbono rifondersi 
dalla comune di Milano, 


Fior. K.i 
AI N. 1. Conto di spesa per le occorrenti fa- 
scialure prescritte dal medico N. 2. 16. -- 
"= » 2. Conto di spesa per aceto e ghiaccio 
impiezato per l'uso medesimo » 2, 1. 15. 
» * 3 Ai soldati che si destinarono per in- 
fermieri di questi civili castigati 
in ragione di k.i 40 caduno . » 4. — _— 
» » 4. Per GO bastoni procacciati allo scopo 
sudd. che si pagarono k.i 8cad. » 8. — _— 
> * 5. Per altri 40 bastoni per colpi appli- 
cati per castigo di civili in arresto 
il 15, 17 e 23 luglio 189 , sa e 5 90 
Totale fiorini N, 92 sy i{3. 
CIPRO TOSSE 


Dico ventidue fiorini, trentasette k.i e un quinto, che il sotto- 
scritto attesta colla presente d’aver ricevuto in contanti dalla co- 
somma venne fatlo 


Milano, 2 settembre 18:19. 

Tir. WoxEscR profosso stabale. 
Attosto 

Fir. ManLER magg. del regg. Arcidaca Alberto, 





GENOVA, 25 settembre. --- 11 foglio di Lisbona Aevolugao spiega 
il ritardo dei vapori che debluono trasportare la salma di Carlo 
Alberto: dice (o questo sappiamo a'lt'onde essere vero) cite per 
ordine telegrafico del nostro Guverno fu sospesa di alcuni giorni 
( e non sappiamo quanti) la partenza dei detti vapori di colà. 
LUGANO, 23 settembre. --- Due casi di cholera contristavano 
Mendrisio anco nel giorno î1, l'uno grave, l’altro fulminante: 
dei superstiti uno nello stesso giorno era fatto cadavere, due 
si mostravano aggravati, quattro volti in mezlio, ed uno entrava 
nello stadio di reazione. Da Castello sempre ezuale silenzio, 
i (Repubblicono) 
RICEVIMENTO IN ALESSANDRIA 
DELLA SALMA DI CARLO ALBERTO 


Una compagnia della Guardia Nazionale ed una della linea si 
portano a Marengo colla sezione dell'artiglieria della Guardia 
Nazionale. All’approssimarsi del feretro l'artiglieria farà le salve: 
fatte ivi lo abluzioni d'uso, si procederà verso la città, sicchè 
una di dette compagnie preceda, l'altra seguiti il convoglio. 

A Porta Merengo, che sarà addobbata a lutto, vi sarà il corpo 
municipale e lo stato maggiore dell'esercito per attendere il fe- 
retro che verrà accompagnato in piazza d'armi avanti H magni- 
fico tempio zià stato costratto dal presidio: ivi si troverà schie- 
rata in battaglioni la Guardia Nazionale e la truppa di guerni- 
gione, la cavalieria ed artiglieria in modo da formare duce ale 
laterali al suddetto tempio, 

Nei risvolti della galleria cho gira atio;no al tempio vi sa- 
ranno a destra lo stalo maggiore d’armata colla guardia nazio- 
nale, il regio commissario e seguito’ che accompagnano il fere- 
tro; a sinistra il corpo municipalo e fe autorità civili. 

Negli spazii appositamente lasciati fra i diversi hattaglioni 
prenderà posto ta magistratura, il tribunale cioè di prima in- 
stanza deila provincia con tutti i giudici dei mandamenti che 
vennero invitati , il corpo insegnante, ed i rappresentanti dello 
diverse professioni, commercio ed arti, coi loro confaloni. 

Ottanta ragazze vestite di bianco circonderanno il feretro, e 
canteranno in coro salmodie analoghe alla funebre fonzione. 

Monsignor vescovo ed il c'ero prenderan posto sul fempietto; 
le confraternite, eli orfanotrofi ed altri corpi religiosi nello spazio 
tra la gran tribuna destinata alle signore ed il tempio, 

Terminate Ic ablizioni del rito, il convoglio preceduto dalle 
due compagnie di suaerdia nazionale e linsa che andarono al 
incontrarlo a Marenzo, e da tutti i corpi religiosi, entrerà in città, 
e fatto il giro della Piazza Reale, si portera nel duomo per ivi 
deporre il feretro. 

Serniranno il convoglio Ie autorità, i inagisirati o rappreson- 
tanze di corporazioni successivamente nell'ordine cho vennero 
come sopra colfoesti, e quindi l’esercito colla guardia nazionale, 
cosiechò questa andra a schierarsi. sulla Piazza Realc sino al 
termine dello cseguie. 

Durante questa funzione vi saranno le salve 
collocato a Porta Marengo ed in cittadella: 
suoneranno a lutto. 

AI domattina vi sara messa solenne alla cattedrale coll’inter- 
vento di tutte le auterilà e corporazioni suindicate. La guardia 
nazionale ed il presidio riprenderanno il loro posto nei luoghi 
suaccennati, | 

Verso le ore 10 il convoglia preceduto cd accompagnato, come 
sopra, partirà alla votta di ‘forino attraversando la cittadella. 

(Opin.ì 

AUSTRIA. —- Serivono alla Cazzetta d'Augueta dalle frontiere 
dell'Unchieria in data 14 corrente: 

Essendo io di ritorno da un Viaggio che aveva fatto per una 
erano parto del Ungheria, credo vi riusciranno gradite lo mie 
osservazioni fatte sulle disposizioni degli spiriti in diverse parti 


delle artiglierie 
tutte Ie campane 
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di quel paese. Non sono nè Ungherese nè Austriaco, e perciò 
spero giudicare imparzialmente. La disposizione d’anîmo degli 
Unzheresi di mo'to a temere. Le misure -di rigore averano gia 
prodotto dell'ira fra la parto magiara della popolazione, ma 
adesso quest” ira si è cambiata in odio fortissimo. 

lo avrei creduto che lo spirito rivoluzionario in Ungheria fosse 
depresso per molti anni, ma mi sono insannato. 

La rivoluzione in Ungheria dormo solo ip apparenza, ma vive 
con più grande intensità negli animi. 

Le cagioni di questa inquietudine sono due: la distruzione 
delle note di Kossuth, per la quale misnra migliaia di famiglie 
sono rovinate; e la degradazione degli ufficiali ungheresi cui si 
impone di fare il servizio da semplici soldati nelle I. R. truppe. 

Nell’ ultima misura non si vede un atto di punizione, Una 
misura di necessità politica, ma un atto di vendetta, di odiosità 
gratuita, di avvilimento della nazione. Ciò che rende la cosa 
ancora più pericolosa è che una gran parte dei conservatori si 
vedono oltrazgiati pure in questo atto, ed essi che Gaora servi- 
vano come sosterno della dinastia si vedono costretti per spirito 
nazionale a fare causa comuno col partito radicale. 

Queste non sono supposizioni, ma fatti. 

Il partito nobile conservatore avrebbe coadinvato l'Austria fin- 
chè si trattava di combattere il partito radicate in Ungheria, 
tanto in odio a Ini medesiino; ma s'inzanna chiunque erede che 
gli stessi conservatori sizuo ciecamente affezionati all'Austria. 

Lo stesso partito prenderà un’altra via se egli vede nfinacciata 
fa sua nazionalita, se czli si vede umiliato nella persora dei suoi 
pari. 

Arroze la condolta impradentissima dezli impiegati e ufficiali 
austriaci i quali, per dimostrare i loro sentimenti Jealé usano 
tutte lo paro!o più ingiuriose contro quelli che hanno preso parte 
alla rivoluzione, oppure che solamente simpalizzavano per essa. 

I Russi sanno meglio curare il loro interosse. AÌ principio del- 
l'intervento si parlava di orde barbare e ora gli stessi giornali 
che diedero questo titolo ali'armata russa non possono lodare 
bastanza la condotta prudente e furba dei capi o degli uf.iciali. 


I Russi sono forse più sentimentali, più umani degli Austriaci” 


No; ma l'orso moscovita ha nascosto i suoi artigli perchè fa 
politica lo vuole, salvo a mostrarti di nuovo all'occorrenza. 

Il giornale des Debats ha ragione di dire cho la Russia ha 
guadazzato nella guerra in Unsheria più di splendore e di po- 
tenza che l’Austria di sicurta; e so gli uomini di stato in Austria 
non penseno a tempo di prendere le misure necessarie per pa- 
citicare il e@frattere nazionale ungherese, per paralizzare liniluen- 
za russa, essa potrebbe mettere tali radici cho farebbero pentire 
l'Austria della sua condotta imprudentissima. 
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TEATRI D'OGGI 27 SETTEMBRE 


Teatro Csrigiano — Linda di Chamounix +- Il 


Furfantello di Parigi. ; 
- La Grace de Dieu. 
Teatro Na:ionale — Quanto prima andràga isceca 


il valente attore Gustavo Modena, cola produ- 
zione intitolata Zuigi X/, di Casimiro DMavigae. 


'l'eatro d'Angennes 4 
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Si distribuisce tutti i giorni a due ore, 
escluse le Domeniche e le 4 Solennità. 


I signori Associati, il cui ubbonamento 


scade, sono pregati di rinnovarlo per 


tempo a scanso d’interruzione. 


{Le associazioni sn ricevono dai librui cd uffinir delle 
i HA. Poste ai prezzi sovra radicati, 


I Mandati debbona essere spediti a favore porcieatore: e | 


‘0a altrimenti. 
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RA, 28 SETTEMBRE 


banno sempre tentato di spandere nel velgo, siè quello, che 
l'uomo non potrà trovare la felicità se non nell'altro 
mondo. 

Voi capite come con questa massima essi insinuino Ja 
paura e il desiderio negli animi di coloro, cui l'imbecil- 
lità predomioa, i quali per conseguenza onde puter go- 
dere dei beni estramondiali si fanno premura di far do- 
nazioni di questi beni terrestri, e di far testamenti in 
favore ... appunto dei preti della bottega, che intanto , 
quanto a loro, aspittando i. beni celesti non vogliono 
però far torto a queili di questi paesi sublunari! Uan 
facere et-aliud non omittere. 


î Un errore solenne, msssiccio, che i preti della bottega 


Ben è vero, che questa loro rendita andava da qualche 
tempo yenendo meno; ma per rinfrescarla il Concilio 
prosmceiale or ora convocato in Parigi ( vescovi e teologi ), 
secondo quanto ci annuncia la Lémocratie pacifique, ha 

— già deciso di esaminare e di condannare quella dottrina in- 
, valsa da qualche tempo ne’ popoli, che cioè oltre alla felicità 
n; dell'altra vita, gli uomini possono goderne qualche cosa 
}J anche su questa terra. 'I preti sentono, che se questa 
| dottrina preva'e, le dunazioni ed i testamenti in loro fa- 
U rore fanno intieramente fallita. Su tal proposito il foglio 
parigino sopraceitalo si esprime in questi sensi: « Non 
vogliamo trattenerci a lungo sulla babbuaggine dello stile 
pretesco, che annuncia la condanna ‘contemporancament: 
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sarusa rifiutate le lettere e pieg hi non. 
affrancati , © considerati come nen avvenuti. 


Le inserzioni ei i pagano ; 600 fr. 
Il Gerente se vuole le acceMer 





call'ongia Questa È. veramente bella guarentigia d'impar- 
‘ zialità! 
«e Sia pure, o monsignori, condannate! Da Galileo a 
“noi n’avete pur vomitate di simili condanne , eppure la 
‘ terra si muove! 

« Condasnate pure quelle dottrine , che. pretendono. 
che Dio è buono-assai più, cle voi nol crediate! 

« Mettetesi pure nelle file degli oppressori, predicando 
agli oppressi il dovere di rassegnarsi alla oppressione! 

e Calpestale pure le tendenze, il progresso, le speranze 
della umanità, che pure voi, LIE VIE FapPressatani del 
* REDENTORE, “dovreste primt promuovere! 

c L'umanità procederà senza «di voi. e punirà colla 
indifferenza il vostro tradimento! 

« Ol sappia pure, che in nome del Dio di miseri- 
cordia voi annunziate agli uomini la perpetuità de' pati- 
menti e della sventura! 

ce Sappiamo, cha in nome del Dio d'amore, voi inse- 
gnate alle creatnre, che il loro Creatore, il Padre comune 
ne ha destinato il massimo numero alla miseria in questa 
vila, ed ai lormenti dell'inferuo nell'altra ! 

« Ma Vistinto, ma la ragione, ma il sentimento degli 
uomini si riseuote finalmente e protesta: contro quelle 
calunnie, colle quali avete dipinto ai loro occhi quale 
un nemico, quale un tiranno, quale una: spaventevole 
befana quel Dio, ch'essi aspirano a conoscere c ad amare! 

« Negar che luo: possa e debba cercare e trovare 
una felicità in questo monilo, si è un negar tutti i pro- 
gressì adempiuti : si è un condannere tutti i lavori, tutte! 
le scoperte, tutti i passi della scienza : si è uno stendere 
una tremenda accusa eoniro il Dio benefattere: si è un 
consacrare colla loro autorità la tirannia, l’oppressione e 
tutte le .calamità, tutto le ingiustizie, tutte le vendette, 
tutti i macelli che ne derivano. 

« Coteste nazioni conquistate dalla forza, cotesti popoli 
incatenati dalla violenza, che cercano essi? Che chieggono 
essi? La libertà! l'indipendenza! la felicità! 

« E voi, voi che vi dite preti di quel CRISTO che 
tauto predilesse i poveri edi deboli, voi venite in soc- 


corso de' tiranni, de’ conquistatori, degli oppressori, 
gridando alle turbe che domandano giustizia : - Le vo- 
stre voci sono empic, le vostre proteste sono bestemmie: 
Dio vi condanna a soffrire : la felicità non è ‘cosa di questo 
mondo! - 

« Oh degni di pietà se credete PT Ma infemi, 
infami eternamente se nol credete! 

< Oh non ci sarà mestieri, per confondervi, di rivol- 
gere contro voi quelle sacre parole, da cui noi beviamo 
la vito, eda eui voi vorreste dedurre la morte ! 

« Ci basterà di dire ai nostri fratelli:‘- O voi che ge- 
mete, o voi che soffrite, ‘0 voi che disperate, fate come 
noi, mirate al cielo, e aprite il cuor vostro! 

e Dio non è un tiranno, egli è un padre! 

e L'uomo non è la vitltinia del suo capriccio, ‘ma il 
figlio del suo amore! 


« Chi vi dice il contrario, qualunque si sia, è un empio, 


e bestemmia! 

« Ei non è fatto a immagine di Dio, ma pretendo far 
Dio a sua immagine! 

« Fuggitelo perchè vi perde, compiangetelo perchè si 
perde ! 

« Se Die non vi avesse creati per essere felici, non vi 
avrebbe impresso nel cuore un tal desiderio! 

è Impercechè od egli sarebbe impotente a soddisfarlo. .. 
Mentre pure Dio può tuttu! 

«. O sarebbe maligno..... E Dio è buono ! 

« Ovvero D.o non tsistrrebbe e dir questo è una 
follia! » 


PARLAMENTO NAZIONALE 





CAMERA DEI DEPUTATI 


| Tornata del 26 Settembre 


Il deputato Defunti invia Ja sua dimissione: mo- 


tivo apparente per la convenienza ne sarebbe . Jo 
stato cagionevole di sua salute. Motivo vero nc ri- 
sulta dalle stesse espressioni della sua lettera, essere 
l'inconcepibile condizione, in cui si trova la  mag- 
gioranza del Parlamento, la maggioranza degli eletti 
del popolo in faccia ad un Ministero, a cui essa 
è ostile, ostile ragicnatamente, e il quele per con- 
segnenza dopo tanti smacchi volendo tuttavia re- 
sistere, pone il paese in una condizione interamente 
anormale ed anticostituzionale, 

E in questo il Defanti è perfettamente nel vero. 


Mai non s'è vista opinione pubblica d’alcun paese 
d'chiarata sì formalmente , e ripetutamente, come. 


quella del popolo piemontese. 
Ciò nondimeno .il Ministero, reictto dal voto del 


popolo, continua ad lnpora alla naziene, che per 


due volte lo ha respinto! 
Qual coudizione è mai questa? La Camera dei 


dopo Novara. La nazione la. rielesse pressoché in 
intiero. Dunque la nazione decise! Che si aspotta 
di più? 

Ma un Pinelli ed un Galvagno! Un Galvagno ed © 
un Pinelli si ridono del volere, delle tendenze, dei 
bisogni della naziove; se ne ridono, ed ‘essi due, i 


‘due segnati a dito, pongono in cima d'ogai altra 


idea la loro monomania del poitafoglio! 

Ua Pinelli, ed un Galvagno! Ok! ciò sembrerà 
impossibile, incredibile aj nostri figli! Sembra iu- 
credibile fin d'ora a n. i, poichè ben capivamo come 
talvolta il genio o l'ingegno d'un uomo potesse ar- 
rivare a padroneggiare i destini d'una nazione; ma 
che due ignobili nullità ottenessero .il medesimo, 
scopo questo ci riesce alfulto nuovo, a meno che 
gatta ci covi. Ia tal caso gridiamo animosamente a 
tutti, ed a chiunque . . . respice fine! 

La Camera, compresa appunto dei motivi che spin- 


‘geano Defanti, rifiutossi al dargli. la dimissione, e 


gli accordò un congedo. 

Deguissimo segno di stima, ed ‘gregio ibcoraggia- 
mento ad un buon cittadico. 

Dopo questo Ja Camera adotta il progetto. di legge 
per un credito di 150 mila franchi pei campioni 
metrici, e approva lo stabilimento definitivo delle 


‘ coutribuzioni dirette pel 1849. 


; Tornata del 27 settembre. — Un'ora pomeridiana. 


Hanno luogo molte domande di congedo per mo - 
tivi di famiglia. Il numero delle domande di congedo 


è omai ccsì strabocchevole che. è cosa 'esosa. 


Signori deputati che avete afari di fumiglia, do- 
vevale pensarci prima, e non presentarvi alla gran 
famiglia, che è la nazione, per averne i voti, seddis- 
fare unicamente la vostra misera vanità, e poi la- 
- sciarla isa questo momento! Elettori! Elettori! per 


‘ amore di voi medesimi, deli non ficcatevi più a Bo- 


minare iadividui, che al cospetto degl'immemii bi- 
sogui altuali della patria, pure vi vevgoro fuori 
con affari di famiglia! 

Michellini fa una eccellente proposta tonlro que- 
ste domande di congedo. Lanza lo sostiene, e la Ca- 
mera approva di farne giudicare la ragionevolerza 
dall’uffizio della presidenza. 

Mameli ministro della istruzione presenta un ut- 
timo progetto per un collegio n>zionale di commercio 
in Genova. 

Chiò move una ioterpellanza sui frati addetti al- 
l'insegnamento. La legge porta che debbano sotto- 
porsi ad un esame. Sopra più di 200 due soli hanno 
obbedito. Per gli altri vi fu esenzione pel 1848, una 
cra non può, nou deve più essere. O ti provino ca- 


deputati per la prima volta ha dovuto cedere tosto |" paci ( cosa difficile), o-vie. 


i struzien pubblica. 


i 










Mameli risponte essersi già presi i concerti per 


‘ostringerlì a subire la legge, e mandarli via. Vadan 
>urg e presto! 

Cappellina parla molto assennatameute pel Col- 
egio delle provincie. Si prendano le opportune 
misure, perchè ‘questa degnissima ‘ed utilissima in- 
stitazione possa essera riaperta al nuovo anno sC0- 
astico. 

Mameli dice essersi salici Commissione 
all’aopo,e lavorarii in quello intento, 

Sappiamo quella Comwissione essere eccellente; 
ci raccomandiamo al buon volere di quei membri, 
alliachè si provveda degnamente. 


Demesia insiste perchè # Collegio delle provincie 


non sia uu mero nome. 


Fsser questa la instilusione più democratica del 


costro paese, poichè pone i figli del povero nel caso 
di potersi addentrare ne’ vari regni della intelli- 
genz*. Domanda che il collegio di medicina e chi- 
rurgia non sia più oltre separato da tutti gli altri. 

Mameli ricorda nuovamente esservi per questo 
una commissione. 

Si vorrebbe continnare iti Questa discussione d’i- 
‘Sorgono potenti, rumori. Si do- 
inanda l'ordine del giorno. 

Fiora esclama: « Come! volete essere nazione li- 
bera, e per la prima volta che si parla d’istruzione 
vi dichiarate stanchi? e si domanda l’ordine del 
gie rao? Questo non hs buonsenso! Questo è poco 
degno !» 

Malgrado tale ragione la destra vota per l'ordine 


: del giorno. Invano la sinistra si alza contro, onde 
continvar la discussione. I democratici amici della 


istruzione sono vinti da’ loro avversari. Ceme chia- 
merem questi ultimi se non cul titolo meritamente 
vergognoso di amici della ignoranza? Signor Risor- 
gimento e. compagnie, costoro son pure i vostri amici! 


ione, e terranno di voi degna ricordanza 
eee va ip 


Inutile seduta alle ore 8 di sera. 


redè bene di relegarne ‘in una seduta semi-not- 
urta. È n 
Venne fuori una petizione chicdente fesse inibito 
i giadici di patrocinare, e si passò all’ordine del 
iorno proposto dalla Commissione. 

Veane fuori la petizione tot e si passò all'ordine 
el giorno tot, e ccsì proseguite per un centinaio 
i seguito, e così sia, amen. 

Venne fuori la petizione di ona marchesa (vecchia 


‘ state per certi; i figli del popolo vogliono istru- 


Cone le petizioni fussero un cavolo , la Camera 


data ) che chiedeva una specie di libertà di culto per 


i protestanti. 


Ed il ministro tot ( leggi Pinelli ) s IRRITE 


‘del gesuitico cappellone, e fece un cattolico aposto- 


lico e romano 'piagnisteo da far cascare i calzoni ad 
un Ottentotto. | 

Il Deprofundis Menabrea non è a dire se la- 
sciasse passare una così propizia occasione per di- 
granare il gesuilico rosario, e si picchiò tre. volte 
il contritissimo petto fra le risa universali, 
L’ottime Josti ed il siacero Jacquemoud ( da non 
confondersi con il barone ) protestarono in favore 
della libertà di coscienza, ma la radunanza non era 
più in numero! 

E la- pace sia con... come dicera don Basilio .... 
della compagnia di Gesù. 





SACCO NERO 


Per segno d'imparzialità diamo luogo alle seguenti poche 
linee: 


Jij Teniamo di certa fonte, che il causidico D. di Ca- 
sa!e, nominato. nel terzo articolo del Succo nero di questo 
giornale, num. 223 del 20 corrente, dissuase, e vi. riesci, 
alcuni suoi clienti dal servirsi ulteriormente del patroci- 
nio dell’avyocato B., assicurando loro, contro verità, fra 
le altre bel'e cose, che questi non era ammesso a palro- 
cinare davanti all'in allora R. Senato ivi sedente. Questo 
fatto, che certamente ognuno saprà qualificare in tutta 
la sua estensione, e non mai alcuna antipatia nè munici- 
pale, nè politica, fu ia causa per cui l'avvocato B. si 
propose di non avere d'allora in poi relazioni forensi col 
causidito D., e ail due clienti, che intendevano di valersi 
dell'opera di questo per una causa da intraprendersi e 
richiesero esso avv. B. di patrocinarli, non persuase, no, 
di abbandonare quel loro intendimento, ma si limità a 


rifiutar loro il suo patrocinio. 


“iii C'era una vella una infinità di piccoli’ negozianti 
di chincaglie, i quali vendevano la loro merce ambulando 


- perla contrada d'Italia ed altre, senza detrimento del 


prossimo e/con utile proprio ed oncsto. 

Notate che i suddelti negozianti ambulatori non spor- 
cavano le strade rè con legumi rè con altro; notate che 
non le ingombavano rè punto nè poco, perchè ogni volta 
sopravveniva un qualche veicolo tirato da quadrupedì 
era di loro stesso interesse personele di dare il passo, s'cco- 
mé sempre accade alle bestie p'ù grosse. | 
© Ni'ate che i suddetti ambulanti non recavano, danno 
a nessuno, nemmeno ai pegozianti non ambulanti in bot- 
lega, per il grado inferiore della merce che da quelli si 
vende, E po’, quand'anche, tutti banno.il sacrosanto di» 





Pa cme 





n _x||\|\Ù‘T(gEE_ ___ 


ritto di vivere, e se dai bolteganti si praga il fitto deila 
bottega, gli ambulanti pagano il numero della cesta vol= 
garmente chiamata caragna. 

Ora cosa mai ha sognato il nostre Municipio, l’amico 
del fa'ò? 

Una vera strage degl’innocenti, l' inibizione a quei 
poveri diavoli di fermarsi a vendere sotto pena della con- 
fisca, ecc. ece., il che equivale precisamente alla condanna 
che fece l'arehiepiscopo Ruggieri al conte Ugolino, cicè 
alla privazione totale degli alimenti r 

Per Dio , assegnategli a'meno un luogo fisso duve pos- 
sano riparare e stare in santa pace al coperto di questa 
spietata persecuzione, la quale manca della qualità del 


) 


buon senso. 





NOTIZIE VARIE 


ROMA, 21 settembre. — Scrivono al Nazionale: 

Si accingono a partire i molti sventurati condannati all'esilio. 

Privi per la maggior parto di mezzi non si sa dove andranno 
nè che cosa faranno. L'amnistia ha gettato il dolore e l’afflizione 
nel popolo, giacchè quel bel regalo è in tal modo concepito , che 
nessuno è sicuro di rimanere nell’impiego , nè al coperto dalle 
private vendetle, facilissime ad esercitarsi col mezzo della Com- 
missione d' inquisizione. 
- I comandanti dei veliti saranno Catlivera per Roma, Luparini 
per Ancona, Corlassa per Bologna. Sì dice che Freddi sarà il 
colonnello comandante. Questi nomi non abbisognano di com- 
menti. Sono già noli per bellissimi antecedenti, e per: servigi 
importantissimi resi alla polizia Gregoriana. 


— Scrivono pure al Nastonale che i Francesi imprecano al- 
l'amnistia, e dicono che il 26 sarà (tutto risoluto; però in generale 
non sì crede loro. 


--- Nel forte Sant’ Angelo languiscono da 60, 50 e 90 giorni 
detenuti politici non d'altro rei che di professare opinioni liberali. 


Nominerò fra questi il notaro Gaggiotti, l'architetto Fabri, l’av- 
vocato Bernardi , l'avvocato Monetti, monsignor Gazola , il pro- 
fessere chimico Rolli, il commissario Uffreduzzi, il segrelario di 
presidenza Cesaretti, il dottore Achilli, ecc. ccc. 


Ul Fabri da 50 giorni ancora non è stato esaminalo una volta, 
lo stesso accadde al Gaggiotti dopo 40; lo stesso al lenente Neri 
dopo 60, 

--- Il Papa ha scritto da Gaeta che sia sospeso il processo di 
monsignor Gazola, e si metta in libortà d'andare ove crede: ma 
questa parola del Papa che ha più di 20 giorni di dala non si è 
voluta eseguire dal cardinale vicario, e fu mancata per la giu- 
stissima!!! ragione che altri detenuti non più colpevoli di mon- 
signore non sono ancora stati esaminati. 

Il Papa ha replicato che tutti i colpevoli del genere di mon- 
signore siano posti in libertà; ma il cardinal vicario trova giu- 
stissimo!! che prima di mettere in libertà tanta gente perniciosa 
si debba procedere all'arresto di altre centinaia egualmente com- 
promessi, perchè meglio risulti la gravità del delitto di lesa 
maestà di cui l’incolpano, quasi si fosse ancora ai tempi di Ca- 
licola, di Tiberio e di Nerone, quando per simili delitti si scan- 
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navano o si svenavano i migliori del senato e di Roma, e meglio. 


Laondo vedete che il Papa non esiste più che pro forma per 
certi eminentissimi che lo padroneggiano. (Legge: 


— 22 seltembre. — Il Giornale di Roma pubblica la condanna 
di 14 individui, una di morte per assassinio, una di detenzione 
per furto e lo altre di detehzione ed emenda pel possesso d'armi 
I} Tribunale che li giugicò è un consiglio di guerra della secondi 
Divisione. 


--- Un tale vedendo una volta nella Congregazione dell'Indice 
dieci o quindici enormi volumi dove erano designate le opere 
proibite a leggersi, si permise fare una osservazione al Reveren- 
dissimo che ivi presiedeva, dicendo che la sarebbe stata cosa piu 
semplice e meno brigosa leggere invece in un libriccino tasca- 
bile le opere che non erano proibite. Tale era a questi giorni 
l'osservazione che si faceva sull’amnistia. Era più breve, dicevano, 
e più sicura nominare gli amnistiali, che i non ampistiati, perchè 
tornati ad escludere tutti i compromessi sotto Gregorio XV, sio 
torneranno ad empire le carceri, gli ergastoli, le fertezze e le 
galere. ‘Tulti sanno che lo Stato Romano fu sempre la fucina delle 
rivoluzioni per il pessimo governo de’ preti. Dunque non v' è 
famiglia la più oscura che non sia in qualche modo compro- 
messa, e che appartenga alla categoria degli amnistiati. 

33 (Corr. Mere.). 


— BOLOGNA, 21 settembre. -- Due contadini della famiglia Bassi 
avevano sepolte varie armi in un loro podere. Udito che il po- 
verno accordava le armi ai contadini, ma ignari delle restrizioni, 
corsero tosto a toglierle al luogo ove erano celate. Vennero tosto 
arrestati, e forse ‘saranno quanto prima fucilati. 
(Costituzionale) 


CATANIA, 9 seltembre, --- Il Giornale officiale di Catania con 
intralciate parole ci fa conoscere che ebbe luogo qualche movi- 
mento in Nicosia ed in Grammichele, Secondo il citato fonte nc 
sarebbo- causa il riprisuinamento del dazio sul macino abolito dal 
governo Siciliano. All’apparire dell'ordinanza si sollevarono nei 
due paesi i contadini, imprecarono contro il rimesso balzello, 
minacciarono ed uccisero alcuni. I morti, supponiamo fossero 
finanzieri , furono quattro in Nicesia © due in Grammichele. fa 
sommossa venne però soffocata dalle compagnie d’armi dei Comuni 
e da una colonna mobile accorsa. 








FIRENZE, 24 settembre. — Secondo le notizie che ci perven- 
gono da persone che crediamo assai bene informate, sarà pul 
blicata in breve in Toscana un ‘ammistia per tulti i fatti e delitti 
politici, salve alcune poche eccezioni. 


GERMANIA. -- Rastadi, 13 settembre. — Ieri venne fucilato 
il tenente Schade. Il suo principal delitto era d'aver tenuto, du- 
rante la rivoluzione, assai violenti discorsi! 





TURCHIA. -- Tutti i giornali inglesi e francesi concordano nel 
confermare che l'estradizione dimandata dall'Austria, d®Kossuth 
e di allri rifugiati, fa negata dalla Porta. Gli esuli Magiari stanno. 
sotto la protezione dell'ambasciatoro inglese Sir Stratford Cannine. 

L'ambasciatore franceso Aupick fece anche qui una trista  fi- 
gura; si astenne, benchè un aicata francese manisca il ge- 
nerale Dembinsky. 

-- Si pretende che Bem sia tuttora in Transilvania, facendo 
una guerra di bande. 








GOVEAN, Gerenie. 
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i; Mazzini in una luaga lettera ha ereduto di diver 
mettere in luce le infamie di quel rninistero fran- 
ese, che atterrò la repubblica romana. 
Italiani ! Leggete quella lettera, e vedrete con 
Le ‘associazioni si ricevono dai librai cd uffirii delle RR. patria gioia quanto impiego di. forza brutale, quanto | 
Prate ai presti sovra ‘indicati. i ia i » |. geco, d' infngimenti turpissimi ci vollero pes: at- 


I signori Associati, il cui abbonamento | 
ig 
1 Mandati debbono essere spediti 2; favore dell "Editore e non =, sure ‘voa sola delle vostre città! 


scade x sono pregati a rinnovarlo pér 
tempo a scanso d'interruzione. 


be A pire, i 
(i Sotto questo : aspetto Ja Jett c ‘i Mazziik è un 
vento importante per la patris.fbstra, E sotto que- 
“Vittorio: n01-ghibrdoniemah'.egli abbia 
voluto abbassarsi tapto da scrivere a due ministri 
francesi che si, chiamano Tocqueville e Falloux! ni 
Jmperocchè egli era di tanto più grande di loro, 
«quanto CARLO ALBERTO lo fu di quel Radetzky, 
“di Mazzini. | | $ che sembrò gran giuocatore in battaglia, unicamente 
Mazzini esule, Mazzini cacciato via dalla Sviz- } perchè giuocava con carte sicure, e conosciute! 
zera, Mazzioi «combattuto non più onestamente come Infatti. Tocqueville e Falloux colle loro ciuque- 
i) 


altrimenti. | da ‘Là vedrete il segreto della” wu pero lay. 





TORINO, ay | SETTEMBRE. 






° Merritt Milano: ; noi, tacemito set conte smo.0.. ” 
lo combattemmo energicamente. 

Mazzini a-Roma; noi lodammo l’ecvica difesa : 
lodammo i ‘fortissimi sostenitori dell'onore delle 
armi e della politica italiana : .e tacemmo sul conto 





s' fa tra avversarii, che hanno ‘cuore ed intelletto, |! centomila baionette , che cosa banno ' ottenuto in 
ma calunniato vilmevte, assalito ‘come si usa dai | Roma? ni o 
pusillanimi, ci ricorda che la Gazzetta del Popolo, Nall’altro che una vergognosissima mistificazione 
quella che più d'ogni altro giornale, e in ogni tempo | pel loro paese! ll Papa li ha derisi ,, come gia aveva 
sostenne CARLO ALBERTO e il suo principio , | deriso il suo proprio popolo. 
- deve. avere almeno una. ‘parola ed una lagrima per L'invasione straniera sarà essa perpetua? Impos. 
qualanque italianp sveuturato , che ( sotto qualsiasi sibile, tra Francesi, Austriaci, Sona e Napolitani. 
| bandiera ) abbia. aan nea lo stra- Dunque andranno via totti! E allora che cosa av- 
infero. ‘verrà del miserabile impasticciamento papalino? 
| La grottezza d'a anime. e la calusgià noi la lasciamo Non andranno via tutti ? Ebbene, allora chi resterà ? 
‘a quei giornali, che si lasciano prezzolare a .un | I Francesi? Ma la Francia vorrà essa far la spesa 
| tanto ognifÎoro spostasia. dei paracqua necessari a trasformare i suoi figli in 
i gusrdiani :del Papa? Ma l'Europa sopporterà essa di 
vedere i Francesi stabiliti definitivamente in Roma? 
El via! | 

Resteranno invece gli Spagnuoli ? Ma tuttii loro 
d.u Chisciotte insieme congiunti basteranno essi ad 


La Gazzetta del Popolo, la nemica di Diszsinii a 
Milano, e che in analoghe circostanze lo combat- 
terebbe di nuovo, ora sente che dignità e debito di 
Italiani, amore di patria, necessità d’nomini inciviliti. 
le fanno un dovere di sostenere in faccia allo stra-_ 

Vedi santa ragione del triumviro romano. — [ assediar nuovamente Roma... da Fiumicino? Uff! Uff! 
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Dunque non polranno restare che gli Austriaci e 
i loro accoliti Napolitani! E allora ecco la Francia 
solennemente truffata dal suo governo, e dal Papa. 
Ecco a che cosa si riduce una nazione, quando 


duzione è fedelissima molto più che nol siano cerie 
altre traduzioni, ma tuttavia essa è posta all'indice 
in odio dell'autore, perchè l'autore era luterano ! Lo- 
gica questa singolare, quaudo si sa chela traduzione 





s' impegna a sostenere un’assurdità quale il papato 
temporale ! ; 

I retrogradi si meravigliano delle tremende diffi- 
coltà, che vanno incontrando specialmente dopo il 
loro trionfo di Novara! 

Oh! non dubilino : 
i popoli sono come i fiumi : 
puossi. Ben si può momentaneamente arrestarli con 
un argine, ma allora le acque fanno lago, ir- 
rompono ne' terreni, vicini, e guai agl'imbecilli, od 


farli dare indietro non 


ai malvagi, che hanno creduto violare impunemente , 


le leggi di natura. 

I sintomi in Europa si fanno nuovameate terri- 
-bili. Lo stesso imperatore cosacco s' è fatto cupo, 
silenzioso, € dicono monomaniaco religioso : egli s' è 
accorto , che la sua vittoria non è che ua pugno 
di vento. La Francia traballa come terreno vulca- 
nico. E l’Austria?.....Solo a contar fino ad ora, 


già quattordici mila domande di emigrazione le. 


sono chieste dai Lombardi! 


Oh quale avvenire per l’Italia, e per il figlio di 


CARLO ALBERTO) se non fosse afllitto dalla pre- 


senza d'un ministero-Pinelli-Galvaguo! 


Piemontesi! Piemontesi, abbiate pietà della patria 1 


vostra! Non Jasciatevi prendere all’amo né dai ter- 


rori, nè dagli allettamenti, che ì in voi dirigano i 


retrogradi! 

Aver timore de'retrogradi?! Ma siete pazzi? Eran 
essi ben più potenti prima del 1847 di quello che 
siano ora! Hauao essi potulo impedire il 47 e il 48? 
No! no! Dunque potranno essi impedire il nostro av- 
venire? No! 10! Quando essi minacciano non sono 


. che merì ciarlatani! Auche nel loro trionfo essi vin- 


citori hanvo più paura, che non il popolo vinto! 


E saano bene il perchè! 

Allettamenti dai retrogradi ? Ma siete imbecilli ? 
Quando essi promeltono sono ancora peggiori ciar- 
Jatani, perchè se trionfano sono troppo egoisti per 
attener le promesse, e in caso contrario è evidente, 
che le promesse sono finzioni. 


PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 28 settembre 


Il segretario della Camera, deputato Buttini, volge 


al Mivistro degli intersi una interpellanza ne' sensi 


seguenti: « Un veaditore di l'bri nella provincia di 
Saluzzo vendeva B:bbie tradotte dal Nioduti. La tra- 


esse cresceranno ancor più; 


è fedelissima. Del resto, dopochè furono posti «/- 
l'indice Ventura, Rosmini e Gioberti, nulla più dee 
recar meraviglia: meraviglia deve ben essere piut- 
tosto, che non sia ancora messo all’indice lo stesso. 


vangelo. 


« Il venditore fu lasciato vivere tranquillo per 
molto tempo, ma poi cominciò a perseguitarlo il par-0 


roce di Revello, cui tenne dietro quello di San Front, 


suscitando il fanatismo delle popolazioni in modo 


indegoo contro il povero libraio. Carità evangelica! 


« Ma Ja persecuzione doveta'arrivare al suo colmo 
dopo il famoso cousesso di vescovi tenuto in una 
villa presso Saluzzo! Sempre la stessa carità! 

« Il che tuttavia sarebbe stato di poco rilievo pel 
grandissimo buoasensoe buon cuore delle popolazioni, 
se ai parrochi ed ai vescovi non si fosse aggiunto 
il signor Ministro dell’intecno! Egli fulminò contro 
quelle bibbie una circolare piena di pinellaggiri, in 
seguito alla quale le bibbie furono sequestrate, e ne 
venve proibito più oltre l’introito e lo smercio. 

« In uno stato costituzionale, dove la libertà 
della stampa è altamente proclamata, può egli es- 
sere permesso ad un Ministero di agire a quel modo? 

« Noi crediamo profondamente nella nostra relì- 
gione, malgrado le pazzie di Gaeta, e malgrado che 
si veda il Pontefice del Dio di pace unirsi ai bar- 
bari ed agire come loro: ma domandiamo al mini- 
stro se un libro, solo perchè è mess) all'indice, 
abbia ad essere sequestrato! » 

Tali furono i sensi del discorso del deputato Bus- 
tini. Nel mentre che quelle parole fioccavano, il 
volto di Pinelli, come una bolla di sapone sul punto 
di scoppiare, si animava di vari colori lividi e gial- 
las'tri: c rompea quindi dal suo scanno per urlare 
che quelle bibbie erano un attacco contro il papato 
e contro la rel'gione (Sono bibbie fedelissime! dov'è 
l'attacco ? ); che il papato ia questi tempi è com - 
battuto già da ogni parte dalla stampa periodica 
(A papato aggiunga temporale); che egli crede che 
il suo operare fosse costituzionale, poichè lo Ra 


fatto ! 


E sparate tali parole, quell'uomo si pone a sedere! 

A tanta soverchieria si desta un fremito d’indi- 
gnazione: Dunque ci siamo, ci siamo al punto! La 
inaschera è caduta totalmente , e i tartufi han fi- 
nalmente stimato di non dover più fingere! 

Dunque oramai faranno tutto!. Tutto oramai si 
crederanno concesso! E la nazione nella sua giu: 
stizia ne chiederà loro conte, essi, daranno per ra- 
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«Quello che facemmo era bene , poiché lo 
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gione : 
abbiam fatto !» Che ne dice il Piemonte ? 

Oh maguanima ombra di CARLO ALBERTO! 
guarda ora tu come giaciono travolte , strangolate 
le tue generose instituzioni di libertà! Il povero 
colono nell’Algeria arrivando talvolta stanco dal la- 
voro de’ campi trova la sua capanna saccheggiata , 
arsa e distrutta: « Son passati i beduini! » egli 
sclama piangendo dirottamente: così tu al vedere 
le toe instituzioni svisate nella forma, annullate in 
effetto, non avrai che da sclamare dolorosamente: 
« C'è passato Pinelli! » 

FE }a Camera non ha avuto una parola di ripro- 
vazione per quell'uomo, che con quella sola circo- 
lare ha offeso due articoli dello Statuto a un tratto! 


quello cioè che garantisce la libertà della stampa , 


e quello, che formola la tolleranza religiosa! 

O forse che la Camera ha creduto di non aver 
da entrare in ccse vescovili, perchè oramai basta il 
buon sens> che governa la pubblica opioione ? 

Dopo lunga discussione si sospende una legge di 
finanza per comunicazione di ulteriori dycumenti. 

Pescatore comunica alla Camera una proposta di 
legge sulla inamovibilità dei giudici. 


Il Congresso Episcopale 
DI VILLANOVETTA — 29 Leerio 1849. 


nd 


DIALOGO 


To — Nove Vescovi — Due Vicarii generali di supplimen!o. 


Jo. Ma quanta bontà, reverendi! nove monsignori in 
una volta, colla giunta di due vicarii! Benvenuto, mca- 
signor Giovanni! - Una stretta di mano, monsignor Mi- 
chele - Avanti, moasignor Filippo d’ Asti; non faccia 
complimenti, acunti, avanti - S'accomodi, Fr. Tommaso 
di Mondovi - Che cosa vogliono da noi? 

I nore cescovi. — Ambasciatori noi, e ministri del priRcino 
de” Pastori, padri e condottieri, ecc. 

Jo. Ma bravi! questo loro esordio rassomiglia molto a 
quello degli editti d:1 Re d’Ava, che incomincia così: 
Fratelli noi del sole, cugini della luna e delle stelle, pa- 
droni assoluti del flusso e riffusso del mare, ecc.... Dun- 
que, signori ambasciatori, che cosa ci annunziano ? 

I noce cescori, — lu questo memorandum di 2" pagine..... 

I». E debbism noi leggere tulta questa faccenda ? Che 
essì , mousignori, nelle loro vacanze di Villanovetta, 
essendo nove e duc vicarii, abbiano avuto tempo e 
comodo a melter giù tutta questa palinodia, sta ; ma 
che noi dobbiamo leggerla è un altro affare. Favori- 
scano di dirci in poche parole di che si tratta, che 
cosa vogliono con il loro memoraadum? 

I nove vescovi. — V'invitiamo a fare insieme con noi qual- 
che riflesso sopra le cicende cd il yererno spirituale della 
Romana Chiesa Celto'ica, 


I». Facciamone pure, monsignori, ma facciamole pacala-- 
mente; non all'usanza del Conciliatore, che a forza di 
scaldarsi il sansuc, sfegatato, spolmonato è li sul trarre 
l’ultimo abbaiamento. - Dunque, monsignori, quali sono 
i vostri riflessi sopra le vicende e il governo spirituale 
della Romana Chiesa Cattolica? 

I nove vescoci. — Surprende che dopo quaranta secoli di 
prodigi, e diciotto e mezzo di continue vittorie abbia essa 
ancora nemici.. ... 

Io. Vi sorprende, monsignori, questa faccenda? Ma niente 
affatto. La guerra dell'italia colla Santa Sede fu e sarà 
continua fino alla consumazione de’sccoli : e se finora 
la continua guerra fu fortunata pei Papi-re, la ragione 
è questa che i Papi-re chiamano in Italia nazioni più 
‘agguerrite dell'italiana ; ma le vittorie continue a que- 
sto modo non significano nulla affatto che la guerra 
sia ingiusta, e la causa dei Papi-re buona in sè stessa: 
le vittorie continue significano che la Corte Romana , 
astata oltre ogni dire, sa combattere meglio de’ suoi 
nemici, - Avanti un altro riflesso. 

I nose monsignori. — IL mondo non conobbe chi era Pio. 

I». D'accordo con voi. - Avanti. 

I nove sescovi. — Noa fu mai combattimento per la Chiesa 

“che non fusse coronato colla vittoria, ne verun pericolo 
mai cenne a minacciarla, senza che uno straordinario 
aiuto celeste scpraggiungesse a soccorrerla. 

I». Da quel che pare, monsignori , voi siete lettori di 
Milton, che nel suo Puratiso Perduto mette il combat- 
timento d'arliglierie nel cielo. A questo modo capisco 
come i cannoni dei Francesi, dei Tedeschi, e una volta 
persino dei Turchi possano annoverarsi fra gli aiuti 
celesti. - Avanti, monsignori, se avete altro da contare? 

I vescori. — Nei successori di Pietro, oltre la santità mani- 
festala coi n:iracoli.,.. 

Jo. Mapifestata da tutti? — Proprio tutti santi? Anche 
Papa Alessandro VI, Giovanni NAII, ccc. ccc.?.... 

I vescovi. — La doltrina di Gregorio AVT.... 

1». La dottrina di Gregorione ? Sp'egatevi - quella prima, 
o quella dopo pranzo ? Della prinsa abbiamo un'unica 
prova nell’enciclica ai Polacchi per obbligarli alla sud- 
ditanza di Nicolò; - della seconda poi ]v testimonianze 
erano quotidiave. Si dice anzi che avesse già in prom» 
piu una lettera apostolica, nella quale proibiva di pro- 
nunziare l'erre al dupopranzo in odio degli eretici , 
dandone egli pel primo l'es'mpio, e perdendo tutti i giorni 
l'erre verso sera. 

I cescoci. — La longanime magnanimità di Pio IX... 

T). La quale andò poi a finire nell'ultima amnistia ? Po- 
veri preti! Ma sapete che la vostra magnanimità è così 
pitocca, che rassomiglia molto al beneficivm latronis n on 
occidere? Avete ancora scoperte altre viriù ne’ vostri 
papi che siano simili alla oto di Gregorio, e alla 

Ditemele pure ; 

Lucchi ci ui ne lo già sentite tan'e, che-una più 

una meno monta poco. La vostra modestia nou ne suf- 

fre mai; in difetto di lodatori, vi lodate da per vci; voi 

. @ la religione siete una cosa so'a, anzi voi siele prima 

di essa. 


I cescovi. — Nun è vero.... 

I». Degnatevi, mons'gnori, d'aprire la vostra circolare 
villanovettiano a pag. 22: leggete bene. Zi rispetto dei 
sacerdoti, l'osserconza delle leggi divine ed ecclesiastiche, 
l'orazione, ecc., siuno il rostro scudo e presidio. Sono le 
precise parole vostre ai fedeli dilcttissimi, pupilla degli 


occhi sostri (finchè paga). Voi prima, poi la religione. . 


I sescovi (in furia) — Rammentateri che i nemici della religio- 
ne, ed i persecutori della Romana Chiesa Cutlolica eb- 
bero tutti un tragico fine sparentorissimo. 


Io. Stiamo ai patti, monsignori, non vi riscaldate. - Qaella 
vostra minaccia è vera, e non è vera - molli vostri 
nemici ebbero tutti un tragico fine: Arnaldo da Bre- 
scia l'avete fatto abbruciare, - Savonarola idem, - a Fra 
Paolo Sarpi mandaste il sicario che falli il colpo ...... 
insomma tutti i vostri nemici che vi cascarono n?lle 
unghie finirono male: quelli poi che non poteste co- 
gliere, morirono tranquillamente. - Rabelais mori scher- 
zando. - Voltaire mori addormentato. » Bayle, Gibbon 
e tanti altri fecero niente affatto un tragico fine. - Se- 
condo però il vostro metodo può darsi benissimo che 
Ja profezia s'eseguisca come voi dite: non so più ia 


qual romanzo spagnuolo ho letto che nn tale profetiz- 


zava Ja morte al suo prossimo, e poi l'ammazzava. - Ma 
,via, monsignori, voi m’avete rotte non tre corde, ma 
tutte je quattro al chitarrone; davvero che non ne 
posso più ; a batter sempre la stessa campana non ci 
trovo il mio gusto. Quindi vi lascio colla vostra circo- 
lare, mancandomi il coraggio di seguitarvi fino alla pa- 
storale benedizione. Tenetevela, monsignori, vi rinun- 


zio senza benefizio d'inventario. Monsignor Giovanni, © 


divertitevi colle vostre liti. - Fr. Giovanni Tommaso, 
‘come vanno le vostre cause? E le vostre, monsignor 
Luigi d'Ivrea? - Buone vacanze a Camerano, monsignor 
Filippo d'Asti. A. Bonetta. 


NOTIZIE VARIE. 


TORINO. — Pochi giorni sono , come mi fu detto confiden- 
zialmente, una riunione tenutasi in Cuneo per più giorni di re- 
ligiosi, cieè preti, avrebbe presa la deliberazione di ricorrere 
per la soppressione della Gazzetta suddetta come irreligiosa e 
simili. .... Non amano sentirsi dire delle verità, e vogliono 


fare a modo loro. ( Nostra corrisp.) 


SARDEGNA. — Santa Maddalena, 24 settembre. — Garibaldi 
non è stato ricevuto a Tunisi, cd è a bordo qui sul vapore con 
un corpo di soldati franchi. Chi scrive lo vide il 18, e di buon 
mattino il 24. Partirono per terraferma ad informarne il Governo 
due di sua lezione. — Il vapore che portava questi due indivi- 
dul è giunto questa mattina in questo porto. (Censore) 


GENOVA, 96 settembre. — Sono qui giunte da due giorai le 
deputazioni incaricate del cerimoniale pel ricevimento della 
spoglia dc re Carlo Alberto. -- Tutto è qui in pronto, e solo 
manca il vapore che trasporti la salma; ma pare non sia esso 
er comparire così presto. Come è naturale, questo ritardo da 
uozo alle più strane voci. Chi, appoggiandosi all’asserto di qual- 
che giornale portoghese, dice che i vapori spediti al Oporto 


furono trattenuti, per ordine telegrafico del nostra Governo, in 


quella rada per non so quanti giorni; ma questo non parmi 
credibile, perchè, se tal ordine esistesse realmente, il Governo 
non avrebbe inviate qui le deputazioni. Chi dice che il vescovo 
di quella città nega di consegnare la spoglia, allegando non so 
quali motivi ; chi accenna a difficoltà insorte circa il cerimo- 
niale, in quanto chegesisterebbe un'ultima volontà del principe, 
la quale escluderebbe qualunque corpo di milizia dal corteszio 
alla sua salma, tranne la nazionale; ma a riferirvi tutte le voci 
che corrono, la sarebbe fatica lunga e noiosa. Fatto sta che , 
vere o non vere, la spoglia non arriva, e si pretende che le 
deputaziohi ritorneranno costì colle pive nel saeco. 1 carro 
mortuario che deve trasportare la real salma è qui giuato da 


Torino da alcuni giorni; la povertà di esso dà luogo a sdegnose 
parole. E per vero è un misto di miseria e di indecenza che fa 
pietà, ed e da tutti reputato indegno di accogliere Ja spoglia 
del principe che elargiva le politiche libertà e che iniziava la 
guerra d’ Indipendenza. È un rococò, un’ anticaglia che la dirc- 
ste tolta da qualche magazzino da rizattiere o dal becchino. Si 
retende qui che sia lo stesso cario che trasportò al sepolero 
e salme del conte Verde e di Umberto dianca mano. ... Ma 
se non si voleva una cosa sontuosa, almeno almeno si poteva 
farla nuova e decente. (Concordia) 


ROMA, 21 settembre. -- Il soverno ha fatto affiggere di nuovo 
ed il motu-proprio e l'appendice sull’ amnistia. Sono state fatte 
di nuovo contaminazioni. Alcuno delle stampe della così detta 
amnistia erano bruttate di sangue. Qual tremendo significato ! 
Presso ai quartieri delle truppe francesi erano certì versi in 
dialetto romanesco, molto frizzanti per la Francia. Gli ofliciali 
ne hanno riso. 


Leggesi nella Tribune des Peuples: 


a Noi abbiamo avuto l' occasione di leggere una lettera del- 
l'autore delle Paroles d'un croyant, datata da Dinau 6 gennaio 
1832, nella quale l’ illustre scrittore, con una ispirazione profe - 
tica, definisce perfettamente la situazione e le speranze del po- 
polo all'epoca nella quale siamo giunti. 


« Jo credo, dice egli, che si preparano nvvonimenti i quali 
» saranno molto imprevisti da parecchi. Il giorno del popolo . 
» avvicina, egli non è però ancor giunto. 
* Vi sarà prima un immenso sforzo , un ultimo sforzo com- 
binato tra 1 suoi oppressori per riafferrare il potere che loro. 
sfugge. Il Joro tentativo parra da principio accompagnato da 
successo; ma pen presto crescenti patimenti condurranno una 
riazione terribile, universale. Sarà l'ora della liberazione ! 
pi teltalalo il mondo, se comprendera allora che cosa è la 
« libertà! » 


Legciamo nel /Wunderer in dala Campo presso Comorn 18 
settembre. del; 

Sono gia parecchi giorni che arrivano conlinuaniente i pezzi 
di grosso calibro; oggi debbono arrivare gli ultimi ce s' intende 
comincierà il bombardamento da tro lati;fdal Danubîie, dall'isola 
Schiitt e dalla Waag. I 

Le esperienze fatte sollo Venezia verranno messe qui in opera, 
e si è risoluti di battere la fortezza finchè sia distrutta. È 
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lu- 
nico mezzo d’impadronirsi dell'ultimo punto d'appoggio dei Ma- } 


giari. Dall’isola Schutt si darà un grande attacco il quale costerà 
molti uomini; vero assalto non si può dare. 

Il bombardamento e l'assedio di Comorn costerà più di una 
campagna. i 

Forse vi pare ridicolo, ma ogni bomba, secundo il nuovo me- 
todo, costera 64 fiorini ( 192 svanziche ), e quante ce ne vor- 
ranno per fare qualche efletto? Contiamo poi il danno recato 
alla fortezza, e ciò che è più prezioso ancora la perdita d'uo- 
mini; e si vedra che la presa di Comorn costerà dei sacrifizì 
non lievi. 

Scrivono da Klagenfurt 23 corrente che Girgey passeggia li- 
beramente in questa città e che intende comprarsi una campa- 
gna suburbana. (Corr. Mere.) 





GOVEAN GERKNTE. 








AVVISO e” 


ITALIANI DATE UNA SPADA A GARIBALDI. 


Si avverte che le sottoscrizioni per questo fine sona 
aperte presso la distribuzione della Gaztetta del Popolo , 
ed al Caffè Nazionale. 

WITTTTAIIA ZITTI ITTICA LIETTA IR III 


TEATRI D'OGGI 29 SETTEMBRE. 


Teatro Carignano. — Linda di Chamounir. — il Fur- 
fantello di Parigi. 


Teatro d'Angennes. — La Chambre Verte. 


Teatro Nazionale. — Domani prima recita dell’esimio 
attore Gustavo Mopena. 


fa 


Torino, Tipografia di L'agi Arnalki , via Stampatori, N25. 


L Sappi. al num, 225 della Gazz. del Popolo. 
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Je: si vuvwle ripetuto lo stesso avviso 0 pubblicazione per una o parecchie volle di seguito non si pagherà più cominciando 
| dalla seconda volta che soli Centesimi ®@. Nelle provincie gli Uffiziali di Posta ed i Librai distributori della Gazzetta 
| sono imcaricali di ricevere gli annunzi e di spedirli all’Ufficio centra 


OMNIBUS O 


d DL 


La pubblicità aiuta îl commercio... 


to. i A 
Annuuzi, Avvisi, Reclami, Inserzioni, Pubblicazioni, ecc. a pagamento. Centesimi 3 per linea. 


in Torino le‘inserzioni si ricevono non nell’ Ufficio del Gerente, 
det Popolo , dove si tiene un apposito registro. 





ci GLI ELEMENTI DELLA SCIENZA APERTI AL POPOLO 


NUOVA ARITMETICA DECIMALE 
(E NUOVA GEOMETRIA PRATICA DEL COMPASSO E DELLA SQUADRA 


INSESNATA COL METODO DIALOGICO E SENZA CALCOLO AGLI ARTIGIANI ED OPERAI 


APPENDICE ALLA METROLOGIA COMPARATA DELL'INTENDENTE A. MILANESIO 





Di queste due operette è ora pubblicata la nuova Aritmetica, che fa parto integranto della Metrologia comparata. Alle quattro 
prime regole del calcolo, destinate non tanto per apprendere le nuovo misure, quanto a sviluppare l'intelligenza dei fanciulli, l’au- 
tore, a pro di coloro che sono già versati nell'aritmetica cd hanno bisogno, per risparmiare il tempo, di regole brevi e semplici, 
ha duo dieci formole ricavate dall’Algebra , appropriandole a quesiti aritmetici, mercè le quali, colla combinazione di cinque lettere 
‘C, 1, N, R, T), offro all'esperto calcolatore il modo di risolvere qualunque quesito attinente alle regole d'interesse e di sconto senza 
ricorrere ai soliti metodi, che mon sono sempre i più spediti. 11 Trattatello poi è chiuso da uno Specchio sinottico, coll’uso del 
quale sì ricavano prostamente gli interessi per qualunque tempo, e per qualsiasi capitale impiegato al 4, al 5 c al 6 per conto. Un 
ziovinetto che sappia appena moltiplicare due numeri, c senza conoscere nò la divisione, nè la regola del tre, potrà soddisfare ad 
ogni domanda in proposito. Questo libriccino è necessario a coloro che tengono la Aletrologia, di cui è appendice, e della quale si 
sono esaurite cinque copiose edizioni, c sc ne potrà fare con essa un sclo volumetto. Quest'Arilmefica può ancora da sè sola servire 
dove non sono in uso gli antichi pesi c le misure del Piemonte, e sarà utilissima, stante il metodo del dialogo seguito dall’autore, 
alle madri di famiglia che ammaestrano da sè la loro tenera prole, come pure agli apprendisti e garzoni di arti e mestieri, pe’quali 
il nostro Consigiio Mrmicipale aprirà scuole gratuite. Dopo l'Aritmetica, vedrà la luca la Geometria insegnata a dialogo, senza 
calcolo, per uso degli arligiani ed operai. A giorni darèmo un'idea chiara di questa Geometria, di cui sara immensa l’ utilità per 
arti e mestieri, della quale manchiamo nei nostri paesi, e sarà coordinata col sistema metrico. 'Terranno dietro successivamente altre 





le in Torino, come pure d’incassarne il prezzo. 
ma nella bottega di distribuzione della Gazzetta 





operette, como del Disegno lineare, della Geografi4 descrittiva, e dei Primi elementi d’ Algebra applicata all'Avitmetica pratica. 
Intanto, le Case di educazione, le Scuole elementari, e gli Asili d'infanzia che sono provvisti della Metrologia comparata, e vo- 
lessero avere pure questl'Aritmetica, godranno dello sconto del 20 p. 0;0, purchè la dimanda non sia minore di 12 copie, e sia fatta 
d'rettamente all'autoro in Torino, via dei Quartieri n. 7, 11 prezzo, che è di 1 lira, si restringerà a 80 cent. Volendosi poi fare acquisto 
d'ambo i libretti, cioè della AMetrologia è dell'Aritmetica, il prezzo cumulativo sarà solo di live 1, 90, Quest'Aritmetica si trova dal 
libraio DemaRrta in Dorazrossa, all'ufficio della distribuzione della Gazzerra pEL Poroto, e presso gli atri libraj. al prezzo di lire 1. 





SCATOLA METROLOGICA 


Nel disco di questa Scatola si legge il raz- 
maglio dei PESI ANTICHI IN PESI METRICI 
“viceversa, di cuisi avrà fra breve bisogno. 
\el centro vi è il busto di VITTORIO EMA- 
‘UELE II, Sovrano regnante. 

Si trova dal Chincagliere Janetti accanto 
"l Caffe Fiorio , dai Fratelli Rossi, Chinca- 
‘“leri vicino a S. Teresa, dai Fratelli Rey- 

nd, Librai, e dal Tornitore Piana sotto i 
l'orviciin Piazza Castello, al prezzo di 1. 1 25. 


-—. 
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COMPLETO ASSORTIMENTO 


Di GOTONI, LINI;'LANE filato estere e na- 
‘| zionali, oggetti a maglia d’ogni qualità, TELE, 
TRIPUNTE, COPERTE in lana e cotone, IN- 
DIENE da mobili ed articoli relativi, al ne- 
ozio di ROSALIA CARISIO-BRUNETTI e 
FIGLIO, rimpetto alla porta grande di S. Do- 
Menico, n. 1, 


-— > 


enti 
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NUOVO METODO 
dì 


AMMINISTRARE LA GIUSTIZIA 


I? vice illustrissimo mandamentale Giudice 
d'Acqui, signor Avv. Stoppino o Stoppini, 
singolare o plurale che sia, nel giorno 20 di 
questo mese, dovendo procedere, in assenza 
del giudice ad un sequestro, in odio di per- 
sone a lui predilette, nell’inviolabile sua giu- 
stizia egli giudicò, di dovernele prima avvi- 
sare, siccome fece per mezzo di staffetta per 
ciò solo espressamante spedita, composta, si 
sa, di un uomo c di una bestia, e di cui sno 
fratello cra un componente. Siffatto avviso 
ottenne pienamente il suo effetto, chè a 
quell’atto potè comodamente sottrarre tutto 
quanto non si volle ne facesse parte. L'av- 
viso del vice illustrissime sia di avviso a 
chi tocca. 


i 





REancia di lire 150 


A chi avrà notizio sicure sul furlo com- 
messo il 20 settembre, in contrada della 
Provvidenza, d’nuna MULA, pelo castagne- 
nero, appigionata ad un carro nueve, con 
limone di ferro, Bottala cd una Guardaroba. 
Dirigersi al proprietario Giacomo Cogrossa, 
al Pino Torinese, dal quale sarà sborsata la 
suddetta mancia. 





TODROS DEBENEDETTI D'ASTI 


Tiene il suo negozio in DRAPPERIE, TE- 
LERIE, SETERIE, e generi di moda in detta 
città nella contrada dei Cappellai, attiguo al 
Cambio. 

NB. A scanso di equivoci, avverte essere 
egli affatto estraneo alla Ditta di commercio 
corrente in/ detta\città; sotto la firma Topnos 
DEBENEDETTI E COMPAGNIA. 


i 


DALLA TIPOGRAFIA E LIBRERIA PARAVIA E -(.* É 


SOTTO I PORTICI DEL PALAZZO DI CITTA’, IN TORINO. 


pre, 


A 





RIVIST 


LÀ | 
ITALIANA 


GIORNALE MENSILE 


POLTICO, SCENTIFICO E LETTERARIO 


La dispensa del mese di Agosto di questo periodico, diretto dai signori BERTI e CARUTTI, 


contiene i seguenti scritti : 


DEFILIPPI, professore, Pensieri sull'Isola di Sardegna. 
papi. -- Ux Axonimo. Austria e Ungheria 


temporale dei 


di Storia d'Italia del cav. Ricotti. -- D. CAPELLINA. Bibliografia. - 


- Origine e progressi della dominazione 
(traduzione dall'inglese). -- Corso 
Prime Regole di Logica 


parlamentare del professore Vincenzo Garelli. - Scritto di Raffaello Jambruschini. - Trattato 
di pace coll’Austria e suoi documenti relativi. - Dopo la pace, Demetrio CARUTTI. 


Il prezzo di associazione in Torino per un anno è di Il. 


922, per sei mesi di li. 12, per un 


trimestre ll. 7. -- Coloro ‘che sì associano per tutto il corrente anno riceveranno gratis il primo 


trimestre già pubblicato, in tutto N. 15. -- Le associazioni si ricevono in 


editor: e dai principali Librai. 


ì ) ne 


Torino dal Tipografo 
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PAROLE importanti direlte soprattutto ai signori Maestri delle classi di latinità inferiore, ed 
eziandio ai genitori e congiunti dei scolari applicati o da applicarsi a tali classi, ossia Osserva- 
zioni critiche sulla nuova Grammatica latina testè pubblicata dalla Stamperia Reale, seconda 
dispensa , e la terza-uscirà a giorni, e così a piccoli intervalli si pbblicheranno le ‘altre a 


cent. 30 caduna. 


LA RELIGIONE studiata nella storia, opera compilata per ammaestramento della gioventù, del 
sacerdote Angelo VOLONTIERI, professore di religione al Collegio Nazionale di Torino, t*rza edi- 


zione accresciuta ed emendata. 


NUOVO SILLABARIO graduato adorno di figure rappresentanti alcuni oggetti di cpi leggonsi i 


nomi, ad uso delle scuole elementari, del professore Vincenzo TROYA. 


LI 


ALASIA, Theologia Moralis in compendium reducta ab Angelo STUARDI. Si è pubblicato il se- 
condo volume, e fra breve si pubblicherà il terzo. 

DEL METODO APPLICATO all'insegnamento elementare, del professore Domenico BERTI, volumi 
due in-8. A giorni si pubblicherà il primo volume. 





Stabilimento di Vettura Pubblica 


TRA IVREA E VERCELLI : 


4 


CAMBIAMENTO D'ORARIO 


Da Ivrea a Vercelli 
Dal 10 Aprile a tutto Agosto alle ore due pomeridiane. 
Dal fo Settembre a tutto Marzo ad un° ora pomeridiana. 
Da Vercelli a Ivrea 


Dal 10 Aprile a tutto Agosto alle ore quattro mattutine. 
Dal 40 Settembre a tutto Marzo alle ore cinque mattutine. 


——— 





DA AFFITTARE AL PRESENTE 


IN CASA PREFER RONDÒ DI I°0 


Una BOTTEGA, RETROBOTTEGA E SOT- 
TERRANEO ad uso di laboratorio, con 0 
senza sei membri superiori. 











D:‘ AFFITTARE AL PRESENTE IN TORINO. AL- 
BERGO DELLA CROCE ROSSA in via della 
Basilica n. 15, ampliato, rimodernato, e reso allo 


al servizio di qualanque Velocifero o Diligenza. 


Dirigersi‘ a Domenico Silva, agente nella casa 


stessa. 


Li 


UN RITROVATO 
DA PANIZZINI GIUSEPPE 


Di una sorgerte d’ acqua che goarantisce Ls 
perfetta guarigione della Scabbia, ossia Rogna, 
non produce il menome sconciamento ai pari - 
lini, chè toste medicato si può attendere ai 
suoì affari; non lasciando il mehomo odore ef- 
fettuandosi la guarigione, come infatti ne fa 
fede il crescente smercio. = La vendita della 
suddetta acqua si fa in Torino al negozio del 
sig. Fumero Cesare dirimpetto al Teatro Sutera; 
in Genova presso la siguora Nosenzio, levatrice, 
piazza Ponticello. 

Pervengono dalle provincie molte e crescenti 
richieste. Si previene ‘bhe “ciastitna bottiglia 
costa lire UNA, dosc sufiiciente per guarire 
una persona, Le lettere non affrancite saranno 
considerate come non ricevute. I negozianti 
delle provincie che vorranno tenere un deposito 
dell'acqua suddetta potranno scrivere al signor 
Panizzinì, il quale darà le opportune condizioni 
‘ t) 


VENDITA VOLONTARIA 


ALL'ASTA PUBBLICA 





Nei giorni 18, 95 settembre, 2 ottobre , 
di un CORPO DI CASA in via di Borgo 
Nuovo, N. 14, del reddito di L. 7,651 all’anne. 
Per maggiori schiarimenti dirigersi al signor 
Notaio Ignazio Maria Castelli, via del Sonato, 
‘porta N. 19. | 


_—_——_ ——— r——————————————n_r-_1z__m__@__ 


Si desidera la PERMUTA di una CASCINA a 
Savigliano di giornate ottanta e più, tutte simnì- 
tenenti, compres? giornate 25 e più pratire della 
massima bontà e con acqua perenne, con una 
Casa di preferenza in Borgo Nuovo, ricevendo 
o pagando, all'uopo, una rifatta di fr. 15,000. 

Un corpo di Cascina composto di ampi caseg- 
giati con giornate 40 circa, di cui si offre l'alic- 
nazione anche contro la cessione di crediti o di 
negozio. 

La Casi di Commis;ione, unica quotata n2l Pre- 
stito Nazionale Obligatorio, in via della Posta 
n. 11, prlazzo Bertone, è incaricata di conchin- 
dere definitivam>nte entrambi li contratti. 





Commercio. 


Torino, 28 settembre 189. 
CONSO DEI FONDI DELLO STATO 


prrsnzione PRODIGIOSA. PomATÀ bianca per | 5 P. 010 1819 Decorr. 1 aprile 86 112 


far crescere i capelli ed impedirne Ja caduta. 
Si garantisce l’effetto. Si vende unicamente 
presso l'inventore Remondino Angelo parruc- 
chicre} via de’Ripari, e piazza Maria Teresa, 
faciente angolo alla gradinata del giardino pub- 
blico; prezzo vaso grande L. 2, piccolo L. 1 50 





endita di UNA FARMACIA munita dell’oc- 

corrente, in paese di 2,000 anime, con 
Opera Pia. Ricapito alla libreria Vallieri in 
Vercelli. 


1831 Decorr. 
1848 Decorr. 


1 luglio 85 1{2 
1 settem. 81 1}2 
1849 Decorr. 1 aprile 84 
1849 Decorr. 1 luglio 82 
Obbligazioni dello Stato 1834 955 
Id. Id. 1849 905 
Azioni della Banca dî Genova 1360 
Id. Id. di Torino 1100 
I marenghi valgono 20, 45 contro argento. 
I biglietti perdono il 20 al 22 P. mille contro 
contanti. I buoni del. tesoro il 5 112 p. 010 
contro’ scudi. 























Anno IL — Num. 232 


—- — ————_ passe È e fer 


retro d'associazione. Un mese L. 1 — In 
‘Provincia 120 — Per la Pusta, franco, 1 60. 


= e. 7 n e 0 — 0. cin n — 








I signori Associati, il cui abbonamento 
scacuto sono pregati di rinncrvarlo per 
po a scanso d'interruzione. 

— Le associazioni x ricevono dui librai cil uffizii elle 
. Poste ai prezzi sovra inuicate. 


T! Mandati debbono essere spediti a favore dell'editore e 
"fon altrimenti. 


tel —È 





PARLAMENTO NAZIONALE 





CAMERA DEI DEPUTATI 


Tornata del 29 Settembre 


Qu: sta sedata è stata tale da far divevtar gialli 
r itterismo i nobili redattori del Aisorgimento, 
pettando che qualche altra cosa li fsc' ia diventar 
cri, 
. Due colori, come sa, ete, cminentemente simpatici 
fa certa gente ! Notiamo però che non vogliam fare 
‘allgsioni. 

Allusioni noi? Ob! A chi mai? Quando tutto il 
mendo anche con un carico di mille mali addosso 
merita d'essere chiamato onorario e vencrato ami- 
c», secondo il nuovo arseaale d’adulazione introdotto 
dalla Legge! 

Infatti prima di tu'to si parlò sull’ insegnaniento 
elementare. Figuratevi come i nobili scrittori pos- 
sano prediligere quell'insegnamerto che deve ugua- 
gliar meglio di tutto le varie condizioni degli uomini, 
moa permettendo che prevalga altro che il donp di 
io, l'intelligenza. 
| La Camera, o a dir meglio la maggioranza de- 
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CADUN NUM. CENT. 5 


-_—v-de -ctee ate - -_ —. d.___ 


sorbetto! Il Piemon'e può dire veramente: 


| Bsè Bs8, che cosa c'è? Il marchese 


- — ———.-— - - a. —- 


Saranno rifiutate le lettere « e e pieghi non 
affraneati , e considerati ccme pen avvenati. 


Gama del Topo 





_ A en nm ha eine lf ii dr 


Le inserzioni si pagano 500 fr. per linea. 
Il Gerente se vuole le accetterà gratis. 


‘ 
———— — 











mccratica parlò benone; ma ..... ma ..... che volete! 
La Camera da qualche tempo ci sembra molto si- 
mile ad una povera vecchia, che metteva al lotto 
di lutto cuere, e diceva: « Corpo d’un mio marito! 
I numeri ch'io scelgo son sempre buoui, ma è ca'livo 
chi ba da estrarli, nè mai mi sorride Ja sorte!» 

Così la Camera: i suoi numeri sono eccellenti, 
ma .... devono passare attraverso ad un insopporta- 
bile miaistero, e tutto è finito! 

Quindi la Nazione, che vede il bene, pur si ras- 
segna ( Ebmi Eb!Ehm! Ebmm!) al male, sorbendosi 
una chicchera di roba innominata come se fosse un 
Video 
meliora, probeque ; ; posteriora sequor: come forse ba 
esclamato in qualche circostanza qualche buon’anima 
di monsignrre. Beuh! Passiamo ad altro! 

Si trattò della elezione del ciliegio di Albenga- 
Andora. | 

Fagnani relatore a neme del suo ufficio la riget- 
tava per motivi provati di corruzione per danaro, 
per pranzi, per influenze pretesche, e simile sequela. 
Bisogna avvertire però, che l’eletto era un marchese 
( corpo! ), e ancora che marchese! Il marchese Ba- 
lestrino del Carretto ( ostia!).. 

Quindiì ecco tosto - il conte Fianchi « Bsì Bsì 
Balestrino ha 
voluto far l'elemosina a qualcheduso? Ol caritate- 
vole marchese! Che male in ciò! Oh! in una na- 
zione sotto la romana apostolica comuu'one io porto 
opinione, che questa è bontà di nobile corazzone, 
ma non mai elettorale corruzione!» Che ne dite, 
lettore, mio buon padrone? 

Io per me dico che ci badi ben bene il popolo: 
ecco; nella parola clemosina deli’ illustrissimo signor 
conte Frarchi, egli può arguire, come l'aristocrazia 








consideri quello che fa per altri! E/emosina, elemo- 
sina! Tutto è detto! Le relazioni dell’ aristocrazia 
col popolo stanno tutte in questa parola: l’ elemosi. 
na! Non altro! Uomini del popolo, curviamo la fronte! 
Quanto ci dara l’ Aristocrazia è elemosina! Anche 
Montalembert dice così! Montalembert è il capò 
d'orchestra gesuitica di Francia! 

Curviamo? Curviamo un corno! La curvi chi vuole! 
Io per me noa Ja curvo! E fiachè un demonio 
nemico non teglierà all’uumo il benefizio concesscci 
da Dio di poter morire, anzi di dover morire, non 
cesserò di portar il dritto di libertà e di uguaglianza 
sulla mia libera fronte, e all'uopo avche sulla mia 
mano in caso di agire! 

E la parola di elemosina fatta ad elettori ia oc- 
casione che viene esercitato il sacro diritto e sacro 
dovere delle clezioni, la rigetto in gola a qualunque 
infelice se la lasci scappare ..... ( voglio credere) per 
ipavvertenza ! 

Il conte Cavour, figlio del marchese Cavour, fra- 
tello del marchese Cavour, sorge a sostenere la ele- 
zione del marchese Del-Carretto. Egli dice (riepilo- 
ghiamo a un di presso): « Voi accusate Balestrino 
perchè agli elettori furono dali 25 pranzia 20 soldi 


l'uno. Ma che diavolo sono 25 pranzi a 20 soldi? 


Eb! Eh! non sono che 25 franchi. Ma se intaccate 
l'elezione di Balestrino per questo, perchè non avete 
voi intaccata la elezione di Baralis, per la quale 
furono dati dei pranzi a quaranta soldi! Ah! voi 
non dite nulla, eh! Dunque, oh! Siete vinti, uh! » 
Così diceva presso a poco il nobile conte di Cavour, 
continuando del resto, come diremo più sotto. 

Noi che degli affari nizzardi sappiamo qualche 
cosa per un benedetto diavolino, che ce li susurra 
all'orecchio, se fossimo stati deputati avremmo tosto 
ribattuta la similitudine del signor Cavour ne’ se- 
guenti termipi: 


MARAVIGLIOSA STORIA 


D'un pranzo da quaranta soldi, che fu solamente 
indigesto a chi non l'aveva mangiato. 


« Nell’anno di disgrazia 1849, dopo che Monsù 
« Pinelli, in seguito ad una vittoria di Monsù Ra- 
« detzky, e in compagnia di Monsù Delaunay, aveva 
« sciolta Ja Camera dei deputati, il collegio eletto- 
« rale di Sospello, come tutti gli altri de’felicissimi 
« Stati di Sardegna, di Cipro e di Gerusslemme, fu 
« riconvocato all’ oggetto di eleggere un deputato. 

« E Sospellosi riconvocò. Ma Cipro e Gerusalemme, 
« gnaffe; renitenza singolare! Esse protestarono, come 
« consigliava Balbo, colla dignità del silenzio. Pec - 
« cato che quel silenzio siasi esteso anche al divi- 
« dendo ( poco nutritivo ) dei milioni da pagare! 
« Cipro non inviò nemmeno una bottiglia. Quanto 
« a Gerusalemme poi si conteotò di inviare dalla 
« vicina pentapoli un famoso Monsignore; il quale 
« però non potè arrivare che posteriormente. 

« Comunque ciò s'a, Sospello, Ini si riconvocò , 
« e pensò alla nomina del suo deputato. 
« Baralis era riconosciuto da tulti come un'’egre- 
gio cittadino, ma era cosr naluralissima, che tro- 
vasse un compelitore. 
« Siate anche alti come il moute Bianco, avrete 
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ficiale, entro a cui nascondere le sue circslari, come 


« sempre per competitore il monte Rosa. Siate 
« pigmei come Pinelli, avrete sempre per rivale in 
« pinellaggini Galvagno. Questo è destino dell’uomo, 
« e non c'è nulla che dire! 

« Fatto è dunque che Baralis ebbe un compe- 
« titore, persona del resto rispettabilissima. 

« Or avvenne che questo competitore avesse vu 
« avversario politico, il quale forse non conosceva 
« Baralisnemmeno di vista. Il qualeavversario disse: 
« Ho io da fare un tiro? » E detto questo vida 
« che la cosa era lepida, e la fece. 

« Va a tcovare gli elettori indetermiuati ( e sono 
sempre tanti! ) e loro dice dopo esordio appro- 
priato: « Oh! voi siete in tal numero! Ebbene, 
10 scommetto che l’eletto nou sarà Baralis! acom- 
metto quello che volete ! Ancor che voi altri il 
vozliate, egli nol sarà! » 

« Quei bravi montanari, ch’erano un numero tal 
uale, si piccano tosto d'amor proprio, e vistisi sfi- 
ti: « Ali nol sara! corpo d'una patata! ( esclama- 
rono ) Scommettiamo un pranzo da quaranta sollii 
per tutti, che Baralis sarà l'cletto! » « Scommet- 
tiamo! » « Va. » Si toccarsno la mano, e la così 
fu fatta. 

« Il promotore si fregava le palme per la contea- 
tezza: infatti i montanari, che d'altronde conoscono 
da lunga data Baralis per ottimo cittadino, gli die- 
dero il voto, e così il pranzo ebbe luogo. » 

Domando io al signor Cavour in che cosa quil 
pranzo sia simile a quello in favore del Balestr.no 
Baralis non c'entrò per nulla nè direttamente nè 
indirettamente. | 

E nondimeno Cavour continuava nel seguente modo: 

« Dicono che sianvi state ia favore di Balestriuo 
circolari parocchiali! Ma diamine, anche contro me 
a Finalborgo i democratici hanno inviate circolari! © 


« Diceno che il sindaco Marciani ha promossa, 
a tutt uomo quella elezione più che non sia per- 
messo ad un sindaco. Ma quel sindaco è stato eletto 
dal ministero democratico! Dunque non c'è da ri- 
dire! L'elezione è buona!» | 

Così conchiuse Cavour. 

Ma Gugliavet'i risponde: « Ebl Eh! i democra- 
tici hanno scritto circolari, ma e il circolo-Viale- 
Durando? A questo circolo anzi il signor gorerno 
ha officiosamente dato il soccorso della Gazzetta uf: 
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una pulce si nasconde tra le penne d'un corvo per 
salire più in alto; i demo-ratici invece, che pur sono 
poveri, come sa il nobile conte, hanno dovuto far 
tutto col proprio danaro. Quanto al sindaco eletto 
dai democratici (e poi...!), l'esempio poco vale, poichè 
se il signor Cavour avesse avato dae leggere anch'egli 
tre mila e più di sindaci in breve tempo, egli 
avrebbe corso il pericolo di eleggere per isbaglio 
qualche liberale. Del resto le apostasie sono taute 
che una più una meno fa poco meraviglia. » 

La causa era vinta oramai. Invano Menabrea 
sorse parecchie volte a dir tali controscnsi, che gli 
potessero valere un bravo da Z7illisen. Si venne 





‘alla votazione: l'elezione delimarcheso fu annullata, 


e il popolo accolse l'angunzio lietamente. 


Tornata del 30 settembre. 


Legge di finanze. Il mivistero avrebbe voluto ot- 
lenere l'alienazione di goo mila franchi di rendite. 
UVisra nella discussione si dimostrò vomo d'onore, e 
ibuon min'stro di finanze, tanto anzi, che per abi- 
pane lia messo il cinquanta per cento d'imposta 
Fsulla grammatica. Ma la Camera riflettendo , che 
'ressan Parlamento ha mai accordato somme sì iu- 
“genti fuori del bilancio annuale, senza aver sott’oc- 
‘chio lo stato particolareggiato delle spese, a cui 
quelle somme si destinano; considerando che questo 
stato non si ha; fatta astrazione dalla onestà perso- 
nale di Nigra, e solo per eserci'are una prudente 
riserva; volendo d'altra parte mettere il governo in 
caso di far fronte ai bisogni dell'esercito ( che me- 
ritamente ama cotanto la Camera ), degl’impiegati 
( altro esercito che l’ ama ugualmente ), accorda al 
ministero la alienazione di 600 mila franchi di 
rendite. 


Scuola Gratuita 


Per i nuovi pesi e misure che verranno 
posti in vigore al 12° gennaio 1850. 


Questa scuola è aperta a tutti nella sala di Mec- 
canica applicata alle arti presso San Francesco da 
Paola nei giorni di martedì, giovedì e sabbato alle 
ore otto di sera. 

Noi perciò invitiamo ced ecciliamo i prestinai, 
beccai, pizzicagnoli, ritagliatori, ecc. ecc., onde vo- 
gliano profittare di questa circostanza per istruirsi, 
e notino bene per istruirsi gratis. 

Gl'inconvenienti che nasceranno sul principio che 
verranno posti in uso i nuovi pesi e misure, sa- 
ranno molti «d assai gravi, prodotti principalmente 

 dall’ignoranza del popolo in questa materia. 

Il popolo perciò, se ama la libertà ced il buon er- 
dine, deve porre ogni cura, e vi e obbligato in co- 

scienza, a che il più possibilmente questi inconve- 
nenti non succedano per colpa sua. Alla qual 
cosa metterà riparo coll’istruirsi. 

Il popolo deve sapere che nel solo Piemonte vi 
erano più di cinquanta misure, ogni provincia avendo 
per così dire le sue, ciò che produceva e produce 
tuttora un gravissimo incaglio al commercio. L'a- 
tilità che ne deriverà dal mettere in pratica un'ugua- 
glianza di pesi e di misure per tutto lo Stato è 
grandissims. ] 

Inoltre i nuovi pesi e misure appresi che si sa- 
ranno si troveranno molto più facili per il calcolo 
che non i vecchi. 

Pertiò torniamo ad invitare caldissimamente il 
popolo perchè voglia frequentare questa scuola gra- 
taita onde praticarsi a dovere. 

Perchè così facendo farà il suo interesse, ed il suo 
dovere verso il Governo. 

Chi fa questa scuo'a è il benemerito ingegnere Ca- 
millo Ferrati. 

Nei speriamo che il Governo ne farà aprire molte 
altre, onde in questo breve tempo che ancora ri- 
mane tutte le persone minute che non possono 
ipendere possano istruirsi gratuitamente, 
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Così il popolo vedrà che quando il paese è libero 
come adesso, si pensa al suo bene, al suo interesse. 
ed alla sua educazione. | 

1 pretoccoli che ieri sgavazzarono sul pulpito la 
goffa circolare dei neve vescovi, fra i quali il vescovo 
d'Asti, invece di dire mille ciarlatanerie sulla li- 
bertà della stampa avrebbero fatto molto meglio ad 
insinuare nel popolo quanto noi abbiamo detto di 
sopra. 

Sarebbe stata una meritoria spiegazione del vangelo. 

Ma quando mai, generalmente parlando , i preti 
pensarono all’interesse degli alti? 

Parlategli di suffragare con messe le anime del 
purgatorio, cosa buonissima, ma che fa anche il loro 
interesse, allora sì che li troverete prontissimi ! Scno 
veramente ridicoli, ed è tanto vero che non rie- 
scono nemmeno a farsi considerare sul serio. Ci 
fanno ridere, ed ccco tutto. 

Dunque lo ripetiamo e lo ripeteremo ancora altre 
volte: il popolo vadi ad imparare questi nuovi pesi 
e misure, perchè altrimenti succedeudo poi dei guai, 
i preti, quelli che vogliono per i loro buoni motivi 
teoer gli occhi chiusi alla povera gente, direbbero: 
Vedete, hanno voluto cambiar tutto colla lero libertà, 
persino i pesi e le misure; ol erano ben meglio i 
tempi d'una volta (i tempi dei gesaiti !! ). Allora 
tutti avevano la loro misura antica! si 

La capite l’antifona? Quei padroni vogliono cha 
ci siano due misure, cioè una larga per loro ed 
una stretta per noi! 





Noi abbiamo ritardato ad inserire la seguente risposta per pura 
misericordia verso di chi Ja scrisse. Ma ora insistendo egli, noi 
lo soddisfiamo, ed essendo in buona vena non vogliamo nem- 
meno più replicargli contro. Vadi per una volta! Tanto più che 
si tratta di un prete che fu torturato da monsignor Franzoni. 
Abbiamo soltanto accennate con un punto d’esclamazione alcune 
sue frasi veramente da imbecille! 


Riv. Signore, 
Carignano, 11 settembre 1849. 


Siccome io credo dovere di pressochè qualunque persona e 
speciarmento pubblica il difendere la sua riputazione ed il suo 
nome, così in risposta al suo foglio del 4 corrente , in cui mi 
accusa d’ imbecille e di Bastian contrario in genere, numero © 
caso, favorisca inserirvi Ja presente. 

La mia imbecillità non st può provare - a priori (!) - stan- 
techò dopo aver preso il primo premio di rettorica in Torino (!); 
dei seste esami pricati che presi all'Università, sci furono con lode, 
e quello che lo presi solo fra g:i ottimi, fu nell’anno, che non se ne 
diede alcuna (!N, cioè l'anno 1851, in cui si diedero gli esami 
in iscritto, onde quella si fu la miglior maniera di prenderlo, 

Tenni quindi pubblica ripetizione di Filosofia in Torino, come 
da autorizzazione, e che conservo. La prima volta che mi pre- 
sentai ad un concorso di parrocchie, riuscii il primo dei 26 
concorrenti, fra i quali niuno vorrà pegare esservi stati altri (!) 
giovani di merilo. 

Quanto poi al provarla - a posteriori (""\ - io sfido li mici 
nemici a citarmi de’ faiti per provarmi che io abbia male am- 
ministrata la parrocchia, come li sido a provarmi, che durante 
la mia aniministrazione mi sia opposto a cose razionevoli, onde 
provarmi che io sono un Bastian contrario tin genere, numero e 
caso. -- Cosa si direbbe d’ una sentenza che condannasse un 
uomo, per esempio, como ladro, come omicida, senza citare i 
fatti che lo comprovano. o 

Il colloquio poi che ella mi altribuisce con S. E. R. Monsignor 
Arcivescovo è totalmente sognato; dall'estate del 18:10 io non ho 
più parlato col detto arcivescovo, ed allora non si pensava nep- 
pure a tal cosa. 

Il decreto di mia sospensione in data del 30 novembre 185, 
si è e£ informata conscientia ( Ah dunque fu sospeso !! ), vale a 
dire senza appoggio d’alcuna causa-0>processo, je non cita alcun 
fatto in mia condanna. 

Fu in seguito a tale provvedimento che ricorsi a S. S., la quale 





ti 


delegò S. E. R. Monsignor Nunzio Apostolico a prendere le mie 
ragioni e rassegnarle alla Congregazione del Concilio, dalla cui 
sentenza dipende la mia sorte, quale sentenza sarebbe forso già 
emanala senza i falti cho disgraziataraente occorsero in Roma. 

Come poi non è mia intenzione il tessere qui la mia difesa 
così non entro nel merito della causa; mi reco solo a dovere i 
notare due cose: a 

1. Che il T. Piazza parroco di Polonghera non si è mai difeso 
colle lagrime. — 5 

2. Che egli si crederebbe fare un torto a’ suoi parrocchiani, 
supponendo che dessi lo odiino; come però qualunque persona 
pubblica ha i suoi nemici, così egli non dissente d’averne al- 
cuni (!! Gatta ci cova!). 

Sono colla dovuta considerazione 

Della V. S, Riv.ma © 
Um. serto 


T. Piazza Giacomo parroco di Polonghera. 


NOTIZIE VARIE 


TORINO. — Dicesi che sia stato interpellato il signor Desam- 
brois se volesse accettare un ministero (quello degli interni ) : 
egli sarebbe un ottimo ministro bene accetto a tutti i partiti. 

— Si dico che le ultime disposizioni testamentarie di Carlo 
Alberto lasciate a voce al cappellano che lo confessava morente, 
siano le seguenti: Di non voler essere accompagnato alla tomba 
da altri che dalla Guardia nazionale: di non voler passare per 
Torino, ma di essere condotto senza toccar questa ciltà a So- 
perza. Quindi un mezzo milione da distribuirsi in soccorso ai 
poveri esuli lombardi che fuggono l’ iva di casa d'Austria, 


Leggiamo nell’Eco du Mont Blanc, giornale pretocolissimo che 
si stampa in Annecy, la seguente notizia ; cioè che dal 1 gennaio 
1850 i preti della Savoia saranno a carico e stipendio del go- 
verno: che il governo ne faccia altrettanto a quei delle altre pro- 
vincie di questi Stati, e ne cibi i beni, che saranno, benissimo cibati. 


ELEZIONI 
Cavour, Portis avv, - Cagliari, 2.do collegio, Falqui-Pes barone. 
- Id. 3.z0 collegio, Tuveri Gio, Battista, - 1d, 4.to collegio, Scano 
Gavino. +» Oristano, 3.z0 collegio, Spano Antioco. 


ISTRUZIONE PUBBLICA 
COLLEGIO CONVITTO NAZIONALE DI TORINO 
Avviso 

Nell’antico locale delle scuole, neila contrada ed isola del Car- 
mine, saranno aperti pel prossimo anno scolastico 1849-50, 

1. Un corso d'istruzione elementare diviso in quattro anni; 

2. Un corso di grammatica latina e di composizione italiana 
diviso in (re anni; 

3. Un corso di rettorica applicato ad entrambe le linsue ita- 
liana e latina, diviso in due anni. 

Le materie d’ insegnamento sone: 

Pel corso elementare: catechismo, storia biblica, lettura, scrit- 
tura, grammatica italiana ed esercizi di composizione, arilmetica, 
primi clementi di geometria e di disevna, principii di geografia 
e prineipii di storia naturale, 

Pel corso di grammatica : religione, grammatica latina e. ita- 
tHona, interpretazione di autori latini cd iialiani, composizioni 
italiane, versioni latine ed italiane, aritmetica, geon:etria piana, 
ordini di architet'ura civile, storia naturale, storia antica, lingua 
francese. i 

Pel corso di reltorica: religione, arte dello scrivere in prosa 
e poesia, storia della letteratura italiana e latina, interpretazione 
di autori latini, composizioni e versioni latine ed italiane, sia in 
prosa , s:a in poesia, grammatica greca , archeologia, geografia 
comparata, storia moderna, nozione ed uso dei logaritmi, geo- 
r'ctria solida, nozione delle sezioni coniche. 

Quei genitori o tutori i quali iptendessero di presentare i loro 
figli 0 pupilli ai detti corsi, avranno la compiacenza di recarsi 
nei giorni 5, 6, 7 del venturo novembre dalle ore 9 mattutine 
alle 3 pomeridiane, nella sala della direzione nel locale suddetto, 
per farli inscrivere nei cataloghi dell’ Istituto. 


ht di Dein 
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Perchè l'aspirante sia inscritto si dovranno presentare i se- 
guenti documenti: 
1. La fede di nascila; do . | 
2. Il certificato d’avero avulo il vaiuolo naturale o superato 
regolarmente e con esito il vaccino; 
3. Di non essere affetto da malattie comunicabili; Li 
4. L'attestato dei suoi corsi anteriori, se ne ha fatli, in iscuole 
domestiche, private o pubbliche. 
| 
| 
| 
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Il direttore degli studi ScormeR. 
Visto il pres. del consiglio Racazni. 

Torino, dalla presidenza dell’ Istituito il 1. settembre 1849. 

ROMA, 21 settembre. — Scrivono al Nazionale: 

Non v'ha nulla d’interessante. I Francesi van dicendo da per 
tutto che la Francia a protestato e-protesterà in faccia all'Eu- 
ropa contro l’amnistia e lo altre concessioni papali. 

È inutilo il dire che nessuno dà più retta a simili ciance: 
giacchè tulti siamo convinti che la Francia non protesterà, 0 se 
protesta sarà come non avesse protestato. 

Si è appiccato il fuoco a’fenfli di Angelo Brunetti detto Cice 
raacchio. Non si conosce ancora sc sia per caso fortuito 0 per 
altro cagioni. Del rimanente tutlo è quieto. Che sorta di quiete 
sia non saprei dirvelo. Sarebbe stolto però il fidarvisi troppo. 

— 25 settembre. — La congrega di Gaeta continua nell'opera 
insensata della reazione. Dopo i consigli di censura per gl'im- 
piegati vengono ora quelli pel vaglio della pubblica istruzione. 
Una circolare del cardinale Vizzardelli ordina che in tette le 
diocesi sia formata a cura del vescovo una Commissione di al- 
mono quattro persono di scienza e prodità, « per indagare la 
« condotta dci singoli maestri sia che insegnino nelle scuole mu- 
a nicipali e tengano scuole private, sia che abbiano ingiunto il 
« peso di istruire in forza di qualche beneficio, cappellania, 0 
e altro legato di cui fruiscono, oppure esercitino l' ufficio d'i- 
a struire in iscuole provenienti da fondazione di persone parli- 
« colari, ancorchè per testamento o altro qualsivoglia atto di 
« ultima volontà. » 

NAPOLI, 22 settembre. — Avant’ieri son partiti per Velletri 
i generali Spagnuoli Cordova e Zavala, l'ammiraglio Bustillo, il 
marchese di Casasola, e i conte di Combres Altas con tutto il oro 
seguito. Solamente son rimasti in Napoli il giovane scrittore Ios 
Gutierrez de la Vega, nello scopo di ampliare i suoi lavori sul'o 
stato politico e letterario d’Italia, e il suo fratello primogenito P. 
Francesco Gutierrez, che farà il ritratto di Pio IX per mandarlo 
in Tspagna. (A'azione) 

GENOVA, 28 settembre. — La funebre funzione di Carlo 
Alberto è ritardata ancho in vista dello attuali importantis 
sime discussioni alle Camere? Questa molti dicono, e .non Sp 
piamo che pensare. Il fatto sta che ci assicurano, dopo la funebre 
funzione dover Genova rientrare nell'ordine consueto ammini 
strativo-politico , cessando affatto la straordinaria giurisdizione | 
del Commissario militare, ch'egli medesimo da gran tempo rico I 
nosco inoperosa ed inutile, e prendendo termine | eccezionale 
senza motivi. E: 

COSTANTINOPOLI, fi settembre. -- Giunse son pochi gior! 
un bastimento sardo con 53 emigrati politici. Non essendorl 
stato concesso di sbarcarli si diresse a Sira. (Journ. de Const.) I 


-- Il Giornale di Smirne ci dà le seguenti notizie : A isa 
ebbero luogo serii tumulti. Si voleva dal popolo uu cambiameo 
d’amministrazione. i 

L'arrivo di quattro legni da guerra turchi costrinse? solleva 
a rifugiarsi in un monastero per venire a patti. i i 

-- Secondo la medesima fonte un legno inglese il Lord 
fece un viagzio d'esplorazione contro i pirati che COMA io 
qualche tempo. Alcune persone sospette furono arrestale nello 
cd alie Formiche, Il Tariarus si diresse )’11 da Smirne 
acque delle Cavalle e del golfo di Contesta. 


GOVEAN, Gerent. 
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ona RSA il cui abbonamento 
adulto, sono pregati a rinnovarlo per 
o a scanso d’interruzione. 


@Muociazioni si ricevono dai librai ed uffisii delle RR. 
prezzi sovra indicati. 
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_ TORINO, 2 OTTOBRE 
vamo prevedata succede. al leggere il 
palino la Fraacia intiera ha veduta la 
stificazione. 
a a l li. me tcattano finora, ma quei pochi 
no chè sì cominci a veder manifesta l’opi- 
Kg ica di quello stesso paese che mandò 

 featri icide soggiogare una repubblica sorta 
d stesso principio che lo governa! 


‘bats ifeide il manifesto : la Democratie pa- 

ilo gitta ai piedi e Jo calpesta. Il solo 
7 ionnel, per quanto ci consta, lo ap- 
n già per sé, ma per quanto promette per 
ir 8 Bravo! promesse papali sappiamo fin 
“SI ato valgano ! 

eroe si agziungerà il pretoccolissimo 
poco monta, perchè quest’ultimo foglio, 
Li inàle dell'Armonia, non otliene nella stessa 
"de il più profondo disprezzo. 
"dice l'Univers giornale profondo e cat- 
ete chi è uno de’ principali’ scrittori 
attolici. dell’ Univers ? Egli è quel tale, 
Di Suo, che da Parigi ha potuto ben co- 
“pa eipiato nel suo Juif errant sotto il 
Nini Dumoulin (salvo sbaglio). Un lepido 
De adia Ja teologia allegramente tra 
158: in e gmpagnia di qualche amabile 


lst 0) d'altri. enni ; ; il 
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che serve sempre ad abbellire le frasi caritatevoli 
che si urlano poi con compunzione contro Ja cor- 
ruzione del secolo. 

Oh cara la vescovile Armonia! Se è sciocchis- 

sima ne’ suoi argomenti, se è stupidissima nel suo 
stile, è almeno per compenso modeslissima ne’ suoi 
elogi ! 
* Finora i popoli erano stati colpiti troppo all im- 
provviso per poter riflettere, e riconoscere sè stessi. 
Quindi si spiega sino a un certo punto la facilità 
di vittoria della reazione europea. 

Uw'altezza qualunque, quando ci si arriva in modo 
novizio, dà facilmente le vertigini, e fa commettere 
errorì. ] popoli viucitori nel 1848 ne hanno com- 
messi, e caddero, e credellero ciò essere per man- 
canza «li forza, mentre solo era effelto di momen- 
taneo. sb.lordimento, e se meglio amate, d’ inespe- 
rienza. 

Ora all’altezza è giunta la reazione in modo in- 
aspettato, e la vertigine ha sorpreso in modo tre- 
meado anche lei, e già sta traballando. 

E infatti da tutte Je vicende attuali si è veduto 
(nelle varie e rapide cadute), che si cade non tanto 
per urto altrai, quanto in seguito ai proprii errori. 
Quindi sè dovevamo tremar noi di veder decadere 
il nostro principio quando dominava l'Europa, ora 
per contro tremar devono i codini in faccia agli 
spropositi che commettono necessariamente i loro 
protoquamquam ! 

Fra questi spropositi , orrendi sono quelli delle 
fucilazioni, bastonature e saccheggi d'Ungheria, del 
Romano, di Lombardia, ecc. Ma simile a quello del 
manifesto papalino non v'è sproposito al mondo! 

Mentre la lettera di Mazzini commuovendo l’opi- 
nibife pubblica di Francia aveva prostrato al suolo 


î due impudentissimi ministri Serpe, 






/ 


cui provava mentitori e. peggio nelle chse di Roma, 
si è aggiunto il manifesto papalino a corroborate 
le ragioni del triumviro romano! 

Questi diceva alla Francia : « Voi tilavele alter- 
rato per far fsvore a un Papa, ma da costui otter- 
rete nulla, se non vergogna!» 

I giornali di Ftancia retrogradi Di pone rano 
«Oh! vedrete che la Gran Nazione otterrà! » 

Ebbene è arrivato il manifesto del Papa, il quale 
lice loro : « Voi non avete ottenuto da me null’al- 
ire che solenni carote, coll'aggiunta tuttavia della 
solita indulgenza plenaria. » 

A questo punto il naso è cascato ai Francesi! 
“Iazzini e l’Italia rispetto a loro sono. stati vendi- 
cati dal Papa stesso! Curioso vendicatore! 

La Francia ha fatto lega due volte coll’ Austria, 
La prima volta fa nella guerra dei sette annî : essa 
ingolfò i suoi danari, e i suoi uomini in Germania; 
ve fa rovivata, e n’ebbe dapprima un’onta immensa, 
e poi una rivoluzione sauguinosissima. 

La seconda è ora a Roma. Essa vi ha ingolfati 
uomini e danari, e sarà rovinata ugualmente nel- 
l'onore e nella considerazione, e ne avrà ugualmente 
una tremenda rivoluzione ! 

La lega coll’ Austria è decisamente mortale a 
chiunque | | 

La Francia lo sente, e si agita, e maledice i preti 
della bottega .... Si pente, ma è impegnata ! 

Agire non può, rilrarsi non può! Essa unitasi 
fatalmente al papato temporale ed all'Austria ras- 
somiglia ad un’ammalata, che in un momento di 
delirio si porta nella sala mortuaria dell'ospedale, e 
si sveglia in mezzo a due cadaveri, e vede che deve 
fuggire, e s:nte l’angoscia della sua condizione, ma 
per la febbre e PER LA PAURA non può muo- 
versi, e° cade in mezzo alla putredine dei due morti, 
e così fassi necessariamente putredine anch'essa ! 

Viva Dio! Popoli, non morite a quel modo! 


Altro Processo 
DELLA GAZZETTA DEL POPOLO. 


Sabato 29 settembre in compagnia dell'onorevole sa- 
cerdote Bachiddu, davanti al Magistrato di prima cogni- 
zione ci senlimmo cantare l’antifona dall'avvocato fiscale 
in via di conclusione di sei mesi di gabbia, e duecento 
f‘anchi di multa. Son pure indiscreti questi signori av- 
vocati fiscali! Per fortuna che siamo muniti d’ uno sto- 
maco passabilmente digestivo. 

Sorridete, o pretoccoli, cantate il Tedeum; sei mesi di 
carcere, e duecento franchi di multa. Sei mesi di car- 
cere farebbero dimagrire anche un canonico ! Poveri noi, 
a quel trave ci prese uno sirene, il nostre avvocato 
difensore non proferi una parola... ..', perchè prima di 
Jui parlò un altro avvocato ! È noi restammo pietrificali. 












è 
O pretoceoli, siete ora contenti ? 
Voi ora potete dire con re Filippo di Spagua davanti 


ai cadaveri del figlio e della moglie fatti uccidere da lui 


« Ecco piena vendetta orrida oltengo,» 


con quel che segue. — Era un gran diavolo d'un re que 
re Filippo spagnuolo. Faceva accoppare la moglie ed i 
figlio come sopra; abbrustoliva senza distinzione migliau 
di cristiani e di ebrei, 
prato netto di altre migliala di sudditi nel Belgio, era it 


mandava il duca d'Alba a fu 


finto, doppio come le cipolle, sanguinario come una iena 
ma si confessava spesso, proteggeva i preti e la sans 


sima inquisizione; faceva delle donazioni ai conventi.... 


coi denari che prendeva ai sudditi, e perciò il buon uom: 
sì sarà infallantemente salvata l'anima: che Dio l’ abbi: 
in gloria, e torniamo al processo. 

Eravamo inquisiti del delitto di leso sindaco per arer 
riprodotta una protesta stampata di due Sardi contre 
Pinelli. 

Come vedete, da questa limpida esposizione sembre 
rebbe che il sindaco Murinu sia Pinelli, o che Pinelli si; 
Murinu; lo scambio è facile, ma la colpa non è nostra 

I due Sardi, i signori sacerdote Bachiddu e dotto 
Daddca, in quella loro protesta accusavano Pinelli d’ave 
nominato per a sindaco di Tempio in Sardegna il ricer. 
sisoor Murinu, il quale a detta dei sullodati avrebbe sal 
coscienza nè più nè meno che quattro assassinamenti 
Per chi va in Tempio è prudenza che prima sì facci 
dare l'olio santo. 

Una cosa strana è poi questa , che Pinelli fu anch 
nominato deputato in Tempio, là appunto dove veget 
in qualità sindacale questo suo buon amico.» 

Noi facciamo questa asserzione non per infin di male 
ma solo pel santo amore della verità. ‘forniamo ai se 
mesi di gabbia ! 

L'avvocato Fava prese per il primo la parola in difes 
del sacerdote Bachiddu, e con viva ed energica eloquenti 
dipiase l'orrido stato d: discordia, di prepotenza per part 
dei preti, e dei vescovi, e dei feudatari, che orrenda 
mente ed immeritamente pesa su quella infelicissim 
isola. Disse come il Bachiddu stesso, perchè prete libe 
rale ed evangelico, avesse a soffrire cose d’ orrore d 
quella buona lana di monsignor Capece (Peccato che co 
stui mancasse al sinedrio di Villanovetta!); narrò com 
per salvar la vita fosse costretto a lasciare la patria, com 
per via venisse più volte assalito da sicarii, dei quali et 
facile il supporre chi li mandasse, ecc. ecc. 

Il sacerdote Bachiddu sorgeva poscia non solo a co 
fermare le potenti parole del suo difensore, ma coi pi 
vivi, coi più sentiti colori descriveva le sanguinarie sceg 
della diletta sua patria, l'ignoranza in cui pér buone ni 
gioni è tenuta da quel clero, le indomate ire di parte 
gli impuniti delitti a danno degli innocenti. Noi stes 
non potemmo tratienere un moto di raccapriccio, e cn 
diamo di non ingannarci nel dire d’aver discoperto s 
volto ai magistràli stessi una viva impressione. Pove: 
Sardegna! 

L'avvocato Paroletti; assamendo la difesa del giorn: 
lista, provava con tale-e-tanta evidenza non esservi luo{ 












Teli " a ; 
a procedimento contre di noi, per il grande ed assoluto 


e -Inotivo che nai non avevamo fatto che riprodurre una 
% 10092 già stampata in questi Stati, e coll’unica e decisa 


intenzione di fare, come era dovere di pubblicista, una 


interpellanza al ministero se fossero sì o no veri i fatti. 


enunciati nella protesta dei due Sardi; attaccò con tanto 
impeto e-con tanta precisione d'idee l'apettito dell'avvo- 
cato fiscale, dimostrandone l’assurdità della pretesa, da 
non lasciare più dubbio di sorta. 

Ni ebbimo sempre a lodarci grandemente dell’arva- 
cato Paroletti, ma a proposito della difesa di sabbato, a 
detta anche degli astanti, era assolutamente impossibile 
l’aggiungervi una parola di più, e notate ancora che la 


| conmncisione e la brevità sono uno dei suoi pregi princi- 





pali, e che non è tanto facile il dir molto in poche pa- 
role ; per esempio, i deputati 1! 

Ma cosa farci, abbiamo dei magistrati che sono ingiu - 
sti: consolatevi, o pretocecoli, abbiamo dei magistrati che 
no vogliono capir la ragione .... fate cuore, o pretoccoli, 
ci avviciniamo ai sei mesi di gabbia ! 

Dei magistrati insomma che hanno creduto bene di 
ASSOLVERCI in lungo ed in largo, e persino dalle spese! 

Moi non li ringraziamo perchè essi potrebbero dire che 
come non sono accettatori di persone, non lo sono nep- 

pure di ringraziamenti, essendo loro unico scopo la giu- 
stizia. Ma crediamo di dire un santissimo vero, che se 
la Sardegna avesse magistrati così conscienziosi quali li 
ha il Piemonte, quell'isola in poco tempo sarebbe richia- 
mate a nuova vita. 

1 magistrati non credettero di assolvere il sacerdote 
Bachiddu. E Do sa se ce ne increbbe nel più vivo del 
cuore. 

Esso si è richiamato al Magistrato d'Appello, e perciò 
Ja delicatezza ci vieta di dire altre parole in proposito. 

La stessa delicatezza c'impone però di dire ancora una 
parola in proposito del nostro avvocato. 


Siccome per il momento non abbiamo altri processi in . 


pronto (che Dio conceda buona salute e lonza campagna 
a totti gli avvocati fiscali), così credemmo nostro dovere 
d'’intavolare quel certo discorso poco piacevole che si fa 
‘agli avvocati a causa finita. È si che al nostro noi gli 
abbiamo falto sudare più d'una camicia. Ebbene, sapete 


con che ragioni vemie fuori a risponderci l'avvocato 


Paroletti ? 

Tirò fuori la magra scusa che era un veechio e buon 
amico di casa nostra, e conchiuse che assolutamente non 
voleva acceltare da noi nemmeno un soldo, che si riser- 
bava per altro la facoltà già passata presso di lui allo stato 
di diritto d'insistenza, di farci di tanto in tanto una pa- 
ternale .. . È vero, noi da lungo tempo lo conoscevamo 

giiudemente onesto e galantuomo, però ora c' in- 
combe l'obbligo di rendere pubblicamente giustizia alla 
squisitezza del suo cuore... anche a rischio per questo 
di, prenderci un'altra paternale. 

« Ma perchè, o regina, avete voi nominato a vo- 
,, paro ministro della guerra il generale della vostra 
‘ spedizione ia Italia! Egli non ha assediato Roma 


* 





che da venti leghe discosto! » così diciva meca- 
vigliato il colonnello X. nella luna di settembre alla 
Regina di Spagna. 

« Oh niente! rÎspose questa, l'Europa vuole da 
per tutto pegoi di pace. » 





La stessa regina ha decretato grandi onori pel 
suo esercito d’Italia. « Ma non ha assaltato che 
donne, » le si fece osservare: « Eh! Eh! rispose 
sorridendo, bisogna ad ogni modo incoraggiare il 
valore pel nostro servizio ! » 


* + 


VECCHIO PROVERBIO (dal francese). 


I pastorali nell'età dell'or 
Eran di legn3, e d'oro i monsignor. 
. Volge l’età verso un opposto segno: 
D'oro i bastoni e i vescovi di legno. 
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SACCO NERO 
AVVISI. 


iii È uscito un libro intitolato : Viaygio del signor Ar- 
tico nel polo antirtico : si trova vendibile per pochi soldi 


presso la stamperia arcivescovile dei signori Retrobottega 
e comp. 


îii Scuola di gramatica litaliana ed eloquenza parla- 
mentaria in'ribasso come i buoni del tesoro, esercita dal 
valente professore, il cavaliere, banchiere, commendatore, 
eccellenza , ministro delle finanze, illustrissimo signor 
Felice Nizgra...... è avvocato? Il medesimo si reca pure 
a domicilio. i 

Il corso sarà aperto subito dopo le vendemmie. Il nome 
dell’ esimio oratore ci è garante che grande sarà il nu- 
mero degli allievi, il quale ove fosse straordinario, l’il- 
lustre professore sarà supplito senza s:apito per gli al- 
lievi dal suo portinaio. 


NOTIZIE VARIE. 


. MILANO. — A questo Tribunale Criminale si vanno facendo 
indagini segrete sopra i giornali che qui si pubblicavano nel 
tempo della rivoluzione. Si prende nota di tutti gli autori degli 
articoli di essi, mediante processi sui quali si fa giurar il silen- 
zio dai denunziatori. Evviva l'amnistia ! 


R. ISPETTORATO GENERALE 
delle scuole elementari e di metodo. 


Si rende noto che gli esami di concorso ai posti di maestro 
elementare della città di Fossano, i quali dovevano aver luogo 


‘ne’ giorni 8 e seguenti del prossimo ottobre, sono per partico- 


lari circostanze differiti sino a nuovo avviso, 
Torino, il 29 settembre 1849. 


TORINO, 1. ottobre. — Un dispaccio che il Governo stamane 
riceve dal nostro inviato presso la corte di Portogallo in data 
18 settembre da Oporto viene a dissipare ogni inquietudine giu- 
stamente cagionata dall’ incertezza circa il giorno dell’ arrivo 
della preziosa spoglia del re Carlo Alberto. 

« Esso reca che nello stesso giorno 18 erano state prese tulle 
le disposizioni per farne il trasporto a bordo del Monzambano; 

» Che nell’ indomani, se il tempo lo permetteva, avrebbe avuto 
luogo tale funebre);cerimonia \con(gran pompa ; 


Haynau a Pesth, Schlick ad Arad conlinuano ad essere rigidi 
soprattutto verso le comunità israelitiche : s° impone a quella di 
Teresiopoli una somministranza di 25,000 paia di scarpe. Que-. 


» E che se il mare era abbastanza în calma onde traversare 
la barriera all’ imboccatura del Douro, l'equipaggio avrebbe sal- 


pato per Genova il dì 20; 

« Che però non si poteva precisare ia modo certo il giorno 
dell'arrivo nel porto di questa città, sotra tutto in questa sta- 
gione d’equinozio, in cui il mare è d'ordinario burrascoso , ma 
che probabilmente sarebbe avvenato nei primi giorni di ottobre.» 

La Gazette de France del 27 conferma la notizia medesima , 
e dice: Lettere di Lisbona annunziano, che il corpo di Carlo 
Alberto fu trasferito il giorno 19 da Oporto a bordo del Mon- 
zambano. la cerimonia si fece con gran pompa; © vi assisle- 
vano il clero e le autorità civili e militari. 


VENEZIA. -- Giunse qui iermattina la fregata napoletana il 
Ruggero per caricare la batteria , che il generale Pepe , contro 
gli espressi ordini del suo monarca, fece inoltrare dalla Roma- 
gna, e che S. M. l’imperatore restituisce:oggidì al re delle Duo 
Sicilie, cui essa appartiene. 

-- Sei legni, carichi di fuoruscili napoletani, si recarono da 
questa città per isbarcare, ciò che venne loro negato, ad Ancona. 
Veleggiarono alla volta di Pescara, ma quivi pure le autorità 
competenti non ne permisero punto l’ approdo. Penuriando di 
viveri e di acqua, si avvicinarono di bel nuovo il 15 corrente a 
Venezia, e S. E. il nostro governatore militare e civile ordinò 
che fossero accomodati delle prime necessità della vita, senza 
però consentire che i profughi rimettessero piede in città. S. E. 
li fece inoltre munire di passaporti del consolato napolelano, 
onde navighino liberamente nel Mediterraneo. 


FRANCIA. -- Parigi, 26 setlembre. -- ( Riceviamo stamane i 
fogli di Parigi del 26 e del 27, essendo ritardato di un giorno 
il corriere di Parigi e Lione per guasti avvenuti nelle strade ). 
Leggesi nella Patrie : 

Le cose di Roma si sono da qualebe giorno vieppiù compli- 
cate. La nostra diplomazia jncontra ostacoli gravi, cd una spe- 
cie di mal volere da parte dei consiglieri del Santo Padre. 


UNGHERIA. -- Le corrispondenze, dice l’Emancipalion, rac- 
contano la miserevole sorte della città di Losonez, che fu sac- 
cheggiata e distrutta dai Russi. Gli abitanti, che erano fuggiti , 
non trovarono al loro ritorno che le macerie della rovinata città; 
essi, non sapendo ove ricoverarsi , erravano quasi ignudi ; il 
Lloyd stesso scrive che si vedono ì più distinti personaggi spo- 
gliati degli oggetti di prima necessità, e morire di fame. Collette 
che si sono falte nei dintorni produssero una somma di 18,000 
fiorini in biglietti di Itossuth. Il governo fece sequestrare e bru- 
ciare questa somma. Non rimaneva più al municipio altro mezzo 
che d’implorare la pictà del commissario civile, e chiedergli un 
imprestito di 800 fiorini onde somministrare pane a’ concittadini 
all'amati. 

Il barone Geringer promise ai deputati del municipio d’ in- 
formarsi fino a qual punto Ja città di Losonez si ora fatta me- 
ritevolo della sorte che le toccò. Si è il Lloyd che reca questa 
notizia , approvando pienamente la condotta del commissario 
austriaco : egli ha fatto quello che ha potulo, dice questo gior- 
nale. 

-- La Gazzetta Sluva ha dal campo presso Puszta Herkali in 
data del 292 settembre : 

GI° insorgenti in Comorn non hanne accolto le condizioni che 
loro furono ultimamente proposte, e voziiono difendersi fino 
agli estremi. leri- tennero nella fortezza grande consiglio .di 
guerra assieme a tulti gli ufficiali, cd i parlamentarii giunti oggi 
in Acs recarono l’ultimatum. Si prendono quindi le più decisive 
misure per tin vigoroso assedio. Giusta notizie pervenute, vi sono 
due partiti, e la maggior parte de’ gregarii ignora affatto il vero 
stato delle cose. I disertori vanno dicendo esservi grande man- 
canza gi foraggi. 


aditi del ponte del Meno; 


st'imposizione ascenderà ad una somma forse di 250000 fiorini. 
Ora, la comunità di Teresiopoli non è composta che di 120 per- 
sono, @ le Ibra ricchezze riunito, compresi gli arredi e gli uten- 


sili, non oltrepassano un totale di 40 a 50,000 fiorini. 


In tali strettezze era cosa impossibile che la comunità sod 
disfacesse alle esigenze dei generali austriaci: ma essi non ba- 
dano a queste piccole cose: cominciano col far pagare, per ogni 
giorno di ritardo, una somma di 200 fiorini, e questo mezzo es- 
sendo riuscito vano, si imprigionarono i principali abitantieebrei 
della città. | 

ALEMAGNA. -- Rastadt, 22 setlembre. -- Continuano le con- 
danne per giudizio statario e le esecuzioni capitali. Oggi di buon 
mattino, due vennero fucilati nel forte : A. Giinthard di Costanza, 
sarto, e Jager di Hassamstadt, falesname. 


FRANCOFORTE, 924 settembre. --- Risse sanguinose ebbero 
luogo nel villaggio di Oberrad, fra soldati prussiani, austriaci e 
bavari; fu d’uopo mandarvi da Francoforte grosse pattuglie per 
ristabilirvi l’ ordine. Un picchelto di fanteria ha occupato gli 
tutti i soldati che rientravano in città 
pel ponte sono stati arrestati c condotti al corpo di guardia. 


POLONIA. -- Una corrispondenza diretta da Russia alla Petrie 


- contiene il seguente racconto. 


« Era negli ultimi giorni di agosto, lo czar assisteva. alle 
grandi manovre a Varsavia. Una folla considerevole di popolo 
era presente. A più riprese, e su diversi punti erasi udito uscir 
dal seno della mollitadine , proprio nell’ istante in cui l' impe- 
ratore passava, grida vigorose di: Viva la repubblica polacca !» 
La rivista pareva finita quando l’ imperatore, richiamato da un 
segno il gencrale in capo, gli diè l'ordine di far eseguire ordini 
cui egli spiegogli a lungo e a voce sommessa. 1l generale esegui 
quante gli fu ordinato, alla sua voce le truppe parvero sbandarsi, 
poichè le une ‘andavano a diritta, le altre a sinistra, quelle allo 
innanzi, queste allo indietro. 

« Jl popolo videsi di repente inviluppato da ogni parte da 
una immensa rele di uomini, di cavalli e di baionette. Le armi 
furono caricate , poi, gli ufficiali vennero ad annunciare, sui 
punti principali del terreno di manovre, che l’ imperatore vo- 
leva gli venissero consegnati coloro cho avevano gridato : Viva 
la repubblica polacca! Dissero che tre inviti verrebbero falti, e 
che dove questi rimanessero senza risultato, farebbesi fuoco. AI 
secondo invito, la folla cadde in ginocchi gridando grazia e de- 
signando coloro che avevano gridato. Erano medici polacchi, 
tutti giovani appartenenti a buone famiglie. Furono arrestati. 

« L’ inaperatore si espresse dopo questo giorno con una grande 
indignazione rispetto a’ Polacchi. Sono, diss’ egli, gli eterni per- 
turbatori del riposo dell’ Europa. 'Sarebbe follia il credere che 
a furia di concessioni si possa farli rinunciare a' loro progetti 
rivoluzionarii. 

a Alcuni ufficiali , avendo chiesto , ne’ dì seguenti, di pigliar 
servizio, li si diresse all'esercito del Caucaso. » 





GOVEAN GriaznrR. 





TEATRI D'OGGI 2 OTTOBRE. 


Teatro Carignano. — Torquato Tusso. — Il Furfunt Uo 
di Parigi, 
Teatro d'Angennes. — Les Rendez vous Bourg-rois. — 
Cicily, commedia nuova. 


Teatro Nazionale. — Quanto prima Gustavo Mopzra. 
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Torino, Tipografia di Luigi Arnalk , via Stompatori, N*-5. 
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Si distribuisce tutti i giorni a due ore, CADI 


escluse le Domeniche e le 4 Solennità. 


regna a 


“n 


I signori Associati, il cui abbonamento 
è scaduto, sono pregatt a rinnovarlo per 
lempo a scanso d'interruzione. 

Le associazioni si ricevono dai librai ed uffitii delle RR. 
‘Poste ai prezzi sovra indicati. 


î Mandati debbono essere spediti a favore dell'Editore e non 
trimenti. 


TORINO, 3 OTTOBRE 


._Uu deputato Martinet ha sollevato ieri l’altro una 
d'stuassione nella Camera, che fa il fatto 
della toraata. 

Egli ha proposto che gl’ impiegati, i quali erano 
ssuati all’ altissimo onore di rappresentare la na- 
ziome; non potendo assolutamente ( e non c'è scusa 
che tenga) bidare nello stesso tempo ai bisogni 
del toro impiego, fossero costretti a rinunciare au- 
che al lora stipendio. 

Presa in senso astratto la proposta di Martine, 
nom deve solamente dirsi buona , ma anzi ottima. 
{Quando noi vediamo un certo signor Menabrea ca- 
ricato di sette impieghi venir ciò nullameno ( con 







c ipitale 


una leggerezza che cì par senza pari) a rappresen - 
i tare pece sopramercato il popolo, rivi diciamo: « Ve- 
ramente, o quest'uomo ha sette /llisen in tasca 
‘ per collaboratori, o egli defrauda inevitabilmente i 
suoì impieghi, ovvero la Camera stessa. Noi che .mon 
lo conosciamo se non da questa ult'‘ma, e dai suoi 
discorsi -solennemente imbecilli, pensiamo che de- 
fcaudi la Camera, ma quelli che non lu sentono , 
non potraono a meno di dire che egli defraudi i 
suoi impieghi! » 
Concediamo perciò ampiamente che la proposta 
| del Martinet è buonissima in sè. 
Ma non-più così «rispetto all'applicazione. Prina 
‘di tutto si deve pensare che la Camera è stata eletta 
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sotto il dominio d'una legge esistente, la quale am- 


metteva o tollerava un certo numero d’'impiegati. 


Quindi Ja Camera attuale non può senza gravis- 
sime scequele, p': l'esempio dato altrui, distroggere 
in parte una legge, in virtù della quale essa esiste. 

Oca, se voi togliete 1) stipendio agl’ impiegati, 
essì potranno dire che voi assolutamente volete im- 
pedire la Jcro presenza nel Parlamento, perchè per 
l'appetito saranno costrelti a rifiutare ; quindi ag- 
giungeranno che voi violate manifestamente le ia- 
tenzioni dello Statuto, ìl quale li tollera, e se non 
vi calunnieranno essi stessi, daranno almeno lucgo a 
calur:nie. 

Sappiamo benissimo che questa ragione degl’ im- 
piegati depatati sartbbe sciocchissima, e come di- 


cesi siracciata. Ma badate che intanto la direbbero, 


e che vi sarebbero doi gonzi da crederla, e dei ma- 


ligui che aryrebbero interesse a farla credere. I co- 
dini, in favore dei quali sono la maggior parle degli 
Impiegati deputati, soffierebbero nel fuoco della be- 
stialità e malafede altrui, unicamente pel gusto di 
farvi del torto. 


| 

| 

| 

| 

| 

I 

Invano voi direste: « Ci sono degli avvocati, dei 
medici e degl’ ingegueri, specialmente nella sinistra, 

li quali per fare il bene della patria rinunciano 
a 10, 15 e più mila franchi annui che potrebbero 

i guadaguare , e che guadagoavano: e che pertanto 
gl’ impiegati possono, e devono rinunziare anch'essi 
al loro stipendio, che mai non sile generalmente a 
sì rispettabili somme. » Vei in ciò avreste non una, 
ma mille e mille ragioni: ciò nondimeno gl' impie- 
gati potrebbero sempre rispondervi: « Fummo eletti 
sotto il dominio d'una legge che ci tollerava tali 

quali (come i gesuiti); voi non avete mandato di 

distruggere quella legge.» 


| Noi vediamo beasì che voi non, altro volete che 





La 
rendere indipendente dal mimistero, cioè rendere 


vero rappresentante della Nazione quell’indispensa- 
bile bipede implume che chiamasi impiegato , il 
quale deve ringraziarvi egli stesso della vostra ec- 
cellente intenzione. 

Ma badate, che togliendogli lo stipendio voi non 
fate altro iuvece che renderlo maggiormente suddito 
al ministero, perchè questo per averne il veto, po- 
trà sempre in ogni caso promettergli di dargli 
come gratificazione l'immontare dello stipendio, che 
non potesse più dargli come stipendio. Badate che 
la minaccia in privato di non dargliela sarebbe al- 
Jora un miezro d'azione onnipotente in mano del 
mibnistere più assai che non adesso Je minacce di 
destituzione, o di non avanzamento, le quali trar- 
rebbero dietro a sè quelle scene giustamente cla- 
merose, che arrestano per l’ordinario , almeno in 
parte, l’audacia dei ministeri. 

La vostra legge adunque sarebbe impotente da 
questo lato. Impotente a pareggiare le privazioni dci 
deputati impiegati con quelle degli altri deputati, 
perchè gl’impiegati curvilinci da un ministero quale 
il presente sarebbero sempre certi di ricevere come 
gratificazione quello che avrebbero dovuto avere 
come stipendio. 

Dunque la vostra legge non sarebbe logica, per- 
chè sarebbe inutile. 

Per esser Jogici, per aver buon senso, per volere 
vera indipendentca dei deputati, non c'è che a respin- 
gere totalmente gl'impiegati dalla Camera. 

Ma a questo si oppone lo Statuto che ne tollera 
un certo numero! 

È egli prudente ora passar sopra allo Statuto? 
Nou ci pare! Non ci pare! 

Notate che noi siamo d'avviso di respingere asso- 
lutamente gl'impiegati, perchè è immorale, che un 
essere destinato a fare una cosa, e per la quale ri- 
ceve stipendio, venga invece a farne un’altra, e tale, 
che per bene farla richiede intieramente la vita 
dell'individuo. | 

Ma contuttociò vi domandiamo: « È egli bene 
di passar sopra allo Slaluto ora, in questi tempi?..... 
No, no, non ci pare! 

Concediamo che la battaglia su quel terreno do- 
vrà poi darsi, e decisiva: ma se fossimo generali 
vorremmo scegliere e tempo e luogo con ncestro co- 
modo ed utile, perchè vorremmo appunto, che la 
battaglia fosse decisiva. 

Così pure per la indennita da accordarsi ai de- 
putati, cosa giuslissima, cosa democraticissima, poichè 
dovrà porre i figli del popolo nel caso di potere 
essi stessi rappreseulare gl'interessi del popolo, e non 
farli rappresentare da quelle perscne che nella so- 


cietà hanno generalmente interessi contrari. È evi 
dente che la ferrca neccasità del vivere impedisc 
moltissimi dal sedere nella Camera, i quali potreb 
bero efficacemente servire la nazione. 

Ma per ora ]a legge sembra opporsi a tale in- 
dennità. D'ciame sembra, perchè realmente non ai 
oppone: ma tultavia a fronte di questo sembra se 
voi dapprima non cercate d’illuminare l’ epinion: 
pubblica, i codiui ne prenderanvo occasione per 
ca'unviarvi. E questo bicogna evitarlo. Ncn basta 
di aver ragione, bisogna ancora sspere aver ragione. 
E soprattutto rifleitete alla vostra posizione attuale 
nel Piemonte, rifletteteci prima di assaltar di fronte 
una quistione, da cui i codini trarrebbero tosto ar- 
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gomento di calunuiarvi, e di diminuire quell’affetto. 


e quella stima popolare che è vostro precipuo so- 
sleguo. | 


Dilucidate la cosa dapprima per la via dei gior- 


nali, ma quanto al trarla nel Parlamento non ci 


pare tempo opportuno: 15 per l'inopia ; a” 
genza di altri argomenti. Quando la ccsa non sara 
più nuova rella pubblica cpiniene, quando il po- 


polo avrà compreso la immensa ulilità, la immensa 


per ur-. 


giustizia della proposta vostra , allora sgite pure. 
ssrele sicuri non solo di una vittoria nella Cannera, 


ma d'una viiteria nel profondo del cuore della Na. 


zione, perchè avrete fatto un vero benefizio alla 


Nazione. 


E allora se la calunnia retrograda vi attaccherà, 
essa non farà che rinnovare il solenne spologo della 
vipera e la lima. 


Se dunque noi fossimo in condizione di dare un 
consiglio al signor Martinet, noi lo pregheremmo 
caldamente di ritirare per ora la sua proposta che 
diciamo pur sempre eccellente, purché fstta a tempo. 

E questo serva ai lettori per Ja tornata della Ca- 
mera dei deputati del 1° ottobre. 


Tornata cel 2 ottobre 


Venne discussa la legge, ed approvata a grandis- 
sima maggioranza, per cui l’inamovibilità dei giu- 
dici non daterà che dopo tre anni di esercizio dalla 
promulgazione dello Statutc. 


Il discorso capitale della discussione fu quello 
dello spiritosissimo Sacquemcud dottore. Ma aflin- 
chè l'elogio di spiritoso universalmente accordato al 
deputato savoiardo non gli faccia un qualche torto 
nella riputazione di vera eloquenza , aggiungeremo 
tosto che alla grazia ed al brio Jacquemoud sa sem- 
pre accoppiare somma largh‘zza ed esattezza di 
cuncetto, ed argomentazione inflessibile. Ciò diciamo 
perchè alcuni. ron frantendano; in Pi-monte pur 


* 


troppo corre un vezzo di non cridere uomini serii 
che i perpetuamente ingrugnati ad esempio del di- 
gniteso br»rbagianni, 





Cresce ogni giorno più sempre nei laechè dell'an- 
tico regime la rabbia contro il regime costitvzie- 
nale, e eontro le Camere. 

Qual meraviglia ? Il rogime dei lacche fu sempre 
regime d'anticamera | 





Un generale francese più schietto che il suo go- 
verno disse ad un cardinale: « Scusate, Eminenza; 
al popolo nella miseria il vostre manifesto non ha 
dato che earote; questo è un regime ben poco nu- 
tritivo! » 

a Scusate anzi voi, rispose l'Eminenza; se le ca- 
rote son poco nulrieoti, la salsa per contro deve es- 
serlo mellissimo, perchè avvertimmo di cuo:erle nel 
sa Ugue. » 





E così dunque dopo i dolorosi funerali, il nome 
di Pinelli sarà immortale come CARLO ALBERTO! 


‘E. dite che Pinelli non è forbo!) La storia dirà. 


di lui: « Ecco! Fu quel ministro che mise CARLO 


ALBERTO nel sepolcro! » 


J 


SACCO NERO 


iii Sì dice che il Consiglio Comunale sia atalo consi- 


igliato di trasmettere una copia litografata dell’ideato in- 


i 
| 


grandimento di Porta Nuova a tutti gli architetti (patcn- 


lati) della capitale, con preghiera di volerle fare quelle 


modificazioni che crederanno del caso : avvertendoli che 
al fine del corrente attobre si reduneranno tutti i piani 
rimandati per essere esaminati da una Commissione, la 
quale dovrà deliberare prima del 18 novembre prossimo. 

Infatti l'ingrandimento d' una città è cosa di lale im- 


portanza, che non si deve abbandonare ciecamente a due 
« tre individui scelli a piacimento. Questo pessimo si- 


Hi 


stema dell'antico Corpo Decurionale fece esclamaro ad on 
viaggiatore intelligente capitato fra noi : Peccalo che in 
Torino non vi siano architetti! Ma con più ragione avrebbe 
potuto dire : Peccato che in Torino vi siano amminis:ra- 
tori orbi - e broglioni immobiliti. 

(Potrà continuare). — 


iii Ci capitò per caso nelle mani un foglio stampato 
di registro militare; crediamo che appartenga all'artiglieria. 
Fra le cose che si devorio annolara nei bianchi del me- 
desimo, come accennano le indicazioni stimpate, abbiamo 
letto con sorpresa le seguen:i : « Conlegno coi superiori, 
cogli inferiori, eguali, ciftudini. Carattere, risoluzione e 
roraggio. » Conteguo coi ciltadini? Questa parola richie- 
derebhe un poco di schiarimento. Forse che intendono, 


j che il militare non si affratelli col cittadino? O per me- 


glio spiegarci con una nuova parola, pretendono forse 


chie cittadini e militari si sfralellino? 


Abbiamo poi ancora notata Ja seguente : 

« Condotta morale e religiosa. Suoi sentimenti di de- 
vozione al trono. » 

Questa poi è degna d'un registro della santa inquisi- 
zione! Oh che? Un uffizial superiore, un soldato, se pro- 
testante, cesserà per questo di essere buon soldato? O la 
mancanza del biglietto di confessione sarebbe ancora d'im- 
pedimento ad ottenere un grado , a cui per merito si 
avrebbe diritto? 

In quante poi ai suoi sentimenti di devozione al trono 
ci pare che questi sono compresi nello Statuto, e che 
quando si giura lo Statuto e si osserva, debba bastare. 


iii Inseriamo come di ragione la seguente furibonda 
risposta del canonico Barone, pregando Ja canonicale sua 
bontà a volerci spiegare come mai sia possibile che egli, 
ganino scrittore d'un certo giornale di Pinerolo, che 
nen sappian.o0 se più esista sulla superficie di questa terra, 
abbia potuto al confrario cd in ogni incontro ( per le 
strade?) sostenuto non potersi nè doversi inquietare il 
canonico Crouzret-Mouchet per quanto scrisse in quegli 
articoli della Legge ? 


E posto che ci s'amo, lo pregheremmo ancora a dirci 
senza conlorcimento di frasi, c senza schivare la quistione 
di fronte, se sia o non sia sfata presentata quella certa 
sostnlatoria a monsig. Renaldi. 


Non © vero che il can. Barone sia andato da’ suei penitenti , 
affigliati, conoscenti, servidori, pinzochere, baciapile, ecc., per 
far sottoscrivere alcun foglio contro il can. Crouset-Meuchet, 
per chiedere che questi sia dimesso dalla sua carica : non è 
vero che si sia presentato per ciò a mons. vescovo; nè che per- 
ciò egli Barone sia o abbia potulo rimanere per le spese di 
aver dato un saggio di più, di che razza di carità e di amore 
del prossimo sia infiammato il cuore dei pretoccoli, i quali di- 
vampano per tal modo da cospirare il ritorno degli antichi falò 
della santa inquisizione. 

Che anzi il sottoscritto dichiara la cosa essere precisamente 
al contrario, avendo egli in ogni incontro sostenuto non potersi 
nè doversi inquietare il sig. can. Crouset-Mouchet per quanto 
scrisse in quegli articoli della Legge che dicder motivo a parlare, 
non essendovi in essi arlicoli nulla che passi la materia politica, 
nella quale ciascnno deve essere lasciato pienamente libero di 
pensare e scrivere come meglio gli aggrada. 

Si richieda pertanto che questa dichiarazione venga inserta 
nella Gazzetta del Popolo, affinché | infamia ricada come di ra- 
gione sull’ infamotore a mente dell'art. 23 del citato editto, e 
degli articoli ivi citati del vigente Codice penale. 

Pinerolo, 27 settembre 1849. 
Can. BARONE Paolo. 


Vione ll 


NOTIZIE VARIE. 


TORINO, 2 ottobre (ore 10 del matiino. — Un dispaccio te- 
legrafico annunzia che il vapore il Monzambano, che reca la 
spoglia di Carlo Alberto, verso la mezzanotte passò davanti Ge- 
nova, dirigendosi nella rada di Spezia, per attendere l'ordine di 
fare l'ingresso nel porto di Genova. (Gazz. Piem.) 


ROMA, 7 sellembre. — Novità non abbiamo. De Corcelles 
da speranze senza forse averne troppe. Mercier vorrebbe che 
la Francia si togliesse d'imbarazzu cele qui colle. Si va ven- 
tilando il progetto di abbandonar Itoma, e ritirarsi a Civitavec- 
chia per tenere ‘una semplice posizione militare. Ma c dopo? 
Chi vien qui? — Gli Austriaci), lasceranno Cessi le legazioni ? 








Questo' progetto , ed altri tali non sono altro che spedienti , i 
quali aggravano le condizioni, e lasciano al easo l'avvenire. Un 
solo progetto è possibile. Uomini leali, dotti, liberali al potere: 
istituzioni rappresentative : buona fede nell’ attuarle. — O que- 
sto, 0 rovina piena più o meno prossima a seconda degli eventi. 
11 Papato perderà quattro quinti dello stato al primo disordine 


che sopravverrà. 
Così pensano ormai gli stessi diplomatici, e fanno i loro conti. 


La Corte Romana non vede, e non fa l'interesse suo , il quale 
consiste nel cementare la sua podestà cogli interessi, colla sod- 
disfazione della parte intelligente, ricca, stimata dei sudditi. 
ha | ‘ Statuto ‘ 

— 25 settembre. -- Scrivono alla Riforma : 

Ci scrivono da Roma il 25 settembre. -- Dopo la pubblica- 
zione del Motuproprio del 12 corr. e della così della amnistia, 
le corrispondeaze di Napoli ci fecero conoscere, che il ministero 
francese rifiutandosi di firmare quella conclusione delle diplo- 
matiche conferenze ha opposto all'adesione di altre potenze, fra 
cui Napoli e Spagna, una formale protesta corredata delle op- 
portune riserve .... 

Dopo gli ultimi atti del Governo, qui l’ indignazione è vera- 
mente estrema in tutti gli ordini de’ cittadini, ed in ispecial 
modo nelle infime classi. La religione ne soffre grandissima in- 
giuria e l’indifferentismo religioso cresce ogni di. Le opinioni 
estreme fanno grande acquisto e trionfano , e le moderate s’in- 
deboliscono . ... 

Rostolan è ancora qui; ripete egli la propria dimissione ed 
insistè per essere sostituito. Amerebbe piuttosto rinnovare l’ as- 
sedio di Roma, dice egli, anzichè dover lottare ogni di con l° e- 
sorbitanze di questa prétrise. Mercier ritornò in Roma ier sera; 
Galli pure, il pro-ministro delle finanze , ritornò da Portici ; 
non si vuole vendere i beni ecclesiastici già ipotecati , e impe- 
gnati colla parola dello stesso pontefice; non si trova denare a 
veruna condizione , anche eccessiva, ed il tesoro è esausto ; il 
deficit ascende a 600,000 scudi al mese, e stanno in circolazione 
circa otto milioni di scudi di carta. La sapienza del pro-mini- 
stro trovasi srandemente imbarazzata in mezzo a questo inestri- 
cabile labirinto. Intanto si giustifica come una necessità di non 
pagare nè ì frutti del debito pubblico, né gli obblighi scaduti 
dello Stato, e cre:lesi con questo sistema, incoraggiare nuovi of- 
ferenti ad un imprestito! La mente finanziaria del pro-ministro, 
per rimedio a tante ristrettezze, gli suggerì la bancarotta, la 
tassa barriera, l'aumento del bollo c la diminuzione del 35 per 
010 sul valore nominale dei boni della Repubblica. Niuno sa 
prevedere quanta rovina per lo Stato s'asconde in questo abisso 
“delle pubbliche finanze; ma è certo che se il governo clericale 
conlinua a reggere in tal modo le sorti dello stato pontificio, 
ouni speranza di risorgere per questo infelice paese è affatto 
perduta. 

MODENA, 26 settembre. -- Tre sentenze furono emanate dalla 
Commissione railitare sedlente in Modena. Colla prima, di 26 
individui processati e comprovati rei di aver avulo purte nelle 
depredazioni di legna e riso, sezuite nel perio-lo di te'mpo della 
crisi politica del marzo p. p., in danno di S. A. NR. il Duca 
nella R. Tenuta Bosco Saliceta, cinque vengono condannati a 
cinque mesi di carcere ; sei a mosi qualtro; tre a mesi tre, 
quattro a mesi due; otto ad un mese. Colla seconda vengono 
condannati al una multa dodici individui impatati d'avere nella 
crisì predetta, dato la caccia, malgrado il sovrano divieto, al 
selvazgiume, nel R. Bosco Saliceta. Colla terza quattro individui 
processati per titolo di corrcità nell’abbassamento degli stemmi 


—__—rm—m——_ -tm———m—__——_mmt_€m———m—m6r cron 


sovrani esistenti in Nonantola, seguito nella sera del 25 marzo | 
p. p., vengono condannati alla pena del carcere, une per anni 


sette, duc per anni cinque, uno per anni tre. 


MILANO, 30 settembre. --- È giunto il nuovo console: sardo, 
il quale ha inalberato la sua bandiera. Naturalmente la vista di 
quel caro vessillo ha destato silenziosa ma non lieve commozione 
negli animi nostri: l'autorità militare se n'è avveduta, ed ha fatto 
invitò al console sardo di togliere quella bandiera. Egli ha ri- 
sposto l'avrebbe fatto, ove gli altri consoli avesser parimenti tolt 
dalle loro abitazioni la rispettiva bandiera: quindi altro invito 
a costoro di togliere le bandiere. Essi han risposto non poterlo 
fare senza l'ordine espresso dei propri governi: perciò la vostra 
bandiera non è stata tolta : il vostro console non potenilo fare 
nè più nè meno degli altri. _ Legge) 


SVIZZERA. --- 1 rifugiati che la Svizzera accolse in gran quan. 
tità vanno abbandonando il nostro suolo per recarsi in Inghilterra 
ed in Ameriîca. Molli anche dei rifugiati italiani rientrano prima 
che scada il termine della famosa amnistia radeschiana. 


Anche nell’Untervalden i principii liberali si diffondono larga- 
mente : all'ultimo tiro cantonale vennero fatti molti toast all’a- 
more della liberta, ecc. ecc. 

Da uno specchio pubblicato da un giornale di San Gallo ri- 
sulterebbe che in Isvizzera si contano 2500 preti e 1500 frati, e 
circa mille monache. La loro fortuna complessiva si fa ammon 
tare a franchi sv. 56,000,000. Se questa somma non è esageraia 
o cavata da statistiche troppo vecchie, essa equivalerebbe a piu 
della metà della fortuna di tutta la Confederazione. 


UNGHERIA. --- Comorn assediata da 80,000 uomini non pensa 
che a difendersi sino all’ultimo sangue. 


Lettere da Costantinopoli dei 6 seltemb., portano che la notizia, 
che la Turchia avrebbe accondisceso all’estradizione dei rifugiati 
ungaresi, è falsa. Anzi danno per certo che la Porta risponde 
negativamente alla domanda dell'Austria, o che ai rifugiati sara 
assegnata l’isola di Candia. Si crede che questo rifiuto abbia a 
dar motivo di una rottura tra l’Austria e la Tarchia. 
sciatore austriaco avrebbe abbandonato Costantinopoli. 
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del Popolo , dove si tiene un apposito registro. È 
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Garantiti per due anni, non ancora £én0- 

sciuti; deposito nel negozio Millet ehincagliere, 

nella via degli Argentieri in Torino... Prezzo 
cent. 75 caduno. 
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COMPLETO ASSORTIMENTO — 


DI. GOTONI, LINI, LANE. filaie egtere e na- | ; 
zionali, oggetti a maglia d'ogni qualità, TELE, | 
TRAPUNTE, COPERTE ‘in lana e cotone, in- | 
DIENE da mobili ed articoli relativi, al ne- 
gozio di ROSALIA CANISIO- BRUNETTI e 
FIGLIO, rimpetto alla porta grande di S.-Do- 
menico, n 1. 
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DI APFITTARE ‘AL “PRASENTE x” TORINO. AL- 
‘ BERGO» DELLA GROGE:ROSSA - io .via--della - 
Basilica n. 15, ampliato, rimodernato, e reso atto 
al setvizio di qualunque Velocifero o Diligenza. 
Dirigersi [a Domenico: Silva, agente nella. casa 
stessa. a 


0 pi 


Nel I Albergo delle tre dal 
IN TORINO. 


CAMBIAMENTO D'ORARIO 
da Gunto | alle 6 Tea 


i 





pie TEATRI L'oggi 3 OTT OBRE . 


Eatto | CARIGNANO. Andrà in scena il 
Th orquato Tasso, musica del ‘maestro’ cava 
liere Donizetti, Con Il Furfantello di Par Igi 


® LEE > [ a » 


TEATRO D’'ANGENNES. Ln Fianeéé di 
Fleuve. La Chambre Verte. 


Me 


DILIGENZA di CUNEO di Sera 


da Torino | 





\ da cia 


CELERIFERA di CUNEO } da Ton 


vo | alle 8 di Mati. 





DILIGENZA di FOSSANO da Torino a mezgogiorno 


| TEATRO NAZIONALE, ‘dobidni':4 éttobre da 6 s 0 alte ‘mattina 
| prîma recita di Gustayo ..Mpdena. Luis: X7, |. E S. AVIGLIANO F S AN 6 
dramma di Casimiro Delavigne. cati i Tutti l giorni cu. ‘i _ nd ia 


— 


Commercio. | 
Torino, 28 seltembre 1819. 
' CORSO DEI FONDI DELLO STATU 


5 p. 010 1819 Decorr. 1 aprile 86 1? 
1831 Decorr. 1 luglio 85 12 
1848 :Decorr. 1 settem. 81 12 
i 1849 Decorr. 1 aprile  8i 
‘1849 Decor. 1 luglio 82 
ipa «dello ‘Stato 1834 955 
ld. 1849 909 
Azioni della Banca di Genova 1350 
Id. Id. .- di Torino. 1100. 
Gli affari sono compiutamente aralizzati | 
dall’incertezza' in cui si trovano gli specuta- |" 
tori-sul minimum. che lisserà il.minisizo delle 
finemze, per l'alienazione del residuo, delle 
2,500,000, lire di rendita. deeortenza 1 luglio. 
Le domande dall’estero continuano, c si fa- 
ranno maggiori, appena che sdra perve- 
nuto, a noUzia ai capitalisti esteri, - che 1a 
nostro tesoro avrà soddisfatto gl’ interessi im- 
prestati con varie pecorrenze al 1 correnle 
In contanti... Le rendite si ragionano presso 
a dp comé da tabella qui sovra. 
banea di Torino principiò'il 1 ‘IEENIO 
le:sue operazioni, e le azioni sono alquanto 
ricercate a 1100, quelle della banca'‘di chi va” 
1360, in generale però la domanda si- porta 
in ispecie sul iji p. riot decorrenza 1 
liglio, noi: erediamo: i nostri fondi.saguò 
ranno la via MICCREGUEO fra DIRO raggian: 
geranno i fondi francesi. 
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— Mabilimento di Vettura Pubblica 


TRA IVREA E VERCELLI 


CAMBIAMENTO DORARIO 


Da Ivrea a Vercelli. 


Dal o. Aprite a tatto Agosto alle ore due pomeridiane. 
Dal fo Settembre a tulto Marzo ad mi ora ‘pomeridiana. 


Wi cale tal 3. 











ì a Da Vercelli a Ivrea 
ni Jo “Aprite” a tutto Agosto alle ore quattro mattutine. 
Dal Ao. Settembre a tutto Marzo alle ore cinque ‘mattutine. 
Gli Uffizi sonò, stabiliti: in Ivrea all’ Albergo dell'EUROPA, 
presso il signor Mogliati Gaspare. 
.In Vercelli, :allAlbergo del LEONE D’ORO, presso il 


signor Peracca Gi 





cigni ali; 


Anno IL. — Num. 234 





Prezzo d'astosiazione. Un mose L. 1 — In 
Prowincis 1 30 — Por la Posta, france, 1 60. 





PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI 


Tornata del 3 Ottobre 





Proposta-Barbier per inscrivere nel foglio ofli- 
iale i nomi dei depatati che nen intervengono alle 
id ananze negli vflizi. 








Bi accettare il mandato di deputato per poi {rascu- 
cene intisramente i doveri! Abbiam detto inutile? 
rreggiamo: è vergoguoso, è turpe, è delitto lo ac- 
tare un tal mandato per soddisfare unicamente la 

‘ropria Vanità d'essere deputato, e forse per soddis- 

«re anche la ignobile sete del salire negoziando il 

preprio voto; e intanto quando si tratta di fare il 

proprio dyvere, d’iocoatrar per la patria una lieve 

fatica di poche ore, non, trovarsi presenti duve 
chiama il dovere! 

Cavour ba spiegato in parts i motivi, onde ori- 
gica la mancanza negli uffizi, attribueodola alle nu- 
merese commissioni nominate appuoto p:r occuparsi 
separatamente di oggetti speciali. Ma se questo basta 
a porre ia salvo în massima parte l’onor, della Ca- 
mera, ciò non vale però a servire di argomento 
contro la proposta-Barbier, poichè se molti deputati 
avranvo da addeurre, contro l’iascrizione sulla Gaz- 
zetta per mancanzi , la ragione delle Commissioni, 
sarà tanto meglio per loro, e gli altri, i veri negli- 
geoti verranno meritamente esposti alla pubblica di- 
sistima nell’Albo pretorio della Gazzetta Piemontese. 

La proposta-Barbier è presa in considerazion:. 

Ebbe quindi luog:la Jettura del sunto delle pe- 
izioni. 

Toccò al deputato Depretis di riferire su quella 








CADUN NUM. CENT. 8 
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Qaesta proposta si raccomanda da sè, È inutile 









Saranppo rifiutate le lettere 6 pieghi non 
affrsncati , e considerati ccme pop avveroti. 





che presentammo noi medesimi al Parlamento,contro 
l’attuale applicazione del bollo.. 

Il relatore volle usare parole di somma cortesia verso 
di mi. Le accettiamo unicamente come stimolo a 
procurare oguor più di meritarle, sollevando. s&mpre 
collo stesso coraggio la bandiera della ragione, della 
iudipendenza e della libertà contro il triplice sforzo 
del fanatismo, dello straniero, e del retrogradume, 
che congiurano ( rana invidiose! ) ad opprimere l'ia- 
telligenza di Dio, e la esistenza della patria ita-_ 
Tiana! | 

La nostra petizione metteva dapprima jo luce l’in- 
giustizia solenne del far pagare dai giornali piccoli 
che ritraggono dagli abbonati dodici franchi all’anvo 
un'imposta di bollo eguale a quella, che è pagata 
dai giornali a 4o franchi! 

Da queste canto ‘adunque, appoggiati alla giugti- 
zia, appoggiati alla intenzione stessa del legislatore, 
che risulta evidente dalla eccettuazione , che fece. 
nells ]:gge, iu favore dei giornali di minor valore 
di franchi quaranta, noi domandiamo che venga ap- 
plicata ai fogli piccoli (di mole), come si usa in ogai 
imposta la legse di proporzionalità. 

Ma la nostra petizione non sì limita a ciò. Que- 
sto è un punto di giustizia, ed era bene . porlo in 
evidenza. Ciò fatto, cra anche bene, era dover no- 
stro chismar l’attenzione del Parlameoto sur una 
quistione di alta politica, quella cioè della libertà 
assoluta della stampa: Come vorrete voi avere libertà 
della stampa finchè sopra i prodotti del pensiero 
peserà una tassa tremenda come quella del bollo ? 
Il partito reazionario ha danari: il bollo dunque per 
lui è poca cosa. Egli non ha ragioni da opporre 
alla stampa di avverso colore; ebbene egli cercherà 


‘ sempre di farla tacere coll’opprimerla sotto il peso 
del bollo; perchè all'ora egli, partito reazionario, 


I 
resterebbe solo a parlare, e capite, che chi parla 
solo potrebbe sembrare di aver ragione. 

Oc dunque in tal caso vi sarebb'egli libera stampa? 
Eh Dio buono! mai più! . 

L'incivilimento dell’epoca nostra ha proclamata 
la stampa libera. Il retrogradume nou ha potuto 
impedire up tal risultato con epposizione diretta: 
ebbene , vorrebbe ora renderlo nullo con opposizione 
indiretta, col soffccarlo sotto il bollo. 

Quindi avreste una stampa l:bcra di nome, schiava 
di fatti, e che rassomiglierebbo perfettamente alle 
prigioni di Genova, di cui sulle porte sta scritto 
Libertas. 

Il risultato pertanto sarebbe pessima dal lato in- 
tellettuale e morale , poichè arriverebbe al trionfo 
della reazione. 

Sarebbe pessimo ugualmente dal Jato finanziario, 
poichè a che cosa si giungerebbe ? 

Allabolizicue pressochè intiera della stampa pe- 
riodica nel Piemonte, perchè i fogli nostrali riuscen- 
done più costosi non troverebbero più abbonati pri- 
vati, i quali a prezzo. minore preferirebbero (e vi 
lascio giudicare se non sarebbe sventura! ), prefe- 
ricebbero abbuonarsi ai giornali di Francia, come 
quasi succede già fin d'ora. Quindi per un errore 
economico della più alta sciocchezza si promuove- 
rebbe uu ramo del commercio librario di una na- 
zione estera, a totale scapito del commercio nostrale. 
E allora quel piccolissimo, impercettibile versamento 
nell’ Erario che avreste dal bollo, lo rivomitereste 
in tanti bei scudi sonanti, non già nelle mani del 
commercio del vostro paese, ma all’estero, che vi- 
vecbbe sulla vostra bestialità. Così su questo argo- 
mento avveniva prima delle Riforme. Giornali, libri, 
stampe, tutto in Piemonte era francese. 

E se i codini in tal caso pensassero, « Oh almevo 
abbiam fatto tacere i liberali! » direbbero bensì una 
infamia, ma nello stesso tempo una inutilità, perchè 
i libirali continuerebbero a leggerne e a spandere le 
Joro idee comprando a buon mercato i giornali li- 
berali francesi e svizzeri, come cra comprano i no- 
strali, e ne nascecebbe l'orrenda conseguenza, che 
nessuna politica piemontese potrebbe svolgersi, per- 
chè i liberali dovrebbero pensare per mezzo delle 
idee francesi, svizzere, ecc. E i codini, conlinue- 
rebbero a peusare col mezzo delle idce austriache, 
, Quindi il paese non potrebbe mai aspirare a vivere 
da sè, ad acquistar Ja sperienza di poter vivere da 
sè ; ed ogni minima rivoluziene d'altre nazioni sa- 
rebbe più facile a farsi rivoluzione nostra. Quando 
si pensa pec mezzo di altri succede sempre così. Voi 
lo avete veduto ne’ tempi passati, e questo forse 
non è uno de minimi motivi (chi ben r:flette ) dei 
falli in cui si cadde. 

Svincolate adunque dal peso di piombo del bollo 
la stampa vostra. 


A tali conclusioni, sebbene in altri termini, veniva 
la nostra petizione. 


E in nome della Commissione il relatore Depretis 
dichiarava fondate le nostre ragioni, svolgendo anzi 
egli stesso con accince ed eloquenti parole i diritti 
ella libera stampa. Quando si combatte per la libertà 


si è sempre cerli di aver per nei il cuore di Depretis. 

Asproni appoggia la petizione del Censore sullo 
stesso argomento. Si porta anche quella della Ban- 
diera del Popolo : sì fx però osservare che del resto 
quella di Govran domanda per tutti i giorrali. 

La Commissione dunque approvando le nostre ra- 
gioni aveva conchiuso di trasmettere la petizione al 
ministro di finanze per le opportune misure. 

Tcecchio fa osservare, che la tassa del bollo essendo 
più politica, che finanziera, sin la petizione trasmessa 
anche al ministro dell’interno. 

Le conclusioni deila Commissione coll’aggiunta- 
Tecchio sono approvate a immensa maggioranza. 
Auzi giustizia vuole, che rammentiamo, come al- 
cuni che forse non sono troppo amici della Gazzetta 
del Popolo, pure trattandosi di libertà della stampa 
hanno fatto tacere le loro antipatie personali, ed 
hanno votato non diremo in nostro favore ( poi- 
chè nuvi in tal quistione non siamo che causa ec- 
casionale ), ma pei diritti del cittadino, per la causa 
della libertà. 

La Camera ha degnato ren:lerci giustizia ; e al 
Ministero? | 


UN CONCILIO TURCO. 


E se i futi, 0 le-stelle, 0 sien gli Dei 
Volessin ch'io potessi far la vita 
Secondo gli auspicii e i voti miei, 


' 


‘(come disse Berni }; ossia che io avessi danari in tasca 


da spenderli in viaggio, vorrei andarmen., per ora s iu 
Turchia: è l’unico paese nel mondo, in cui resti 
Gente che si può dir che abbia del forte. 

Questa gente sapete chi è? Il clero turco, che ad Imita- 
zione dei vescovi di Boemia e di Pitmonte teone pure 
in settembre un concilio, ma più produttivo e più ono- 
revole dell’Austriaco e del Piemontese, perchè le sue con- 
chiusioni determinarono al bene il Sullano, mentre i con- 
cilii di Praga e di Villanovetta coi loro due libretti di 
musica solita non fecero un’acca di bene, e nen cortrer- 
tiranno un cane con tatte le loro pretensioni. 

Ecco il fatto — Sapete che Kossuth, Dembinski, Mezzaros 
e altri profughi polacchi e ungheresi si salvarono in 
Turchia, raccomandandesi alla buona grazia dei Turchi, 
avvegnaché gli altri paesi dell’ Europa e dell’ Asia non 
presentassero lroppa sicurezza per le loro persone. 

Il bassà, che primo li ricevette nelle sue provincie, ne 
scrisse subito a S. E. Rescid-bassà, che è in Tarchia un 
quid'simile d'un ministro degli Interni, come chi dicesse il 
Pinelli turco : vedrete però che differenzia dal nostro Pinetti 
di qua'che bagattella. Rescid rescrisse al bassà provinciale, 
che adoperasse coi profughi ungheresi a uso turco, cioè 
li racceltasse, li provvedesse d’ ogni delicatura, e li ono- 
rasse. Pinelli pure, quando Garibaldi, cittadino de’nostri 
Stati, pervenne alla Spezia, ordinò che fosse trattato a uso 
Girco ; e Garibaldi fu scaccialo dal nustro Stato. Voi ve- 
dete dunque che Rescid e->Pinelli non seno d'accordo 


©° 








nil'etiaologia dell'uso turco : ma come ho dello è upa 
ngattella. 

Saputasi la faccenda dell'ospitalità turca, il conte Stur- 
per ambasciadore d'Austria e il signor Titoff ambascia- 
Jr di Russia andarono a bussar la porta di Rescid, e 
on un monle d'impertinenze e di rodumontate cercarono 
‘attetrirlo, e farsi consegnare i profughi ungheresi. Re- 
ci, muso duro, rispose: No, no, — secco, senza rigiri 
ì n diplomatici. 

I due ambasciadori si recarono a casa del Sultano, che 
i feco aspettare, essendo in serraglio. Adempite le mae- 
tose sue funzioni, il Sultano li ricevè ; e saputo il quid 
2 il quol li licenziò, Misendo loro, che ne conferirebbe 
con Rescid. 

Rescid soffiato da Cauning ambasciadore d’ Inghilterra, 
giurò e spergiurò che l'onore di.Maometto e della Subli- 
me Porta non comportavano questa viltà, e che i Turchi, 
ss; erano veri Turchi, non potevano consegnare Kossuth 
ti compagni nelle unghie imperiali. 

Abdul-Medjid, buon Turco e buon figtiuolo, non aven- 
dh per la punta delle dita il Corano, e trattandosi del- 
l'onore di Maometto, wolle interrogare gl' intendenti del 
Corano, cioè i preti turchi, e serisse quindi al Muftì ( Pa- 
pa turco ) la lettera seguente: 

e Padre dei credenti: . 


« Raduna il clero, 0 decili se secondo il Corano, io 
+ possa consegnare a mani degli infedeli Stlurmer e Ti- 


e toff gl’ infedeli Kossuth e compagni. Non mi far aspet-- 


+ tare; non son per niente il Suliano Abdul-Mcedjid. » 
MI Mufti All-Islam fatti chiamare i Muezin ( sacristani 
turchi ) disso loro: « Trombe del Profeta, salite sui mi- 
+ mareti, e gridate agli Emirivagli Effendi, agli Imaum,, 
«ai Dervis, ai Mollah, ai Cadi di convenire ad un con- 
: cilio; gg tale è Ja volontà del nostro Signore, » 
= I Muezin trombettarono, e gli Emiri ( discendenti di 
Maomelto ), gli Effendi (uomini di leggi ), gli fmaum 
( canonici di moschee ), i Dervis ( monachi ), i Mollah 
(arcivescovi ), i Cadi ( vescovi), sì raunarono colla ce'e- 
rità dei frati quando vanno in refeltorio. 
11 Mufti s'alzò e disse: « Lucerne della fede imaomet- 
* tana, noi dobbiamo rischiarare il nostro Signore, il 
« ramo d'onore dell’albero di Maometto, il quale fu in- 
« vitato dagli infedeli Sturmer e Titoff a consegnare nelle 
« mani degli infedeli imperatori d’ Austria e di Russia 
+ \'infedele Kossutli e i suoi compagni. Lampade della 
« Mecca, rischiarate il Sultano Abdul-Medjid. » 


11 Mufti dopo qualche colpo di tosse e qualche lisciatina 
alla barba s’assise. Gli Effendi) parlando subito i primi ( gli 
avyocali sono avvocati in ogni luogo ), e trasportando la 
questione sul terreno della. legalità, a forza di “garbugli 
erano già quasi riusciti a provare che gli infedeli impe- 
ratori d’Austriac di Russia hanno 500m. soldati, quando 
gli Emiri, tutti discendenti in linea perpendicolare da 
Maometto, rossi come calotte cardiaalizie s’alzarono col 
Corano in mano, e ripassandolo, e leggendone i testi, e 
urlando che doveasi.stare alla esatta osservanza della legge 
moomiltana senza le ritortole delle interpretazioni, mi- 
nacciari no uno scisma pur:lano, se il Corano non era sc» 


guito esaltamente, senza restrizioni mentali da lasciarsi a 
certi ordini cristiani, 

Gli Imaum, i Dervis, i Mollah, che vivono del Corano, 
il quale è la loro bottega, appoggiarono la proposizione 
degli Einiri; e messa ai voti questa proposizione, per il 
numero sterminato dei Denvis ( monachi ), che aderiro- 
no ad essa, passò a maggieranza decisa. Fu quindi for- 
mulata la seguenta risposta del presidente (Mufii ) al 
serenissimo Abdu!-Medjid. 

« Scado di giustizia, grazioso come la luna piena , 


‘« splendente come il sole di mezzogiorno, rosa di delizie: 


« Secondo il tuo volere, conferitosi pacificamente tra 
« noi sulla rispostt da darsi alla tua domanda, il tue 
« servitore Papa del Congresso, e ituoi schiavi gli Imaum, 
«i Dervis, i Mollah, i Cadì, tutti insomma, meno 
« gli Effendi, che la tua Grazia dovrebbe far impalare, 
‘ ar a'tuoi piedi, da cui esala un soavissimo odo- 
« re, hanno l'onore di risponderti: 
‘ "Che stanno scritto nel Corano al capo bio, paragrafo 
9, 10, LL queste sante parole: 
« In nome di Dio clemente e misericordioso: 
« 9. Guardati dall'usar violenza all'orfano. 
« 10. Guardati dal repellire il mendicante e chi con- 
‘ fida in te. 


« Al. Apri il tuo cuore, 8 alleggerisci il peso che ha 
a sulle spalle. » 

« Con tali parole,-o Signore, specchio di virtù, Dio e 
« îl suo Profeta 'impongono di non dare nelle mani degli 
« infedeli imperatori d'Austria e di Russia = infedeli 
« Kossutli e Î suoi compagni. 

« La santa parola è limpida come l'acqua della rupe 
« del deserto, e non ci vuole altri che quelli imbrogliuni 
« d’Effendi ( che tv, Signore, specchio di virtù, dovresti 
« far impalare immantinenti ), che possano intorbidarla 
« colle loro interpretazioni, che Dio e il suo Profeta con- 
« fondano eternamente. 

« Dio e il suo santo Profeta siano con iule, serenissimo 
« sole d'O-icnte, consiglio de’ popoli conservatore dei 
« precetti del Corano, cervo assetito della grazia di 
« Maemetto, ecc., ecc., ecc. » 


Il Sultano, essendo nuovamente nel serraglio ( seì ore 
erano già trascorse dalla prima volta ), fece dire al Muftì 
di recitare frattanto qualche preghiera per il buon anda- 
mento degli affari, e di aspettarlo a suo comodo. Gli af- 
fari essendo andati bene (quantunque il Mufti avesse sem- 
pre imprecato in cuor suo, avvece di pregare), il Sultano 
accolss il Mufti. 

Questi, essa) gi vecchi), e cisp33), 


« Due ore andò alla cerca intere intere, 
« E poi ne trasse in mezzo a due fagotti 
« Un par d’occhiali affumicati, e rotti, » 
( Lippi. ) 
e lesse le decisioni del Congresso. 
li Sultano, a cui TInghillerra deve aver promessa assi- 
stenza, solleticato d’onore e di serupolo di religione, mandò 
a dire agli infedeli Sturmer e Titoff ch'egli era Turco, e 


| come Turco non poteva tradire-le leggi dell'ospitalità, 


ha) 


Quesito. è 
Se Kossath si fosse rifugiato a Gaeta, secondo il suo 
vangelo, he congresso di Pio Nono e di Ferdinando l'a- 
vreohe consegnato in mano all'Austria? Si, o no? 
ai gi Risposta. 
Leggets l'ultima amnistia del Papa. 


l 
® ra 
et 


A. BorELLa. 


— NOTIZIE VARIE. 
f TORINO. --- Garibaldi è a Gibilterra sotto la salvaguardia in- 


glese, 11 nostro Governo gli passa una pensione di 300 franchi 


al mese. I suoi figli sono stati adottati dal re. Meno male. 
GENOVA, 2 ottobre. --- Stanotte giunsero i due piroscafi Goito 

e Monzambano colla spoglia mortale di Carlo Alberto. Durante 

il viaggio toccarono Gibilterra e due altri porti spagnuoli. Ven- 


nero sull’alba avviati verso la Spezia. Una staffetta partì stanolte 


per Torino : il telegrafo lavora. La funebre funzione non può 
aver luogo, al più presto, che dopodimani. 

ROMA, 28 sellembre. -- Un brigantaggio tremendo si è sviluppato 
nelle nostro campagne. Non faremo commenti sulle cause di 
questo nuovo flagello. Pare cho dal ministro del commercio sia 
stato dato ordine di mozzare le uve al più prosto, non faran- 
tendo ciò che potrebbe accadere in caso di passaggio di truppe. 

Si prosiegue a parlare con certezza della venuta del papa in 
Velletri, chi dice il 1. ottobre, chi il "15. Pare che possa esser 
certo cho in Roma non vi resteranno se non 8 0 al più 10,000 
francesi e 2,000 spagnuoli. 

e Esce.in-questo momento -una lista di 57 ufficiali espulsi, fra 
i quali Gigli, Borgia, Belli, ecc. ecc, 
( Nazionale ). 

PARIGI, 99 seltembre. — Da qualehé giorno Parigi .è attra- 
versata da numerose torme di migranti svizzeri e bavari che si 
recano all’Ilavre, ove debbono imbarcarsi per l'America meridio- 

* * male. Famiglie intiere, e spesso anche intieri villaggi abbando- 
«nano così le loro montagne , ‘e, «dopo aver realizzato ogni loro 
sostanza, vanno:a fondare nei prati immensi dell'America colonie 
agricole. 

-- Leggiamo nol Journal des Débats 99 settembre : 

Secondo} una voce corsa oggi alla borsa, l'esercito francese si 
ritirerebbe da Roma che sarebbe occupata dallo truppe spagnuole 
ora stanziate in Jtalia, e sì farebbe ogni forzo, per via dip'oma- 
tica, di ottener dal Papa una più larga amnistia. 

SPAGNA. -- Scriveno da Madrid, in data del'23, al'Emancipa- 
tion, che sì parla nuovamente d’ una crisi nimisteriale, e si dà 
per cerlo che, all'arrivo del duca di Valenza, i signori Vidal e 
Figueras usciranno dal ‘ministero. 

Credesi generalmente che gli Spagnuoli iù Italia andranno a 
tener guarnigione nella città di Ancona, ll generale Cordova ha 
chiesto di non essere richiamato in Ispagna prima che finisca 
il mese, ciò che ha dato luogo a mille congetture. 

Credesi parimente che il signor di Rayneval sarà mandato am- 
basciatore di Francia a Madrid. 

AUSTRIA. — I rapporti ufficiali fanno ascendere il debito pub- 
blico dell’ Ungheria a 69 milioni. Si pretende énoltre dt aver 
scoperta la prova che Iossuth spedì in Inghilterra 7 milioni di 
fiorini d’oro e d'argento per formare un fondo di propaganda per 
l'avvenire. Le notizie trasmesse da Pest ai giornali di Vienna 
accennano la dimora di Kossuth a Costantinopoli. 11 celebre agi- 
tatore è molto abbattuto e vive assai ritirato. 


( Corrispondenra particolare dell’Opinione ) 
BRESCIA, 29 seltembre. Povera Brescia! Convien dire che ab- 
bia commesso qualche gran peccato, per chiamare sovra di sè, 


ira rel alte aiar nidi art 0 


Torino, Tipografia di Luigi Arnaldi , via Stampatori, N° $. 


* € unter >QAMENIO. Ai «eda cè » P9vO 


in wn modo «ì strano, Ja memoria dell’Altissimo. Figurati, che 


dopo aver subite tutte le atrocità di cui era capace lo stolido e 
feroce Haynau, dopo aver dissanguatfi propri! figli, onde saziare 
i ladroni d’Ausburgo, dopo aver subita l' ignominia di vedere Ur 
Bresciani ire a Vienna, chiamandosi i rappresentanti di questa 


impareggiabile: patria, e supplicare il-perdone dall’ imperatere 


monello, ora viene gratificata dal cholera. È un fatto, che questo 
flagello ci è portato dalle truppe che senza precauzione alcuna 
si sono in questi giorni concentrate in Brescia; è l'ultimo ricorde 
che ci lasciano prima di partire. Mi duole soltanto che di questi 
semenzai pestiferi ne vadano pochi ad ingrassare il Campo Santo. 
Soli 50 al giorno negli ospedali militari! Oh! se la Provvidenza 
non fosse cieca, potrebbe aiutare un po’ la barca di Caronte. Fra 
le vittime la più dolorosa è quella della contessa Bevilacqua. Piu 
di tutti perdono i poveri e gli infermi, che trovarono non solo . 
nelle di lei ricchezze, ma nella sua operosa intelligenza, un pe- 
renne sussidio. 1 Piemontesi dovrebbero sovvenirsene. Chi eresse 
l'ospedale di Valleggio , chi lo soccorso con una carità impareg- 
giabile? Chi si fece infermigra negli ospedali che in Brescia ae- 0 
coglievano i feriti sardi? So cho le matrone torinesi promisero 
alla Bevilacqua un magnifico album. - Chi l’ha visto? So che Carlo 
Alberto offeriva all’ illustre benefattrice de' suoi soldati una me- 
daglia d’oro; chi l'ha vista? Basta, la .virtà di quella donna, e 
l' eroismo di Brescia vivranno eterni, anche senza il conforto 
dell'altrui gratitudine. 

Le truppe, vi ho detto, giungono a Brescia, distribuiscono il 
cholera, in contrassegno di affezione, poì corrono a Mantova. 
leri sera (28 settembre) giunse l'ordine a tutti i comuni di met- 
tere a disposizione dol comando militare num. 10 carri ciasche- 
duno per due giorni pel trasporto dei soldati ‘verso Y° indjcata 
fortezza. Por ogni carro che manchi il comane:è obbligato dì 
pagare liro austriache 200. Tuito per pelarci. DI | 


— 1 governatore militare di Venezia pubblicò una notfficazione 
in cui si vieta il commercio e l'esportazione di tutto ciò che 
venne stampato dal 22 marzo 1848 al 28 agosto 1849, quando 
aHuda alle passate vicendé politiche. Viene quindi imposto si 
tipografi ed ai librai di denunciare entro éirique giorni tutte le 
opero di questa natura all’I. R. Direzione dell'Ordine Pubblico, 
sezione Censura, La sezione di censura è forse l'ufficio che cu- 
stodisce la libertà della stampa promessà dalla” costifgzione di 
Vienna: la Direzione dell’ Ordine Pubblico non è altro che la 
vecchia polizia che mutò nome. 

Questo divieto si estende altresì ai mezzi matcriali che avessero 
servito all’edizione, come pietre litografiche, composizioni tipo- 
grafiche, conìi e simili. Gorzkowski nell'ordinare la dendntia, non 
dice punto cosa intenda farne; è facile a ‘suppprre che finirà 
coll’esigero la consegna ed ordinarne la confisca. Così sì osserva 
il rispetto alla proprietà! È inutile aggiungere che in queste 
notiticazioni non vennero cmmesse le solite comminatorie di 
multe, di arresto ed libitum. È la sola promessa che i procon- 
soli, austriaci osservano gelosamente! 
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GOVEAN, Gerente 





TEATRI D'OGGI 4 OTTOBRE 


‘ Teatro Carizoano — iii Tasso -- Il Fur- 
fantello di Parigi 
‘Teatro d’Angennes -- - Cicily. -- La Vendetta. 
Teatro Nazionale — Luigi XI, con Gustavo Mo- 


dna." 

















elerna continuazione della ignobile, 
‘ cosacchissima farsa di Gaeta. 


"- 


— Num. 


Anno IL. 256 


—— -—— —-. -..- _————r—#TF r———m_P@————m_ o + 


Venerdì 


- ——_- ———_—_—_ _ —————_6_—_——m—€€€__——€+—y- -- -.. 








— — 


Prezzo d’'associasione, Un meso L. 1 — In 
Pfovincia.1.30 — Per la Posta, franco, 1 60. 


















Si distribuisce tulti i giorni a due ore, 
escluse le Domeniche e le 4 Solennità. 









GUSTAVO MODENA IN TORINO. 


« Come! un tale argomento per articolo politico? » 


Proprio un tale argomento, e scelto pensata- 
mente come il più politico dopo avere udito Modena 
nel Zuigi AZ. Avevamo già in tasca la relazione 
ilelle Camere, l'’abbiam messa là per domini. Po- 
tevamo parlarvi della politica di Roma, di Francia 


‘ e i altri siti. Ebbene abbiamo preferto trattenervi 


per oggi intorno al Luigi X/ dato da Modena. 

Fra teatro e teatro, da quello della Europa poli- 
tica a quello del Modena preferiamo l'ultimo. 

Egli almeno ci dà un dramma moralissimo, il 
Luigi XI di Delavigue. 

L'Europa politica invece non ci dà altro che una 
sanguinaria e 


Nel Zuigi AT lroviamo.un prete santo, San Fran- 
cesco di Paola. Nella Europa politica i santi non 
sono mai preli . . . tutl’altro! 

Nel Luigi XI c'è na boia crudelissimo, ma finisce 
coll’«ssere arrestato per dar cibo di sè al capestro 


d'un confratello. Nella Europa politica i boia invece 


"L'ITALIANO S 
pe 










son marescialli d'impero o di Santa Chiesa, e tirano | 


via con lanto di gote gonfie! 

In somma nel Zuigi XZ il tiraono è rappresen- 
tato dal Modena il primo attore del mondo, e nella 
Europa politica i tiranni sono rappresentati dalle 
creature più lurpi, più infami, più vane, che mai ab- 
Liano Jordato l’universo. 

Cari lettori, ‘perdonateci, ma c'era ben di che da 
preferire. di parlac di Modena al parlar di cotestoro, 
che pur troppo dobbiamo ricordarvi soventi. 


Ah se-aveste veduto Afodena nella scena della 


confessione, quando rappresentava un tiranno roso 
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AL Gerente si se gratis. 


dai rimorsi, che confessa i suoi delitti mendicando 
scuse per attenuarli dinanzi a Dio! Avreste bene- 
detto' mille volte di esser popolo, e di non essere 
a Gaeta! Non lhavvi parela umana che possa bastare 
a significarlo! Basti dirvi che quanti gpno stati a 
Napoli ed han veduto le bombe, dicono che la 
rappresentazione del rimorso non poteva e. non do- 


i 


veva esser più naturale | 
Oh peccato che i papi nou vadano ‘al teatro! 


I BRAMINI DELLE INDIE 
InsirMe concrEGATI IN CaLcuTTA 
AI VENERABILI FACHIRI 
ED AI BAGGIANISSIMI INDIANI 
Delle loro pagode 
SALUTE E DECOZIONE D'OPPIO 


Il tutto per lu maggiore gloria del nome di Brama, ma 
principalmente per l'interesse dellu Pagoda. 


Buffoni Noi , incaricati da nessuno, satelliti di Lama cd 
ignoranti di prima specie, abbiamo divisato sotto pretesto 
di far del bene al prossimo, ma in realtà per salvare la 
Pagoda, di riunirci in un sinedrio indiano. Ciò che fu 
fatto col santo aiuto di Brama. 

Ora dunque tutti i credenti si meltano a qualtro gambe 
colla parte posteriore del corpo sollevata in alto, e ri- 
cevano nelle scodelle delle loro orecchie la verbale mi- 
nestra che abbiamo distillata nella nostra sinagoga. 

Saprele dunque e ‘non saprete che noi siamo formati 
di un'altraspasta differente da quella di cui è formato 
il popolaccio: e perciò dovete penetrarvi per ogni parto 
del corpo che voi siete chiamati da Brama all'altissimo 
onore di lavorare, lavorare, e CORO per due, 
cioè per voi e per noi. 

Degnandoci Noi di scendere. dall’ altissimo precipizio 
sulla cui punta sediamo per farvi l'onore di venire uni- 
camente ‘a ‘prendere i due terzi del prodotto delle vostre 
fatiche, il tulto s'intende sempre alla maggior gloria di 


‘ Brama. Dandovi noi per arcisufficiente compenso la no- 
stra nutritiva braminica benedizione. 

Ora dovete ‘antora sapere che certi belli spiriti, tiz- 
zovi d'inferno, hanno avato l’insolenza di dire la verità 
sul nostro conto. 

Giò che è un enorme peccato, che grida ‘vendetta al 
cospetto ... del gran Lama. 

Essi, gli empi, hanno fabbricato sul nostro dorso, cre- 
detelo a me che vi parlo, e sono Bramino Antartico. 

Ma noi che in altri tempi ne abbiamo già abbruciati 
vivi migliaia c migliaia, il tutto per la salute dell'anima 
‘loro, seguiteremo ad ammazzarli invocando anche l'aiuto 
del Kan tartaro, schbene sia una specie di protestante, 

Noi seguiteremo a tencre un occhio all'opera e un altro 
ai nemici "diventando così stupendamente sbilenci di vista. 

Figuralevi che essi hanno persino osato, senza nostro 
permesso, fare una guerra all'imperatore della luna. Ma 
noi, da veri sacerdoti di Brama, ci siam posti di traverso, 
mandando alla peggio le loro perverse intenzioni. 

C'è di più, c'è di più, o baggiani dilellissimi e vene- 
rabili fratelli in Brama. Gli empi hanno inventato eerti 
diabolici ordigni sottili, quadrati e piatti, che ogni giorno 
tingono di una cosa nera chiamata inchiostro, commet- 
tendo quotidipnamente l’abbominevole atilioimingizione di 
istruire coi medesimi il popolo; il popolo, che noîì vo- 
gliamo si conservi ignorante per omnia saeeula saeculorum. 

Ma c'è di più, per le trecento incarnazioni di Visnon! 

Uno di quegli ordigni, il più pestifero di tatti, ha osato 
negare l’ infallibilità del gran Lama, e tenta di levargli 
il potere temporale che esercita dal campanilo, della sua 
pagoda. — 

Essi negano di più oltre mangiare Jo sterco del nostro 
grande patriarca. Ed il popolo, orrore di tutti gli orrori, 


già comincia a dubitare che la misteriosa ed elaborata 


sostanza che emana dal corpo del nostro capo non sia 
tutto zuccaro. Vedete a che punto siamo? 

Si osa sostenere che lo sterco del gran Lama è puro 
sterco, e non altro! 

Essi osarono farci i conti addosso, osarono pretendere 
che da noi si lavorasse come gli altri uomini, che fossi- 
mo uguali a questi. 


Osarono dirci che fra noi vi sono bensi saleoni buoni 


individui, naa che nel totale siamo tanta canaglia dedita 
alle opere delle tenebre, tendente alla dominazione uni- 
cersale. Osarono provarci che noi siamo Jlassuriosi, 
e solennemente avari, che concediamo le grazie di Brama 
a prezzo di tariffa. sd 

Ci minacciarono persino di volerci fare ]' operazione 
che san Cristoforo curopeo voleva fara ai Bramini di quei 
lontani paesi. 

A questa minaccia abbiamo dato del naso sopra il Veda, 
che è il nostro messale, e per disperazione ci siamo mor- 
sicate le orecchie. La stessa Crisna, madre, moglie e so- 
rella del divioo Brama, ‘sentì a diseccarsi Je mammelle. 

L’empio torrente ha bisogno di un argine, la Pagoda 
pericola,. Ja barca vacilla, le offerte ai nostri templi si 
fanno sempre più scarse, e gli infedeli invece di prendere 
sul serio le nostre parole ci ridono ancora sulla faccia. 


golosi. 


; 


Son passati, son passati pur troppo i soavissimi tempi 
in cui tutti quelli che non pensavano come noi erano di- 
volamente da noi torturati, tenagliati, ruotati cd abbru- 
ciati vivi. 

Ma nel mentre che facciamo voti a Brama, a Visnou 
ed alla Trimurti Crisna perchè ritorni la stagione propi- 
zia'agli arrosti, crediamo urgente di invitare tuttii Fakggi 
da noi dipendenti, a predicare in tutte le pagode delle 
provincie contro quel pestifero ordigno, onde tutti i fedeli 
indiani, baggiani in Brama, sc ne astengano e seguitino 
perciò nella loro ignoranza con utile nostro, altrimenti 
siano condannati a quel piccolo buco nero inventato da 
noi, e chiamato l'inferno. 

È difficile che i nostri diletti Fakiri possano trovare 
buone ragioni per comprovare questa nustra stopidità. 
Ma non importa, basterà che dicano delle ingiurie, e che 
mentiscano secondo il ‘solito, così arriveranno almeno a 
spaventare le donne ed i ragazzi. E questo per i nostri 
reconditi fini. 

Dandovi la braminica benedizione, depoviai sulle vo - 
stre labbra, per renderle faconde, una presa dello sterco 
del gran Lama ridotto in polvere. 

Dato in Calcutta, ecc. 
Seguono le firme di nore Bramini capi, e di due Fiakirì 

di seconda mano. 


SACCO NERO 


iii Signor Jatendente di Novara, vorrebbe ella intendere, 
se è possibile, due nostre paroline? 

Per questa volla saremo brevi, bravi, ci riserviamo 
per altro. | se | 

Ella dunque sa, e lo sa molto meglio di noi che in Gal- 
liate le nomine dei consiglieri riuscirono eccellenti , es- 
sendo<i eliminato tutto il vecchio putridume aderante ai 
Puolotti come la bava aderisce ad una piaga. 

Ora quei nuovi consiglieri volendo fare il dovere -dì 
buoni cittadini, pensarono di dare un’occhiatina alle 
scuole elementari femminili manipolate dal monacume. 

Ma ella, signor Intendente, che come i vescovi di Vil- 
lanovetta tiene un occhio rivolto a ponente e l’altro a 
levante, cioè uno alla padella e l’altro al gatto, che cos'ha 
fallo ? 

Per salvare le recerende da un prossimo naufragio ha 
pensato di far riconoscere gli antichi codati consiglieri , 
sicuro che da quella polvere di cipria le scuole femmi- 
nili sarebbero infallibilmente conservate alle monachine: 

Con che autorità , signor intendente, intende egli di 
porre in urto due poteri, uno che non deve più esistere 
di diritto con nno che esiste di diritto e di fatto? 

La ci faccia la carità, Jei che intende questo mistera, 
È paia in modo che possiamo intenderlo anche 

. Del resto a rivederci. 


iii I commissario di Novi... Ma esistono ancora com- 
missarii ? Bisogna bene che esistano ancora dacchè questo 
qua di Novi afferra persino gli ingegneri riostri applicati 
alla strada ferrata, e loro domanda Je carte! 

‘ In un paese costilazianale egni individuo dovrà dunque 











>r Sea personale sicurezza porlare con sè il biglietto di 
;’nfessione, un certificato di huora condotta rilasciato dal 
a missario in capo Pinelli, carta, penne, calamaio ed il 
stamento ! 


NOTIZIE VARIE, 


TORINO. -- Fu autorizzata dal Governo la istituzione di una 
anca di sconto che prenderà il titolo di Banca d'Italia. 

Ma questa Banca di sconto non è, crediamo, quella che doveva 
prirsi im Tortino in società con l’altra già esistente in Genova. 
aremo sospettosi a torto, ma non ci vediame chiaro. 


1} comune d’Agnona è autorizzato a riscuotere per un trenten- 
to, a cominciare dal primo gennaio 1850, il diritto di pedaggio 
1 Pente tulta Sesia, di cui già venne temporalmente investito 
ulle basi della tariffa approvata dal Magistrato della Camera dei 
onti il 22 novewtre 1830. 


MINISTERO DI GUERRA E MARINA 


I signori proprietari che nello scorso anno diedero cavalli al 
soverno, od in prestanza, con obbligo della restituzione loro 
fopo cessata la guerra, od in affitto, e che desiderano di riti- 
are detti cavalli se tuttora esistenti, od in mancanza di questi 
i riampiazzamento loro con altri cavalli del valore stesso di 
jnelli stati rimessi giusta il prezzo di stima che a questi venne 
lato nell'epoca dell’acceltazione, sono invitati di trasmettere al 
uinistere di Guerra e Marina nel termine più breve e non più tardi 
lel 15 del corrente mese di ottobre le bolle di ricevuta state loro ri- 
asciate all’epoca della seguita rimessione dei cavalli in discorso, 
cciò possano essere date ad un tale riguardo le necessarie di- 
pusizioni, dichiarando il Ministero per la regolarità d’ogni ope- 
azione ammibistraliva, che, oltrepassata la dett'epoca senza che 
! loro istanze sieno pervenute, il Governo riterrà che i pro- 
rietari intendono rinunziare ogni loro diritto, e ciò stante non 
aranno più ammessi reclami su tale proposito. 

l'epoca anzidelta del 15 di ottobre s' intenderà egualmente 
vtensibile per tutti i reclami che gli stessi signori proprietari 
hessero per avventura da inoltrare circa la già eseguita resti- 
r::one di cavalli. 

‘GENOVA, 3 ottobre. -- Domani mattina, inforno alle ore nove, 
sungeranno dalla Spezia in questo porto i reali piroscafi il 
mito © il Monzambano, che recano l’augusta spoglia di CARLO 
LBERTO. Al loro arrivo avrà luogo il solenne ricevimento sul 
onte Reale, e quindi il servizio fynebre nella chiesa metropo- 
tana di S. Lorenzo. l 

| —- Scrivono da Parizi al Globe: « Si dice che una nota in. 
alzante sia stata mandata dal sig. Tocqueville al Governo pa- 
ale, relalivamente all’amnistia. Il governo francese non rico- 
esce il carattere di amnistia in un decreto contenente ecce 
ioni tanto numerose, il quale sembra destinato a far sì che le 
rmi francesi abbiano di appoggiare una reazione violenta. Se 
on si faranno modificazioni a questo riguatdo, il governo fran- 
»e toglierà dalle mani della Commissione cardinalizia il go- 
wno di Roma, 


AUSTRIA. --- ll Foglio costit. di Boemia dice., che il feld- 


aresciallo Radetzky sarà nominato a governatore, ed il gene-. 


le Haynau a comandante generale del regno Lombardo-Veneto. 


UNGHERIA. --- Leggesi nella Gazzetta di Milano del 2: 
Notizie ufficiali qui giunte, recano l’annunzio della resa della 
ctezza di Comorn. 


TURCHIA. Una corrispondenza di Costantinopoli del 17, pub- 
icata dal Journal des Débats, contiene le notizie seguenti : 

* L'udienza di congedo del principe Radziwill ebbe luogo 
ri. 

« Un ullimatum fu rimesso ieri mattina dai ministri di Russia 
d'Awstria : significavasi alla Porta che le relazioni sarebbero 


he il 17 a sera se il divano persisteva [nella sua risoluzione | 


di domandare agl’imperatori di Russia e d'Austria di rimaner 
custode dei prigionieri. i 

« Le dispesizioni del divano non sembrano modificate con 
quest'ultimatum, e perciò vna rottara di relazioni sarebbe im- 
mimente. | ui 

» Gli ambasciatori di Francia ed'Inghilterra fanno tatti gu 
sforzi possibili per mantener la Porta in queste deliberazioni. » 

-— La Liberté del 30 dice: 

« Una lettera in data di Malta giunta questa .mane a Parigi 
reca una notizia di grande importanza. Secondo questa lettera , 
gli:ambasciatori russo e austriaco presso il governo turco hanno 
in seguito al rifiuto fatto da quest'ultimo di consegnare i -rifu- 
giati ungheresi, abbassato le proprie. bandiere e lasciato Costan- 
tinopoli annunziando che una flotta austro-russa si recherebbe 
a bloccare immediatamentei Dardanelli. Il ministro inglese avrebbe 
per conseguenza inviato tosto l'ordine ga Malta di dirigepe su 
Costantinopoli le forze marittime riunite dell'Inghilterra e della 
Francia. 

La lettera che reca questa gran notizia ci fu comunicata, e 
possiamo guarentirne l'autenticità. » 


—- Il Siéele così termina un articolo su questo grave Inci- 
dente: 

Per buona sorte, il sig. Statfort-Canning non è rattenuto 
dagli stessi vincoli del generale Aupick. Ha promesso, possiamo 
francamente asserirlo, nel modo più formale l’aiuto dell’ Inghil- 
lerra. Si assicura già sin d’ora, che, usando d'un potere confe- 
ritogli dalle sue istruzioni, mandò l' ordine all’ afnmiraglio 
Parker di venire colla sua flotta ad fncrociare dinanzi all’ im- 
boccatura dei Dardanelli. 

ROMA-RUSSA, 28 settembre. --- Ieri è giunto in Roma il Pa- 
dre Bullaoni Maestro de'Palazzi Apostolici. Che prepari gli al- 
loggi a Pio IX? | 

— Sappiamo da buona fonte che il tenente generale Zucchi 
ha implorata la sua dimissione e che dal Papa gli è stata ne- 
gata. Sbirro e padrone. "A 

--- Alcuni giorni sono disse il Nazionale che si sarebbero fusi 
dei cannoni per farne delle campane. Questa notizia vien ora 
confermata dall'Osserv. Romgno, 8 

--- Un corrispondente del Nazionale parla di una circolare . 
del S. Uffizio letta dall’altare in Gubbio, per ordine di Monsignor 
Vescovo. In questa circolare si richiamavano in vigore alcune leggi 
emanate da Paolo IV, le quali prescrivono doversi pagare ducati 
venticinque per ogni bestemmia ereticale, ducati dieci per ogni 
semplice bestemmia, ed altre multe pecuniarie ad arbitrio delle 
autorità ecclesiastiche. In difetto di denaro dovrà il delinquente 
subire la gogna in chiesa in tempo dei divini uffizi col bavaglio 
alla bocca, oppure avere i labbri cuciti, e subire la: pena del 
fuoco. In che secolo viviamo? 

-- Le cose peggiorano ogni dì maggiprmente. Nol credereste, 
ma pure la reazione che ci affligge, cresce ogni dì la sua im- 
placabil natura. Tutto quanto rammenta o le riforme di Pio 1X 
o le sue primilive tendenze, deve sparire irremissibilmente per 
comando del Triumvirato. Lo spirito che ha intralciato sorda- 
mente, ma sempre, il pacifico sviluppo del sistema liberale del 
47 e del 48, quello spirito che rese lettera morta la costituzione 
pontificia, si mostra oggi scoperto, e pare che tema che il tempo 
gli manchi e che non duri il suo regno: quindi inesorabile si 
affretta, non vuole accomodamenti, non vuole indugi. Vuol tutto 
distrutto. Gregorio XVI deve rivivere in Pio IX. La Francia fa 
riserve e proteste, ma i cardinali agistono. 


( Riforma. ) 


Pe odi Y .d Ù . e 
4 suusino i nostri lettori se torniamo a dar foro una se-. 
conda tirata magistrale, ma la legge bisogna osservarla. 


SENTENZA 
Nella causa contro 


Re avvocato Francesco, I Gioanni, nato a Pezzana, e residente a 
Vercelli, d'anni 33, 

Govean Felice, fu Domesico, nalo a Raccouigi c residente in questa 
città, d’anni 28, giornalista, e- Imputati 


Di diffamazione per mezzo della stampa, per avere scritto il pri- 
mo, e fatto inserire un articolo nel num. 91, anno 2.do della Gaz- 
zetta del Popolo, sotto la data sedici aprile ultimo, quale articolo 
tanto nel suo complesso, quanto più particolarmente per le espres- 
sioni: 4 Padre Raflo, voi sigte un infame, l’assoluzione non si vende, 
« padre Raffo Barnabila, ma vero Gesuita, » colpisce pubblicamente 
d'iufamia il detto padre Raffo; ed il secondo per avere inserto detto 
articolo nella suddetta Guscio: 

Appellanti dalla sentenza del Tribunale di prima’ cognizione di 
questa città in data venticinque maggio ultimo, colla quale vennero 
condannati nella pena del carcere per mesi tre, nella multa di lirc 
quattrocento per caduno, indennizzazione e spese. 


IL MAGISTRATO D’APPELLO 
in Torino sedente 
Classe Criminale di Vacazione 

Udita la celazione degli atti fatta in pubblica udienza dal signor 
consigliere conte Paolo Capello di San Franco, nonchè la lettura 
data della scntenza cadente in appello: Sentiti gli imputati, i suoi 
difensori nelle persone dci signori avvocati Paroletti, e Lobcetti so- 
stituito avvocato de’ poveri, cd il Ministero pubblico in quella del 
signor avvocato cavaliere ‘l'esauro, avendo i difensori e gli impu- 
tati avuta gli ultimi la parola; 

Considerando che secondo il diritto canonico allora soltanto si 
avvera il recato di simonia, quando cioè interviene la volontà di ot- 
tenere, o procurare un bene spiritaale mediante una obbbligezione 
temporale ; " 

. Che data anche per sussistente l'imputazione rivolta nell'articolo 
incriminato al sacerdote Raffo, non perciò si potrehbe affermare che 
egli venisse realmente incolpato di simonia, posciachè comdizionando 
la spirituale assoluzione ad una colletta in favore del Pontefice, 
avrebbe meramente provocato un alto di pietà, che quand’anco con- 
sistesse in un’opera matcriale , sarebbe Luttavia autorizzato da una 
di quelle legittime consuetudini che escludono la simonia, mentre 
starebbe poi in fatto che lo stesso sacerdote Raffo non avrebbe per 
tale suo cccitamento potuto conseguire nè direttamente, nè indiret- 
tamente il menomo lucro; 

Considerando che alici sia il valore delle espressioni conte- 
nute nel precitato articolo, non alluderebbero però queste ad alcun 
fatto determinato, in forza del quale polesse il sacerdote Raffo, iu- 
dipendentemente dalla supposta imputazione di simonia, andar s0g- 
getto alle conseguenze previste dagli articoli 616 e 617 del Codice 
penale, ragione per cui gl’ imputati non potrebbero essere  accagio- 
nati dei reati in delti articoli di legge contemplati ; 

Considerando però, che dal complesso della narrazione faltasi' in 
odio del predetto sacerdote Raffo, d’un cccitamento che nou poteva 
essere giustificato, si rimarca assai chiaramenle il proposito di pre- 
giudicarlo nella pubblica opinione, mentre le particolari espressioni 
d'infame e vero gesuita, c l'altra abbastanza esplicita di venditore 
di assolnzioni sagramentali, espressioni queste che precedono la 
minaccia di farlo volare dalla finestra ; capiscono nel loro senso gram- 
mnaticale, e nella volgare loro significazione una vera ingiuria pub 
blica; 

Che tanto più grave si vuol ravvisare questo oltraggio , c per la 
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moltiplicità delle espressioni, e per la doppia qualità concorrente 
nell’ingiuriato «di sacerdote co di parroco, c per fa qualita stes-a 
dell'autore dell'articolo incriminato, dul lato del quale era meno da 
aspettarsi un simile eccesso; 

Considerando inoltre, che quand’anco la rionasbilna dell’ in- 
giuriosa imputazione ricadu egualmente sul detto autore, e sal ge- 
rente la Gazzetta del Popolo, più grave tuttavia si ravvisa il fallo 
del primo, che vergava, c soltoscriveva Je oltraggiose parole, afiziche 
del secondo, il quale ciecamente deferiva alla fattagli instanza dell 
pubblicazione, e non potrebbe d'altronde, a termini dell’ art. {- 
della legge ventisci marzo mille ottocento quarantotto, ravvisarsi che 
come complice in delto reato; 

Corsideramdo infine, che non reggerebbe la futtagli eccezione di 
prescrizione, in quanto che l’invocato articolo 12: della mentovata 
legge sulla stampa non accenna che alle azioni penali, vole a dire 
alle istanze da intentarsi, e non a quelle già intentate: 

Der questi motivi, 

In riparazione della sentenza del ‘Tribunale di prima cognizione 
di questa città in data del 25 scorso maggio, 

Dichiara convinti soltanto gl’ imputati avvocato Francesco Re e 
Felice Govean di pubblica ingiuria. 

E reietta l'eccezione di prescrizione slata opposta all'udienza : 

‘ Visti gli articoli 28 c 47 della legge 26 mauzo 1848, e che sono 
del tenor seguente: 

« Articolo 28. Chiunque, con uno dci mezzi contemplati nel detto 
articolo 19, si renderà colpevole di uno dei reati, di cui negli ar- 
ticoli 616, 618 c 620 del Codice penale, sarà punito, se si trattera 
di diffamazione , col carcere estensibile a sci mesi, c con multa da 
lire 100 a 1000, c sc si tralterà d’ingiurie, cogli arresti e col ca- 
cere estensibile a mesi tre, e con multa estensibile a lire 500. 

« Art. 47. Tutte le disposizioni penali portate da questo capo son: 
applicabili aì gerenti dei giornali ed agli ‘autori che avranno solto- 
scritti gli articoli in essi giornali inseriti, 

« La comlanna pronunciala contro l’autore sarà pure cstesa al xe- 





rente, che verrà sempre considerato come complice dei delitti € 
contravvenzioni commesse con pubblicazioni fatte nel suo gio: nale; » 

Condanna l’avvocato Francesco Re nella pena del carcere per “ul 
due e nella multa di lire 400, ed il Felice Govean nella pens del 
carcere per un mese, e nella multa di lire 200, cd ambedue soli- 
dariamente ‘nell’ indennità da accertarsi e liquidarsi verso il sa- 
cerdote Rafto, e nelle maggiori spese; è tenuto inoltre il Crovcan 
a pubblicare la presente condanna nel termine stabilito dall'art. 44 





della legge sulla stampa. 

Fatta, c pronunziata all'udienza pubblica del Magistrato d’A ppello 
it dì 11 settembre 1849 in Torino, coll’ intervento dei siguori con- 
siglieri presidente conte c cavaliere Filippo Righini di Sant'Albine, 
presidente Cav. Matteo Agnès, conte Luigi Ghiriodi di Monastero, 
cavaliere Casimiro Gibellini, gonte Paolo Capello di San Franco, 
e cavaliere Emiliano Pensa di Marsaglia. 

In originale sottoscritti Sant’Albino presidente - Agnès - Giriodi 
- Gibellini - Capello - Emiliano Pensa - e Ruflino Segretario. 

Per copia. ad uso del Ministero Pubblico, sottoscritto Maina 
soltoscgrelario. 

Ad istanza del Pubblico Ministero e per l’effetto previsto dall'art 
49 della legge sulla stampa, — 
. Ho io uscicre infrascritto, in data d’oggi notificato e rimesso |: 
presente copia di Sentenza all’ivi nominato signor Felice Govean ui 
persona sua propria. 

In fede, Torino, li tre ottobre 1849. 


Lorenzo Pavese usciere del Tribunale di Prima Cognizione. 











GOVEAN, Gerente. 
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gribuisce tutti i a a due ore, 
uso le Pomeone e le 4 Sano 


. TORINO, 6 OTTOBRE 
Piemontesi! CARLO ALBERTO fa ritorno a voi! 


Egli ritoroa come la bandiera italiana dai campi 
1 Novara, coperti entrambi dal velo della morte; 
ma anche in ta] condizione, quei due grandi cada- 
J veri sono talttavia i due soli emblemi, che ci ricor- 
i i p le nostre speranze passate, il debito nostro 
fa luro! 

Una soave illusione del popolo delle Indie la- 
Madegli credere, che dopo morte le anime trae- 
zio da uo corpo ad unaltro, permette ai nipoti 
î d'essere la perfetta riproduzione de- 










Mi avi. 
Noi non vogliamo eadere in tale errore, ma per 
guanto il concede una credenza più santa, vogliamo 
sperare, che in forza de’ suoi marticii la grande 
tiîma di CARLO ALBERTO abbia impetrato da Dio 
Hi restare, d'immedesimarsi nel suo popolo per te- 
ner vivo il sacro fuoco della libertà , e la santa idea 
della indipendenza, sicchè agni piemontese veda e 
senta nelle correnti cose politiche coll’ anima di 
CARLO ALBERTO. Per un re come Lui, maerto 
zome Lui, non è 
diso ? 
Piemontesi! Se il vostro cuore palpita all: ssere 
voci di libertà, d'indipendenza, e di patciottismo, 
venite dunque ad inchinare il cadavere che Oporte 
ci rende; venite ad inchinarlo eon quell'amore, con 
quella riverenza, a cui deve portarvi il dolce pen- 
siero, che quell’anima che vive in voi, e che nel 
vostro intimo vi parla tultora di indipendenza e di 
libertà , è appunto tale, perchè l’anima del mar- 
Price di Novara vi si diffuse eol luminoso esempio 
dei suoi sacrifizi! | 
E così i Giuda, ehe poterone condarre al letto 
cdi morte il guerriero d'Italia, non avranno ottenute 


forse questa una parte di para- 
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> 500 fr. per linea. 
Il Gerente se vuole le accetterà gratis. 


Saranno rifiutate ie lettere e pieghi non 
affrancati', e considerati come nen avvenuti. 


Gazztl del Popolo 
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Le inserzioni si pi 


altro, che svincolarne lo spirito dalla prigione d’un 
solo corpo, e diffonderlo in un popolo intiero, sic- 
chè la grandezza di CARLO ALBERTO sparita 
per morte secondo le apparenze volgari, riapparisca 
luminosa ed immortale nella grandezza del popolo 
redento. 

Ricordatevi, o Piemontesi, che quelle bandiere 
le quali sventolarono un giorno come significazione 
di esultanza e di riconosceuza al vostro principe, non 
avrebbero più che una sigaificazione di malafede e 
d'ingratitudine se al giorno del dolore si dovesse 
dire: « Dinanzi al re fortunato comparvero csal- 
tanti i centomila! Ma intorno al cadavere del inar- 
lire si videro appeaa le centinaia! Gli uomini del 
Piemonte sentirono la tromba della gioia, e accor- 
sero; sentirono il canto del dolore, e se ne scher- 
nirono col chiudere la porta! » 

Oh non possa mai dirsi di voi taie bestemmia! 
Per quelli che fossero a tal punto inscasibili, l’ idea 
luminosa, che brillerà sul Piemonte dall’alto di So- 
perga, sarà cosa mula: essi che non avranno capito 
il tempo, saranno sprezzati dal tempo. 

Piemontesi! ricordatevi, 
rammarico sulla tomba Pun martire cimenta sem- 


che la comunanza del 


pre più la fratellanza de'cittadini, che aspirauo a 
ridurre ad effetto i suoi magnanimi coneetti d’ia li - 
pendenza, e di libertà! 


PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI. 


7 Tornata del 4 ottobre. 

Ci è eapitato talvolta nella prima gioviuerza di 
passare per certi paesi delle nostre montegue. Una 
popolazione robusta offrivasi ai ncstri sguardi. Alle- 
gra e ben disposta essa pareva sfidare le malattie, 
e non eonoseerle nemmeno di neme. 






Alcuni auni dupo, passammo nuovamente per quei 
luoghi, ma allera eravamo incappuceiati d'una lau- 
rea dettorale. I poveri montavari lo sapevano, e 
come eocnoscenti di lunga data, e amici nestri di 
cuere, venvero a ricorrere alla nosira emieizia. Sic- 
chè in quelle popolazioni, che prima e'erano sem- 
brate un ficre di primavera, avemmo a scoprire im- 
mense miserie, « morbi fisici. 

Quanto è capitato a noi, siam certi essere eapi- 
lato a ehiuoque voglia essere sincere. 

L'essere eitrazei alla scienza medicale, era la sola 
cosa, che prima ei avesse nascoste quelle malattie. 
Mutate le nostre ccndizioni avevamo pur troppo il 
dolore di 
quenti. 

Quanto succede nel mondo fisico, suceede ezian- 


vedere, essere esse dolorosamente fre- 


dio vel mondo morale, o se meglio amate nel 
mondo politico. | 

L'essere estranei alla vita costituzionale era l'u- 
nica ecsa, che priwa ei nascondesse in parte mol- 
tiesime malattie mcerali del nostro paese. Noi vede- 
vamo le peggiori, ma le altre, o Piemontesi, non 
entravano gran parte a calcolo della vostra osser- 
vazione nascoste com'erano nell'ombra delle prime. 

Venuta la Costituzicne, voi credeste tutto gua- 
rito, perchè guarite erano le malattie più gravi! 
Ma iuvece ne vedeste tosto pul'ulare altre molte, 
e i retrogradi v' insinuarono, essere queste effetto 
della Costituzione! Disingannatevi, e Piemontesi, di 
sì atroce errcre: esse esistevano già prima; ma sic- 
come allora eravamo ignari del regime costituz'onale, 
così non badavamo che alle peggioti, cowe coluì , 
che se avesse Ja lebbra, poco si curerebbe, se per 
sopramercalo avesse la rogna. 

Ma se dopo guwita la lebbra restasse la rogna, 
perchè non dovreste badare a curarla? 

È arrivate il medico, che si chiama Costituzione, 
o (0 se velete) il Parlamento. Era naturale che 
le malatti: si presentassero per farsi curare! 

Le malattie che si trovano più frequenti nel no- 
stro paese, sono quelle che potrebbero chiamarsi di 
pletora pretesca. È incredibile quante se ne incon- 
trino ad cgoi passo! Una evacuazione è assoluta- 
‘mente necessaria, altrimenti il paese ammalato re- 
steranne soffocato intieramente. Non vogliamo però 
evacuazione di sargue quale lo intende l'anatomia; 
cibò ! sangue vero i preti della bottega non lo hanno, 
e quindi si farebbe opera odiosissima e inoltre inu- 
tilissirmta: domandiamo si faccia foro una evacua- 
zione di questi umori che seno il sangue vero della 
bottega, e che chiamansi oco ed argento. 

Se pon fartte così, vi avverto che come il can- 
cro ha per sua indole l'icresistibile tendenza a tras - 


form»re in tessuti di sua natura tutti i tessuti del 
eorpo umano, eioè ‘a roderli, eome dice il volgo, 
così la bottega pretesca ha per sun tendenza di 
trasformare in sua sostanza tutti gli averi che può, 
cieè a rodere lo State. La. bottega pretesca nel no- 
stro Stato (senza eontar la Sardegna ) possiede ia 
stabili ( calcolo fatto il più esatto che fu possibile 
malgrado le difficoltà) 152 milioni di franchi, piut- 
tosto assai di più che un briciolo di meno! 

GESU’ CRISTO non aveva un obolo, e gli apo- 
stoli stessi vedevano assai più soventi di fsecia quella 
magra sigoora che chiamasi fame, che non quel 
lauto deputato della destra ehe chiamarsi Un buon 
pranzo! 

L'abate solo di San Benigno ( qual necessità pel 
paese e per l'umanità che vi sia un abate di S:n 
Benigno ? ), quest'abate solo possiede, che dico iv 
possiede! si ciba da poveri comuni (che pagano già 
le loro ordinarie imposte ) franchi quattordicimila 
d'entrata annua. 

Con quattordicimila} franchi vivrebbero abbon - 
dantemente quattordici ( per dic poco ) famiglie di 
popolani, e di popolani che lavorerebbero. Bea è 
vero, che non avrebbero tre menti di adipe, come 
avrà l'abate di San Benigno, ma qual necessità pel 
paese e per l'umanità, che l'abate di Sau Bevigvo 
abbia tre menti? 

Quindi è che i comuni di San Benigno, Moonta- 
naro, Feletto, e Lombardore hanno presentata alla 
Camera una petizione per essere sgravati da quella 
sciocca ed ingiustissima tassa, poiché gia del resto 
pagano le tasse comuni come tutto lo Stato. - 

ll deputato Giovanola lesse Ja petizione ne)la 
presente tornata, e la corroborò di ottime ragioni. 

Il deputato Demaria fece brevemente il racconto 
delle origini di quella imposta clericale niente santo, 
e assai poco benigna. Raccon'ò com’essa ebbe nascita 
da impertinenze papaline in tempi di superstizione. 
La rivoluzione francese fece giustizia, e mandò l'a- 
bate di San Benigno a riscuotere ln imposte del- 
l'abbazia al polo antartico in tanto tabacco minuto. 
Ma l'invasione austro-russa del 1799 ristabilt l'abate, 
che in quei dolori della patria ocn dimenticò la 
bottega, e venne tosto a far vedere, che un abate 
come si deve, secondo l’uso della bettega, ha il cuore 
unicamente rela borsa. Scacciati gli Austriaci da 
Bonap:rte con un calcio al polo artico retribuito 
loro dai soldati fravcesi a Marengo, l'abate di San Be- 
nigno scomparve novellamente, come una rogna nc n 
guarita intieramente riectra talvolta. Ma allora guai ! 
perchè più o meno tardi vien fuori qualche malore 
più grave. Così avverne dopo;l 1814, e specialmeute 
nel 1817; la rogna ricomparve;sotto .l’aspetto d'un 








date di $S. Benigno cardinale. Cardinale l'abate non il 
santo, badateci, perchè ncu vogliam dire uno sprepe- 
;ito. Tn quel tempo la corte di Sardegna nuotava in un 
mare di cardinalume, ecosì diede ragicne, e eon questa 
1 diritto (!) delle decime al cardinale Solaro! E que- 


ati, ch uomo caritatevole! le prese! capite? Ma se i 


cardinali ebbero altre volte ragione contro i popoli, 
egli è tempo omai che i popoli abbiane ragione 
eoniro i cardinali! — 


Così conehiuvae Demaria; il pubblieo applaudì 


di euore, e la Camera ccnvinta intieramente, oltre 
ci sopprimere le decime, soppresse encora l'abate.... 
vogliamo dire l'abbazia. Viva la Camera! 


Tornata del $. 


Riforme importanti di aleuvi articoli del Codice 
Civile. 





DISCORSO FUNEBRE SU CARLO ALBERTO 
DI GIULIO PISANI 


Ci eorre l'obbligo in questa occasione di additaro si 
lettori quegli scritti, che con maggior forza di verità, con 
più profonda intelligenza dell'uomo e de’ tempi, 6 con 
maggiore maestria di stile hanno seolpita la grande im- 
magine di CARLO ALBERTO! 

Giulio Pisani è un nome già noto abbastanza perchè sia 
mestieri che noi parliamo dell'autore. 


Le glorie, le sventure d'Ilalia nel gran tentativo ebbero 


già in lui uno scrittore degno dell’opera; egli disse la 
verità ai vivi, niuno più di lui poteva dunque aver diritto 


di dirla anche sulla tomba del Re-cittadino. 
Se questa verità in lui talvolta assume aspetto di elo- 


' gio di CARLO ALBERTO, non sarà, crediamo, discaro a 
nessun Italiano : e se pur qualche sciagurato vorrà invi- 


| 
tI 


diare al martire quella parola di encomio, non accusi l'au- 


i tore, accusi la morte che era permette di poter parlare 





di CARLO ALBERTO senza poter essere tacciati di adula- 
zione. Adulazione? Ma a che quel Gialio Pisani si ascon- 
derebbe modestamente, mentre il suo nome va merita- 
mente lodato ? 


A che pingendo al vero la grandezza d'un uomo, egli 


‘ poi d'altro canto penetra, per così dire, con anatomico 


scalpello nelle viscere della società aristocratica, e ne svela 
il putridume, quello che ammorFò l'impresa di CARLO 
ALBERTO, e la trasse al tristo fine? Oh quanti arcani 
svelati! 


Ripetiamo : chi ha il coraggio di dire il vero ai vivi 
anche quando l'esposizione di questa verita deve colpirli 
di meritato obbrobrio , e fruttar quindi molta somma di 
hassi rancori contro l’autore, colui solo dicendo le lodi 
d'un magnanimo estinto è degno che si dica di lui : « La 
tua parofa è bella, perchè la tua parola è vera! » 


E questo noi diciamo del discorso di Giulio Pisani. | 


\ lettori facciano ora la conclusione. 


@RISTO RD I FARISBI 


Nei ei riserbiamo di rispondere ad un virulento arti- 
eolo inserito nel gesuitico giornale pseudamente detto Fede 
e Potria eontro il biblico elogio detto dall’evangelico sa- 
cerdote Rebecchi alla. sacra memoria di re Carlo Alberto 
innanzi alla guardia nazionale di Casale che rendeva 
pompa d’esequie a quel marlire dell’italiana indipendenza. 
Quel funebre elogio fu omai da tutto il Piemonte giudi- 
cato il più bello scritto che dalla battaglia infelice di No- 
vara in poi sia sortito su qlesta terra infelice e trava- 
gliata; e sebbene non possa giungere a tanta altezza il 
sibilo dei rettili di un tale giornale, pure crediamo de- 
bito nostro di non lasciar passare senza grave censura 
simili vituperevoli insinuazioni. Ci limitiamo per ora di 
notare che l’inverecondia degli scrittori del Mede e Patria 
giunse perfino a chiamare ironicamente democratico il sa- 
cerdote Robecchi, nome che tutta Italia pronuncia con 
amore e reverenza. 

Ma sappiano i prebendarii che i sacerdoti non possono 
essere se non se 0 democratici col democraticissimo Cristo; 
o Farisei, sepoleri imbiancati, persecutori del divino Mae- 
stro. Chi chiama irrisoriamente democratico un pio sacer- 
dote, non può essrre conseguentemente che della famiglia 
dei Farisei. 

A dare l’ultima corona dei bar ditcri delle evangeliche 
dottrine sì Robecchi non gli mancano se non che le per- 
sccuzioni. Delatore il Mede e ‘chia, forse non mancherà 
questa muova sureola di gloria all'evangelico Robecchi. 

| (Carroccio.) 

L'articolo di Fede e Potria contro il prevosto Robecchi 
è sotto Ja maschera di una lettera pseudonima (invenzione 
prodigiosa!) di Filalete Dicofilo che va di villa in villa, 
e facendo questa bella vita si trovò a caso in Casale nel 
giorno del funerale a Car!o Alberto. Non crediate però 
che quella professione d'andare di villa in villa, come d’oste- 
ria in osteria, esponga il canonico Filalete ad anlare a gi- 
rone e perdere il cervello. Oh no! Andando di willa in 
villa conserva tutte le astuzie dei gatti di sacristia, e tutta 
quella malignità di ingiurie che è propria degli indigeni 
dei campanili, quando miagolano contro un rivale più sti- 
mato di loro. 

Le insinuazioni pie, le reticenze cristiane, le amare al- 
lusioni avvolte in polpa di cassia gesuitica, eh! tutte queste 
gattesche pretocolesche furberie — Connu! connu! Can- 
giate corda, orbi di Fede e Patria, altrimenti vi succe- 
derà come agli orbi del Conciliatore che cascati in uggia 
al pubblico, senza abbonati, senza lettori, non sanno più 
ora di qual giornale servirsi per catino alla tanta bile che 
resta loro in corpo. 

Questo accidente, che speriamo e v'auguriamo di lutto. 
cuore per maggior bene del prossimo, ricordatevene, vi 
lascerà senza consolazioni e senza consolatori, a meno 
che non vi riduciate al proverbio dell’ asinus asinum 
fricat. È davvero sarete ridotti a queste magre con sola- 
zioni di dirvi fra voi: lo, Zede e Putriu , ho morsicato 
Robecchi: tu, Cetetico, Dai morsicata il Padre Bassi : il 
Conciliatore ha morsicato Mazzini. L'Armonia poi...... eh 


via | tocchiamoci la zampa: ci sarà bene un'‘ndulgenza 
plenaria per noi, 


SACCO NERO | 


iii Lode al Ministero di grazia e giustizia ehe seppe 
risolvero la curia vescovile d’Asti a pronunciare per la 
seconda volta lo sfratto dalla parrocchia di Mongardino, 
del famigerato parroco don Vittorio Mussi. 

I Mongardinesi sospirano, a buon diritto, la definitiva 
rimossione di costui, che sebbene carico d’iniquità, che 
è pur bello il tacere, tuttavia confidando nel patrocinio 
di taluni, insiste nel rifiuto alla rinuncia, osando preten- 
dere, per annuire ai fattigli eccitamenti, una pensione 
vitalizia dalla parrocchia già di così tenue rendita, come 
se il vizio e la colpa, invece di essere puniti, dovessero 
venire premiati. 

i Mongardinesi sperano, che il prelodato Ministero se- 
conderà i giusti e ferventi loro voti. 


NOTIZIE VARIE. 


TORINO , 5 ottobre. — La funzione funebro pel magnanimo 
Carlo Alberto è incominciata ieri in Genova. Quest’oggi il con- 
voglio parte da quella città. I cittadini genovesi diedero al com- 
pianto Sovrane solenni testimonianze di affetto 0 di ricono- 
scenza ; il loro contegno fu ammirabile. 


— Atteso il servizio funebre pel re Carlo Alberto, ieri 4, non 
si pubblicarono giornali a Genova. 


MILANO, 4 ottobre. — leri è stata pubblicata su tutti gli an- 
goli e inserita nella Gazzetta ufficiale la costituzione che l’Au- 
stria concede alla Lombardia. Essa consiste in una lunga notifi- 
cazione del conte Montecuccoli piena d' ipocrisia e di fallacità, 
e in lei non v' ha di sincero fuorchè la più turpe avarizia e i 
mezzi infamemente dispotici con cui si {vuole sodMlisfaria. La 
sostanza si è che negli anni camerali 1830, 1851 e 1852 l' impo- 
sta prediale nelle provincie Lombardo-Venete sarà accresciula 
del 50 per cento sulla cifra che si voleva corrispondere ante- 
riormente al 1848. Quella cifra era di 18 centesimi per ogni 
scudo di estimo ( oltre a sette altri centesimi d’ imposta comu- 
nale), ed equivaleva dove ad un terzo, dove alla metà ed anche 
più del reddito. Venendo ora portata a 27 centesimi la prediale, 
oltre i sette centesimi di comunale, in tutto 34 centesimi, i pic- 
coli possidenti sono rovinati, e molti, massime nei luoghi di 
montagna , dovranno rassegnare i loro fondi al fisco, perchè 
danno meno di quanto si deve pagare. (Opinione) 


PARIGI , 1 ottobre. — Oggi l'Assemblea Nazionale tenne la 
sua prima seduta. Sulla piazza della Concordia si scorgevano 
parecchi gruppi di persone che intrattenevansi caldamento di 
politica. 

VIENNA , 29 sellembre. — Ozgi si è sparsa la voce che a 
Klagenfurth, un parente del conte Zichy, condannato a morte 
da un Consiglio di Guerra per ordine di Gorgey , abbia atten- 
tato alla vita di quest'allimo. (1 fogli di Trieste del 1. ottobre, 
più vicini a Klagenfurth che non quelli di Vienna, nulla ne 
dicono. ) 

Credesi che la guarnigione di Comorn abbia pattuito incirca 
le stesse condizioni di quella di Venezia: cioè pei capi che non 
possono o non vogliono essere amnistiati, facoltà di essere con- 
dotti a Trieste e di là imbarcati per altri paesi; e pei soldati , 
quelli che non vogliono essere incorporati nei reggimenti au- 
striaci, dovranne essere mandati a casa loro con otto giorni di 


paga. 

le notizie che vengono da Leopoli o Lemberz e da Tarnow 
nella Galizia, tutte si accordano a descrivere l’ entusiasmo dei 
soldati russi per le rapide loro vittorie, entusiasmo salito a tanto 
orgoglio cho non manca di offendere ad ogni poce la suscatti- 


.sate, di cui fecero bottino. Pare p 


vità degli Austriaci i quali non vedono l'ora di essere tiberati 
da così incomodi ausiliari. Nella Galizia, massime fra î Rutem 
che parlano un dialetto affine col russo, i Russi si sono fatti 25 
sai partigiani ed ammiratori, molto più che in quel paese »- 
vero hanno sparso molto denaro. : de) 

I Russi si traggono seco intiere mandre di buoi, vacche; ‘tori, 
vitelli, predati negli opimi pascoli dell’ Ungheria; inellte gru 
copia di carri e di cavalli, molti dei quali portano ancora ia 
valdrappe di usseri austriaci. Ufficiali e gresari mettono in var 
dita per dovunque passano una gran > ario di oggelli prio 
d'oro e di argento, fra cui bacili, piatti, tazze , candellieri, pe 
ò ‘che i Russi non siano piu 
così ignoranti come quando vennero in Italia nel 1799, quando 
davano monili di perle o anelli a brillanti. pie avere fich (ich | 





cioè un cattivo oriuolo d’argento. e l 
A Tarnow un semplice. soldalo andò per vendere un. frontina 
o diadema di magnifiche perle: gli furono offerti 16,000 fiorini 
in moneta fina (fr. 39,760), e non lo volle dare. 
Quei russi carichi di bottino rappresentano al vivo un esercito 
di tartari che ritorna dal saccheggio di un regrio. | 








BRESCIA. = Il .cholera ha: colpito a morte la 
marchesa Carolina Bevilacqua. Volete sapere chi 
fosse la marchesa Bevilacqua? Domandatelo ai 
soldati piemontesi che furono da lei confortati 
in questi ospedali; domandatelo a tutti i soffrenti 
italiani che la poterono avvicinare, e vi rispon- 
deranno che il suo figlio prediletto morì mar- 
tire della libertà tra le file dei vostri soldati, vi 
risponderanno che essa era l’ angelo della ca- 
rità e della beneficenza. 


Come visse morì, raccomandando alla sua figlia, 
nelle cui braccia versava l’ultimo anelito , di 
essere ciò che finora fu, e ripetendo ai medici: 
«Le vostre medicine sono farmachi vani, datemi 
la notizia che Italia sarà indipendente , ed io 
guarirò. » Così moriva questa illustre donna dopo 
d’aver sacrificato alla patria un figlio, immense 
ricchezze, e dopo aver provato con l’esempio 
che la tanto decantata ospitalità antica esiste 
tuttora, e che anche la carità del santo di Mon- 
pellieri poteva essere eguagliata; così moriva la 
gran cittadina italiana senza nemmeno aver po 
tuto ricevere l’ Album che le signove di Torino. 
le avevano destinato in ringraziamento delle cure 
presiate ai ferili piemontesi, senza nemmeno es-- 
sersi potuta decorare della medaglia d’oro che 
il gran Re le aveva decretato, e che il ministro 
Pinelli non diede mai! Moriva in casa d’altri..... 
per essere il di lei palazzo di Brescia....... fatto 
caserma austriaca !...... Addio, amate Brescia. 

(Nostra Corrispondenza). 
CIELI ESRI 
| GOVEAN Gezzra. 
iliiàtcn i Lili 0 ia 


TEATRI D'OGGI 6 OTTOBRE. 
Teatro Carignano. — Torquato Tasso. — Il Furfantelle 
di Parigi. 
Teatro d'Angennes. — La Pension Alimentaire, eomme- | 
dia nuovissima. 
Teatro Nazionale. — Luizi X/ eoa Gusravo Mona. 
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Torino, Tipografia di Luigi Arnaldi ; via Stampatori, N° 5. I 


ONVENIBUS 


La pubblicità aiuta il commercio. 


Sappi. al num, 184 della Gace. del Popolo. (ESCE AL MERCOLEDI ED AL SABBATO ) 


SC __—_ nn 
i Annunsi, Avvisi, Reclami, Inserzioni, Pubblicazioni, 

Se «i vuole ripetuto le stesso avviso © pubblicazione per una o parecchie vol 
dalla seconda volta che soli Centesimi ®©. Nelle provincie gli Uffiziali di 
osno iacaricati di ricevere 
In Torino le inserzioni si 
del Popolo , dove si tiene un 


ricevono non nell’ Ufficio del Gerente S 
apposito registro. 


gli annunzi e di spedirli all'Ufficio centrale in Torino ; 
ma nella bottega di distribuzione della Gazzetta 





ece. a pagamento. Centesimi ®% per linea. 
te di seguito non si pagherà più cominciando 
Posta ed i Librai distributori della Gazzetta 


come pure d’incassarne il prezzo. 





BUREAUX: rue de la Madonnetta, 3, Turin. 
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I. 
IN RAME E IN LEGNO nu 
Questo foglio si pubblica ogni Martedì, Giovedì e Sabbato. 
E uscito il N° 118 
Pnezzi D'ABBUONAMENTO 


Anno 6 mesì 3 mesi 
PER TORINO L. 16 50 — 8 5e — 4 50 


PER LA PROVINCIA » 20 c0 — 11 00 — 6 ce 


PER L’ESTERO » 22 00 — 1200 — 6 50 
Le associazioni si risevono dalla Tipografia editrice di Giuseppe Cassone e principali Librai, 


mchè dagli Uffizi Postali, mediante uu Faglia direito all'Editore. 


Trovasi sotto ai torchi 
STRENNA: 
DEL FISCHIETTO 


pel 18949 





Altre pubblicazioni della suddetta Tipogrofia 


ACCOLTA di tutte le COSTITUZIONI antiche e moderne: è in luce il fascicolo 10. 


ANUALE per la Milizia Nazionale, con ‘favole, compilato per eura di un Uffiziale al ser- 


- Wo attivo di S. M. 

TORIA delle Rivoluzioni italiane dal 1821 al 1848 con documenti: 2 vol. in 8° (St. Ris. It). 
‘ONSIGLI di Satana ai Gesuiti, 0 
Snhor di Belzebi: un vol. in 36. 


ONFESSIONI di un Gesuita a Pio IX: un vol. in 16. 





pera illustrata di note istoriche c di un preludio del si- 


LE NATIONAL 


Seurnal politique des Etate Sardes 
Ce journal est le seul qui s'imprime en 


i francais, à Turin et dans tout le Pièmont. 
! TXT donne les nouvelles 24 heures avant les 
‘ Jonrnaux de France, et paralt cous les jours, 
i meme le dimanche. 


Prix de l'Abonnement : 


un an six mois trois mois 
Turin... F. 30 15 50 8 
Provinces. » 36 19 10 
22 12 


Kiranger.. » 40 





IL NEGOZIANTE 


GUIDATO NELLA PRATICA 


DEL CONMERCIO IN GENERALE 


OSSIA 
TERZA EDIZIONE 


DEL NUOVO QUADRO 


per il vicendevole canfronto dei Pesi e Misure 
volgari in quelle del Sistema Metrico Deci- 
male, che sarà in uso al 1. 18530 
Valore del Miriagramma, per sapere il 
prezzo delle suo frazioni, e l'importo del 
Rubbo, Libbra ecc. — Prezzi de) miriametro, 
Miriara, Mirialitro e del!e loro frazioni. 
Opera calcolata sulle basi dal Governo pub- 
blicate il 30 giugno 1849, ridotta per l’uso 
comune pratico e popolare da F. Gotto. 
Prezzo L. 1 25; per mezzo della posta 1 50 
Torino, presso GIACOMO SERRA R C. 


Librui în via Nuova 


LIBRERIA DI CARLO SCHIEPATTI IN TORINO 
Ai Signori 
- TOCQUEVILLE E FALLOUX 


MINISTRI DI FRANCIA 
Lettera di GIUSEPPE MAZZINI 
con agiunta di una prefazione 
LOSANNA, 1849, in - 8.0, centesimi 80. 


_ RISPOSTA 
. di FERDINANDO DI LESSEPS 


AL MINISTERO 
ED AL CONSIGLIO DI STATO 
traduzione dal francesé, con prefazione 
di GIUSEPPE<MAZZINI 


LOSANNA, 1899, in - 8.0 
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* 
DUN'PAROLE 
inforno --a-vGA RLO ALBERTO © 
detto in Casale il 32 sett. 1319 .. . 
ì DAL PREVOSTO 


“© ROBEOCHI: 


Da. in -'8o ch i 
Avvisi diversi. 


UN RITROVATO: 
DA PANIZZINI GIUSEPPE 


Di una sorgente d’ acqua che guarantisce la 


perfetta guarigione della Scahbia, ossia Rogna, 


non produco +! menamo-ssenviamente st-penti» 
lipi, ;chè- teste». medicata si può atteradore ai 


suoi afferi; non lasciando :il mienomo ‘odère cf- 


fettuandosi }a- guarigione ;- come infatti ne’ fa 


fede il crescente smercio. = La vendita della 
suddetta acqua si fa in T orino. al negozio. «el 
sig. Fumero Cesare dirimpetto al Teatro Sutera; 
in Genova pressola signora Nosenzio, levatrice, 
piazza Ponticello.. | 

Pervengono dalle provincie, molte c crescenti 
richieste. Si previene che ciascuna bottiglia 
costa lire UNA, dose sufficiente per guarire 
una persona. Le letterc non. affrancate saranno 
considerate come non ricevute. I negozianti 
delle provincie che vorranno tenere un deposito 
dell’acqua suddetta potranno scrivere al signor 
Panizzini, il quale darà lc opportune condizioni. 





TODROS DEBENEDETTI D'ASTI 


Tiene il suo negozio in DRAPPERIE, TE- 
LERIE, SETERIE, o generi di moda in detla 
città nella contrada dei Cappedal, attiguo al 
Cambio. i fi a 

NB. A scanso di equivoci, avverte essere 
egli affatto èstraneo alla Ditta ‘di commercio 
corrente in detta città, sotto la firma Topkos: 
DEBENEDETTI E COMPAGNIA. 


DA VENDERE IN CHERASCO . 


Una SPEZIERIA con FONDICHERIA , già 
Fissore. Per le condizioni dirigersi dal geo- 
metra misuratore 5. Pietro Rocca in Fossano. 
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porse: MAGAZZENI d’abiti fatti per uomo, 
Castelli Giuseppe, via Dora Grossa N. 23, 


Prix fixe, via Accademia delle Scienze N. 2, 
si trovano ben assortiti in articoli per la 
stagione, e così pure in KABAN, e TUNICHE 
per la Guardia Nazionale, e- RABAN per la 
Linea, con ribasso. 

NB. Il negozio di Novara si trova pure 
riaperto con un nuovissimo assortimento. 





IETRO BERTOLI ORIFOLAIO méccanico teo- 

rico e pratico, premiato da Sua Maestà, 
fabbrica a Scopa, in Valsesia sua patria, se- 
condo un nuovo suo sistema, orologi da cam- 
panile di tutta la stabilità ed esattezza d'an- 
damento che si desidera, 

Il primo di questi orologi fatto pel comune 


di Scopa, non varia .più di qualche minuto |-: 


al mese dalla meridiana d’equazione, 


Stabilimento di Van ! ” Pubbliche 


--Nell'Albergo delle tre ia 
o “CIN TORINO. 


Le Si D ORARIO 


DILIGENZA di CUNEO 


cuni a cone» | di 


DILIGENZA di FOSSANO | 
E SAVIGLIANO 





Mianela di lire 150 


A chi avrà notizie sicure sul furto com- 
messo il 20 seltembre, in contrada della Prov- 
videnza, di una Mula, pelo castagno nero, ap- 
pigionato ad un carretto a i ge ruote, nuovo 


con assale di ferro, bottala col raarco dei 


litri 633, una ‘guardaroba. Dirigersi al pro- 
prietario Giacomo Cogiola; al Pino Torinese, 
sarà sborsata suddetta marcia. 
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NEL SOBBORGO DI S. isla 


IN CASA PROVANA 


Si è aperta una Scuola elementare, com” 


| merciale e latina per le vacanze Quivanari ’ 


con pensione a madico prezzo. 





ce 


D' VENDERE, O AFFITTARE al presente, un 
40 corpo di Cascina, siluata nel territorio di 
Bosconero c Fellelto, detta la Riva, di gior- 
nale 41, 87, 6, tra Prati , Campi, Alteai e 
Boschi , e di una Casa situata in Cuorznè 
piazza Magnelto detta del Zaudino, propria 
del sis. Giorgio Bollari: dirigersi dal notaio 
Maria Ignazio Castelli, via di Sant’ Agostino, 
N. 19, in Torino. 





Jueszione PRODIGIOSA. PomAtA bi inca per 
far crescere i capelli éd impedirne Ta caduta. 


-Sì garantisce l’effetto. Si vende unicamente 
| presso l’inventore  Remondino Angelo parruc- 


chiere, via de’ Ripari, e piazza Maria Tcresa, 
faciente angolo alla gradinatà del giardino pub- 
blico; prezzo, vaso graude L. 2; piccolo L. 1 50. 


. .TRATRI D'OGGI 3 OTTOBBE 


TEATRO CARIGNANO. 2'orguato Tasso. 
— Il Furfantello di Parigi. 





» Conso fatto 6 di Sera 
a Torimo 
DONNE, alle” e. di Matt. 
Ae 


da Torino a mezzogiorno 


da 


Tutti i giorni 


‘ -Riglietti Banca: di Genova 980 centro seul. 


ata 


aa) DS 


Fossano alle :6 mattina 


TEATRO D IRCESSEE Cicily 


ven detta. 



















TEATRO NAZIONALE, Luiz ci x, 


--- C3$ 
Gustavo Medona.. 





e N, ug ag agili pal. ed 
Commercio. 
Torino, 28 seltembre 189. 
CORSO DEI FONDI DELLO STATO 
5 p. 0,0 1819 Decorr. 1 ottobre 87 11? 10 
“1831 Decor. 1 luglio 85° {12 00 
1848 Becosr; i settem. 81 070 
, 1849 Dccorr, 1 oltobre 


1849 Decorr. 1 luglio 
Obbligazioni dello Stato 1834 990 


Id. . 14, 1819 900 
Azioni della Banca di Genova - 1360 
° Fd. 1l. di Torino 1110 


Buoùì dei Tesoro 9i contro sendi. 

Sconto della Banca di Torino 3 112 contro 
cambiali. ‘ 

idom del 4 contro ‘effetti pubblici 


Nei circoli finanziari (i quali nom some ali: 
Rocca como qualche buon'anima potrebb 
supporre } si buccihava “della. parteliza ai 
signor James di Rthschild;, e dell’imprestii» 
che il re dei banchieri avea conchiuso col 
ministro delle finanze, por la somma vistosi 
di 30 e più milioni; il prezzo però non en 
ancora cenosciuto; ma si asseriva a cerlu 
dover sorpassare. 82 p. 0); sì diceva altresi 
che’ quest'oggi’ dovea uscire il decreto mini- 
steriale , il. quale: stanzierebbe I mirtimze 
é il totale della somma che si p ‘rà versa 
por i: residuo deRa*rondita 1844. decorreo: 
1 luglio. . 

Queste dicerie feceto si, che gli affari 
rou nulli, nou trovandosi nè compratori, 
venditori, e salvo quei pochi che realizzarono 
l'argento che -aveano in cassa in biglietti 
boni del tesoro, del resto tutti stettero subi 
tamente in sull’avviso , non volendo im 
goare i loro c capitali alla vigilia di un im 
prestito che aecenna di avere molti soscrit 
tori. 


Anno II. —- Num. 238 


nie tin — 


Lunedì 


- 


- a e rear eg 


Prezzo d'associazione. Un mese L. 1 — In 
Provinela | 20 — Per la Posta, franco, 1 60. 


Gazzetla del Popolo 
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CADUN NUM. CENT. 5. 


Si distribuisce tutti î 


giorni a due orse, 
pi le Domeniche e le 4 Solennità. 


———_——mÈ 


PARLAMENTO NAZIONALE 


RAI CEI RL IO er | 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 6 Ottobre 
Qualmente la legalità, la giustizia, e l'umanità 


siano intese dai preti della bottega diversamente 
che da tutti gli altri uomini. 


« JE dalli coi preti! ci dirà taluno; non avete li- 


nore che si dica finalmen'e, che voi non parlate 


e non per irreligione? » 

Che questo si dica da qualche pretoccolo , che 
ia interesse a dirlo, è cosa possibilissima, ma in 
al caso dalle sue parole alla verità ci correrebbe 
è più nè meno che la semplice differenza del nero 
1 bianco. . | 

Il giornalismo non è allro che uno specchio, il 
joale riflette le condizioni della società, in cui vive. 
Esso riflelte nell'intento di correggere, mostrando 
gli uomini i loco vizii, le loro mancavze , i loro 
bis>gni; ed eziandio per animarli al bene mostrando 
loro la bellezza delle virtù e delle grandi azioni. 

Quanto a noi, ssremmo contentissimi di non aver 
mai da rifleltere altre cose, che di quest’ ullimo 
senere. Ma se dinanzi ai nostri occhi viene a po- 
arsi in tutto l'orgoglio della sua nequizia il vizio 
‘ l’abaso , sìa prete:co che non pretesco, noi tra- 
liremmo *’‘nostri doveri, ge nol mostrassimo in 
utta la sta bruttezza ai popoli intenti, affiachè 
mparino ad odiarlo e a disprezzarlo. 

Ircreligione sarebbe, sarebbe insulto alla divinità 
» per debolezza codarda non flagellassimo, seguendo 
esempio di GESU’ CRISTO, tutti quei torpi fa- 
‘sei, che fanno del tempio di Dio un luogo di 
iercatura e d'ignominia, e che trasformano la sa- 





1849 


. e *° <d 
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Saranno rifiutate le leltere e pieghi 1er 
afirancati , e considerati come ren i\vezgli 


-_. —- —-—. irta o n 


; Ottobre 


s—__-—— -—_—— e — 0000. 





ene i n 


er linea. 
gratis. 


-- -—-.- 


Le igurzioni ni si pa pagono 500 fe. 
Il Gerente se vuo 


le accetter 





cra missione di sacerdote in basso mestiere di bot- 
lega. 

Irreligione sarebbe se per vigliscchi rispetti umani 
lasciassimo tranquillsmente i sorci roditori ingrae- 
sare delle reliquie de’ santi, e i ragoi schifosi restare 
colle loro reti pacificamente padroni del taberna- 
colo di Dic. 

La religione e i suoi mioistri, come disse cgre- 
giamente il ministro Dermargherita, sono tult'altro 


- che la stessa cosa. Irreligicne sarebbe il coprire le 
‘magagne di questi, e così perpetuario a danno or- 


rendo di quella. 

Questo diciamo non già ai preti buoni (che non 
ne habno bisogno, e che d’ altronde ci danno am- 
piamente ragione), ma bensì al pretoccolume della 
bottega, ed alle doie panatere (per dirla in piemon 
tese), che gli fanno corona, e che sì crederebbero 
guadagnarsi il cielo facendo impiccare, o fucilare, 
o proscrivere a torme a terme i liberali e le loro 
famiglie. Nci uou sappiamo che cosa pensino cuteste 
boie panatere, allorchè masticando tanti paternostri 
arrivano alle paro'e: « Dimitte nobis debita nostra 
sicut et nos dimittimus debitoribus Ma 
fatto è che la corte papalina per esser logica deve 
od abolire il Paternoster, od aspettarsi da Dio una 
ben tremenda remissione di debiti! Al cospetto del- 
l'ETERNO quel sicut mos sarà pure un tremendo 
accusatore, posto a confronto del cadavere di padre 
Bassi, e di tutta l’Italia insanguinata!! 

Al! se lo specchio riflette brutto, non è colpa 
dello specchio, ma bensì dell’ oggetto che cale gli 
si pone davanti! 


nostris! » 


Chi mai, per vevire ad un esempio; chi mai ha 
lato luogo allo scandalo orrendo che fu rivelato 
eggi nella Camera dei deputati?-Forse il giornalismo, 
che non ne sapeva ‘nulla? o hon piuttosto coloro 


che commisero l'atto, di cui Ja coscienza del paese 


ha dovuto in mezzo a fremiti d’ indegnazione occu- 
parsi nel Parlamento? 

Udite voi, o lettori, e giudicate, | 

Depretis relatore di petizioni riferisce su quella 
portante il numero 1567. Essa è d'un povero par- 
roco sardo. Anni sono, e ancora nel tempo de’ge- 
suiti, l'arcivescovo di Cagliari mandò in quella pa- 
rocchia due rugiadosi a predicare. Le loro opiniobi 
parvero puzzare al parroco, il quale disse loro schiet- 
tamente il suo parere di riprovazione. Essi allora 
partirono, e due giorni dopo, d'ordine dell’ arcive- 
scovo, il parroco era arrestato: veniva dapprima rin- 
chiuso in un ospedale, poscia in un convento, fi- 
nalmente in carcere, cove geme tuttora in mezzo 


a patlimenti orrendi da fre anni in poi!! A tale 


racconte un senso d’orrore scosse tutta l’assemblea! 
(L’arcivescovo di Cagliari è già conosciuto per la 
enorme avarizia colla quale solo egli si oppone 
all'abolizione giustissima delle decime in Sardegua!) 
La commissione delle petizioni conchiude per la 
trasmissione della petizione al ministro di grazia e 
giustizia, affinchè provveda premurosamente ed cner- 
gicamente. 


Tecchio si alza fremcute a domandare, che sia 
falto eccitamento al Ministero, perchè la cosa sì 
compia prestissimo. 

Ravina. « Non solo questo, ma s’'investighi la con- 
dotta dell’arcivescovo, e dove d’ueposi proceda con- 
tro di Ini. Questa è vera Dbarbatie della santa in- 
quisizione! È arbitrio orrendo! si vogliono rinno- 
vare i tempi del vade in pace, quando i poveri 
religiosi, che in alcuna cosa avevano potuto offen- 
dere i tirannici loro superiori, venivano a perpetuità 
rinchiusi in un profondo sotterraneo, dove senza 
luce, soli, in mezzo al più tetro squallore, langui- 
vano per freddo, per fam», per disperazione, e mo- 
rivano finalmente per aggiungere il loro scheletro 
a quello vicino di precedenti vittime. 


Demaria. « Chiudendo il parroco in un ospedale 
prima che nella prigione sembra abbiano voluto 
ditenerlo sotto titol» di mentecatto. Quindi si de- 
termini l'invio della petizione cziandio al ministro 
dell'interno, perchè l’ orrore di rinchiudere pazzi 
in carcere succede eziandio in altri luoghi , e forsc 
in Sardegna bavvi un tale uso.» 

Cossù dai banchi del centro. « Pradenza! ci vuol 
prudenza! » Qni l’cratore aggiunge alcune parole, 
che da una romorosa interruzione sono impedite di 
pervenir sino a noi. Cosst ‘muove vive lagnanze 
della interruzione. x I 


Sulis. « Pradenza? ah per liberare un cittadino, 


4 ]SICEIEIITZZZ CIC CITATE RION ZONE CERRI 


un uomo che soffre da tre: anni patimenti inamabi 
ben piuttosto energia ci vuole, energia, e preslezza,‘»{ 
Josti. « S' inviti il Ministero non solo ad agir. 
presto, ma a clarci poi anche presto relazione de | 
suo operato, affinchè il paese possa conoscerlo. » 
Mellana. « Io sono stato uno degl’interruttori del 
signor Cossù. Ho creduto dovere interrompere, per- 
chè |’ oratore parlava di prudenza per la qualità 
delle persone, che saranno iuteccate. Questo sarebbe, 
un volere instituir differenze tra cittadini. Sappia| 
dunque, che davanti alla legge siamo totti uguali. | 
La legge non deve avere predilezioni per nessuno!» 


Mameli ministro. « Quel parroco è pirsona onesta, 
ma di cervello nn po’ balzano, ucmo tranquillo 
però. Fu chiuso nell'ospedale, ma questi pei meov- 
tecatti in Sardegna soro tali, che il chiuderlo in : 
carcere può essere stato un alto d’umanitò. » i 

Ahi! ahi! dunque in questi felicissimi Stati uno 
uomo onesto e tranquillo potrà essere senz’ altra 
forma di processo chiuso da tre anni in carcere, ed 
esservi tuttora, solo perchè è piaciuto a un arcive— 
scovo e due gesuiti di dirlo mentecatto! Ma qual 
cittadino potrebbe essere a tal ragguaglio sicuro di, 
sè medesimo! Ob! pover Sardegna! 

Jacquemoud dottore. « È possibile, che quel par- 
roco dopo tre anni di patimenti orribili, tolto alle 
dolcezze della libertà c della famiglia, abbia ora 
leso il cervello sotto al peso di tanta ingiustizia; 
ma l'inchiesta deve tendere a dimostrare, anche iu | 
caso di pazzia, se questa pazzia preesistesse all’ in- 
carceramento, ovvero se non sia unicamente l’effetto . 
della tirannia gesuitica, ed arcivescovile!» > - ‘ 


| 
( 
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Mameli. « Posso dire che era di cervello: balzano 
già prima, e un po’ monomaniaco. Del resto d’una 
monomania tranquilla. » | n 

Depretis. « Ma come va che se il parroco era già 
monomaniaco da lungo tempo, pure era lasciato par- 
roco? Ciò parrebbe contrastare singolarmente all’as- 
serzione del ministro. Da una parrocchia al carcere 
lì su due piedi il passo è poco naturale! | 


Ravina. « Il parroco non fu arrestato per pazzia, 
ma unicamente pe suo diverbio coi due gesuiti! i 
Inoltre si dice, ch'egli era un pazzo tranquillo: ua 
‘i pazzi tranquilli non si gettano in carcere per sem- o 
,pre! Singolare umanità arcivescovile! Singolar modo 
‘di guarigione! Oh sarebbe pur facile sotto l'accusa | 





.di pazzia tranquilla arrestar chicchessia secondo : 
‘che porti il capriccio! Anche 'f'asso fi accagionato* 


di pazzia tranquilla, e gittato in preda a patimenti 
infernali! Djpo questi qual savio, qual uomo non 
impazzirebbe? » “e: 

Le conclusioni ‘della’ commissione vengono con 





ero impeto di cuore adottate in un celle aggiunte 
‘ecchio e Josti. | 

Lettori, ora pensate al martirio del povero par- 
orco, e giudicate! 

Giudicate, e vedrete in tutta evidenza come per 
romuovere veramente il bene della religione, e 
lella patria, sia sacro debito del giornalismo il 
lagellare a sangue il pretume della bottega, il quale 
ta verso il prete buono in quella proporzione, che 
‘orso ingordo che consuma il miele, sta all’ ape 
aboriosa che lo produce. 


ASSEMBLEA DI FRANCIA 


4. ottobre. 


Scorsi i due mesi circa di riposo, stato creduto neces- 
urio al tenero temperamento della repubblica francese 
dopo l'erculea fatica d'aver sancita la spedizione di Roma, 
tome Dio valle, e come piacque al ministero, che lasciato 
1 sè solo aveva paura d’annegare nella questione romana, 
3 prim» di ottobre l'assemblea di Francia tenne il suo 
primo mercato con intervento di 486 rappresentanti della 
Bursa. 

Come si costumra fra ‘questa sorta di gente, il primo. 
sgrelto essenziale fu quello di aggiustare i conti: cosa 
niiuralissima, — fatta la partifà, si pago. Salì dunque alla 
tribuna il signor di Tocqueville, e presentò all'assemblea 
la minuta di 150m. franchi per spese occorse di commis- 
sri, d'inviati straordinari, di messi d'ogni ragione, per 
dui e contrordini di madamigella la Repubblica france- 
ve, che non sa ancora adesso che diavolo sia andata a fare ‘ 
h Roina. {40m. franchi — il ministro degli affari esteri è dav- 
vero onésto: non si poteva farla a manco. Aggiunse però 
che la partita non era ancora terminata, e che perciò 
quei pochi 440m. franchi non erano che un acconto; slan- 
echè le truppe francesi si trovavano a slare benissimo a 
Roma, dove il clima è eccellente nel verno, e dov'erano 
ese ben volute, idolatrate dai Romani. 

Da signor di Tocqueville, avuto fermo che I° assemblea 
‘avrebbe pagato il conto, scese dalla tribuna, e vi sali il 
signor Rullhière ministro della guerra. La sua nota era 
‘più indiscreta; per la guerra fatta a San Pancrazio chiese 
un acconto di sette milioni, e pel trasporto per mare dei 

soldati e degli altri strumenti di guerra domandò duc mi- 
luni. Costa caro il far viaggiare certi signori! 

Ma il meglio dell’affare sta nel discorso del signor Rul- 
hire; senza tante cerimonie dimostrò,.0 almeno fece le 
vistedi dimostrare che nove milioni d'acconto erano una Da- 
pattella per la gloriosa spedizione d'Italia. Io lo invidio 
davvero un tal mostaccio. Dopo quello chie ne dissero 
lutti i giornali d’ Europa, dopo le lettere di Mazzini, 
avere ancora lo stomaco di dar l'epiteto di g/oriosa alla 
seappata di Roma, e darle quest'epiteto da una tribuna, 
in verità ron ci vuole che la modestia della Grande 
Nazione. 

‘ Però l'assemblea non partecipò tutta all’estasi del signor 
Rulllière: che anzi quella frase di gloriosa eccitò un 
uit, come chi dicesse un grugnito; non crediate però 


legge : 
e la necessilà d'avere un tutore, 


| 
Î 
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che quel grugnito valga molto: vale e varrà nè più né 
meno che la lettera del Presidente, Anche questo produsse 
assai bruit, il solito effetto delle opere francesi: ma i car- 
dinali stettero sordi al bruit presidentesco, e continuarono 
come continuono a manipolare fl governo di Roma se- 
condo il sistema di Gregorio XVI. 

Intanto la Francia ridotta a glorificarsi da sè, perchè 
non trova in Europa uno straccio di nazione che voglia 
lodarla, ridotta a pagare questa sua lode con un acconto 
di nove milioni, è nel preciso caso di chi si suicida lenta- 
mente col peccato d'Onan. E la sua tabe politica è già 
incominciata, sapete: slombata, snervala come un volut- 
tuoso banchiere, guardate in che conto la tengono le po - 
tenze del Nord: a Lamoricière fu data qualche rivista 
a vedere, lo si mandò come un pedagogo al viaggio del 
Caucaso, e non gli si parlò un momento degli affari del 
mondo: erat tamquam non esset, come Giob. La Grande 
INation, cke da Francesco I ha sempre messo il becco 
in tutti i gabinetti d’ Europa, ora è sollazzala a Pietro- 
burgo, è derisa da quattro calotte rosse a Roma, male- 
detta dagli Italiani, belfata dall’ Inghilterra...... Andate 
avanti con questa consunzione | 

La capisse almeno! No: — erultat in rebus pessimis — 
gloriosa spedizione di Roma! — e ve la butta sul viso in 
piena assemblea in una assemblea, che rappresenta tutta 


la nazione, perchè tutla la nazione concorse ad eleggerla. 


Quando il rossore è perduto a questo modo, quando pu- 
dore nazionale non ce n'è più, generalmente si finisce 
«negli amplessi strangolatorii della santa alleanza e nelle 
dolcezze della ristorazione. E così sia di te, civetta d'oltre 
alpi, che non hai di repubblica altro che il nome, che 
ti ringalluzzi della gloriosa spedizione di Roma, e che ti 
guadagnasti coll'acconto dinove milioni, e con parecchie mi- 
gliaia di soldati rimasti a S. Pancrazio un barile d'acqua 
benedelta, e l’indulgenza plenaria ia arficulo mortis ri- 
mettendo al Papa le chiavi del Vaticano, e l'ampia fa- 
coltà di dare al popolo romano. tulte le libertà compati- 
bili coi canoni del Concilio di Trento. 

Scommetto che se un deputato di buon senso mettesse in 
Parigi sul banco della presidenza il seguente progelto di 
La Francia vista l'impossibilità di governarsi da sè, 
decreta : 4. La Repubblica 
francese del 1848 avrà termine irrevocabilmente verso la fine 
del 1849.2. Il secondo esperimento del 1848 essendo sialo più 
infelice di quello del 1790, è proibito per sempre di parlare 
ancora di gorerno repubblicano. 5. Il potere reale od im- 
periale sarà dulo al più forte ed al più furbo: scommetto, 
dico, che se un deputato di buon senso si facesse innanzi 


c onquesto progetto, un torrente di lagrime di gioia 


ssorgherebbe dalle orbite bancarie ed aristocratiche. 
Possibile che con 50 milioni d’abitanti non si trovi un 
uomo di buon senso che la liberi dalla repubblica! 


A. BorettàA, 


NOTIZIE VARIE 


GENOVA. — Accompagnata dal corteggio medesimo di ieri, 
e nell’ ordine prestabilito, fino a Piazza del Principe, la salma 
di Carlo Alberto era quest’ oggi avviata sul carro funebre verso 
Torino , insieme alle ‘persone destinate di seguito’ e scorta , sia 


quelle nominate nel ‘manifesto della R. Commissione, come del- 


l'equipaggio del piroscafo Monzambano. 

Sfilava il funebre accompagnamento fra mezzogiorno e le due 
lungo le maggiori vie della città, fra una silenziosa folla; tetro 
era l'aspetto ‘del’ cielo, ‘basse nubi strisciavano minacciando 
pioggia, luce trista come. di tempio parato a lutto. Non sì osser- 
vava, ma piuttosto si pensava. n. i 

La nolte dei 3 a’ 4 dicembre 18i7 ei. lasciava Genova per 
sempre; ma nè il Re, nè Genova ciò credevano; e malgrado l'ora 
notturna quella partenza fu lieta di popolare concorso ed ap- 
plauso, di molte speranze. 

Ma che perciò? Dobbiamo smarrirci d'animo in una contem- 
plazione retrospettiva? Forse nel 1845 non era in mollo più pro- 
fonda umiliazione l' Italia nostra? E tanto profonda che il più 
dei cittadini nemmeno pensavano a sperare, nò facevano fon- 
damento sull’ avvenire che non fosse remotissimo , rinunziando 


perfino a conoscere il mondo politico, e non credendo a rimedii 


* 


d’umana virtù? 
Eppure, venne la luce donde meno aspettavasi.: Ed ora ab- 


biamo acquistato ... non è amara ironia, ma verità sacrosanta... _ 


abbiamo acquistato i fatti compiuti in questo memorabile periodo. 
Non andranno certo perduti. Nella quasi universalità dei citta- 
dini hanno operato tal rivoluzione morale che non si doma. I 
principio che inspirò tali fatti non vedete quale forza ebbe, se 
per lui solo salì in gloria e patì estrema sventura questo Re 
compianto, di cui la spoglia or ‘vien condotta fra il salmeggiare 
de’ sacerdoti faori le nostro mura? Questa improvvisa gloria e 
questa grande sventura fece il potente principio che tutta som- 
mosse l’ Europa! | 

. . Come destriero indomito infranse chi volle reggerne il freno. 
La leggera barca sul fiume, repentinamente gonfiato, rimase op- 
pressa. Ma non muoiono le causc prime politiche, so gli uomini 
“ muoiono. A noi lecca preparare migliori destini; l’Europa più 
non posa lungo tempo; prepariamo! Spirerà di bel nuovo quel 
vento che invitò Carlo Alberto a prospero corso; o saremo pronti, 
o periglicremo în nuova tempesta, (Corriere, ) . 


MILANO, 3 ottobre. — La tassa prediale è stata cresciuta del - 


50 per 0,0 per un triennio. Si parla di un supplemento di amni- 
stia e di altre novità che sarebbero conosciute dimani. 11 paese 
però vi porge poca fede, e le domande di emigrazione conti- 
nuano. La città è tulta immersa nella cupa e dignitosa tranquil- 
lità del dolore. (Legge) 


--- 4 detto, --- Si aspella pel giorno 10 il maresciallo Radetzk 
luogotenente del Regno, con pieni poteri. Dicesi apportatore di 


una legge e rappresentanza comunale su basi larghissime. Pachta 


è stato giubilato, e fin dal giorno due parti da Milano. Egli do- 
vea incontrare a Lubiana il maresciallo. Odiatissimo da tutto il 
paese, cra uomo necessario allo Stato, simile a Fauché, di cui 
non potea far senza Napoleone. 

Le truppe italiano partono a giorni pel Vorarlberg; non sisa 
la ragione. }l giorno d’ ieri, onomastico dell’imperatore, passò 
tranquillissimo. 

ROMA, 3 ottobre. --- La maltina di sabbato fu una perquisi- 
zione nel domicilio di Alessandro Calandrelli colonnello di arti- 
glieria, donde furono asportati più d'un carro fra carte, libri ed 
altri oggetti. | È 

--- Per questa mattina nessun deputato dell'Assemblea Costi- 
tuente Romana ed Italiana doveva più trovarsi in Roma. 


TORINO, 6 ottobre. — La spoglia del magnanimo Re CARLO . 


ALBERTO essendo stata ricevuta in Genova nel giorno 4 corrente, 
c partita ieri per Pontedecimo, seguirà l’ itinerario stabilito dalle 
istruzioni date dalla Regia Commissione. Perciò l’arrivo di essa 
in questa capitale rimane fissato per il giorno 12 dopo l’una po- 
meridiana dalla porta Carlo Felice. Ù 
STATI UNITI. — I giornali americani pubblicano la seguente 
narrazione circa la presentazione d’ ana spada d’onore al gene- 
rale Avezzana. ua l 
..« La cappella gotica dell’ università di Nuova-York era piena 


d’una brillante folla, gelosa di prendere parte all’ onore che gli 


“ bende o ®& el è È i Med LIT A e AIR e 0 | up * dvtuili ® ‘i 


Italiani volevano rendere al loro degno compatriotta, il encni 
Avezzana. Il suo ingresso fu salutato dai clamori e dagli applav 
i più entasiastici. Dopo un’allocuzione di M. C. A. Dana, il qual 
era incaricato di spiegare lo scopo della riunione, il signor F. 
resti pronunziò in italiano un’ improvvisazione, nella quale 

cordò con una affascinante eloquenza i servizii resi alla libe 
dal generale Avezzana, il valore e l’intrepidezza che dimost 





nella difesa di Roma. aaa ee 
uesto discorso, il generale « 


« Fra gli Appiausi sollevati da aldotioa 
c 








gnato da un corteggio, ove figuravano i carabinieri germanici, gli 
Highland Guard e gli Scotch Guards, e parecchi distac- 
to dagli applausi. 


Noi vorremmo poterci pivolgere a lulte le provincie 


:d' Italia, ima le sventure passate fanno sì che solo 
‘possiamo parlare a voi, o Piemoritesi. 


Voi avete veduto per che modo il prode Avezzana 


‘nostro venga festeggiato nelta libera. America. Liberi 


noi, non avremo fdunque a dimostrare quanto cara ci 
sia questa libertà e chi ha combattuto per essa? Perciò. 
a proposito degli onori resi ad Avezzana, vi ricorde-. 
remo come sia aperta una soltoscrizione per offrire. 
una spada d'onore a Garibaldi. 0/0 

UNGHERIA, — Finalmente anche la Gazzetta di Fienna  an- 


nuncia così la resa di Comorn: _ 

L'atto di sommissione della guarnizione di ,Comorn venne Gir- 
mato il giorno 27 settembre. IÌ dì 28 si recarono a Comorn il 
tenente maresciallo conte Nobili col necessariospersonale d'ar- 
tiglieria, del corpo degli ingegneri, con un commissario di guerra 
e due impiegati militari delle proviande , onde incaraminare le 
norme per la formale consegna, che avrà luogo il f.ottobre, 
giorno in cui verrà occupata la fortezza dalle truppe imperiali. 

ALEMAGNA. /rancoforte, 30 seltembre. — Iersera si rinnovò 
in un modo gravissimo la rissa tra soldati prussiani e bavari. Si 
dice che vi rimanessero assai morti e 30 feriti; vi fà uh formale 
combattimento per lo strade. Gli Austriaci fanno la .guardia al 


LI 


ponte e non lo lasciano passare nè dai Bavari, nè dai Prussiani. 





GOVEAN, Gerenie. 
TEATRI D'OGGI 8 OTTOBRE 


Teatro Carignano. -- Gran Concerto - Caatata- 
Elegia in onere di Carlo Alberto - Due sinfonie 
scritte espressamente dal miestro Makchisio. 

‘Teatro d'Angennes. -- La Pension alimentaire. -- 
Le Piou-Piou. | 

Teatro Nazionale — Due Sergenti, con Gustavo 
Modena. 
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vai Lilli i giorni a due ore, 
“n É SN le 4 Solennità. 


soit 9 OTTOBRE 


Tre -«quistioni sono în campo, da cui potrebbe 
scire nu grido di risorgimento pei popoli, eppure 
essa grido uscicà da quelle tre quistioni! 
Perchè mai? 
Perchè la bassezza, le tergiversazioni dei grandi 
Ai curopei sono arrivate ad un tal punto, che 
falla di quanto è preseduto saccede, e che quel 
the succede è sempre non prevedulo, come per 
io. le rivoluzioni di febbraio 48 a Parigi, e 
marzo a Milano. Quello invece che è preveduto , 
potete esser certi, che per la codardia de'govervi, o 
meglio, come dicono i diplomatici, per la loro lon- 
| genimità, non avrà mai luogo! 

| La prima delle quistioni suddette è l' affare di 
' Roma. La Corte papalina ha mistificato iutliera- 
mente il governo francese, Il governo francese fa le 
viste di fare il Gradasso. 

Q quella 0 questo dovrà cedere: credete voi che 
il Francese farà qualche cosa? Eh via! Vi diremo 
più sotto il motivo per cui non farà nulla, assolu- 
taosente nulla. Per ora concludiamo questo periodo 
col -famoso adagio degl’loglesi: « Ze cog clhante mais 
na 58 ‘bat pas »... a meno che non sia contro i 
galantuomini deboli, come Roma repubblica. 

La seconda quistione è quella di Costantinopcli. 

Ia virtù di clausole di trattati, clausole che non 
hanno mai esistito, la Russia e l'Austria domanda-' 
vanp l'estradizione dei profughi ungares!, austriaci 
e polacchi rifugiatisi in Turchia. 

Li domandavano unicamente, come essi siessi 
noa avevano ‘vergogna di confessare , per farli im- 
piccare. 

“Impiccare Kossuth, Bem e Dembinski! Ab! piut- 
tosto centomila imperatori di Russia, d'Austria, e 
di Re di Roma! 
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La Tarchia, incoraggiata dalla Inghilterra, come 
sapete negò. La Russia come sapete s'infuriò, l'Au- 
stria l'imitò, e la Francia, secondo il solito, mse- 
stosamente tenlennò. n& Li 

La Russia, che s'era mostrata i pocsilamenie fi- 
losofessa per abnegazione in Ungheria, si vuol 
mostrare intrattabile col Turco. Perchè mai? 

Ob bella! perchè per essa l'Ungheria non è che 
una tappa, e Costantinopoli è il vero scopo! 

‘S'è offesa, ha mibacciato: ma credete voi cho 
da tatto questo possa uscire.la guerra generale? No; 
perchè questo è preveduto , e pertanto non suc- 
cederà. 

La Russia, come la Francia, è tudaee contro i 
deboli, è audace in compagnia di altri. Ma là dietro 
la ‘Turchia vede l'Iogbilterra. La Russia sa, che l' In- 
glilterra è il colosso, col quale tosto o tardiavra da 
misurarsi in campo aperto, e per ora, non dubitato; 
la Russia si arresteca: si arrestérà perchè non ha an- 
cora abbastanza avvilito l’ Austria colla elemosiva 
de’ suoi soccersi; si arrestera perchè non ue è an- 
cora abbastanza padrona, e perchè ben su, che co- 
desta Austria, che pur deve Ja sua «sistenza a lei 
Russia, tultavia fin d' ora le si volgerebbe contro 
proditoriamenle, congiungendosi più volenticri al- 
l'Ingliilterra, ed al'l'urco contro il comune nemico. 

Da quel lato adunque vedrete il Russo dare iu- 
dietro, a imeno d'una probabilità, che spirgheremo 
anche più sotto. 

Ja terza quistione, separata apparentemente, ma 
in realtà iotimamente congiunta colle due prime, 
è quella insorta tra l'Inghilterra e l’ esoso governo 
napolitano. 

L'Inghilterra è stata nel 1812 la cauzione ( per 
così dire) della Costiluzione siciliana. L'Inghilterra 
dunque quando il re di Napoli (atrocemente viola 





quella costituzione, e quando i Siciliani si rolgona 
a lei, è in diritto di richiamare quel re ai prin-, 
 cipii di umanità, ed al mantenimento de’ iii 
‘ costituzionali. 

L'Inghilterra non s'è valsa in sul viaria di 
questo anno d'un tal diritto , ma perchè? Perchè 
forse non ne avesse intenzione? Non già: ima bensì 
perchè il governo francese, chie fingeva d' andae 
d'accordo con essa, ins: ‘diosamentée si unì iutto ad 
un tratto ai tiranni di Greta, e lasciò improvvisa. 
mente ‘l'Inghilterra sola nel ballo. 

Essa tacque allora, e ai Siciliani parve traditrice; 
« mentre non fu che f.rzatamente prudente. 
Alza ora la voce, spiega tutto, e per mezzo del 
“suo ambasciadore richiama il re di Napoli al pu» 
. dore, alla umapità ed alla giustizia. 

Il governo napolitano ( cosa miracolosa in un go- 
verno sì vigliacco contro ai forti! ) risponde crudel- 
mente ed insclentemente!. — —. | 

L'Inghilterra se rà essa l'insolenza, 0 agirà cosa 
‘encrgicamente? - | | 
«Questa è la quist'one. Se non si trattasse che dell 
.l'iguobile re Bomba, l'Iughilterra.non avrebbe che «di 


emettere un soffice, e la bomba andrebbe ‘a croparè 


«al diavolo; ma non vaccorgete voi, che il Bomba, 
‘colui che vergognosamerte mestrò il suo dorso è 
Garibaldi, non parla, non può parlare iu quel mo- 
dr, e non'agisce in quel modo se'non perchè Rigo 
di lui sta 11 Russo coi suoi al'eati? 

}. Russ). non vuol castare addirittura l' loghilterra 
nella quistione di Costantinopoli, perchè tal quistione 
è così dilicata, che tulta l'Europa forse risorgerebbe 
‘ definitivamente contro di lui. , 
[ Rosso dunque vuol tuscare l'Inghilterra nella 


quistione di Napolî. Questa è intimamente collegata, | 
‘intrecciata con quella di Gaeta, ia cui Napoli, F radi-. 
‘cia, Austrra,: Russia, Spagna lianno camminato d'aé-. 


cordo. La ristauraziove in Sicilia si è fatta da un 
. campione di quella di Roma, e ia virtà degli Mani 
‘principii che quella di Roma. 

La Russia dunque è sicura in questa di aliancaie 
ad ogni modo la sua rivale colla maggioranza dello 
forze. . 

. Ed eccuvi pensio: probabi]mente. non comitcierà 
da Costantinopoli. ! 


i 


Se poi l'Inghilterra spaventata di ciò darà indietro 


‘‘’ a Napoli, allora: it Russo avrà toccato con mano che 


l'Inglese teme, ed allora oserà tutto e per tuito, ed 
eccovi la probabilità, a cui accennavamo più scprò. 


, E la Francia? La Francia oserà nulla, perchè. 
essa adesso ben vede, che essendo amica sa!o de'eò-. 


‘‘verni tetrogradi, ha nemiti:s'mi i popoli in ogci luogp. 
Per la Fra'cia si rinnova esatliss'mamente da 





eondizione di Luigi Filippo. pei matrimoni spagnuoli. 
Congiunta come allora coll’Austria e coi governi rel 
trogradi, e essa ha ì Fopoli avversi, e avversa da Foghi/- 


terra. 


Sicchè da Gavio si può: provodare, la guerre ge. 


 nerale non avrà luogg per mancanza di-combattenti 


e per onnipotenza apparente della Russia. 
Diciamo, da quanto si può prevedere, perchè noi 


. che crediamo veramente in Dio, confidiamo moltis- 


simo sopra quanto non si può prevedere! E una 
gridiamo agl'Italiani: preparatevi, e sperate! 


PARLAMENTO RIE: 


ao 


CAMERA DEI DEPUTATI 


Ottobre 





Tornata dell'8 


Molti certo si aspetleranno da noi una Wialenta diatriba 


. contro il ministro Nigra per la quistieno di finanze, 


Ebbene, niente affatto: se avessimo qualche parola di 
elogio ministeriabile gliela daremmo , e di tutto cuore. | 
nostri motivi sono curiosi, ma per lo meno soue giusti. 

Infatti ecco la cosa: fu interpellato il Nigra, perche 
nell’inaprestito di 9 milioni fatto nell'interno, non avesse 
dato tempo ai capitalisti delle previncie di. accorrere 


‘anch'essi a cencorrervi per coprirne parte, € vuotarci 1 


ocglia e i boni del tesoro cl’ essi tenevano in serbo a fale 
scopo, sicchè l’imnpre:tito fu tutto coperto dai capitalisti 
di Torino e di Genova, con evidente Joro e sommo bene- 
fizio. Questo fu un ui fare una ingiustizia a scapito 
degli uni, ed a benefizio totale degli altri. 

Il ministro e tutti gli oratori, che parlareno in guo fe- 
vore, risposero, che il tempo stringeva, nè si poteva aspet- 
lare; che se l’imprestito all’interno era stato coperto cosi 
presto, ciò era stalu unicamente perchè Rothschild aveva 
preso egli il nostro imprestito all'estero, dandoci per tal 
modo il credito della sua bancaria possanza. 

Ma Rotbschild avea pesto delle condizioni , ed erano 


‘quelle di aprire l'imprestito nell’ interno nel modo în cui 


fu aperto. Del resto, il ministero fe' avvertire le provincie, 
e dalla scarsità de'concorrenti agli tmprestiti anteriori, non 
s'aspellava mai più, che questo fosse coperto così rapida 
mente in un scl giorno. L' imprestito con Rothschild ha 
aumentato il credito dello Stato; il ministro ha dunque 
tutto fatto quando ha mantenuto, ed aumentato it credito. 
Fgli non ha da essere tutore de’ capitalisti di proviucia; 
ci pensino cssi. — 

Malgrado tali scuse ed epifonemi (misericordia, che vo- 

cabole!) ministeriali, ci sarebbe facile di trovare in colpa 
il ministro, ma non vogliamo farle, e gli diamo totalmente 
ragione. È non ve ne meravizliate ! 

Ah! signori capitalisti’ delle provinele! Quandota guern 
santa tuonava, quando la patria piangente v'implorava ia 
ginocchio; vei serraste i cordoni defla vostra borsa, e mn 
deste un obolo, ed dra no?, noi dovremo difunderri, pr 
trocinarvi, perchè appena(Rothschill ha degnato venire a 
guadagnare su noi parecchi milioni, e assicerare co-ì in 














certo medo le speculazioni di. chiunque, \oi -pure non 


avete ‘potuto guadsgnare imprestendo a cosa finita come 
gli usurai? 

No! no! voi siete indegni di qualunque difesa! un 
sostro simile vi ha derisi : tanto meglie! tanto meglio! 

L'.avidità de] guadagno vi fa correre, vi fa strillare: 
vergogna vergogna! La voce della patria non aveva 
potuto svegliarvi: ebbene ora il cuore della patria sarà 
sordo si vostri lagnì. Fate pure parlare per voi! Fate 
gridare I ‘il popolo dirà: « Eh via! non sono ehe usurai 
i quali invidiano il guadagno di altri usurai : puaht 
pusb! » 

Sappiamo anche noi che i capitalisti di Torico e di 
Genova, che prima dieder si poco, coprendo ora )° im- 
prestito con rapidità sì maravigliosa all’ ombra di Roth- 
schill, si d'mpstrano vostri degni degnissimi emuli! Sap- 
piamo anche nci, che il modo usato dal ministro non 
è troppo costilitzionale, ma puramente wutililario: ma che 
c'importano tali quist'oni di capitalisti? Di voi e di luro 
ne facciamo un fascio, e gridiamo con l’eloquente Giulio 
Pisani nella sua orazione fusebre di CARLOA LBERTO: 
« O mercanti della merce che suona, ed ha comprato il 
campicello di Giuda, come rispondeste all’ appello della 
patria? » a | 

Oh come in questo momento: tornano proprio a ca- 
pelo le suè parole intorno a « questa casta dal cuor di 
metallo ! » 

Ol Giulio Pisani, come profondamente intendesti î 

._.luoi tempi quando esclamasti degli nomini che circon» 
davano CARLO ALBERTO: « La maggior paite de’ mini- 
stri disennero fattorini dei grandi usurai!.... e la ma- 
gnanima impresa di CANLO ALBERTO non riuscì che 
un mezzo da rendere più pingui questi latrocinii bancarii 
vestiti di legalità dal secolo mercante! » 

Lettori, una volta sola v'abbiam raccomandata ]' ora- 
zione per CARLO ALBERTO scritta dal Pisani, ma per 
Dio ora rileggendo le verità con tanta energia scolpite 
dall'egregio scrittore, stimiamo debito di patria di dirvi: 
« Leggete, leggete quella orazione, essa è il lavoro che 

“uneglio potrà farvi conoscere la grandezza di CARLO 
ALBERTO da up lato, le vergogne del secolo dall'altro! » 


SACCO NERO 


fiji Don Moriondo parroco di Airasca, noi sappiamo che 
roi date tutte le non tenui rendite della vostra parrocchia 
ai poveri; che nello scorso 1848 le avete spese tulte e 
qualche cosa ancora di più, in soccorso dei soldati pro- 
viueiali che partivano per l’armata, che voi esortavate con 
ogni mezzo a recarsi sol'cciti ed animosi al loro dovere ed 
| &itasanta guerra della nazionale indipendenza, e prendendo 
poi in loro assenza caritatevole cura della loro famiglie. 


Sappiaino infine che nell’orazione funebre da voi fatta: 


dal pu'pito pel magnanimo nostro Carlo Alberto, ;voi ne 
faceste specialmente l'elogio per la largizione da lui fatta 
ai suui popoli delle libere nostre instituzioni, il vantaggio 
delle quali voi dimostraste ai vostri uditori. 

Abbiatevi dunque i nostri sinceri complimenti a con- 


fusione eda salutare esempio di chi non vi imita, eda con- 
forto dei buoni che camminano sulla stessa vostra strada. 


iti Sappiamo d’un talo ‘che, sopra una povera eredità 
d’un pezzo di terra che gli frutta ( fatta. una media circa 
di cinque anni ) lire sessanta all'anno, deve pagare lire 
cinquanta per messe !! 

Questo cane d’un lascito, il testatore morendo lo faceva ad 
istanze del carctaterole e disinteressato prete che lo assisteva. 

Siamo pronti a dare nome e cognome dell'erede. 

Ora questo erede, quando capita la tempesta o la ca- 
restia non può pagare le divote messe, le quali si accn- 
mulano poi con quelle dell'anno entrante .... ed alla fin 
dei conti sarà costretto a venere il piccolo stabile; ma 
siccome che în grazia di quell'aggravio è difficile che 
trovi un compratore , così il piccolo podere finirà per 
cadere per intiero nelle mani di chi deve dire le messe, 
e così sia |! 


NOTIZIE VARIE. 


TORINO. --- La Commissione per gli onori funebri da ren- 
dersi alla Spoglia del magnanimo Re Carto ALBERTO deside - 
rando che tutti gli ordini del popolo siano rappresentati all’ oc- 
casione del ricevimento della R. Salma, comprese nel Convoglio 
che andrà ad incontrarla un drappello di cittadini vestiti a lutto, 


‘ è designò il sottoscritto all’onorevolo ufficio di ordinare questa 


parte ‘del Convoglio. 

Esso, per compiere a quest’incarico, © Dicuamente corrispon- 
dere al desiderio della Commissione, miglior mezzo non ravvisò, 
che quello di rivolgersi a’ suoi ‘concittadini tulti, appartenenti o 
no a corporazioni, invitandoli a volersi unire seco lui per dare 
testimonianza, colla loro presenza in tale solenne occasione, di 
sincero filiale amore e di riconoscenza profondamente sentita ; 
testimonianza ben dovuta alla memoria di CoLur, che generoso 
e benefico chiamò il suo popolo alla dignità di cittadino , ed il 
cui Nome caro per sempre sarà sulle labbra e nel cuore d’ogni 
italiano che veracemente ami la sua patria. 

Essendo indispensabile, per poter prendere le disposizioni ne- 
cessarie all'ordinamento di tale drappello, conoscere il numero 
dogl'intervenienti, quindi fulte le persone indistintamente che 
vogliono farne parte sono pregale a lasciar inscritto il loro nome 
all'ufficio centrale del R. Ricovero di Mendicità, via di Po, N. 49, 
negli ammezzati, il quale si troverà a questo effetto aperto nei 
giorni di mercoledì e giovedì dalle ore 10 del maitino alle 3 
pomeridiane. 

La riunione generale per ordinare il drappello, 0 poscia di- 
rigerlo al luogo destinatogli dalla Commissione, è fissata per 
venerdì 12 corrente, giorno dell'arrivo dell’augusta Spoglia, a 
mezzogiorno nel sito che con apposito avviso verrà indicato. 

AMEDEO CHIAVARINA.- 


Riportiamo il seguente Ordine del giorno del general coman- 
dante superiore della nostra Guardia Nazionale. Giova sperare 
che questa prediletta figlia del magnanimo di lei Istitutore  ac- 
correrà spontanea, concorde, numerosa a tributargli, venerdì 12 
corrente, giorno in cui, come annunciammo, la R. Spoglia sarà 
fra noi, quest'estremo attestato di riconoscenza e d’affelto, sen- 
timenti ben dovuti al Re cittadino, al Padre affettuoso , all’ au- 
gusto Martiro dell’ italiana indipendenza. 


GUARDIA NAZIONALE DI TORINO 
Ordine del giorno 7 ottobre 1849. 
La Salma del magnanimo Re CARLO ALBERTO sta per en- 
trare in questa Capitale. 
Quanto sia grande il vincolo (di riconoscenza; che ci lega alla 
sua memoria, vuol essere addimostrato coi fatti. 


da gen 


At Vostrì tuori io faccio appello in questa circostanzà, che ri- 
‘ehiède ‘per pochi giorni il vostro sollecito universale concorso. . 
Dal porgere alla Salma del Grande l' ultimo tributo d' onore 

non vi distolgano i vostri speciali interessi, --:.- . .. 


‘ Miei commilitoni! è pur saggio d'animo generoso l’accoppiare 


al delore la gratitudine. ua 
Il Generale Comandante Superiore 
MAFFEY. 


LODI. --- Carlo Codazzi Lodigiano dietro ripetuli inviti della 
sua famiglia decidevasi a Jasciaro il suolo piemontese per resti- 
tuirsi in patria. Il 29 settembre tutta la sua famiglia ne fosteg- 
giava il ritorno, ma nel momento di andare a tavola una donna 
venne ad avvertire la famiglia che quattro soldati salivano le 
scale con baionetta in canna. Sentendo questo Carlo corre a na- 
scondersi sotto la legna, ma i soldati volevano trovarlo ad. ogni 
costo, e già metlevano sottosopra la casa; Carlo vedendo di es- 
sere presto scoperto risolse di uscire dal nascondiglio; calato a 
basso prese il fucile ad un croato e glielo diede sulla testa in 
maniera che il detto croato cadde tramortito al suolo; gli altri 
subito gli sono andati addosso, ed egli sparò il fucile ferendo 
un soldato nella mano destra; ma a quella scarica accorsero 
altri eroati che erano rimasti sulla porta di strada, lo presero e 
lo condussero in castello, ed il giorno dopo lo fucilarono 

Immaginatevi la desolazione della famiglia. 

| {Nostra corrisp.) ‘ 

Dopo quanto sopra soggiungeremo che il governa nastra .ha 
licenziato dagli impieghi circa 350 Lorabardi: dove devono essi 
andare? In Lombardia? | 

BRESCIA. -- L’ira austriaca contro di noi non ha più limite. 
Essi ci prendono l’ultimo centesimo. Tuttavia Brescia non cessa 
di dare fortissimi esempi di patria carità. 


1 medico Giacomo Uberti con sublime sprezzo della propria. 


vita si è chiuso per la seconda volta nel Lazzaretto. Che Iddio 
lo ricompensi. . (Nostra corrisp., 

NAPOLI. Portici, i. ottobre. — Gran movimento in Corte ro- 
mana. Stassi ‘in qualche apprensione delle risoluzioni che il ga- 
binetto di Parigi potrebbe prendere. Pare si cominci dare ascolto 
a-qualche consiglio più mito. Io credo si faccia sembiante di 
pieghevolezza por prender tempo e raddolcire questi diplomatici 
francesi già per natura temperati a dolcezza, e forse più teneri 
delle prerozative della curia romana che dell’ influenza liberale 
della nazione loro. Forse si da per imbeccata la speranza dello 
andar del Santo Padre a Roma , lo che sarebbe trionfo solenne 
di Francia in sentenza de'suoi diplomatici. 

In corte i soliti intrighi. Tl maggiore long, capo della guardia, 
uomo schivo d’intrighi, è venuto in uggia agli intriganti di pa- 


lazzo, perchè non vuole tener loro il sacco, quantunque sia e 


realista e papalino fedelissimo. 
Napoli: intanto fa scuola di governo reazionario alla corle ro- 
mana, se non no sapesse abbastanza. Vanno in esilio il Lanza, 
celebrato medico, e suo figlio , il Mancini. Stanislao, Pisanelli , 
Ruggero, ex--ministro di finanze nel ministero Bozzelli, Conforti, 
già rainistro dell’ interno, il D’Elice, principe di Frasso, il duca 
Donato Gennaro San Biase, Francesco Giordano architetto, ecc. 
AUSTRIA. --- La morte di Gorgey non si è verificata, 
TURCHIA. -- Le notizie di Costantinopoli vanno sino al 22 set- 
tembre ma recano poco di nuevo. L’ interruzione delle rela- 
zioni della Russia ed Austria colla Porta ha fatto gran senso in 
quella capitale, e da tutti si crede imminente la guerra: anzi 
molti negozianti russi cd austriaci non sì credono già più sicuri 
abbenchè da una interruzione di relazioni ad una dichiarazione 
di guerra vi sia ancera una distanza. L'ambasciatore inglese 


Straford Canning sostiene apertamente la Porta, ma il francese 


generale Aupik- si stringe nelle spalle, e lascia .travedere che la 


atpowva 
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cara ‘sua ‘Frincia non farà niente. Pure egli si occupa a spedire 
1 

Le rotture di Costantinopoli hanno messa molta agilazione 
aneo in Vienna, ove si teme che il governo sfa per impegmarsi 


n una guerra che lo perderebbe. La Presse dice: «A chi è ap- 


pena iniziato nella politica noù fa d'dopo di dire che una guerra 
colla Turchia susciterebbe l'incendio d’ una guerra generale, 
ove soffierebbero tutte le passioni demagogiche, politiche ed an- 
tisociali. L'Austria accanto della Russia in una guerra snaturata 
si attirereble contro di sè la pubblica @ nione di tutta l’ Eu- 
ropa, e ravviverebbe in casa. propria quel sivoluzione che fu 


. pur ora compressa. Oltrecchè nei casì più favorevoli , ella non 


farebbe che accrescere immensamente le forze del suo nemico, | 
che poi se ne varrebbe per opprimerla. + — Dunque la Russia 
è ora diventata la nemica dell’ Austria;-p:cesì presto |’ Austria 
dimenticherebbq il beneficio ricevuto?. | 

Il Lloyd nonha questi timori. Crede bensì the la pace gene- 


‘rale sta per essere posta in forze, e che Ta rottura delle rela- 


zioni diplomatiche non debb'essere una dimostrazione senza ri- 
saltato; ma trova che l’Austria e la Russia: hanno ragione, e che 
l'Inghilterra ha torto di prendere le parti dei rivoluzionari, ella 
che li punisce con fanta severità e crudeltà nel Canada in lr- 
landa o nelle Isole Toniche. 20.0 i 

Fatto è che la flotta austriaca è uscita dall' Adriatico per un 
lungo viaggio, e dicesi che per prima cosa toccherà ai Darda- 
nelli. Dicesi che anco la piccola flotta vadi a congiungersi con 
essa nel Mediterraneo. | i 

Anche lord Canning ha chiamsto da Malta a Costantinopoli. 
alcuni vascelli; © il contrammiraglio Osman Pascià ebbe ordine 
d’incrociare nell' Arcipelago, e segnalamente ne' paraggi di Sa- 
Jonicchio e Tricalà. 

Un battello a vapore giunto da Costantinopoli a Smirne il 31. 
recava che Ja capitale ottomana è în grande ‘agitazione, che 
ovunque si vedono affissi libelli: che eccitamo la sedizione, a fa). 
chè la Porta ha dovuto richiamare dalia. Valachia. una parte‘ 
delle suo truppe, tra le quali 2500 uemini di cayalleria. 

La fradicia repubblica francese non sì cura di questi avveni- 


menti se non in quanto influiscono a far ribassaro i fondi pub- 





blici. All'incontro il ministero ingleso vi presta un’ attenzione 
molto seria. 

11 gran visir che mantiene col Santo Padre in Gaeta le più 
amichevoli relazioni e che ha scambiato più xolte con luì di do- 
nativi, pensando che nelle attuali circostanze il Papa può aver 
bisogno di danaro, gli ha mandato 150,000 franchi. ll nostro se- 
colo può gloriarsi di avere un Papa amico dei Turchi 0 nemico 
dei cristiani; nè ci meraviglieremmo se il Sommo Pontefice or. 


“dipasse pubbliche preghiere per ‘la’ conservazione dell’ impere 
‘ottomano. Anche il Santissimo Padre Alessandro ‘VI ritevovi 


dai Turchi un’annua pensione di 40m. scudi d’oro, e smandava { 
sultano la sua benedizione apostolica. | ' 





GOVEAN, Gerente. 





TEATRI D'OGGI g OTTOBRE 
Teatro Carigoano. — Zinda di Chamqunix -- 
Furfantello dî Parigi. 
‘Teatro d’Angennes, -- Za Closerie de Geni 
dramma iv cinque alti di Federico Soulie. 
Teatro Nazionale. — Riposo. ‘ 
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AI nostri Abbuonati 


Giehaie, I ‘nostri boni grazie! Noi Li deb. 
shioima-questa perizba. i "is 
I nestri nemaici,; tanto. preteschi che minioteriali 
pifi tissimi, contro. -di.moi- debolissimi, 
cquba terci; ins campo aperto. ‘Essi’ coraggiosamente 
ici assatterono do le spalle. 

Ar aatetitero compresovi socora il nobile conte 
Revel "hs «Segaitando coi Galvagoi, coi Nigra, coi Pi. 
nelli, tentò di slfozzarci coì processi, con un bollo 
da Nerdie; è quiadi facendo disseminare la. voce 
de Pnosit abbuonati diminuisano. 

, Miserabile: ritrovato! 

4 Dopo venne la caterva pretesca. 1 preti (inten- 
} amo: sempre dei soli cattivi), come se loro non 
tipi col mezzo del confessionale sapere gli af- 
ha Si quelli: per esempio fra marito e moglie, 
impasta ndo ed citi che il popolo viva nell’iguoranza, 
pic ‘esiendo iggorante seguiti a credere a tutte 
qoanite. «Je;loro storie, soffiarono da 
vroperki: montrò di noi. su e e a A 
ì egarono la confessione ai nostri lettori, li dis- 
dere scomunicati, 


li — 


dannagi...,.; bp 
Ma-il-popolo sa, che la religione è una cosa 
ta, e che 8 pr. ‘eli. anvece: sono: tutt'altra cosa. 
_ Il popolo, che è dotato di un buon senso natu: 
e, seppi distiriguere ciò che i preti iniqui vor- 
bero confondere. cui 
* R popolo.si ricordò che per salvarsi basla l'esser- 
vana dei soli-dicei corsandamenti di Dio, 
Il popolo sa che a chi volesse stiracchisrne: un’ 
po' treppo qualcheduno per suo utile particolare, 
come _sarchbe quello che dice Ricordati di santi sasa 





quella grata lm- | 


eretici, protestanti, scismalici e 
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Sararno rifiniate ie lstiere e pioghi nou 


affrancati , e considerati come non avronvii 


SESIA e 
La inserzioni si p 
su vl Gerente 36 ‘vuol le ai gratia: 
le par H popolo, diciamo, sa, che Iddio con questo 
comandamento ci impose. di lasciar riposare un 
giorno ‘dell a settimana chi dipende da noi. Sa, che 
lo Spirito Santo ha detto che chi lavora prega. Sa, 
che: bisogna’ sautificar le feste per onorar. Dio, ma 
mon per ingrassure i preti con uno stolto fanatismo. 
‘Sa, che san Giovanni Grisostoino ha detto che 


non òsardno I tutti poi i comandamenti di Dio si ristringono in sua 


salo, cioè in quello di amare iù prossimo come noi 
stessi. ata sE 
Sa, che agli occhi di Dio è moltò più meritoria 
usa carità fatta in segreto ad un nostro povero si - 
i mile, che non le battute e ribattute di petto ed i 
| masticati e rimasticati paternostri in piena chiesa. 
Sa, che :il far dire una messa per le anime “de 
‘mostri morti ‘è ‘cosa buona, ma che il farne. dire 


più d’una non è cosa tanto proficua a quelle po- 
vere anime quanto ‘il vestire un nudo , il dar da. 


mwaugiare ‘ad un ‘affamato, il consolare un sfllitto. 
Perchè le tante messe mettono i preti in grado 
di poter prendere ha cioccolata, ma non tolguno la. 
fame .a chio ha fame. 


Perciò il popolo lasciò dire chi dal confessionle 


gridava contro di oi. 


Allora i. preti: dal segreto: confessionale vedendosi | 


disperati di cansa, posta giù la maschera, salirono 


rabbiòosamente sul palgito, € MARURATONO: contro 


di nvi. | 
Abbiamo detto. fadininarono ? Ebbene, ci siamo. 


sbagliati, leggete invece sternutarono, perchè i ipa 
falmiui ‘sono appuoto impotenti come uno sterouto, 


Quindi come se non bastasse l’aver convertito le 
chiére' in tanti ‘circoli politici, i vescovi, angeli del 





ano 500 fr. per linea , 






pudore, aopritevi: la fronte, si convocarono espres- sa 


samente in: Villariovetta per scrivere 24 pagine con_ 
tro di noi. Guardate se siamo” diventati personaggi 


| ‘importanti. 


(alvne: ioni NE] 


Nui però abbiamo segouitato a dormire i nostri 
s uni tranquillissimamente , ed è cusa naturale per 
«hi non ba gran peccati sulla ccscienza. 

Ma dovete ancora sapere che ‘la pretoccoleria è 
ta razza d'uimini furba e maligna come il primo 
se rp?nte. 


Cha tempo scelsero i preti per dichiararci questa 


accanitissima ed idrefoba guerra ? } 
La scadenza del trimestre, epoca in cui si rin- 
cnovano quasi tutti è nostri abbuonati. 

Abbiamo noi detto :nna sola parola d’ eccita- 
mento ? — No. Abbiamo voluto aspettare in silen- 
zio che l'opinione pubblica sì decidesse sul nostro 
conto. : 

Perchè noi non badiamo alla bottega, ma sì bene 


al trionfo della nostra causa (1). 


L'opinione pubblica sì è decisr, e noi ringraziamo 


i nostri abbuonati. 

Vescovi di Villar1ovetta, preti bottegai, consolatevi. 

Invece di perdere un solo dei nostri abbuonati, 
il numero dei medesimi si è accresciuto. 

Diciamo che non abbiamo perdato nessuno dei 
no-tri abbuonati in questo senso: cioè, se dietro la 
solita ed inevitabile fluttuazione per riguardo ad un 
così gran numero gli abbuonati sono scemati d'una 
ciuquantinva .in un ]Juog», in un altro crebbero di 
circa un centinaio. 

Così che fat'o il calcolo, 1 NOSTRI ABBUONA TI 
SONO CRESCIUTI. ; 

Nessuno. è obbligato di credere alle nostre valole: 
Ma i registri di spedizione sono visibili a TUTTI. 
Perchè il nostro sistema nun consiste nei misteri; 
noi non confessiamo. Dunque col più vivo del cuore 
riograziamo nuovamente il pubblico della fidacia 
che ha voluto contivnarci a dispetto dei tristi. 

AVa fiducia del pubblico noi risponderemo: non 
col merito nostro, chè questo èstropp> poca cosa, 
ma col conservarci incorcotti, fermi, costanti e, per 
questo lato, degui di lui. 


(1) A conferma che da noi non si lavora per l'interesse, non 
c'importa nulla diro che tanto il signor Govean, quanto l’otlimo 
suo amico Botlero, siccome la fatica, così dividono fraternamente 


un modestissimo tanto al giorno fissato. Non avendo essi nessun . 


interesse diretto nella speculazione del giornale, perciò loro non 
potrebbe importare di una diminuzione od aumento di qualche 
migliaio d'abbuonali. I dottore Borella, che forma cen Govean e 
Bottero la sola redazione della Gazzetta del Popolo, lavorò finora 
julieramente a gratis. 





Alla festa delle bandiere, festa di gratitudine per 


CARLO ALBERTO, noi scorgemmo un drappello. 


addolbrato, vestito a lutto, e che fermossi dinanzi 


al Re-cittadino in atto di sigoificantissimo silenzio. . 


Era. il drappello degli csuli Lombardi! 


E come ora interno al .fcretro del Re-cittadinc 

potrà mancare il compianto della Emigrazione ! 
. Ab! gli emigrati comprendono troppo che nè 
CARLO ALBERTO, nè il Piemonte stanno nelle 
igaobili nullità pinelliane. Gli emigrati non vorranno 
mai cevfondere CARLO ALBERTO e la patria che 
piange, non vorranno confonderle colle iguobili 
nullità pinelliane ! 

Gli emigrati accorreranno anch'essi, e voi, Pie- 
montesi, voi terrete a debito di patria di aprir Joro 
nel funebre corteggio qualunque. .posta., in quale: 
que luogo si presentino. 

Se fossimo viti vi diremmo: « Fate questo per- 
chè è politica; » siauso Piemontesi, e vi diciamo: 
« Fate questo perchè è dovere! p 


COSACCHERIE 
Scene imperiali con proibizione di supplementi. 
Scexa Prima. 
Imperatore e il solito Orloff. 
Imp. Orlofft | 
Orl. Oh! (numero indeterminato d'inchini.) -’ 
Imp. Dammi notizie : oggi bo il-capriccis di notiziari. 
Orl. Sire, le relazioni ambascistoriali ci annunziano che 
il Papa farà come volete voi.. |... °_° A 


Imp. Asino! Questo lo sspevo, e non è notizia. E da 


quando in qua il papa cattolico, che è .Pio IX, agi- 
rebbe diversamente del pnpa scismatico della santa 
Russia che 8020 io?! Dammi del nuovo: dammi del 
nuovo ! 

Orl. (numero suddetto d'inchini) Sire, il Sultano nega di 
ubbidirvi nella questione dei rifugiati politici. 

Imp. (sale sulle tre furie, e siccome le furie no sono che 
tre, bisogna dunque dire che questo sia il suo wax'mum). 
. Bestia, questo non può essere. Chi oserebbe resistere alla 
santa Russia? E poi quand’anche? Questo è affare dei miî- 
nistri. Le nuove cattive e gli schiaffi diplomatici de- 
‘vono andare a costoro. Orloff! Orloff! Tu sei il mio 
solito, e dovresti pur sapere che agli imperatori, ai re, 
ed alle regine non si annunziano che cose di rose e 
miele! Va, e in punizione secondo l'usato fatti ammi - 
nistrare venti Colpi di knout, e poi torna. (Naoci inchini 
d'Orloff, il quale esce, e dop due minuti ritorna.) 

Imp. Ei colpit: | =“ 

Orl. (inchini) Ho dato per questo la mia procura ad un 
granatiere della guardia (si sentono gli urli del granatiere). 

Tip. Ocloff! Vedo decisamente che hai più spirito di 
Massari. Va, ti darò la preferenza pel mioistero della 
istruziona pubblica. Cantimua ora le notizie, ma io 
modo da non compremetterti, perchè colla vene , in 
cui sono oggi, vedo che ci passerebbero tutti i miei 
granatieri. Su, Orloff, fa prova d'ingegno; qui si tratta 
di salvare l'esercito russo! i 

Or:. Al benone ! Accetto la sfida: darò a V. M. notizie 
nuove, e non possibilmente cattive, per una Maee'd cc- 
sacca; Vi darò notizie, del, l’irmonte: 


“mp. Hai ragione: quanto a'‘caftivo, colà non può suc- 
celere nulla:di (a) genere per me; Un ministero Pi- 
pelli ! Bazziea 4 Non mi:fiderei nemfveno tanto idi te 

‘ medesimo, caro Orloff (gli ‘strappa per'tenerezza quin- 

. dici peli della barba). Ma quantofal darmi di nuovo su 

, quel paese, ti sfido, perchè tutto, vi si fa .cosaccamente. 
Puoi preparare un altro granatiere. . .. ... a 

ri. Adagio, jMaestà! lo da anounziarvi che Pinelli è 
andato a Genova, e questo, per tutta la santa Russia ! 
è nuovo” n Aa | 

Imp. Atdato! Bcuh! nuovo fino a un certo punto Il 
busillis:sta nel ritornare! 

Orl. Egli è tornato ! 

Imp. (punto d'ammirazione!) Ah questo:si, veramente è 

1 nuovo? Narra, narra: son tutto orecchie, come dev'es- 
sere ogn' imperatore dabbene. | 

Orl. Dovete sapere che Pinelli ha quaraniamila motici 
d'oro per compier l'opera verso CARLO ALBERTO, 
finchè questi sia una buona. volta sotterrato a Soperga. 
Mors tua, vita mea, dice'il proverbio. 

Imp.Quel proverbio è molto bestiale, signore Orlofft.... 
andate avanti! GR | 

Orl. Pinelli duoque portossi a Genova per assuefarsi forse 


a contemplare la regia salma a sangue freddo. È una” 


"precauzione utile dopo due armistizi.... 1 cuori adesso 
sono’ così teneri! n | 
Imp. E i Genovesi dissero nulla ? 
Ol. Oh sire! Pinelli è l'oxmo degli armistizi, € quindi i 
Genovesi gliene concedeltero un terzo .... per motivi 
artistici | 
Imp. Vate n dire? 
Orl. Intorno a°un feretro sta benone |' immagine di ciò 
che è contrario alla vita ! | 
Jup. E cosi intorno al ferztro del gran re piemontese 
Lanno dipinta la morte della nazione! -. i ° 
Orl. N»; c'era Pinelli ! E 


‘ 


FA 


a (Continua.)” 
NOTIZIE VARIR. 


TORINO. — S. M. con decreti del 29 settembre , ha fatto le 
seguenti nomine. © 
Alberti avv. Agostino, a giudice del mandamento di Santo Ste- 
fano Montagna; 
. Andrè avv. Giuseppe, id. del mandamento di Triora; 
, Andoli.avv. Ippolito,-id. di Tenda; 
Tiran avv. Adolfo, id. di Contes; 
Taddei avv. Alessandro, id. di Rocchetta ligure. 


Con decreti del 2 corrente : 
Bonardel Giovanni Giuseppe, a/segretario della giudicatuca di 


Susa; 108 

‘+ Bergaglio Vincenzo, id. di Bussolino ; 
Arò Giuseppe Antonio, id. di Besana ; 
Bressi Pietro, id. di Pont; 
Gianuzzi Ottaviano, id. di Villanova Solaro; 
Poggio Felice, id. di Mosso S. Maria ; 
Boggio Bernardino, id. di Centallo ; 

‘ Belmondo Ernesto, id. di Riva di Chieri ; 
Fantini Giuseppe, id. di. Villafalletto. 


| Con decreti del 6 corrente : 


Bourgeois nobile Prudente, a presidente del tribunale di prima 
 -Sognizione di S. Giuliano; — i 


Gherzi Ta Bernardo , a giudice del mandamento di Diano 
Ù | I 


- 


ROMA, 4 ottobre. — Parlireno, come sapete, tolti i deputati: 
quellò che forse non sapete si è, cho la polizia or va prendendo 
nole contro coloro, e faron molti, che al momento della dipar- 
lita li applaudirono augurando ritorno sollecito. 

La truppa francese, a cui le nostre autorità mostrano sempre # 
quel poco riguardo, di cui si querelava il presidente della Re- 
pubblica nella sua lettera; la truppa francese, dico’, chiedeva 
invano «di venire accomodata di migliore alloggiamento in certi 
conventi. Ieri o ier l’altro che fosse un ufliziale del genio con 
una mano di soldati si fe’ largo in quello de' Domenicani alla 
Minerva ; onde ire, querele, e scandalo. (Statuto) 


— 2 oltobre. — Qui in Roma sempre lo stesso rabaglione di 
Govesno , sempre lo stesso odio pel governo dei preti, sempe 
lo stesso dissesto di finanze, sempre lo stesso male umore go- 
rerale generalissimo. — 

L'editto di Rostolan pel secondo disarmo vuolsi che abbia 

avuto per effetto la consegna d’un coltello e nulla di più. 
' — Dopo infinite intercessioni sono stati graziati dall'esilio 
Pavv. Lunati, De-Rossi e Piacentini. Pare che ile istruzioni di 
schiarimento avute da Gaeta sull’ amnistia siano di sospendere 
per ora l'espulsione dei presidi delle provincie, dallo stato, meno 
però tre o quattro. (Nazionale) 


— Il sig. Mercier è qui sempre. Son qui anche due ammini- 
stratori mandati di Francia a studiare, dicesi, le nostre condi-. 
zioni amministrative finanziarie. È cui un corrispondente del 
Censlitulionnel. Si aspetta lLemoine redattore del Debats. V'è 
pure M. de Moffrar indagatore o esploratore, dicono, semi-uffi- 
ciale, V' è il colonnello Callier , che studia pur esso le condi- 
zioni nostre. Vi è una Mademoiselle le Mouroy inviata , dicesi, 
dalle Congregazioni Cattoliche di Francia. -- Possibile che con 
tanta gente che studia, non si impari qualcho cosa ! Cioè non 
si impari, che senza istituzioni rappresentative, senza secolariz- 
zazione, senza solenni grazie di stabilita delle imnovazioni, senza 
buoni codici, senza chiamare al governo gli uomini che hanno 
la pubblica fiducia, questo castello di restaurazione è in aria. 

3 (Statuto) 

-- Fra le partenze notate nel Giorna/e di Roma troviamo se- 
guati 24 ex-deputati della Costituente che tollerati fin ad ora in 
Roma hanno dovuto partire in seguito della così detta Amnistia 


FIRENZE, 5 ottobre. -- JI Granduca è ritornato da Vienna 
nella scorsa nolte. . 
-- Venne sciolta la Guardia Nazionale a Fiesole. 
( Monit. Tosc.) 


LIVORNO, 4 ottobre. -- Nulla di nuovo tranne che fra pochi 
giorni sarà posto alia statua di Ferdinando, che è sulla piazza 
del Voltone, una delle salite iscrizioni , che è già pronta. Lo 
strano sì è che essa è in tre lingue, italiana da un lato, latina. 
dall'altro o tedesca nel terzo. 

Il fatto riuscirà forse incredibile, ma è pur vero. | 

. ( Costituzionale } 


: % LI 
PARIGI. -- Conlinuano i frequenti incendii nel nord della 
Francia. Il governo è sulle tracce di scoprirne gli autori. 


RUSSIA. -- Nella Gazz. Costit. di Boemia leggesi il seguente 
ragguaglio interessante sullo stato attuale delle finanze della 
Russia : 

« La campagna russa în Ungheria quantunque breve mutò lo 
stato delle finanzo di quell’ impero. Primieramente non vi era 
tanto danare nel tesoro da potere pagare in contanti tutti i pre- 
parativi ed armamenti; o così le provvigioni che si richiede- 
vano per l’armata in Ungheria dovevano essere prese quasi per 
forza contro carta monetata, contro buoni e contro I° impegno 
delle imposte future. Ra si | 

Che questo non si fece per precauzione verso la durata lunga 


| della guerra ma per vera mancanza di contanti viene provato 


dalla requisizione attuale delle provvigioni d'inverno per lo 
troppe che tornano dall'[Ungheria,,la_quale. si-<fa\nello stesso 
modo. Ma chi ne dubiterebbe ancora, potra vicppiù convincersi 


sapendo che tutti i capitali imperiali i quali erano Amipiegati 
ipotecariamente, furono ritirati, 

1] debito della Russia, il quale monta a 580 milioni di rubli 
d’argento, sarà ingrandito da un nuovo imprestito all’estero. 

In tempo di pace il mantenimento dell’ armata tanto mal nu- 
trita costa annualmente 36 imilioni; ma devesi osservare che qui 
"come in tulti .i conti dell’ erario russo TONO OLO somme 
grosse in tasca degl’i impiegali. 

.Colla guerra in Ungheria la delta somma fu di. sueito aumen- 
tata, e siccome l’esercito doveva essere munito di oro e di argento, 
lutti i provveditori dell’armata furono pagati con dei boni , di 
nodo ‘che la banca delle asseguazioni n’ ha emesso per 700 mi- 
lioni di rubli. Ciò serva di prova che la mancanza di numera- 


rio è tanto sensibile in Russia quanto in Austria, Il tesoro gella 


Banca nazionale ‘di (102 milioni che si trova nella fortezza dei 
| Santi Pietro e Paolo non si può toccare senza totale scapito, e 
d'altronde non è tesoro per un regno così gigantesco. Molli vo- 
gliono dabitare ‘fino ‘della sua esistenza. Anche i] guadagno delle 
miniere di Siberia non deve essere così grande come si dice. 

Le spese della Russia sono molto maggiori dell'entrata , e 
perciò deve aumentarsi ognì anno il debito dello Stato. 

L'erario dello stato russo introita ogni anno 110 milioni, com- 
preso i dazii, le dogane, i monopolii, ccc., e le spese si calcolano 
quest’ anno a 160 milioni di rubli, i quali sono impiegati per 
l’armata, il ministero dell’ interno, la flotta , la cassa privata 
dell’ imperatore, le fabbriche della corona, per l’estero, ecc., è 


si nota che lo somme per la polizia e pel sistema dello spio- 


naggio sono fra le più grosse. Sotto tali condizioni fa Russia 
non desidererà mai una guerra, ma essa l'accetterà solo se deve 
mantenere il suo principio il quale è equivalente alla sua csi- 
stenza, come abbiamo visto nell’ Ungheria. » 


TURCHIA. — Legzsiamo nella Putrie del primo ottobre. 

A Costantinopoli il ministro degli affari esteri, Ali-Bascià, ha 
indirizzato al ministro di Francia c all’ ambasciadore d’ Inghil- 
.terra una nofa nella quale si fanno loro le seguenti domande: 

1. I trattati di Cuciuc-Cainargi e di Passarovic danno essi alle 
due potenze (Austria e Russia) il diritto di pretendere l’ estra- 
dizione dei fuorusciti ungaresi? 

5. Il rifiuto della Porta di consegnar questi fuorusciti sarebbe 
- egli violazione doi trattati ? 

3. In seguito a questo rifiuto potrebbero esse le due potenze 
dichiarar guerra alla Porta? 
4. Sc queste potenze dichiarano la guerra alla Porta, la Fran- 
n c l'Inghilterra sosterrebbero esse la Turchia a mano armata? 

. I fuorusciti domandati dalla Russia sono Nusa sudditi di 
questa potenza? 

G. Nel caso in cui il rifiuto della Porta non causasse che rot- 
tura di relazioni tra il divano e i ministri delle due potenze 
pretendenti, c uno stato più o men prolungato di freddezza e 
‘mal talento di queste due potenze rispetto alla Turchia, la Fran- 
cia e l’Inzhilterra s'interporrebbero esse presso le due potenze 
per ristabilire le relazioni nello stato di prima? 

Non sì (tosto gli ambasciatori di Francia e d'Inghilterra ebbero 
riceviita questa nota, ch’essi vennero a conferenza e decisero di 
rispondervi immediatamente per mezzo di una nota collettiva, 
la. quale il dì 16 di settembre fu rimessa al ministro degli af- 
fari esteri dai dragomanni di quelle ambasciate, i signori Cor 6 
Pisani. 

. Ta risposta formolala dai due ambasciatori nella loro nota 
collettiva si può riassumere nel modo seguente: 


1. No, i trattati di Cuciuc-Cainargi e di Passarovic non danno 
ceto diritto all'Austria e alla Russia. 


2. No, il rifiuto della Porta non implica violazione dei trattati. 


3, Non si potrebbe ammettere che questo ri.iuto possa essere 
seguito da una dichiarazione di guerra, la quale, quando avesse 
luogo, non si potrebbe giustificare. 4 


Manetti 





‘Torino, Tipografia di Luigi Arnaldi , via Stampatori, (N° 5. 


, Porta. 


“a Kutschal Kojmardji, il 10 e 21 luglio 1774. 


subbidienza o tradimento , volesse nascondersi o cercare asilo 
‘ presso l'una delle due potenze, non potrà esservi ricevuto sotto 


‘ consegnato subito o almeno scacciato dagli Stati della potenza 


glio grande. 





4. 1 due ambasciatori non possono guarentire il concorso delli 


forze armate della Francia e dell'ingiillema se von in virtù d 
speciali istruzioni. ° 


È possibile che glcuni, cei Cucirusciti domandati dalla Russ:g 
siano stati o siano ancora sudditi di questa potenza; ma in ge 
nérale è incontrastabile che i fuorysciti, dei quali si vuole Pestr. 
dizione, non sono sudditi russi. 

‘6, Sì, ‘la ‘Francia © l'Inghilterra s' iaframetterébbero con ogr. 
potere presso la Russia e PAustria per ristabilire la buona in 
telligenza e le buone relazioni: tra le - dita due potenze e li 







Ecco l'articolo del trattato su cui la Ivussia si foàda per do- 
mandare l'estradizione :. Bee I 


Trattato di pace fra la Russia e ia Porta Oltomana , firniata 


» Art. 2. Se, dopo le conclusioni di questa pace e lo scambio 
delle ratifiche, qualche suddito dei due imperi, avendo com- 
messo qualche delitto capitale, o essendosi reso colpevole di di- 


qualsiasi pretesto, ben lungi: dal trovarvi pretezione; ma sarà 


presso la quale si saranno rifugiati, affinchè tali malfattori non 
possano raffreddare l’ amicizia , nè cagionare alcuna contesta 
zione inutile fra i due imperi; eccelto solamente quelli che ab- 
braccerebbero la religiono cristiana nell' impero di Russia, o la 
maomettana nell'impero oltomano. Parimenti, se alcuni.deì sud- 
diti dei due imperi, tanto cristiani che maomettani, che abbiano 
commesso qualunque delitto per qualsiasi motivo, passassero da 


DI IRESIO nell'altro, dovranno essere consegnali appena sieno 
richiesti, » 0 


I Turchi rispondono che la Russia stessa ha spesso violato 
quell’articolo, e specialmente in tempo della rivoluzione greca, 
ed è specialmente su di ciò che si fondano per dispensarsi dal 
consegnare i rifugiati ungheresi. 


—————_ ——— _—_——————————  —————————_—_—_————_ —r———  —_——@m—— m @— 
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AVVISO 


LITOGRAFIA RAPPRESENTANTE 
L'APOTEOSEO 
DEL MAGNANIMO RE CARLO ALBERTO 


PASSATO A MIGLIOR VITA IL DÌ 28 LUGLIO DELL'ANNO 1849 








—- 





La litografia dell'Apotcosi è della dimensione di un fo- 


Il prezzo per ogni copia è di lire quattro per quelli che 
acquisteranno le prime mille, e di lire 8 per la copie 
successive ; prezzo da pagarsi all’ alto della consegna della 
litografia. 

Torino, 16 agosto 18849. 
Giacinto Marna. 





TEATRI D'OGGI 10 OTTOBRE. 
Teatro Carignano. — Linda di Chamounir. — Zi Fur 
fantello di Parigi. 

Teatro d'Angeunes. — Le Candidat-Hodèe, ou Prapre d 
rien. Canzonetta cantata dal signor Zoucel. — La 
- Mettresse de langues. — Les Fées de Paris. 

Teatro Nazionale. — /l Cittadino di Gand. Traduzion: 
dal francese, con Gustaro Modena, 





3ippi. al aum, 240 della Gasa. del Popolo. 
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La pubblisità aiuta il commercia. 
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Annunzi, Avvisi, Reclami, Inserzioni, Pubblicazioni, ece. a pagamento. Centesimi 83 per linea. 
fa vuole ripetuto le stesso avviso o pubblicazione per una o parecchie volte di seguito non sì pagherà più cominetaàndo 
alla scconda volta che soli Centesimi ®@. Nelle provincie gli Uffiziali di Posta ed i ‘Librai distributori della Gazzetta 


osno incaricati di ricevere gli annunzi e di spedirli all’ 
in Torino le inserzioni si ricevono non nell’ Ufficio del Gereate, 


del Pepolo , dove si tiene un apposito registro. 





Ei 


GIORNALE PER TUTTI . > 


SiGNOR ARNALDI. PREG.M0 


Il sottoscritto, nel mentre protesta contro 
s ingiurie © falti calunniosi, appostigli nel- 
‘articolo intitolato Nwozo metodo di ammini- 
trare la Giustizia inserto dalla S. V. nel- 
'Omnibas annesse alla Gazzetta del Popolo, 
lichiara di voler procedere criminalmente 
ontro l’antore del medesimo. Invita perciò 
1 S. V..ogni-qualvolta desideri cansarsi dal 
elativo procedimento, a pubblicare per la 
tampa la dichiarazione che ebbe a fargli 
‘esibitore dell'ariicolo suddetto: 

Acqui, 6 ottobre 1849 
AvW. STOPPINI, vice Giudice. 





. H Tipografo sottoseritto risponde, che l’ar- 
ieolo fu dichiarato essere di provenienza del 
Ag. Leone Ottolenghi 
| T.UIGI ARNALDI. 


AKVISO AL PUBBLICO GENOVESE 


Chi avesse a contraltare col sig. Vincenzo 
baibisso agente di varii proprietarii. (abitante 
n Genova, vico Mezza Galera ), deve parlare 

n queli’uomo d'onore con huono carte bol- 

te in tasca, e con testimonii; perchè egli 
ima la legalità, e sostiene che le parole non 
tono scritti — verba volant, scripta manent. 
Di ciò n’ebbe prova il sottoscritto 
Di da ExgiIco PERNIO. 


ji Sel sappia l'esemplare parroco di San Siro, 
Lomellina, clargitore magnanimo di N. 150 
cent. austriaci alla miserrima donna, che fe’ 
salvo dalle acque quel suo nipotino, su cui 
fondate seno le più dolci speranze -d'immi- 
nente vistosa .... eredità, che S. Maestà con- 
cesse il ben meritato premio. 


. Bibliografia 





Tonio. FEDERICO G. CRIVELLARI e C. 


Saranno pubblicate il giorno dell'arrivo - 
«della Real Salma di CarLo ALBERTO in Torino 
| RELAZIONI 

ULLA 


MALATTIA. MORTE E TRASPORTO 


DELLA SALMA E SULLE ESEQUIK 
Celebrate a Sua Maestà 


CARLO ALBERTO 


Prezzo L. 1 50 & 


LA MORTE DI CARLO ALBERTO 
DISEGNO E LITORGAFIA DEL GIUSEPPINI 
In 4 grande carta della Uma 

Prezzo cent. 80 - 


S$ cideranno da tutti i Lì 
.zianti di stampe in Torino. 





ca i 





brai e Nego- 


Ufficio centrale in Torino , come pure d’incassarne il prezzo. 
ma nella bottega di distribuzione della Gazzetta 





STABILIMENTO NAZIONALE. 


DI DISEGNO IN LITOGRAFIA, COLORITURA DI STAMPE 


| ED OGNI LAVORO 
RIFLETTENTE LE ARTI DEL DISEGNO 
DI G. V. CALABRESI 


Incoraggiato da S. M. e dai R. Ministeri 
Via Rosa Rossa, Porlina N. 9, piano 2. 


———_—6—mt @_—_—T_—_——__ 


PUBBLICAZIONI RECENTI 


Battaglia di $. LUCIA, impressa a due tinte L.2» in colore L.5» 
Battaglia di NOVARA... .»....* I 50 ..»*...* 3» 
Morte di S. M. CARLO ALBERTO ib Oporto » +» 150 . . * ... . * 3 * 
Riduzione delle medesime in mezzo foglio » » »920 . . +... ... 0 +» 30 
Ritratto dì S. M. CARLO ALBERTO, in nero . e de... * 0... ..2* 
Riduzione del medesime... ./. +... e #20...» » + 30 
Ritratto di S.M. CARLO ALBERTO in piediad Oporto » 80. . . +» . . .0* 150 


_ Assortimento di stampe in genere, Quadri dei Pesi e Misure, Immagini divote piccole e 


grandi; Calendari da gabinetto, ecc. 


DOMENICA 14 corrente, si pubblicherà una grandiosa Litografia. — Edizione privilegiata 


_ Ir CORTEGGIO FUNEBRE DI S. M. CARLO ALBERTO, edizione elegantissima è precisa, di- 
segnata dictro istruzioni emanate dalla Commissione delegata. Prezzo L. 3, a due tinte. 


Riduzione della medesima Ediziond popolare, in nero cent. 50, in colore cent. 80. 
1 Librai delle provincie avranno uno sconto in preporzione delle commissioni. . 











Avvisi diversi. 


TODROS DEBENEDETTI D'ASTI 


Tiene il suo negozio in DRAPPERIE, TE- 





città nella contrada dei Cappellai, attiguo al 
Cambio. 

NB. A scanso di equivoci, avverte essere 
egli affatto estraneo alla Ditta di commercio 
corrente in detta ciità, sotto la firma TopRos 
DEBENEDETTI E COMPAGNIA. 
pid Lilian 

GRANDI MAGAZZENI d'’abiti fatti per uomo, 

Castelli Giuseppe, via Dora Grossa N. 23, 
Prix fire, via Accademia delle Scienze N. 2, 
si trovano ben assortiti in’ articoli per la 
stagione, e così puro in KABAN, e TUNICHE 
per la Guardia Nazionale, e KABAN per la 
Linea, con ribasso. 


«NB. 1 negozio di Novara si trova Dure 


riaperto con un nuovissimo assortimento. 


LERIE*SETERIE, e generi di moda in detta. 





“» 


Essondo imminente |’ arrivo della salma 
del magnanimo CARLO ALBERTO in Torino, 
si annunzia nuovamente la seguente Meda- 
glietta, ondè la Guardia Nazionale se la vo- 
glia procurare per adoraarsene nell incon- 
trarlo, come a commemorazione ed a 0 
di rispetto per la memoria di quel Grande. | 


UNA LAGRIMA 


CARLO ALBERTO 


Medaglietta dedicata 
alla.riconoscenza ed all’ affetto 


eeTTeeT TTI; 
Il prezzo delle medesime resta fissato come 
segue : i : 
In oro > . . - ; . L. 28 
Inargento )() I... * 1 50 
In ottone argentato . . . * 85 


Me] ; 


INVENZIONE PRODIGIOSA 


ligren 
POMATA BIANCA per far crescere i Tap Stabi 
ed impedirne la caduta. SÌ pars 

Vendesi în Forfaoiniclmente D A sd a sl 
tore Remondino Angelo, patri | pe O 
dei Ripari, N. e e Piazza Ma Teresa 1. i natia. 
faciente angolb ‘affi “ Fiainala” via mioedino È ai LS 
pubblico ; preszd «del vaso*granda N! pieni è 
colo 1 50. Si può. far uso della suddetta po-: 
mata essendo ‘anche sotto il regime omeopa- 


tico, e molte persone no far ampia: leslie 
monianza. del felice nigi: 


sso. nt 
tytavia-l'. inventa Ta 
il promesso elle ni 
CR È s% no 
Onde; 


richiami. 
tig qua- 
N] TEMO DI; lunqliè contraf- 
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Mic di CUNEO . È 
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R) | fazione, E Zina ERA, SAFE, 
' - PI pra 1,990- at 43 Fe z pa do 
Ter SAP ds - TRE 

Si notifica al pubblico che ft&eposito "dota 


stessa pemata -bianta, ‘per.lo addietrò tenuto 
presso il parrucchiere -Pietro Tallone, via ui 
Po, casa dello S gr di Carità, ha total: 
mente cessato, come da ordinanza 24 ottobre 
p. p. emanala nella causa che  sì' sostiénè 
nanti il Magistrato del Consolato Ara Remon- | ‘ 
dine Angelo e Pietro Tallone, di mudo che ; 
l’unico deposito e vendita rst presso” if 
sottoscritto. 


L SAVIGLIANO - 











i comPIOTO ASSORTTNENTO 


‘Di còTONI, LINI, LANE filate estere e na- 
zionali, oggetti a maglia d'ogni qualità, TRL, 
TRABUNTR; COPERTE in lana é cotone, IN- 


ANGELO ide 





Dal medesimo trovasi paro la tania de- 
cantata Crema CoxcreTA UNGARESE per dare: 
ogni sorta di forma ai balli. Prezzo per cia. 
sehedun flucon -L, 2. 


4 t . 
i, > 


NEL SOBBORGO DI S. SALVARIO 


IN CASA PROVANA 


Si è aperta una Scuola elementare , cem- 
mercialo e latina, ceziandio per le vacanze 
autunnali, con pensione a modico prezzo. 

i A & 


(LOMELLINA — 


ea 


‘zio di R. CARISIO — BRUNETTI è figlio, 
.contrada San .Demenico . N.-1 ; rirapetto Lira 
| ponta grande della Chiega. on... 


iaia is rr tr : od 


RONCAGLIA. MOUSSEDX 


Qualità superiore — N. 400 circa bottiglie, 
da rimettere con forte ribasso di prezzo .Rivol- 
gersi per l’indirizzo al portiere di casa Guin- 
zio, via dell’Esagono N. 10, accanto alla Trat- 
toria del Cirino , piazza dell’Esagono. 
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Perni 





STABILIMENTO FORESTA 


ED ISTRUZIONE FEMMINILE 

Diretto da CLEOFE e MEROPE BUEFF ETTI 

('0 00" IN VIGRVANO 

In questo già notò Stabilimento, oltre alla 
morale: religiosa's'insegtitho le lingue ttatisnà 
e Frunceso, fa ‘Calligrafin, l'Aritmetica, laSto- 
rid;‘*p ta Geografia, come pure i lavori fer- 
minili d’ogni genere., 

L’annya pensione è di franchi 432 per 
ogni Convittrico, e due sorelle godranno ci 
una facilitazione. 

Fonb: comprese nella pensione le spese 
d’imbiancatyna 0 stiratura, come pune quello |: 
di medico e medicinali per malattia non ec- 
cedente gli 8 gidmi. 

Chi bramagse ulteriori schiarimenti potrà 
dirigersi | anolie per’ lettera ‘al deito “Statlili- 
mento e gli verrà rimesso un apposito rego- 
lamento. 

$VB, Sunovi altresì sezioni di Ballo, di Piano- 
forte e Disegno, a piacimento dei genitort:'- 


ENDITA di 100 piante di ROVERE d'alto 
V fusto vicino alla strada ferrata di Villa- 


franca. Djrigersi da Perosino Pietro mugnaio 
in Valle Maggiore, incaricato di trattaro la 
‘vendita, comepure delle ‘more al pagamento, 
‘pmediante sicurià idoneo pra, 








Ciao: senago i ea 
PERTURA di un laboratorio in Ottoneria di 
ogni genere, ed'oggelti relativi al Gas; 
Sito im contrada della Barra di ferro, nm. 9, 
casa Cravario. 3 
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VENDITA VOLONTARIA 


Di un corpo di. Cascina® éomiposto di lab- 
bricato ruvalo di giornate 70, con vigna e 
campo, con scorie nel ter orlo di Frpneano, 
regione Oscaglid. Dirigersi dal fiotaio Stilio 
in lan incaricalo "deffa vendita. 


Di RIMETTRAR lo 7 NATIONAL e l' OPINIÒ- 


NE, dal primo oltobre + dirigersi al: Gaffè 
Marsiglia, contrada della . a, iu Torito. 


distri 


+ 


DIENE da mobili cd articoli relativi al nego- 







AN TORINO 


a Si 


CAMBIAMENTO DO RARIO 


da Curto. | 
da Tenno. ( 


alle 6 di Sera 


\ da Cuneo 


"aa “Poi sofa di Matt. 


ZA POSSANO fate on si 


da Fossano: alle :6 mattina 


Tutti i giorni 


Incanto PA di > vet- 
ture e cavalli, “con. appositi 
fornimenti, che‘avrà lubgo gio- 
veiì 11. COEN alle: ove 9 di 
mattina, a Porta'Pakazzo stila 


| Piazza Emanuele Filiberto, sul- 
l’augolo del Caffè degli Amici. 





L SIROPPO ANTIGOTTOSO di T. BOUBEL 
d’Auch (Francia) tanto commendato per 
debellare la gotta, e reumatismi acuti. e cro- 
nici, la di cui pronta efficacia è stata con- 
statata da tufli quelli che nc fecero uso, tro- 
vasi in deposito in Alessandria, dal farmacista 
TOMASO BASILIO (1): dl: ci 
Torino, dal farmacista CERUTI CARLO. 
Vercelli, dal farmacista RICCI, GIOVANNI 
Genova; da GIOVANNI BATTISTA LUGO. 


RIO è figli. - 


(1) Presso del quate trovasi DER ‘i depo- 
sito delle /illole d’estratto di salsapariglia 
del dottore E. Smith di Londra; 

te sa Liltard contro la carîe de' pag 

ella Ziniura  Germanica modificata d 
farmacista STEINACNER ‘di panidi sa 

Del Sol/ato febbi ‘iugo indigeno di CUR: 


TARELLI è Comp. 
Della Dragea di. \Cubebina ‘di Labétonze di 


Parigi. 





GIOVANNf BOSCO venditore di vinò estero 
e nazionale io Torino, casa Rizzetti, plazt 
della Consolata; apre una T RATTORIA 
alla “Basilica di Soperga nel prato della fon- 
lana. Gli accorrenti troveratmb vini ; e cibi 
squisiti al prezzo c stile. Torinese; ciò per 
agevolare maggior concorso per l'acca agna 
mento ‘della venerabile sala del più grandi 
dei contemporanei Rpil Veda 
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Saranne rifiutate le lettere e pieghi non 
efiraneati., e considerati ceme nen stagione di 


Gazzola del P pl 







d-Si distribuisce tutti i giorni a due bre . 
pensiate nd Domeniche e le 4 Solennità. 





GUSTAVO i MODENA nel 





Vecchio frasario, usato pei soliti trionfi teatrali, 
. ta nov hai mai avuto che fare colla Gazzetta del 
Popolo; molto meno adesso : vattene in santa pace; 
noi non abbiamo da far nulla con te. Noi abbiamo 


da parlare di MODENA, e sotto al layro del più. 
grande fca gli attori, questa volta si vede brillare 
una luce che .lo rivela. qualche cosa di più puro | 


(se così può: dirsi), imperocchè lo ‘rivela quel gran- 
dissimo cittadino, che la Italia intiera ba conosciuto! 
__ GUSTAVO MODENA! chi serive queste povere 
— lince, non ha mai parlato com té, eppure quando 
“ta buon cittadino rappresentavi un buon cittadino 
| (e pertanto al naturale), gli parve di conoscerti, gli 
parve d’averti amato già da lunghissimo tempo, 
perchè lo scrittore di queste povere linee : conosce 
il suo animo, ed ama la sua patria, e tu sei tutto 
animo e tutto patriottismo. 


L'uomo celebre in te, segua la sua via, e compia. 
il mandato, che Dio ha impresso nella tua fibra, di 
educare il popolo italiano colla potenza del hello e” 
del grande. L'uomo celebre in te ammiriamo, ma 
nalla a lui ‘chiediamo. Egli è 
lità, e. una gazzetta passa col giorno stesso che la” 
vede nascere. Ma.in ta c'è anche il buon cittadino: 
ebbene, a loi vogliamò domandare che si ricordi 
telvolta della Gazzetta del Popolo. 

Ah quando tu facesti al feroce duca ‘d'Alba, la 
narrazione de’ suoi falli, falli di crudeltà, ci parve 


di wedere un potere ‘occulto recitare la storia del-o 
l'Austria. E quando 'arrivaati alla enumerazione dei . 


delitti, quando. colla. osnipatenza dell'anima mo- 
. strasti come, per reggere 4 popoli, fosse errore or- 
. rendo il ‘saccheggio e lo stupro, il bastone, e la 
| forca, e la mannais, ch ‘novi vedemuio più in tè 


Ù 7) 


"ittadino di Gand. 


‘falto per l'immorta-. 





Il Gerente se vuole le accetterà gratia. 





Le imeorisioni si pagano 500 fr der Tiara. f 


hi 


l’eròico cittadino di Gand., A legge le ‘sentenza n 


dYnfamia in faccia allo spaganolo duca d'Alba, ma 


vedemmo un Dio vendicatore,;che consiglia le.atesse 


atrocità a Radetzky ‘in Lombardit; 


'al précipizio. 4 ro Mae 


‘sid’ ‘Hay nau'a ad 
Brescia, in Ungheria , e altrove ad altri” mostri co-. - ; 
ronati ; che le consiglia per di più sicuramente - - 


Oh fosse pur sempre l’ Italia ntiera presente yi 


quando. tu sei tu stesso il cittadino di: Gand! * 
Oh potesse essa tutta sentire le tue parole estretne: 


« La libertà e l’indipendenza non si acquistato in 
un sol giorno ! Persiztete, e l'avvenire è. purivgit» . |‘ 


. Lettori! Amate voi il bello? Gustayo:MODENA 
è il grandissimo attore: 0 © 


Amate voi la patria ? Gustavo MODENA. è ole i 


timo cittadino. , 
_ E poichè sixmo a un rendiconto' di giustizia, dob- 


17 Se — 


biamo dire che gli attori della Compenso sa 


guoli lo hanno ben secondato. 
n volete una prova? 


{ 


e la diede MODENA stesso, siedo asi- 


Ride egli medesimo (onore insigne!) agli ap- 


plausi del DERcinie uno. di. «questi suoi 3 RRORLI com-: 


pagoi. 
’COSAGCHERIE | 
Scena Skcoxpa. Di ùa , WE 


, Imperatore, Orlof! e Ciambellano, 


Ciamb. (inchini) Sire !' 1° ‘ambasciatore di suda cosa in- 
‘ nominata, the'dicesi governo francese, desidera da V. M 
l'udienza di commiato per tornarsene al suo paese, è 


*- 


- ..prendere le- rigposte, che. de lb Ja di dare salle 


la 


. quistioni europee. 


Imp. Vedo sempre. con puoyo piacere (per parlare come. 
“ Lofgt Filippo) è ‘chel ‘miei Russi sdegnimo di nominare la‘ 


© dosa innominéla, che è la forma)attuale del governo 


francese, Ciambellano! va: farò anche te principe di. 
Custoza, come ho fatto Radetzky. Il merito è almeno 
guale. E poi principe più, principe meno,. che cosa 
monta all'imp>*ratore che li crea? sempre il popolo, 
che fa le spese. È questo è giustissimo. Dunque, ciam- 
bellano, dirai all'ambasciatore della cosa innominata, 
che sono pronto a riceverlo. ( Ciambellano esce sotto 
forma d'un C, stato normale delle colonne vertebrali. ciam- 
Lellaniche.) 


— Scena TERZA. età 
Imperatore e Orloff. 
Imp. Orloff! dna 
Orl. Oh! (numero d'inchini). ua 
Imp. Questo Francese andrà ora a parlare sul nostro conto 
ne' paesi d'occidente. Ché cosa ho da fare? na 
| Orl. Sire, vi consiglierò come si usa consigliare un im-- 
peratore par vostro. Voi non dovete fare the quanto vi - 
piace. | 
Imp. Ah farbacchione! Tu superi’ Massari; non c'è che 
dire, ma confessa però, che studii molto fl suo gior- 
nale, ed imiti i consigli che con profonda sapienza cgli 
porge a Pinelli! Benone!: farò quello che tu spassio- 
natameote mi dici, c chiuderò la bocca al Francese a 
forza di regali. i vi 
Orl. Sire! come papa e re della sunta Russia voi siete 
l’infallibilità incarnata! I o, 
A - SCENA QUARTA. 
. Ambasciador francese, Ciambellani e detti. 


Amb. Sire! La repubblica francese...... 

Imp. AU! caro generale, io vedo eon vero dolore la vo- 
gira partenza; e affinchè teniate di noi buona ricor- 
dana; vi pra cgu di songliaso in proprio uTfiÙ UE quinaici 
peli da me strappati testè alla barba del mio caro Or- 
loff. Siceome ho avuto cuta di dichiarare santa la Russia, 


così tutto ciò che è russo è santo, e voi con questo | 


pelo sarete sicuro di avere una reliquia santissima. (Un 
Ciambellano puria sur un piattello d'oro il pelo all'Am- 
basciatore.) une 

“Amb. (inchini) Sire! La repubblica francese. ... 

Imp. Wo capito. Siccome essa ‘è religiosissima ed alla 

“testa della crociata di Gaeta, volete, anche per lei di 

coteste reliquie. Oh grand’uomo! Eccovene : prendete 
questo pelo pel degaissimo presidente : quest'altro pel 
signor Tniers, uno pel signor Falloux; e tre da farne 
lotterie în favore della classe povera, Possano questi 
ssnti regali imperiali cimentare sempre più la buona 
amicizia della repubblica francese coll’ imperatore dei 
Cosacchi, il quale come vedete fa tntto per essa, 

Amb. (inchini) Sire! La repubblica francese... 9 


Imp. Al! ricapisco; essa è l’ inlima alleata del nos!ro 
buon amico di Gaeta, e vorrebbe un contrassegho an- 
che per lui! Ecco: mi restano apo.ra colte peli dei 
quindici di Or/off. Due ve li consegno per la Corte pa- 
palina. La santu Russis vuol molto bene a Sua Santità, 
Dicono che due Sunt «d diverse, eppare alleate s siano 
una turpe cuutraddizione. Solenne sproposito! Le dre 






















elettricità, positiva e negativa, s'incontrano benissi 

è vero che dal loro incontro risulta il fulmine omici 
ma che ci ‘cale degli altri? -Del resto i miei cannoni 
danno il diritto di chiamare la santa Russia 1’ elett 
cità positira ; e gli altri? Io dico che in tal caso s0 
la negativa! s'aggiustino essi. — Due altri peli vi pr 

| di trasmetterli al mio ben amato eugino di Napoli 
farne un anello al turacciolo dell’ampolla di San Gen- 
naro. I quattro uîtimi li regalerete stia vostra com 
gna d'armi regina di Spagua. Siccome Orloff è fedelis4 
simo, ‘così essi potranno fermare: un simbolo di fe, 
deltà; ornamento molto sconosciuto ficora nei paesi 
isabelliani. È 
Amb. Ah Sire! La repubblica francese. .. 
Imp. .... Non potrà a meno di riconoscere che voi l'avete 
| rappresentata degnissimamente, che. avete ottenuto da 
mae questa udienza politica lunghissima, discatendo cos 
la mia Maestà le quistioni politiche europee più delicate 
colla solita vostra eloquenza francese, e ‘facendo trior 
fare (com'è di ragione) l'influenza di Francia, ditenen- | 
.dole, nella crisi europea l'acquisto di questi sautissini 
peli orluffiani. Generale! lo vedo che la Russia hi 
forse forse conceduto troppo, ma quando penso che 
questo l'ho fatto in considerazione de’ meriti vostri, 
e de’ meriti della gloriosa, la mia Maestà vi ‘confessa: 
che non si può pentire di tali concessioni. O 

- -.Ah si.! la: storia avvenire dirà.; che ta ‘sola’d’plo- 
mazia francese colla .sua-fermezza,: colla sua perspica- 
cia, colla sua aUinità era-capace. di ottenere si colossali | 





. > Tisuliadi a, Gaeta; a Torino, a Milano, a Pietroburgo, 


Londra ! 

Generale! i democratici rideranno forse di voi, e} 
diranno che avete fatto fiasco, ma voi mostrand) i 
quindici peli della barba d’Orloff dite loro, io vi au-| 
torizzo a dirlo: «-Si! il Cosacco, affinché fa Francia 
lo lasci cibarsi tutta l'Eoropa, per'poi veriire ‘a ristau- 
rara i Borboni, è pronto per ammirazione della’ gran. 
dezza francese, è pronto a conceder tutto agli amba- 
sciadori della repubblica , sì.... tutto it restante della 
barba d'Orloff! Sicehè con suo scorno veda l'opposi- 
‘ zione democratica, che il solo Luigi Napoleone, il suo 
‘governo, e i suoi diplomatici sono capaci di fare il bene 
della Grande Nazione! » |a en DE 

Amb. Ah Sire! La repubblica francese....,. 


Imp. .... Tanti saluti a ‘questa mia cugina sovrana ...... 


Ho delto. (Partono ciambeliani e ambasciatore in mezzo 
ad un armonioso cora d'inchini. Il pendolo della sala! 
serve d'orchestra.) SPOT. ne 
i . (Continua.)} 
‘SACCO NERO” n 


i Invitiamo i Consigli delegati delle pro- 


vincie a provvedere sollecitamente i loro 
Comuni di buoni e valevoli maestri per in- 
segnare il nuovo sistema di misure che 


1) kb. “ 


deve essere in vigore» al primo, gennaio 1850. 


Che i Consigli delegati ci facciano questo 


favore, perchè così ci risparmieranno di 
passarli in rivista ad uno ad uno.......... ‘€ 
senza pietà. 


ilj Siano in poiria! proprio ell’ombra del campanile di 
Santa Maria di Racconigi !-Ayche là nel giorno 7 cor: 
rehnta si sbavazzò dal pulpito: impropri rii contro la Gazzetta 
del Popolo : poveri preli, sfogatevi pure. Noi vi perdo- 
niamo questo fatto in grazia che lo avete proprio com- 
messo là all'ombra del nostro caro campanile. 


‘ NOTIZIE VARIE. 


PORTOGALLO. — ]l giornale portoghese 0-Nalional reca, in . 


data di Operto 19 settembre, il seguente patelico addio, cho 
ognuno leggerà, ne siamo certi, con verà commozione: - 

La solennità del giorno -non permetto che l'intiera città si 
occupi di interessi estranei alla gran finzione di fatto.' 

Abhiamo un dovere ben più sacro , quello di pagare un pic- 
colo tributo, accompagnando il real feretro di Canto ALBERTO 
a bordo del piroscafo che deve condurlo alle sponde della sun 
dileita Italia. 

Taite le strade por cui deve passare il corleggio funebre pre- 
sentano un aspetto di solenne dolore. Tutti sorro in lutto. 


Tali voti e tali simpatie non furono decrelati; nacquero spon» : 


taneamente nel cuore di questa popolazione, di questo popolo 
che si scpara inconsolabile dalle reliquie del gran Principe. 

Non è per certo una fredda ‘accoglienza che Oporto gli fece, 
poichè dall’ entrata del duca di Braganza in poi, non si era 
spiegalo giammai un più vivo entusiasmo; pessun principe ha 
mai eccitato così forti simpatie in tulte le classi del popolo por- 
toghese.; cra questo un amore che si accetdeva sempre più, 
quanto più il venerato Ospite si slava avvicinando al termine 
della sua esistenra.. a 

Va dunque, gran Re, ove stanno i tusi figli, compagni ed 
amici, per ricevere le tue ossa. 

Eglino trasporteranno come .i figli di Giicuble il tuo corpo 
per dargli sepoltura nella tua nativa terra. 

Va, gran Re; il rimorso, non ci punge :d'averti cagionato il 
più piccolo disg::sto; non abbiamo qui gl’ incanti della bella 
Torino, non abbiamo palazzi, nè grandezze da offrirti, ma pos- 
sediamo liberi cuori per sentire i dolori tuoi ; e li sentimmo. 

Va, gran Re; giacchè non hai potuto godere in vita dei frutti 
della vittoria che doveva dare all'Italia la libertà, godi almeno 
d’ua eterno riposo in mezzo alle tombe de'tuoi antenati. 

Va, gran Re; la nobile mazione che tu governavi comprende 
tutta l'estensione del tuo ostracismo volontario; inondata di la- 
crime -per la tua crudele assenza ; ora accompagnata da amaro 
pianto deporrà un mirte d’ infiammato desio sopra il luo fe- 
relro. ì | | La 

Va, gran Re; giacchè il tuo braccio non ha potuto vincere i 
nemici d' Italia , il tuo gran Nome servirà di potente talismano 
per iscongiurare il fetrico e severo dispotismo dei croati del 
banubio. i 


Va, gran tie; se la negra invidia avvelena i giudizi de'con- 


temporanei, la posterità rende ordinariamente giustizia ai grandi 
genii; quando le generazioni dauno ai popoli ed ai re il luogo 


che loro, conviene, e quando la storia inesorabile, da cui nessun 
mortale può sfuggire, comparirà, tutti saranno concordi nel pre- 
stare il rispettoso e venerando omaggio dovuto al tuo Nome. 
Va, gran Re, che nella sventura fosti un eroe; possono gli 
Austriaci averti vinto a Novara, ma le passioni colle quali ti 


sei posto in lotta non hanno petuto vincerti; da una parte ci 


era l'apparato regale con tutte le sue insidiose attrattive, e dal- 
l'altra l'ostracismo; hai preferilo quest'altimo, perchè ta eri un 
vero eroe : fu puoi dire ancor meglio di Francesco 1, dopo la 
battaglia di Pavia: tutto è perduto fuorchè l'onore. 2 
Va Re, che in tutto fosti grande, tu venisti fuggendo per lo 
terre d'Occidente come se tu fosti perseguitato da un orribile e 


| spaventevole spettro. 


Tu venisti alle nostre trinciere perchè erano istoriche le no- 
stre guerre di libertà, per lc quali tu combattevi. Tu venisti ad 
abbracciare il cuore del nostro eroe duca di Bragauza per poter 
meglio sopportare il peso dell’esistenza : e fosti Grande. 

Felice , o Porto, per aver avuto la fortuna di essere stato 
scelto dall’ illustre Esule in cui i due punti d’appogzio Patria e 
Dio sono intrattenuli e fissi come due dolci sentimenti nei tristi 
momenti in cui si eslernano i segnali della mente in deliquio; 
ma ‘la Patria € Dio sono anche inseparabili, perchè la nazione 
Sarda e tutta l' Italia hanno a nessun altro priucipe prodigata 
una cotanto speciale dedicazione, e Dio ti concede. il luogo do- 
vuto ai giusti, come premio dei predestinati. 

“Va finalmente, Re filosofo, liberale e cristiano, e riceva in te 
l’ Italia un grandioso pegno della sua futura grandezza : ma ia 
Portogallo sta egualmente fisso un eterno monumento della tua 
breve {dimora ; ed il nostro desiderio si è che sia eternu nei 
nostri cuori. 





‘ Gravi avvenimenti accaddero non ha molto in Cefalonia. Ci fa- 
remo a brevemente marraril' nel senso che ci apparisce più vero, 
indagando nel tempo stesso la causa di un'insurrezione armata 
che per la seconda volta nel breve giro d'un anno cotà si pa- 
lesa. | 

l.e isole Jonie soggette da secoli a Venezia che le tenne sino 
al 1997 caddero successivamente sotto i Francesi, i Russi ed i 
Turchi che le riunirono in repubblica. Cedute alta Francia dal 
trattato di Tilsitt, furono riorganizzato in repubblica nel 1814 
solto la protezione dell'Inghilterra. Questa protezione, come ben 
può credersi, è ona vera signoria, nè si andrebbe errati dicendo 
che gh Stati-Uniti Jonici sono un possedimento britannico, Di- 
fatti il presidente del senato prima dignità dello Stato è scelto 
da un lord Alto-Commissario, rappresentante del Governo in- 
glese che convoca 1° Assembica legislativa e comanda alla forza 
armata : un buon terzo delle rendite suo devolute «lla Gran 
Bretagna pel mantenimento dei presidii c di qualche leguo da 
guerra di stazione a Corfù: in una parola la voluminosa costi- 
tuzione isnposta agli Jonii potrebbe riassumersi così : dlispolisu:0 
del protettore a danno del commercio, ai ia, della ric- 
chezza degl infelici protetti. 


Antica colonia dei Greci, dei quali parlan la lingua, anelano 
gli abitanti delle sette isole a congiungersi ai loro fratelli risol- 
levatiin gran: parte dopo immensi ed eroici sacrificii a dignità 


‘ di nazione, «Queste aspirazioni alla nazionalità, che si svelarono 


durante la guerra dell'indipendenza coi soccersi d’ uomini e di 
armi porti ai compagni di Botzaris,.intigantirono pei sopravve- 
nuti movimenti d' Europa;-nomsoflocale dalla gogna, dalla verga, 


dalla tortura, introdotte dalla protezione britannica, si SEBIGIA =; 
rono ultimamente in aperta ribellione. Veniamo ai fatti. 

Istrutta la polizia. che Teodoro Vlacco, i fratelli Pierato, Focca 

ed altri stavano raccogliendo armi e munizioni nel distretto di 
Leo , e che presso il sacerdote Gregorio Nodaro tenevansi not- 
tarni convegni, intimò a quest’ ultimo di recarsi in Argostoli, 
capo-luogo di Cefalonia, e spedì un rinforzo di un sergente e 
di due contestabili al picchetto di Scala, rinforzo. che non giunse 
al suo destino perchè incontrato il 26 agosto da una banda di 
dedici uomini che uccisero un contestabile e ferirono il sergente. 
L’ indomani furono tagliate le comunicazioni con Argostoli, e 
scacciata la forza armata. Un cav. Metaxà Zannato che saputi i 
disegni dei cospirati ne rendea consapevole l’autorità , era arso 
vivo nella propria casa assieme a quattro servi: un di lui ge- 
nero era tenuto prigioniero, ed altri partigiani del presente or- 
dine di cose erano gravemente minacciati od offesi nella per- 
sona e nelle proprietà. 
“ Pervenula în Corfù la nuova di simili fatti, lord Ward spediva 
una forte colonna di truppe in Argostoli e proclamava la legge 
marziale nei luoghi ov’era esteso il movimento. Il presidente 
Focca, com'era naturale, approvava pienamente a nome del Se- 
nato le provvidenze dell’Alto-Commissario. 

La sera del 31 le truppe inglesi sotto gli erdini del maggiore 
King occuparono Scala dopo un combattimento di quattr’ ore; 
Vlacco ed i suoi compagni si ritirarono a Valsamata e di là 
nella montagna Nera. 11 villaggio di Trojanata fu perquisito : il 
. Primate fu ucciso nell’eseguirg gli ordini di lord Ward: due 
Jonii.che si opposero alle ricerche della seldatesea vennero 
morti. L’abate Zapandi, Spire Vlacco, Michele Cutrocoi ed altri 
prigionieri passarono per le armi. Nodaro scomunicato. dall’arci- 
vescovo, e Teodoro Vlacco ebbero posta sul capo una taglia di 
mille talleri, vivi morti. Con tuttociò la sommossa non è an- 
cora domata; un nucleo di quaranta e più sollevati sfuggì sinora 
alla caccia degl’ Inglesi, e se si presta fede a lettere recenti di 
Corfù il moto lungi dall’essere' ristretto si va nuovamente dila- 
tando. 

Per quanto il -lord Alto-Commissario seguendo il costume dei 
prepotenti governi, chiami gl’ insorti assassini, e cerchi di farli 
comparire come spinti dalla cupidità del saccheggio, e dalla 
smania di vendette private, appare a' meno veggenti ehe il pen- 
siero cha anima i:Cefaloni è una lodevole tendenza di nazio- 
nale unificazione. Certo i conati per la politica indipendenza 
delle sette isole dallo straniero protettorato sono macchiati da 
atti riprovevoli agli occhi del mondo civile; ma se non trovano 
scusa nella giustizia del proposito sono ricomprati per altri ma- 
gnanimi fatti. Un. prigioniero Jonio stava per subire l’ estreme 
supplizio quando un ufficiale inglese gli promise salva la vita 
ed un premio di duemila talleri, ove svelasse la dimora di 
Teodero Vlacco. — Il greco sa morire ma non sa tradire, ri- 
spose ‘il forte, e gridando Viva la Grecia porse il collo al ca- 
pestro. 

Checchè ne dicano i circolate officiali di lord Ward, gli uo- 
mini che pospongono în tal modola vita all’onore non saranno 
mai creduti assassini e rapaci. 

AMERICA, — Una nuova rivoluzione accadde nell'isola d'Rait. 
Il presidente Soulouque, depo aver fatto facilare molti dei prin- 
cipali funzionariî, e cacciati in prigione quasi tutti i principali 
mulatti, si circondò di neri, li favori esclusivamente , li armò, 
ed ora alla testa di truppe nere usurpò un potere assoluto con 


titolo d’imperatore. Egli sarà coronato quanto prima, e vuole - 


grande sfarzo. È un nero ignorantissimo e crudelissimo. 
AFFARI DI COSTANTINOPOLI. -- 11 Morning Posi del 3 ot- 
+ tobre sostiene esser falso che possa venire usa guerra generale 
dal rifiuto della sublime Porta di consegnare i rifugiati unghe- 
resi. I ministri russo ed austriaco, esso dice, non hanno richie-. 





0 trasferirli in qualche :terra lontana. Alla esigenze impe: 


segnare. a. Nicolò l'autografo con cui rifiuta l'estradizione. 


.Jt0 i loro soma Il solo principe di Radzwill incaricata 
una. missione speciale partì dépv' aver ricevato la risposta 
Russia: chiese. l’esiradiziona dei Polacchi, l’Austria quella «i 
Ungheresi. 

#1 governo turco è obbligato în forza dei trattati a vegliar 
che i rifugiati non dimorigo presso le frontiere dei due St: 
tre mezzi ha in sue mani per farlo : o consegnarli, o interna 


rispose di voler adottare upa delle ultime misure, ma rifiuta 
a violare le leggi dell'ospitalità. Avuta la risposta del Sulta 
Radzwill lasciò Costantinopoli : Titoff e Sturmgr sospesero le 1 
lazioni diplomatiche cola Porta sino a nuovo ordine del la 
governo. Le coso sono a questo punto, Non, è necessaria & 
‘grande perspicacia per vedere che tatto fmirà senza che ka 
suth, Bem ed i loro compagni di sventura siang sacrificati, 
venga compromessa la pace d'Europa. . 

-- Lo Standard mostra invece qualche a bivnilone: mina 
in caso di guerra una alleanza di tutti gli Stati liber? d'Eu 





— contro la Russia. 


- — 1} Sen ananszio cho Abdul-Medjid ba incaricato Fued 
fendi commissario ottomano nei principati del Danubio di cai 


viaggio del Sultano nell'arcipelago è sospeso : si fanno fortifica 
zioni nei castelli del Bosforo, e si arma la flotta. 

Il ministro delle finanze mise a disposizione del ministro de 
guerra quaranta milioni; altrettanti ne sono offerti (dal Sul 
sull'erario privato. 
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AVVISI 
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DENUNZIA DI NUOVA OPERA 
«Secondo il Codice Civile 


Trattato deli’avvocato Wincenco Lupuria Patrocinan 
avanti il Magistrato d'Appello di Casale. 
Torino, 1848. Tipografia di Alessandro Fontana 
. Un vol. prezzo L. 6. 





LA NUOVA GRECIA 
CANTI LIRICI 
di Domenico Castorina 
Torino, Tipografia Castellazzo e Degsudenzi. 
Prezzo IL. 4, 
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- ISTRUZIONI 


DATE DALLA REGIA COMMISSIONE 
»PER LE FUNZIONI FUNEBRI 
DA RENDERSI IN TORINO ALLA SPOGLIA DEL RE 


CARLO ALBERTO 


L’ordine nelle pubbliche funzioni non si può ottenere che 
dalla chiara conoscenza di tutte le parti che ognuno dee com- 
piervi. A questo fine la Commissione incaricata di stabilire il 


‘-= cerimoniale degli onori funebrì da rendersi alla spoglia di S. M. 


il Re Carlo Alberto ha divisato di dare le seguenti Istruzioni: 
PRIMO GIORNO. 


Ricevimento civile a Porta Nuova. — Primi vespri solenni 
nella chiesa metropolitana. 


Prima dell'una pomeridiana di questo giorno verrà schie- 
rata su due linee parte della guardia nazionale, e parte della 
truppa del presidio per modo che, facendo capo dalla gradi- 
mata del duomo, si spieghi per due ali sin fuori di porta Carlo 
Felice. 

Prima dell'ora suddetta si troveranno pure schierati fuori 
dî detta porta, ed in prossitnità della chiesa detta di S. Sal- 
vario, dodici guide a cavallo, due squadroni di cavalleria colla 
musica, una compagnia di bersaglieri, una compagnia di ar- 
tiglieri a piedi, una compagnia d'artiglieri a cavallo, tre bat- 
taglioni di fanteria con musica, uno squadrone di carabinieri, 
un battaglione della guardia nazionale, una compagnia di al- 
lievi dell’Accademia militare. 

Si troveranno auche presso quella chiesa ed all'ora suindi- 
cata tutte quelle persone che faranno parte del convoglio sino 
alla gradinata del duomo nell'ordine e colle precedenze indi- 
cate alle pagine 751 e 752. | 

Appena si scorgerà la reale spoglia, il comandante generale 
del convoglio militare, fattone avvertito, darà gli ordini op- 


portuni alfinchè questo si avanzi lentissimamente, e proceda. 


nell'ordine prestabilito per la via di Porta Nuova. 
40 C. C, 
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‘Giunto il carro funebre dirimpetto alla detta chiesa di San 
Salvario si soffermerà alquanto affinchè le persone, che fecero 
parte del corteggio da Genova sino a Torino, possano discen- 
dere dalle carrozze e prendere il posto loro assegnato. 

Ordinatosi tutto il convoglio nel modo indicato alle pag. 751 
e 752, un colpo di cannone dalla piazza S. Secondo darà l'avviso 
del suo muoversi. 

A questo sevnale risponderanno i cannoni della cittadella , 
a due minuti d'intervallo, sino al compimento di 101 colpi. 

Da questo istante tutte le campane suoneranno a lutto. 

Il convoglio si avvierà direttamente alla chiesa metropolitana 
passando per la via di Porta Nuova, piazza S. Carlo, volgendo 
a destra della statua equestre, per la via Nuova, piazza Ca- 
stello, e, facendo angolo al palazzo detto di Mfadama, entrerà 
in via di Doragrossa per mettersi poi, sull'angolo della chiesa 
della SS.ma Trinità, nella via del Seminario. 

La cavalleria, la truppa di linea, la guardia nazionale e la 
compagnia «di allievi dell’Accademia miliare, giunte ehe sa- 
ranno sulla piazza di ‘S. Giovanni, sfileranno per la via della 
Basilica. | 

Lo stesso faranno pure i cittadini vestiti a lutto rigoroso, 
ed i drappelli di fanciulli e fanciulle degli asili infantili. 

Si fermeranno nella detta piazza ed in quella parte che sta 
compresa tra il campanile del duomo ed il vicolo che mette 
alle regie scuderie vecchie , i valletti a piedi del principe di 


. Carignano, quelli del re, le guardie del corpo di S. M. coi 


loro trombettieri, e tutta l’uftizialità che fece parte del con- 


‘voglio. 


Prima che il carro funebre arrivi alla gradinata del duomo 
vi sì troveranno schierati a ricevere la reale spoglia: 


Sulla parte destra della medesima, 


L'arcivescovo celebrante coi quattro vescovi assistenti, ve- 
siti degli abiti pontificali, il Capitolo metropolitano, la Colle- 
giata della SS.ma Trinità, ed i parochi della città col clero; 


Sulla sinistra, 


I cavalieri dell’ ordine supremo coll’abito delle cappelle , i 
limosinieri, i cappeilani di S. AL ed i chierici della regia 
cvrera e copoella. i 

Dietro a questi si troveranno pure disposti, secondo l'ordine 
duiie risputave peecvdenze, il Consiglio di Stato, il Magistrato 


grande sfarzo. È un nerv IMBUUIALLISDI LIO © CTUTETNSSIMO. EUASTU i AStagpuessavo» -—— 7 vipor suor  —— Dam legare en 
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+  tobre sostiene esser falso che possa venire una guerra generale 
dal rifiuto della sublime Porta di consegnare i rifugiati unghe- 


Teatro. Nazionale. — / Cittadino di Gand. Traduzione 
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di Cassezione, la Regia Camera de’Conti, il Magistrato d’Ap- 


pello e il corpo Universitario degli studj. 

Nell'interao poi fiella Chiesa sì: troveranna già ai posti loro 
destinati il corpe Diplomatico, le signore e tutte le persone. 
invitate e munite di rispettivo biglietto. 

Quando nel procedere del convoglio arriveranno alla Chiesa 
Metropolitana A deputazioni delle provincie, il municipio di 
Torino, i Deputati e i Senatori del Regno, essi tutti, senza 
punto soffermarsi, vi entreranno per la porta maggiore, pren- 
dendo il pusto loro assegnato, e per quella via, che verrà 
lora specialmente indicata dalle persone a ciò destinate dalla 


L'Uffizialità vi entrerà poi immediatamente dopa il Corpo 
Universitario degli studj. 

Le guardie del corpo di S. M. e i valletti a piede del Ra 
e. del Principe di “argue vi ga ure 7 dopo pa 
Spoglia, passando per il portone hasso, e per la scala che da 
sotto la ciba Reale scuo cella Chiesa di S. Giovanni. 

Giunto il carro funebre alla porta maggiore del Duomo, la 
Squadra di marina, che nello sfilare della truppa di linea si 
sarà soffermata nella piazza facendo fronte alla Chiesa, ne to- 
flliera la Reale spoglia per consegnarla alle Guardie del Real 
palazzo, che, col mezzo di fasce, la trasporteranno sin sotto 
il Mausoleo ad essa preparato. l a 

In questo istante l'Arsivascoro celebrante, data prima l’asper- 
sione di rito alla Reale spoglia, rientrerà nel tempio prece- 
duto dal Clero e dai Vescovi assistenti immediatamente innanzi 
alla bara. x 

Seguiranno subito dopo i Cavalieri dell'Ordine Supremo, la 
Reale Cappella, il Consiglio di Stato, il Magistrato di Cassa- 
zione, la Regia Camera de’ Conti, il Magistrato d'Appello, il 
Corpo universitario degli studi, l’Uffizialità e le persone invi- 
tate, le quali tutte prenderanno posto nei luoghi e nei banchi 
ad esse destinati, come verrà loro accennata dai rispettivi Di- 


rettari ed Uscieri. 


Ii Commissario del Re, custode della spoglia Reale, avrà il 


primo posto.tra gli Uffiziali della casa del he. l 

Il cavallo di guerra di S. M., col treno delle carrozze, sara 
candotto pel vicolo delle Regie scuderie vecchie, e la Guardia 
Nazionale coi Carabininieri Reali e colla cavalleria, che chiu- 
dono il Convoglio, dilileranno per la via della Basilica. — 

In questo frattempo essendosi dal Clero ordinata ogni cosa 
per la solenne ultiziatura dei primi vespri vi si darà tosto 
principio. ‘ 
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AI canto del Magnificat quattro chierici di camera e cap- 
pella di S. M. porteranno le torce. 

Terminati i vespri, tutte le persone clfe assistettero alla 
funzione usciranno di Chiesa per quella via per cui entrarono, 
e che verrà loro indicata. si 

Solo rimarranno di guardia nell'interno del Tempio le guar- 
die del Real Palazzo, e presso al Mausoleo, dove sarà colio- 
cata la Reale spoglia, le guardie del corpo di 8. M. coman- 
date da un maresciallo d’alloggio. Vi resteranno pure un ca- 
pitano della guardia del corpo di S. M., un aiutante di cam- 
po ed un antico scudiere del Re, un limosiniere, due cappellani 
di S. M. e due chierici di camera, un usciere e quattro val- 
letti a -piedi di S. M. 

A custodia di tutte le porte della Chiesa veglierà la guardia 
nazionale. 

Si darà quindi principio alla Satmodìa corale, che il clero 
della città coi corpi religiosi terrà continua in quel modo, e 
sino a quell'ora che verrà poi fissata. = 

A questo pio uffizio potranno essere invitati dal canonico 
vicario generale della diocesi: 


Il Capitolo Metropolitano colla collegiata della SS. Trinità ; 
I parroci della città col loro clero parrocchiale; | 
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SECONDO GIORNO 
Messa Pontificale - Orazione funebre - Le Cinque assoluzioni. 


Dall’aurora di questo giorno si diranno Messe lette in suffragio 
dell’ Augusto Detunto a tutti gli Altari della Chiesa sino alle 
ore dieci, in cui avrà principio la Messa Pontificale. 

Prima di quell’ora si troverà schierato sulla piazza del 
Duomo un Battaglione di Guardia Nazionale ed un forte drap- 
pello della medesima sulla gradinata del Tempio. 

. Tutti i corpi e le persone che il giorno innanzi furono in- 
vitate al solenne rito dovranno pure trovarvisi riunite nel mat- 
tino di questo prima dell'ora preindicata. 

L’Arcivescovo di Ciamberì canterà la Messa Pontificale col- nare 
l’assistenza dei vescovi di Biella, d’ Alessandria , di Nizzae di = 
Savona, e sarà servito dal Capitolo Metropolitano, di cui una 
parte farà coro colla Collegiata della SS. Trinità, e coi Parochi 
della città. 

Il cannone dalla cittadella annunzierà il principio del solenne 
Tato; pid i sl a suo tempo il suono di tutte le campane 
a Cui. 
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celli leggerà dalla cattedra |’ elogio funebre del Re defunto. 


Qaindi i quattro Vescovi scenderanno ai quattro angoli prin- nto , ‘egli terna. 











cipali del Castrunadoloris, e vi faranno le assoluzioni prescritte 
dal rituale. La quinta sarà fatta dall'Arcivescovo pontificante. 

Terminata la sacra funzione si ricomincierà la Salmodìa corale, 
che, come nel giorno antecedente , continuerà sino a quell’ora, 
che verrà poi stabilita. 

Il popolo in tutto questo giorno avrà libero l'accesso nel Tem- 
pio con quel modo che sarà più conveniente alla santità del luogo 
e dei sacri riti che vi si celebreranno. 


TERZO GIORNO 


Messa letta pontificale — Sepoltura — 
Tumulaszione della Reale Spoglia nei Sotteranei della 
Basilica di Soperga. 


Prima delle ore 8 antimeridiane di quer giorno si troveranno 
disposte nelle vie del Seminario e di Doragrossa, e nella piazza 
Castello la guardia Nazionale e tutta la Truppa di linea indicata 
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alle pag. 732 e 733, secondo quegli ordini più precisi che 
daranno i comandanti generali dell’una e dell'altra Milizia. 

Una parte di questa e di quella si spiegherà in due ale facendo 
capo dalla Chiesa Metropolitana, e per le vie suindicate entrerà 
nella piazza Castello , costeggiandone poscia il lato occidentale , 
si prolungherà nella via di Po sino sl ponte, per modo che res 
tino chiuse le strade basse che dai due latì mettono all’itabarco: 

Il ponte, la piazza che sta di fronte al tempio delta Gran 
Madre di Dio, e tutta l’area che vi gira attorno saranno te- 
nute sgombre dalla cavalleria. - ma 

I Poveri e le Poverelle dello Spedale di Carità, te Rusine > 
le Orfane, con torce e stemmi Kegii, dovranno trovarsi a 
dell'ora suddetta nella piazzetta Ducale che sta compresa tré 
la piccola gradinata della porticella del Crocifisso e ‘la piazza 
di S. Giovanni. i 

I Valletti a piedi di S. A. R. il Principe di Catignano, € 
quelli del Re, coi Garzonì di Camera ed Uscieri, si troveranno 
anche radunati prima dell’ora predetta in i hi spàtio che 
giace tra il lato sinistro della Chiesa metropolitana ‘è il vampa- 
nile della medesima. 5 V ea dA 

Il Carro funebre, il Cavallo da guerra del Re col GCavalle- 
rizzo che deve condurlo a-mane, e i Palafremieti ti eblloclie- 
ranno tra il detto campanile e il vicolo delle regfe scuderie 
vecchie. . 

Nell'interno poi della Chiesa-e per tutta la navata dell’ Epi- 
stola prenderanno posto, prima dell'ora preacermata ;, i Frati 
mendicanti, entrandovi dalla porticella det Grocifisso. fl Clero 
secolare si troverà pure prima di quell'ora netta sacrestia del 
Capitolo, entrandovi dallo scorciatoio a cui :sì sale per alcuni 
gradini a. destra della detta perticella del Crocifisso. — 

Alle 8 precise si troveranno collocati ai loro posti i grandi 
Uffiziali dello Stato, i Senatori e i Deputati del' Regno, ‘gli 
Aiutanti di Campo e gli Uffiziati di ordinanza di $.'M.., il Mu- 
nicipio di Torino, le Depetazioni delle Provacie, l''Uffiziabità , 
e quelli tra gli Uftiziali della casa del Re defunto, che dalle 
pagine 752 e 733 appare dover prendere parte alla Sepoltura 
e poscia al convoglio sino alla reale Basilica di Soperga. 

Appena i Cavalieri dell'Ordife Supremo; prèceduli dalla 
real Cappella, saranno ai lore stalli, si comincierà ta Santa 
Messa, che verrà detta dall’ Arcivescovo di Ciamberì, coll’ as- 
sistenza dei Vescovi di Biella, Alessandria, Nizza e Savona, 
servito dal Capitolo metropolitano, di cai utia parte farà curo 
coi Canonici della SS. Trinità, e coi Parodhi della ‘città e -ter- 
ritorio per intervenire poi. alla Bepaltarà. (0.00. 
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I Virtuosi della Regia Caffiera canteranno un Motetto funebre; 

I chierici di camera e cappella di S. M. dopo il Praefutio 
porteranno le torce. 

Prima che sia terminato il Santo Sagrifizio, il Comandante 
generale dirigente la sepoltura, fattone avvertito, darà gli or- 
dini opportuni affinchè il Convoglio proceda lentissimaiente 
nelle vie sopra indicate. 

Ordinatasi poi la sepoltura nel modo indicato alle pagine 
752 è 755, le Guardie del Reale Palazzo leveranno dal 
mausoleo la bara per ricollocarla nel carro funebre. 

Quando la testa del convoglio militare sarà giunta al ponte 
di Po, tutta la milizia si fermerà nella piazza Vittorio Emanuele 
prendendo luogo nei due lati della medesima, senza però im- 

ire che il popolo vi possa circolare , tranne fra lo spazio 
rmato dalle due ale di milizia nazionale e di truppa di linea 
che dovrà sempre essere sgombro affatto. 

Giungendo i poveri e le poverelle dello spedale di carità, 
le rosine e le orfane alla testa del ponte di Po, procederanna 
oltre, ed entrando nella piazza del Tempio della Gran Madre 
dì Dio lapo a loro destra, lambendo il lato occiden- 
tale della medesima, per portarsi e fermarsi poi nella parte. 
superiore dell’area che circonda quel Tempio. - 

I frati mendicanti che seguono immediatamente dopo, e ib 
clero secolare , senza distinzione alcuna, ne saliranno diritta», 
mente è col massimo ordine possibile la gradinata ; dividen- 
dosi quindi a destra e sinistra, prenderanno posto nell’ampi@ 
ripiano superiore,che vi gira all'intorno; ed ove il clero se+ 
colare non vi possa capire tutto, entrerà nella chicsa, lascian- 
done affatto libero il pronao e tutti gli scaglioni. 

Sopra i tre primi di questi, che ne formano la base, sì 
eollocheranno i parechi della città e territorio ; poscia i ca- 
nonici della SS. Trinità e quelli del Capitolo metropolitano , 
facendo mode che i quattro vescovi assistenti , lasciando il 
posto di mezzo all'arcivescoro pontificante , restino nel piano 
della metà della gradinata. | i 

I valletti a piedi del Principe di Carignano, quelli del Re, 
l’uffizialità , gli uffiziali di ordinanza e gli aiutanti di campo 
del Re, le deputazioni delle provincie, il municipio di Torino, 
i deputati, i senatori del Regno, ed i cavalieri dell'Ordine Su 
premo, che, come apparisce alle pagine 753 e 753, debbone 
procedere di fianco ai frati mendicanti; ed al clero secolare, 
giungendo nella detta piazza, si.divideranno a destra e sinistra, 
e si collacheranae nei due ampii spazii laterali che separano, 
la chiesa dal ponte; per mode che icavalieri dell'Ordine Su- 
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728 se 
premo, occupando la linea del t8reno che lambe il primo 
scaglione della gradinata , faranno fronte alla piazza Vittorio 
Emanuele. i l 

Giunto che sarà il carro funebre nel mezzo della piazza 
oltre Po, sì soffermerà alquanto per ricevere l’ultima asper- 
sione che sarà data dall'arcivescovo pontificante. ———‘’ 

‘ Questo momento solenne sarà annunziato dal cannone che 
tirerà poi vent’un colpi a tre minuti d' intervsllo. l 

Ricevuta l’aspersione, il carro funebre entrerà nella via 
del borgo che mette al santuario parrocchiale della Madonna 
del Pilone per avviarsi alla Reale Basilica di Soperga con 
quell’ordine di convoglio che viene indicato alle pag. 53.e 34. 

Nell’ordinarsi di questo, l'arcivescovo celebrante e i vescovi 
assistenti entreranno nel tempio per deporre gli abiti pontificali. 
. La guardia nazionale e la truppa di linea che avrà formato 
le due ale lungo la piazza, e tutta la milizia che si sarà ri- 
piegata sopra i due fianchi della medesima, non lascierà il 
posto sin che i corpi e gli ordini di persone che presero parte 

‘ «alla sepoltura abbiano ripassata la ra Vittorio Emanuele. 
‘I soli vescovi e i cavalieri dell’Ordine Supremo potranno 
salire nelle loro carrozze e, percorrendo la via che dalle falde 
del monte sale al regio convitto delle vedove nobili, usci- 
ranno sullo stradale di Moncalieri per rientrare in città dal 

te in ferro. 

Appena la testa del convoglio sarà giunta sul piano del colle 
di Soperga, il carro funebre si soffermerà alquanto , affinchè 
le persone del seguita possano discendere dalle carrozze. 

I quattro chierici di camera e cappella di S. M., e i quattro 
cappellani di S. M., prese le torce, fiancheggieranno il 
carro funebre. ua 

Lo precederanno gli ufticiali di ordinanza di S. M. inviati 
ad Oporto. i l i 

- Verrà dopo il commissario del Re primo aiutante di campo 
di S. M., che porterà la spada del Re defunto. 00» 

Staranno ai quattro angoli del carro gli antichi scudieri ed 
aiutanti di campo del Re defunto. A destra il capitano della 
guardia del Corpo di S. M. 0 

Verrà dopo il decano dei cavalieri della SS. Nunziata , por- 
tandone il collare sopra un bacile d’argento, il ministro no- 
taio della Corona coi presidenti delle due camere, poscia 1 
due limosinieri di S. M. i i | 

Fiancheggieranno, su due linee paralelle , il carro funebre, 
le guardie del corpo del Re e le guardie del Real Palazzo. 

on quest'ordine giunto il carro funebre alla ‘gradinata 
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della basilica, verrà ricevuto da monsignor vescovo di Casale , 
in mozzetta e stolone, e dai membri dell'accademia ecclesia- 
stica, che porteranno pure le torce, e si uniranno al clero 
palatino. i 

Levata dal carro. la Reale Spoglia dalle guardie del reale 
palazzo, e portata da queste, col mezzo di fasce, nell’ interno 
del tempio, verrà collocata nel sito a ciò destinato per rice- 
vere l’aspersione colle preci prescritte dal rituale. 

Poscia verrà trasportata nei sotterranei, e tumulata nella 
tomba che sta nel centro di essi, con tutte quelle formalità 
che sono prescritte per simili cerimonie, di cui farà cenno 
il ministro, notaio della Corona, nel rogito del relativo atto. 


AVVERTENZE GENERALI. 


I. Tutte le persone che assistono alle funzioni sopra de- 
scritte debbono vestire l'abito di lutto rigoroso, secondo la 
loro condizione ecclesiastica , 0 civile, o militare. 

II. Gli uffiziali della Casa del Re defunto, specialmente in- 
witati, vestiranno l'abito uniforme, col crespo nero al braccio 
sinistro, al cappello ed all’elsa della spada. 

III. 1 cavalieri di qualsiasi Ordine ne porteranno le grandi 
divise. 

IV. I magistrati di Cassazione, della Camera de’ conti e di 
Appello ravvolgeranno nel crespo nero l'attocque, tutti i cor- 
doni e fiocchi d’oro. Anche il corpo universitario degli 
studii vestirà la toga. 

V. Nei tre giorni non intieri, in cui la Reale spoglia starà 
depogitata sii chiesa metropolitana , ogni sorta di pubblico 
spettacolo resta proibito. 

VI. Tutte le campane della città risponderanno al segnale 
che darà loro la campana maggiore del duomo nell’occor- 
renza delle sacre funzioni; e nelle due sere di deposito in 
questa città della Reale Spoglia, a notte chiusa , suoneranno 
a lutto per lo spazio di mezz'ora, secondo l'ordine più pre- 
ciso che darà l’autorità ecclesiastica. 

VII. I vescovi e ì cavalieri dell'Ordine Supremo avranno 
libero accesso, colle carrozze, per la cancellata di piazza 
reale , ed entreranno nel palazzo del Re. 

VIII. Le carrozze dei membri del corpo diplomatico e delle 
persone aventi posto nelle tribune a cui si sale per le scale 
B. C., passeranno pure per la cancellata di piazza reale, ed 
attraversando il portico che unisce il palazzo del Re con 
quello del Duca di Genova , si fermeranno alla gradinata della 
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porticella del Crocifisso. Discese |e persone, esse potranno 
entrare nel cortile del detto palazzo Ducale, e fermarvisi, 
ovvero, ritornando nella piazza Reale, si collocheranno nel 
lato occidentale di essa. 

IX. Il Capitolo metropolitano, i Canonici della SS. Trinità, 
i Parochi della città e del territorio, e il Clero avranno l’en- 
trata per la porta del palazzo Reale, e salendo per lo scalone, 
si recheranno nella cappella Regia. 

X. Il Consiglio di Stato, la Magistratura, il Corpo universi- 
tario degli studi, e le persone aventi posto nelle tribune a cui 
sì sale per le scale E. F., giungeranno colle carrozze dalla 
via della Basilica, e dirigendosi al campanile del Duomo, ne 
scenderanno ai piedi di questo: poscia enttando per il portone 
basso nel cortile del Reale palazzo, volgeranno sulla loro si- 
nistra nel giardino del Re, da cui useitanno per la porta che 
sta sopra al così detto Bastione verde, sboccando nella’ piazza 
Emanuele Filiberto. | 

Per la stessà via della Basilica ritorneranno le carrozze, 
terminate le sacré funzioni. 

XI. Quest'avvertenza si ossetverà per il prino è pet il se- 
tondò giorno. 

L'Autorità competente darà perciò ordini speciali ed 4p- 
posite direzioni. 

XII. Per evitare ogni confusione e disordine, tutte le per- 
#ònè invitate, che hannò posto nelle tribune, vi sì troverarmo 
collocate mezz'ora prima dell'ora fissata per le funzioni. 

XIM. Il silenzio, l'ordine e la gravità sono la più solentie è 
manifesta prova che il Popolo possa daré del suo dolore per 
la perdita di un Prificipe la cui memoria vivrà eterna nel cuore 
di tutti î buoni è sthietti Italiani. 


| Torino, addì 22 settembre 1849. 
i Membri della Commissione : 


Pinelli. — V. Pasqua. — Moffa di Lisio. — G. Cambieri. 
— C. Mosca. — Stellardi. — C. Alfieri. — G. Reynaud. 
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Ordine del convogliò dalla chiesa dettà di S. Salvario 
sino alla gradinata della chiesa metropolitana. 


Dodici guide a cavallo a trenta passi di distanza. 
Due squadroni di cavalleria preceduti dalla ‘musica. 
Una compagnia di bersaglieri. 

Corpo di marina. 

Una compagnia d’artiglieri a piedi. 

Una compagnia d’artiglieri a. cavallo. 

Tre battaglioni di fanteria, di cui l’ultimo sarà preceduto 

, dalla musica. 
Uno squadrone di carabinieri. 
Un battaglione della guardia nazionale. 

Una compagnia di allievi dell’Accademia militare. 
Valletti a piedi di S. A. R. il principe di Carignano. 
Valletti a piedi di S. M. preceduti dal loro caporale. 
Trombettieri delle guardie del corpo. 

Maresciallo d’alioggio. 


Venti do del corpo di :S. M. 
fheialità su due linto: n 
Goutandante generale della irta dirigente il convoglio 
a cavallo. 
Cittadini vestiti a lutto rigoroso su due linee. | 
Un drappelto di fanciulli 6 fanciulle degli asili infantili ; #4. 
Deputazioni delle provincie , id. 
Municipio di Torino pér deputazione , id. 
Deputati , id. 
Senatori, td. 
Musica d’artiglieria. 
. «» Grandì ‘ufficiali del regno. 
Commissario del re, primo aiutante di campo di S. M., 
a cavallo, portante la spada del re defunto. 


CARRO FUNEBRE. 
Divisi ai due lati del medesimo: 


Quattro generali anziani tenenti i lembi della coltre. 
Ufficiali d'ordinanza di S. M. inviati ad Oporto. 
Antichi sgudieri del re Carlò Alberto. 
Quattro chierici di S. M. con torcia. 

Due capitani della guardia del corpo di S. M. 
Aiutante di campo di S. M. ed elemosiniere di S. M. 


«finiviati ad Oporto; 
c E ‘’netin contiene (remenua: 11 cureg -- ---1-- 
trowasî l’Italis, quella {otbba è un simbolo, on sente “esere 


S 


7 . 
= tay'a. 53. 


SE ARTI PI CI IE 


ne ei 


“tuto 


ST è NR. 





Gitolkro 
Riario: ssaa ci) diari e 1 
‘$fiutate lè lettere e piegbì nun 


) copsiderati come non avvenuii 


OpOrO 






pa e i ei 


riioni si pagano 500 fr. nor Huea. 
| suole le aecetterà gratis. 


rente se vu 
NINE CIA ST IT n E ser 


il più potente, per servire 
pilo eombattuto nella sua 
là eventi, qual mai Italiaan: 
ente alla memoria di quel 


, che in tal mode anche MW 


sego l'Italia. , . — —. 


torna vinto, egli terna. 


nda di popolo, che gli si 
imerosa ugualmente, come 
riv dall’ alto del suo trono 
Egli era Ja speranza, il 
caca d’Italia! 

‘ più che un simbolo!.ma 
a'odio allo straniero! 

: Lui per debito di rico- 
uesto l’unico nostro sti- 
mpre cerchia: di fare. 
sstanza quel bene per la 


sente in ogoi circostanza, {ff 


.An caso chi esistere: così 
ra monte remoto tenta di 
fi cui ha bisogno, dall’'at- 


finchè arrivi a trovarne : dt 


te pietra focaia. i 

fecaia, che sola, #ppena 
avi del fuoco in Piemonte, 
bolo CARLO ALBERTO. 


muove a guisa d'immenso 


\nche estinto .egli lo-affra- 


me una massa animata dal 
addensa intorno sopra 

, come un pos- 

i per l'ultima 


è MW 8 


A; 
à Ary 








dalla tortura, introdotte dalla protezione britannica, si formola- il «sto i loro passaporti ; Il solo principe di Radzwili incaricato 


rono ultimamente in ame-*>--ib-Îliamo .\'aniama ni fatti... 


Sndhzi pel TA 
si ] PA 
si # 
eri n 
$ 


Istrutta la polizia ch 
ed altri stavano racco{ 
Leo , e che presso il 
turni convegni , intim’ 
capo-luogo di: Cefalon 
di due contestabili al | 
al suo destino perchè; 
dedici uomini che ucc 
L’ indomani furono tag 
scacciata la forza armi 
disegni dei cospirati 
vivo nella propria cass 
nero era tenuto prigio; 
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AMERICA. — Una nu 
Il presidente Soulouqu: 
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una missione speciale partì dopo ‘ èver -ricevato la risposta, 
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Quattro cappellini di S. M. con torcia. 
Sedici guardie del corpa di S. M. 
Ventiquattro guardie del palazzo. 


Cavallo di guerra condotto a mano da un cavallerizzo di S. M. 
Due palafrenieri. 
Mastro di stalla a cavallo. 
Treno di otto carrozze. 
Battaglione di guardia nazionale. 
Distaccamento di carabinieri reali a cavallo. 
Uno squadrone di cavalleria a trenta passi di distanza. 





Ordine del convoglio dalla chiesa metropolitana 
sino al tempio della Gran Madre di Dio. 


Tre squadroni di cavalleria colla musica. 
Tre compagnie di bersaglieri. 
Corpo di marina. | 
Una batteria di posizione, ed un’altra a cavallo velate a bruso. 
Tre battaglioni di fanteria. 
Una legione di milizia nazioraale. 
Quattrocento poveri e poverelle in cappa nera con torce 
© stemmi regii. 
‘ Ducento rogine cen torce e stemmi regii. 
Ottanta orfanelle con torce e stemmi regi. 
Musica d’artiglieria. 
Uffizialità su due linee. 
Il comandante della divisione dirigente il convoglio a cavallo. 
se ‘Trombetti della Persona. : 


Fiancheggieranno tutto il clero i seguenti: 


Valletti a piedi di S. A. R., a capo scoperto. 
Valletti a piedi di 8, Mat fd, o 
Uffiziali d’ordinanza di S. A. R. 
Aiutanti di campo di S. A. R. 
Uffiziali d'ordinanza di S. M. 

Aiutanti di campo di S. M. 
Deputazioni provinciali. 

Municipio torinese. 
. Deputati. 
Senatori del regno. 
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. Grandi uffiziali dello Stato. 
Cavalieri dell'Ordine della SS.ma Nunziata. 
Clero. 
Frati mendicanti. 
Chierici. 
Parochi. 
Musica delia reale cappella. 


Canonici 
Vescovi in abito pontificale. 
e Arcivescovo celebrante. 
Il commissario del re, primo aiutante di campo di S. M. 
a cavallo, portante la spada del re defunto. 


CARRO FUNEBRE. 


Decano dei cavalieri dell'Ordine della S8.ma Nunziata, 
portando il gran collare di S. M. su d’un bacile d'argento. 
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Divisi ai due latîì del carro : 


Quattro generali tenenti i lembi della coltre. 
Antichi scudieri del re defunto. 

Due capitani della guardia del corpo di S. M, 
Valletti .di S. M. con torce a capo scoperto. 
Ventotto guardie del corpo di S. N. 

. @Quaranta fuardio del reale palazzo. 
Elemosinieri, cappellani e chierici di camera con torce. 
Cavallo di guerra a - vga da un cavallerizzo 
i S. M. ; 
Due palafrenieri. 
Aiutanti di camera. 
Garzoni ed uscieri di camera. 
Distaccamento di ventotto carabinieri a cavallo. 
Uno squadrone di cavalleria a trenta passi di distanza. 


———————__------- _———__y_y5 


Ordine del convoglio dalla gradinata del tempio 
della Gran Madre di Dio alla Reale Basilica di SUpenga 


Mezzo squadrone di cavalleria. 
Battaglione di milizia nazionale. 
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Leo , e che presso il ‘© 
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capo-luogo di Cefalon 


di due contestabili al { | 7564 i l 
al suo destino perchè. Maresciallo d'atloggio di dette guard ie. 
dedici uomini che ucc .  Drappello di 12 dette guardie. | . 


Mastro di stalla a cavallo. l 
Prima carrozza a sei cavalli con 4 chierici di camera di S. M. 
Seconda carrozza a sei cavalli con quattro cappellani, id. 
Terza carrozza a sei cavalli con due elemosinieri, id. 
Quarta carrozza a. sei cavalli col commissario del re, 


L’ indomani furono tag 
scacciata la forza a 

disegni dei cospirati n 
vivo nella propria casa 


dino di n sa ° primo aiutante di campo, portante la spada del re defunto, 
sona e nelle ui ed un capitano lella guardia del corpo. 

Ù nea nali Ar s I quattro trombetti della Persona a. cavallo. 

cord ager di ... CARRO FUNEBRE. | 

rossa; Faniero alare Divisi ai due lati del medesimo 3 


. nato le provvidenze de a 
La sera del 31 le tri Otto valletti a piedi ed otto palafrenieri con_ torce. 


King occuparono Scali Dodici guardie del corpo di 8. Mi: 
Viacco ed i suoi con i «—_ —;.;. Ventiquattro guardie del reale palazzo; : . . 


I A Le i i . e t] Cl 
“a ci Quiyta carrozza a sei cavalli: il decano dei cavalieri 
Jonii che si opposero | dell’Ordibe supremo, portante il gran collare sopra un bacile; 
morti. L’abate Zapandi : Ì il ministro notaio della «corona. ur 
prigionieri passarono p | Sesta carrozza a sei cavalli ; i presidenti delle due mere. 
vescovo, 6 Teodoro Vla Settima carrozza a sei cavalli: quattro aptichi sendieri 
n del re defunto. : — 





n pal su Ottava carrozza a sei cavalli: altre persone del corteggia, 
alla caccia degl’ Inglesi” i Una compagnia di milizia nazionale, 
Corfù il moto lungi da' Un distaccamento di carabinieri reali al cavsilo. 
tando Da Mezzo squadrone di cavalleria a trenta passi di distanza. 
Per quanto il lord A° 

prepotenti governi, chi -—— —_—__oil-GGippasaery 
‘comparire come spint .. 
nà - INVITO AI CITTADINI. 
nale unificazione. Cer uti i ; . . 

i La Commissione per gli onori funebri da rendersi alla spo- 
ripieno fer | | gli del magnanimo Re Carlo Alberto desiderando che tuti 

| gli ordini del popolo siano rappresentati all'occasione del ri- 

SONA cevimento della real salma , comprese nel convoglio che andrà 
CRnnimli (al Ua-pilg:> dl ad.igpontrarla un drappello di cittadini vestiti a lutto, e desi- 
supplizio quando un u . | nò il sottoscritto all’onorevole utticio di ordinare questa parte 
ed un premio di due | dl convoglio. 


Teodoro Vlacco. — Il ‘ Esso, per compiere a questo incarico, e pienamente COrTis- 
sir il forte, e gridar pondere al desiderio della Commissione , ‘miglior anezzo non 
stro. i 
Checchè ne dicano i 
mini che pospongono i 
mai creduti assassini € 
AMERICA. — Una nu 
Il presidente Soulouqu: 
cipali funzionarii, e ca 
mulatti, si circondò di 
ed ora alla testa di trt 
titolo d'imperatore. Egl bi 
grande sfarzo. È un nero 
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partenenti o no a corporazioni, invitandoli a volersi unire seco‘ 
:1. lui per dare testimonianza, colla-loro presenza in tale solenne 
; occasione , di sincero filiale amore e di riconoscenza profon- 
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ravrisò che quello di rivolgersi a' suoi concittadini tutti, ap- 
damente sentita ; testimonianza ben dovuta alla memoria di 
Colui che generoso e benefico chiamò il suo popolo alla di- 
Gmità di cittadino, ed il cui nome caro per sempre sarà sulle 
sula e nel cuore d’ogni italiano che veracemente ami la sua 
patria. i 
Essendo indispensabile, per poter prendere le disposizioni 
necessarie all'ordinamento di tale drappello, conoscere il nu- 
mero degl’ intervenienti, quindi tutte le persone indistinta- 
mente che vogliono farne parte sono pregate a lasciar iscritto 
il loro nome all’ufficio centrale del Regio Ricovero di Mendi- 
n | Cita, via di Po, num. 49, negli ammezzati, il qualesi troverà 
a questo effetto aperto nei giorni di mercoledì e giovedì dalle 
, ore dieci del mattino alle tre pomeridiane. 
j . La riunione génerale per ordinare il drappello, e poscia di- 
#rigerlo al luogo destinatogli dalla Commissione, è fissata per 
+ ‘venerdì 12 del corrente ottobre, giorno dell’arrivo dell’augu- 
|, sta spoglia, a mezzo giorno, nel sito che con apposito avviso 


n. sarà indicato. 
* AMEDEO CHIAVARINA. 





\ Est'atto dalla Collezione Celerifera delle Leggi, 
Circolari, Istruzioni, ecc. 
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| R. Provridenze vendibii alla tipografia Fory e Dalmazzo, 
già Favale, via di Doragrossa. 


29 ottobre 1847. — R. Editto coì quale S. M., abolendo col 
Privilegio di foro spettante al R. Patrimonio, la giurisdi- 
zione meramente giudiziaria della Camera dei conù, la co- 
stituisce Tribunale supremò di tutto il contenzioso ammi- 
nistrativo , e regola oO DORIEREGIO con sistemare la 

mpetenza dei Consigli d'intendenza. — | Ì 

29 dba 1847. — R. Patenti colle quali S. M. stabilisce 
che a partire dal 1° di‘ gennaio 1848 le altribuzioni in ma- 
teria di polizia, conferite ai comandanti militari dalle R. 
Patenti del 30 di ottobre 1821, apparterranno agl’inten- 
denti, e stabilisce alcune disposizioni relative all’azione 
della polizia. 3 i 

50 do 1847. — R. Editto coi quale S. M. stabilisce un 
magistrato di cassazione, ne determina le attribuzioni, ed 
approva l’annessovi regolamento relativa, alla procedur: 
avanti lo stesso magistrato. . — aa 

30 ottobre 1847. — Ro Editto col quale S. M., abolendo la 

giurisdizione dei magistrati di sanità in quanto non con- 

cerne al servizio marittimo, stabilisce un consiglio supe- 

riere e consigli provinciali per vegliare alla tutela della 

‘sanità pubblica anche nelle materie ora attribuite alla di- 

rezione generale ed alle giunte provinciali del vaccino, 
ali rimarranno soppresse. i 

30 Sodi 1847. — R. Egitto col ale S. M. abolisce le 
giurisdizioni speciali dell'Ordine de'santi Maurizio e Laz- 
zaro, dei magistrati di sanità, dell’uditore generale di 
cotte,.e del conservatore generale delle R. caccie, come 
pure quelle dell’ uditore generele di guerra, ‘in ciò che 
concerne le cause civili mosse contro militari per cause 
indipendenti dal loro servizio, e della Delegazione per le 
liti dell’Edonomato» generale delle abbazie e benefici va- 
canti, ed abroga il privilegio del foro stabilito dagli arti- 
coli 21 e 22 dell’ Editto del 27 di settembre 1822. 

4 marzo 1848. — Statuto fondamentale della monarchia di 

avoia. » ai l 

17 ci 1848. — R. Editto sulle elezioni dei deputati alle 
ia Le Ila stampa. | 

26 marzo 1848. — e sulla si 5 

7 ottobre 1848. — R. oreto. Riforma della legge comunale 
sancita col R. Editto del 27 dicembre 1847. o 

26 szarzo 1849: — Decreto. Un imprestito volontario viene 
aperto a favore "delle finanze cello ‘stato. 
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La storia contemporanea d'Italia è una serie. 
di uwecrologie: abbiamo noi dimenticato il no- | 


stro tributo di lacrime sulla tomba nÌ qualche 
vittimià?” Non. nai. ,% 


pericole, anche allora dovunque abbiam vedato 
scavare una fossa ad un martire italiano, noi 


ci siamo prostrati, nè abbiamo badato se quella | 
tomba fosse coperta d'una bandiera repubbli- | 
o costituzionale. Ci siamo prostrati al È 
cadavere, di qualutque bandiera ei fosse stato, | 
ci siamo prostrati pet attingere una goccia di | 


sangue, col quale potessimo scrivere qualche | . Hari 
Si 1 E k { scaturire da ogni ciicostanza quel bene per la 


| patria, che possibilmente in ogni circostanza, {fi 


i ì Î ora più, ora meuo, è in easo di esistere: così 
E. allora non noi, non noi nella nostra debo- | più, i 


cana, 


pagina efficace a 
del popolo l'odio contre l'oppressore straniero. 


lezza eravamo quelli che infiammavano con 


sangue de’ martiri, che passando come piombo | 
carne | 


rovente sulle fronti de’ rercatanti di 
umana; ché '‘gozzovigliato ora nel pasto infame 
a Portici, a Napoli, a: Firenze, a Vieuna, le: la- 
sciava solcate del marchio della infamia! 


martire. Perchè dunque non dorrema accerrere 
anche noi con questo popolo intiero a confor- 
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| emblema, l'emblema il più potente, pec servire 
- J di faro a questo popolo eombattuto nella sua 
È fede.:dal contrasto degli eventi, qual mai Italiano: 


non si prostrerà riverente alla memoria di quel 


i RE-DEMOCRATICO, che in tal modo anche 
! dalla sua tomba protegge l’Italia? 

Contemplate! Egli torna vinto, egli terna. 
| cadavere, eppure.l'onda di popolo, che gli si 


Xuche quando la parola ha potuto essere un * addensa intorno, è numerosa IA come 


ne’ lieti giorni, in cui: dall'alto del suo tronv 


i potente per benefizi, Egli era Ja speranza, il 
| sosteguo, la vita più caca d’Italia! 


Ah! Egli ora nonè più che un simbolo!.ma 
simbolo di libertà, e d’odio allo straniero! 

Nci c'inchiniamo a Lui per debito di rico- 
noscenza, ma non è questo l’unico. nostro ati- 
molo; dovutque e sempre cerchiamo di fare 


talvolta il pastore sopra monte remoto tenta di 


queste pagine il popolo piemontese, ma era il i sjrigionare il fuoco, di cui ha bisogno, dall'at- 
f trito di varie pietre, finchè arrivi a trovarne 


} una, che sia veramente pietra focaia. 


Ebbene: la pietra fecaia, che sola, #ppena 
toccata, è capace di darvi del fuoco in Piemonte, 


| è quella di cut è sirabolo CARLO ALBERTO. 


No! non abbiamo meri dimenticato nessun È Anche estinto egli sommuove a guisa d'immenso 


flusso il suo popolo. Anche estinto egli lo affra- 


tella, lo concentra come una massa animata da - È 


tare di pianto la tomba del martire più amato? È Un solo pensiero, e se lo addensa intorno sopra 


E quando nella condizione tremenda in cui. 
trovasi l'Iulia, quella tomba è un i simbolo, un | 


la sua via e nella sua capitale, come un pos- 


sente esercito che venga a farsi-per l'ultima 
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volta passare la rivisia dal sue RE-CITTADINO, È 
come per dirgli: -«. Va, Re GARLO ALBERTO, ri- 
posa pure in pace. Il cuore del tuo popolo non. ha 
fallito ancora nella-via-che-gli teaociasti per la Ji- 
bertà, nell’odio che gl'inspirasti contro lo straniero. 
E il tuo popolo non’ fallità imai perchè se non altro 
avrebbe vergogna di se medesimo contemplando il 
tuo sepolcro! NON FALLIRA' mai qualunque fosse 
la cecità di rabbia di coloro, che t'hanno condotto 
al sepolcro, o “magganimo CARLO ALBERTO! » . 
AI cospetto di tanto entusiasma di dolore, che 
dimostra il. popolo subalpino , noi ci volgiamo a 
tutti gli uomini d'iptelletto, ed esclamiamo: « Se 


siete buoni Italiani voi dovete voler--liberare. l’Italia. |. 


Voi dovete it cetcare la leva che possa CorIpiere 
l'opera. o i 

Questo. simbolo , ; che noi vi diamo, riscuote un 
popolo intiero : a questo un popolo intiero si muove 
come na uomo solo! e altrove?..... Altrove son vuote 
lagrime, altrove è desertol... TE 

Siete voi. uomini d'intelletio? Siete voi ‘educatia 
conoscrere il. cuore : degli uomiei? Giùl.giù! l' esu- 
beranza del: vostro fegato! addensatevi intorno alla 
tomba di CARLO ALBERTO! Che cosa potete ‘te- 
mere da una tomba? . | 

Sapete vdi chi sì vstina contro i salti 

“L'uomo non mai! chi vive della carne di cadaveri 
sono unicamente le infami belve di preda. 

.Siete voi politici? Aggiungete dunque la vostra 
bandiera di CARLO ALBERTO: è 
questo l’unico mod» d’ingrandirle, e d'ingrandir con 
essa Ja potenza italiana. 

Siete voi tomini'dî cuore? -- Ebbene:se amici di 
CARLO ALBERTO inchinatevi con noi per rico- 
noscenza a.chi sofferse più di vci e ‘più di noi. - 
Se nemici di CARLO ALBERTO , inchinatevi a 
chi fu più generoso di voi! 

Se poi non siete nè uomini: d' iatelletto, nè uo- 
mini di cuore, ‘andate pure, andate colà a Portici, 
andate colà a Napoli, dove regnano, dove vivono i 
veri uccisori di CARLO ALBERTO! 

Andate colà: narrate a colui che si dice. papa 
Pio IX! narrate a colui che si dice Re Borbone; 
narrate alla turba 


coccarda alla 


rosso-vestita di sangue nel tem- 
pio del Dio di pace ; narrate loro, che il popolo 
p'einontese piangend» la loro vittima firma la lero-! 
condanna. “ o Î 
Dite loro che essi, vincitori, hanno b'sagno per i 
poter vivere di tenersi nelle Joro fortezze, da cui 
slamente possono ridersi della popolare giustizia , 
mentre qui un prpolo intiero scende dalle sue Alpi, 
accorre dalle sue coll'ne per venire a far Ja guardia { 
d'onore al martire jtaliapo! PE. 


| Dite. loro, che Saperga sarà la colonna di glori: 
; di CARLO .ALBERTO, © per. conseguenza la cs 
‘ Jonna d’infamia di tutti quegli altri scettrati italiavi, 
, che lo .abbandonarano .proditoriamente! 
Insieme a .goloro potrete masticare. con. maggie 
- vostro comodo la vostra ‘rabbia. Qui non avet 
i nulla che fare, perchè il popolo piemontese piang: 
‘ e prega per CARLO ALBERTO. 
. Qui il popolo cutto sa che onorando il .sno Re- 
: soldato onora se medesimo, onora l' Italia intien 
sal cospetto degli uomini e di Dio! 
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CAMERA DEI DEPUTATI 


, Lettori miei, mettete per qualche giorno il vostro 
‘cuore in. pacs su'‘questo argomento. Noi abhiamo 
assistito religiosamente alle tornate, ma non crediamo | 
opportuno di darvene i particolari. Furono discus, | 
«e sono in vena d'essere discusse essenziali riforme 
sul codice civile, per metterlo in armonia coi nostri 
‘progressi politici. L'importanza di simili argomenti | 
‘ogauno la vede: la Camera e il ministro Demarghe; 
‘rita fecero molto bene il dover loro. A cosa ‘com- 
'piuta, quando tutte queste riforme saranno defioi. 
‘tivamente adottate , noi ve ne daremo ‘scrupolos: 
mente il risultato. Darvi le lunghissime discussioni 
per intiero, niun giornale, che non abbia i sàpple- 
menti del foglio ufficiale, il può fare, molto meno | 
il‘ nostro piccoline ( di mole): strangolarle, io tal | 
maniera non giova. È nostro sistema dar le cos 
‘distillate, perchè ‘il popolo possi averne il suga in 
poche parole. Aspettiamo dandne che la distilla. 
zione possa farsi. 


La Camera, pei funerali di CARLO ALBERTO, 


s'è prorogata a lunedì. 











| = — | 
.«4 coloro che vogliona creara un. Piomonte. fort 
per essere degno rappresentante e braceio dell'Italia. 


Signori ! 


Oggi al cospetto. della salma di quel Re, clie fu 
vittima del tradimento (tra gli altri ) della torba 
clericale, che fu a Gaeta, riflettete alla condizione 
della patria nostra ;: pensa'e ch» quanti vorranno 
il suo vero Tasini se saranno re, torneranno 
alla patria nello s'ato presente di CARLO ALBERTO: 
se saranno semplici cittadiai, dovranno esulare comi. 
GARIBALDI, finchè la potenza, slericale terra. la sua | 
cappa gesuitica -s06$a. sSqpra. un, deminio tersporali | 
qualunque ia-Ztalia.. | 


Signori! Ua potere qualunque in Piemonte non 


ì | mai vero“ potere, BASSE è sempre dimezzato colla f 


rte di Gacta. 
gu volete vincere -P Austria, se oltre la spro- 


Nerziohe di popolazione si segionge autore: :qresta 


sarpe condizione di ‘cose? 
‘’ Dicono l'anarchia essere nel popola: no, l'anarchia 
è nel potere, finchè dura tal coddizione, - | 
IT potere sancito dal popola libero qui ora non 
5uò avere libertà d'azione se non fa concordati con 
Gaeta! Egli manda un ambasciadore nel conte Sic- 
cardi ,, che ( derisione! ) non è ancora nemmeno 
stato accolto! Che popolo! Che potere è mai questo? 
Mirate l'Austria! I santi vescovi ungaresi, che ri- 
concbbero i diritti della loro patria, }’ Austria li 
disgrada senz'altro, Ji condanna a molti anvi di ferri 
( altro che spodestarli! ); la. Corte di Gaeta non solo 
se ne richiama, ma benedice la sua alleata austriaca. 


Come duvqne! Quello che è permesso dal Papa | 


all'Austria, sarà vietato ai galantuomini ? E i ga- 


lantuomini saranno così orrendi baggiani da solto-. 


porsi a sì infame stupidità? Decidete! 


A'MIEI ELETTORI DI SALUZZOLA 


Mi corre cbbligo di ringraziarvi di cuore, o si- 
guori, per la prestezza, e Ja .generesità, colla quale 
riempiste la nota d’inscrizione per la spada d’onore da 
mandarsì a Garibaldi, all’ invitto Nizzardo,che ricon- 
‘quistò. a.Roma l'onore italiano perduto da altri fatal. 
mente a Novara. lo v'ho mandatola nota sperando bene 
di voi; grazie, onorevoli elettori, i quali m' avete 
così presto. provato col fatto, che non si può far 
appello al vostro cuore, al vostro patriottismo, senza 
che rispondiate tosto unanimamente. 

V'assicaro tutti, che questa prova mi lega più e 
più sempre a vai, onorevoli elettori, ma nello stesso 
tempo mi fa temere più sempre di non potervi de- 
goamevte rappresent?r:. 

A suo tempo, come fu promesso, la nazione cono- 
scerà i vostri romi, jo però anticipo per mio conto l'o- 
nore, .@d il piacere di dichiararmi, di voi, enorevoli 
cittadioi, ottimi Italiani, | 

Tutto vostro A. Bonztta. 
| ‘———@@@_——TT——___ 

Dim ‘molto | volentieri luogo a questa seasatis- 
sima risposta inviataci da un distiato militare, nella 
quale ci vengono spiegati scan dubbi che avevamo 
esternati: +0’ 

_n foglio di cui ‘ella parla nel Succo nero del numero 
254 della Guzze'ta de! Pupo, non è altrinenti un foglio 
di Registro Militare, e non è speciale all ‘artiglieria. È uno 
stampato degli stati di condotta annuali, che i comandanti 
lei corpi dovevano dare ogni anno al Ministero di Guerra 


R_ 


sul conto degli uffiziali sotto i loro orditi secondo il mo- 
dello. e le prescrizioni del Regolamento di Militar Disci- 
plina in data 18 agosto 1840. 

Questa so!a data le servirà, spero, di sufficiente com- 
menlo a mol!e cose da lei, rimarcate nel succitato foglio, 
c credo perciò, inutile di darle sopra di esse ulteriori 
| schiarimenti. 

Ad ogni modo non voglia ommetler di osservarle che 















| pretende sul contegno degli uffiziali verso i cittadini, non 
ha che a leggere l'art. 8 del succilato Regolamento per 
‘ ateertarsi che ciò & solo affine di ottenere che la milizia 
: viva in perfetto buon accordo colle popolazioni , e che 
“essendo destinata a Iutelare il buon ordine ed i diritti 
‘ della società, conservi in fsccia alla medesima quel de- 
coroso confegno, che solo può ealtivarle la stima, la 
; considerazione ed il necessario rispetto. 
Circa alle informazioni sulla condotta morale e reli- 
, giosa ella converrà meco che "uno, sia esso turco, ehreo, 
‘protestante 0 cattolico, non inspirerà mai fiducia di es- 
‘sere nè assennato galantuomo, nè buon soldato, nel senso 
esteso di questa parola, se fa aperta , impudente profes- 
stone di empietà e di intinoralità, e se calpesta pubbli- 
camente i principii fondamentali "di quella religioné in 
.cui è nato e «crescioto, e: CHE adulle: ha scientemente 
adotlala.. i 
Del resto ho caro che ella colle poche sue osservazioni 
mi abbia indotto a farle questa risposta, e a dichiarare 
nel tempo stesso che il Regolamento di Militar Disciplina 
merita grandi ed essenziali riforme, anche per metterlo, 
su certi punti, in armopia colle attuali nostre instituzioni; 
riforme che il Ministero di Guerra effettuerà certamente 
tostochè gli conredi un po'di calma il rapido irresisti- 
bite vortice degli avvenimenti nel quale è trascinato da 
più di due anni. 
3a Silvi Luogeleneate. 


SACCO NERO 


ijl Per dimostrare ai nostri lettorî in qual conto il no- 
stro antico Senato di Piemonte tenesse l’inamovibilità dei 
beneficiati, di cui ora si fa tanto chiasso dai nostri ve- 
scovi, e come fusse gelose della sua giurisdizione, volendo 
a qualunque costo che nessuno comandasse in casa nostra, 
fosse anche stato il diavolo, ci affrettiamo di pubblicare 
un Manifesto dello stesso Magistrato che per mera forluna 
ci capitò sotto gli occhi : 
IL SENATO DI S. M. IN TORINO SEDENTE, © 
« Ad ognuno sia manifesto, che veduli li concordati 
seguiti fra Papa B:nedetto XIII ed il Re Viltorio Ame- 
deo in dala 2% marzo e 29 maggio 41727 e 21 febbraio 
1728, ogni cosa maturamente considerata e ponderata, 
comandiamo ad ogni e qualunque persona di qual si sia 
stato, grado e condizione, niona affalto esclusa, nè riser - 
vata, di doverli inviolabilmente osservare, e fare osser- 
vare per quanto a ciascuna d'esse s’aspella, e singolar- 
mente ordiniamo a chiunque venga ad ottenere o ricevere 
« qualche Bolla, Breve, Rescritto o Decreto o altro qualsi- 
voglia provvedimento da Roma, € fuori Stato, di doverlo 
| presentare originalmente a noi... 


\ 


anzichè interpretar male le informazioni che il Ministero: 








Imponiamno pértanto a chiunque avesse 1° ardimento di‘ 


conttavveriire a quanto sopra direitarnente o indirétta - 
mente, la confiscazione dei ‘benî se sarà secottre, e sc 
ceclesiastico, di essere scacciato per seinpre dagli Stati di 
S.M., snaturalizzafo, e ridotti alle mani regie i di lui beni. 
In cui fede abbiamo concesse le presenti. 
« Dat. iu Torino li 28 agosito 1751. 
« Per detto eccel.mo Reslo Senato 
« BLancoztti. » 


Dunque noi conchiudiamo: se il nostro antico Senato, 
che per Dio! era composto di uomini preclari, e che ave- 
vano la testa sul collo, ba ordinato e comminato pene 
sì terribili, ccime mai ora abbiamo tanta paura della Corte 
romana? Come mai questa pena non s’infligge a quei si- 
gnori vescovi, i quali si rifiutano di dare all'autorità com- 
petente quelle nozioni che sono necessarie per la conces- 
sione dell’ezequatur a qualche Bolla? Come mai il nostro 
Governo permette che i nostri signori vescovi senza il di 
lui assenso ordinino ai parroci la lettara e la spiegazione 
della celebre allocuzione di Pio IX del 20 aprile 1819? 


S' ispiri il nostro Governo alle disposizioni sagge dei 


mostri antichi magistrati, e faccia vedere una volta che 
a casa-sua vuole comandare egli, e nessun altfe. Carlo 


Alberto lo ha dimostrato all’ Austria , poi dia e;triamo!o. 


ai preti di Roma. 


NOTIZIE VARIE. 


VITTORIO EMANUELE II, esce. Ecc. 

Noi abbiamo proposto : o 

Il Senato e la Camera dei Depulali hanno adottato; 

Noi abbiamo ordinato el ordiniamo quanto segue: 

Articolo unico. : 

È aperto per ora al Ministro dell'Interno un nuovo eredita 
di lire centomila per soccorsi ad emigrati dî qualsiasi parté 
d'Italia, da applicarsi al Bilancio 1849, e da èrogarsi colle norme 
e nei modi stabiliti dagli articoli 2, 3, 4, 3 e 6 della leggo 16 
dicembre 1848. ‘ . 

Torino, il 29 settembre 1849. 


VITTORIO EMANUELE. 


GENOVA, 10 ottobre. --- Ci scrivono da Belgrado in data t 
ottobre: 


Gli emigrati dell’ Ungheria si trovano tuttora a Vidino pronti 
a partire per quella destinazione che verrà loro fissata. Essì 
sono divisi in tre campi, il campo Italiano, il campo Un- 
gherese, ed il campo Polacco; ogni campo è comandato da un 
colonnello, cd ognuno ricevo la razione giornaliera secondo il 
suo grado come i militari turchi. 


È stata lodevole in questa circostanza la condotta del principe 
Alessandro di Serbia, il quale, secondato da alcuni membri ddl 
suo governo volle non solo che si accordasse libero il passaggio 
ai rifugiati, ma che fossero provvisti di viveri durante tutto il 
viaggio a traverso del suo Principato, talmente che ad alcune 
colonne di profughi che avevano pagato il pane sul loro tragitto 
fece restituire il danaro. Questo tratto di umanità che fu ammi- 
rato da tutti gli deve valere la simpatia di tutte le colte nazioni. 
ll principe Alessandro desidera il bene del proprio paese, gode 
parlare con tutti i forestieri di agricoltura, di commercio, di 
ammigliorazioni amministrative, di strade ferrate ed in una pa- 


rola di ciò che pitò essere applicabile al suo paese. 


fa Serbia che conta poco meno d'un milione di abitanti è m 
paese ‘magnifico. Le suo foreste di quercie non banno pari. I suoi 
prodotti quasi tulti appartenenti al regno animale sono ricerca- 
lissimi. Colla sua navigaziore fluviatile Ja Serbia si: collega el 
centro dell'Europa civilizzata ed all'Oriente. Si vanno giornal- 


mente stabilendo nuove scuole sotto la protezione dell’ attuale 


"n 
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governo, e per chi ha vedato questa pacse all'epoca della esclu_ 
siva ed assoluta dominazione oltoroana, la Serbia presenta l' e- 


sempio d'un progresso cui difficilmente si troverebbe un cen- 
fronte. > 

In questi giorni si faranne:le nozze della principessa Polissena 
figlia del priacipe Alessandro col signor Nicolajevich figlio d'an 
antico patriotta cho perdette la vita per l'indipendenza del suo 
paese. Vi saranno in quest'occasione delle feste brillanti e molte 
somme distribuite ai poveri. 

ROMA, G ottobre. — Mella sera del 9 giunse in Roma il le- 
nente-generale Fernandez da Cordova, comandante in capo delle 
truppe spagnuolé nello Stato Romano. L'indomani andò a far 
visita alla Commissione governativa ed al generale Rostolan 
Quest'ultime lo accompagnò a perlustrare il terreno che fa teatro 
della guerra. (Giorn. di Roma) 

— Il Papa da qualche tempo passa il tempo a visilaro i mo- 
nasteri di Napoli. Nel convento di San Gregorio Armeno, le ne- 
bili monache di San Benedetto offersero a Pio IX, che |’ accettò, 
il recipiente delle ceneri quaresiniali ridotto în fotma di tabae 
chiera ad usum Pontificis. 1 giornali sedicenti religiosi che mos- 
sero tanto scalpore per poche campane fase in cannoni a Roma, 
che’ diranno sapendo che un arredo adoperato ad uso sacro si è 
convertito, annuente il Santo Padre, in un gentile deposito di 
tabacco? : 

Legsesi nel Nazionale: La. famosa lettera di Marzini fu letta 
ad alta voce al Caffè francese ( Caffé nuovo ), e dopo la let- 
tura i Francesi tutti presenti esclamarono: // Ga raison, i «a 
raisin; nous fimes, et nous sommes, les . .. de la 
liberté italienne. -- Chi dice che il Papa venpa il giorno etto 
chi il quindici, non però in Roma, ma a Velletri. I più però, ed 
i meglio informati, ritengono che non verrà nè a 
Velletri. 

Sono tre notti che il cannone ha cessato di dare il segnale 
della ritirata pei cittadini alle undici e mezzo. Qposte tratto di 
clemenza devesi sénza dubbio alla buona condotta déi Komani. 
Finalmente i Francesi hanno totalmente abbandonato il teatro 
italiano: non sc ne vedono più, e le orecchie dei cittadini rion 
sono più afllitte dall'odiato strepito delle sciabolo. striscianti al 
suolo. Adesso si respira più liberamente. Da qualche luogo al- 
meno si è riuscito a cacciar lo straniero! . . .. 


i AUSTRIA — Il bastone dell Austriaco: funziona anche nel- 
' Ungheria. 

Leggiamo nel PYariderer la lettera di una signora Unglierese 
nobile, lettera. di cui l'autenticità viene guarentita dallo stesso 
giornale. L’infelice sigriora, per una semplice accusa, senza ri- 
cevere nò iniervegatorio nè condanna legale fu bastonata pub - 
blicamente . . ... 

11 marito dî quetla infelice si uccise. 3 i 

HAITI. — Il Constitutionnel del 4 reca 1 seguenti perticolari 
sugli ultimi fatti d’Haiti: i 

Una rivoluzione scoppiò non è molto in Haiti: il présidente 
Souleuque, in due recenti occasioni, avéva fatto fucilare un certo 
numero di mulatti che coprivano ì primi impieghi; molti altri 
erato stati incarcerati. Egli radunava truppe da qualche tewbpo, 
“ed era esclusivamente attorniato da negri. Sì pensava general- 
mente ch'egli si PPoponesso di ricominciare la spedizione contro 

i vendicar le sconfitte che aveva provate < nulla 
di tutto ciò. Questo è un passo verso un nuovo titolo. Dal senato 
e dal corpo legislativo il prosidente fu proclamato imperatore. 
Un giornale inglese annunrzia che il miovo sovrano si fe' 
mura di rilasciare alle proprie creature brevettè di nobiltà, e di 
crèéarée una folla di duchi, conti e marthesi. Crediamo t@ttavia 
che-il giornate l'//erald vada troppo innanzi. Infatti una lettera 
pervenutaci da Port-au-Prince contiene su questa rivoluzione 
improvvisata particolari per metà burtesehi, metà atroci, e 
presenta come -un. progetto ciò che il giornale inglese riferisce 
come un fatto avvenuto. Quando ben si considera lo stato at- 
tuale delle cose dell'antiea colonia di San Domingo, altre volte 
sì ricca e sî florente, non sî può non avere dolorose spprebt- 
sioni, pensando all’ardore imprudente e zi calcoli colpevoli che 
strascinano alcuni uomini a mantenere dappertutto prasso.i negri 
una‘ incessante agitazione e senlimenti di diffidenza e di ddio. La 
storia di Haiti presenta continue stragi. Speriamo ch’ essa non 
avrà parallelo. 


oma, né a 





î GOVEAN, Gerehte. 


i 
i rg GdM ERI Le pa 1 A PART Vas e > tare << See pre ein 
. 


Forino, Tipografia di Luigi Arnalli , via Stanpatori( N°)S: 









Prezzo d’associszione. Un mese L. 
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distribuisce tutti | î giorni. 4 i due "u 4 


le Domeniche e le 4 nana 


Ci perdonino î lettori se.non diamo per questo 
giorno che' un mezzo foglio di giornale : lì compen- 
seremo dra breve. | _ 

Ha che abbiamo noi bisogno di scusarci presso i 


RO Piemontesi? Essi per CARLO ALBERTO hanno 









m fattò ben allrs sacrifizi, 


| x polo ai funebri onori del re del popolo. 


- delle loro provincie per contemplare ancora una 


i ITALIANO 










i ciclope, di cui l’unico occhio è formato dalla 


| lina di 
e sono accorsi dal fondo | lugubre lanterna accesa dalla Corte papalina di B$ 


ci ma 


volta quell uomo che fu grande in vita, e che dopo | 


‘morte è il loro grandissimo simbulo. fticonusceranno 


pertanto naturale, che noi giornalisti del popolo, e | 


..é nostri compositori tipografi siamo accorsi col po- 





FUNERALI 
| DI 


CARLO ALBERTO 


13 marzo, 12 ottobre! Pochi mesi di distanza, 


e tal cambiamento ! 


‘Al: 13 marzo, a mezzanotte, Re CARLO 
ALBERTO partiva da Torino per la guerra fl 


e 


* d'Italia!” I 
Di Al 12 ottobre rientrava in Torino... 
| rientrava cadavere ! 


c'è un abisso di sventura! 


Q È 


Di sventura per la Italia, e per la sua sorella 
Ungheria ! Di vergogna pel resto della Europa! | 

E d'allora in poi il cielo politico del mondo | 
riferisce la stessa immagine del firmamento, | 


.. ma | 


La distanza per tempo è DROSE ma frammezzo 


quando uno dopo l’altro fossero spenti i lumi-. 


saluta col nome di stelle. 


nosi gioielli del diadema di Dio, che l'aomo | 
‘| tiero toltosi alle occupazioni ordinarie; le pro- 
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f Ottobre 
sid EIA 
Saranno rifiutate le lettere e pieghi non 
affrancati , e considerati como nen avvenu!!. 


dice 


Le inserzioni diri pagano 500 fr. per linea. 
Il Gerente se vuole le accetterà pettine 



















Prima l'Alta Italia! Poi Roma, poi Sicilia, 

poi. Venezia, poi Ungheria! 
Gli astri scomparvero, e la umana società in 

mezzo alle tenebre fu nuovamente il vecchio 


Gaeta, dalla Corte papalina di Pietroburgo, 
dalla Corte papalina del gran Lama. io 
Povera umana società ! CI 
Ma Dio.non creò l’uomo alla sua immagine 
nello scopo solo di farlo arrivare a così turpe 
contraddizione. . ni 
L’esito brutale, l'esito ssuicoale per un mo- 
mento è una cosa: la decisione finale di Dio 
è un’altra. | 
Despoti della terra! il popolo vi aspetta al- 
l’esito finale ! ir 
Ah! voi ridete? Ebbene parleremo più chiaro: 
il popolo promuove tuttora l’esito finale! ne 
Ne volete una. prova? Contemplate il Pie- 
monte. Il Piemonte è piccolo , eppure basta a fl 
darvela. Dl Di 
Voi riversaste sopra esso tutte le infamie Bi 
della diplomazia! Voi gli urcideste il suo re fi: 
prediletto! Voi solcaste tra lui e le sue spe- 


. stay de 
VU or 


| ranze un orrendo abisso di sventura! Eppure {& 


che cosa avete ottenuto ? 14 
Il popolo è esso mutato ? Do; 
Passarono giorni di gloria inattesa, giorni 

d’inatteso cordoglio : il cuore del popolo mutò 

egli affetto e pensiero ? 
Despoti della terra, il giorno 12 "OROBIE 1849 

vi rispende di ne! 


Una vasta città vestita a lutto : un popolo in- 
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vincie accorse in numero immenso, come ai 
giorni della gioia, ecco l’aspetto che ieri offciva 
Torino. 

Verso le due e mezzo apparve il convoglio. 
Precedevano (per così dire) deputazioni dell’in- 
tiero esercito, in atto di chi ben sa d’aver fatto 
una perdita immensa. 

I soldati di marina intrecciavano i loro allori 
non offuscati da sventure colle onorate bandiere, 
che sostennero anche nei disastri e contro qual- 
sivoglia calannia la gloria delle armi italiane. 

L’emigrazione con a capo l’egregio abate Ca- 
meroni rappresentava numerosa intorno al fere- 


tro di celui, che tutto fece per redimere l’Italia, | 


il dolore della Italia intiera. 

Ah! gli uomini onesti giudicano degli uomini 
onesti dalla bontà del cuore, e non dal brutale 
esito materiale, che trasformerebbe (se valesse 






nn° 


la sua logica) Radetzky, Oudinot, Pio IX e Re 


Bomba in tanti Santi capaci di entrar nel no- 
vero delle vergini di Sant'Orsola, e Cecco Beppo 
e il granduca toscano in altri Santi capaci di 
litigare il primato fra i bimbi a San Botonto. 

Moltissimi e moltissimi cittadini in abito di 
lutto s' erano aggiunti al convoglio, framuisti 
alle deputazioni delle provincie. 

Dopo loro l’uffizialità senz’ ordine di gradi : 


compagni d'armi di CARLO ALBERTO medi- | 


tavano nel loro dolore la grande veadetta ! 


La Camera dei Deputati invitata per depu- 
tazione, era accorsa per intiero, e i Senatori 
quasi. | 

ll Municipio torinese, e il Ministero non 
mancavano. 


Uno dei Lamarmora portava la spada del 
morto eroe, e dopo la spada velata di morte... 
il popolo pianse, perchè vide il carro funebre, 
l’unico cacro di trionfo riserbato a CARLO 
ALBERTO ! 


Il povero suo cavallo di battaglia, onorata- 
mente ferito, sembrava conscio della sua sven- 
tura, e seguiva instupidito la salma di quel- 
l’uomo, sotto il quale era uso di misurare con 
rapidi passi î campi delle battaglie, e scaldare 
col fuoco delle narici le terga fuggenti dell’ e- 
soso tedesco ! 


Arrivata ]a salma alla metropolitana comin- 
ciarono le preci. E qui taciamo, perchè la 


preghiera per CARLO ALBERTO non si de- 


scrive. Ogni uomo ha in sé 
« La voce che nell'anima si sente. » 


Ognuno dunque che sia. uomo supplirà al 
nostro silenzio ! 
Abbiamo dimenticato di dire, che il cielo 
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stesso sembrava aver veslito un aspetto di lutto. 
Per due ora l’acqua venne giù a torrenti. Ep 
pure non mancò un milite alla Guardia Na- 
zionale, non mancò una persona sola al popolo 
accorso. Anche il tempo cattivo concorse a pro- 


vare l’amore del Piemonte per CARLO AL- 
BERTO! E fatto questo, entrato il feretro, il 
sole brillò nuovamente a conforto della natara! 


NOTIZIE VARIE 


ALESSANDRIA. — Martedì alle 5 del mattino, sebbene 
Peoonie la salma del re CARLO ALBERTO, un prete ebbe 
* impudenza , o la stupidità di celebrare la messa con 
pianeta rossa, mentre il rito la richiedeva nera!!! Ecco 
il perchè non si vuole la libertà della stampa. Se i Mon- 
signori in Villanovetta avessero pensato ad estirpare la 
razza degli impudenti e di coloro che religiosi hanne in 
odio le cose di Dio, avrebbero fatto opera più meritoria e 
santa che quella di scagliarsi contro le libertà costituzionali. 


LIVORNO , 8 ottobre. — 'Lo ultime lettere di Napoli 
recano che quivi le cose sono giunte a tal segno che dallo 
stesso eccesso del male si comincia a sperare un principio 
di bene. Intanto la capitale sta per essere posta in istato 
d’assedio. 1 corrispondenti taciono il perchè, quasi tutte 
le lettere venendo aperte alla posta. Il nuovo ministero 
va rimettendo in ufficio tutti gl’ impiegati dei tempì di 
Del Carretto e cacciando per conseguenza tutti gli onesti. 
Pare che il priacipe Filangieri non sarebhe alieno dall’ac- 
cettare la presidenza del Consiglio, a condizione peraltro 
di rimettere il Regno nella via costituzionale, d'inaugurare 
la sua amministrazione con una larga amnistia. Le pes- 
sime condizioni del regno più che al Re, si attribuiscono 
alle persone che lo circondano ; le quali costituiscono una 
specie di governo occulto che signoreggia e principe e 
ministri, Il padre Curci vi rappresenterebbe una parte se- 
gnalata. 1 Gesuili adesso a Napoli sono onnipotenti e agi- 
tati dal delirio di una reazione illimitata. (Costituzionale) 


FIRENZE, 8 ottobre. — Si legge nel Nazionale: 


Il Geverno Toscano si dibatte penosamente nelle diffi- 
coltà di una critica condizione. In faccia alle necessita che 
ogni giorno crescono e incalzano si sente impotente ; sente 
che la pubblica opinione lo circonda e lo stringe osser- 
vandolo, se non malevola, certo sospettosa. 

Avrà esso forse la buona volontà di riparare ai tanti 
guai, da' quali è afflitto il paese; avrà forse la buona vo- 
lontà d’ instaurare le istituzioni che mancano, e restaurare 
le guaste. Ma osercbbe, solo, intraprender |’ impresa ? Dato 
che lo volesse, il potrebbe? il potrebbe esso che venne 
al potere col simbolo costituzionale sulle labbra ? 

Lasciamo da parte, ogni altra considerazione. Gli uomini 
che governano si chiamarono costituzionali, proclamarono 
la ristaurazione del trono costituzionale, parlarono sempre 
del Principe. costituzionale. Sanno dunque che del sistema 
da loro abbracciato essi non sono che una parte, sanno 
che non possono metter nuove imposizioni, che non possono 
riordinare i municipii, mon possono contrarre imprestiti, 
non possono ricostituire la pubblica forza senza il concorso 
e l’assenso della rappresentanza del paese. 

Altrimenti operando, danno armi terribili agli avversarii, 
allontanano e sgomentano gli amici, si fanno responsabili 
essi soli di tutte le consezuenze che la presente condizione 
di cose potrebbe trarre seco nello avvenire. 

Durare nell’ incertezza non sì può. Fidarsi all’ aura che 
potrebbe momentaneamente sostenerli anche nella sfera 
dell’ illegalità sarebbe imprudenza. Bisogna scegliere, e far 
noto al paese in modo irrecusabile, cioe col fatto, in nome 
di qual principio si governa. 





GOVEAN GERENTE. 
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Nel numero di ieri 242, pag. 3, alinee 17 ej18, invece di 
non solo se ne richiama, leggasi non solo non se ne ri- 
chiama. 
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ppi. sì num, 243 della Gazz. deli Popola. 





La pubblicità aiuta il commer. 


( ESCE AL MERCOLEDÌ ED AL SABBATO ) 





Annunzi, Avvisi, Reclami, Inserzioni, Pubblicagioni, ecc. a pagamento. Centesimi ©& per linea. 
i vuole ripetuto lo stesso avviso o pubblicazione per una o parecchie volte di seguito non si pagherà più comitciando 
lla seconda volta che soli Centesimi ®@. Nelle provincie gli Uffiziali di Posta ed i Librai distributori della Gazzetta 
no incaricati di ricevere gli annunzi e di spedirli all’Ufficio centrale in Torino , come pure d’ incassarne il prezzo. 
| Torine le inserzioni si ricevono non nell’ Ufficio del Gerente, ma nella bottega di distribuzione della Gazzetta 
1 Pepolo , dove sì tiene un apposito registro. 
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GIORNALE PER TUTTI 


\ correzione all’inserzione — Nuovo metodo 
iministrare la Giustizia. 
ericordia che fracasso! La suscettività del- 
«chiarissimo e vice-illustrissimo di quel va- 
enim ereatore e promotore della gran Ban- 
i, quale monumento!!! che la città d'Acqui 
ra offrire alla memoria dell’estinto Re CARLO 
R10; la suscettivi à, dico, di bii c de' suoi 
‘nti si è proprio manifestata in tutta quanta 
a estensione. Attaccate nella forma e nella 
nza quelle poche righe se la sono ve- 
brutta. E gli assalitori npn si sono avveduli, 
o forse del bagliore mandato dai loro ful- 
: che il correggere la stampa io:portava 
iffermativa; non si sono avveduti che l’ine- 
za di uno scriuo può benissimo modificare 
is, ma cangiarne la sostanza n0 1 mai; non 
10 arvedùti , che per cià una troppo pre 
e troppo lata pretesa di giustificazione può 
rre conseguenze diverse non poco da quelle 
i credono, 0 che si vorrebbero ; non si sono 
ui che ogni ragionevole presunzione mi- 
ontro questa novella pianta ‘della magistra- 
quantunque non delegata al seque.tro, pre- 
one appoggiata a fatti per chiunque diso— 
oli, e noti abbastanza per non doverli 
use accennare , se però chi scrive a tanto 
si costringerà; non si sono avveduti che le 
mene, e i loro raggiri per trafugare, sic- 
» hanno fatto, tutto che per essi si poica» 
evono ricadere su l'autorità delegata, non 
dosi, nè dovendosi altrimenti che da lei 
Tora del sequestro; non si sono avveduti 
di tali mene, e di tali raygiri si poicvano 
>, e già «i sono avute legali prove; non si 
avreduti infine per conseguenza gencrale 
in miglior uso poleano convertirsi le spese 
isgio a Torino, ove l'arci-chiarissimo e vice- 
> pancia a terra si è recato per propugnare 
innocenza, che da quanto si è detto ognuno 
ammirare, e per oltenere tulte quelle ri- 
ioni, che io scrivente intende di dargli an- 
tamente colla presente dichiarazione, da 
‘e di norma a chi aspirasse alla difesa del- 
sato. LEONE OTTOLENGHI 


Bibliografia 


— -— — 


OSSERVAZIONI PRATICHE 

SULLE MALATTIE VENEREE 

ODO FACILE PER GUARIRLE 
I GIUSEPPE FERRUA 
dottore in MEDICINA @ CHIRURGIA 

Prezzo L. 1 50 

adibili dai principali librai, e presso 
re, via Stampatori N. 24, piano primo, 
)rine. 


Libreria GRONDONA in Genova e presso 
la tipografia ARNALDI : - 


IL CONUNISWO ED IL SOCIALISMO 
RAGIONAMENTO 
DELL’ ABATE 
A. ROSMINI-SERBATI 
Prezzo L. 1 
Trovasi pure presso i principali librai. 





Presso li fratelli REYCEND e C., librai di 
S. M. sotto i portici della fiera, in Torino, 


ALMANACHS POUR 1850 


ORNES DE FIGURES ET DE VIGNETTES 


Almanach Profétique, pittoresque, etc. 
—  Comique, drolatique, etc. . 
— — DeFranee, parla Société nationale. 

Astrologique, magique, etc. 

—  Pourrire. 

— — Facétieux, par Hilaire Le Gai. 

— De la République francaise. 

— Du fil d’Ariane. 

— Du Jardinier, par Bixio. 

—_ Des Jeux, acadèmie nouvelle. 


Avvisi diversi. 


Nel comune di Lamporo, provincia di Ver- 
celli, è vacante pel San Martino prossimo la 
condotta medica, cui va annesso lo stipendio 
di lire trecento annue pel servizio dei poveri. 
Chiunque aspiri a detta condotta si dirigerà 
al sindaco sottoscritto, con fede degli oppor- 
tuni ricapiti, entro tatto il corrente mese. 

Lamporo, 10 ottobre 1849. 

i GARELLO GIOVANNI. 


DEPOSITO DI POMATA BIANCA 


Presso il Parrucchiere PIETRO TALLONE, in 
via Po, casa del R. Ospedale di Carità, N. 22. 


Questa Pomata essendo di qualità vera- 
mente superiore, ha l'assoluta prerogativa di 
far crescere i capelli, di rinforzarne la radice, 
impedirne la caduta, preservandoli dall’im- 
bianchire, dandogli quella morbidezza unica 
sinora al vero Olio di Macassar. 

Essa si vende dal suddetto a L. 2 il vaso. 


MAURIZIO GUILLON 


Già direttore dell’officina da leszatore di 
libri del sig. cav. Pomba, sì è trasferto in 
contrada Carlo Alberto N. 7, casa Grosso, 
al pian terreno, nel cortile sotto l’atrio. 





INVENZIONE PRODIGIOSA 


POMATA BIANCA per far crescere i capelli 
ed impedirne la caduta. Si garantisce l’effetto. 
Vendesi in Torino unicamente presso l’inven- 
tore Remondino Angelo, parrucchiere, via 
dei Ripari, N. 11, e Piazza Maria Teresa , 
faciente angolo alla gradinata del giardino 
pubblico ; prezzo del vaso grande ll. 2, pic- 
colo 1 50. Si può far uso della suddetta po- 
mata essendo anche sotto il regime omeopa- 
tico, e molte persone ponno far ampia testi- 
monianza del felice successo. Raccomanda 
tuttavia l’ inventore a chi non avesse ottenuto 
il promesso effetto, di rivolgere a lui i suo 
richiami. 

Onde evitar qua- 
lunque contraf- 
fazione, cadun 
vaso avrà l’ina- 
pronta qui ac- 
canto. 





Si notifica al pubblico che il deposito della 
stessa pomata bianca, per lo addietro tenuto 
presso il parrucchiere Pietro Tallone, via di 
Po, casa dello Spedale di Carità, ha total- 
mente cessato, come da ordinanza 24 ottobre 
p. p. emanata nella causa che sì sostiene 
nanti il Magistrato del Consolato tra Remon- 
dine Angelo e Pietro Tallone, di modo che 
l’unico deposito e vendita resta presso il 
sottoscritto. 

ANGELO REMONDINO. 


Dal medesimo trovasi pure la tanto do- 
cantata CREMA CONCRETA UNGARESE per dare 
ogni sorta di forma ai bafli. Prezzo per cia- 
schedun flucon L. 2. È 





NEL SOBBORGO DI S. SALVARIO 
IN CASA PROVANA 
Si è aperta una Scuola elementare , eem- 
merciale e latina, eziandio per le vacanze 
autumnali, con pensione a modico prezzo. 





CANAVERO GIUSEPPE 


FUMISTA, s’incarica di togliere il fumo a 
qualsiasi cammino e li rende anche in modo 
più caloriferi. Guarentisce l’opera sua , per 
la quale non riceve mercede sino ad opera 
collaudata. Abita in piazza di San Massimo, 
casa Boffa, piano 2. Per maggior comodità si 
ricevono le commissioni al banco da libri di 
Giuseppe Macario-in faccia al Caffè Venezia, 
solte)i. portici, di Po. 


UN RITROVATO 
DA PANIZZINI GIUSEPPE 


Di una sorgente d’ acqua che guarantisce la 
perfetta guarigione della Scabbia, ossia Rogna, 
mom produee 11 menoro sconciamento ai pappi- 
Dini, chè toste. medicato si può attendere ai 
saci affari; non lasciando il menomo odore ef- 
fettuandosi la guarigione, come infatti ne fa 
fede il crescente smercio. = La vendita della 
suddetta acqua si fa in Torino al negozio del 
sig. Fumero Cesare dirimpetto al Teatro Sutera; 
im Genova pressola signora Nosenzio, levatrìce, 
piazza Ponticelle. 

Pervengono dalle provincie molte e crescenti 
richieste. Si previene che ciascuna bottiglia 
cesta lire UNA, dose sufficiente per guarire 
una persona. Le lettere non affrancate saranno 
eonsiderate come non ricevute, I negozianti 
delle provincie che vorranno tenere un deposito 
dell’acqua suddetta potranno scrivere al signor 
Panizzinì, il quale darà le opportune condizioni. 





Incanto volontario di vet- 
ture e cavalli, con appositi 
fornimenti, che avrà luogo mar- 
tedì 16 corrente alle ore 9 di 
mattina, a Porta Palazzo sulla 
Piazza Emanuele Filiberto, sul- 


l'angolo del Caffè degli Amici. 





Con scrittura del ventuno del corrente mese, 
il cui estratto venne nel giorno dopo rimesso 
alla Segreteria di questo Eccellentissimo Ma- 
gistrato del Consolato, si dichiarò da tale 
giorno risolta la società esistente tra li sig. 
@io. Batt. Gioda e Giuseppe Terrond, resi- 
«denti in questa città, per l’esercizio nella 
medesima d’una fabbrica di bisotterie, stata 
una tale società tra di loro convenuta sotto 
la firma Terrond e Gioda, con scrittura del 
14 9.bre 1840, e si dichiarò inoltre, che in 
seguito alla rinuncia fatta dal socio Terrond 
il predetto stabilimento di bisotterie in To- 
rino sarà consolidato nel sig. Gioda Gio. Batt., 
via dei due Buoi, N. 8, casa Lombardi, p- 4 
Torino, 98 settembre 1849. 
Avv. MassaroLa sottosegr. 


La ragion di Negozio G. M. RICCARDI e 
Comp. di questa città, partecipa che, al solo 
scopo di poter presentare al pubblico la mas- 
sima esiguità nei prezzi, e così accrescere lo 
spaccio delle pannine, a cui attende da quasi 
un secolo, è venuta nelle determinazioni di 
non più vendere a chichessiasi, se non a 
pronti contanti ed a prezzi fissi senza il me- 
nome ribasso, e ciò a comineiare da lunedì 
15 corrente. 


prrarona di un laboratorio in Ottoneria di 
ogni genere, ‘ed oggetti relativi al Gas; 


sito in contrada della Barra di ferro, num. 9, 
casa Cravario. 





DI RIMBTTERE le NATIONAL e l OPINIO-. 


NE, dal primo ottobre : dirigersi al Caffè 
Marsiglia, contrada della Palma, in Torino. 


Le 





L UFFIZIO IN TORINO 
DELLE CORRIERE E CELERIFERE 


PER VERCELLI 


e delle VELOCI per Biella 


È situato in via del Senato, accanto all’ Atsenco delli 
DOGANA VECCHIA | Da 

Le PARTENZE sono fissate tutti 1 giorni come segue: 

Le CererirerE per VercELLI a mezzogiorno. - I 

Le Conniere dette le VerceLLesi ad. ore 10 di sera.. 

Le Vetrocr per BreLa ad ore 9 sera | 

pa VERCELLI rer TORINO, Dall’ALBERGO DEI TRE RE 

Le CecenicerE per Torino a mezzogiorno 

Corniere per Tonino ad ore 9 di sera 

BIELLA per TORINO, Dall’ ALBERGO DEL GALLO 

ANTICO, Le Veroci per Torino ad ore 9 di sera. | 


—— PT ————.—.—.—- 
STABILIMENTO 


COMMISSIONARIO GENERALE 


Stabilito in Torino, ‘contrada dei Mercanti n. 2, accanto alla 








DA 





Trattoria della Concordia, piano terreno. 


UNICO speciamente per collocamento delle persone di servizio d'ambo i sessi, e d’ogni art: 
o mestiere, come Cuciniere, Cameriere, Governanti, tanto francesi che pi‘montesi, Coneme 
di Negozio, Segretari, Fattori, Cuochi, sia per case particolari che alberghi, Camerieri, bo 
mestici, Cocchieri, portinai, Giardinieri, Bovari, ecc., Garzoni ed Apprendizzi di Negozio, do 
Caffè, e d'ogni altro commercio, Lavoranti e Giornalieri d’'ambo $ sessi, d'ogni mestiere, tanto 
per Laboratoî che Stabilimenti, in generale di qualunque genere di lavoro. 

Nel rendere pertanto noto al pubblico l'esistenza di questo utile Stabilimento aperto per autorizze- 
zione superiore fin dal principio del corrente anno, il Direttore incoraggiato del huon esito p" 
cui quest'Ufficio si trova già in ora favorevolmente conosciuto, stante gli esperimentati immensi 
beneficii risultati da questa istituzione, diretta da persone di non comune intelligenza, tant» 
nell'ordine di suo ministero che nell’ interesse dei signori committenti, spera di vieppiù meritara 
la stimabile loro confidenza col renderli lodevolmente soddisfatti nelle loro brame. 

Per le persone che bramassero i suddetti servi nel giorno stesso della domanda, si avrà cun 
di tenerne sempre a disposizione; la Direzione s'incumbenza pure di spedire, dietro regolare 
richiesta (per lettera franca), le suddette persone di servizio ai signori Committentî nelle città, 
provincie e villeggiature dello Stato, avendo cura che sieno munite dei dovuti libretti o carte 
comprovanti il fedele ed esatto loro. servizio, nonché la lodevole condotta ed abilità della per- 
sona richiesta. 

Si avvertono inoltre i signori Committenti, per loro maggiore cautela, di non ricevere al: 
loro case le persone di servizio che si presentassero a nome di questo Stabilimento, senza che 
sieno accompagnate da un Commesso dell'Ufficio stesso, opp ire munite d'un biglietto col ball: | 
portante la leggenda ( Ufficio autorizzato, collocamento delle persone di Servizio, Arti e Me 


slieri. G. B. G.), se per Torino, e se per la provincia con lettera portante il medesimo bollo. 


G. B. GRAMAGLIA 
Direttore prineipale e gerente. 





LUIGI MADOGLIO 


mera; di 100 piante di ROVERE d'al 
fusto vicino alla strada ferrata di Vil: 





ABST cip ing av franca. Dirigersi da Perosino Pietro magna 
di Ro D z MUSICA |;n valle Maggiore, incaricato di trattare h 


vendita, come pure delle more 
Borgo noor; via della Chiesa N. 3, piano 3. mediante sicurtà idoneo rispo HA si I 
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Si distribuisce butti î giorni a due ore, 
escluse 
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enna nos " scia 8 
Sarsnno rifiutato lo lettere e pieghi non 
affrancati, e considerati come non avveneti.- 


et TREE 


Gazeta del Popolo i 


La ue ri i pa i pagane 500 er linea. 





le Domeniche e le 4 Solennità. 


FUNERALI 


DI 


CARLO ALBERTO 
Secondo giorno ( 13). 


Come al 12 (giorno d’ arrivo delle ecneri), 603) 
al 13 Ja capitale si rimase immersa nel lutto. In- 
terroti gli affari, chiuse Te botteghe, salvo alcune 
pochissima per necessità di que’ generosi figli delle 
provincie accorsi in numero immenso alle dose 
funzioni. 

Jl funebre apparato della chiesa di San Giovanni 
corrispondeva degnamente alla circostanta. 

Ma come dicemmo ieri, le preghiere per CARLO 


È; ALBERTO neu si descrivono, èpperò non ci dilun- 
leberemo punto a narrare quanto ebbe luogo in 


quella metropolitana, dove siro all'indomani era 
stata deposta la gloriosa salma. 

Che potremmo narrare? Una inessa solenne, un 
apparato ofliciale, ed una orazione funebre letta 


dall’arciveseovo di Vercelli. 


I cenni su tali argomenti ve li daranno i crona- 
chisti efliciali; a loro è possibile di poter parlare 
sul serio anche della crazione del Monsignor di 
Vercelli: noi pol potremmo per rispetto alla verità; 
e queste pagine consacrate a riferire il lutto della 
nazione, queste pagine che non devono inspirarsi 
che alla memoria di CARLO ALBERTO, dovreb- 
bero niutare stile, e farsi accusatrici di chi ebbe 


i l’iufaustissima idea di scegliere un Monsigaor d'An- 


gennes per l' altissimo incarico di dir le lodi del 


LI 


1 Gorenia se vuole le accelter gratta. 


Re-democratico. Infatti l'orazione riuscì un eclissi È 


presso a peco totale del buonsenso e della elo- n 


(0, 
4 


quenza; se si ebbe intenzione di gettare sulla tomba È 


di CARLO ALBERTO una famosa e pesante tegola È 


morale (per così esprimerci), ben si può dire, che 


coa quella orazione si raggiunse le scopo: martire 


in vita, CARLO ALBERTO ebbe ancora l’inforta- È 


nio di aver dopo morte a pauegirista uno -sccrtica- 
tore della parola. 


Ma trattenerci su questo non è nostro intento ,| 


{ N° Le 
DET: 


ned è cosa degna in tal circostanza: n’avremo ilf 


destro ben presto. 


Trasvolando adunque sulle preghiere oficiali, dore Ì 
l'obbligo aveva convocata tutta quella parte di s0- ki 
cietà, che dicesi appunto mondo officiale, veniamo £ 
a parlarvi dell'attitudite del popolo, il quale essendo È 
il solo ad operar spontaneamente, può dare più si- È 
curamente un’idea della vera epiniono pubblica di È 
{un paese. | Ù 

Appena vennero terminate le funzioni, conceduto i 
ua varco l.bero, la folla accorse numerosissima a È 
portare il tributo delle sue lagrime di cuore ‘alla $ 
memoria del suo benefattore. La chiesa restò conti- È 
nuamente ingombra: gli accorrenti vi si rinniovavano i 
in tal numero, che la Guardia nazionale ebbe a x 
sostenere uma durissima fatica per provvedere a che [i 
l'ingombro non diventasse tale, da impedire onni- { 


namente la circolazione. 


Se questo onora altamente il'popolo mettendo in & 
luce Ja bontà del suo cuore , lo onora eziandio al- È 
tissimamente dal lato della intelligenza, perchè è # 
prova, ch’egli‘apprezza tutta l’iuportanza delle fran-É 





Vale 


dada 











chigie costituzionali iniziate da CARLO ALBERTO. | 


S'aflisi la turba retrograda in quel coneorso uni- 
versale. Contempli l'affetto col quale il popolo por- 
tossi ad onorare la salma dell’ Iniziatore della li- 
; bertà, e dela guerra d'indipendenza! 

Perchè mai tanto amore ad ‘un Re in questi 
tempi di guerrè civili e di cadute di troni ? 

Perchè ‘quel’ Re lastiò le vecchie tradizioni per 
seguirne delle nuove ; per alzare ‘egli stesso ‘quella 


Wase, sopra, la quale unicamente le relazioni tra re 


e popolo ‘possono essere utili ad entrambi, e perciò 
pacifiche, e perciò. sicure, e perciò eterne. 

Ab! Sappiamo che taluni ne’loro deliri esecrandi 
vogliono fingersi, che .al popolo peco importi di 
usufruttare i suoi diritti costituzionali, che al po- 
polo piemontese poeo importi del resto della Italia. 
Ciò vorrebbersi fingere quei tali nella mente per dare 
a sè medesimi un motivo, un pretesto onde assalir 
sempre più rabbiosamente la Costituzione, e per 
cercare di annichilare l’idea italiana. Ciò” vorrebbe 
fingere per fare, per così dire, un patto colla loro 
coscienza, e metterla in certo modo in pace. nell’atto 
di accingersi ai sore ciegni parricidi contro la Costi- 
tuzione. 

Ma per Dio, la manifestazione colossale dell Pie- 
monte in questa dolorosi circostanza è una lezione 
immortale ai nemici nostri interni ed esteri. 

Chi mai il Piemonte ha pianto nel piangere CAR- 
LO ALBERTO? Ha pianto il padre del popolo, il 
datore di libertà, il gran guerriero della guerra della 
indipendenza! 

CARLO ALBERTO, LIBERTA”, INDIPENDENZA, 

Ecco tre cose che pel Piemontese non sono che 
una sola indivisibile! un simbolo eterno! 

1ì dolore nazionale è stata la più splendida, la 
più spontanea professione di fede, che mai popolo 
abbia fatta! 

Iddio nelle razze degli uomini ha impresso molta 
sapienza recoudita, che dir si voglia d'istinto, Questa 
non manifestasi già solamente per la via dell’intel- 
Jetto: talvolta agisce per mezzo del cuore del popolo. 

Il presente lutto della Nazione piemontese è lu. 

. minosissima manifestazione di quella sapienza per 
mezzo del cuore. 
Terzo giorno (14). 

Era questo finalmente A al trasporto delle 
ceneri a Soperga. 

Verso le neve e mezzo il cannone tuonò lugu- 
bremeote come al giorno dell'arrivo, e tutti i sacri 
bronzi alzarono simultaneamente i loro lamenti. 


DI 


Per la via di Po sino alla Gran Madre di Dio, in 


mezzo a fittissimo popolo cominciò a sfilare il tor- 
teggio, 


+ 20h eeliltdeonra 


sua ultima dimora, parte oramai dal tempio : 


Precedea truppa ‘d'ogni arma. I cannoni coperti. 
intieramente . d'un velo nero ‘pareano dire in loro 
favella: « Oh chi ci guiderà ora nuovamente a favellar 
a modo nostro sui eampi di Goito, di Pastrergo, 
di Rivoli? » 

La Guardia Nazionale ( onere! tre volte onore 
alla Guardia Nazionale! ) numerosissima, e bellissima 
per marziale apparato, tenea dietro ai soldati. 

Ma a che descrivere minutamente la processione 
de’ tanti poverelli vestiti a spese regie, e: il lunghis- 
simo ordine de'religiosi, de'cittadiui, delle autorità? 
I tamburi suonanti a merte, le lugubri melodie delle 
bande militari’, i canti d’ogni genere quali s'addi- 
cono a funerale, invece di richiamarci alla minuta 
osservazione ' delle particolarità del corteggio, non 
facevano altro, che agevolare nella nostra mente la 
fiapparizione: di amare reminiscenze de’ tempi di 
gioia, le quali in que’ fuoghi già di per sè venivansi 
naturalmente suscitando în modo -straziante. 

E quale de’ Piemontesi nou si ricordava l’ebbrezza 
della festa popolare della partenza per Genova dopo 
le riforme. Il pépolo non era egli lo stesso? La via 
percorsa non éra forse la stessa? 

Ob canti di gioia del 4 dicembre 1847! Oh inni | 
d’entusiasmo! oh suoni di guerra del 18481. 

La spada d'Italia è velata di morte; la mano che 


i l’impugnava è ora la mano d’un cadavere! 


Ecco: il carro funebre, che deve portarlo alla 
s'in- 
noltra per Ja fitta onda del pcpolo, e lo annunzia 
ai più lontani la vista dei mazzi di fiori che pio- 
vongli sopra d’ ogni intorno dai terrazzini, dalle &i- 
nestre gremite di addolorati spettatori. 

Quando i fiori non cadevane sul-carro, testo i 
vicini li raccoglievano religiosamente, e ve li Sepe 
nevano essi stessi. 

E coronato da sì bella ghirlanda, più bella an- 
cora pel tes:ro d'affetto di cui quei fiori erano si- 
gnificazione, Ja salma di CARLO ALBERTO usciva 
di ‘Torino, e. saliva l’erta di Soperga come per an- 
dare a vegliare dall'alto (colla eterna memoria del 
suo operato) sulla libertà e sull’ avvenire della. Na- 
zione. 

Popolo piemontese L'attuazione delle cose grandi ; 
non si ottiene in un sol giorno! Il cammino della 
vita è seminato di spine ai popoli ugualmente che 
agl’ individui. Ebbefie; se mai talvolta nell'angoscia 
de’ tempi ti fallisse un momento l’animo ai magna- 
nimì concetti, se mai sotto l’urto d’eventi contrari 
Ja tua fede vacillasse, alza il guardo a Soperge. Ri. 
corda gl’immensi patimenti, Ja costanza eroica, li 
magoanima abuegazione.di GARLO ALBERTO. Ri-0 


. corda l’affettooverso»lui de cittadini ;' e allora fora 








l'esempio di quelle virtù, il desiderio di questo pre- 
- mio sarà conforto, sarà stimolo ad ogni cuore per 
‘ operare ‘g*egliardamente. 4 

Noi per quanto potemmo -cercammo di scolpire 
negli animi il gran neme, e la ricordavza de’'bene- 
 fizi di CARLO ALBERTO. 
Simbolo di LIBERTA’ e d'INDIPENDENZA, fin- 
. chè quel neme vivrà nella memoria del popolo, la 
. libertà non potrassi maì perdere, ed ogni minime 
| passo ci avvicinerà sempre più alla indipendenza. 
‘ Imperocché re e popolo nella via segnata da CAR- 
«LO ALBERTO nen potranno a meno di procedere 
‘ coneordi, poichè entrambi ci avranne interesse. 


Esponendovi queste idee, porgendo al nome di 


| CARLO ALBERTO il tributo di queste povere no- 
. stre parele, noi sappiamo che non abbiam fatto al- 
. tro che il nostro dovere d’uomini di cuore; ma 
- quasi sempre (e ci conforta la speranza che ora sia 
appunto così) l'adempimento d’uu sacro dovere 
va aecompaguato di maggior utile politico, che non 
| altre discussioni e polemiche. 

Noi vi offriamo un simbolo: se amate la libertà, 
esso è il simbolo più liberale: se amate l’Italia, 
. esso è il simbolo più potente! 

Piemontesi! il consiglio del cuore questa volta è 
, il consiglio dell'intelletto. 


CORSO Di MEDITAZIONI AL CLERO 


Prefazione e dedica al Clero superiore, Papa, Cardinali, 
Vescovi e altre persone carissime allo Slato. 


Monsignori, 


Fatto bene il calcolo è più d’un secolo e mezzo che 
gridate e scrivete sul conto nostro. Encicliche, pastorali, 
circolari, prediche, e finalmente articoli di giornali ... . 
tutta roba eccellente, non fo per dire, ma tutta roba che 
certamente vi costa tempo, carta, e spolmonamenti. 

La carità cristiana mi permette di temere che le vostre 
forze abbiano bisogno di riposo: alenate, monsignori, 
alenate, sedelevi un mfecino, e lasciate a noi la fatica 
dello scrivere e del predicare. Noi non siamo indiscreti, 
non siamo impresarii di teatro da obbligare i cantanti a 
sfiatarsi colla minaccia di non li pagare: riposatevi pore; 
le vostre prebende non ne patiranno d'un centesimo: uo- 

mini di poca fede,dubitereste voi del ministero attuale? 
—_—Sta dunque inteso che voi farete per qualche tempo la 
parte di uditori, salva sempre a voi la facoltà di dormire, 
_ e anzi di russare se le nostre meditazioni non v'aggra- 


‘ diranno. Anghe dormendo, anche russando vi ripetiamo 


che le vostre prebende non ne soffrirango. — E poi 
| non vi sarà permesso un poco di yéffletta? Non potrete 
. dormir voi, mentre per’ tanto tempo abbiamo dormito 
. noi? — Le ultime analisi. hanno scoperto che la virtù 
| soporifera non è esclusiva all’oppio; ma ne partecipano 
sino pure le circolari, e gli articoli di certi giornali. 





Ma chi vi dà il diritto di predicare a noi? — Non è 


i vero, monsignori, ehe ci fate sfibito questa domanda? Siete 


serviti della risposta: l’'art. 28 dello Statuto che esiste 
ancora dice così: La stampa sarà libera, ma una legge ne 
reprime gli abusi. Ora il predicarea voi, monsignori, sarò, 
se’ volete, una fatica inutile, ma un ‘abuso di stampa, non 
lo credo. ; 

La suddetta domanda se ne tira appresso un'altra che 
è questa : voi ci chiederete dove abbiamo pescata la scienza 
teologica da predicare a voi. —= Vi rispondiamo, che 
l'abbiam pescata nello stesso luogo che voi la scienza po-, 


| litica. Dacchè voi vi servite del pulpito, dei eonfessionali, 


dei concilii ende parlamentare contro di noi, pare a me, 
che noi ci possiamo servire dei nostri giornali per evan- 
gelizzare voi, e che tanto può dire tîn prete di politica, 
quanto un laico di dottrina e di dogma. Quando voi ces- 
serete d’immischia»yi ‘nei fatti nostri, noi finiremo dal 
ficcare il naso nei libri vostri: il patto è chiaro. 

Questo tempo nel quale voi, monsignori, cessiate dal- 
l’inframettervi in politica ce lo farete sospirare; lo so. — 
Forse non lo vedremo noi; non importa. Persuadetevi però 
che la pazienza e il buon velere non ci mancheranno mai 
— capite bene — mai — e che ci troverete sempre 
pronti a parlarvi di vangelo ogni volta che voi ci par- 


' lerete di politica. 


Il metodo che io seguirei nel mio corso di meditazioni 
per uso vostro sarà questo: non interpreterò -giammai nè 
il Vangelo, nè le epistole degli apostoli, nè i festi dei SS. 
Padri: di tulti i vostri sensi il letterale, il metaforico, e 
che so io, non adopererò che il senso naturale ; cioè vi 
citerò i testi che faranno alcaso vostra, lasciando ai lettori 
di giudicare se calzino, o no, senza tirarli, torcerli, come 
fate voi, onde introdurli o bene o male nei vostri argo- 
menti. Con questo sistema non farò pompa certamente 
della finezza vostra, della logica propria alle vostre con- 
ferenze; vi confesso non possedere nè l'una nè l’altra, e d 
non desiderarle : i dottrinarii sono per me i malesegnati 
In politica, e temo più un sofisma, che l’esorcismo il più 
violento: con un vostro distinguo siete sicuri di farmi 
scappare. 

Dunque mi metto a vostro servizio: la precisione nel 
tradurre i testi, la chiarezza, la sceltezza degli argomenti, 
e la brevità nel toccarli mi fanno sperare d'essere favo- 
rito di copioso concorso d’uditori. Qaale sarà: poi il fratto 
che ne ricaverò, mi si arricciano i capelli a pensarlo : 
in verità vi dico, -che nen mi lusingo di convertire up 
solo dei tanti peccatori. E di ciò chi ne avrà la colpa? 
Il mio poco valore in questa materia, o l'indurimento di 
cuore de’ miei uditori? Ne giudichi il benevolo lettore. 

Si può egli essere più discreto di me? Non spero frutto 
dalle mie fatiche; non voglio compenso, perchè nelle mie 
prediche non raccomando mai un'abbondante elemosina. 
E se la raccomandassi, quanto mi darebbero i prelati? In 
ogni modo lavoro dunque gratis: si può egli essere più 
disereto di me? i 

Però avverto che ho anch'io il mio ticchio d'egoismo, 
e che L'autore intende di godere del pricilegio accerdato 
dalle vigenti leggi, avendo adempito a. quanto esse prescri- 
sono. Tuttavia, se Zede e Patria, il Catlelico;, il Giorna'e 








del Proconsole d’Atene, l'Armonia e l'Innominato volessero . 


riprodurre queste mie meditazioni e propagarle in quel 
ceto di lettori che loro rimane, vista la loro miscria, do 
ompia facoltà ai preallegati Ignorantelli di servirsi del mio 
senza cerimonie. Specialmente quel povero Zanominalo 
è così infelice nella sua polemica, così sventurato 
nelle sue facezie, che jo non saprei augurare a un mio 
nemico una disgrazia peggiore dell’esser abl enato a quel 
foglio. 

È dunque un’opera di misericerdia il lasciargli copiare 
le mie meditazioni: è come un affamato a cui do del 
pane, un ignudo a cui copro le vergogne, un derelitto 
da tutti che io consolo. 

Se .riprodutte da costoro le mie future ‘mcdilazioni sa- 
ranno ben volute dai monsignori e dal basso clero di- 
pendente da essi (i quali leggendole nella Gazzetta del 
‘Popolo ne sarebbero pel solo nomemal prevenuti ), e si 
correggeranuo i monsignori, e il clero dipendente, son 
potrò io esclamare: « To’, è la prima volta che quei 
« tangheri di giornali abbiano fatto un po’ di bene al 
« mondo? » 

A. BoreitA. 


NOTIZIE VARIE. 


ROMA, 7 ottobre. --- Scrivone allo Statuto: Ieri sera arrivò al 


Quirinale un corriere mandate da Portici. Non si sa che cosa 


recasse, ma qualcuno pretende che si tratti della sollecita venuta 
del S. Padre in Roma. 

Si assicura, essersi nominata una commissione per le finanze, 
costituita da Galli, Torlonia, Feoli , Righetti e Merighi. 

Oggi i diplomatici francesi mostrano sollecitudine comune per 
temperare l'applicazione della legge di proscriziene, e millantanò 
grandi larghezze da ottenersi su questo capo. Considerate qual 
povero spediente sia questo, quasichè il pacse sì preoccupasse 
molto più dell’aranistia che delle istituzioni, e quasichè noi fos- 
simo fanciulli a’quali si medica Ja stizza coi confettini, © 

Avete letto, come i giornali parigini cantano in coro, che tutto 
dipenderà dalla scelta delle persene che governeranno? Vedete 
ora, se io vi diceva il vero, quando vi scriveva, che i diploma- 
tici studiavano modo di mettere innanzi nomi riveriti per met- 
tere in atto promesse insufficienti, e non riverite istituzioni? 
Persuadetevi; anche per questo rispetto si vuole collo sciloppo 
addolcire l’orle del calice. Ma e le garanzie interne, ela secola- 
riszazione, e la dichiarazione organica, ed il corpo o li corpi 
centrali ELETTI DAI CONSIGLI MUNICIPALI, di cui parlava il AMe- 
morandum del 1831??? --- Vedete se noi siamo indiscreti, ve- 
dete a che siamo! Ci appelliamo alla diplomazia del 1831 per 
censurare quella del 1849. Che ha da rispondere il Constitutionne!? 

Ma torniamo al buono. Oggi dunque i Francesi fanno di tutto 
per far nominare uomini moderati. Vedremo il risultato. Intanto 
se devo argomentarsi dalle parole e millanterie del partito rea- 
zionario, si può tenere, che nessuno degli uomini i quali sì sono 
segnalati esercitando funzioni costituzionali verrà eletto. 

-- 11 cardinal vicario ha intimato agli ebrei di licenziare tutti 
i servi e domestici cattolici. Alcuni impiegati fanno una colletta 
per apparecchiare festo pel ritorno di Pio 1X! 

--- I Veliti pontifici saranno vestiti come il gran Federige!... 
Pasquino dice che la questione più agitata era quella di stabilire 
se i Veliti suddetti dovessero portare o no la parrucca; se do- 


Ù 
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vessero portare e no la coda, e dovendo portare la coda, come 
lunga e come acconciata. Marforio soggiunge che non potendoa 
le Alte Potenzo intendere su questa gravissima questione, ave- 
vano di comune consense ‘deliberato di rimetterne la decisione 
al presidente della Repubblica francese. (Nasionale.> 

-- I Francesi avevano organizzato varie squadre di operai per 
occupare le braccia dei popolani, e le avean poste sotto la dire- 
zione di capi tolti ai corpi disciolti del Genio ed Universitario. 
Ora la commissione governativa cui dava ombra quel piecolo. 
esercito di lavoratori, ed a cui ne era passata, non si sa come, 
la direzione, licenziò i graduati. Dicesi che la magistratura ro- 
mana, la stessa che leccò così solennemente le scarpe ad Oudi 
not, abbia dopo questo fatto data la sua dimissione, tanto sensi 
ha fatto nell’universalo questa misura. 

--- 9 ottobre. -- Da qualche giorno parecchi indiviclui per- 0 
cerrevano cantando per le contrade di Roma traendosi dietro 
gran folla. Questo fatto diede ombra al Prefetto le Rouxeau cha 
emette un'ordinanza la quale vieta tutte le riunioni che si for- 
mano sulle piazze o percorrono le strade, ed il cantare nei caffe 
o luoghi pubblicì, minacciando ai contravventori le pene stab:- 
lito dai proclami sugli assembramenti. 

BOLOGNA, 10 ottobre. — Rapa Michele detto Spolverino, figlio di 
Tomaso, d'anni 23, scapolo, abitante in Forlì, uomo di trista 
condotta morale, stato processato per delitti commessi in causa 
di contrabbando, arrestato per delazione di pistola, 6 resistenza 
alla pubblica forza all'atto del suo arreste, fu con sentenza del 
giorno 8 corrente ottobre dal Consiglio di guerra in Bologna. 





pubblica. (Gazz. di Bologna) 


LUGANO, 11 ottobre. —- 1 rifugiati politici di Germania vanno 
ogni giorno scemando. I capi sono tutti partiti. 1 pochi rifugiati 
francesi che erano a Ginevra furono per ordine federale internati. 


—- Il sig. di Thom, attualmente incarieato d'affari;dell’ Austria 


, giudicato colpevole, e perciò condannato ad anni otto di opera 


a Parigi, è chiamato alle funzioni d’ ambasciatore austriaco in 
Isvizzera. . 


--- 11 consiglio federalo dee aver opposto il suo voto alla ri 
soluzione del Gran Consiglio che ha decretato la demolizione 
delle fortificazioni della città di Ginevra. - 


11 6 vennero trasportati al di là dei confini i cannoni di,Badea ' 
e della Baviera renana che dopo la rivoluzione erano stali trat- 
tenuti a Basilea. 

-- Qui si vogliono în avvenire impiegare i rifugiati in lavori 
stradali. (Repubblicano) 

Leggosi in un foglio francese: 

« Alla borsa di Parigi dicevasi il giorno 97 che il Piemonta 
cercava un nuovo imprestito di 30 milioni, oltre ai 75 per ri- 
sarcire le spese della guerra. La Toscana ha bisogno di venti- 
quattro8 milioni, Napoli da 25 a 30 milioni. L’Earopa dunque 

eve fare scaturire 500 milioni per supplire a' bisogni dell’Italia. . 

L'Europa (cioè la setta dei banchieri) non ci perderà niente 


SICILIA. — Il ministro Fortunato aveva ragione di maguiî- 
care l'umanità dell’amministrazione regia in Sicilia. Dai giornali < 
otticiali ricaviamo: che in Noto il 7 settembre fa condannato 2 
morto da un consiglio di guerra e fucilato un contadino nominat” | 
Giuseppe Lomoneco reo di detenziong d’ un coltello: che in Call 
nissetta, l’11 settembre venne fucilato dietro un consiglio subitane 
un Raffaele Alaimo accusato di furto e di detenzione di una cara 
bina e d’uno stile: che il 22 settembre per detenzione d’ arm: 
gietate venne pure fucilato in Catania un Francesco Livolsi. 


GOVEAN, Gerenie. 





TEATRI D'OGGI 15 OTTOBRE 


Teatro Cariguano. — Riposo. 

Teatro d’Angenues. -- Za Baronne ds Blignac.—| 
Le Marchand d'images, chansonnette. — /: 
commis et lu grisette. — La Rue de la lune. 

Teatro Nazionale. — / due Sergenti, con Gusta: 
Modena. 
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POLITICA DEI CODINI. 


istre voci, voci di scoraggiamento politico sono con 
le diabolica quetidianamente sparse tra il troppo cre- 
julo popolo da quegli uomini, cui duole di non poter 
iù impunemente arricchirsi come negli anni addietro 
He spese della conculcata nazione; da quegli uomini che 
Itre al poltrire in ozii infingardi si dilettavano d’immane 
repotenza, e non paghi di sciupare nei vizi i sudori del 
spoté facevano arrestare e senza giudizio alcuno so- 
enere in carcere, od inviare in Sardegna, per esservi 
arloriato, qualunque popelano osava contrastare alla 
ro libidine, ovvero, dignitoso non voleva avvilirsi con 
ccar loro le zampe; da quegli uomini insomma che au- 
cem:nte rionegando la tradizione ed il angelo, dicc- 
ino sè nali al godimento, cd i loro simili al lavoro! 
ciò fanno colla bestiale speranza di giungere a ricon- 
irre il popolo nello stato di abbiettezza ora ricordato, 
e inforcarlo, ed inforcatolo nuovamente ministrargli poi 
1 buon carpiccio di sode bastonate per punirlo diaver 
Ho proclamare con Cristo, che gli nomini erano fratelli, 
perciò eguali. 

Per 1aggiungere questa fine diabolico bisognava prima 
e caderein discredito le instituzioni liberali per poi fi- 
imente uccidere la costituzione quando ne sarà giunta 
pportunità. Quindi eglino fecero susurrare che gli 
tti del popolo erano demagogi; dissero conlrastare 
sti al bene della nazione, anzi essere loro infenzione 
rovinarla; epperciò li accusarono d° essere causa dei 
stri sfortunii! e vanno tuttodì ciò ripetendo, e profe- 
rano ch’'eglino ci condarranno: nell'abisso, se per poco 
ra ancora avanti con queste Camere scdiziose. 

Ja il popolo, che si ricorda come sapesse d’ amaro la 
tezione comprata a furia di viltà dai signori marchesi, 
ti, baroni, cavalieri, dai preti della bottega, loro birri, 
ai ricchi banchieri, loro ossequiosi servidori, non si 
ia va cogliere all’amo, e non badò finora più che tanto 
ueste loiolesche calunnie. Locchè stopi, ma non sco- 
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raggiò punto il pretume, l'aristocrazia della banca,nè quella 
del Llasone, i quali radunatisi a convegno di famiglia, ap- 
parentemente in casa Viale-Darando, ma in realtà in 
tenebrosi ritrovi, così ragionarono, non si losto il pre- 
sidente ebbe annunziato l’oggetto dell’adunanza : 

« È cinai tempo di finirla con questi liberali e con la 
libertà ; si riconduca un’ altra volta il popolo all’ antico 
servaggio; non aspetta forse a lui di portare il basto? 
ed a noi di cavalcarlo? Diamine! la cosa è chiara: chi 
prima d'ora ha comandato a bacchetta in Piemonte, se 


«non noi? Chi meglio di noi sa maneggiare Te finanze 
dello Stato? 


Chi la giustizia, l'ammipistrazione, le opere 
pubbliche, la pubblica istrozione? e li guerra? e il ne- 
gozio della bottega? Chi, chi meglio di noi sa ammini- 


‘ strarli? (Segni gencrali d'approvazione.) — Un prete: Ve- 


rissimo, la è proprio così! ma badate che forse non è 
ancor tempo; a mio avviso, bisogna ancora calunninre e 
calunniare molto ed indefessamente gli uomini e la costi- 
tuzione prima d'agire!- Sempre dilazioni! ripiglia un 
marchese, sempre dilazioni! come se non avessimo i can- 
noni dalla nostra. - Edi canoni, soggiunge un vescovo: 
ma opino anch’ io che chi va piano va sano , e mentre 
epprovo l’uso della czlunnia, so abbisognar questa di 
tempo per produrre il suo effelto, massime che non sia- 
mo troppo creduti, perciò vorrei si cominciasse con sca- 
ramucce parziali, per esempio, attraversare, insidiare c 
poi imbavagliare la stampa, e più. particolarmente la 


stampa piccola che ci fa tanto male. Maledetto tu sia, 0° 


Guttemberg!- Tutti in coro - sì, Guttemberg sia maledetto! 
— Vane parole, grida un cavaliere: Si, vane parole sono 
queste, e noi abbisogniamo invece di fatti. Quattro scia- 
bolate sul popolo; spezzare i torchi; sfrattare gli scrittori; 
chiudere lc università; ridurre a piccolo numero e pei 
nostri figli i collegi; proibire come nella felicissima Rus- 
sina gli studi, è l'affare d'un momento c che fa a mera- 
viglia il fatto nostro. — Per carità, grida un banchiere 
interrompendo - come andate per le corte! V. S..eccelsa 
non pensa forse, che le provincie sono ancora inferocite 
contro ai comandanti, e che basterebbe mostrarne loro 


“il cappello. per farle rabbrividire e_raccapricciare! Del! 
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badateci bene; l'Europa non è tanto tranquilla peranco, 
e si appiccasse in qualche parte un nuovo incendio, po- 
veri noi, poveri i nostri fondi! Questa sarebbe ibgrati- 
tudine enorme verso chi spietato chiuse i suoi forzieri 
alla nazione quando voleva la guerra, ed ora ve li apre 
generosamente per comprare la pace. — A questo punto 
un. conte dalla faccia tonda si alza e con voce sicura 
prorompe così: Mi meraviglio, o signori, che si voglia 
ritentare un 1818, quantunque di felice memoria ; questo 
sarebbe la nostra rovina: sappiate che la storia non si 
ripete, e che quindi per ottenere gli stessi fini non giovano 
più gli stessi mezzi: nel cambiarli per conseguenza sta 
la nostra salvezza e il nostro successo. La cosa non è dif- 
ficile, quantunque paia tale a coloro i quali non banno 
fatto studi economici e amministrativi, non si sono ad- 
entrati nei segreti di Stato, e non hanno sopra tutto 
osservalo. come possa la Costituzione essere per noi più 
sicura guarentigia dei nostri interessi che non il capric- 
cioso favore del principe. - Scandalo, scandalo, gridano i 
vecchi ed i vescovi, (interruzione prolungata). - Lasciatemi 
tirare innanzi, ripiglia il conte, e poi sono certo che mi 
applaudirete. La divisione mirabile dei poteri dello Stato, 
dicono i dottrinari mantiene tra di loro il voluto equili- 
brio. L'evidenza del sofisma è così chiara che vedremo 
tra poco cosa ne avverrà di questo equilibrio ; però a noi 
conviene ripetere l'antifona per qui sta il nodo gerdiano. 
Ammesso che si debba continuare a calunniare con ogni 
arte più sottile i nostri avversari, nei dobbiamo partico- 
larmente accusarli di voler rompere quest’ equilibrio a 
scapito della corona eda benefizio della repubblica. Scor- 
gendoci il Re caldi propugnatori delle sue prerogative 
egli crederà più facilmente alla verità delle nostre accuse 
e ci sarà agevole persuaderlo che quelli che non pensano 
come noi sono repubblicani schietti; vantaggio questo per 
noi incalcolabile, tanto più che all'opera ci gioverà l’aiuto 
dei nostri reverendi amici. Ecco quanto conviene per 
quello che si aspetta alle parole ed ai nostri scritti; ora 
discorrerò dei fatti. i 


« Non abbiamo forse nel Senato buona parte dei nostri 
diletti socii? e gli altri membri non sono forse i nostri 
parenti, i mostri amici o cointeressati? Ecco che uno dei 
poteri suddetti si trova esclusivamente nelle nostre mani. 
Senza tener conto della parte che abbiamo nella Camera 
dei deputati, quantunque importante per attraversare, 
contrariare, e tirarne in lungo le deliberazioni e calunniare 
dalla ringhiera Je intenzioni della maggioranza, basta ghe 
noi facciamo un ministero dei nostri. - Una voce - Pinelli 
non è dei nostri, non è troppo sicuro. - Non importa, ri- 
sponde l'oratore, egli è un ambizioso volgare e si trova 
ora legato al nostro carro eome il Montalambert a quello 
dei gesuiti di Francia nostri fratelli. - Basta , ripeto, che 
noi facciamo un ministero dei nostri, per aver messo nei 
poteri dello Stato l’equilibrio che ci conviene. Novara ci 
ha serviti mirabilmente, ed ecco che sono due i poteri 
dello Stato che servono ai nostri interessi; quindi non 
conviene distruggere la costituzione, anzi dobbiamo ren- 
dere pubblica la nostra intenzione di conservarla , la- 
sciando però travedere ch'essa potrebbe diventare impos- 
sibile, se continuassero i deputati a manifestare certe ten- 
denze demagogiche. Ciò posto, io non veggo alcun incon- 
veniente alla convocazione dei collegi elettorali, poichè 
quandanche questi rieleggessero i liberali, essendo noi 
padroni della posizione e favoriti dagli eventi, saranno 
essi prontamente ridotti all'impotenza, quindi al disprezzo 
dei poco veggenti che sono i più. 

& Distrutta, annientata la forza morale della futura Ca- 
mero, noi avremo «distrutta, annientata quella di quelle 
che le faremo susseguire. 


« Né l'opera è così ardua o tompoco pericolosa. Si è 
detto disupra che noi potremmo in questo m@mento 


abbattere violentemente lo Statuto, lo vedo anch’io, ma 
se durerebbe poi questo, nessuno è che l’abbia detto. 
Perchè io opino, che la storia non si ripete, così io stimo 
essere molto miglior consiglio ridurlo allo stato di eipagi 
vere, ossia di vera impotevza, e ciò non solo per il pre- 
sente, ma anche per l’avvenire. Quindi allo aprirsi del 
Parlamento i nostri ministgi presenteranno leggi aristo- 
craticamente liberali, le quali verranno democratizzate. 
dalla Camera dei deputati e poi nwbvamente aristocra- 
tizzate dal Senato, che non ne ammetterà una sola, | 
anche la più innocua, senza rimpastarla , eccettuate 
però quelle delle finanze, e così mediante il felice con- 
corso del Ministero ‘col Senato noi faremo le /icche ai 
liberali, e mentre rideremo in privato, grideremo in 
pubblico impossibile ogni governo con uomini incor- 
reggibili, e pericolare le nostre libertà per cagion loro. 
Intanto noi godremo come per lo addietro l'esclusività 
degl’impieghi grassi, degli onori, delle pensioni, ecc. ecc., 
e per raspare sul sicuro somme ingenti noi dovremmo 
radunare vistosi capitali, creare una banca e comprando 
poscia al ribasso le rendite dello Stato noi verrenamo 
in poco tempo a capo di realizzare ingenti benefizii e , 
quindi di Il a poco noi potremmo incagliare a nostro 
talento la ruota finanziaria e rendere quasi assolutamente 
impossibile un governo che non servisse ai nostri inte- 
ressi o Bon si piegasse alla nustra ‘“olontà. 


« Applausi generali. — Il Presidente: Io metterò dun- 
que ai voti della nobilissima, ricchissima e reverendissima 
adunanza la proposiziene testè esposta. — Alcuni puritani: 
Ma la Costituzione sussisterà dunque ancora! — Alcuni 
vescovi: E la stampa anche? dunque il popolo avrà 
ancora dei diritti? — E via, ripiglia il conte con ferza. 
non siete contenti d'un lautissimo pranzo? e ancora vor- 
reste niegare al popolo le briciole che vi avanzano’ 
Ma non sapete che la fame fa uscire il lupo dal bosco? 
E poi, se gli pigliate la pelle al popolo non crescerà più 
la lana e non lo potrete più tosare. — Il Presidente: 
Chi intende di approvare la proposizione del nobilissimo 
preopinante, si tocchi colla mano destra i ciondoli, e faccia 
poi il segno di croce. — Presidente: La proposizione € 
approvata a grande maggioranza: la seduta è sciolta , si 
ponga mano all’opera incontanente. » 


Con quale costanza i codini abbiano posto in pratica 
l’ intiero loro programma , i fatti lo addimostrano. 
Non una legge, eccetto quelle di finanze, ha trovato gra- 
zia al palazzo Madama; neanche quella di Ovada! 


mentre Pinelli, volontario rappresentanie della parte 
odiosa, insulta, deride, disprezza Ja Camera nel modo il 
più cinico, il più provocante, e gode del piacere salanicu 
di vederla ridotta all’ impotenza. Fgli dà inoltre fiato 2 
tutte Je prezzolate sue trombe, e la fa gridare -recalci- 
trante, ostile, demagogica. Povera Camera, come sei calun- 
niata! Ti sta però bene, perchè fai troppe ciancie e nessun 
fatto, e sei proprio senza energia; sicchè ti si addice 
meglio il titolo di soffice, che quello di demagoga. 


E tu, popolo, non dare retta a queste calunuie; le 
disprezza: quantunque tu vegga coi tuoi proprii occhi, 
che non pochi de’ tuoi eletti smarriscano la via del do- 
vere per cedere a privati interessi, a mal celate ambizioni 
di afferrare un portafoglio, e che in generale si addimo- 
strino titubanti e chiacchieroni più che allro, è tuo inte- 
resse tuttavia di sostenerli, di difenderli. Intanto no: 
vensa meno il tuo amore allo Statuto ; anzi ti sia ancora 
maggiormente sacro, perchè sebbene non dia ancora tut: 
i frutti che con ragione te ne ripromettevi, pensa ch'es= 
mette fin d'ora al sicuro delle insidie dei tristi 1’ onore 
delle tue donne e la tua casa; pensa ch'esso salva fio i 
d'ora le tue spalle dalle bastonate dei prepotenti, e lc 


tue mani dallc-manette. 
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MEDITAZIONE PRIMA. 
La poverta evangelica. 7 


1. Considerate, monsignori, che voi vi chiama- 
te ambasciadori, vicarii ministri di Gesù Cristo. Io he 
sempre sentito a dire che gli ambasciadori, i vicarii 
rappresentano chi li manda; per rappresentare Gesù 
Cristo bisogna che nei fatti vostri roi vediamo chia- 
ramente l’ immagine e la dettrina di Gesù Cristo. 
Ora Gesù Cristo non ha solamente insegnato la po; 
vertà, ma l'ha pure praticata. Non ha detto sola- 
mente: Non fate provvision d’oro, né di argento, 
né di monete nelle vostre cinture (S. Matteo c. X, 
$ 9). Foi non potete servire a Dio ed a Mammona 
( Dio de’ banchieri ). Se tu vuoi esser perfetto, va; 
vendi ciò che tu hai e donalo ai poveri, e tu avrai 
un tesoro nel cielo; poi vieni e seguitami ( S. Matteo, 
c. XIX, S 21 ). Ma ha detto pure di sé: Ze volpi 
hanno delle tane, e gli uccelli del cielo dei nidi; 
ma il Figliuol dell'Uomo non ha pur dove posi il 
capo ( S. Matteo, c. VII, $ 20). Ora come volete 
voi rappresentare un capo povero a quel modo, voi, 
monsignori, da 30, 50, 100 mila franchi d'entrata? 
Come volete voi rappresentare un cape che non 
aveva dove posarsi, voi, monsignori, che avete pa- 
lazzi in città per vernarvi, e ville per le delizie 
dell'estate? Una regno pontificio, come l’accordate 
voi colla povertà evangelica ? Duuque una delle due, 
monsignori ; 0 non vi dite più ambasciadori, vicarii 
di Gesù Cristo, 0 rappresentatelo davvero. 

2. Censiderate, monsignori , che voi pigliate 
inche il titolo di Apostoli. -- Bisogna dire che questa 
‘arola abbia patite molte modificazioni dal tempo 
legli Apostoli in qua; perchè, ecco come facevano 
lì Apostoli di una volta: £ tutti coloro che crede- 
ano erano insieme ed aveano ogni cosa comune. -- 
© vendevano le possessioni c i beni, e_ gli distribui- 
‘ano a tutti, secondochè ciascuno ne aveva bisogno 
Atti degli Apost. c. 3, S®/4 ). Non ci vedete voi, 
nonsignori , un'ombra di comunismo in quelle pa- 
ole ? Dico solo per dire, sapete, perchè del resto 
nche nell’ interesse della mia n non vcrrei 
ver comune la mensa con monsignor Franzoni. 
)uest'è però un fatto che gli Apostoli non aveano 
egao poatificio, legazioni, e le pingui entrate delle 
iocesi d’oggidì. Dunque vi ripeto: una delle due, 
,Jonsigaori: o quelli nen erano Apostoli, o non lo 
ete vol. 

3. Considerate, monsignori, che non solamente 
esù Cristo e gli Apostoli, ma per diversi seceli, 
2amdo cioè il Vangelo di Gesù Cristo fece più pro- 
essi, i vescovi insegnarone sempre e praticarono 
povertà. La Chiesa non possiede altro che la fede 
diceva S. Arsbrogio, Ep. 31). Le offerte fatte alla 
hiesa si debbono tosto dispensars agli indigenti 
crivera S. Giovanni Grisos., lib. 3 del Sacerdozio). 
ra lungi dalla Chiesa il vescovo abbia una casotta 
rospitiolum ), suppellettili di prezzo vile, mensa £ 
160 povero ( Concil. IV Cartag. can. 15). Miei 
ri monsignori, come l’aggiustiamo noi la faccenda 
)te vostre ville, delle vostre carrozze; delle vostre 
-xx80 che fanno gola? con questi precetti dei ve- 
wi d’una volta, che pur sono chiari, chiari? Pi- 


gliatevi il seguente avvertimento, che non è mio; figu- 
ratevi, se io avrei il coraggio di darvi il seguente avver- 
timento di S. Bernardo (ad Henric. Sen. c. 1): Rendete 
rispettabile il vostro ministerio non colle vesti splendide, 
col fasto dei cavalli, con i grandi edifizi, ma coi 
costumi ornati, cogli studit spirituali , colle opere 
buone. Dividetevi questa predica di S. Bernardo; ce 
n’ è per tutti, monsignori: tutti avete cavalli, grandi 
edifizii ; i cardinali poi hanno una ricchezza orien- 
tale d’abiti. Queste cose le vedono tutti, ma i vostri 
ornati costumi, e gli studii spirituali non appariscono 
troppe chiari dalle vostre liti frequentissime, e dalle 
vostre circolari. Con queste infrazioni quotidiave al 
Vangelo , ai precetti degli apostoli e dei primi te- 
acovi, perchè predicate e fate predicare contro di 
noi? Noi avremo le nostre colpe, tutti ne commettono; 
ma.... ricordatevi di quello che dice Gesù Cristo (San 
Matt. c. 7): Di qual giudizio voi giudichercte, sarete giu- 
dicati; e della misura che voi misurerete, sarà mi- 
surato altresì a voi. E che guardi tu il fuscello 
ch'è nell'occhio del tuo fratello , e non avvisi la 
trave ch'è nell'occhio tuo ? Ipocrito, trai prima del- 
l'occhio tuo la trave, e poi avviseraî di trarre del- 
l'occhio del tuo fratello il fuscello. Raunatevi pure 
a conseilii ; fatene in Austria, fstene in Piemoate; 
ma prima di urlare contro di noi, pensate se di 
vostro canto siete irreprensibili; e dopo .... chi di 
ci è senta colpa getti pure la prima pietra cofttro 
noi. 


ESENPIO MORALP. 


Nell'anno 1145 Arnaldo da Brescia, frate di sc- 
veri costumi; scandalizzato del lusso e della scostu- 
matezza della Corte di Roma, predicò contro di essa, 
contro le possessioni della Chiesa e degli ecclesia- 
slici: pigliando il testo di S. Giovanni Grisostomo, 
che v'ho citato più sopra, disse e provò che le pos- 
sessioni del clero erano usurpazioni fatte ai poveri. 
Papa Eugeuio II[, convocato un concilio Lateranense, 
composto ci s'intende di Monsignori possidenti, fece 
dichiarare eretico il frate Arnaldo , e lanciatogli 
contro uninterdetto de'più «rudeli lo perseguitò per 
tutto il tempo del suo pontificato. 

Arnaldo da Brescia cacciato dovunque, esulò 
dieci anni continui, e colto nel 1155 dagli sbirri 
dell'imperatore Federico Barbarossa, fu da costui 
consegnato a mani di papa Adriano IV succeduto 
ad Eugenio. Fapa Adriano lo fece caritatevolmente 
abbruciare vivo, e ordinò se ne sperdessero le ce- 
neri al vento. In premio poi della consegna consacrò 
e incoronò imperatore Barbarossa. 

Non so, monsiguori , in qual trattato d’arte ret- 
torica antico o mederno abbiale trovato il precetto 
di abbruciare gli avversarii che non potete convin- 
cere. 

Ma non andate superbi di questo argomento: ron 
ne sieto voi gl inventori. Gesù Gristo)predicò contro 


“ 


l'avarizia de’ Farisei; e questi lo fecero mettere in. 
croce. e. 
Con tutti questi argomenti in barbara ci avete voi 
convipli ?. | 
( Termina la meditazione prima.) 
A. Boreta. 


SACCO NERO 

iij Ci voleva l’anima vostra, o don Audizio, autocrata di 
Soperga, collaboratore dello Smascheratore, patrono del- 
l'Armonia, retrogrado in supremo grado; ci voleva l’anima 
vostra per essere capace di ricevere al modo iniquo ado- 
perato da voi la salma del Re Garlo Alberto. Non un cen- 
cio nero adornava la chiesa di Soperga, quattro ‘candele 
ardevano a stento, e non curaste a che almeno almeno si 
ponessero vicine due panche per deporvi sopra la cassa 
del venerato morto 1!! 

Siccome Carlo Alberto ha una famiglia, noi credercm- 
mo di mancare di delicatezza nel più oltre dilungarci su 
questi orrendi particolari. Canonico Andisio, voi ci fate ri- 
brezzo. 


PS. Il canonico Audisio era stato fatto cavaliere di San 
Maurizio dal Re defunto. i 


NOTIZIE VARIE 


Secondo notizio di Vicenza del 7 ottobre, Venezia nou ria- 
vrebbe il Porto-Franco: sarebbe prossimo l’arrivo del Feld-Ma- 
resciallo Radetzky come luogotenente del regno, la di cui capi- 
tale sarebbe Verona. Sarebbe giunta da Vienna una circolare 
colla quale si partecipa, che da ora innanzi tutti gl'impiegati del 
regno sarebbero Italiani, rostando solamente al loro posto quelli 
delle altre Nazional:tà dell'Impero che erano impiegati prima del 
22 marzo 18:18. Sarebbero pur giuate istruzioni per organizraro 
nel Regno Lombardo-Veneto l’ amministrazione della giustizia 
secondo la Costitazione dell’ Impero, S. E. Schrott presidente 
dell’Appello di Venezia sarebbe designato como commissario or» 
ganizzatore, 

TORINO. -- È pubblicata la leggo per cui vieno aperto al 
ministro dei lavori pubblici un credito di I. 150jm. sia per la 
confezione dei campioni metrici da fornire agli uffizi di verifica- 
zione 0 d'Intendenza di ciascuna provincia in conformità dell'art. 
O dell’Editlo 11 settembre 1845, sia per l'acquisto del materialo 
di verificazione c per le spese che occorreranno per mettere in 
attività il sistema metrico. 6 

--- Un Regio decreto è pubblicato portante la data del 18 


settembre, con che vione determinata © regolata la cauzione a: 


prestarsi da ciascun impiegato delle Gabello dello Stato che abbia 
maneggio di denaro, di fondi, generi od effetti di privativa de- 
maniale. 

— Se crediamo a taluno che-si tiene bene informato, il mi- 
nistero Azeglio sarebbe per subir una modificazione. Escirebbe 
Pinelli e lo sostituirebbe Des Ambrois. Caveri o Deferrari assu- 
merebbe uno dei due portafogli che sosteneva Galvagno. 

— Da persona bene informata abbiamo saputo che il signor 
Caruti è stato trasferto alla divisione delle Poste nell’ in'erno 
del ministero esteri per disposizione del ministro Azeglio. 

PARIGI, 1t ottobre. — Oggi si aspettava al ministero degli 


MESSINA E RT A MR ETRE I Aa re 


-tffari esteri il corriere straordinario che deve recare da Pietro - 


burgo al nostro governo la risposta alla nota dell’Inghilterra e 
della Francia intorno alla vertenza di Turchia. Alle 3 pom. questo 
corriere non giungeva ancora. Affermasi però che giusta dispacci 
venuti stamane alla legazione russa la risposta dell'Imperatore 
Nicolò non sarebbe fale da fer sorgere un casus belli. 

— Ieri la voce delta partenza dell’esertito francese da Roma 
ha preso maggior consistenza ne’ corrida» delli’ assemblea; le 
nostre Iruppe sarebbero concentrate a Civitavecchia. Il consi- 
glio dei ministri tenutosi ieri all’ Eliseo si occupò , dicesi, di 
questa determinazione. 

UNGHERIA, -- L’Osserv. Triestino dell'it riguardo al conte 
Batthyani, reca quanto segue: 

La Gazzetta di Pest reca nella sua parte ufficiale la condanna 
J morte del conte Lodevico Batthyani, nativo di Presburgo , 

ell’età di 40 anni, cattolico, ammogliato, per essere stato parte 
confesso, parte convinto giudizialmente d'aver prese e poste in 
opera tali deliberazioni!, nella sua qualità di primo ministro, 
che sorpassarono i limiti dei rapporli amministrativi dell’ Ua- 
gheria: per avere sciolto il vincolo legale fra l’Ungheria e gli 


sd 


altri Stati .dell’ Impere com'era stato stabilito dalla sanzione i 


prammatica; per avero con ciò esposto ai più minacciosi peri- 
coli la costitnzione dello Slato; per aver egli, dope che ebbe 
rinunziato al suo posto di ministro, rafforzato e spalleggiato il 
partito rivoluzienario, ecc. 

La sentenza che troviamo nella Gazzetta di Pest, dice espres- 
samente; Fu cendannato al capestro , e quest'oggi 6 ottobre fu 
eseguita la sentenza dopo essere stata confermata e pubblicata, 
Il Lleyd della sera ha però una data di Pest del 4, la quale 
dice: « Se leggerete nella Gaz:setla di Pest che fl conte morì 
sotto il capestro, attribuite (ale notizia alla negligenza della nostra 
tipografia. E ben vero che la sentenza era . così concepita’, naa 
il fatto si è che il conte venne fucilato. » 

--- ll conte Stefano Itarolyi fu condannato all arresto ia una 
foitezza per due anni e ad una penale di 150,000 fior., ed alia 
restituzione di quella somma di denaro ch’ egli ottenne dalla 
giunta ungherese per la formazione d’ un reggimento di caval- 
leria. Fekete venne fucilato questa mattina. —(Corrisp. austr.: 

ALEMAGNA. Rastadt, 9 ottobre, --- Nel gierno 8 vennero fa- 
cilali per giudizio statario i soldati Itillmarr e Kohlenbercker : il 
ministero di guerra non cbbo gli scrupoli manifestati da due 
dei giudici, ai quali pareva doversi inM&ggere la pena di 
morte ai soldati semplici. 11 ministro della guerra volle, che si 
eseguisse Ja sentenza, perchè servisse di terribilo esempio. Sbi- 
gottiti i ditenuli tentano di fuzgire, ed infatti, il giorno 8 fug- 
girono quindici prigionieri. 

TURCHIA. --- 11 Globe di Londra del 10 ci reca la lettera 
autografa dello Czar, che il principo Radziwill ha consegnata al 
Sultano, e quella che il Sultano mandò in risposta allo Crar. 

« L'elemento rivoluzionario è soppresso: la guorra d'Ungheria 
è finita. Vi mando il mio aiutante di campo, che vi sottoporrà 
diverse domande, le quali mirano ad assicurare il mantenimeato 
dell'ordine. » 

La risposta del Sultano a questa lettera non si 'è fatta aspet- 
tare, c non è meno laconica. 

« Il vostro aiutante di campo mi dommda l' estradizione dei 
rifuziati ungheresi; questa domanda è tale da rendere odiosa 
il vostro carattere e il mio. Prego la maestà vostra imperiale a 
non insistere su questo punto, », 





GOVEAN, Gertati. 


TEATRI D'OGGI 16 OTTOBRE 
Teatro Csrigoano. — Linda di Chamounix -- Il 
Furfantello di Parigi. 
‘Teatro d’ Angeones. -- Paul et Jean. 
Teatro Nazionale. — iposo. 
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PARLAMENTO NAZIONALE 


= ano 


CAMERA DEI DEPUTATI. 


Tornata del 16 ottobre. 


Permetteteci che oggi anticipiamo sul rendiconto 
totale, che vi daremo a cosz fiuita, dell: riforme 
del C-dice proposte dal ministro Demargherita. 

Oggi si parlò di medici e sequela, c fino a un 
certo punto avendo gli scrittori della Gazzetta del 
Popolo qualche cosa di.comune_ cai figli d'Ippoccaie 
(veochio stile), è giusto che si arrestino un momento 
a veder gli affari di famiglia. 

Oitrs alle altre riforme, il ministro ha proposta 
uu'’aggiunta, per cui venga impedito ai medici, chi- 
rurghi e speziali di poter ereditare dal loro amma- 
lato; e ciò per ovviare a qualunque influenza che 
possa carpire in quel puato solenne i bezzi della 
creatura, che va a star d’alleggio nella tomba. 

Nel sentir quell’aggiunta, a dire il vero, traseco- 
lammwo : caspita! Dunque i medici qualche volta 
hanno potuto ereditare? Nol sipevamo: doman- 
dammo ad X., domandammo al Y.: « Dite, qual è 
mai il nome di quel medico (tnosca bianca) che ha 
mai potuto ereditare dall'aminalato, a cui firmò egli 
stesso il passaporto pei campi elisi ? » 


X. alzò le spalle e ci rispose: « Veramenle io 


,mon ne conosco alcuno. » 

Y. disse: « Quanto a me, uno lo conoscerei, ma 
la sua fu una eredità che mì muove poco l’acquo- 
lina. Figuratevi! ll padre morendo, aveva lasciato a 
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solo è permesso agli speziali di poter nominare senza 
scapito. : 

Ma se l’intenzione del ministro è volta ad impedir 
loro qualche altro genere di eredità, oh allora lo 
diciamo francamente, l'aggiunta è inutile, e inop- 
portuna, poichè a nostra conoscenza mai nessun 
medico fu afllitto da qualche suo alato con alcun 

lascito, che non fosse la stretta stretta retribuzione 
delle sue visite. 

Quanto poi agli speziali, essi possono bensì tal- 


t volta-eseditare în sul momento, ma una eredità del 


tutto in liquidazione, e che nessuno invidierà mai. 

Ed è naturalissino che avvenga ‘în til modo 
Quando è che il medico potrebbe influire sull'am- 
alato? Solo allorquando la cosa è disperata, e che 
‘l'intelligenza di quest'ultimo datte la campagna. 

Ma allora non vedete voi, che tra il medico e l’am- 
malato si frappone il prete? Molti preti adempiono 
egregiamente in quel momento la loro sauta mis- 
sione, ma quelli della bottega, miei cari, sono tali 
spugne, che quel po’ di rugiada in fatto di eredità» 
che può scendere dall’ammalato, se lo bevono tosto 
e intieramente senza che nemmeno ne appaia uva 
goccia nella spugna medesima, tanto essa è siziente 
e capace. 

Che esista nel codice un articolo per cos'ori, € 
pei consimili frati, lo intendiamo, ina pui medici! 
A che avete da impedire con articoli, quello che 
non è mai capitato, e che non può capitare, 1° per- 
chè v'è frapposta Je suddetta spugna del Dbotteghins: 
2° perchè l’'ammalato che crepa ha maggior tenta- 


suo figlio dì regalar al medico un cinquanta legnate i zione di lasciar legnate, che bezzi? 


per non averlo potuto guarire. » 

Io tal caso, dissi io, l'articolo d’aggiunta del mi- 
nistero è opera filautropica, e i medici invece di 
opporségli, dovrebbero innalzare, col concorso degli 


Da questo lato adunque noi troviamo buonissime 
‘ le ragioni addotte dal dottor Dema:ia contio l'ag- 
giunta. 

Ma dall’altco, poichè i medici non;banno mai 


speziali, un monumento di quei certi ordìgni, che } ereditato , e che è poco probabile; che-il mondo 


muti tenore su questo argomento, a ehe se Ja pren- 
‘deranno essi contro un'aggiunta, che loro non im- 
pedisce altro che quello che nen possono avere? 
Qu-ll’aggiunta è una spada che uccide un morto : 
jo per me la trovo innocentissima. 

Mancante, non l’ avrei posta: presente, non la 
conibalteret. I 

La miglior ‘eredità pei medici è la coscienza di 
aver fatto il proprio dovere; ed è anche la più fre- 
quente di cui debbano contentarsi. 

Tosto dopo Demaria prese pertanto la parola 
Borella, che si espresse in questi termini: 

« Mi rincresce che la Commissione e il Ministero 
abbiano favorito con un articolo espresso i medici 
e chirurghi, li abbiano esclusi dall'ereditare nelle cic- 
costanze dette nell'art. 5, e che non ci sia eccezione 
per essi né per decreto reale, nè previo il parere 
del Consiglio di Stato. Ciò nonostavte io prego i miei 
colleghi a non scaldarsi il sangue per ciò, e ad ac- 
cettare quest'articolo nella santa considerazione di 
tener buono il principio della Commissione e del 
Ministero, di liberare cioè la volontà del testatore 
da ogni influenza diretta cd indiretta. » I 

Tutti si aspettavano da Borella un bel discorso; 
ebbero un buon consiglio. 

Quanto a me dico che è meglio. E così l'acqua 
se n'andò per la sua china. 


Il baule del galantuomo 


Riflessioni sul lusso a proposito di una cuffia da Filadelfia 
mandata in regalo ad una bella ragazza del capo May. 


Non mi fersuasi ancora della necessità d'un rimedio 
contro il lusso ; dubito che in un grande Stato il lusso 
passa essere represso da alcun provvedimento, anzi dubito 
ancora che il male prodotto dal lusso sia poi così grande 
come Jo si vuol fare. 

Supponiamo che per lusso s'intendano tulle Je spese sun- 
perMac, cd esaminiamo quindi se in un gran paese sarebbe 
possibile il reprimere queste spese mediante una legge ; e 
se nel caso che questa legge venisse escguita, la totalità 
del popo'o ne diventerebbe generalmente più ricca e più 
felice. 

La speranza di arrivare un giorno a potersi procurare 
certi oggetti di lusso, non è forse un potente stimolo a 
lavorare c ad industriarsi? 

Il caso mi pare chie stia bene in questa sentenza. 

Arrirare a potersi procurare i comodi della vita ed an- 
che un lusso proporzionati alle nostre sostanze, mediante 
l'industria onesta, il licoro e l'economia. 

I lusso sotto questo punto di vista non potrà furse al- 
lora produrre moito più di quanto cansnma , se è vero 
che per mancanza di questo stmo'o gli uomini si rimar- 
rehbero oziosi ed indolenti come generalmente se ne sen- 
tono la Grata inclinazione ? | 


EPSO 


Chi ha un abito logoro in dosso ed lia lo stimolo di 
comperarne uno nuovo, bisogna ben che lavori. Quindi 
la voglia di un abito nuovo, cioè di un lusso onesto , e 
buona, ed è produttiva. si 

A questo proposito vi racconterò una piccola storiell. 
Non spaventatevi che è brevina brevina. 

Il capitano d'un piccolo bastimento che navigava in 
America tra il capo May e Filadelfia aveva reso qualche 
piccolo servizio ad una famiglia di questa città, per il quale 
non volle ricevere pagamento. 

Ia padrona di casa sapendo che egli aveva una figlia 
al Capo, le mandò in regalo una cuffietlina alla moda ; 
così bella, che era un amore a guardarla. 

Tre anni dono il capitano del bastimento ritornò in Fi- 
ladelfia ia compagnia d’un affittavolo benestante del Capo; 
e come è naturale andò a vedere la sua famiglia di cona- 
scenti, si pose a parlare colla padrona di casa della cufba 
chs ella aveva mandata in regalo a sua figlia, e le disse 
che l'aveva fatta le mille volte contenta. Ma, soggiunse 1) 
capitano, la cuffia che voi avete regalato a mia figlia costo 
molto cara a tutto il mio paese, — E come mai ? — Dovete 
sapere che quando mia figlia si recò alla chiesa colla vo- 
stra cuffia, essa fu trovata di così buon gusto, che tutte 
le altre ragazze deciscio di farsene venire delle simili da 
Filadelfia; mia ‘moglie ed io abbiamo calcolato che in 
tutto non si spese meno di 2300 lire. 

— Questo è verissimo, soggiunse l'affittavolo; ma voi noo 
raccontate tulta la storia : io penso, e con ragione, che 
la cuffietta è stata invece di molto utile p?r il nostro 
paese, perchè le nostre ragazze si pesero a far lavori di 
lana in maglia, a far delle manopole (wmiten:) per man- 
darle a farle vendere in Filadelfia, onde poter guadagnire 
di che comperarsi la cuffielta ed i nastrini; e voi sapete 
che questa nuova industria di lavori in maglia non sol 
continua, ma promette di prendere buona vaga ed an 
certa importanza. In fine io dico, che quel poco di Jussa 
cuffiario ci ha fatto del bene e non del male; perché le 
figlie del nostro Capo si sono Irovate più felici nell'ador- 
narsi di una graziosa cuffietta, e gli abitanti di Filadelfia 
contentissimi, potendosi provvedere di buone manopnle. 


SACCO NERO 


RIVISTA RETROSPETTIVA 
6 7 
Aneddoto primo. 

Dal titolo non crediate già, che noi intendiamo parlarti 
di monsignor Artico. Di questo saravvi sempre opportu- 
nità, quando occorrerà il caso di ricordarvi le glorie de! 
concilio di Villanovetta. i 

Ora è tempo d'altri affari. 

O;ni grande evento trascina sempre come le comete 
dietro di sè una qualche coda di fatti minuti e secondari. 
Gli osservatori dapprima esaminano il poema, po: vengono 
agli cpisodii. 

E così noi: già ‘abbiam dato il complesso sui fumera: 
di CARLO ALBERTO, o°a vi daremo alcune particolrit 
di altro colore, ma che almeno avranino il merito dè” 


* r'salto ‘al quadro; comete ombre ia pittura. 


La signora B.....i munita del debito viglietto d’ingresso 
ila tribuna num. 54, erasi portata nella chiesa di S. Gio- 
anni per assistere alla dolcrosa funzione da quella tribuna, 
cui il suo biglietto le dava diritto. 

L'ilustrissimo signor ....... (all'uopo però siamo pron- 
issimi a dare i nomi) era stato destinato all'onore di rice- 
‘ere gli accorrenti a quella tribuna, esaminarne i biglietti, 
* fare insomma le veci di cerbero di quel luogo, cerbero 
cl resto gentilissimo. 

Or dunque il signore arresta Ja signora, ed esamina il 
viglietto. Vistolo in regola (voi penserete) avrà lasciato 
nassar la signora: ma miei cari, vedete che cosa vuol dire 
{giudicar troppo presto! Voi vi sareste ingannati. 

Il signore domanda ancora alla signera un'altra cosa. 
: Che cosa, direte voi, si può domandare di più ad una 
ignora oltre il biglietto? » Uh! tante cose! Ma che furia 
vele mai di sapere! Lasciatemi parlare, e ve la dirò. 

Or dunque, il signore dice alla signora, con gentilezza, 
veh! con gentilezza! « Ch'd scusa, madama, i miei or- 
dini m’impongono ’d ciameje se essa è nobile chila. » 

Ls signora che era borghesa, buona borghesa, si stringe 
nelle spalle, e risponde tosto che Iddio le ha fatto la gra- 
ria di ercarla veramente borghesa, e ciò detto tenta pas- 
ire, ridendo internamente della strana richiesta del cor- 
iesissimo cerbero. Ma questi si frappone eroicamente, 
2 con piglio olimpico : Ab! i son vraiment dispiacen- 
lissimo , ma se chila non è nobile, c'am perdoxa, gli or- 
lini sono precisi, l'è nen mia féta, non posso lassè!a 
1ASsÈ. » 

« Ma se lin il biglietto? » 


« Gli ordini a son tai: chila comprenderà ehe devo 


‘bidije, cor enfin it comando non viene da mi. » 

* O da lei o da allri, io ho il biglietto, e desidero usare 
lel mio diritto. » 

« Ah madama, ‘7 diritt o non Jo nego, puisque chila ha 
tn biglietto , ma solo i nego di lasciarla entrare, car 
inssessi entrano mac nobili. Chila mi sembra una signora 
ragionevole : c’ass duta dunque ant la position delle signore 
nobili c'a reno: naturralment che cosa direbbero a reddi 
a borgheisa seduta vicino a loro? 7 lasso giudiché da 
‘hila! » A questa ragione in pien 4859! ai funerali del 
fe-democratico! Ja signora sentissi un'onda di tentazioni. 
Prendere per un braccio il cerbero malaugurato e pas- 
Mr oltre gittandogli sulla fronte un sorriso di scherno?... 
Ma egli parlava con tanto convincimento! Monsicur Pipelet 
paragone era meno convinto, 

La signora per rispetto al luogo, per rispetto alla fun- 
none stimò di tacere, e di ritirarsi in altra tribuna, dove 
‘enne accolta, perchè probabilinente in quel'a non v'erano 
‘he borghesi. 

Ora lasciando stare l'introduttore, che del resto aveva 
ordini, ci volgeremo a chi gli ba dati. 


. Si hadi, che quanto ai nomi siamo prontissimi a darli 
lando che sia, poichè le persone che ci fanno guaren- 
'81à sono pronte: a sostenere il racconto. i 

Ordinatori della funzione, avete voi rettificazioni da fsre? 
n latele se potete, sarem lieti di accaglierle, imperocchéè 
* mai non poleste, avremmo qualche cosa di serio da 
s3g'ungere al presente articolo. | 


Aneddoto secondo 


Mentre monsignor d’Angennes era intento a litigare 
colla grammatica, col buon senso, e colla intelligenza, i 
quali tre ( prepotenza arcivescovile!) perdevano la lite, e 
restavano condannali alla più crudele tortura, quei po- 
veri deputati che non s'erano addormentati sudavano a 
gocce colossali: e come gli Ebrei nel deserto rimpian- 
genti le cipolle d’Egitto: « AL! piuttosto, esclamavano, 
due discorsi di Michellini, tre dell'amico di Willisen, c 
crepi l’avarizia! anche uno di Gastinelli (ch'è tutto dire), 
purché fossimo almeno liberati da questa pioggia di lo- 
custe insidiosamente travestitesi sotto forma di parole ar- 
civescovili! » 

Ma queste continuando a fioccare, un deputato avvi- 
cinatosi al suo collega signor C......i sufficientemente 
sordo « Voi solo, gli gridò all'orecchio, siete fortunato, 


che non sentite tanti spropositi! » 

Ma questi: « Fortunato? (rispose) non del tutto ; poichè 
ci vedo, e miroi dolori di pancia scritti sopra ogni volto, 
che ii sembrano di colerosi. » 


iii Nel giorno 30 corrente mese, ci si scrive che in 
Genova circa dodici nffiziali dei bersaglieri ed altrettanti 
bass'offiziali, il tulto capitanato dai signori Longoni e Pal- 
lavicino di Priola, invasero la stamperia e l'ufficio di di- 
rezione del giornale la Strega, servendosi di parole con- 
trarie allo Statuto, dicendo che essi lo Statuto lo tenevano 
sulla punta delle loro spade, ed altre simili cose: obbli- 
garone quindi il Dagnino, gerente provvisorio, a sottoseri- 
vere una ritrattazione, minacciandolo inoltre, cle se questa 
non compariva nel prossimo numero, acreblero invasa nuo- 
vamente la stamperia e cacciato all'aria î torchi, ecc. 

Ecco quanto ci viene scritto. Noi soggiungeremo poche 
parole dando un consiglio a tutti i gerenti dei giornali; 
ed è questo: | 

Se vi si viene a domandare una cosa giusta ed oncsta 
e con modi urbani, è dovere di contraccambiare con gen- 
tilezza offrendo quelle soddisfazioni che sono consentance 
all'indole proprio, o per Jo meno rispondendo che i tri- 
bunali sono fatti per qualche cosa. 

Se poi vi si vi*ne a far prepotenze, tenetevi sempre 
un paio di pistole a portala di mano, c fate fuoco senza 
misericordia, 

Perchè Ja legge permette di uccidere per propria di- 
fesa. | 

Gonchiuderemo ora domandando se in Genova esista 
ancora in funzione il commissario tre volte straordinario 
Lamarmora, ed in caso che cosa ne pensi a questo pr.- 
posito di patente abuso di furza. 


NOTIZIE VARIE 


TORINO. - Non è guari, i due delegati del consiglio superiore di 
sanita prof. Berruti e dottor Trompco, in compagnia dell’ ill.mo 
sig. sindaco della città di Torino, e del conte Ponte, ed altri pure 
cultori dell’arte salutare , si sono recati a visitare il locale che 
venne destinato ad uso di lazzaretto, e furono lieti di vedero 
come ogni cosa corrisponda veramente alle sollecitudini del 
mounicipio, che, sebbene si abbia fondamento a sperare che non 
saremo visitati dal morbo asiatico, tuttavia lascia nulla d’ in- 
tentato per provvedere preventivamente-alle misure di salubrità 
si pubblica che privata, checatte:siano.a prevénirueléd a distrug- 
gerne gli effetti. 


In tutti quei paesi dove non si adottarono speciali provvedi- 
menti, dove anzi, come a Parigi, chi era preso dal cholera, era 
nei comuni ospedali ricevute e collocato accanto agli altri am- 
malati, dove insomma nulla affatto si provvide per diminuire le 
occasioni di contatto, il cholera vi regnò e lungamente inficrì ; 
ma il Municipio di Torino non volle che a preconcette teorie, 
o, peggie, a male intesi interessi mercantili si sagrificasse la 
salule e la vita dei cittadini. 


i DU venne erdinato un ampio locale, di cui si potrebbe 
difficilmente trovare un altro più adatto; egli è situato a Porta 
d’ Italia, nel luogo detto i Moelassi, luogo cioè non troppo di- 
stante dall’abitate, e intanto sufficientemente isolato come si ri- 
chiede. 11 locale è vasto, abbendantemente arioso, e non lascia 
nulla a desiderare, sia pel site, sia pei grandi lavori che vi si 
son fatti onde provvedere all’ isolamento e alla nettezza, alla 
ventilazione e' alia necessaria disinfettazione. 


._ Sappiamo pure che il Municipio ha intanto intenziono di te- 

ner preparato anche qualche locale pei convalescenti,.e per 
quegli altri che, afflitti dal morbo , vorranno essere ricoverati 
mediante pagamento. 


. Speriamo che il flagello starà lontane da noi, ma intanto la 
prudenza comandava la cautela; e il municipio si adoperò per 
modo che chiunque è dotto in fatto di pubblica igiene, non può 
a meno di approvarne e lodarne lo zelo e la sapiento preveg- 
genza. (Opiniune) 


FIRENZE. — La prefettura di Pistoia ha condannato il prete 
Vivarelli a trenta mesi di carcere a Piombino ; il dottore Ago- 
sum a quattordici mesi; il prof. Corsini (della fu commissione 
sovernativa ) ad otto mesi; il dott. Didaco Macciò, l' ing. Gam- 
berai, ed il prete Marini a quattro mesi, computando a tutti la 
‘carcere già sofferta. 


‘ Se Ja misura di queste pene sia o mite o troppo severa’, chi 
uò dirlo attesa la natura di questi processi e senza conoscere 
a gravità delle accuse? 

Alcuni imputati si sono difesi, altri no. Alcuni sono stati as- 
soluti dopo la carcere sofferta avanti la sentenza. 


— Il colonnello inglese Forbes, che comandava una delle 
bande di Garibaldi, è giunto ieri qui proveniente da Bologna , 
con passaporto austriaco, Il governo gli ha fatto intimare l’ or- 
dine di partire dalla Toscana. Dicesi che anch'esso abbia ricorso 
per fare revocare quest'ordine, ed intanto in aspettativa d'una 
ulteriore «decisione, è guardato a vista da due carabinieri allà 
locanda dove discese. 


, LIVORNO, 11 ottobre. — Questo console sardo, cav. Spagno- 
linî, in occasione dell'arrivo della salma di Carlo Alberto -a Ge-, 
nova, ha ricevuto un gran numero di biglietti da visita abbru- 
nali, como dimostrazione di appello e di riverenza alla memo- 
ria del Martire Italiano. 


— Dovevano venire fucilati tre individui della nostra città, 
condannati alla morte dal consiglio di guerra austriaco per com- 
mossi ferimenti. Pare che però uno sia stato graziato. 


“Oggi a mezzogiorno è stata esezuita la sentenza di morte su 
di uno di essi. (Costituzionale) 


NAPOLI, 7-ottobre. — IL’ arresto tentato del principe di San 
Giacomo, appena saputo nella città fece una impressione gran- 
dissima, ed in vero non c’era uomo che potesse affidarsi a cam- 
minare per Napoli, quando un San Giacomo non era immune 
dagli arbitrii del governo. Fu tanta l’ impressione del fatto, che 
il Creptowitch, ministro di Russia, grande arnico del principe ; 
corse dal re, e dai ministri, pregandoli di voler revocare l’or- 
dine. Il re mostrò di maravigliarsene, e chiamò a sè il ministro 
dell’ interno, dicendogli che questo fatto pareva strano anche a 
lui, 0 cho si fosse lasciato stare. Il ministro, che sapeva bene 
l'umor vero del padrone, rispose, che c’ erano assai buone ra- 
gioni per fare l'arresto : e che non si sarebbe potuto eontinuare 
1] processo per l’affare del 15 maggio, senza assicurarsi del-prin- 
cipe, al che il re, a cui San Giacomo avea ricorso in persona, 
ordinò di continuar pure il processo, e ch'egli sarebbe restato 
garante di un tanto reo. L'accusa, ‘che gli si fa, è d'aver avuto 
part: al combatlimento delle barricate; e dicesi che ce no sieno 
dieci teslimonii. — Intanto subito che si sparse la notizia di 
questo arresto , moltissima gente si persuaso di non aver altro 
mezzo per salvarsi dall’ inquisizione del governo, che di andar- 
sene via: molti son già fuzziti, c molti si tengono nascosti per 
lasciare il regne alla prima occasione. (Nazionale) 

CORFU'’, 28 settembre. — Scrivono al Nazionale che il ri- 


gore a Cefalonia anzichè schiacciare l'insurrezione la eccita più 





E 0 re e rercai a oo ene e 


Torizo, Tipografia di Luigi Arnaldi , via Stampatori NL 5 


che mai. Al geverno nori riesee aver tra le mani i duè capi 
Vlacco e Nodaro. © SNO 

ROMA. --- Lo stato di Roma è tuttavia qual fu descritto dai 
giornali : non c’' è alcuna ordinata amministrazione. Si va a ‘caso, 
a zig-zag, ad urtoni. Ora s'incontra l’azione del governo fran- 
cese, che dà qualche garanzia; ora quella dei preti; ora per- 
sino quella del re di Napoli. (Costituzionale) 

BOLOGNA, 19 ottobre. -- Proseguono le cendanne per deten- 
zione d'armi. Un popolano venne assoggettato a sei anni d’ o- 
pera pubblica : altri due a pene minori. ‘ (Gazz. di' Bologna 


MILANO, 13 ottobre. — Tu conosci il tentato arresto di Clerici 
e di Spini, Come era naturale, la colpa fu gettata addosso al 
commissario di Barlassina, certo Viglezzi, che stima lavar le 
macclhiîe di una condotta standalosamente ' dissoluta', infitando 
Galimberti. e Bolza; e com'era: pure naturale il commissario, si 
scaricò sul brigadiere, cho dopo l’ammnistia tenne per fermo l' or. 
dine di arresto già’ spiccato contro quei signori. Il fatto sta. 
che questa cosa mise in qualche apprensiene tutti i redaci, i 
quali visitano Milano come farebbe un forestiero e poi sì rit:- 
rano in campagna. Al generalo Wratislav scappò quest’ escla- 
mazione: Cosa dirà la stampa estera! 


. Le truppe che erano al confine sardo e svizzero vanno 

în Romagna, e parte in Boemia. I reggimenti italiani sonò an- 
ch’essi inviati ar nuovi campi di osservazione, locchè dà luogo 
a molte diserzioni; la leva di 15m. uomini si va allivando con 
assai difficoltà; i cambi costano Il. austr. 12m., e vi è quasi 
impossibilità dì trovar danaro. Si dice che a'rinforzo dell’armata 
d’Italia verranno gli Ungheresi; la partenza però di copioso ma- 
teriale da guerra , e principalmente di artiglieria, sembra indi- 
care una diminuzione normale di tuppazio Italia. 

L’aspetto di Milano è tristissimo; poche carrozze, nessun lusso, 
pochissimo movimento. L'aumento del 50 p. 050 sulle imposte 
ordinarie e l'avviso di una tassa sulle rendite , ha agghiacciato 
il sangue nelle vene. È un saccheggio legale; i piccoli proprie- 
tari sono rovinati, e l’Austria non s'avvede che il proprietario 
è di sua natura conservatore, e il nulla tenente è l' amico nato 
di tutte le rivoluzioni. Gli appartamenti inaflittati sono innume- 
revoli; i quartieri vicini al castello non trovano inquilini a nes- 
sun patto. Le ville sono piene, ma nessuno si vede. 
A quanto si dice si prepara una commissione di scrulinie per 
i pubblici funzionarii; è un corollario dell’amnistia, che gettera 
molte famiglie nella miseria. . 

Il nuovo parroco d’ Angera, l’ oblato Gadola, fu insultato dal 
popolo per qualche proposizione anti-italiana detta dal pulpito. 
Vi sarà applicazione infallibile di bastonate, come venne fatto 
ad un paesano di Legnano che si sospettò avesse favorita l'eva- 
sione di un disertore. Di passaporti non se ne dà più a nessuno, 
siame nella torre di Ugolino. Felici i non amnistiati! 


A proposito qui circola liberamente un libro stampato in To 
rino sul tuono dell’Armonia, e che porta il titolo: Selte parole 
d'un italiano (!!) sull'Italia. Credo che Radetzky voglia confe 
rire all'autore qualche decorazione del suo cavalleresco impera: 
tore; farà bene ad incoraggiare gli armoniosi suoi amici, e fra- 
telli rugiadosi. i 

VIENNA, 8 ottobre. -- Questa maitina alle ore 9 doveva aver 
luogo una grande conferenza ministeriale, alla quale doveva as- 
sistere anche il maresciallo Radetzky che partirà quanto prima 
per Milano. Si assicura che lo scopo di questo consiglio mivi- 
steriale fossero gli affari d' Italia. 

-- Si conferma la notizia essero stati condannati a morte dal 
consiglio di guerra in Arad: Nagy Sandor, Aulich, Poltenberg , 
Balogh, Damianieh, Kiss, Lazar e Pòrok. si 

-- Da una data del Lloyd rileviamo ché l' aspetto dei paesi 
ungheresi è tristissimo. 


LI 


È però da notarsi che lo stesso foglio cita alcuni esempii, dì 


. nobile fierezza nazionale, da cui possiamo dedurre essere tuttora 


fervido lo spirito di patria in tulte le classi della popolazione. 

-- La fedelissima città di Trieste coll'organo del suo fedelis- 
simo municipio pubblica'una fedelissima protesta contro la re- 
dazione della Presse per aver essa osato diro, che ì Triestibi 
sarebbero stati prontissimi a rinunziare alla devoziene austriaca 
ed innalzare la bandiera inglese, quando la flotta di Albini li 
minacciava di bombardamento. 


iosa © 





«pe 


Tratru nazionale — Questa sera il Cittadino di Gad, 
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La pubblicità ‘giuta il commercio. 


Su ppi. al min, asl della Gasu, del Popole. 
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OSSERVAZIONI PRATICUB 


SULLE MALATTIE VENEREE 


ZIE PE 


E MODO FACILE PER GUARIBRLE 


DI GIUSEPPE FERRUA 
dottore in MEDICINA e CHIRURGIA 
Prezzo L. 1 50 
Vendibili dai principali librai, e presso 
l’Autore, via 6tampatori N. 24, piano primo, 
in Terine. 


LE NATIONAL 


Journal politique des Etats Sardes 
Ce journal est le seul qui s'imprime en 
francais, a Turin et dans tout le Piémont. 
IT donne les nouvelles 24 heures avant les 
journaux de France, et parall tous les jours, 
meme le dimanche. 
Prix de l'Abonnement : 


i 


un an six mois trois mois 
Turin. . . F. 50 - 13 50 ) 
Provinces. » 36 19 10 
Etranger.. » 40 22 19 
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Uniche Tavole pratiche per il commercio in 
dettaglio, presentanti l'immediato reciproco 
rapporto , senz'altro studio, di qualunque 
quantita minima dal peso o misura antica di 
Piemonte, al peso o misura nuova decimale; 
per tutti li sig. negozianti stabiliti nelle città 
c provincie di Torino, Susa, Pinerolo, Asti, 
Ivrea, Saluzzo, Mondovi, Cuneo, Alba, e Ver- 
celli : ordinate in modo, il più facile per im- 
parare da se a primo colpo d’ucchio, a con- 
jrontare, ridurre, pesare, o misurare in pesi 
e misure nuove, © pesi e le misure antiche 
anche a portata di quelle persone che'non co- 
noscessero che i numeri. 

Deposito presso il negozio librario degli 
eredi OrMEA, sotlo i portici del palazzo di 
Città, e trovasi pure vendibile presso i prin- 
cipali librai. 


Tipografia ARNALDI 0 presso i principali librai, 
ADDIO 
DEI PORTOGHESI 
n CARLO ALBERTO 


Opuscolo - cent. 20 





» del Pepolo , dove si tiene un apposito registro. 


Avvisi diversi. 


INVENZIONE PRODIGIOSA 
POMATA BIANCA 


Per far crescere i capelli ed impedirne la 
caduta. Sì GARANTISCE l'EFFETTO. 
Vendesi in Torino unicamente presso l’inven- 
tore Remondino Angelo, parrucchiere, via 
dei Ripari, N. fl, e Piazza Maria Teresa , 
faciente angolo alla ‘gradinata del giardino 
pubblico; prezzo del vaso granda Il. 2, pic- 
colo 1 50. Si può far uso della suddetta po- 
mata essendo anche sotto il regime omeopa- 
tico, e molte persone ponno far ampia testi- 
monianza del felice successo. Raccomanda 
tuttavia l’ inventore a chi non avesse ottenute 
il promesso effetto, di rivolgere a lui i su) 
richiami. 

Onde evitar qua- 
lunque contraf- 
fazione, cadun 
Vaso avrà l’im- 
pronta qui ac- 
canto. 
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Si notifica al pubblico che il deposito della 
stessa pomata bianca, per lo addietro tenuto 
presso il parrucchiere Pietro Tallone, via di 
Po, casa dello Spedale di Carità, ha total- 
mente cessato, come da ordinanza 94 ottobre 
p. p. emanata nella causa che si sostiene 
nanti il Magistrato del Consolato tra Remon- 
dine Angelo e Pietro Tallone, di modo che 
l’unico deposito e vendita resta presso il 
sottoscritto. | 
ANGELO REMONDINO. 


Dal medesimo trovasi pure la tanto de- 
cantata CREMA CONCRETA UNGARESE per dare 
ogni sorta di forma ai baffi. Prezzo per cia- 
schedun /lucon L. 2. 


a VOLONTARIA di una Cascina posta 
sul territorio di San Giorgio Canavese , 


detta Valle Morella, regione Fraschetto, in 
un sol corpo, composta di vasto e solidissimo 
fabbricato, il tutto a volto con tinaggio attiguo, 
c giornate 92 circa, di cui giornate 30 Prato, 
ed il restante in Campi, Vigna, Alteni, e Bo- 


sco ceduo, popolata di Oncani-Ferne, e tutta. 


irrigabile con ragioni d’acqua. 

Gli Aspiranti al suddetto acquisto potranno 
dirigersi dal sig. notaio Meinardi sindaco di 
San Giorgio suddetto, il quale è incaricato 
della suddetta vendita, e di dare quelle no- 
zioni sulle condizioni della medesima. 





RONC\GLIA  MOUSSEUX 


Qualità superioro — N. 400circa bottiglie, 
da rimettere con forte ribasso di prezzo. Rivol- 
gersi per l'indirizzo al portiere di ca sa Guin- 
zio, via dell’Esagono N. 10, accanto alla Trat 
toria del Giardine piazza dell'Esagono. 








COMPIUTO ASSORTIMENTO 


Di COTONI, LINI, LANE filate estero e na- 
zionali, oggetti a maglia d’ogni qualità, TELE, 
TRAPUNTE, COPERTE in lana e cotone, 1IN- 
BIENE da mobili ed articoli relativi al nego- 
zio di R. CARISIO — BRUNETTI e figlio, 
contrada San Domenico N. 1, rimpetto alla 
porta grande della Chiesa. 





ARMACIA CON PIAZZA da vendere o da af- 
F fittare pel prossimo 1850 in una delle co- 


munità della provincia d’Alba. 3 
Per gli opportuni schiarimenti, dirigersi da 
sig. speziale Giuseppe Astesiano in Alba. 





DEPOSITO DI POMATA BIANCA 


Presso il Parrucchiere PIETRO TALLONE, in 
via Po, casa del R. Ospedale di Carita, N. 22. 


Questa Pomata essendo di qualità vera- 
mente superiore, ha l'assoluta prerogativa di 
far crescere i capelli, di rinforzarne la radice, 
impedirne la caduta, preservandoli dall’im- 
bianchire, dandogli quella morbidezza unica 
sinora al vero Olio di Macassar. 

Essa si vende dal suddetto a L. 2 il vaso. 





IETRO BERTOLI ORIBOLAJO meccanico teo- 
rico e pratico, premiato da Sua Maestà, 


fabbrica a Scopa, in Valsesia sua patria, se- 
condo un nuovo suo sistema, orologi da cam- , 
panile di tutta la stabilità ed esattezza d'an- 
damento che si desidera. 

Il primo di questi orologi fatto pel comune 
di Scopa, non varia più di qualche minuto 
al mese dalla meridiana d’equazione. 





VENDITA VOLONTARIA 


Di un carpo di Cascina, composto di fab- 
bricato ruralo di giornate 70, con vigna e 
campo, con scorte nel territorio di Fronzano, 
regione Oscaglia. Dirigersi dal notaio Stilio 
in. Cavaglià, incaricate della vendita. 


Da vendere 


Una pezza Campo di giornate 9, 23, con 
prato unito di giornate 3, 37, sitvat? sul ter- 
ritorio di Chivasso, liberi da qualunque peso. 

Indirizzo al sig. ingegnere Boselli estima- 
tore giurato di stabili e mobili, contrada di 
Porta Nuova, corte del Caffè della Borsa N. 20, 
al secondo piano. 


In sul cominciar del mese di luglio scorso, 
si assentò dal comune di Villata (manda- 
mento di Borgovercelli) Domenico Andreoni 
del fu Vittorio e della vivente Carolina Buffa, 
di detto Comune, d’anni 15, statura media, 
capelli biondi, viso fondo e scarno. Chiunque 
sapessc darne notizie”è pregato d’indirizzarle 
al Sindaco di detto Comune. 





Nel locale della munizione del pane per 
le regie truppe, sito in contrada dell’Arcive- 
scovado, di banco all’Arsenale, si vende car- 
benina di rovere a soldi 18 il rubbo. 


Commercio. 
Torino, 17 ottobre 1849 


CORSO DEI FONDI DELLO STATO — 
5 p. Qg0 1819 Decorr. 1 ottobre 88 1j9 ‘a'89 
1831 Decorr. 1 luglio 
1848 Decorr. 1 seltem. 84 1}2 
1849 Decorr. 1 ottobre 84 84 112 
1849 Decorr. 1 luglio 96 
Obbligazioni dello Stato 1834 975 
Id. Id. 1849 935 


Azioni della Banca di Torino 1117 50 
Id. Id. di Genova 1365 
I nostri fondi da alcuni giorni, subirono 
un ribasso di'1 3/4 2.2 p. 0{0; cosicchè il 
5 p. 0j0 1849, decorrenza 1 luglio ch'era sa- 
lito a 88, trova ozgidi pochi acquisitori a 86, 
ed a quest’ultimo prezzo vi sono delle offerte 
su piazza per somme raguardevoli; questo 
ribasso ‘vuolesi attribuire a più ragioni: noi 
non ci faremo minutamente ad annalizzarle, 
ma ci conlenteremo di accennarle in iscorcio. 
L’imprestito che fu aperto il 6 corrente, venne 
coperto îl giorno medesimo, cosicchè Ie molte 
domaride che vi erano su piazza dall’estero 
non poterono essere soddisfatte, e si trovò 
per conseguenza esservi compratori e niun 
venditore, poichè chi erà giunto in tempo 
versare a 83,°non volea vendere senza un 
benefizio; ora però essendo ascesa la rendita 
a 86, gli speculatori, volendo realizzare quel 
benfizio di 5 p. O[0o, posero in vendita delle’ 
vistose somme, le quali quando ebbero sod- 
disfatte'a tutte le domande dall'estero, do- 
veltero ‘riaturalmerite subiré un ribasso ; a 
queste ragioni vuolsi ancora aggiungere, che 
essendo corsa la' voce oggi, che il sig. Rot- 
ischild' poneva in vendita la rendita da lui 
acquistata al prezzo di 81 p. 0{0 pagabili 
1}4 in contanti e i 3{4 per la fine dell’anno, 
questa notizia paralizza la domanda dall’e- 
stero, e non mancherà’ di tener sospesi gli 
affari fino a tanto che, non si sappia po- 
sitivamente: quale sia il prezzo d'emissione 
del ‘sig: Rottsciild. 
—_ I biglietti: della banca di Genova perdono: 
ay) p. 010; i buoni il 3'p. 0105 i marenghi 









E'OPINIONE, Giornale politico quotid 


Diretto da A. BINACHI-GIOVINI 


Ogni domenica si pubblicherà un supplem. di mezzo foglio 


Gli abbonamenti si ricevono dai principali librai, dall 
uffizi postali, ed alla direzione del Giornale, Piazza Castello, 
N. 21, casa Melano. | 


PREZZO D’ASSOCIAZIONE | 


In Torino . n 20 Trim. 19 Sem. 22 anne 4 
In Provincia - franco . . .....» 13 » 2 » 
All'estero france al confine E 14 50 » 27 *. 5 





Stabilimento di Vettura Pubb 
TRA IVREA E VERCELLI 


CAMBIAMENTO D'ORARIO 


Da Ivrea a Vercelli 
Dal 10 Aprile a tutto Agosto alle ore due pomeridiane 


Dal 1o 


Settembre a tutto Marzo ad un’ ora pomeridiana. 


Da Vercelli a Ivrea 


Dal 10 Aprile a tutto Agosto alle ore, quattro mattatien. | 

Dal 40 Settembre a tutto Marzo alle ore cinque mattutine 
Gli Uffizi sono stabiliti: in Ivrea all’Albergo dell’EUROP4. 

presso il signor Mogliati Gaspare. 
In Vercelli, all’Albergo del LEONE D’ORO, presso i 


signor Perucca Giuseppe. 


L'UFFIZIO IN TORINO — 
DELLE CORRIERE E CELERIFER 


PER VERCELLI 


e delle VELOCI per Biella 


È situato in via del Senato, accanto all’ Aeenco dell 
DOGANA VECCHIA 

PARTENZE sono fissate tutti i gicrni come segue: 

Cecenirene per VenceLLi a mezzogiorno. 

Corriere dette le VenceLLesi ad ore 10 di sera. 

Vetoci per BreLca ad ore 9 sera 


VERCELLI ren TORINO, Dall’ALBERGO DEI TRE RE 
Cerenicere per Torino a mezzogiorno 
Corriere per Torino ad ore 9 di scra 
BIELLA per TORINO, Dall’ ALBERGO: DEL GALLO * 
ANTICO, Le Vetoci per Tonino ad ore>9 di sera. | 
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TORINO, :8 OTTOBRE 


PARLAMENTO NAZIONALE 


Non diciamo appositamente Camera dei deputati, 
perchè oggi quanto ha deliberato la Camera è presto 
detto, e perchè veramente occorre di parlare di tutte 
due le Camere. 

La Camera dei deputati ha sapientemente deci se 
molte cose: oltre ai medici, chirurghi, speziali che 


curaromo Paurmalato ; olire it confessore che accom- | 


miatò il moribondo, oltre i rabbini o ministri pro- 
testanti che rispettivamente nelle loro religioni lo 
assistettero, anche gli avvocati e causidici ch’ egli 
abbia consultati pel testamento furono dichiarati 
non potere ereditare da lui. | 

Anche gli avvocati! Badateci: è una Camera piena 
d’avvocati, eppure votò: anche gli avvocati! E chi 
propose quest'amputazione di. eredibilità fu un av- 
vocato egli stesso! 

Ben: è vero che si chiama Bunico , e - che oltre 
all'essere un buon avvocato è anche un ottimo cit- 
tadino; ma quel voto non cessa però d'essere una 


ottava mersigla del mondo, ed ora per fare la 


nona aspettiamo che il concilio vescovile di Villa- 
novetta con un briciolo di sì bella abnegazione di- 
chiari, che d’ora innanzi ogni monsignore sì con- 
tenterà d'una rendita annua che permetta a qua- 
lanque buon galantuomo di. crepare una volta al 
giorno d’indigestione , cioè si contenterà di un 10 
mila franchi all'anno, senza inghiottirne mostruosa- 
mente dei Go, degli 80, e dei 100 mila nel mentre 
appunto ehe lo Stato e una parte immensa di cit- 
tadini sentono impiautarsi nelle ‘viscere gli artigli 
implacabili della penuria. 

Voi vedete che la Camera dei deputati non cessa 
dal discutere e votare buone leggi. 


Le inserzioni si i pagano 
Gerente se le ti Hr | 


Ma il potere legislativo nel nostro paese non ri- 
sulta di una Camera sola, ma bensì di due, Senato 
e Camera elettiva. 

Non vogliamo fare la storia, o die sì voglia la 
fisiologia. di esse due; fatto è che dopo Novara un 
deplorabile antagonismo esiste tra lero. 

Due volte gli stessi uomini furono innalzati al- 
l'onore di sedere sui banchi della Camera elettiva, 
La prima volta fa lungo tempo prima della batta- 
glia «di Novara: la seconda volta fa lungo tempo, dopo.... 

“Il Senato, come sapete, ha sempre gli stessi uo- 
minì. 

La prima volta i deputati . fecero molte lesa 
cui (nessano può negarlo) î senatori erano proclivi 
assai a fare il brutto viso. Eppure in quella legisla- 
tura l’antagonismo nom esisteva : le leggi passavano» 
passavano. 

. Dopo Novara la stessa maggioranza di deputat 
viene rieletta. Per diritto, per giustizia, ed anche 
per mandato potevano dare in giuste escandescenze 
di recrimipazioni. . 

Per amore di patria, per evitare anche la minima 
possibilità di sussulti dolorosi alla macchina dello 
Stato, ì deputati si astènnero da quelle recrimina- 
zioni. Abbreviarono le: quistioni politiche fino al 
punto di lasciare le norme antiche del solito indi- 
rizzo: s'ingolfarono in pure discussioni di ammini- 
strazione, di utili riforme aì codici, di quistioni fi- 
nanziarie. Procurarono insomma di palliare per quanto 
fosse possibile il divario tra loro, e le épinioni di- 
verse. E ciò nonostante il Senato reepingi una mol- 
titudine di leggi appeggiate persino dal ministero- 
Pinelli! 

| Certo ì - Senatori sono uomini tali da iuiv con 
intiero convincimento. Ma intanto non ‘vedono essi, 
che molti e molti possono restarne dubbiosi, e 
sclamare: 


« Quando i deputati facevano leggi ardenti, guer- 


riere. e democratiche, il Senato approvava. Gli 
‘stessi deputati dopo Novara sì rassegnano per le 
circostanze a lasciar le discussioni politiche, e il 
Senato sorge ora a far sentire l'antagonismo ? Con 
quale scopo? Con quale idea? Se qualcuno (ognì 
cosa è possibile ) vuol credere , che gli uo- 
mini attuali della Camera elettiva siano dannosi 
alla patria, era bene fare opposizione prima del 
danno , quando essi scendevano in campo con 
quelle c pinioni, che solo furmano la loro differenza 
da altri. Perchè non si fece opposizione allora, 
ma solamente ora che, 1.° essi sono coronati di 
una nuova approvazione popolare nella loro rie- 
lezioce ; 2.° fanno il sacrifizio di lasciar da canto 
le quistioni roventi, e solo discutere quelle, sul 
cui terreno possono essere d’accordo coi lore av- 
versari? Si vuol forse ostentare alla nazione che 
i suoi eletti ‘hanno poca forza? Si vuol forse 
farglieli credere inutili? 
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« Si vuol forse provare, che anche sotto il regime. 


costituzionale si può impedire che le nuove idee 
prevalgano? Badate, questo non sarebbe insulto 
agli eletti della nazione, ma bensì alla nazione 
medesima. Osservate che le Camere inglesi han 
sempre avuto la mente volta a che tal condizione 
di cose non nascesse mai tra loro, perchè teme- 
rebbero che tal condizione di cose non facesse 
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nascere nel popolo l’idea d'una Camera sola! Ba- 
dateci! Gli uomini politici non devono solo con- 
tentarsi del presente, ma rendere possibile l' av- 


A 


A 


« venire. » 

Ripetiamo ai senatorì, che noì crediamo del tutto 
nel loro convincimento, come crediamo nella legge 
sulla stampa, ma altri potrebbero dubitare, e- far 
quei ragionamenti suespressì. 

Noi crederemmo prudenza ( vedete come siamo 
pacati ) che se ne togliesse l'occasione. 


MEDITAZIONE SECONDA 
La tolleranza evangelica 


4. Considerate, monsignuri, che l’eccitare all'odio colle 
circolari e colle predicke contro le persone che non pen- 
sano come voi, è opera affatto contraria ai precetti di 
Gesù Cristo, il quale ha detto nel suo vangelo (S. Matteo 
c. VG 44): Amate i vostri nemici, ltenedite coluro che vi 
maledicono, fate bene a coloro che v'odiano, e pregate per 
coloro che vi funno torto, e ci perseguitano. Acciocchè siute 
figliuoli del Padre vostro che è ne’ cieli: conciossiacosachéè 
egli faccia levare il suo sole sopra î buoni e sop:a i malragi; 
e piovere sopra i giusti e sopra yl'ingiusti. Perc.ocché, se voi 
aniate coioro che vanano, che premio n’usrete? Nou fauno 
ancora i pubblicani lo stisso? Dato il caso che fossimo noi 
inalvagi ed ingiusti, quando vi diciamo la verità sulla 


















faccia, voi, monsignori, predicando e facendo predicare 
contro di noi, scrivendo o facendo scrivere le lepidezze, 
di cui ci onorano i vostri giornali; voi, monsiguori, astiando 
i pochi preti liberali (parlo specialmente a voi, monsignori 
Moreno, Ghilardi, Scavini, ecc. ecc.), siete nè più nè meno 
che quello che dice il vangelo — pubblicani. Miei cari, 
non sapendo tollerare niente niente, come fate voi ad 
adempiere l’altro precetto di Gesù Cristo che viene in 
seguito ai preallegati : Yei adunque siate perfetti, come è 
perfetto il Pudre vostro che è ne' cielif Povero Dio! Se 
avesse solamente la perfezione che avete voi, monsignori! 

2. Considerate che dupo Gesù Cristo insegnarono e pra- 
ticarono la tolleranza gli apostoli suoi. Considerate che 
san Pietro (Epist. I, c. 2) dice: Onorate tuti, amatela 
fratellanza; che san Giovanni (Epist. I, cap. III, $ 19) 
dice: Chiunque odia il suo fratello è micidiale, (Ab! monsi- 
gnori non odiate voi aleuno? nemmeno noi?) Considerate 
che san Paolo ( Epist. 4 ai Romani, c. X, $ 12) dice: 
Conciossiacosuchè non vi sia distinzione di Giudeo edi Greco: 
perciocchè uno stesso è il Signer di tutti, ricco inverso (uti 
quelli che l'invocano. Povero san Paolo se avesse vissuto 
ai tempi d’Arbues o di Torquemada, e avesse predicato 
queste verità nelle chiese di Valenza. Monsignori, che 
cosa ne avrebbero fatto i seri carbonai dell’inquisizione! 
Di grazia, vi ricordate voi come fu trattato il professore 
Dettori, santissimo e dottissimo uomo, da un vostro con- 
fratello, che i vostri giornali hanno già inserito uel mar- 
tirologio, quantunque vivente ancora, però nelle stretlezzè 
di 100m. fr. di prebenda? Queste persecuzioni vescovili 
come le accordate voi, monsignori, colla tolleranza di 
Gesù Cristo? Via via, toglietevi in santa pace quesl'avver- 
timento di san Paolo ai Romani : Se alcuno non ha lo 
spirito di Cristo, questo tale non gli appartiene. 

5. Considerate, monsignori, che la vostra intolleranza 
è non solamente antievangelica ed antia postolica, ma è purè 
contro la ragione. Pare che nella vostra intolleranza siale 
sempre agitati dallo spirito delle tenebre, sembrate tocchi 
di quella malattia di cui pativa un certo Semiràmi fé 
d'Etiopia, che non voleva nè finestre, nè il menomo buco 
che lasciasse entrare ua po’ di luce nel suo palazzo. Tutto 
quello che sa di progresso, di libertà dei popoli, di scienza, 
v'irrita i nervi episcopali al segno, che avete bisogno dell 
crisi d'una vostra circolare per fiatare liberamente. sé 
mai potuto ottenere nello Stato Pontificio che fossero tal 
lerati i congressi degli Scienziati ? Ed erano pure riuniol! 
pacifiche, riunioni d’una innocenza, d’una bonomia da 
non dirsi! Tanto è vero che l’Austria stessa non D° ebbe 
imai il menumo sospetto , e che lo stesso Ferdinando di 
Napoli ne restò edificato, e non dormi mai così tranquilla 
mente, quanto in quella quindicina di giorni che gli sl” 
ziati addormentarono il pacse. — Mopnsiguori, vi darò l 
la nota dei fisici, dei letterati, degli storici persegoitt! 
da voi? Ol: non andiamo per le lunghe, e citiamo lett” | 
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pio il più famoso, quello di Galileo. Chi non sa ci : 
bligaste due volte (Dio vi perdoni i mezzi adopt 
terra 205 


contro di lui ), due volte a spergiurare che la 
si moveva? Ma un aneddoto che è pur conosci 
guente : Fra una volta el'altra i prelati ‘di Roma 


uto è ils 
sped!” 


rono a Pisa un Domenicano a predicare contro il povero 
fisico. E quel Domenicano, cor una malizia fratesca, sce- 
zliendo per testo della sua filippica quelle parole degli Atti 
degli apostoli: Viri Galilei quid statis aspicientes in 
xelum, e traducendo: uomini di Galileo , cioè seguaci, 
«nvecedi tradurre, uomini nati in Galilea, ripeto con una 
naliaia fratesca, tirò giù una predica così fanatica contro 
1 poveretto, che il popolo credendo davvero che il testo 
jegli Atti apostolici fosse una.profezia contro Galileo , 
irruppe dalla chiesa, e si scaricò nella casa dell’astronomo 
per farne.... Voi soli, o monsiguori, sapete che cosa ne 
avrebbe fatto il popolo. Per fortuna Galileo era in quel 
momento a casa d'un suo amico, che ebbe tempo e co- 
modità a trafugarlo. — E voi, monsignori, avendo scre- 
ditato la Religione di Cristo con tanta vostra intollerauza, 
avete la febbre addosso ad ogni parola che si dica sul 
vostro conto ? 
ESEMPIO M( RALE. 

Cone faceva Gesù Cristo? — E Gesù Cristo mandò davanti 
a sè de'messi, i quali essendo partiti, entrarono in un ca- 
stello de’ Samaritani per apparecchiaryli albergo; — Ma 
que’ del castello nol vollero ricevere. — E Jacopo e Gio- 
vanni, suoi discepoli, avendo ciò veduto, dissero: « Si- 

gnore, tuoi che diciamo che scenda fuoco dal cielo ® li 
consumi? Ma egli rivoltosi, li sgridò e disse: voi non sa- 
pete di quale spirito voi siete. Conciossiacosachè il Fgliuol 
dell’uomo non sia venuto per perder le anime degli uomini, 
anzi per salvarle. — Ed andarono in un altro castello. ( S. 

Luca, cap. IX, $ 55 e seguenti. ) 

Come fanno i monsignori? Nella guerra contro gli AI- 
bigesi in Linguadoca, i Crociati assediarono Beziers, 
città nella qugle v'erano Eretici e Cattolici. I Crociati dando 
l'assalto chiesero al Legato del Papa (un monsignore ) 
come doveano sbrigarsela nel macello, essendo impossi- 
bile ad essi il distinguere i Cattolici dagli Eretici. Il Le- 
gato rispuse: Uccidele tutti: Dio conoscerà nell'altro mondo 
chi appartiene a lui. Donne, fanciulli, vecchi, sessantamila, 
dico sessanta mila #bitauti di Beziers furono scannati. 
( Saint-Foix, Essaîs listoriques, tom. IV, pag. 16.) 

Tra le guerre religiose e le stragi della santa Inquisi- 
zione, gli storici contane in circa 60 milioni di vittime 
senza contare le ultime di Roma : Dio ci guardi dalla 
vostra tolleranza, o monsigaori. A. BoreLLa. 


SACCO NERO 


Stim.mo sig. Gerente 
Racconigi, 42 ottobre 1849. 


iji Di giorno in giorno attendevo l'estrazione dal suo 
Sacco Nero del rinomatissimo di lei giornale, del priore 
di San Giovanni di questa città , per aver  cotesto b...... 
avuto 1° impudenza il giorno 7 delcorrente mese declamare 
dal pergamo contro i suoi uditori, quali, sieno abbuo- 
nati o soltanto leggitori della Gazzetta del Pipolo, d'ora 
ln pui cadrebbero in peccato mortale, e non potrebbero 
più ottenere l'assoluzione per la lettura di detto giurnale, 
e perciò andranno senza più a casa dell'amico diavolo. 
( Meno male se fosse sempre d'inverno. ) 
fo siccome albuonato al suddetto giornale sio dal suo 
primo numero, e così continuando sino al fine, protesto 


I 
EI ZE ZORO AIOP IO PIERROT EEE IONE ZAIRE AFCCIZA TERI DM III RE VI LEN SIE REI AEREE IZ 


fin d’adesso di non voler andare per causa della S. V. in è 


quella casa d’educazione, la quale è totalmente riservata 
per i pretoccoli della bottega, quali sono in numero assai 
onde poterla riempire; ma se mai dovrò andarvi per una 
simile lettura , spero che Ella come gerente otterrà un 
posto d'onore, e s’ititeresserà in mio favore onde io sia 
collocato vicino alla porta onde possa registrare quegli 


impostori ed assegnargli il numero del letto che essi‘do- ‘ 


vranno occupare in sì rinomato stabilimento. 


Si chiarisca la $. V. da qualche di lei corrispondente di . I 


tutte le bestialità dette da quel pulpito il giorno suindicato, 
e quali gli forniranno materia sufficiente per riempiere 
ben bene il suo Sacco Nero, nel quale pregola d’inta- 
scare il teologo Dina priore della parrocchia di San Gio- 
vanni, e non quello di Santa Maria come ha fatto ieri per 
isbaglio. i 

Aggradisca i miei rispetti, e non sia tanto buono con 


simil razza di gente. 
Un s suo Abbuonato. 


iii Quando il deputato Buttini prendeva la parola nel 
Parlamento in favore della libera circolazione delle Bib- 
bie inglesi, i preti , i bigotti, i fischia-paternostri che 
non vogliono altra libertà tranne quella che conviene a 
loro, ingiallirono per la bile e gridarono allo scandalo. 

Oh bella, noi vogliamo farci turchi o protestanti, e que- 
sto che cosa deve importare a voi, purchè da noi si 09- 
servi il codice? Ma vi dannerete l’anima ! È questo cosa 
importa a voi? Ma non darete più nessun profitto alla 
nostra. bottega! — Al! ah! il grand’amore che avete 


per la salute dell'anime nostre è in ragione diretta col- 


l'aumento o diminuzione del vostro peculio : evviva 
sant' Ignazio ! Ma voi per tirar l’acqua al vostro mulino 
non badate poi più che tanto. per il minuto, anzi alcune 
volte per salvare le anime nostre in unione colle vostre pro- 
pine vi mettete a pericolo di perderela propria vostra anima! 
Ob fiur di zelo! Si stampava a proposito della proposta 
Buttini un virulento articolo nel Ristrgimento; l'articolo 
non apparteneva alla redazione del giornale, perchè era 
firmato un Elettore di Sun £ront, e nient'altro. Padrone 
quest'elettore di manifestare la sua opinione qualunque 
siasi, ma chi poscia quell'articolo, estratto appositamente 
dal Riscrgimento , spediva per la posta ad una persona 
della famiglia del deputato Buttini, la qual persona ha 
niente che fare colla politica, faceva opera da ineducato, 
da incivile, da grossolano, da bestia, da gesuita ! 
Attaccatevi agli uomini, ma rispettate le loro fsmiglie. 


NOTIZIE VARIE. 

NIZZA , 15 ottobre. — Venerdì nella cattedrale fu celebrato 
il servtzio funebre per CARLO ALBERTO. La solennità fu de- 
gna del tutto. Il catafalco fu fatto con magnificenza dietro al di- 
segno del signor Vernier, e fu opera meritevole di somma lode. 
Riuscì nuovo il genere d' illuminazione, che il signor Brun ap- 
plicò in questa circostanza. Consisteva in piccoli globi di cera, 
che lasciavano trasparire una luce cupa e mesta, molto conforme 
alla dolorosa funzione. La chiesa era intieramente illuminata in 
tal modo. Qualtro grandi statue allegoriche ornavano gli angoli 
del catafilco dovute all'egregio scultore sicnor Parini. L’erazione 
funebre fu pronunziata dall'avvocato Picconi. Guardia nazionale, 
truppa di linea, tutti contribuirono a rendere vieppiù solenne la 
preghiera pel magnanimo re. Ma conie-perlutto, così anche qui 





il concorso immenso del popolo addolorato era quello che me- 
lio ricordava come CARLO, ALBERTO fosse veramente il re 
el popolo. Mercoledì (17) la guardia nazionale e gli artisti fa- 

ranne celebrare un altro funebre servizio, e fin allora la chiesa 

continuerà d’essere illuminata. 


Passando ad altre notizie dirovvi, che ieri poco mancò , che 


la città non avesse ad essere teatro di funesti ‘disordini. Una 
donna è morta in seguito a vivissimi dispiaceri; ecco testo viene 
dichiarata caso di colera. Essa apparteneva alla confraternita dei 

nitenti rossi. La confraternita, secondo l’ uso, va in tempo de- 

ito per prendersela, ed accompagnarne la sepoltura. Ma giunti 
alla chiesa il parroco dice, che d’ordine dell’ intendente gli era 
vietato di riceverla, e quindi portassero direttamente il cadavere 
al cimitero. 5a 

Immaginatevi l’effetto prodotto sul popolo da una tale scena! 
Primo. Lo spavento che nei pusillanimi poteva suscitarsi da or- 
dini dati sì deplorabilmente ec sì imprudentemente , quando sa- 
rebbesi potuto prevenire ogni cesa in altro modo. Seconde. Lo 
scandalo prodotto in tutti per un cadavere, a cui vien dinegata 
l’entrata in chiesa! 


Che cosa guadagnossi con un modo d’agire così inconcepibile ? 
Che la popolazione rimase indegnatissima : che i penitenti anzi- 
chè porgere ascolto agli ordini ricevuti dal curato portarono il 
cadavere nella loro cappella, cantarono essi stessi il reguiem © 
quindi andarono al cimitero. 


Così non evitossi la riunione in chiesa, e si diede uno scan- 
dalo solenne: i poveri preti, che sebbene la chiesa si chiudesse 
al cadavere, pure l’avevano seguito, beccandosi la candela, - 
gugiarono essi gli effetti del pubblico sdegno. Gl'insulti a parole 
non DSSCOnO, 6 ì poveriri, se come Hola non sì trassero dietro 
i sassi, ottennero però una pioggia di patate, di castagne e si- 
mili ingredienti. Il tumulto portossi fino al cimitero perche era 
corsa voce, che il cadavere sarebbe stato gettato ‘nella calce. Il 
buonsenso di chi terminò la funzione, come prima il senno dei 
penitenti rossi, calmarono l’effervescenza, che sarebbe stata forse 
senza ciò portata sino a vie di fatto, taato il popolo era inasprito. 

nad agere pure un caso di colera vero, il'che non è, è egli 
il modo di fare un tale scandalo con ordini dati a quella foggia? 
Il signor intendente non aveva egli modo di prevenire pruden- 
temente e pacatamente a chei penitenti non si portassero nem- 
meno a prendere il cadavere? | 

Il popolo avrebbe capito che sebbene il caso non fesse vero, 

ure le precauzioni non sono mai troppe, e che in questo pel 

ne blico è necessario, che l’ autorità possa impedire non 
solo il male, ma anche quello, che potrebbe esser il male. 

Il poro e nizzardo ha buonsenso, e avrebbe capita questa ne- 
er . Tanto più poi, che la massima parte avrebbe ignorato 
il caso. 

Ma agire in quel modo in cui si è agito è stata una solenne 
sciocchezza, che nulla ha impedito, e invece ha suscitato nei 

usillanimi un imbecille sospetto, in tutti un inasprimento fon- 
ato, tanto più quando la malattia per cui la donua in discorso 
era morta, era conosciuta da tutti! 

V' ho detto sciocchezza, ma nelle circostanze in cui trovasi 
Nizza, ciò è qualche cosa di più: è un fatto deplorabile! 

PS. Mi si assicura che molti preti hanno rifiutato di dir messe 


in suffragio di CARLO ALBERTO perché........ perchè si voleva 
pagarli solo con boni del tesoro! (Nostro carteggio !) 


FIRENZE, 14 ottobre. — Ier sera, alle 9, un’onda di popolo 

fece impeto nel palazzo del Bargello. La sentinella fece fuoco. 
(Costituzionale) 

ROMA, 9 ottobre. — Scrivono al Costituzionale: 

‘Se le cose dovessero qui continuare con quello avviamento 
ehe loro si è impresso, non che pubblicare, ma non credo che 
ci sarebbe dato di leggere nè giornali nè libri, od altro che ci 
rannodi al resto dell’ umanità. — Queste sole parole debbono 
essere misura della nustra condizione. 

ll Costituzionale guarentisce la veracità del suo corrispon- 
dente: è questo il famoso governo liberale ? i 
. — fie si presta fede a un carteggio delle Statuto ( datato 
Portici 8 ottobre) pare che il Papa sia per ritornare a Gaeta. 

LONDRA, 10 ottobre. — Dai giornali sotto questa data si 
scorge che l’ Inghilterra fa grandi preparativi. La adra di 
Plymouth ebbe ordine di far vela per Lisbona, e quella di Lis- 
bona andrà a stazionare nel porto di Malta; ognuno sa che 


quella di Malta fa vela pel Bosforo, benchè siasi dissimulato le 


scopo del suo viaggio pubblicando che porta delle truppe a Ce- 
alonia. 

— Lettere assai credibili dicono che l'opinione di tutti i par- 
titi inglesi è unanime nel giudicare pericolosa per gl’interessi 
nazionali la presente preponderanza d’ un solo potere e princi- 
pio in Europa. 


AUSTRIA. — Brody, 30 settembre. — Passano le ultime ce- 
lonne dell’armata russa. Ciò durerà sino all’ 8 di ottobre. 
quel giorno non vi saranno più truppe russe nel territorio au- 
striaco. 


PESTH, 7 ottobre. — Batthyani fu assassinato. L'Austria pa- 
cificatrice non risparmia rigore alcuno. Profonda è l’ impressione 
prodotta in tutti gli animi. L’Austria si. prepara da sè |’ abisso. 
Ogni giorno coopera alla sua perdizione. Essa ferisce l'onore 
nazionale senza pensare ai nuovi nemici che suscita contro sé 
stessa. i 


dell’ infamia. 

-- La prima colonna delle truppe russe sotto le mura dì Co- 
morn passò per Neutra ed arrivò a Treistadti. Le altre tru 
la. seguiranno quanto prima. Entro 22 giorni saranno foori 
territorio austriaco. . . NO 

--- I Russi hanno molti ammalati. Si preparano per essi ospe- 
dali in Neutra, Leopoldstadt e Tirnau. - VS 

-- Gli ufficiali angheresi vengono incorporati nelle truppe as- 
striache con degradazione. — i 

,=- Jl ministro dell’ Interno Bach lindirizzò a tutte le autorità 
una circolare per eccitarle a contribuire con zele alla grande 
opera di realizzare le riforme scritte. 


-RUSSIA. --- I giorneli russi, dice una corrispondenza di Am- 
burgo, annunziano la presa della fortezza di Asciulga, capitale 
di Sciamil. L’ assalto fu dato il 17 agosto al levarsi del sole, e 
il bombardamento ebbe luogo da tutte le batterie al tempo 
stesse. La perdita dei Circassi deve essere stata molto grave, 
perchò Sciamil fece inalberare bandiera bianca appena ebbe 
annunzio che il suo collega Surscioja era morto: mandò nel 
tempo stesso il suo primogenito al campo russo. Dopo tre giorni 
di conferenze inutili, l'assalto cominciò nuovamente e durò sino 
al 29; ogni trinceramento , ogni palizzata dovette essere 
alla baionetta. 1 ripari e i fossati erano pieni di cadaveri. 


. Le relazioni russe fanno ascendere la perdita dei Circassi a 
mille morti senza contare i feriti; vi ebbero 900 prigionieri, ma 
Sciamil era scomparso. 


.- L'assedio di Asciulga durò 11 mesi, nel qual tempo i Russi 
perdettero 22 ufliziali e 422 soldati, senza contare i feriti. Oltre 
Sciamil, uno de’suoi figli ed una delle sue donne scomparvero. 
La seconda moglie e il primogenito di lui sono stati uccisi, ed 
il terzo figlio cadde prigioniero. Sciamil stesso fu ferito da una 
palla nel braccio. 


SVIZZERA. --- Untervalden. --- 11 parroco di Stanz in ena 
delle sue ultime prediche della domenica disse: « Il diavolo es- 
sere stato il primo liberale e radicale. » È vero, è vero, gli ri- 
spose ad alta voce uno degli uditori, ma appena cambiò opinione 
e colore, l'angelo Gabriele lo espulse dal paradiso. —(Aepuòb./ 


GOVEAN GERENTE. 








TEATRI D'OGGI 18 OTTOBRE. 
Teatro Carignano. — Linda di Chamounie. — Il Fur- 
fantello di Parigi. 
Teatro d’Angennes. — Les Economies de Cabochard - 


Le Muri de la Veuve - Un chevenx pour deux iéles 
- La ineuniére de Marly. 


Teatro Nazior ale. — Giacomo I. re d' Inghilterra, e la 
Pretendente. 
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TORINO, i9 OTTOBRE 


fogliamo fare oggi una osservazione, che se non 
siamo pretendere sia nuova, è però degna d'essere 
lerdata. 

Wa fu un tempo ( tosto dopo il a1, e nel 33), 
toi l’Austria non sospettando mai più, che l’in- 
Hio delle rivoluzioni scoppierebbe un gieruo anche 
)uoi vecchi Stati, c tenendosi pertanto come incrol- 
supponeva di governarli con semma mitezza, 
anto astutamente portava o lasciava correre i 
sui italiani a crudeltà inaudite. 

ira politica austriaca, affinchè i popoli italiani 
paragone coi loro governi cominciassero a pro- 
md-re per l’Austria; era anche austriaca politica, 
finchè dalle crudeltà de’ governi italiani apparisse 
loro immenso limore; dal loro timore si scorgesse 
1 loro debolezza, e pertanto il loro bisogno dell'Au- 
tria per sostenersi, dell'Austria così potente, che 
er essere tranquilla non aveva bisogu); di taute 
ingue versilo, non aveva bisogao di negare ai suoi 
ati persino il benefizio d'una buara ammivistra- 
one, come allora negavano i governi italiani. 


Se tale politica austriaca s fferse un così tremendo 
racco dai popoli per quanto spetta all’ot'enerne un' 
nbra di propensione, essa riuscì per altro a di- 
osirare in modo. eminente, che un governo cru- 
le, un governo tirannico non è mai tale se non 
:rchè teme; e non teme se non perchè si sente 
ramente debole, ed è tale in realtà. 


Quando l’Austria sentivasi potente, cra al paragone 
i Napoli o di Gregorio XVI ciò che sarebbe l'aceto 
paragone dell’acido prussico, cioè poteva passare 
‘certo modo per mite. 

Appena l’Austria per le costituzioni italiane sen- 
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tissi indebolita, cominciò a inerudelire ferocemente 
per le vie di Milano e di tutto il Lombardo. Veneto. 

Era debole solo in quel luogo, incrudeliva in 
quel luogo solo. 

Ora incrudelisce su tutta la superficie dei suci 
Stali, dunque si sente debole veramente per tutto. 
L'abitudine vecchia della sua stessa politica tradisce 
agli occhi di tutti i popoli l’ enormezza delle sue 
magagne. Ostenti pure coi patiboli alzati in Unghe- 
ria un’apparenza di forza. Essa stessa ha insegnato 
agl’ Italiani, che un governo cradele è un governo 
che teme; che un governo che teme è un governo 
debole. 

Le parti sono intervertite: qui non vediamo pa- 
tiboli politici, dunque la vera forza morale è qui, 
e lo spavento sta a sua volta di alloggio perpetuo 
nella Corte austriaca, e nella sua colonia di Napoli. 


Della Corte papalina non vi parliamo, perchè che 
cosa è maiil pspaa quest'ora sc nou il cappellano 
del!e orde croate, come i Francesi di Roma ne sono 
gli umilissimi bersaglieri, che coi fatti dimostrano 
di tenersi molto onorati di concorrere ai croal 
trionfi! 

La forza morale, che il Piemonte possied», è im- 
mensa: ma l) spirito della reazione nella sua libi- 
dine politica può dividerla, e gittarla al vento. 

Imperocch3 quella forza resterebbe divisa e git- 
tata al vento tosto tosto che apparisse decisa la 
minima influenza reazionaria. 

Non vel vedete voi, che a fronle de’ moltissimi 
uomini di cuore, che il popolo piemontese anno- 
vera, non sarebbe possibile che un governo di terrore? 

Or bene già vabbiam dimostrato che un governo 
crudele è un governo debole, cui il minimo urto 
scompagina, disperde, annienta, ‘ 
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Senatori, Ministri, e voi tutti uomini politici ri- 
fle tteteci ben Lene! 

E ciò sia detto in ordine ad alcune voci, cho 
eorrono sotlo mano nel manifesto intento di sfidu- 
ciare gli animi. 

A coloro che vorrebbero atterrirmi eol mostrarmi 
l’Eurepa d'eggi, ie rispondo: « Appunto dall’ Eu- 
ropa d’uggi traggo ceitezza del ncstro trionfo di 
dumani. La reazione ha trionfato promettendo agli 
sciecchi benessere e tranquillità. Non ta dato che 
pat boli, e crisi tremende: durque essa etessa ha 
insegnato ai popoli che il benessere e la trarquil- 
lità suno altrove. » ” 

La reazione è un veleno, che uecide finalmente 
quaisivogliano speziali lo preparino. 

Ol veramente sono stoltissimi coloro che credono 
atterrite con subdole minacce! [ popoli sanno che 
il progresso è simile a un fiume: può essere co- 
stretto a fac giri e rigiri, ma faecia che vuolsi ar- 
riva sempre al mare. 


PARLAMENTO NAZIONALE 


— Consel nenti 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 18 ottobre 


a Leggiadii amanti e donne innamorate, » 
Quest’ oggi ho da darvi la buona novella: la Ca- 
mera dei deputati ha vo'ato, che, nell’ereditare, le 
femmine fossero pareggiate ai maschi. 

« Leggiadri amanti e donne innamorate, » 
Mandate um bacio alla Commissione, che ciò pro- 
pose nelle riforme del Codice, e due al dottore Jac- 
quemoud che lo sostenne con un magnifico discorso. 
Il pubblico presente mandò applausi. 

Ma .... ma.... c'è un terribile ma, leggiadri amanti, 
e non cercate al tosto a incamminar matrimonii, 
perchè la legge dovrà ancor pastare pel Senato, e 
i senatori sono assai vecchi, o donne innamorate, 
sicchè forsa vi sararno meno fivorevoli. 

Le ragioui addotte da Jacquemcud e da Sineo 
sono giuste, sono sante, .... sono politiche, ma forse 
non potranno accora rompere i vecchi pregiudizii 
di certi padri, a cui dal cuore sorge fino alla mente, 
come da una vasta macchina a vapore,il furo di 
tramandare potente di ricchezze il proprio nome 
alia posterita per la sequela dei maschi. 

A buon conto però quand anche il precesso non 
si pctesse ancera vincere per ora in una delle sale 
legislative, è vinto. intanto nell’ altra, e se questa 
vittoria non bsstasse ancora a mettere la cosa in 
alto, pure ecl mezzo spec'alimente del discorso di 
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Jacquemoud basterebbe sempre a trionfare nella 
pubblica opinione, agevolandesi così la via per un'al- 
tra prossima volta. 

Noi non potendo portare per intiero l'arguta ar- 
gomentazione del dottore Savoiardo, ne condenseremo 
almeno le idee. 

a Il pareggiar le femmine ai maschi nell'ereditare 


è giusto, perchè oltre le natura che d'ce tutti es- 


sere uguali innanzi a Dio, lo Statuto dichiara che 
saranno uguali innanzi alla legge tutti i regnicoli; 
e le femmine lo sonc. 

È giusto, perchè se le femmine nelle famiglie po- 
vere, dove nulla c'è da ereditare, aiutano veramente 
meno la famiglia, che non i maschi i quali lavorino; 
nelle famiglie ricche per contro, dove c’è da ereditare, 
il maschio spende di più, e aiuta moltissimo di meno. 
Aiuta poi sè medesimo in seguito, ma la fsmiglia 
da cui scende nc. 

È umano, perchè molte donne ncn trovando ma- 
rito uviesmente per la tenuità delle loro doti, souo 
spinte a controvoglia a sotterrarsi vive nel convento, 
inutili al mondo, tormento a se stesse. 

È politico, perchè ciò contenterà, 1.° una metà 
intiera del genere umano, cioè le femmine stesse; 


.° tutti i giovani che cercano moglie, cioè inoltis- 


sima parte dell'altra metà. Ed oltre ai giovani, chi 
sa? anche qualche vecchio! 

È utile, perchè agevolerài matrimonii, stantechè 
se è vero che il giovine erediterà meno per suo conto, 
sara pero certo di trovar doti maggiori per parte 
della femmina, e cercherà di accasarsi. 

È potente mezzo d'’iacivilimento, perchè toglierà 
la donna da quella ingiusta inferiorità, che non può 
a meno di degradare i caratteri, e la renderà così 
più capace di esser degna educatrice della sua 
prole, di cui generalmente la donna è la sola come 
la migliore educatrice. 

Iu stemma è sacro debito, perchè la dunna già 
più debole per natura, che non è l’uomo, non deve 
per sopramercato aver minori mezzi di esistenza. 

La donna soffre di più, eredita di meno! 

I paesi dove la donna è più pareggiala all' uumo 
sore i più civili; man mano che la donna viene 
più assoggettata voi vi avvicinate alla barbarie: il 
selvaggio non si serve del'a donna, che come d’una 
bestia da soma. 

E qui nell'Italia, dove la donna diede sì mirabili 
esempi di forza patria, di patria carità, dovrà egli 
ancora esistere quel divario, che è seguo di barbarie 
ne’ costumi? » 


Moltissime altre ragieni furono pertate, e buone. 


Ma nel tenno, e nel cuore de’ Piemontesi queste 
faranno più che sufficienti. 


Esistono tuttora vecchi pregiudizi, esistono vecchie 
abitudivi, ma davanti alla giustizia, davanti all’ u- 
ile del maggior numero non devono esse tacere? 

Se pertanto possiamo essere un po’ dubbiosi del- 
esito della legge davanti al Senato, siamo però 
‘erti del suo trionfo al tribunale della opinione 
pubblica. 

Chi può contrastarla nen è che qualche aristo- 
cratice, il quale vorrebte tramardare ai posteri 
contornala da una corn'ce d'oro la serie dello ma- 
schie nullità, che da lui e dai figli dei figli ver- 
ranno procreale. 


Quelli stessi tra gli aristocratici, che non si per-. 


dono in tai fumi, aggiungono il loro voto al voto 
universale. 


ARMATA 


Dopo il lungo aspettare di parecchi mesi è finalmente 
uscita il 12 cerrente una legge sull’ ordinamento delia 
nostra fanteria, 

lissa è pere solamente provvisoria, e non ne parleremo 
perciò a lungo; solo uccennerciro di volo, come cose 
feneralmente credute sconvenienti: 

Che si vedono conservati i reggimenti della brigata 
suatrdie, la di cui favoreggiata instituzicne giustamente 
piace all'armata, perchè senza che illoro personale ab- 
via speciali meriti ben riconosciuli e ben constatali, essi 
zedeno infiniti privilegi, alcuni dei quali soro a vero de- 
«rimento degli altri Corpi; 

Che quantungue in essa legge si parli di brigata Guar- 
die non vi è fatta esplicita menzione del reggimento 
Cacciatori-Guardie (Sardi), e che non si sa perciò come 
‘verranno organizzati; 

Che pare voglia adctiarsi il sistema dei Lattaglioni 
di cinque compagnie, il quale per molte ragioni non gode 
certo della generale approvazione; 

Che infine, e questo lo diciamo con sommo rammarico, 
si diminuiscono i bersaglieri, invece di aumentarli, come 
era il generale desiderio dell’eserci!o. 

Gli ufficiali che non troveranno posto effettivo nei 
corpi saranno o messi in aspeltativa o giubilati. — Sia. — 
Noi speriamo che il Ministero vorrà fare davvero un’ac- 
curata scelta del personale da conservare sotto le armi, 
e tale che possa ricondurre l'arinata all'antico suo lustro, 
e renderla degna rappresentante dell'antica glcria mili- 
lare del Piemonte. 

« Due altre leggi pure del 12 corrente portano speciali 
disposizioni circa alle alte cariche dell’ esercito , e mo- 


strano meglio le buone intenzioni deli’ attuale Ministro 


‘della guerra, al quale noi auguriamo perciò sinceramente 
di continuare senza umani riguardi nella intrapresa 
‘strada. 

Colla prima vengono abolite le cariche di capitano , 
‘luogotenente e sottotenente della Guardia del Corpo e 
quelle di capitano comandante in secondo e di luogote- 
nente effettivo od in sopranumero delle Guardie Reali del 


Palazzo; vere sineeure che divoravano ogni anno molte e 
molte migliaia di lire alle finanze dello Stato. 

Col'a seconda viene in tempo di pace ristretto a quin- 
dici il numero dei generali o luogotenenti generali, ed a 
trentatré quello dei maggiori generali sulla totalità di 
ogni arma dell'esercito. 

Questa importantissima numerica diminuzione di un 
così eminente grado, stato in addietro tanto sconveniente- 
mente prodigalizzato, porterà , ne siamo cerli, utilissimi 
frutti, purchè la promozione ne cada sempre sui pochis- 
simi che hann»> davvero i talenti, l'istruzione e la neces- 
saria pratica per ben coprire tale carica. 

Ad ispettori specialmente dovranno solo essere romi- 
nati uomini illuminati, perspicaci, zelanti e severi, e sarà 
bene che anzichè delle cifre, come pel passato, si cccu- 
pino seriamente del personale dei Corpi e del migliora- 
mento di tutte le nostre militari instituzioni. Si 


SACCO NERO 


ij C'è in Torino un giornale così stupido che ha 
persino perduto il bene della memoria. 

Chi è che nel partito liberale fu la prima a farsi 
gridare la eroce addosso combattendo Rosse!ti ? La 
Gazzetta del Popolo. 

Chi è che ba stampata la famosa protesta soltte- 
scritta da trenta e più Bresciani contro Bargnani? La 
Gazzetta del Popolo. | 

Imbecilli, prima di parlare pensate a quello eho 
avele a dire, e non vi avreste ora preso questo s0- 
lennissimo schiaffo. | \ 


iij Ieri ebbe luogo il processo infentato dall' evangelico , 
mile, mansueto, ecc , Nunzio apostolico contro il Iessag- 
gicre Torinese per ingiurie proferite contro quella dell'u- 
nima candida, mansreta ed crargelica del conte Mastai 
Ferretti, più conosciuto sotto il sopranome di Pio IX, 
quello che fece bombardare cristianamerte la città di 
Roma. 

Vi parleremo noi della difesa fatta in causa prepria 
dall'avvocato Brofferio? No, perchè le nostre parole nel 
riferirla sarebbero troppo pallide; aspetliamo che essa 
venga stampata, ed allora ci affretteremo di riprcdurne 
alcuni brani. 

Frattanto dobbiamo ringraziare l’illustre avvocato, che, 
senza saperlo, ci ba posti in via di poter dire a Jon Raffo 
barnabita vero, che se vuole andar lui a fare il nostro 
mese di cittadella, padrone, ma che per conto nostro la 
faccenda cammina diversameate. — Ecco il fatto: il nostro 
avvocato Parolelti aveva invocata per noi la prescrizione, 
essendo trascersi i tre mesi prescritti dalla legge. Quegli 
per a'tro sempre onorevoli magistrati non furono d’cpi- 
nione di ammettere per buona l’invocata salvaguardia. 

La classe di ieri invece opinò diversamente in favore 
dell’ avvocato Brofferio. Era un punto legale da discutersi, 
ed i pareri potevano essere diversi. 

L'avvocato Re inoltre si appellava ancora al Magistrato 





di Cassazione, e questa volta avremo da citare in nostro 
appoggio il gran peso d'una favorevole sentenza pronun- 
ziata in parità di caso, 

Così che possiamo proprio dire che fra due litiganti il 
terzo gode. E grazie tante. 

Ripetiamo che ci riservixmo di dare ai nostri lettori i 
più bei brani della difesa dell’avvocato Brofferio appena 
che sia stampata. 


iii Abbiamo saputo che la Regia Commissione per gli 
onori funebri al Re Carlo Alberto non ha mai dato ordine 
a persona qualsiasi, e tanto meno al Ceremoniere depulato 
al numero 31, di chiedere la qualità delle persone, che 
munite di biglietto si presentarono a quella tribuna: ep- 
però la scortesia usata alla signora B., cui accennammo 
nel nostro numero 246, ricade unicamente sopra l’indivi- 
duo che fu preposto alla detta tribuna. 

Il caso resta poi tanto più grave per costui in quanto 
che ha citato ordini che la Commissione non ha mai dati. 


ijj Nella seduta del Parlamento di ieri 18 oltobre fu 
letta la petizione del num. 1723, fatta da un signore to- 
rinese, perchè venga rimosso dalla carica di rettore di 
Soperga e professore di sacra eloquenza il teologo cav. 
Audisio, che nel giorno 414 ricevè la salma di Carlo AI- 
berto suo benefattore con una spilorceria d'apparato, e 
con durezze tali usate alla Guardia nazionale da muovere 
a sdegno tutti gli astanti. La petizione mediante le ener- 
giche parole dell'avvocato Battini venne dichiarata d’ur- 
genza a unanimità. 


NOTIZIE VARIE 


LUCCA, 15 ottobre. — Il consiglio di prefettura del diparti- 
mento di Lucca ha determinato sulla sorte di trentasei inquisiti 
politici. 

Tredici sono stati quelli ai quali è stata assegnata una pena: 
uno fu condannato ad un anno di carcere a Piombino, gli altri 
a pene minori. 

Gli altri ventitrè sono stati assoluli, 6 quattro di questi che 
erano carcerati preventivamente sono già, da qualche giorno, in 
piena libertà. Rimane però da decidere sul conto di altri pochi 
imputati. 

Nel mentre però che diamo questa notizia siamo lieti di an- 
nunziare che le migliori e più recenti corrispondenze fiorentine 
assicurano che il governo sta oecupandosi incessantemente dei 
lavori concernenti un'ampia amnistia pei delitti politici. 

(Riforma) 

FERRARA, 12 ollobre. — Arrivano oggi in Ferrara con una 
batteria di cannoni trecento soldati napoletani che erano a 
Venezia. (Gazz. di Ferr.) 

NAPOLI. — Scrivono al Nazionale: 

Solite cose! mandati di arresto tutti i giorni. Vi basti che in 
una sola delle Calabrie arrivano già a 1600 e più. 

Tutto lo zelo e tutte le cure del governo sono contro i rei 
veri o supposli per cause politiche; e già si è da poco stabilito 
nella provincia dalla quale vi scrivo che nei giudizii politici si 
soguirà il rito speciale (cioè la legge stataria). 

In Napoli gli arresti sono cosa da fare strabiliare. 


PORTICI, 8 ottobre. — Qual terrore regni a Napoli vel s ipete 


fas gie ce. . * 2 ET el aa . ‘n -_ 0. si OL: de... le 


già. Il sospetto e la paura non perdonano ne a vita intemera'a, 
nè ad animo innocente, nè ad am:piozza di censo e di dottrina, 
o celebrità di nome. 

Nella romana corte l’ intrigo di palazzo ha trionfato per ora: 
il palazzo è a discrezione di coloro, che la quiete dell’ ottimo 
Pontefice, l'avvenire del principate civile della Chiesa, e gli au 
menti della santa caltolica religione pospongono alle satisfazioni 
d'una setta cupida e vendicativa. Del ritorno del Papa a Rom: 
non vuolsi udir parola, e così pel calcolo mondano sì lascia 
vedeva la sede di Pietro. Scherniti i consigli di Francia, a cu 
l'esser mollo e facile null'altro ha fruttato e frutta in corte che 
dispregio e resistenza crescente. 

Fuvvi per alcuni giorni nel più augusto cerchio della regzi: 
pontificia qualche apprensione, perchè taluno consigliere di mit 
e ragionevoli deliberazioni scriveva qua da Roma, la diplomazia 
francese irritata , e minacciare di recarsi in mano la somma 
della pubblica cosa. Ma posciachè s'è visto, essere questa una 
minaccia inane, un vanto inefficace come quello della lettera 
del presidente , i consiglieri di resistenza hanno ringalluzzito, e 
millantata al solito la bontà di loro polilica, ( Slaluto 

ROMA, 13 ottobre. -- Nel locale che serviva alla Camera dei 
deputati e alla Costituente è stato tolto tutto ciò che serviva alle 
adunanze, ed il legname ricavatone è stato dato ad un legnaiclo 
per farne un oratorio pel notissimo cardinale Tosti. 

Ad Antrodocco estremo confine del regno sono venuti 18,00 
Napoletani, e si vuole che il 21 ne verranno altri 14,000. 

Si tiene come cosa certa nei circoli diplomatici che l'affare 
di Roma sia definitivamente accomodato, e che il manifesto del 
12 sarà l’ultima parola di Pio IX. Si aggiunge alla Consulta an 
ministero promiscuo responsabile. ‘Nazionale 

GENOVA, 16 ottobre. -- Col vapore d'oggi riceviamo lettere 
da Napoli. ll terrore giunse colà al colmo; chi può abbandonare 
l’ infelice paese non indugia a farlo; le persecuzieni continuano: 
e giunsero diffatto stamane parecchi distinti profughi, fra i qual 
qualche ex-depulato. 

-- In Calabria furono arrestati perfino dei giovanetti di 15 anni. 

UNGHERIA. — La moglie del conte Luigi Batthyany sì è re- 
cata a Tot, fondo del conte Stefano Karolyi, suo soggiorno di 
lutto. In compagnia (trovasi sua sorella, la contessa Karolyi, en- 
(rambi appartenenti ad una ricchissima famiglia Zichy. Si dica 
che la contessa Batthvany abbia portato a suo marito una dote 
di sette milioni di fiorini. Si vuole che la vedova pensi ritirarsi 
affatto dal mondo, lasciando i di lei averi ai suoi figli. 

— Verso le 6 1|2 antimeridiane ebbe luogo l'esecuzione della 
sentenza di morte col capestro, contro il barone Jeszenak, com- 


missario del comitato di Neutra sotto il governo rivoluzionario, 
ec Csany. 


COSTANTINOPOLI, 4 ottobre. --- Avantieri ebbe Iuogo uni 
grande manovra delle truppe accampate a Zeitun-Bomou. Vi si 
contavano 52 battaglioni di fanteria, sci di cavalleria e 25 bat- 
terie; in tutto 53,000 uomini circa. 

Il Sultaro assistè alle evoluzioni comandato da Mehémeth-Ali 
Pascià ministro della guerra: il corpo diplomatico fu invitato 6 
si rese al campo. Il Journal de Constantinople da cui togliamo 
questi cenni cita i Sir Strat(ford, Canning e il generale Aupick, e 
non fa menzione delle legazioni Russa ed Austriaca le quali 
naturalmente non erano rappresentate. 
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AVVISO 


GOVEAN, Gerente 


Anton'o Fraire darà un esperimento dell'abito na- . 


fante, che avrà luogo Domenica, 21 ottobre 1819, alle 
ore 4 cd alle 6 pomeridiane sul fiume Po, in vicinanza 
della Piazza Viltorio Emanuele. 

Prezzo d'entrata cent. 20. 
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Torino, Tipografia di Luigi Arnaldi, via Stampatori; N° 5. 
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‘e si vuole ripetuto lo stesso avviso o pubblicazione per una o parecchie volte di seguito non sì pagherà più cominciando 
dalla seconda volia che soli Centesimi ®@. Nelle provincie gli Uffiziali di Posta ed i Librai distributori della Gazzetta 
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TIPOGRAFIA ARNALDIE O 
E° pubblicata 


LA PAPESSA GIOVANNA 


NUOVA EDIZIONE RIVEDUTA ED AMPLIATA 


DI A. BIANCHI-GIOVINI 
Prezzo L. 2 50 -- Per la Posta L. 3. 


OSSERVAZIONI PRATICHE 
SULLE MALATTIE VENEREE 
MODO FACILE PER GUARIRLE 


DI GIUSEPPE FERRUA 
dottore in MEDICINA @ CHIRURGIA 
Prezze L. 1 50 
Vendibili dai principali librai, e presso 
l'Autore, via Stampatori N. 24, piano primo, 
in Torino. 


cid ici 
Presso G. B. PARAVIA e C. 
Tipografì librai editori, sotto i portici di Città. 
Si è pubblicato il 1.0 VOLUME 
DEL METODO 
Applicato all'insegnamento Elementare 
DEL PROFESSORE 


DOMENICO BERTI 





Libreria editrice di G. GRONDONA in Genova. 


IL COMUMISMO ED IL SOCTALISHO 
RAGIONAMENTO 
A. RR i ERRE L. i. 





DISCORSO FUNEBRE 
PEI 
MORTI DI VIENNA 
del Rev. Padre 
D. GIOACHINO VENTURA. Cent. 80. 





IL MISOGALLO 
PROSE E RIME 
DI 
VITTORIO ALFIERI 
Seconda edizione completa 
Prezzo L. 1 50. 
Trovansi pure alla tipografia ARNALDI, a 
cui potranno anche rivolgersi i librai. 





APOTEOSI 


DEL MAGNANIMO RE SABAUDO 


CART.O ALBERTO 


Stampa d’invenzione e disegno del prof. 
G. MAINA di Venezia. 


La Litografia dell’APOTEOSI è della di- 
mensione d’un foglio grande. 
Prezzo L. 4. 
Deposito presso F. PAGELLA o C. di To- 
rino, Via Guardinfanti, N. 9, piano 1. 


L’aRRIVO di CARLO ALBERTO. Leggenda in 
dialetto piemontese. Prezzo cent. 5. Xapdi- 
bile presso la distribuzione deg GaAszgiTA 
DEL Popoto. 





GIORNALE PER TUTTI 


A richiesta del soltoscrilto, inseriamo di buon 
grado la seguente riclamazione. 

A scanso di sinistra interpretazione dello stu- 
pido arlicoluzzo, inserto nell'Omnidus della pre- 
gevole Gazzetta del Popolo N. 254, corre oh- 
bligo al sottoscritto, cui tale articolo riguarda, 
di protestare che veruna  sodd’sfazione di sorta 
venne mai da esso dala, nè dovuta darsi allo 
speziale e sensale Ottavio Berra, autore anonimo 
di tale articolo; che se venne bensì l'affare ter- 
minato, cinè se venne dal sottoscrilto abbando- 
nata ogni relativa instanza, si fu per devozione 





e deferenza all’interposizione di ragguardevole |. 


personaggio, c per conoscere abbastanza in quale 
considerazione debbansi tenere le menzognere 


calunnie e le diffamazioni dallo stesso Berra sca- 


gliate colla maschera dell'’anonimo. 
Causidico Gio. RAMBOSIO. 








Avvisi diversi. 





HAURIZIO GRILLON 


Già direttoro dell’officina da legatore di 
libri del sig. cav. Pomba, si è traslocato in 
contrada Carlo Alberto, N. 7, casa Grosso, al 
piano terreno, nel cortile accanto alla scala. 





ARMACIA CON PIAZZA da vendere o da af- 

fittare pel prossimo 1850 in una delle co- 
munità della provincia d'Alba. 

Per gli opportuni schiarimenti, dirigersi dal 
sig. speziale Giuseppe Astesiano in Alba. 





ROMAGLIA MOTSSETX 


Qualità superiore — N. 400 circa bottiglie, 
da rimettere con forte ribasso di prezzo. Rivol- 
gersi per l’indirizzo al portiero di casa Guin- 
zio, via dell’Esaggno N. 10, accanto alla Trat- 
toria del Giardino piazza dell'Esaguno. 





Nel locale della munizione del pane per 
le rezie truppe, sito in contrada dell’Arcive- 
scovado, di fianco ali'Arsenale, si vendo car- 
bonina di rovere a soldi 18 il rubbo. 





Nel comune di Lamporo, provincia di Ver- 
celli, è vacante pel San Martino prossimo la 
condotta medica, cui va annesso lo stipendio 
di lire trecento annue pel servizio dei poveri. 
Chiangue aspiri a detta condetta si dirigerà 
al Sindaco sottoscritto, con fede degli oppor- 
tuni ricapili, entro tutto il corrente mese. 

Lamporo, 10 ottobre 1849. 

GARELLO GIOVANNI. 





° DA RIMETTERE 


Vasto locale ad uso di Bottiglieria, fornito 
di molti .vasi vinarii, e di tutto l'occorrente per 
l'illuminazione a Gas. Ricapito dal portinaio, 
in via di San Morizio, porta N. 10. 


‘TALLONE, d’undeposito di POMATA BIANCA, 









VISO. INPORTAITE 


Essendosi inserti più articoli colla firma 


resta obbligo del sottoscritta inventore della 
tanto rinomala POMATA BIANCA, di diffi- 
dare i suoi consumatori, per non trovarsi in- 
gannati, che il deposito tenuto per lo addie- 
tro presso il parrucchiere PIETRO TALLONE, 


ha totalmente cessato, come da ordinanza 24 


ottobre 1848, emanata nella causa che si so- 


stiene napti il Magistrato del Consolato, tra 


Remondino Angelo e Pietro Tallone, di modo 


che l’unico deposito e vendita resta presso 
l’autoro soltoscritto, esclusivamente ad ogni 
altro, contrada dei Ripari e Piazza Maria Te- 


resa. 
ND. Per evitare la contraffazione , ciascun 
vaso è accompagnato del marchio dicente 
ANGELO REMONDINO, Terino. 
î ANGELO REMONDINO. 


L'Amministrazione Cappupale «del Borgo di 
Trecate dovendo passare alla nomina di duc 
Maestri per le due prime scuole di metodo 
coll’annuo stipendio di lire: seicento caduno, 
per l'imminente anno scolastico ; si invitano 
quelli che aspirano a detti impieghi di presen- 
tare le loro domande dirette al sottoscritto, 
non più tardi del giorno trenta corrente. 

Tresate, 15 ottobre 1849. 

Per detta Amministrazione 
DE-MEDiCI Sindaco, 





Con atto delli 16 andante mese, ricevuto 
dal sottoscritto, venne deliberata la CASA 
posta al Borgo Nuovo di questa Città, via 
del Borgo Nuovo, porta N. 14, del reddito 
netto «li 7330, e di cui nel tiletto invitativo del 
3 corrente al prezzo di L. 118,000. Li fatali 
per l'aumento del sesto, scadono can tutto il 
5 novembre prossimo venturo. 

Torino, li 20 ottobre 1819. 

Notaio IGNAZIO MARSA CASTELLI. 





Il Capo-Comico Federico Duso ha l’onore 
di annunciare al pubblico, che pel prossimo 
anno 1850 sta formando a suo conto una 
scelta Compagnia Drammatica, fra cui trovasi 


l’egregia prima attrice Enrichetta Foscari-Bo- 


nifaccio, che ovunque si presentò nella tea- 
trale palestra riscosse sempre, come al pre- 
sente in Asti, umiversali applausi. 

Le piazze che sono da lui fissate sino 
ad ora sono le seguenti: Pavia, lossano, € 
Asti il carnovale, ove viene desiderato dai 
medes:mi cittadini. 

Fa sapere il Capo-Comico Duse aver cgli 
combinato per tre recite per la fine del eor- 
rente mese di ottobre, a questo Teatro Civico 


d’Asti, l'impareggiabile Att. GUSTAVO MODENA. |. 





. La signora Marta Presbitero, unitamente 
al suo nipote Martino Cappa, previene il 
pubblico ch’essi hanno aperto un albergo in 
Quagliazzò sotto l'insegna dell'unione, c che 
niente ometteranno aflinchè i signeri accor- 
renti vadano contenti del loro servizio. 








.| opportuna ripetizione, il tutto a modieissino 
| prezzo; préga perciò quei.sigg. genitori che 





Map affittare 
Eni GASA jp Bra al uso di albergo, «ra 
sotto tipsegna del Real Castello di Polenzo, 
per il prossimo 11 settembre 1850. Diriget». 
dal proprietario Luigi Beglione, oppure 
sig. notaio Bauderi in Bra. 





‘La Comunità di Bellinzago (provincia 
Novara) cho conta 3419 individui, delibere 
provvedersì di .un Medica-Chirurgo in con- 
dotta, pel disimpegno dell’alta e bassa chi. 
rurgia a favore di tutti gli abitanti, con ar 
nua retribuzione non minore di lire mill: a. 
cominciare col primo gennaio prossimo ve: 
turo 1850. 

Invita perciò gli aspiranti a presentare al 
etto municipio la relativa dimanda. 


COLLEGIO CONVITTO © 
DI RIVAROLO CANAVESE 

Continuerà sullo stesse basi nell'anno ven- 
turo, cioé: Fgnsiono, comprese le ripetizioni 
per le rispettive classi fino olla Rettorica 
inclusiva e la Squola di Calligrafia, a L. % 
al mese, e 27 per gli alunni inferiori alli 
classe di quinta; mezza pensiene a L. 18° 
IL Convitto provvederà il letto agli alunni , 
qualora si dimandasse, e s’incaricherà della 


biancheria. ; ! 








Corso di Scuole Primarie o Elementari e 
Secondarie o Classiche, direlto da due Prc- 
fessori, uno di. metodo e l’altro di rettorica, 
sul sistema dei collegi nazionali, con pensione 
annessa. Via dei Ripari, porta N. 7. 








Il sig. Franceseo Boglietli, professore ele- 
mentare nel Collegio di San Francesco da 
Paola di questa Capitale, sta per aprire con’ 
superiore autorizzazione per l’anno scolastica 
1849-50 un Convitto in sua casa a pre di 
sette od otto alunni delle pubbliche scuale 
elementari e secondarie, con provvederli d 


intendono di farne approfittare ai loro figli, di 
rivolgersi al portinaio del suddetto Collegio 
per gli ulteriori schiarimenti. 
i ri ria 
DA RIMETTERE: la raccolta completa della 
GAZZETTA PIEMONTESE, dal 1 9.bre 1338 
a tutto il 30 7.bro 1819. Recapito dal libraio 
Grosso, via di Dora Grossa. 





. Educazione ed istruzione femminile. Stabi- 
limento delli damigella Margherita Tosello, 
piazza Vittorio Emanuele, N. 9, primo piano. | 


«b° | 











Commercio. 
Torino, 20 ottobre 1849 


CORSO DEI FONDI DELLO STATO 
5 p..010 1819 Decorr. 1 ottobre 88 1? 0jw 
| 1831 Decorr. 1 luglio 
‘1848 Decorr. 1 seltem. 84 010 


1849 Decorr. 1 ottobre 84 114 0/0 
, 1819 Decorr. 1 luglio 86 QU 
SOOMRAZIONI dello Stato 1834 970 
Id. Id. 1849 920 
Azioni della Banca di Torino 1117 50 
Id. Id, di Genova 1360 


Biglietti R: di Gepova 2 14 p. 
tro Sed Bapca di Geno o ud R 010 con- 
Buoni del Tesoro 3 1[2 p. 0{0.contro scudi. < 
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TORINO, 20 OTTOBRE 
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RELAZIONE DEL SIGNOR THIERS 
SUGLI AFFARI DI ROMA. 


Sotto il reguo di Luigi Filippo , sotto il mini- 
‘ro-Guizot , «quando questi colla sua inflessibile 
fica di retrogradume continuava imperterrito nel 
> sistema di compressione, ei nen trovava mai 
fersario più acganito .specialmente negli affari di 
sera e d'Italia, che il signor Thiers. 

Thiers, figlio d'un fabhro-ferraio di Marsiglia , 
to in rinomanza per la forza d’ingegno, e per 
cotazione di liberalismo, si dimostrava in qual- 
mglia occasione preso di tenerezza singolare per 
cus della Italia. E i colpi che a nome di que- 
ei diresse contro la politica di Luigi Filippo 
i furono certo estranei a preparar se non la ca- 
a, almeno le cause della cadata di quel monarca. 
Ma una lunga esperienza aveva già dimostrato 
* per gli uomini di Stato francesi le quistioni di 
ilica estera non furono già come per gl’Inglesi 
toa questioni di cuore, almeno quistioni di pa- 
lograndimento e benessere. L'esperienza ha di- 
tralo, e quotidianamente dimostra che gli uo- 
i di Stato francesi non sì servirono mai delle 
tioni estere se non come di leve da far discorsi, 
tcciare altri dai sommi gradi per collocarvisi essi: 
toni non di patria, ma di mero egoismo. E 


na arrivalàì al loro intento poste in obblio tutte 


to parole precedenti, con cinismo veramente 


dibile seguivano il solco che aveva cominciato 
acciare il loro vinto rivale,.... se pur talvolta non 
ano peggio. i 

ieri, ingegno distinto, ma anima grettissima cd 
» come il deserto, aveva tutti gli elementi da 
He nella ignobile carriera i suoi predecessori. 
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Saranno rifiutate le Isitsre e pieghi non 
affrancati , o consideratiì comae nev avvenuti 
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E così avvenne, che l’antico avversario di Guizot, 
a due anni solo d’intervallo imita e supera nel so- 
fisma e nell’iniquo cinismo dell’apostasia celui che 
fu la sciagurata cagione della rivoluzione di febbraio! 

Crederemmo esempio scandaloso di pensare e di 
parlare di quest’ uomo, perchè verameute il ricor- 
dare il male trionfante è cosa, che potrebbe indurre 
i deboli a dubitare persino della Provvidenza! 

Ma si tratta di affari d'Italia, e siamo costretti a 
subire la duca necessità di parlare anche di 'Thiers: 
e affinchè però l'esempio di costui potente per ora 
non indaca sfiducia faremo precorrere questa osser- 
vazione: l’Italia ebbe in Luigi Filippo un nemico 
molto più potente, molto più onorato , molto più 
influente del signor Thiers, eppure il vide cadere! 

Ciò vuol dire che della Provvidenza non si deve 
mai dubitare: i popoli si ricordino il proverbio sa- 
pientissimo « aiutati, e Iddio ti aiuterà. » 

Ciò posto cominciamo. 

Quando trattossi nella vecchia assemblea fraucese 
di fare la spedizione di Roma, ua urlo di riprova-. 
zione partì dai banchi de’ liberali, poichè quella 
spedizione era una patente violazione della costi- 
tazione francese, la quale stabilisce il principio, 
che la Francia non debba mai far guerra contro la 
nazionalità di alcun popolo. 


Odilon Barrot ministro disse allora, che la Francia 
intendeva venire in Italia non per combattere i R- 
mani, ma bensì per combattere in favore della li- 
bertà d’Italia. « Noi non andremo già a Roma, egli 
disse, per imporre alcun governo agl’Italiani, nè la 
repubblica, nè alcun'altra forma di governo. » 

Di lì a poco si cominciò a volere a tutta forza 
imporre il Papa: ma l'assemblea diede un voto afa- 
vorevole ad Oudinot. 

« Queste son cose, che la storia ha registraté;.sou 


coso di ieri, cose che tulti sanno tultora a memoria. 

& viene ora il s'gnor Thiers relatore d'ura com- 
, missione rominata dall'assemblea, e perciò esprimente 
il pensiero dell'assemblea, viene a dirci che la spc- 
dizione romana aveva avuto per iscopo di ristabilire 
il Papa in medo asscluto! E che la costituzione 
non era stala violata da sì incredibile assassinamento 
d’una nazionalità costituita! 

E come sostiene una tale menzogna, una tale ini- 
quità ? Riversardo la colpa de’ disastri d' Italia su- 
gl’ Italiani, perchè l’anno scorso hanno voluto la 
guerra d'indipendenza ! 

Abbiam detto ch'egli ha ingegno distinto? Oh i in 
tol caso egli è bene un ipccrita infame! e se non 
vuol «sec tale, allora disdiciamo l’ elogio ; #llora 
quell’ uomo ron è un ingegno ma un ciarlataro 
d’ingegco : quell'uomo nulla ‘vede, o nulla ricorda. 

Oh per Dio, egli che è in Parigi non ricorda dun- 
que più la rivoluzione di febbraio scrta per la impe- 
rizia degli ucmini di Stato francesi? 

Gl’'Italiani procedevaco lenti, com palti, assennati. 
Vertevano di petere arcor pceco, e f:cevano quel 
peco,, scala poi al mecltissimo. 

La rivoluzicne francese mutò l’Europa. L'Austria 
si ruppe in Liani: la guerra d'indipendenza nen 
sol» fu possibile, ma la vittoria fu lungo tempo certa. 

La guerra non solo fu sapienza, ma lo starsi im- 
mcbile sarebbe stato rovina. 

Gl' Ialiani fcesro guerra nen solo per istinto, non 
solo per propensione; ma per necessità. 

Se poi per la leggerezza francese i priccipii Ji- 
bereli venner meno nuovamente in Francia; se per 
la sua inconcepibile corruzione i principii della 
scuola di Thiers ottennero di nuovo il sopravvento, 
e cttenutolo contrastsroro al risorgimento d' Italia, 
tredirono gl’ interessi di Francia , aiutarono moral- 
mente l’Austria a ricompotsi, lasciarono la Prussia 
sofftcare la libertà germanics, lasciarono la Russia 
venire a raccogliere lo scettro dell’ Europa sul ca- 
davere dell’ U:gheria, è essa colpa degl’ Italiani 
che aveano creduto che la Francia avrebbe agito 
secondo gl’ interessi francesi ? 

O piuttosto non è essa colpa di quei Francesi che 
per ivettezza, o per iciquità tradirono gl’interessi 
francesi, lasciando riccmporre e prevalere nuova- 
mente la poc'anzi sfacciata lega ncrdica di Austria, 
Prussia, e Rus.ia? 

Per ultimo ‘Thiers dictsì a nome della commis- 
sione suildisfatto del macifisto derisorio e crudele 
d+:1 Papa, disprezzando così solennemente la lettera 
di Luigi Napclone, che vileva dal Papa, « amrni- 
stia generale, secolarizzazicne dell’amministrazione , 
codice Napolecne, e governo liberale! » 
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Per libidine di servire all’aristocrazia europe 


Thiers deride co:ì il capo del proprio governo! 


E così queli' uomo che si dice conservatore, è i 
prinno a dar l'esempio dell’ insulto al proprio ge- 
verno! E si gitta ai piedi gli ordini precisi del. 
propria assemblea! Si.gitta ai piedi gli articoli pre 
cisi della propria costituzione! Eppure è tuttavia! 
capo degli uomini che si diccno onesti moderati, e. 
amici dell'ordine! E si dicono i soli capaci di crea: 
governi stabili! E li circondano poi di tanto d.- 
sprezzo! E accusano i radicali di scassinar l'ordine. 
eccitando le masse allo sprezzo del governo! 


Oh iniquo ciarlatavismo! Oh sfrontatezza inau- 
dita! E chi mai in Francia insultò citanto un go. 
verno costituito, quanto il capo de’ moderati, il sigocr 
Thiers colla sua relazione? 


E che cosa può nascere da tanta audacia dei se- 
dieenti moderati, se non nuove rivcluzioni ? 


latanto il ministero francese non- tenendo contc 
del rapporto di Thiers seguirà a Roma la politia 
tracciata nella lettera del presidente i in odio a quella 
del mapifesto papalino ! 


Ah dunque ma'grado i sofismi di Th' ers e dell: 
caterva ‘di sagristia, il ministero francese s’ accorge 
alfine che il Papa ron gli ha data che una misti- 
ficazione! Ah! Noi speriamo poco in atto da qte 
minietero, ma pel principio ci basta che egli stess: 
«bbia condaunato if precedere dell'uomo di Gaei 

- Se un tal ministero, il sicario del Papo, ha do- 
vuto egli medesimo condanuarlo, che ccsa nen de- | 
vran fare i pcpoli italiani? 

ili ie 

Un senatore rcmano maestosamente ingrugnafo sembra: 
gravido un gierno d’ un qualche tremendo pregetto vi 
legge: i suci colleghi gli dissero : « Parla, che bai?: 

Ed egli allora tra il mesto ed il rabbioso esclamò : « \l 
perchè la repubblica non esistere senza le donne!» 

JI Senato dimenticò la consueta gravità, per dare in uno 
scoppio di risa. Ognuno capiva che la ,mogliera avci 
fatto qualche burla al pover'uomo. 

Questa burla sia qual si voglia (ta denna non è qui! 
per dircela), fatto è che quella esclamazione è eminente 
mente filosefica, poichè quel Romano faceva verso le donne 
appunto come colui, che volendo dare un pugno all'av | 
versario, sdrucciola invece, e nel cadere gli fa un solenni 
inchino. ' 





el! Ecco il loro diritto! 
O deputato Roffi, conoscete voi quell’anediloto ? Qual | 
che donna vi ha forse intlispettito? E perchè mi.i siel:. 
venuto oggi a sclamare, che le donne non deveno ere 
‘ditare a parti eguali coi miaschi per la ragione che i m: 
‘ schi sono quelli che creano le ricchezze, clie creano i i 
monumenti, le macchife, de, strade;cece. ? | 


Le donne sono: III 





| 


P © deputato Roffi, nen avete pensato ‘che se le donne 
‘nc creano le ricchezze, le macchine, ecc., esse creano 
per caniro i maschi stessi, che stno macchine ben più 
importanti! O deputato Roffi, voi create i vostri discorsi, 
un po'di carta rigata d'inchiostro. Vosta madre-creòd un 
ucmo: quale delle creazioni ‘vale di più? 
«I vostro argomento è eccellente: voi argomentate al 
‘ guiderdone dai meriti dell’opera. 
La donna in fal caso creatrice dell'uomo val più che 
Vaomo creatore delle ricchezze. 
Voleste dare un pugno alle donne, faceste loro un in- 
chino: invo'outario, ma non importa. 
Speriamo dopo questo, che il Senato non avrà più dif- 
Geeltà di pareggiar le femmine ai maschi nell’ ereditare. 


SACCO NERO 


Preg.mo signor Redaltcre della libera Gazzetta del Pepolo, 
Praly, il 4 ottobre 1849. 

ti La prego di voler inserire nell’intemerato suo foglio il 
fatto seguente, succeduto due giorni fa nel luogo suddetto 
duve ho }'onore d'essere colloca‘o non già come fautore 
del dispotismo e della superstizione, ma come ministro 
del puro Vangelo di Gesù Cristo, e la prego Lei. ed i 
suvì benevoli lettori di scusare i gall'cismi che potransi 
introdurre in questa lettera che sono costretto di pubbli- 
care per chiedere al Ministro dell’ Interno delle spiega- 
zioni sovra un alto che mi pare ingiusto , arbitrario ed 
incostituzionale per non dir peggio. 

Un libraio (colporteur) venne in questo luogo per ven- 
dere ai Protestanti delle Bibbie e dei Nuovi Testamenti 
francesi ed italiani secondo le traduzioni fedelissime di 
Martin, Ostervald e Diodati. Bisogna notare che in tutta 
la parrocchia non esiste pur una sola famiglia cattolica 
romana, e che i Protestanti banno sommo bisogno di pro- 
cacciersi quei santi volumi per la loro edificazione e l' i- 
struzione della gioventù. Epperò il povero libraio fu tra- 
dotto dal brigadiere dei doganieri davanti all'Intendente 
della Provincia (Pinerolo), dove si ottenne a stento la li- 
Bberazione di quell'uomo, mentre i libri furono sequestrati. 
Ecco il fatto sul quale mi permetterò alcune questioni e 
riflessioni. 

Lo stesso libra:o percorreva liberamente tutla questa 
val'e protestante (S. Martino) prima della tragedia di No- 
vara vendendo i medesimi libri, e non venne impedito. 
Perchè lo fu adesso? Quali ordini vennero dati per aco- 
perarò un procedere così rigoroso ? Chi Ba osato cancel- 
lare dallo Statuto i sacrosanti articoli della libertà della 
stampa e della tolleranza religiosa? Con qual diritto il 
sig. Ministro dell'Interno ci vieta in pieco 1849, cicè in 
tempi liberi e costituzionali, una cosa che ci era concessa 
nei tempi di mero dispotismo ? Che cosa diranno i popoli 
più inciviliti d’ Europa di un governo che dopo l'eman- 
cipazione dei Valdesi incaglia cori odiosamente e baiba- 
ramente lo sviluppo religioso e l'educazione dei sudditi 
protestanti ? Che vergogua ci aspetterebbe se pon alzas- 
simo la voce per chiedere altanente e liberamente non 
grazia ma giustizia, non favore ma costiluzi ne e legalità ! 

Perché affrettarsi tanto di distruggere quanto Carlo Al- 


j berto aveva giustamente concesso ai Protestanti? Quel 
i magnanimo re non è ancora disceso uella tomba, e simili 
* mostruosità scno vere offese alla sacra sua memoria, sono 
una sfida insolente gettata în volto a chi divide i sensi de- 
mocratici del Grande Itzliano, sono una sfida alla nazione 
che vuole lo Statuto e la libertà. {1 popolo valdese rico- 
nosce chiaramente la necessità di formarsi all’idioma divino 
del Dante e del Petrarca; aiutato dai generosi sussidii del ge- 
nerale inglese Beckubeth ha fatto e vuol fare dei sacrifizii 
e dei lavori per infondere la conoscenza di. questa lingua 
nella mente della gioventù, per preparare sè stesso collo 
studio dei sacri volumi tradotti da Diodati all’intendi- 
mento della predicazione evangelica che suonerà fra poco 
italiana ed all'esercizio dei suoi diritti scciali e politici 
eoi suoi fratelli italiani, e l'uomo che vorrebbe impedir- 
nelo, si procaccerebbe il titolo odioso di fautore dell’ i- 
gnoranza religiosa e politica, di nemico del progresso , 
dell’ italiana liberta, nemico della nazicnalizzazione lin- 
guistica e politica dei Valdesi. 

Il popolo valdese si è sempre distinto per semma cri- 
stiana obbedienza e sottomissione alle superiori autor.tà, e 
per venerazione sincera del Capo Supremo dello Stato 
anche nei tempi delle foro incapacità politiche e di varie 
ingiustizie generalmente ri. onosciute e deplorate. 

Carlo Alberto ( nome che suona caro e venerato nel 
cuore d’ogni Valdese ) ha però assuefatto ques'o popolo 
martire e religicso ed aspettare dal trono e dalle leggi 
giustizia e libero esercizio della sua religione, e l’uomo 
che si frapporrebbe tra il trono ed il cuore del popolo 
valdese con un piede sulla Costituzione e l’altro sull’ e- 
mancipazione si farebbe reo di lesa Maestà, e scaverebbe 
insensibilmente intorno al trono un orrendo abisso, que'lo 
dell'odio del popolo. Ci badi chi deve badarci! 

Ho l'enore di salutarlo e di dirmi, ecc. 

G. Giacomo Parandero ministro valdese a Pruly, 
Val San Martino, provincia di Pinerolo. 





iii Abbiamo letto nell’appendice di ieri della Concerdia 
sotto il titolo di Stuto cieile, un assennato atticelo, in cui 
si invocano pronte riferine sopra una urgentissima mate- 
ria. Noi ci associamo co.npletamente alle idee quivi 
espresse dall'onorevole teologo avvocato Erco'e. 


NOTIZIE VARIE. 


COSTANTINOPOLI, 6 ottobre. — Un fatto di molta impor- 
tanza si è compiuto nella storia della Polonia e della Turchia, 
e che si lega ai fasti del musulmanismo e alle vicende del cat- 
tolicismo. Îl generale Bem con tutto il suo stato-maggiore ed i 
generali ungheresi che comandavano sotto ì suoi erdini hanno 
abbracciato l’islamismo. 1 generale Bem si è ribattezzato solto 
il nome di Amen-Pacha. È assai probabile che il governo della 
Porta gli conferisca un grado, il che in Turchia equivale alla 
carica di Pacha. Più di 40 ufliciali di cgni grado hanno scguito 
Bem. 

Il fatto acquista un gran valore rispetto alla ‘Turchia nelle 
sue ‘relazioni internazionali colla Russia © l’Austria. Sotto il 
punto di vista polacco, diventa sempre più di una grande im- 
portanza politica. 

Alla notizia del rifiuto dell’ estradizione dei rifugiati di Wid- 
din, i rappresentanti russo ed austriaco hanno rotto le loro re- 
lazioni colla Sublime Porta ; chel faranno essi) ora che i mede- 
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simi rifugiati stanno per entrare nei consigli del Sultano, ed 
occuperanno le prime dignità militari della Turchia ? Lo czar 
Nicola diceva nella sua lettera al Sultano, che per togliere ogni 


nube nei rapporti dei due stati bisognava che il Sultano conse- 


gnasse i rifugiati polacchi alle autorità russe; ina ora pare 
che le nubi s’accrescano, e il bagliore del fulmine si la- 
scia intravedere, e in verità ciascuno qui è d’avviso che le nubi 
che lo czar voleva dissipare faranno tosto intendere il tuono, e 
tutti si preparano al nuovo avvenimento. Glifambasciatori russo 
ed austriaco si preparano alla partenza ; la Turchia si arma : 
l’ Inghilterra, e dietro questa la Francia, incoraggiano il divano. 
È innegabile che la Turchia avrebbe forse ceduto alle esigenze 
russe, se non si fosso trovata spalleggiata dalle due potenze, le 
quali hanno dichiarato d’appeggiare francamente la Porta se la 
Russia rompesse la guerra in causa della non-estradizione. 

leri è qui arrivata una fregata inglese di primo ordine con 
dispacci per sir Strafford Canning, e subito fu sparsa la notizia 
che l’ Inghilterra ordinava al suo rappresentante di assicurare 
al divano che in caso di guerra non sarebbe abbandonato a se 
stesso. Si vocifera pure che la flotta francese debba venire pre- 
sto ai Dardanelli ; pare difatti che abbia già lasciato Tolone, 
ma altri assicurano che fece vela per il Marocco. | 

L’atto della non-estradizione è certamente già grave per se 
stesso; ma la determinazione di Bem e dei suoi compagni ha 
aggravato più assai la situazione. Che farà la Francia? Che l’In- 
ghilterra? Ognuno qui si perde in diversi commenti. Sir $traf- 
ford Canning e il generale Aupich individualmente approveranno 
la condotta dei Polacchi, che, per mettersi in misura di com- 
battere un giorno l’ eterno nemico della. Polonia, si sono fatti 
musulmani; ma, come rappresentanti di nazioni che non vogliono 
che la Turchia si metta nella probabilità di agire da se stessa, 


e disfarsi della loro protezione, agiranno certamente contro Bem.. 


Le polenze protettrici vogliono la pace ad ogni costo, e solo sa- 
rebbero trascinate alla guerra, se la Russia la provoca. 

L’affaro di Bem, mefltendo la Russia in continuo sospetto, non 
può essere ben visto dalla diplomazia. L’ Inghilterra domina la 
Turchia in modo, che non le permise tempo fa di cambiare il 
calibro dei propri cannoni, perchè questo può dar ombra alla 
Russia. 

Fuad-Effendi è partito per PISITOBUREO, apportatore alle zar 
della risposta del sultano. 

Non si può conoscere in che la cosa si risolverà. La Turchia 
aspetta con impazienza le risoluzioni dello czar. 

Gli amici della Turchia desiderano di soprassedero ancera a 
una dichiarazione di guerra, e vogliono che Bem e i suoi com- 
pagui abbiano il tempo per tirare dalle numerose popolazioni 
dell'impero ottomano tutte le risorse per prepararvisi, di cui 
sono suscettibili. Dovete sapere che fino ad ora i soli musulmani 
componevano l’armata (urca, e che otto a nove milioni di cri- 
stiani non ne facevano parte. 

Se lo czar, sicuro che Dio è con lui e che i popoli debbono 
inchinarsi avanti. la sua immagine, come si è espresso nel suo 
ultimo manifesto, si sentirà offeso dal rifiuto del sultano, o pre- 
venendo la possibilità e anche la probabilità di una dichiara- 
zione di guerra dalla parte della Turchia, volesse prevenirla » 
ecco il caso della guerra europea. » | 

L'Ungheria non è pacificata, la Polonia non mancherà, e \'I- 
talia saprà cogliere il suo buon momento. -Pare che |’ Austria 
inclina alla querra, perchè ha le sue viste sulla Serbia e la 
Bosnia, dove ella alibienta i malcontenti contro i Turchi. 

Sotto Paspetto religioso, l'atto di Bem o de’ suoi compagni .ha 
pure una grande importanza. Gli avvocati cattolici di Costanti- 
nopoli dicono : l’atto di Bem è isolato, e non ha rapporto di 
sorta colle questioni che si agitano a Roma. Io dico invece che 
non si può separare la questione romana dalla questione dell’ i- 
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slamismo dei Polacchi. Quando i cardinali del papa rapprese 
tane lo spirito della Chiesa cattolica, quando i governi d'Austri 
e di Napoli sono riguardati dal papa come caltolici, quan 
l' imperatore Nicolò obbliga i cattolici do’ suoi stali {i Polacc 
a confessarsi e comunicarsi, o sì dichiara protettore del roma 
pontefice , è naturale che coloro che biasimano la cattolici 
rappreséèntata da tali campioni e da tali governi possono on 
revolmente abbracciare l’ islamismo. Io pressento upa gran 
rivoluzione in Europa. 

La vostra legazione aspetta la decisione della questione 
guerra. 

I{ tre di questo mese l'arcivescovo di Costantinopoli ha cele! 
brato una messa unebne per l’anima del vostro re Carlo 4l, 
berto. 

Oltre il barone Tecco e tutta I’ ambasciata, vi assistevin 
molti Polacchi ed Ungheresi. (Corrîsp. della Concordia 


«MADRID, 7 oltobre. -- Le Cortes sono convocate pel 39 cor! 
rente. (Gazs. di Madri. 

PESTH, 10 ottobre. -- Oggi verso le 7 antimeridiane furono in 
piccati il birène Seszeneck, commissario del Comitato di Neutra 
sotto il governo rivoluzionario e Csanyi. Il primo mostrò molla. 
coraggio. 

La contessa Luigia Batthyany ebbe l'ordine dalle pietose au 
torità militari di abbandonare co’ suoi figli l’Ungheria!... 


— I giornali austriaci amano ripetero le voci dello sciogi- 
mento della Camera di Torino, ed è facile comprendere ls 
ragione.... 

Poveretti si divertono. ..... Le nomine officiali del loro era- 
ziosissimo imperatore non sono bastanti ad empiere le loro 
colonr.e. 

RASTADT, !1 ottobre. + Riuscì nuovamente a melti prize 
nieri di fuggire e porsi in salvo. 

ANCONA, 11 ottobre. -- Giacomo Pozzi di Civitavecchia [t 
detenzione d’arme e ferimento è stato cendannalo a morte 
fucilato. (Gazs. d'Ancona. 
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Pei funirali di R& CARLO ALBERTO celebrati del 
municipio di Casal-Monferrato, orazione ed iscrizioni dil | 
professore De- Agostini consigliere municipale. — (aule, | 
Tipografia Corrado, | 

Questa orazione elegantemente stampata è serilla duce? I 
più elegantemente, ma ciò che più importa con gnima, o 
coraggio e patrio amore. . 


Lotta sing se Và 


TEATRI D'OGGI 20 OTTOBRE. 


Teatro Cariguano. — Linda di Chamounix. — Li bi 
cune Ungarese. 

leatro d’Angennes. — L'habit ne fuit pas le moine.— 
Les premières amours. — Quanto prima per la serab | 
dell’ attoro Adler: Le Chevalier de Maign Rowe 
d’Alexandre Dumas. 


Teatro Nazionale. — Virginia dell'immoriale A'Éeri 
con Gustavo Modena. 
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Sta per aprirsi il Parlamento nazionale. Esso riceve da 
: quell'istante il generoso - incarico di apportare qualche 
rimedio all’umiliazione di questo popolo, e di sollevarlo 
alla recente sua dignità, all’altezza de’ suoi destini. 
Difficile è il mandato, generosi certamente sono coloro 
chel’accelteranno, benemeriti della patria se fo adempiono. 
i E se a compiere tal mandato mente e senno nei candi- 
dati del popolo richieggonsi, concordia, fiducia, intel- 
ligenza de'tempi sono più che mai neccessarie in questa 
“umana famiglia. Egli è per la terza volta soltanto che il 
Parlamento si convoca su questa estrema terra d'Italia: suol faeneì 
ed oh quanto mutate sono le sorti di questo popolo! che È occhi risplende 
stceome fu primiero nella lotta per l'indipendenza della jp da ministro. 
Penisola, e qualche sterile gloria raccolse sui campi di bat- 
laglia, primiero sostegno esser dovea ai supremi cimenti 
dell’Italia centrale; il popolo Romano accenno, che ora 
grandeggia primiero a far sgombrar l’Italia d’ogni straniero 
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nelle mani d'un 
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e nei ripetiamo 


esercito, a deltar la pace all'Austria, a fermare Vindipen- di essere amici, 
denza e' liberta d’ alia, a COMPIEGNE la salvezza incerta POSAAISUS:CIRorsa 
tuttora È ‘deve rettificare j 


‘ di di- 
Il tulto poteva esser l'opera di questo’ popolo, d’un sol aria 


anno, d’un uomo solo! 
Ma unità di voleri, unità di comando e d'intento vole- 
vansi: e sicuro era îl trionfo delle armi nostre, delle nostra 
, comune patria. 


‘rado in quarto a 
lerare il bene ed 
ire assolutamente 


ìre è consentaneo 
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nestre simpatie, 
le della nazione. 
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MESS: | Noi abbiamo perdut ‘ine di spe- 
Che il paese in terzo per motivo di due litiganti rare. Fummo troppe le nostre 
bbia sempre a soffrire? speranze cominciando d ‘ ilhbo, E 
Pare che oramai ssrebbe tempo ed obbligo sa- fatti più freddi abbiamo ‘tiamo 
sosanto di fare una pausa pel bene di quel terzo: i a vedere, ma com gli cechi 

! Doe avvocati possono essere anche nemici per- | In questo per niente sa: ab- 
bali, ma avendo da addivenire ad un concordato ' biamo. però già veduto una ‘a8- 
Al'atile di un loro comunè cliente, perchè faranno ! sodamento del vivere eostiiu. 


tPportare a questo i tristi effetti dei loro privati ——I due nuovi ministri sono ( v- 


simi rifugiati stanno . 
occuperanno le prime 
Nicola diceva nella su 
nube nei rapporti dei 


Era destinato questo popolo a ‘posar la sua spada sulla 


gnasse i rifugiati poli bilaneia dell'Europa. É se andò fallito un intento di tanta 
che le nubi s'accres grandezza avvenire, l'istoria paleserà le arti straniere che 
scia intravedere, e in | e : Dn E: ° 

che lo czar voleva dis fecero rovinare questa patria, le paleserà l’istoria che 
ia diga alt scritta sia da un vero italiano. 

ed austriaco si prepa sgytcs . IT. e» . 

l'Inghilterra, © dietro Difficile, ripeto, è più di pria il mandato di questo Par- 
È innegabile che la T: lamento, generosi saranno 1 prescelti che accetteranno, be- | 
russe, sc non si fosse "4° ° < 

quali bonnasilhitafi nemeriti della patria se lo adempiranno. 

Russia rompesse la gu; Ma come sara possibile ad essi di compierlo pria che la 


leri è qui arrivata u 
dispacci per sîr Straff 
che l’ Inghilterra ordid 


nazione tutta venga ad esser conscia delle cause del suo 
nrale e della sua sventura? — Qui v’ha sorgente perenne 





al divano che in caso di profonde riflessioni, di pentimenti e di speranze. 

stesso. Si vocifera puri Lied d "att 

sto ai Dardanelli ; par Roma frattanto ci è degna maestra, e grandeggierà 

ma altri assicurano chi maestra d’unione e fratellanza, d’ordine e libertà, di forza 
L'atto della non-esti | tanza in tal | to! 

luni ai ani valore e costanza in tal supremo cimento! 

aggravato più assai la $ Roma trionfa, e trionfera perchè serbò il principale ele- - 
; ? î .. . - e e,* . . 

Spr ° Ognuno qui] mento di vittoria, la sua nazionalità antica, perchè con- 

ord Canning o il gener : = de ; 

la condotta dei Polace? corde, donde la fiducia; e quindi perchè tutto quel popolo 

battere un giorno 1° etd ha il sentimento politico della propria causa; perchè colà 

musulmani ; ma, come | a i ide a a . 

che la Turchia si mety era il bisogno, e la possibilità di distrurre onde edificare 

; guri della Dre prot migliormente. E quel popolo non tanto civilizzato in co- 

nze proteltrici - . . . - » 

rebbero trascinate alla ! stumi, perchè fatto stazionario dalle leggi teocratiche, ora 

L'affare di Bem, mett superiore apparisce in Europa di mente, senno ed intelletto. 
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Ma affinchè la pace riesca onorevole al cospetto dei buoni 
Piemontesi e di tutta Italia, vuolsi inibito il portar l’armi 
nostre contro gli altri popoli italiani, nonchè contro la 
valorosa Ungheria. 

E giacché tanto grido di libertà pure innalzammo, di 
uguaglianza e fratellanza, debbe il Parlamento far sì che 
questa libertà di fatto esista uguale per lutti e sempre. — E 
mentre che in nome della democrazia si governa, debbono 
pur le leggi essere popolari, ed eguali per tutti. — Deve il 
Parlamento contrastare il passaggio ad ogni truppa stra- 
niera, ed impedire ogni marcia retrograda ai _ futuri 
governanti. 
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VIVA IL PARLAMENTO! 


E. Parma. 





— Torino 4849, Tip. Castellazzo e Degaudenzi. 
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CADUN NUM. CENT. i. 
TORINO, 22 OTTOBRE +, dissidii, e delle 1.r0 Lassissinna ed ambiziose voglie ? 


| ‘ Che le voglie siano wuicamente ambiziose lo ab- 
Pinelli non è più ui. Ouaido un uomo si biamo visto negli intrighi che successero in questa 


ira dalla politica battaglia non è nostro uso l'in- | crisi ministeriale. 
irlo ancora nella sua vita privata ; si chiami egli Vi sono tali usmini, tsn.0 dal lato ministeriale, 
anche Pinelli! L’asino solo, edi giornali pagati | che dal lato dei. deputati, che tengono il parse nel 
dono a calci il nemico che ha cessato di mo- | cotto d'una ciabatta; davanti ai loro occhi risplende 
Are i-denti. ‘© | _ { uvico sole il cuvio d'un portafoglio da ministro. 
Galvagno ha peso il posto di Pinelli; Matthieu Che la loro pelle possa finire nelle maui d'un 
ipresacii posto .di Galvaggoii* me al legatore, così se oa in’ vita sarauno eno sod- 
ci mon vediamo la necessità per parte nostra di disfatti dopo NI i > 
* ciò che ia proprio pensiamo di questo rim- Ma frattanto il prese aspetta, e nei ripetiamo 
to. 


. se non sarebbe omai tempo, se nou di essere amici, 
Ya siccome per quaute domande abbiamo fatto, | almeno di andare d'accordo. L'opposizione è neces- 
U gli interrogati ci risposero in modo uniforme | saria in quanto che è quella che deve rettificare ji 
nostro seutimento, così crediamo necessario ché progetti di legge in ciò che possono avere di di- 
ne successori sappiano, che la quasi tuialità, pec fettoso; è necessaria in sommo grado in quanto a 
nto ci consta, fu niente soddisfatta da queste che deve spingere avanti ed accelerare il bene ed 
o di seacchi. impedire il male: ma nou impedire assolutamente 
esta è una verità storica; da questa verita pos- ogui affare. 
nascere molti guai per il paese. 
’erchè dove vi è scontento , non vi può essere 
9rdo; senza accordo gli affari non possone cam- 
2are. 
'4 


Questo nostro modo di ragionare è consentaneo 
alla nostra politica, perchè noi non abbiamo mai 
cereato che fossero al ministero le nostre simpatie, 
ma.bensì uomini chs facessero l’utile della nazione. 
| Oxa staremo a vedere, E con questa battuta d'a- 
spetto davanti ad un rimpasto di quel genere cre- 


Qua non si tratta nè degli affari né degli inte- 
ti particolari dei deputati o dei ministri, ma si 
tta degli affari generali ed essenziali di tutto il 
pe. 
he il paese, in terzo per motivo di due litiganti 
sempre a soffrire? 


diamo di dare una gran prova di moderazione. 


Noi abbiamo perduto la stupida abitudine di spe- 
rare. Fummo troppe volte ingannati nelle nostre 
speranze cominciando da quelle del conte Balbo. E 
fatti più freddi abbiamo mulato metodo: ora stiamo 
a vedere, ma con gli occhi ben beno aperti. 


are che oramai sarebbe tempo ed obbligo sa- 
santo di fare una pausa: pel bene di quel terzo. 
Due avvocati possono essere anche nemici per- 
fali, ma avendo da addivenire ad un concordato 
Autile di un loro comune cliente, perchè faranno ‘ sodamento del vivere eostituzionale. 
Portare a questo i tristi effetti dei Ioro privati —I duc nuovi mivistri sono pregati diynon inter- 


In questo per niente soddisfacente rimpasto ab- 
biamo. però già veduto una cosa buona. Cioè il ras- 


"pretare questa frase per un complimento a loro in- ; 


dirizzo. 

Ci spiegheremo. Dopo l’ armistizio di Novara, il 
ministero che lo aveva accettato pareva dire e di- 
ceva di fatti: o noi, 0 via lo Statuto. 

F. veramente, tranne lo spurgo dell’ impossibile 
Delaumay esso aveva sempre durato a quel modo 
uso 

Ora invece abbiamo fatto finalmente il primo 
passo nella via costituzionale senza strepiti e rotture. 

Dopo il primo si farà anche il secondo. Cioè sì 
potrà vedere dei cambiamenti ministeriali senza 
che se ne pronostichi Ja contemporanea fine del 


russo. 


mondo. 

Un ministero che sia odiato è dunque deciso che 
‘ non sarà mai eterno. E questo agli occhi nostri è 
tanto di stabilite e di guadagnato, auzi è mezzo, a 
forza di reciproca pazienza, onde arrivare un giorno 
o l’altro alla sccperta della pietra filosofale, cioè di 
un ministero che almeno in parte contenti tutti i 
partiti. Cerchiamo, ma senza litigare, senza an- 
noiarci tra camere e potere esecutivo. 

Frattanto si profitti di quel poco che c’è, e non 
si perda tempo. 


MEDITAZIONE TERZA 
L’Umiltà Evangelica. 


A. Considerate, o monsignori, che l'umiltà fu elemento 
principale della religione di Cristo: ch’ egli fu sempre, 
come disse, umi/e e mile di cuore: ch’ egli insegnò: se 
alcuno vuole essere il primo, sia l’ultimo di tutti, e il ser- 
vitor di tutti (S. Marco c. IX $ 38).... Voi nin siate chia- 
mati, maestro; perciocclè un solo è il eostro dottore, cioè 
Cristo, e voi tutti siete fratelli — e non chiamate alcuno 
sopra la terra vostro padre: (attento, Beatissimo Padre!) 
perciocchè un sole è vostro padre, cioè quel che è ne cieli 
— e mon siale chiamati dottori; perciocchè un solo è il 
vostro dottore, cicè Cristo. Altro che dottori! avete perfin 
preteso che il Papa fosse infallibile. È vero che non ce 
l’avele imposto come dogma; ma come una pia insinua- 
zione, come un consiglio, al quale ci fate il favore di 
non Jlegarci. Infallibile un papa, il quale, porti pure 
non una tiara sulla testa, ma dieci una sull’altra, se vo- 
lete, è pur sempre un uomo come gli altri! E non sono 
jo, monsignori, è san Paolo che scrisse queste parole : 
Ogni Pontefice assunto dagli uomini è circondate d'infer- 
mità. — Fu egli infallibile papa Zaccaria, che scomunicò 
tutti quelli che avessero creduto esservi gli antipodi? 
Vada la scomunica, ma io li credo. Felici gli scrivani 
dell’Armonia, di Fede e Patria, del Cattolice e dell'Znnomi- 


mato, che non credono agli antipodi! — Fu egli infalli- 


® 


Lente 


bile papa Onorio convinto d’ eresia monotelilica, la cu 
memoria fu scomunicata da papa Agatone suo successar: 
— Fu egli infallibile papa Liberio, che depose sant'At. 
pasio, propendendo un’inezia a favorire gli Ariani ? — En 
egli infallibile papa Gregorio decimosesto, specialmen: 
dopo pranzo? E Pio nono era egli infallibile quando die: 
lo Statuto, o lo è adesso nel suo ultimo moluprepra. 
nel quale lo nega ? Monsignori, ne avete altre vescic 
da vendere? — Vedete a che v'ha condotti la vostra d- 
menticanza dei precetti del vangelo! Non voleste esser 
umili, e Dio vw'ha puniti facendovi assurdi, facendo 
sragionare al punto da predicare l’ infallibilità d: 
Papa. 

2. Considerate, o monsignori, che voi aveste V inn 
cenza di farci credere che non solamente il Papa è is 
fallibile, ma è pur santo; e questa pretensione è venuà 
di papi dopo Gregorio VII,*che il primo emise umilmente 
questo evangelico assioma — tl Papa, appena eletto, diverte 
sento (Fleuri, Storia eccles. c. XIII). Notate che Gre 
gorio VII, allorchè il patriarca di Costantinopoli vole 
pigliar il titolo di vescovo universale, gli scrisse quest 
precise parole in un tuono come vedrete : Cosa rispet 





derai a Gesù Cristo che è l'unicersale e sommo capo des i 
Chiesa, se tu coll'arrogarti il titolo di vescoro universale : 
studii di assoggettarti tutti i di lui membri? Chi credi» 





d'imitare con questo tuo titolo mascherato, se non cola 
il quale tentò di sollevarsi sopra legioni d’angioli? ecc. ect 
(Lettere di Gregorio VII, 1. IV). D’allora in poi il v- 
cario. di Gesù Cristo che non voleva pure che fosse chi: | 
mato maestro, prese il titolo umilissimo di Sua Santi. 
E i monsignori che s'intendono di usanze cortigiane chi 
mano il Papa Sua Santità - e il Papa, vicario di Gesù Cr- 
sto che predicò l'umiltà, risponde al nome di Sua Santità.- 
E quando il Papa è sull’ agonia, i monsignori chiedoni 
ancora : Sua Suntilà, come sta? J7a dormito Sua Santità! 
È una terribile ironia, o monsignori! I papi non son 
ingrati ai cortigiani, e papa Urbano VIII in una Bolla (40 
giugno 1630) diede il titolo d’eminenze ai cardinali, of 


dinando ad ogni cristiano d’ usar queste titolo parlandi 
o scrivendo ai cardinali ; fece però grazia ai re, dispet 
sandoli da quest'obbligo cristiano. Ma Gesù Cristo av@ 
pur detto: Gli Scribi e i Farisei seggono sopra la sedi! 


di Mosè — ed amano i primi luoghi a tavola ne' contili 
ed i primi seggi nelle raunanze — e le salutazioni sulli | 
piazze, e d'esser chiamati dagli uomini Rabbi, Rabbi maetr | 
( San Matt. c. XXIII). Gesù Cristo rimprovera ai Faristi 

di farsi chiamare maestri, e voi vi fate chiamare Emmmeszi? 

Un quakero andò a Roma per vedere i cardinali, e dis 
poi: Le ho vedute le Eminexza ; erano alte quatire palmi» 
e qualche pollice. — Monsignori , in grazia del disagio | 


che io mi tolgo d’instruirvi con queste mie povere me- 
ditazioni, vorreste voi degnarvi di provarmi con buoni 
argomenti e- senza collera J}a S. Santità dei papi Gio- 


“vanni XII, XXII, e di Alessandro VI? To non la credo 


| troppo: aiutate, o monsiguori, la mia incredulità. 


5. Considerate, monsignori, che Gesù Cristo non solamente 


‘| ordinò a' suoi apostoli l’ umiltà e la soggezione alle po- 


destà temporali, mala praticò sempre egli stesso. Ordinò di 
pagare il tributo, e per pagarlo fece un miracolo. — Oh! 
se voi foste così pronti a pagare i tributi e le imposte 


. dello Stato, datemi fede che io v'augurerei di cuore la 


"i 


facoltà di far miracoli; ma ne dubito un poco, quindi per 
empir le nostre finanze cercheremo altri mezzi che non 
questa vostra! facoltà. — Considerate, che in seguito al pre- 
cetto di Gesù Cristo sulla sommissione alle podestà tem- 
porali, san Pietro nella sua lettera prima al c. HI serisse 
così : Siate ardlunque soggetti ad ogni podestà creata dagli 
uomini, per l'amor del Signore: al re, come al sovrane — 
ed a’ governatori come persone mandate da lui in rendetta 
de’ malfattori, ed in laude di quelli che fanno bene. Quorale 
culti, amate la fratellanza, temete Idilio , rendete onore al 
re. Così faceva e scriveva san Pietro, ma i papi fecero e 
scrissero altrimenti. Dopo Gregorio VII, Bonifacio VIII 
scrisse a Filippo il Bello re di Francia la famosa bolla -- 


 Ausculta, fili — nella quale le parole seguenti sono le più 


vgo . . . f . . . 
umili: Zddio ci ha ccllocati sopra i re ed i loro regni per 
distruggere, disperde‘e, dissipare, elificare, e piantare nel 
nome suo e colla sua dottrina. (Bravo!) Non vi lasciate 


. adunqve metlere in capo che coi non abbiate superiore in 


| questo mondo, e che non abbiate ad essere, soggetto al Capo 


della Chiesa. Va giù bene questa modestia, ma è poca cosa 
in paragone dell’ umiltà d° Alessandro VI, il quale colla 


bolla del 4 maggio 41392 divise il mondo da scoprirsi an- 


cora in due fette, e diede tutte le Indie occidentali da sco- 
prirsi a Ferdinando re d'Aragona, e le orientali al re di 
Portogallo; - Monsignori, v'ho io a citarvi altri atti dell’umile 


| autocrazia dei papi? Fatemi grazia, non chiedermene di 


più : quantunque i vostri giornali mi diano l'epiteto d’im- 
pudentissimo, ho tuttavia ancora un po' di rossore per voi. 


ESEMPIO MORALE 


In prova d’ umiltà Gesù @risto faceva così: E Gesy si 
levò dalla cena, e pore giù la sua vesta: e preso uno sciu- 
gatoio, se ne cinse. — Poi mise dell'acqua in un bacino, 


e prese a lavarsi piedi de' discepoli, e ad asciugargli con 


lo sciugatoio, del quale egli era cinto. — Venne dunque a 


| Stmon Pietro - ed egli gli disse: Signore, mi lavi 6 piedi? 


) 


"- Gesù rispose e gli disse: Tu non sai ora quel io fo, ma 
, 0 saprai appresso. (San Giovanni c. XIII.) 
In prova d'umiltà i papi fanno così: Giulio II caval- 


| 





eava sempre accompagnato da una scorta di dragoni tur- 
chi assoldati da lui, e suoi confidenli. 

Nel giubileo secolare dell’ anno 4200 Bonifacio VIII 
trionfò più volte in Roma, vestito degli abiti imperiali, e 
colla spada al fianco, e un araldo avanti a lui gridava, 
che non e'era aliro Cesare, nè aliro re dei Romani, che 
sl sovrano Pontefice di Roma, e che a lui solo appartene- 
vano gli ornamenti imprriali. {(Saint-Foix, t. V.) Povero 
Vangelo! 

A. Bonrsza. 


ARMATA. 


Del decreto reale portante alcune modificazioni 
nell’ordinamento della fanteria 


(12 ottobre 4849.) 


L'Austria aveva prima della guerra quattordici batta- 
glioni di bersaglieri. L'Austria al giorno d’oggi ne ha 
venticinque; e ciò perchè riconosciuti singolarmente 
utili. Il Piemonte, prima della guerra, non aveva che un 
battaglione di bersaglieri: un secondo venne formato 
mentre già si combatteva. Ma perchè l'efficacia di questa 
arma si era nella prima campagna palesata con tanta evi- 
denza, fu generale il desiderio di vederne accresciuto il 
numero. È questo voto generale tanto dell'esercito come 
dell'opinione pubblica venne, benchè un po’ tardi, final- 
mente esaudito dal Parlamento nazionale colla legge del 
26 dicembre 1848: legge che fissa a cinque, oltre a un 
deposito, il numero dei battaglioni, e ne stabilisce i qua- 
dei e la furza sì per il tempo di querra, che per quello di 
pace. Il decreto sovra ricordato trasforma il corpo sud- 
detto in un reggimento di soli tre battaglioni. Noi non ci 
faremo a dimostrare come Junghissimo essendo il tiroci- 
nio che si richiede per fare un vero e buon bersagliere, 
sia assolutamente necessario di porvi mente onde evitare 
che le eventualità di una guerra ci colgano su questo 
punto un’altra volta alla sprovvista. Non diremo parimenti 
dell'opinione universale nell'esercito , favorevole ad un 
accrescimento, anzi che alla diminuzione di questo corpo. 
Taceremo le maligne insinuazioni di alcuni, per cui si 
vorrebbe il citato decreto diretto piuttosto al suo stroz- 
zamento, che alla sua diminuzione; e ciò per ragioni che 
non adduciamo, tanto ci paiono grette. Diffatti questo 
corpo riceve il colpo di grazia dalla nuora formazione in 
reggimento, da cui si rialzerà difficilmente, avvegnachè 
questa contrasta ed annienta l’unità d'istruzione e di azione 
che era finora nella compagnia, siccome appunto è pra- 
ticato per la batteria nell’artiglieria, e che aveva prodotto 
sì felici risultamenti. Queste considerazioni sono gravi di 
per sè, e quindi meritevoli di riguardo ; ma altra havvene 
ancora di ben maggiore importanza agli; occhi nostri, 


Signor Ministro, diteci in grazia, dove avete trovato il di- 
zionario costituzionale che vi permette di distruggere con 
un semplice decreto reale una legge votata dal Parla- 
mento e sancita dal-re? Avvegnachè nel nostro noi leg- 
. giamo che una legge non può in verun modo venir mo- 
dificata od annullata se non.in virtù di altra legge pari- 
mente votata dal Parlamento e sancita dal re. Se andate 
così per le corte, signor ministro, la fiducia che da prima 
e’ inspiraste darà presto luogo a fondata e giusta diffi- 
denza. Denunciando questo fatto, noi crediamo di soddis- 
fare al debito nostro, e speriamo sarà Bastevole a far si 
che i rappresentanti del popolo provveggano a che si ri- 
spetti lo Statuto, e si mantengano inviolate le prerogative 
e la dignità del Parlamento. D. 


NOTIZIE VARIE. 


SICILIA. — Il di 4 mentre ufficialrzente facevasi nell'isola di 
Sicilia festeggiare il dì onomastico del figliuolo di Ferdinando , 
vi usciva da stampa segreta juna energica protesta a nome di 
tutto il popolo contro le slealtà cel governo borbonico, il quale 
colla corruzione e colle minacce tenta di strappare ai membri 
che componevano la Camera dei Pari una disdetta del decreto 
con cui il Parlamento Siciliano dichiarava la decadenza del Bor- 
bone e della sua dinastia. Su 160 Pari che le sottoscrissero, 12 
soli hanne avuta la paura di ritrattarlo. Frattanto, diciame, il 
popole protesta contro questi nuovi scellerati maneggi, e della 
protesta fu mandata copia a ciascuno dei consoli che sone a 
Palermo. In altro foglio ne faremo più ampio cenno. 


— Fu destinato ambasciatore austriaco a Torino il cente Ro- 
dolfo Appony, figlio del conte Appony, già ambasciatore austriaco 
a Parigi, e che ha sposato la contessa Benkendorf, figlia del 
già ministro di polizia a Pietroburgo. 

AUSTRIA. — Togliamo dall’Osservatore Dalmato alcuni brani 
di un articolo circa la Bosnia, interessanti perchè ritraggono lo 
spirito dell'attuale movimento di quel paese. 


Dopo la morte del rinomato re della Bosnia Stefano Tomas - 
sevich, cadde unitamente alla Serbia anche la Bosnia sotto il 
dominio turco. Ciò fu una vera sciagura per la misera provincia. 
La generosa attività del popolo fu oppressa dal ferreo giogo. 
Ora sembra che la prima cagione del movimento rivoluzionario 
sia la ferma volontà di voler resistere alle esorbitanze dei Pa- 
scià , i quali a fronte dei mitissimi firmani del Gran Signore 
non sì astengono dall’ imporre nuove imposte. I bosniaci s'erano 
già opposti altre volte all’ introduzione delle decime. 


Ora si ribellarono formalmente contro la tirannia dei Torchi, 


ed elessero a loro capo il valoroso @erich. Assediarono la for- . 


tezza di Bihac, residenza del Pascià. La città di Sarajew che 
conta più di 60,000 abitanti era tutta in movimento. 
Il Visir di Traunik tostochè ebbe notizia dell'accaduto tentò 


un pacifico accordo per ridurre il popole a desistere dalla rivo- 
luzione. Questo però rifiutossi essendo stato altre volte tradito 
dalle promesse dei Pascià. Riuscito vane lo trattative, il Visir 


n ante 


l'orino, Tipografa di Luigi Arsaldi . 


radunò tutte le truppe disponibili, e marciò il di 27 agesto con- 
tro gl’ insorgenti. Occupò Sarajew. A Khbuc prese una forte pe 
sizione dopo aver respinto un corpo delle truppe degli inse-- 
genti. Gli abitanti dei luoghi vicini accolsero i turchi - eon ru- 
nifestazioni di allegrezza. Ma ciò facevano per trarli in ingant, 
poichè si assicura che molti militari turchi fureno da essi an> 
lenati. Il Pascià incendiò varii villaggi. I prigionieri turchi v- 
nivano mandati a Traunik, i cristiani agli accampamenti. Fri. 
tanto furomo intercettate varie corrispondenze tra gli uomini :: 


‘ ricchi e distinti della Bosnia e dell’ Erzesowina, le quali tu: 


accennavano, ad una vastissima cengiura. ll Pascià inerud:. 
quindi vieppiù nel suo passaggio da Petrowalx a Bilaj. 

Evitava però di offrire battaglia formale, poichè attenden 
nuovi rinforzi. Questi giunsero in breve consistenti in un cor: 
di 10,000 uemini. Gli insorgenti s' erano ordinati nell’ angust; 
passo di Riga. Ma si ritirarono all’avanzarsi del Pascià. Queg. 
marciò contro Bihac. Setto le mura di questa fortezza si diese’ 


‘ battaglia. Gl’ insorgenti furono completamente battuti. Bihac de. 


vette rendersi. 

Ora l’esercito del Pascià è decimato dall’ epidemia. Lo stesso: 
Pascià , dietro le ultime notizie, giace gravemente ammalto. 
Egli non può tentare alcun attacco col suo esercito di molto is 
debelito. Dicesi che in breve 2000 cavalli gli si uniranno. Dal 
l’altre canto sembra che gl'insorgenti vogliano cencentrarsi press: 
Una. I loro condottieri non si danno per vinti. 

— La condanna di Eugenio Beithy, uno dei più eloquent, 
oratori ungheresi, è imminente. Il governo pacificatore mandera 
a morte l’uomo ottuagenario. . . ... pel paterno desiderio di 
regalare la quiete agli amati sudditi del ETRzIonzanno impe- 
ratore. 

— li Lloyd dà i nomi dei mililari Ungheresi ;cendannat!i; 
morte dal consiglio di Arad: 
Ernesto Kiss, Carlo Vecsey, Luigi Aulich, Ernesto Polt di Pa 
tenberg, Nagy 6ondor, Carlo Knezich, Giovanni Damianich, Cari : 
conte Leiningen di Westerburg, Aristide di Dessewffy, Ignazio. 
Téréck, Giorgio Labnes, Giuseppe Schweidel, Guglielmo Lara". 


GERMANIA.— La Gazzetta Tedesca riporta il seguente giudizi 
sulla missione del signore de Persigny. 

L’ inviato di Luigi Bonaparte non ebbe il solo incarico di pr | 
sentarsi a S. M. d'Austria per complimentarlo devotissimameni*, | 
ma quello eziandio (ed è il vero motivo del suo viaggio) di [? 
lesare i sentimenti del suo maestro e signore circa la questio: , 
germanica. 

La politica francese nelle sue moltipiici metamerfosi si tenu: 
ferma nell’ avversare la composizione di una Germania unit 
Luigi Bonaparte segue alla lettera in questo proposito i princip: 
del glorioso suo Zio e di Luigi XIV. Si vede chiaramente che 
egli vuole condurre le attuali vertenze tra'l’Austria e la Prussi 
ad un assoluto separatismo. "a 
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TEATRI D'OGGI 22 OTTOBRE. 


Teatro Carignano. — Riposo. 
Teatro d’ Angennes. — L'habit ne fait pas le moine.— 


Les ressources de Jonathas. | 


Teatro Nazionale. — Z/ Campanaro di San Pab,| 
dramma. | 
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TORINO, 


33 OTTOBRE 


È annunziata un’altra mutazione ministeriale. Pa- 
leocapa e Santarosa invece di Matthieu. | 

Non litighiamo sul valore delle monete: 
cambio il paese guadagna sì e no? 

Sì, il paese ci guadagna. 

Ma vi ripeto: non litighiamo sul valore delle 
monete: lasciamole battere sulla pietra, affinchè il 
suono ci possa annunziare se sono buone o falsate. 

E il famoso colpo di State, che i retrogradi sem- 
bravano tener pronto in un armadio, come Vulcano 
i fulmini di Giove, è egli tuttora mivaccioso, ovvero 
prorogato, ovvere disciolto ? 

Un colpo di Stato? Scendete voi dal mondo della 


luna? Che visi accenni? 


a tal 


« Ma certo! tutta Torino ne parla: il paese è 
tutto commosso. Anzi da lungo tempo vassi dicendo 
e il quando e il come! » 

Sarà, ma io non ne so nulla, e non ci credo, 1° 
io considerazione del Re medesimo..... 

« Ma il re di Prussia lo ha fatto..... » 

Sì, ma il re di Prussia non è figlio di CARLO 
ALBERTO, e non s’ è mai battuto per la indipen- 
denza del suo paese. Mio earo, una guerra d’ indi- 
pendenza è una grande scuola di lealtà e di politica, 
tanto più quando il tronco, su cui la lezione cade, 
è buono. 

Una volta, sentite bene, la società degli animali 
si trovava in circostanze un po’ più un po’ meno 
sinnili alle nostre. Un leoncino era re d' una città, 
che in lingua animalesca chiamavasi Bovino. Il suo 
padre (un buon vecchio e magaanimo leone) aveva 
conceduto agli animali dei contorni una cosa come 
chi direbbe uno Statuto, per cui agli avoltoi (che 
faeevano da sacerdoti iu quella società ) ed ai coc- 


codrilli che colla loro magnifica coda formavano 
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(per cbsì dire) il patriziato , veniva vietato di ci- 
barsìi delle altre bestie. 

Morte il vecchie leone, gli avoltoi fecero lega 
coi coccodrilli, e messisi d’attorno al leoncino co- 
minciarono a insinuargii di tor via lo straccio abbor- 
rito, che gl'impediva dal poter fara della carne al- 
trui um buon giovedì grasso. 


Ma il leoncino rispose: « Miei cari, nel paese. 


vicino. (la lingua animalesca lo chiama chez nous) 
voi sapete che regnava l'asino per lunga serie di 
avi. I nostri simili di colà gli hanno consigliato so- 
venti di questi colpi di Stato. Un ministro scioc:co 
o cattivo stava egli in bilico? Paffete! per sostenersi 
consigliava un colpo di Stato! realmente per allora 
grazie alla forza brutale si sosteneva. L’ ambizione 
del ministro, e il suo utile materiale era soddisfatto. 

« Egli restava. Ma l’utile dell’ asino monarca? A 
forza di colpi di stato dal ministro A, promossj 
contro i seguaci del ministro B.; dal ministro B, 
renduti poi in seguito coatro i seguaci del mini- 
stro A., fatto è che nessuno amò più niente gl’in- 
teressi della corona. I ministri i quali, quanto a loro, 
non hanno che da peasare alla loro individuale 
comparsa, ingrassavano , e poi si ritiravano. La di- 
nastia invece che aveva da pensare alla sua vita di 
secoli ebbe tempo di ricoltare essa tutta la semenza 
dell'odio e dello spregio originato dalle sciocchezze 
di quei miuistri. Sicchè un bel giorno l’asino fa 
cacciato di trovo dalle scimmie, le quali ora gavaz- 
zano nel suo paese, mentre eg'i ia luogo d'una 
greppia d'oro, e di fieno di diamanti, non ha più 
che una miserabile gceppia di legno , e fieno sem- 
plice dì prati. 

« Ed ora, voi sigaori avoltoi, alto clero della mia 
Bovino, è voi sigaori coccodrilli, degna aristocrazia 
dello stesso luog», vorreste farmi mangiare gli st:ssì 
marroni ? 


Le CO per linea. | 








« Un leone margiar marronì ? Eh via! 

« Capisco che a vei, bestie private, piace di scer- 
ticare gli altri, perchè poi in seguite le vostre prede 
le trasmutate iu proprietà particolare, tutelata sem- 
pre dal diritto comune. 

« Ma intanto questi vostri colossali cibamenti, che 
a voi non tornano di danno, perchè appena giuata 
la tempesta nascondete le coraa come la lumaca, 
tormerebbero d'un danno immenso alla corona, che 
non è tutelata che dal diritto politico. Ciò posto 
dunque, andate al diavolo. 

« Ah! mi consigliate gli stessi spropositi che fu- 
rono ‘consigliati all’asino! Benone! Un momento! 
E vi dirò, signori avoltoi, che gl’innocenti rosignoli 
cantano meglio di voi le glorie di Dio, e non sono 
bestie da sangue, e da carname come siete voi, e 
che meritano più di voi d'essere sacerdoti del Crea- 
tore. Ia nome dunque di mio padre e dello Statuto 
giù gli artigli, giù il rostro, altrimenti siete morti! 

« E voi, signori coccodrilli, serbate pure la coda ; 
nulla me n'importa, ma smettete quei denti e quelle 
mascelle, altrimenti vi cavo gli cechi! Avete capito? 

« Ah voi volete pensare unicamente alla vostra 
pancia ! Ebbene iv voglio pensare alla mia dinastia ! 
cioè pensare a procacciarmi l'affetto del popolo, che 
alla lunga è il suo unico sostegno. 

« Che cosa date voi allo Slato, voi avoltoi e cocco- 
drilli? Niente. Voi non siete atti che a divorare. 
Invece il popolo pecora dà la lana ed il latte. Il 
popolo bue da il lavoro. Il popolo usignuolo empie 
le selve di eanti d’amore. 


« E dovrò preferir voi a lui? Un corno che vi 


strangoli! Andate; il Re leoncino ha detto!» 

Queste cose succedevano ne’ vecchi tempi, ma sic- 
come la natura non cambia mai, così avviene che 
sotto Re Vittorio Emanuel non credo a colpi di 
Stato. gr 

« Intendami chi può, che m’intend’io. » 

In secondo luogo nou ci credo per la loro selenno 
inutilità in ordine all’interno del paese. 

In terzo luogo non ci credo in ordine alle condi- 
zioni dell’estero gravide ognora di tremendi eventi, 
a fronte ai quali non è mai soverchia qualunque 
cura di mantenersi piuttosto l’ affetto del populo, 
che mantener l'appetito dei retrogradi. 


PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI SENATORI 
Tornata del 20 ottobre. 


JI Senato è uno dei tre poteri costituzionali dello Stato; 
ciò hasta, perchè nei abbiamo verso di lui il massimo 
rispetto. Quindi è che per suo onore averamo decisu di 
nou parlare della presente tornata. 


Un silenzio indulgente ci sembrava molto opportuns 
Dio buono! il Senato è compostu di persone incanutil: 
ai servizio d’un altro regime: ch'egli abbia di tempo i 
tempo, è talvolta ripetute reminiscenze d°' allora , € cu»: 
che si comprende. Riberi, che è senatore, potrebbe a!- 
l'uopo spiegarvi, che le abitudini morbose non spariscor: 
mai intieramente. 

Cowpresi adunque di rispetto anche per lacanizie, c: 
non avremmo parlato di questa malauguratissima tornati 
L’indegnazione, e lo scontento giustissimo del pubblic 
ci costriogono a prendere la parola. 

E la prendiawo, ma non già, come forse si aspette- 
rebbero gli esagerati, per far cero con loro contro il se 
nato. Ah no! tatt'altro. La Gazzetta del Popo'o ha pe 
uso di difendere generosamente chi geme nel bisozno 
d'una difesa: e siccome tutti i fogli che difesero Ja pre 
sente tornata del Senato fecero prova della più mador- 
bale imbecillità , così la Gazzetta del Popo'o prende a 
difenderlo essa stessa. 

E prima di tutto; l’ indegnazione pubblica accusa il 
Senato d'aver col suo voto del 20 ottobre 1849  iudiret- 
tomente proclamate per eccellenti le ragioni con cui Ma: 
zini si opponeva alla fusione. Tutti dicono: « HI Senab 
respingendo la legge, che serbava un’ ombra di fusione, 
da la mano ai mazziniani, e si fa rivoluzionario. Si fi 
rivoluzionario violando tutte le lesgi di uniene non sula 
mente per quanio spelta al trattato di pace (il che ss 
rebbe concepibile), ina persino in quanto spetta a uc 
semplice diritto d’asilo, che noi concedevamo ai fusi; 
nisti! » 

Tutte queste ragioni sono vere, ma creda pure il pul- 
blico, credano i nostri avversari in tal quistione, che il’ 
Senato non è rivoluzionario. Il fatto ( ben è vero) lo fa 
sembrar tale, poichè Mazzini non ebbe mai sì valido soc: 
corso che da quel voto infelicissimo del Senato, ma qui 
nou bisogna giudicar solo dal fatto, bensi eziandio dalla 
intenzione, e possiamo affermare in sincerità di cuore, 
che l’intenzicue del Senato non fu rivoluzionaria. 

Egli ha preso un granchio a secco! Eh mio Div: 
ognuno è esposto a simili disavventure! Arlecchino un 
giorno ch'era infreddato, scambiò l'odore di certa cou 
per odor di rose, e ci ficcò il naso. Che colpa per ciò * 

E in fin de'conti che cosa è stato il voto del 20 del 
Senato? Egli rifiutò la naturalizzazione in massa ai pro- 
fughi italiani.. ] 

I senatori Za Churr.ère , D'Azeglio, Suuli, La Tour e 


nazioni. Ben è vero che questo esempio è imbecillissimo, 
poiché gl’Italiani se non hanno la stessa patria di politica 
dividono però cun noi la stessa patria di nafura, esem più 
che non si ripete iu nessuna, nessun'altra nazione. 

Ha volete condannare quei rispettabili Senatori solo 
perchè banno addotto un esempio imbecillissimo? Oh mai 
più ! Calmatevi, calmatevi. 

Voi accusate D'Azeglio perchè mell'addurre esempi di 
Raturaliltà conceduta in massa, i quali riuscirono perni- 
ciosissimi, ebbe cura di portare esempi che uulla hanuo 
di comune colle circostanze attuali, e dimenticò quel solo 
che veramente fu utilissimo (altro che pernicioso!), e che 


, & il solo conforme al caso_mostro: 


simili hanno basato un tal voto sull'esempio delle altre 


ge 


Cioè, voi ricordate l'esempio della Francia nel 1814, 
la quale agli individui che avevano formato parle dell’im- 
pero, anche dopo la ruina di questo offerse in massa la 
cittadinanza, sebbene non fossero Francesi, come gli altri 
Italiani, che ebbero comuni con noi l’anno scorso serte 


“ @ governo, sono Italiani. 


X voi avete ragione. D'Azeglio ha recati esempi intie- 


. ramente a sproposito. Ma che volete? Egli è un gran 


galantomone, protettore e promotore degli asili infantili : 


 s'egli ha l'abitudine di parlar con ragazzi, siategli indul- 


genti. Il suo discorso è stato un asilo infantile d’idee più 
«he infantili. Anche queste sono reminiscenze! 

Kispetto a Sc'opis lo lodate anche voi: benone, ci ab- 
biam gusto: ci ricordiamo che nei tempi passati, nei 45 
o 20 primissimi numeri della Guzzetta anche noi lodamno 
Sclopîs. D'allora in poici fu un abisso tra noi.*Ora ci oc- 
corre di lodarlo; ebbene ci proviamo un gusto di remini- 


‘ scenza. Oh tornassero pure quei tempi! 


Piezza, Balbi-P.overa, Maestri hanno, anche secondo voi, 
sostenuta come si poteva la fratellanza italiana , dunque 
vedete che abbiamo ragione di sostenere il Senato, poichè 
{sebbene pochi) ci sono tali uomini! 

Ma voi ci fate poi il brutto muso per gli altri? Voi ci 
additate Za Charr.ère! Egli ha detto contro .Sc'opis, che 
il Piemonte ;.on aveva nessun debito d’onore verso la 
Lombardia, perchè essa aveva fatta la rivoluzione da sè, 


: e perche non eravamo noi che ve l'avevamo spinta! 


Voi tutti, o Piemontesi, gridate indegnati contro sì mi- 
serabile sofisma, perchè sapete, che se non andavamo noi 
in Lombardia, venivano chiamate le schiere di Francia, 
ed a quest'ora il Lombardo-Veneto sarebbe libero, l'Un- 
gberia libera, e fors'anche la Germania , certo l’Italia 
tutta ! 


Voi tutti gridate che nel loro passaggio i Francesi d’al- 
lora avrebbero portato via tutto il putridume aristcera- 


tico, e che però gli aristocratici dovrebbero esser grati 


della loru salvezza appunto alla guerra di Lombardia, e 
che però noo pno, ma mille debiti d'onore dovrebbero 
avere verso i Lombardi ! 

E voi avete ragione, mille ragioni! Ma che volete? Cal- 
matevi pensando che il danno peggiore del voto senato- 
riate non cade gia su voi: checchè arrivi, le fratellanze 
dei popoli sempre si rannodano , ma il resto sebbene 
senza sua colpa è un po’ piu difficile: ma che! per questa 
inia ragione, voi veri costituzionali invece di calmarvi 
v'irritate ancora di più? In tal caso, miei cari, vi lascio 
liberi, non hu più nulla da aggiungere. 


Del discorso di Allerto Lamarmora non ho tenuto pa- 
rola, perché delle pazzie è bello tacere. 


SACCO NERO 


Petizione alla molto onorevole Camera dei Denutati. 
Signori, 


iii Ciò che abbiamo preveduto succede pur troppo. I 
preu diventano pazzi da catena. Nvi abbiamo sempre 
detto che quando questi interessanti animali non sanno 
più cosa rispondere alle buone ragioni che luro si dicono 
in coatrario, essi si mettono ad ingiuriare. È precisa- 
mente ciò che è capitato. 


Noi abliamo tentato di persuaderli affinchè cessassero 
di essere intriganti, fanatici, imbroglioni, ficcanasi, avari, 


golosi, lussuriosi, ecc. ece.; li abbiamo convinti col Van- 
gelo alla mano che Gesù Cristo ha loro detto: « Siate 
« poveri, lasciate il fasto, siate mansucti , caritatevoli, 
« buoni, non vendicatevi, ma perdonate ai vostri nemici, 
e €@ predicate più coll’esempio che colle gridate; » ed 
essi invece di esserci riconoscenti (gli ingrati!) si posere 


ad urlare in mudo tale da schiantarsi l’ugola. 


Hanno gli occhi fuori deila testa, sono rossi per la col- 
lera, il cappello a tre punte gli cade per di dietro , la 
papalina gli casca sugli occhi, il collarino gli va di tra- 
Verso, e perdono persino la camicia dalle brache. 

Camminano senza saper dove vadano ; urtano nelle 
porte delle botteghe; dango dei gomiti nei fianchi ai pas- 
seggieri. Insomma si vedono a cammipare per le strade 


- in uno stato tale che proprio muove a compassione. 


C'è l'evidente pericolo che un giorno o l’altro il teo- 
logo dell’Armoniu cada sotto Je ruote di un omnibus; che 
il teologo Valinotti commetta lo scandalo di uscire per 
le vie senza calzoni; che il curato di San Dalmazzo si 
precipiti giù dal pulpito ; che un altro sposi la serve, e 
cose simili. 

Signori deputati, è per questo che ci rivolgiamo a voi 
ondv provvediate alla pericolante salute di tutti questi 
poveri frenetici, facendoli rinchiudere in un apposita le- 
cale, onde si veda inodo con una dieta salutare di resti- 
tuirli in sentore. 


Una volta il vicario di buona memoria nel mese di 
agosto faceva dare la caccia ai cani arrabbiati , metten- 
doli con un bene condizionato boccone in istato di non 
nuocere alla sicurezza dei passeggieri. Ora è venuta la 
canicola dei preti, e non ci stupiremmo niente se domani 
sentissimo a dire che qualcheduno sia stato morsicato in 
una gamba da un reverendo. 


Perciò sarebbe desiderabile che le guardie municipali 
ed i carabinieri mettessero in pratica per i preti lo stesso 
provvedimento che si usa verso dei cani nel mese d’ago- 
sto, meno però il boccone. 


E per non confondere i sani ed i buoni, chè pure son 
molti, cogli ammalati e coi cattivi che sono moltissimi, 
potrebbero riconoscerli ai sintomi accennati di sopra, ed 
alla guardatura torva; oppure frugandoli in tasca per 
vedere se hanno un numero dell’Armonia o del Cattolico 
di Genova, od il Giornale del proconso'e d’Atene, oppure 
quell'altro giornale che non numiniamo mai, e che è così 
goffo da cavar ie lacrime. 


Per poi proprio cunoscerli bene, sarà ottima cosa il 
mostrar loro un numero della Gazzetta del Popo'o. Perchè 
quesia fa su loro lo stesso effetto dell'acqua benedetta sopra 
del diavolo. Se al vederla faranno un salto mostrando le 
unghie ed i denti, prendeteli, prendeteli subito che suno 
quei della canicola. Legateli ben bene, e curateli con 
quella carità che essi non hanno mai adoperato, ma che 
pure si meritano, perche alla fin dei conti sono creature 
umane. 


iji Il popolo non dimentica i benefizii. Domenica la 40.a 
compagnia della 2.da legione Guardia Nazionale si recava 
in numero a pregare in Soperga sulla tomba del Re che 
ha amato il popolo. Essa compagnia si conduceva assieme 
due preti per far dire la messa ; precauzione necessaria 
avendosi da recare in un luogo duve regna l’autocrata 
Audisio. Verità però e' impone di dire che furono cor- 
dialmente accolti dal parroco di Soperga. È naturale, nuu 
c'era Audisio, il quale si è recato a ricevere una serenata 
di fischi iu Bra. 

Sappiamo che l'esempio della 40.a compagnia, legione 
Dora, sarà insitatu dal battaglione ‘di (Borgo\Nuovo. 





NOTIZIE VARIF. 


TORINO. -- Matthicu non ha accettato il porta- 
foglio. Si dice sia stato surrogato da Paleocapa e da 
Saptaroga. Nè l uno né l'altro di questi due sono 
‘caldi liberali, ma sono onesti. E se la notizia di que- 
sta surrogazione è vera, noi facciamo voti perchè la 
Camera s'unisca tosto in buon accordo col ministero; 


e avanti! 

CIVITAVECCHIA, 18 ottobre, - Qui gli ufficiali francesi vanno 
dicendo, che presto se ne andranno, e ne banno grande letizia, 
perchè sono stanchi, essi dicono, di fare la parte che fanne. 
Giorni sono un drappello di truppa ha assistito allo spettacolo 
della pena dei eavalletto che il ministro mons. Savelli ha rista- 
bilita nel bagno dei forzati per rezola disciplinare. La prima 
volta che veniva ministrata si volle farne pompa! ! 

Qui si gode perfetta salute, quantunque non si facciano qua- 
rantene, nè contumacie. 

LIVORNO, 18 ottobre. - Ci scrivono da Livorno: 

È giunto questa mattina nn vapore direttamente da Marsiglia. 
La malattia va sempre migliorando. A Tolone si può dire quasi 
cessata. 

Da ‘Folone è partito un vapere da. guerra direttamente per 
, Costantinopoli con dispacci per l'ambasciatore francese in quella 
eittà, e contemporaneamente è venuto l’ ordine alla Squadra di 
mettersi immediatamente alla vela. Si dà per certe che sia di- 
retta per i Dardanelli. La Francia sembra voglia agire affatto 
d’ accordo 'coll’ Inghilterra nella vertenza Ausiro-Russo-Turca. 
Cosa nascerà da tutto questo? Forse anco nulla. 

Il Bellerofonte, stante il tempo cattivo, è sempre qui— egli è 
destinato a raggiungere la flotta inglese, che positivamente si 
porta ai Dardanelli. 

Hera era a Livorno il barone d’Aspre', il quale passò una ri- 

vista di tutta la truppa sul campe di Marte. La sera stessa ri- 
partì per Firenze. (Riforma) 
° BRESCIA, 18 ottobre. — Qui conlinua il passaggio di nume- 
rose truppe che si avviano a Verona, e di là nel Vorarlberg. 
Gli ufficiali sembrano poco contenti; molti dicone che gl' im- 
brogli cominciano adesso. Una parte dell'armata deve pure sta- 
zionare alle Bocche di Cattaro; questa circostanza è degna di 
speciale attenzione ora che si agita la questione d'Oriente. 

Lunedì ( 15 corrente ) p. p. venne pubblicato un ordine del 
Ziorno, pel quale tutti ì militari che stazionano in città, al tiro 

i doe colpi di cannone devono tutti riunirsi fuori di Porta- 
Terra-Lunga ( strada di Verona) ov’ è l’ artiglieria. Che jvita 
piacevole e per noi e per loro! 

A Rezzato , ove restò morto il generale Nugent nello scerso 
‘marzo, seno acquartierati i celebri studenti di Vienna, che ma- 
ledicone la rivoluzione , il governo, Pio IX, Radetzky; ma si 

ardano dal toccar, come dicono essi, leon che dorme, e che 

ongia lunga. 

Qui da pochi giorni è arrivato il nuovo Delegato, sig. Baroffio 
di Varese, il quale diresse al Municipio ed alla Congregazione 
Provinciale queste parole; « Benchè sia di nomina austriaca , 
e farò conoscere che sono italiano, e cittadino bresciano. » Dio 
ee ne liberi! Prima di tutto, io per conto mio ripudio un simile 


eompatriota ; chi serve l’ Austria, non serve il suo paese ed è 


indegno del nome italiano. 

La coscrizione dei 15,000 uomini incomincia ai primi di no- 
vembre prossimo venturo. Essa non è-fatta per pagare |’ arre- 
trato del 1848 e 1849, e coinpiere i reggimenti: nel febbraio 
1850 ve ne sarà un' altra di 7000) uomini. Se sentisti i paesani 
come cantano le lodi di Radetzky! il popolo lo ama tanto, di- 
eeva egli; ora se ne avvedrà. 

PS. Corre voce che la citta sia tassata di lire 12,000 per la 
spesa occorsa nell’ impiccatura dei dodici bravi popolani con- 

annati alla forca nel mese di luglio prossimo passato. Speriamo 
che ne resterà qualche soldo pef una corda da applicarsi se- 
eondo la nostra intenzione. 

— La Gazzetta di Mantova pubblicatuna statistica del cholera 
in Lombardia in aggiunta ad altro prospetto gia pubblicato dal 
giornale medesimo. i DA 

Eccone un estratto : 

Provincia di Mantova dal 6 settembre al 5 ottobre : casi nuovi 
35. Morti 49. Nella città di Mantova soli casì 9 tutti morti — 
Dal principio della malattia nella provincia di Mantova -- Morti 
172, guariti 61, in cura 2. << 


Provincia di Milano fino al 4 ottobre. Colpiti 588, morti 470, 


guariti 48, in corso 561. 
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foriro, Ticonrafa di Luvici Arvolli . vin Stempatori, 


Provincia di Brescia, fino al 30 settembre. Colpiti 96, morti 
495, guariti 251, in corso 105. 

PARIGI, 18 ottobre. -- Nella seduta d’oggi, l'assemblea a 
la discussione sugli affari di Roma. Primo a favellare fu il mi- 


nistro degli affari osteri; il quale espose i fatti relativi all’ inter- 


venzione. Esso crede che tutti coloro che presero parte nella 
quistione romana, aveano per iscopo di ristaurare il governo di 

io }X*, purchè la ristaurazione riuscisse liberale e clemente. 
Il governo francese seguì questa via, senza aver mai avato 
pensiero di far violenza alla volontà del Sommo Pentefice; 1 
perchè la potenza papale è una potenza che in certo medo-noc 
si può comprimere, e contre la quale si affaticarono sempre ic 
vano tutte le potenze europee; 2. perchè il Sommo Pontefice è 
capo del cattoticismo. i 

Tuttavia la Francia osò rivolgerglìi rispettosamente aleune do- 
mande , perchè concedesse alle popolazioni romane le liberta 
civili: « Noi non gli abbiam domandato, continua il signor di 
Tocquevilie, di ridonare le libertà politiche che aveva con- 
cesse antecedentemente, perchè la situazione in cui esso fu po 


sto da coloro stessi a cui aveva fatte quelle concessioni , non 
permetteva più di esercilare sopra di lui una pressione a que- 


sto riguardo. » 

Dopo questo preambolo, il ministro diede lettura delle istro- 
zioni dirette al signor De Corcelles © delle rispaste dell’ inviato 
Esse sono tutte conformi alle dichiarazioni fatte. Quanto alla 
lettera del presidente della repubblica essa nen è che il rias- 
sunto politico e fiero delle domande del governe francese, 

E sebbene quel documento non fosse ufficiale, tuttavia non 
potemmo , prosegue il signor Tocqueville, ‘cre dargli la nostra 
approvazione. Il motu-proprie non soddisfece a tutte le nostre 
speranze, ma tultavia non si può celare che in esso si trova il 
germe di tutte le libertà che abbiamo domandate, e scrivemmo 
al sig. Corcelles che speriamo che il papa concederà nuovi ta- 
vori al popolo. La città di Roma fu amministrata militarmente, 
ende mettere la fazione demagogica nell’impossibilità di nuocere. 

Furono fatte istanze al santo .Padre ed Alla Commissione car- 
dinalizia perchè sia estesa l’ amnistia. Si spera che a quell: 
istanze sarà fatta actoglienza. Coloro ehe noi abbiamo vinti deb 
DNnO ringraziare il cielo di essere stati colpiti dal braccio della 

rancia. 

A questo discorso succede una lunga interruzione. Dopo l: 
quile il sig. Mathieu de la Dròme prese la parola per epnfutare 
il discorso di Tocqueville , dimostrare ceme il governo francee 
abbia mancato alla sua parola ed orbata Roma della sua libertì. 
Esso difese la lettera del presidente, la quale, a parer suo, do- 
veva avere pieno effetto. Alla partenza del corriere il sig. Ma- 
thieu de la Dròme era ancora alla ringhiera. 

TURCHIA. -- La Gazzetta di Augusta riferisce una breve cor- 
rispondenza da Costantinopoli, 3 ottebre. Niente ancora vi era 
di deciso. AI momento in cui la posta partiva entrava nel port: 
una fregata a vapore inglese. Il Sultano passava in -rivista più 
di 40,000 uomini con 180 pezzi di artiglieria. Si aspettano Ìle r> 
sposte definitive da Vienna e Varsavia ; ma credevasi, che i 
passaggio all’ islamismo di alcuni dei rifuggiti, avrebbe portato 
nuove complicazioni 

L'Heralda, giornale inglese, narra che la flotta inglese, sotto 
gli ordini del Vice-ammiraglio Parker, il 4 cortente ha lasciato 
Corfù per indirizzarsi ad Atene, Essa trovasi nel miglior ordine 
e stupendamente equipaggiata d’uomini, d’ufficiali e di ogni bi- 
sognevole. Consiste in tre vascelli a tre ponti, Caledonia, Z/erce, 
e Regina; due a due ponti, Principe Reggente, Vengone e £tosa- 
monda, ed altri piccoli bastimenti. Dicesi che la era del- 
l'ammiraglio nell'Arcipelago abbia un doppio oggette; di perse 
guitare la pirateria, molto accresciuta in questi ullimi terapi, € 
di sopravegliare a breve distanza dai Dardanelli gli avvenimenti 
di Costantinopoli. sa 


i GOVEAN erRENTR. 








TEATRI D'OGGI 23 OTTOBRE. 


Teatro Carignano. — L'Elisir d'Amore. — La Giorsre 
Ungarese. 





Teatro d’ Angennes. — La Tasse cassé:. — La Baronne 


de Blignac. — Lo Muitresse de langues. 
Teatro Nazionale. — Riposo. — Per mercoledì (23 
uliima recita di Gustaro Modena colla tranedia d 
' Sofocle Edipo Re. — La tragedia è un’ capolavoro 
‘ dell'antica arte greca. Tragedia ed altore sono deg 
l'una dell'altro. 
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Si fa noto, che nei giorni 25 corrente, 8 
e 15novembre prossimo, alle ore 11 mattutine in 
Vigone, avanti l'albo pretorio, si procederà 
dal notaio segretario mandamentale sotto- 


GLI UFFIZI 


DELLE CORRIERE E VELOCIFERI 
di Biella, Arona, Mortara 
e Vercelli 


ESISTENTI A PORTA PALAZZO 
Sono stati traslocati nella contrada delli Argentieri a!- 
l’ALBERGO delle TRE CORONE, unitamente a quelli di 
CUNEO, SALUZZO, SAVIGLIANO, SUSA e SAVONA, in 
coincidenza colle Diligenze di BRIANZONE, corrispondenti 
















prima cognizione sedente in Torino, all’in- 
canto in nove lotti distinti, della. CASCINA 
situata nel territorio di csso luogo, denomi- 
nata la BRUCIATA, caduta nell’eredità della 
fu Lucia Grosso vedova Allomello, del quan- 
titalivo in complesso di giornate 52, tav. 56, 
piedi 9, composta di Fabbricato, Aja, Orto, 
Campi e Prati, la cui fertilità è divenuta pro- 
verbiale; e che nel giorno stesso 15 9.bre nel 
suddetto luogo, alle ore due pomeridiane, li 
medesimi lotti, previo reincanto, verranno 
separatamente deliberati a favore dell’altimo 
miglior offerente, all'estinzione della candela 
vergine, alle condizioni tenorizzate ne! rela- 
livo bando venale del 18 corrente. 


Nello studio del Notaio segretaro procedente 
gli accorrentì possono avere visione in tutti 
ì giorni della relazione di descrizione ed e- 
stimo degli stabili formanti i nove lotti sud- 
detti, compresi nella vendita. 

Vigone, il 20 ottobre 1849. 

Conte Caro Toresca R. N. Segretario. 


IL COMUNE DI CERETTO 


Mandamento di Bobbio, provincia Lomellina 


Tiene vacanti le cariche di maestro e mac- 
stra delle Scuole Elementari maschili e fem- 
minili, alle quali è annesso l’annuo stipendio 





> di lire 580, compreso l’alloggio pel maestro, 


| e se sacerdote sì acgiunge per la messa nei 


vitali a 


. novembre prossimo venturo. 


| chiunque brami di collocarvi 


giorni di festa, libera l’applicazione , 
l’altro di L. 300; e di 
l’alloggio, 


quel- 
L. 340, compreso pure 
per la maestra. 

I maestri e le maestre approvale, sono in- 
Ì resentare i loro titoli alla Segrete- 
ria del detto Comune, entro tutto jl cinque 


Ceretto, il 19 ottobre 189. 


NICOLA PERRONE 


PROFUMIERE di S. S. R. M., compose 
anch'egli una POMATA BIANCA, alta a far 
crescere i capelli, la quale non ha che fare 
colle altre pomate bianche finora fabbricate. 

La suddetta Pomata non rancidisce, al 
contrario acquista sempre in bontà. Trovasi 
vendibile dal profumiere PERRONE, in con- 
trada degli Argentieri, dirimpetto all’Albergo 
delle Tre Corone; in contrada Santa Pelagia, 
N. 2; e presso il fabbricante, nel baraccone 
rimpetto al Caffè Dilei. Prezzo L. 1 50 il vaso. 


COLLEGIO CONVITTO 


DELLA CITTA’ DI CHIVASSO 
Essendo stato il sottoscritto proposto dal 
Consiglio delegato della Città di Chivasso a 
Rettore del Convitto della medesima, e dal 
Governo del Re a tale carica stabilito, invita 
que È giovani studenti 
per l'imminente anno. scolastico, di dirigersi 
al suo domicilio in Chivasso per le condi- 
zioni d’accettazione. 

Prete VITTORIO BaLEGNO Rettore. 

r_rr12121215<y=yÉ+m+_—___—bÒ LL 
Nel locale della muniziono del pane per 
e regie truppe, sito in contrada dell’Arcive- 
scovado, di fianco all’Arsenale, si vende car- 

bonina di rovere a soldi 16 il rubbo. 

















con quelle di LIONE, GAP, MARSIGLIA e GRENOBLE. 


COLLEGIO CONVITTO 
DI RIVAROLO CANAVESE 


Continucrà sulle stesse basi nell'anno ven- 
turo, cioè: Pensione, comprese le ripetizioni 
per le rispetlive classi tino alla Rettorica 
Inclusiva e la Scuola di Calligrafia, a L. 30 
al mese, © 27 per gli alunni inferiori alba 
classe di quinta; mezza pensione a L. 18. 
Il Convitto provvederà il letto agli alunni, 
qualora si dimandasse, e s’incaricherà della 
biancheria. 








Con atto delli 16 andante mese, ricevuto 
dal sottoscritto, venne deliberata la CASA 
posta al Borgo Nuovo di questa Città, via 
del Borgo Nuovo, porta N. 14, del reddito 
netto dì 7330, e di cui nel tiletto invitativo del 
3 correnle al prezzo di L. 118,000. Li fatali 
per l'aumento del sesto, scadono con tutto il 
3 novembre prossimo venturo. 

Torino, il 20 ottobre 1849. 

Notaio IGNAZIO MARIA CASTELLI. 





Nel comune di Lamporo, provincia di Ver- 
celli, è vacante pel San Martino prossimo la 
condotta medica, cui va annesso lo stipendio 
di lire trecento annue pel servizio dei poveri. 
Chiunque aspiri a detta condotta si dirigerà 
al Sindaco svttoscritto, con fede degli oppor- 
tuni ricapiti, entro tutto il corrente mese. 

Lan:poro, 10 ottobre 1819. 

GARELLO GILVANNI, 


ENDITA VOLONTARIA di una Cascina posta 

sul territorio di San Giorgio Canavese, 
detta Valle Morella, rezione Fraschetto, in 
un sol corpo, composta di vasto e solidissimo 
fabbricato, il tutto a volto con tinaggio attiguo, 
e giornate 92 circa, di cui giornale 30 Prato, 
ed il restante in Campi, Vigna, Alteni, e Bo- 
sco ceduo, popolata di Ontuni-Verne, e tutta 
irrigabile con ragioni d’acqua. 

Gli Aspiranti al suddetto acquisto potranno 
dirigersi dal sig. notaio Meinardi sindaco di 
San Giorgio suddetto, il quale è incaricato 
della suddetta vendita, e di dare quelle no- 
zioni sulle condizioni della medesima. 


VENDITA 
D'ABITI FATTI D'OGNI GENERE 


e a modico prezzo 
Dirigersi al magazzino RICHIARDI in Sa- 











luzzo, sopra il Caffè Andreoni. al 10 niano 


E 
ro 


PENSIONE È RIPETIZIONE IN TORINO 
Ad alunni delle scuole Elementari e Sc- 
condarie, per l’anno 1849-50. Stabilimento di 
FRANCESCO REJLETTI, professore Ele- 
mentare nel Collegio di San Francesco da 
Paola. Via di Po, corte dei bagni dell’Annun- 
ziata, scala in fondo, piano 4.° 
Chi vuol saper meglio, veda l’Ozzubus di 
sabbato 20 8.bre (supplimento alla Gazzetta 
del Popolo, facciata 2, casella 3, inserzione 5,) 
ove in vece di Boglietti, lesga Bejletti. 








: DA VENDERE 0D AFFITTARE 
- Una SPEZIERIA e FONDICHERIA 
in Cambiano. 

Dirigersi in Torino alla Tipografia 
Ceresole e Panizza, ed in Chieri alla 
Farmacia Depanis. 





Ha vendere 


FARMACIA con PIAZZA, CASA e GIAR- 
DINO, in pacse poco distinte da Asti, 

Far capo dal farmacista Sanquirico, via di 
Santa Teresa, casa Giroldi, porta N. 10. 





Conumnercio, 
Torino, 2. ottobre 1849 


CORSO DFI FONDI DELLO STATO 
5 p. 0{0 1819 Decorr. 1 settembre 37 1]? 


1831 Decorr. 1 luglio 
1848 Dcecorr. 1 settem. 84 1]2 8 3ff 
189 Decorr. 1 settem. 

1849 Decorr. 1 luglio 85 1}? 86 


ORAILAZIONI dello Stato 1834 970 97) 

Id. Id. 1849 915 920 

Azioni della Banca di Torino 1120 

Id. Id. di Genova 1370 
Biglietti Banca di Genova perdono il 2 p. 00 
Buoni del Tesore l’ 1 p. 0j0 contro biglietti 
Gli affari in fondi pubblici furono esizui 
assai; vi sarebbe domanda del 5 p. 0jo 18-49 
decorrenza 1.0 Inglio, a 85 i[i, e offerta a 
86, ma mi crediamo che questo fondo si rial- 
zerà al Ivello dei fondi francesi, stantechò 
i corsi (di Parigi ce/lo' portano denaro 83 75, 
locchè ci fa argomentare, che gli speculator; 

: È; se 
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OMNIBUS 


Suppl. al num, 252 della Gaza. del Popolo. 


( ESCE AL MERCOLEDÌ EB AL SABBAT® ) 


La pubblicità aiuta il cummerco. 





Annunzi, Avvisi, Reclami, Inserzioni, Pubblicazioni, ecc. a pagamento. Centesimi ®% per linea. 


Se si vuole ripetuto lo stesso avviso 0 pubblicazione per una o purecchie volte di seguite non sì pag 


herà più cominciando 


dalla seconda volta che soli Centesimi ®9. Nelle provincie gli Uffiziali di Posta ed i Librai distributori della Gazzetta 
sono incaricati di ricevere gli annunzi e di spedirli all'Ufficio centrale in Torino, come pure d’incassarne il prezzo. 


In Torine le inserzioni si ricevono non nell’ Ufficio del Gerente, ma nella bottega di distribuzione della 


del Popolo , dove si tiene un apposito registro. 


azzetta 


- 





GIORNALE PER TUTTI 


iii Il Sindaco di Chieri invitava il 19 otlo- 
bro tutti i Salsamentari ad intervenire nella 
Sala Comunale onde avvisarli del pagamento 
dal Dazio particolare, imposto arbitrariamente 
da quel Consiglio Comunale pel macellamento 
dei majali. Appena radunati, e visto uno dei 
— suddetti Salsamentari, gli si scagliò contro con 
parole del (utto false, accusandolo di aver 
abbandonato il mestiere di connivenza cogli 
altri, alfine di lasciare libero campo a’ suoi 
colleghi di vendere a più forte prezzo i loro 
articoli, accusandolo di essere stato pagato 
a questo fine. 

Quanto erronea e capricciosa, e nel mede- 
simo tempo insultante sia l'azione del sig. 
Sindaco, si lascia ai testi di giudicarne. 








Bibliografia 
OSSERVAZIONI PRATICHE 


SULLE MALATTIE VENEREE 
E MODO FACILE PER GUARIRLE 
DI GIUSEPPE FLRRUA 
dottore in MEDICINA @ CHIRURGIA 
Prezzo L. 1 50 
Vendibili dai principali librai, e presso 
l'Autore, via Stampatori N. 21, piano primo, 
in Torino. 
I sigg. librai delle Provincie possono anche 
dirigersi alla Tipografia ARNALDI, 


Presso G. B. PARAVIA ec C. 
Tipografi librai editori, sotto i portici di Città 
Si è pubblicato il 1.0 VoLume 
DEL METODO 
Applicato all'insegnamento Elementare 
DEL PROFESSORE 


DOMEMCO BERTI 


GIORNALE 
DELLA CITTA’ E PROVINCIA DI PINEROLO 
Vedra infallantemente la luce 
sabbaio 27 corrente 

Prezzo annuo , PRES L. 8 

Franco per la posta ai contini . » 10 

tn domande. si dirizano alla Tipografia 
Lob«.ii-Bodoni in Pinerolo, e alla «asa Pa- 
vella e C. in Torino, 


ATTI 
DEI GOVERNI PROVFISORIO B REPUBBLICANO 
DI ROMA 
Preceduti da un Proemio e dalla lettera di 
GIUSEPPE MAZZINI ai sigg. TOCQUEVILLE 
e FALLOUX ministri di Francia: con sette 
ritratti dei principali personaggi, che ehbero 
parte al Governo della Aepubblica liumana, 
Volume unico, diviso in tre distinti pertodi: 


1.0 Dalla fuga del Papa alla riunione del- 
l’Assemblca Costituente. 

2.° Dalla proclamazione della Repubblica 
al decreto di resistenza. 

3.° Dall’invasione francese alla proclamata 
Costituzione in Campidoglio. 


Le associazioni a quesl’Opera a norma del 
Programma, si ricevono da tutti i librai e 
dagli Uffizi Postali. I librai dirigeranno le 
domande di detta Opera alla Ditta G. POMBA 
e C. di Torino. — Domani sara pubblicato 
il 1.° fascicolo. 





CONSIDERAZIONI 
SOPRA GLI AVVENIMENTI DEL 1848 


IN LOMBARDIA 
del Maggiore FRANGESCO LORENZINI 
Agoslo 1819 
Vendibile dai principali librai, prezzo L. 2. 





- 2.0 _—_T#Y n 


Deposito in Genova presso la Litografia 
L. DOYEN e C., via Carlo Felice, e dal li- 
braio L. Basadonna, via Luccoli, N. 189, 1.0 
piano, di quattro eleganti Litografie, ciot: 


1.° Ritratto di CARLO ALBERTO. 

2° Ritratto di VITTORIO EMA- 
NUELE IL. | 

3.° Catafalco galleggiante, portante 
la Salma di CARLO ALBERTO. 

4.° Partenza dalla ‘Cattegrale di Ge- 
nova del funebre convoglio, alla volta 
di Torino (stampate a duc tinte). 

Dette Litografie eseguite da valenti artisti, 
sono di grande formato, di centimetri 62 p. 89. 

L'editore preprictario Giovanni Stefanini 
intraprenderà fra brevi giorni il giro del 


Piemonte, per maggior comodità dei s'snori 
amatori. 


L'ARRIVO di CARLO ALBRRTO. Leggenda in 
dialetto piemontese. Prezzo cent. 5. Veadi- 
bile presso la distribuzione della GAZZETTA 
DEL Poputo. 


Avvisi diversi. 


AVVISO. IMPORTANTE 


Essendosi inserti più articoli colla firma 
TALLONE, d’un deposito diPOMATA BIAECA, 
resta obbligo del sottoscritto inventore della 
tanto rinomata POMATA BIANCA, di diff- 
dare i suoi consumatori, per non trovarsi in- 
gannati, che il deposito tenato per lo addie- 
tro presso il parrucchiere PIETRO TALLONE 
ha totalmente cessato, come da ordinanza % 
ottobre 188, cmanata nella causa che si so- 
sticne nanti il Magistrato del Consolato, tra 
Remundino Angelo e Pietro Tallone, di modo 
che l'unico deposito e vendita resta presso 
l’autore sottoscritto, esclusivamente ad ogni 
altro, contrada dei Ripari e Piazza Maria Te- 
resa. Li 
NB. Per evitare la contraffazione , ciascun 
vaso è accompagnato del marchio dicente 
ANGELO REMONDINO, Torino. 

ANGELO RemoNnDINO. 











È giunto in questa Capitale Îl  Prefessoro 
di Violino, sir. ANGELO BARTELLONI, pre- 
ceduto da bellissima rimnomanza, il quale dopo 
aver colto i più distinti allori nelle principali 
Città d’Italia, si farà sentire quanto prima 
nel Teatro Carignano. 





Fa sapere la Compagnia Nazionale 
Seghezza, Duse e Bonifaccio, che néi 
giorni 27, 28, 50 corrente ottobre, ha 
combinato al Teatro Civico di Asti 
l'impareggiabile Attore GUSTAVO 
MODENA. 





È vacante la piazza di Maestro Comunale 
di Ottobiano in Lomellina. Lo stipendio è di 
L. 700 di Piemonte; ed il maestro deve fare 
i due corsi di 1.a e di 2,a elementare. 

Chi volesse eoncorrere;> mandi la sua ri- 
chiesta ‘al Sindaco d’Ottobiano, prima del 
prossimo giorno di San Carlo. 
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prassi 24 OTTOBRE 


Decisamente il voto del Senato contro la legge 


li naturalità de’ Lombardi, fu un, voto infelicissimo. 


er la nobile assemblea : l'opinione pubblica conti- 


ur a _giudicarlo con severità. Dall’attitudine as- 
junta di proposito dai senatori, il pubblico crede 
li potere argomentare che per la testa di qualche 


titezza mobiliaria vada frullando la speranza di po- 


«er ridurre il Piemonte ad uno stato costituzionale 
i, ma costitazionale aristocratico con tutte le de- 
‘dite sequele di tale ordine dì cose. 

Nei concediamo che dall'antagonismo senza mo- 
‘tivo, in cui il Senato si è posto rispetto alla Ca- 
era dei Deputati, possa venir: con ragione nel capo 
Ai qualcuno il sospetto che i papà aristocratici nu- 
trano la speranza suddetta, la speranza di far pre- 
‘valere in modo tale la loro Camera, che quella dei 
deputati non resti che una specie di consulta pel 
bilancio , votato il quale se le possa dire « servo 
suo | » Concediamo ampiamente un tale sospetto, 
ma siccome, quand’anche lo avessero realmente, que- 
Sto sogno de’ papa aristocratici non potrà mai essere 
stro che un sogno, e che in tal caso è inutile dar- 
cene fastidio, così persistendo nel nostro modo di 
leri continueremo tuttavia a difendere il Senato. con- 
tro gli assalti della pubblica opinione. 

Se l’aristocrazia piemontese aspirasse ad acquistarsi 
nel Piemonte quella importanza che per tanto tempo 
ebbe la inglese nella sua isola, essa penserebbe anzi 
stutto ad imitare l’inglese nella profondità degli 
Studi, nell'attività politica, di cui l’inglese fa prova. 

Ora qui non si vede nulla di simile : dunque chi 
_ dice che il Senato operi per mire ambiziose 8’ in- 
ganna a partito. 

Inoltre l'aristocrazia inglese sebbene liberalissima 


" 
è 


«pure va parca molto; e con sommo riserbo nell’in-. 


per linea. 


"La inserzioni si eri 500 fr. per lin 
le acestierà g 


Il Gerente se uo 


nalzare a sé altri cittadini, e solo li accoglie (e an- 
cora nei gradi più semplici) quando hanno bene- 
meritato della patria per segnalati servigi, come sir 
Peel, lord Brougam, ecc. ecc. 

Qui invece l’ aristocrazia, che sotto Ii assolutismo 
governava essa sola, e senza controllo, ebbe sempre 
cura d’innalzare ai suoi titoli, ai suoi privilegi quan- 
tità innumerevoli non già di cittadini, ma di flessi- 
bili colonne vertebrali a cui per lunga incurvatura 
la posizione naturale era sconosciuta. a 

L’aristocrazia piemontese facendo ne’ tempi andati 
profondere ai suoi numerosi cagnotti i titoli, le de- 
corazioni, i gradi di seconda mano, fu benemerita 
della patria, in quanto che essendo impossibile, che 
il popolo, conoscendeli, non ridesse di quei cagnotti, 
ammobiliati d’un titolo come una stanza d’una lan- 
terna spenta, così fu eziandio impossibile , che lo. 
scherno del pepolo non ricadesse di rimbalzo sul 
ceto intiero che di quei tali sì riforniva, come un 
reggimento fa di coscritti. ; 

Dunque l’aristocrazia. piemontese non potrà mai 
fare il sogno di scimieggiare l’inglese. Il suo passato 
e il suo modo di ripopolarsi sono prova , che ha 
sempre conosciuto la sua incapacità. 

Inoltre l'Inghilterra è un'isola, e separata dal con- 
tinente non tauto dal suo braccio di mare, quanto 
da inveteratissime abitudini care tuttora a quel po- 
polo. 

Qui invece già passò una volta ari torrente de - 
mocratico, che in Francia fece per qualche tempo 
tavola netta di aristocratici. Le vecchie abitudini 
furono rotte, abitudini muove si sono ingenerate. Il 
1830, il 1848 hanno coadiuvato qualche po’ a farle 
camminare. Quindi è che l’aristocrazia, sapiente com'è, 
ha saputo capire, che in tutto ci vuole, anche nelle 


speranze, e nelle aspirazioni, un salutare timore, ed 
una salutare prudenza. _ 







Ciò posto, potete voi pensare che il Senato, con- 
sesso così rispettabile, asta dar luogo a cose in con- 
trario? Eh via! 

Il Senato sa beni: che a coloro che segnas- 
sero mai preponderanza aristocratica all’inglese, vei 
potreste dire: « Siguori, date alla vostra patria l’im- 
pero dell’ Asia e dei mari tutti come l' aristocrazia 
inglese, e chi sa che allora non accettiamo la vostra 
preponderanza! » 

Il Senato sa che l'astitocn via piemontese oltre di 
non poter dare alla patria nostra l'impero dell’Asia 
e dei mari, non vorrebbe nemmeno darle il regno 
d’ Italia, per paura di perdere il diritto della ca- 
pitale. 

Sicché il Senato sa lenti: che qui l’ aristo- 
crazia non può, e non deve nulla pretendere in 
quanto aristocrazia , perchè in quanto aristocrazia 
non merita assolutamente nulla. 

Se dunque il Senato sa queste cose (e se ha spi- 
rito deve saperle), è impossibile, che possa aspirare 
a far caricature aristocratiche, perchè con quello 
spirito capirebbe che non è nè luogo rè tempo da 
fare tali caricature. 


Se poi non le sa (il che nonè probabile), lion 
darebbe segno di troppa insipienza (il che non può 
esser vero); darebbe segno di troppa ignoranza dei 
tempi, de’ lucghi e delle persone; allora sarebbe tale, 
che nessuno d.vrebbe più temerlc , perchè l’ iguo- 
ranza in politica significa impotenza, e l'impotenza 
non si teme. 

Oh si crederebbe forse che l’aristocrazia di san- 
gue potrebbe rinvigorirsi in un'alleanza tal quale 
coll’aristocrazia del clero? 


Cessate da vane pauro! Non sarà gia l’ingeguo 
dan mousignor d’Angennes, sì tremendo pauegirista, 
non sarà già quello d’un monsignor di Nizza, di cui 
il talento non è troppo personale : son sarà un mon- 
signor d’Acqui, o di Torino, o d’Asti, che pos- 
sane eccitare il rispetto verso un’ aristocrazia qua- 

lonque. 

Noi nen vogliamo applicar la cosa ad alcuno, ma 
fatto è che il servilismo e la pretezione facevano 
dapprima in generale tutte le nomine, e le facevano 
a modo loro! 

Ebbene quel pessimo sistema s'è ucciso da sé. I 
nomivati sono incapaci , impotenti, inelti a soste- 
nerlo. 

Soddisfatto in tal modo evidentemente alla difesa 
che c'eravamo assunta, d'un potere per oguì verso 
ccsì pregevole come il Senato, per oggi stimiamo 
opportuno di far punto. 


| 


ASITIZENA E CIA TIZI STAI ESITI RZ NP - RIE IO 


COSACCHERIE 
SCENA QUINTA. 
Imperatore ed Orloff. 


Imp. Orloff! 
Orl. Oh! 


Imp. Ora che l’ambasciadore di Francia è uscito, 


e porta all'Occidente i quattordici peli del mio 
regalo, avvicinati a me e siedi. i 


Orl. Ci sono. 


Imp. Porgitaiii una colossale attenzione, perchè quanto 


sto per dirti è il destino del mondo. Mentre l’Oc- 
cidente ammirerà il mio regalo e non baderà ai 
miei passi, voglio vendicarmi del Turco imperti- 
nente. 

Orl. E poi? 

Imp. E poi, conquistata Costantinopoli, resto padrene 
della Grecia, e di tutto l'Oriente. 

Orl. E poi? 

Imp. Ciò fatto, sarà facile raccogliere in Uvgheria 
i frutti di tutto il tesoro d’edio, che l'Austr'a vi 
semina coi patiboli, e i frutti che noi viceversa 
vi seminiamo eol danaro, e coi buoni trattamenti. 

Orl. E poi? 

Imp. E poi padroni della Grecia, della Uugheria, 
dei principati danubiani; coi soldati di là, e cou 
quelli del mio impero, eatriamo moderatori delle 
potenze germaniche, e ridaciamo quei re alla con- 
dizione di miei governatori. 

Orl. E poi ? e 

Imp. E poi la Francia, che per evitar la guerra ge- 

 nerale ba lasciato per paura l’Austria impadro- 
nirsi della Italia, ha lasciato me entrare ne’ prin- 
cipati e in Ungheria, e avrà lasciato me nuove- 
mente conquistar Costantinopoli; la Francia che 
per paura ha lasciato far questo quando l’Austria 
ed io eravamo meno potenti, allora a fortiori, 
quando saremo potentissimi, accetterà sempre per 
paura qualunque condizione da me. Sulle prime 
sarò mite, e non le toglierò che l’Alzasia, la Lo- 
rena, e le Fiandre, provincie semi- tedesche. Thiers 
dimostrerà nell’assemblea (come ora per l’affare 
di Rema) che il decoro della Francia non scapi- 
terà di nulla rell’accettare tali condizioni. D'al- 
tronce si tratta di evitare la guerra generale! 
L'assen:blea applaudirà e cederà. 

Ottenuto questo, e rinforzatomi di nuovo, pi- 
glierò l’altra parte della Francia, lasciando tat- 
tavia ai Francesi le isole di Re e d'Oleron, e il 
bagno di Rochefort. Se quando avevano l'Eurepi 
popolare per loro non si son mossi per la pau:a, 
che vuoi che facciano, quando l’Europa intirra 
sarà invece mia, ed essi isolati ? 





î — ————————— 


, A. E pci? 

np. È poi l'Italia è mia naturalmente, e vi stabi- 
lisco a Re dell'Alta Italia il mio genero Leuch- 
temberg. Vado a Roma a baciar Pio IX come ho 
baciato Gregorio XVI. Pio IX è degnissimo del 
confronto. 

Orlk E poi? 

[mp. E' poi il mondo è mio. Faccio abbruciare tutti 
gli scritti che parlano di costituzionalismo, di diritti 
de’ popoli, di doveri delle autorità. A Torino non 
lascio stampare che il Palmaverde ‘e l’Armonia, 
a Roma il libro dell'indice. Metto per sindaco in 
ogni Comune d' Europa un mio caporale, e per 
penna da firmare gli do lo krnout. Chiamo intorno 
a me tutti gli scrittori onesti e moderati, e li 
faecio scrivere giornali e volumi sugli orrori del 
liberalismo ; li faccio inveire contro quei tempi 
esecrandi in cui il popolo pcteva aspirare a go- 

suoì rappresentanti, e se- 

Quando parlerassi de’ re- 


vernarsi per mezzo de’ 
condo i suoi interessi, 
pubblicani di Roma li farò sempre trattare quali 
assissini, perchè Aossi sclo vi fu ucciso. 

È per contro parlando dell’assolutisima, ogni 
scrittore onesto e mcderato sotto premio di molti 
scudi, sotto pena della Siberia, ne canterà le Icdi. 
L'avvilimeuto degli animi, che l’assolutismo inge- 
nera, sarà chiamate amore dell'ordine. La corru- 
zione enorme, che forma la lebbra spaventosa della 
Russia, sarà detta amenità di costumi, e dolce 
ficilità de’ cuori. La fercce crudeltà con cui la 
vostra famiglia ha fatto assassinare ( parricidio 
esecrando! ): l’imperatore mio padre, l’atroce ci- 
nìsi9, con cui furono premiati dalla ccrte impe- 
tiale i suoi assassini, sarà detto un caro scherzo 
di vispi fanciulli, e î teologi della corte romana, 
Inia protetta e mia alleata, ne faranno un trattato 
di morale per paralizzare ne’ popoli i caltivi ef- 
fetti delle massime liberali insinuate da quella 
genia, che vorrebbe pertare l’immoralità politica 
contro l’assolutismo al punto di ridurre in atto 
le massime del vangelo. 

Capisci, che sotto le p:nnc oneste e moderate 
1 liberali dovranuo diventare l'orrore della natura, 
e l’assolutismo con tutti i suoi patibola:i acc: s- 
sorii ne diventerà’ il sole avvivatcre, e il rugia- 
deso serr'so. 

Î. E poi? ) 

p. E allora l'Europa avrà la pace. La Russia Ja 
manterrà in essa come in piccolo l’Austria facea 
già in Italia. L'Europa trovava giusta l’opera del- 
Austria, nou potrà trovare ingiusta la mia, che 
ara identica. 


. E poi? 





Imp. E poi invece di abitare la fredda Pietroburgo 
abiteremo la Bella Custantinopoli: riposeremo in- 
sieme, raccontandoci i passati trionfi; metterò su 
una corte da sultano con harem ed eunuchi, e 
tu in premio della tua fedeltà sarai il primo di 
questi. E così diverrai tipo de’popoli retti dall’as- 
solutismo, avrai cioè il pacifico adipe non d'uomo 
forte ma da eucuco: perchè quei popoli quando 
ingrassano (cosa rara), iugrassano a similitudine 
dei cappeni..... cioè per servigio del padrone. 

Fine delle presenti Cosaccherie. 


SACCO NERO 
Nizza di mare. 


il] « Poichè aveste la compiacenza di ricordare nel vostro 
foglio il primo servizio funebre per CARLO ALBERTO, 
vi prego di fare un cenno anche del secondo, che ebbe 
luogo il 17 a spese della Guardia nazicnale e degli arti- 
giani, cioè insomma a spese del vero popolo minuto. 

Credo igutile farvi descrizione particolare del corteggio 
formato dalla Guardia nazionale e dal popolo preceduti 
da musiche e da cori d'uomini é di fanciulli. La festa fu- 
nebre era ideata, come se veramente si fusse dovuto ac- 
compagnare la salma. La cattedrale era tuttavia ornata a 
lutto come la prima volta. Quindi una deputazione di 
popolo e di guardie nazionali preceduta da quattro fan- 
cialle vestite di bianco con velo nero reccessi a prendere 
le corone, che la popolazione aveva depuste sopra il sar- 
cofago : e le portò per memoria nella chiesa del cimitero 
dove sarà innalzato un monumento. 

Il corteggio per questo secondo atto era numerosissimo 
e disposto in un ordine mirabile: nel campo santo furono 
le ultime preghiere dette in coro dal popolo intiero ivi 
convenuto. | 

Ma, o signo:e, quando il popolo onora la memoria dei 
cari estinti, non s’arresta a vane lagrime d’apparato, ma 
cerca d'imitare le virtù di coloro che onora, ben sapendo 
che questo è il miglior modo di celebrare un gran nome. 
E così il popolo nizzardo dopo aver fatto quei funerali 
col mezzo di sottoscrizioni, volse l'eccedente, che era non 
poco, ad una oprra di suprema carità, destinandolo in soc- 
corso de’ malati di San Martino al Varo, pacsuecio delia 
contea visitato quest'anno in modo sp.ventoso e doloro- 
sissimo da febbri maligne. Inoitre nel tempo della messa 


funebre erasi fatta da signore elette all'uopo una celletta 
a tale intenzione, che riusci abbondantissimo. 

Noi ci siamo prosati a fare che per la pumpa e per 
l'ordine nell’onorare il Re-demecratico, Nizza non potesse 
mai venir tacciata di avara ingratitudine : ma di quello 
non cerchiamo vanto: bensi ci sarà caro se ricorderete 
che l’occasi.ne del funerale di CARLO ALBERTO fu per 
la città nostra un’ occasione di una buona azione verso 
tanti poveri ammalati. 

E così anche estinto, CARLO ALBERTO benefica.» 

(Nostro cartegjio.) 


jii Rivalta possiede fra gli altri due preti, il pi ruco 
ed il maestro di scuola. Doinenica essi hauno predicato 
l'amor fraterno coll'esempio: figuratevi che attaccarono 
in chiesa una baruffa tale da venirne quasi alle; bastonate! 
Son preti! 


* 





NOTIZIE VARIE. 


TORINO. — Leggiamo nella Gazz. Piemontese quanto segue: 

Snlla proposizione. fatta questa mattina a S. M. dal presidente 
del Consiglio dei Ministri, incaricato del portafoglio degli affari 
esteri, il sig. cavaliero Pietro Derossi di Santa Resa venne, dalla 
prelodata S. M., nominato ministro d’agricoltura e commercio , 
ed incaricato interinalmente del portafoglio dei lavori pubblici, 
în surrogazione del sig. cavaliere Mathieu, la cui ripunzia venne 
accettata. 


@ra aspettiamo con impazienza la nomina di Paleocapa ai 
lavori pubblici. 

LONDRA, 12 ottobre. -- In una radunanza tenuta da molli 
abitanti di Bristol fu votato un indirizzo a lord Palmerston in- 
torno alle cose d'Oriente. In esso si notano le sezuenti parole: 
« Il governo ed il popolo inglese non possono veder tranquilla- 
mente i diritti d’ una potenza neutra invasi impurlentementé, e 
l'ospitalità che l'amicizia delle nazioni e l' umanità universale 
accorda agl’ infelici divenire occasione di minacce di guerra, e 
della possibile caduta d’ uno Stato importante d' Europa antico 
alleato della Gran Bretazna. Noi siamo lieti di vedere che voi 
aveto preso l'iniziativa in questa faccenda ; la nazione non avrà 
che uu solo cuoro per sostenere potentemente i vostri sforzi 
dettati dai sacri diritti dell’umanita. » (Daily-Neus) 


AUSTRIA. — Vienna, 14 ottobre. — 1 giornali austriaci ri- 
portano una lettera di KRossuth al senerale Perczel. Gli rimpro- 
vera l’aspra condotta verso gli ufliciali del suo esercito. 


— La Gazzetta Universale scrive circa lo stato degli animi 
în Vienna quanto sesue : La tristezza per le nuove condanne in 
Ungheria regna in tutti i fogli austriaci, e fa un singolare con- 
trapposto alle confortevoli ‘speranze destate dal ministero per la 
sua attività nel regolare le nuove riforme. 


— IL’ Ostdeutsche Post sostiene che la politica da esercitarsi 
in Ungheria "non deve essere più quella del terrore. Il paese 
dovette pietarsi. Le fortezze tulte sono da noi occupate, l'eser- 
‘cito è disciolto, le finanze rovinate del tutto. tl terribile dramma 
è dunque gia compiuto. Ora deve esordire la pace per condurre 
gli animi alla conciliazione e riordinare le nostre condizioni 
civili. 5 

— 15 dello. - Assicurasi che l’ imperatore abbia ordinate che 
sia concesso il perdono a tutti gli ufficiali dell’ armata ungherese 
che dovrebbero essere condannati a morte. 


(= S. M. approvò la proposta di riforma presentatagli dal mi. 
nistro d'istruzione. Le forme sono d’ alquanto cangiate, ma la 
sostanza non ebbe a miglioraro gran fatto, 


= Il principe Windischgraetz viaggia ora pel nord della Ger- 
mania. Pensa di darsi distrazione dopo le sconfitte avute. 


— Tutti gii ufficiali della fortezza di Pictrovaradino vennero 
amnistiati. 

— Ilapka partì per Amburgo onde imbarcarsi per l'America. 

— L'imperatore si fermerà per 12 giorni in Prava. 


ZARA, 12 ottobre. - Le nostre relazioni della Bosnia giungono 
fino al 3 del corrente. Nci contorni di Rihac è successa una 
scaramuccia tra gl’ insorgenti e i soldati del visire, nella quale 
rimasero uccisi 20 all’ incirca dei primi, c 200 dei secondi. I 
continarii (KRraismici) si sono bene fortificati ad Una, nè il vi- 
sire ha il coraggio di affrontarli. Sarebbe però ben disposte di 
venire ad un accomodamento, purche si adattassero ad esecuire 
le sue disposizioni. Nulla però fu conchiuso. Il visire si rinforza 
“ senapre più e dappertutto fa requisizione di provvigioni, Il cho- 
lera nella sua armata va scemando. 

Il siornale serbo Pazornik in data 4 ottobre da Semlino ci dà 
le seguenti ulteriori notizie. 


Le più recenti notizie sono favorevoli agli inserti nella Kraina. 
Il visire di Trannik iniziò gia un accomodamento. Le truppe 
dei confinarii as;endono a 15 mila uomini. 

— ] Montenerini tentarono un saccheggio in alcuni villaggi 
dell'Albania. | 

LUCCA, 20 ottobre. — Questa mattina è stata aflissa ai canti 
di Lucca una lettera pastorale del nostro Vicario capitolare. 1l 
sogcelto n'è la pubblicazione e diffusione di vari libri di propa- 
ganda biblica e protestante. 

Questa pastorale conclude coll’ordinare in questa diocesi pub- 
bliche preci contro l'invasione in ‘Toscana dell’eresia. 

( Riforma. ) 

ROMA, 18 ottobre. --- L' Osservatore Romano annunziando 
l'arresto operatosi dai veliti pontificii sulla persona di Caputo 


E e fa 





-_ 


asserto eapo della rivoluzione di Napoli, soggîunge che il Go 
verno Borbonico cui non era stato possibile d’ impadronirsene, 
lo ha reclamato. | 
Niun dubbio che l'evangelica Commissione Governativa lo vo- 
glia consegnare, ma malgrado ì fatti già compiti non possiamo 
supporre che il generale francese resti spettatore impassibile di 


“un’infamia di tal natura. 


FRANCIA. -- Scrivono da Tolone, che il-Tenare partì per Co- 
stantinopoli con dispacci importanti per l’ ambasciatore Aupich. 
La flotta ebbe l'ordine di far vela verso i Dardanelli. 


Leggesi nell’ Evénement : 


Il presidente della Repubblica a fronte di tutte le dimostra- 
zioni fattegli dal partito moderato, è fermo nella sua risoluzione 
dI volere che il ministero difenda la politica tracciata dalla sua 
ettera. 


Dicesi che per cenfermare questa sua volontà egli stia per 
pubblicare nel AMoniteur un’altra lettera diretta a O. Barrot più 
esplicata e ferma di quella scritta a Ney. 

Egli è certo che il ministero celiberò di non appoggiare la 
politica di Thiers. Assicurasi che questo sia il motivo che in- 
dusse il ministro Falloux a dare la sua dimissione. 


Afferma lo stesso foglio che molti deputati recaronsi all’ Eliseo 
per tentare una conciliazione. Il presidente rispose a tutti: lo 
non cederò punto. Combatterò la politica di Thiers. Mi serviro 
di un ministero che non abbia la maggioranza. 


— 19 ottobre. — 11 signor Vittore Hugo, nella seduta d'’ozzi 
dell’assemblea, tenne un lunzo ed eloquente discorso contro il 
motu-proprie del Papa, e a favore della politica espressa dalla 
lettera del 18 agosto. 

— Nella seduta d’ieri, dice il Journal! des Débats del 19, dopo 
l’asserzione proferita ad alta voce e dal suo stallo dal siznor 
Bixio, in contraddizione alla mentita che il signor Thiers aveva 
allora allora data alle parole del signor Mathieu de la Dròme, 
il signor Thiers ha incaricato due de’ suoi amici, i signori Pisca- 
tory e Hoeckeren, di recarsi a domandar soddisfazione al signor 
Bixio. Erano le tre e mezzo circa. 

Il signor Bixio rispose ch’era pronto, e designò immediata- 
mente i signori Giulio Favreau e Vittore Lefranc per servirgli 
da padrini. 

I quattro testimonii opinarono d'accerdo e senza discussione: 
che una riparazione per mezzo delle armi era necessaria : fu 
scelto all'uopo il bosco di Boulogne. 

Quivi recatisi tosto, e collocati a venti passi di distanza, i due 
avversarii han tirato un colpo di pistola, senza che'alcuno ne 
rimanesse ferito. 

Allora i teslimonii, i quali sino allora avevano condotto as- 
solutamente tutto l’affare senza che le parti si avessero neppur 
diretta una sola parola, han dichiarato che l’onore era soddi» 
fatto, e che il combattimento non doveva andar più oltre. Al- 
lora soltanto scambiaronsi alcune parole fra il signor Thiers e 
il signor Bixio. Alle sci erano ambedue di ritorno coi loro amici 
al palazzo dell'assemblea. 

NAPOLI. — Ieri Sua Santità si recò per la strada di ferro da 
Portici a Caserta per far visita a S. M. la Regina nella circo- 
stanza del suo giorno onomastico. 

Sua Santità pranzò colle LL. MM. e la real famiglia, e nella 
sera ritornò a Portici. Ciò vuol dire che il Papa mangia ! 

GENOVA, 21 ottobre. -- Dai rapporti d’uomini periti che fu- 
rono sul luogo viene smentita la voce divulgatasi del cholera 
nel bergo d’Arquata , e casali circostanti; attribuiscono ì casi a 
malattia indigena e di stagione. . 

ALESSANDRIA. - In questa mattina (22) dopo udita la $. Messa 
vi sarà il Consiglio di Guerra per giudicare il generale Fanti 
ed il colonnello Sanfront. Avvenire) 





GOVEAN GERENTE. 








TEATRI D'OGGI 24 OTTOBRE. 
Teatro Carignano. — Lind1 di Chamounix — Lai Gio-une 
Ungarese. 
Teatro d’ Angennes. — Riposo. 


Teatro Nazionale. — Edipo Re, tragedia di Sfocle, 
traduzione dal greco, con Gustaro Holena. * 
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DISCORSO DI VITTOR UGO NELL'ASSEMBLEA DI FRANCIA 


Tornata 19 ottobre. 


Nella lotta, che contro il pretume della bottega 
sosteniamo vittoriosamente cell’ aiuto del pubblico 
buonsenso e colla intiera approvazione de’ preti buoni, 
la Francia stessa ora ci porge un grandissimo au- 
siliario nel pentimento, che comincia a roderla, del 
suo operato a Roma contro la libertà umana, e'in 
favore della ristaurazione clericale. 

Forse per ora quel pentimento non avrà ancor 
forza di scuotere, dî rompere la rete d’intrighi, d'i- 
pocrisia, e di. paura, coa cui i gesuiti della diplo- 
mazia e gli apostati di tutti i regimi hanno sviato 
cotanto quella nazione dalla sua strade, da farla al- 
leata del croato e del gesuitume di Gaeta; ma in- 
tanto la Juce comincia a farsi. 

Dio per creare il mondo impiegò sei giorni: è 
questa la più bella lezione di perseveranza data ai 
popoli. E quando nell’ assemblea di Francia sorge 
dal partito stesso che ironicamente chiamasi onesto 
e moderato, un uomo come Vittor Ugo, che viene 
con conoscenza di causa a protestare energicamente 
contro la politica di quel partita negli affari di Ro- 
ma, noi gridiamo: « Ah! dunque la coscienza pub- 


blica comincia a svegliarsi! Speriamo, o popoli! e 


perseveriamo! » 

Eceovi alcuni brani del discorso di Vittor Ugo, 
l'amico del presidente della repubblica, che baste- 
tanno a porre in chiaro sempre più la quistione 
romana. 

« L'assemblea costituente non. esitò un momento. 
« Essa votò la spedizione di Roma nello scopo di 
“« umanità, e di libertà indicatole dal presidente dei 
«ministri: essa votò la spedizione di Roma per far 
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« contrappeso alle conseguenze della battaglia di 
« Novara; essa votò la spedizione di Roma affine 
« di porre la spada di Francia là deve stava per 
piombare la sciabola dell’Austria (Sensaziorie). 
« L'assemblea costituente votò la spedizione, per- 
« chè non fosse mai vero, che la Francia stesse as- 
« seute, quando da un lato l'interesse della uma- 
« nità, dall’ altro l’interesse della sua grandezza la 
« chiamavano a proteggere contro l'Austria Roma, 
« e gli uomini della repubblica, contro quell’ Àd- 
« stria, la quale mella guerra, che muove contro fe 
« rivoluzioni, ha l’ uso di disonorare con indicibili 
« indegnità tutte le sue vittorie, se pur possono 
« chiamarsi vittorie! » caungia applausi a sinistra, 
rumori a destra.) 
L’ oratore si volge a destra, e continua. « Voi 
brontolate? La mia frase troppo debole vi è sem- 
brata eccessiva? Ah! tali interruzioni fanno erom- 
pere dal mio cuore quello sdegno, ch'io vi repri- 
meva. Come! la tribuna inglese infamando quelle 
indegnirà suscitò il plauso di tutti i partiti, e la 
tribuna di Francia sarà meno libera, che la tri- 
buna d'Inghilterra? (Profonda commozione! ) Eb- 
bene io lo dichiaro, e vorrei, che la mia parola 
in cuesto momento assumesse da questa tribuna 
l’importanza di echeggiare in tutta l'Europa! Io 
lo dichiaro: le esazioni, le estorsioni di danaro, 
le spogliazioni, le facilazioni, le esecuzioni in 
massa , la forca destinata ad uomini eroici, le 
femmine cadenti sotto il bastone, tutte queste 
« infamie mettono il governo austriaco alla berlina 
« in faccia all'Europa! (Scoppio immenso d'applausi.) 
‘« Quanto a me, soldato oscuro, ma giurato, del- 
« l'ordine, e dell’incivilimento , rigette con tuito 
« l’impeto del mie cuore sdegnato cotesti selvaggi 
« ausiliari, cotesti Radetzky, cotesti Haynau ( sen- 
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« sazione), i quali pretendeno essi pure servire 


« questa santa causa, egiltano all'incivilimento l’abbo- 
« minevole ingiuria di difenderlo coi mezzi della bar- 
« barie ( Acclamazioni ). » 


Dopo questo l’ oratore passa ad esaminare come 
la spedizione fu sviata dal suo scopo liberale , 
per cadere nella ristorazione pura e semplice del 
papa. Descrive quindi colle seguenti parole la con- 
dizione attuale della spedizione. 


« N governo clericale ha riafferrato Roma. Un 
« triumvirato è succedato ad un triumvirato. 


« Fin dai suoi primi passi l'autorità clericale, 
« frenetica di reazione, animata dallo spirito più 
« cieco, più funesto, più ingrato, offese i cuori ge- 
« nerosi, gli uomini prudenti, e sgomentò gli amici 
« intelligenti del papa, e del papato. Fra noi l’o- 
« pinione si commosse. Ogni atto di quella autorità 
« favatica, violenta, ostile a noi medesimi, sdegnò 
« in Roma l’armata, in Francia la nizione...... 

« Allora venne fuori la lettera del presidente 
« della repubblica ...... 


« Essa dava una base ai pendenti negoziati. Essa 
« dava alla Santa Sede, e nel suo ioteresse , degli 
« utili consigli, e delle indicazioni generiche: essa 
“« domandava riforme, ed amnistia. Essa suggeriva 
« al papa un programma sul serio d'un governo di 
« libertà. 
« Alenni giorni dopo questa lettera , il governo 
« clericale, quel governo che noi abbiamo richia- 
« mato, ristabilito, rialzato, che proteggiamo, che 
« difendiamo, che ci deve l’ essere suo, il governo 
« clericale pubblicò la sua risposta. 
« Questa risposta è il motuproprio, coll’ amnistia 
per postscriptum. » 


i 


Qui l'oratore trae ad esame il motuproprio e con- 
chiude: « In fatto di liberta politica, il papa accorda 
« nulla: in fatto di clemenza, meno ancora. Egli 
« regala una proscrizione in massa! solo ha la bontà 
« di chiamar questa proscrizione col nome di am- 
« nistia! » ( Applausi vivissimi.) 

L'oratore continua dimostrando, che il motupro- 
prio è un insulto alla Francia, e.che pertanto deve 
essere rig-ttato. Fa vedere le tremende conseguenze, 
che avrebbe per la Francia l'approvazione della po- 
litica gesuitica di Gaeta. Sosticue la politica espressa 
pella }ettera del presidente, la quale tende a mettere 
d’acc.rdo il papato coi progressi dei popoli, e dei 
secoli. luterrutto a questo punto con violenza dagli 
uomini di sagrestia l’ oratore con sub'ime energia 
esclama: 

« Mi signori! in Roma, in quella Roma, che tu 
« sì lungo tempo a capo d:’p poli, sapete voi a che 






« trovasi l’incivilimento? Non v' ha legislazione. 
« o a dir meglio, in luogo di legislazione v' ha 
« un indicibile caos di leggi feudali e monacali, 
« le quali fatalmente son causa di barbarie ne' giu. 
« dici criminali, e di venalità ne’giudici civil. 
« À di Roma, 
« sono quattordici! Davanti a siffatti tribunali nes- 
« suna guarentigia per chicchessia. I dibattimenti 
« sono segreti, la difesa orale interdetta. Giudici { 
« ecclesiastici giudicano le cause ]aiche, e le persone 
« laiche! L’odio contro il progresso in ogni dove: 


dir solo i tribunali eccezionali | 


« Pio VII avea creato una commissione di vaccina: 
« Leon XII l’ha abolita. La confisca è legge di 
« Stato. In vigore nelle chiese il diritto d° asilo ai 
a masnadieri. Gli ebrei nel ricinto apposito chiusi 
« ogni sera come al medio evo. Una confusiune 
« inaudita: il clero frammisto a tutto. 1 cart 
« fanno rapporti di polizia! Chi maneggia il pub- 
« blico danaro noa è astretto a reuder coato ad 


« alcuno, ma a Dio solo: tale è la regola! 





« Due censure contro: al: pensiero : la censura po- 
a litica, la censura clericale: quella incateva l'opi- 


- « nione, queste soffoca la coscienza. Ristabilita 
| 


« l’inquisizione ! 
« Ecco lo stato di Roma: Non è questa una mo-| 
« struosa condizione di cose?» (Scoppio d'applausi. 


Noi non vogliamo andar oltre. Ci basta questo 
per dire: «Sì, quella condizione di cose è mostruosa, 


e deve essere distrutta per onore della libertà, pr 
onore della religiose, per gloria di Dio. » 


La giustizia e la libertà sono un patrimonio : 
cui ha diritto qualunque società umana. Dunque! 
Romani vi hanvo diritto come tutti gli al.ri popo: 
della terra. 


Perchè dunque il papato non le dà? Perchè mai 


: il papato nega ai popoli quello a cui Iddio li hi 


creati? 


Perchè colla libertà il papato temporale, contrà | 
rio cum’ è alla nazionalità. italiana , contrario alli 


‘gustizia, deve perire. 


Se coutro il papato temporale combattessero mi- 
lioni « milioni di Baionette, il papato nel a suade 
bolezza vincerebbe, come (per addurre un esempi 
del sagrestano Montalembert ) la debole donna di- 
sarma i baltaglioni possenti. 





Ma contro il papato temporale combatte una pe 


tenza morale molto più furte, perchè molto più. 


‘giusta, — IL DIRITTO DEI POPOLI. | 


E questo trionferà perchè viene da Dio, e Di 


- non si contradice. | 


| 


siii 


MEDITAZIONE QUARTA 
La baracca del potere temporale del Papa. 


4, Considerate, monsignori, che dovreste a quest'ora, 
salvo errore, essere convinti che la poverta e l’umiltà vo- 
lute in termini così chiari dal vangelo, v'impediscono ogni 
potere temporale. Voi però, o dimenticando o devasiando 
con barbare interpretazioni il vangelo, arrivaste al possesso 
dello Stato Pontificio, e ve ne tenete. — Ad ogni volta 
che si facciano le viste di toccarvelo, gridate e fate gri- 


— dare; e la grossa artiglieria delle circolari vescovili, e la 


piccola delle prediche fratesche , e persino i petardi degli 
articoli dei vostri giornali, tutto mettete in moto per la 
guerra del potere temporale. Vi confesso di trovare questi 


: vostri modi d’agire naturalissimi : il regno temporale vi 
. deve esser caro, come all’usuraio il patrimonio acquistato 


mi 


a scapito della coscienza e d'ogni principio di moralità. Guai 
a chi tocca il patrimonio dell'usuraio, guai a chi tocca il 
vostro dominio temporale! lo credo che una galta a cui si 
volessero tòrre i figli, non lavorerebbe d’unghie e di denti 
con tanta ferocia, come l’usuraio e i cardinali, quando si 
minacciano di metter Jc mani addosso al loro avere. Avete 
ragione, monsignori; volendo un regno temporale avete 
rinunziato al regno dei cieli promesso dal vangelo agli umili 


. ed ai poveri. Resta a vedere se almeno questo potere tem- 


porale l’abbiate di buona ragione, o non piuttosto deva - 
stando ogni diritto delle genti, come avete devastato il van- 


- gelo. Cou un poco di storia vi servo subito, premettendo 
però, che essendo lunga la storia, e avendu voi poco scio- 


| perio a darmi per le svariate vostre occupazioni in questi 


tempi infernali, dividerò in due questa meditazione. Cono- 


. sco i riguardi che vi si devono, monsignori, e di tuiti i ti- 


toli che ani fate dare, quello di seccatore sarebbe l'unico 
cle mi desse noia, e che mi facesse rinunziare al piacere 
di trovarmi colle vostre Reverenze. 

2. Considerate, monsignori, che la baracca del potere 
temporale del Papa non la faceste vedere al mondo che 
verso la fine del secolo ottavo; l’abbate Muratori, dottis- 
simo istoriografo, ve lo prova con buoni argomenti alla 
mano : leggeteli a vostro comodo, e ne resterete se non 
soddisfatti, almeno passabilmente convinti. Fino all’ anno 
730 i papi non erano che vescovi di Roma, e Roma era 
sotto il dominio temporale degli imperatori greci. Non 
capisco quindi, perchè. nell'assemblea francese, quando il 
vostro muovo procuratore Thiers saltò su a dire che il po- 
tere temporale era necessario alla dignità del Capo della 
Chiesa, nessuno gli abbia risposto che per otto secoli, 
quando cioè la Chiesa di Cristo era più diffusa e più pa- 
tente spiritualmente, il Capo della Chiesa ebbe sempre di- 


| guità, quand’'anche non avesse il triregno sul cranie. Forse 


il padre Thiers avrebbe subito tirato fuori dall’inesauribile 
sacco della sua coscienza qualche sofisma: per il teologo 


| Tliers sofisma più, sofisma meno è una bagattella, e per 


questi peccatuzzi politici l'amnistia papale e cardinalizia è 
sempre larghissima. Mentite per il papa, e il papa v’assolve. 
— Cumunque, sta inteso che fino all'anno 750 il papa non 
era che vescovo di Roma puro, puro. Era allora vescovo 
di Rowa Gregorio II, ed era imperatore degli Stati Romani 


. gorio HI si ribellasse, 





Leone Isaurico. Questi avendo veduto l’ abuso der culto 
delle immagini, pensò di vietare con un editto perfino 
l’uso delle medesime : mandò l'editto all'esarca di Ravenna 
ed al governatore di Roma, perchè lo pubblicassero e lo 
facessero mettere puntualmente ad esecuzione. Papa Gre- 
gorio vi si oppose, e fattosi forte del fanatismo del po- 
pelo italiano, popolo artistico ed immaginoso , operò in 
modo che l’editto non potè essere pubblicato. Leone sa- 
puta la cosa scrisse al Papa una lettera violenta; e il Papa 
gli rispose per le rime, e fra le altre parole sono notevoli 
queste d’an sarcasma sacerdotale: Zo non ho che da allon- 
tamarmi di qualche studio da Roma, e non sarò più nei 
vostri Stati. Voi vedete, o monsignori, che il papa anche 
dileggiando l’imperatore, riconosceva però d'essere ne'suoi 
Stati, e che di Stato Pontifieio non ce n'era ancora una 
patacca. Fate scrivere questa risposta di Gregorio II al 
prete Thiers, il quale sarà valente in storia profana, ma 
di storia ecclesiastica s'intende poco : almeno la sua ul- 
tima relazione ha dimostrato coì. — A Gregorio Il suc- 
cesse in quei giorni Gregorio III, che seguitò la via del 
predecessore, e andò più in là: perchè oltre all’impedire 
la promulgazione degli editti dell’imperatore, predicando 
e facendo predicare, come fate voi, esortò i Romani a 
non più pagare tributi all'imperatore, e a ribellarsi. E il 
popolo romano fanatizzato di religione, ammazzò i mini- 
stri dell'impero, obbligò il governatore a svignarsela, non 


‘diede più un soldo all'imperatore, e si preparò alla difesa. 


r 


3. Considerate, monsignori, che sta benissimo , che 
l’imperatore non dovesse immischiarsi in cose di culto , 


“appartenenti @'vescovi, che per questa parte il vescovo 


di Roma fece bene ad opporsi: ma non sta poi che Gre- 
e con lui la diocesi di Roma al 
dominio temporale dell’imperatore: il culto fu un pre- 


‘ testo: la questione, da religiosa che era, papa Gregorio III, 
sofista quanto Thiers, 
. e la zampa del gatto, velata però dal guanto religioso, si 


la tramutò in questione politica, 


allungò per la prima volta al lardo dello Stato Pontificio. 
— Considerate, monsignori, che io vi passerei per buona 
questa truffa politica, se almeno almeno il popolo romano, 


‘ ribellatosi all’ imperatore, col suo voto universale si fusse 
‘ dato a voi. Ma questo non fu: sia che il vescovo di Roma 


non s'arrisclhiasse a farsi nominare re, sia che il popolo 


romano non ne avesse voglia, il fatto si è, che la sovra- 
‘ nità del popolo, svincolata dall'imperatore, non fu trasfe- 
- rita in voi:: mostratemi un documento che attesti la vo- 


lontà del: popolo: romano. — Ma guardate dimenticanza 


“di quel bugiardo Isidoro Peccatore! Egli clie  fabbricò 


quella celebre impostura della Collezione dei Canoni, si 
dimenticò di fabbricare pure per uso vostro un atto qua- 
lunque, un proclama che dimastrasse la volontà del po- 
polo romano di darsi a voi. Dio gli perdoni questo pec- 


cato d'omissione ; in quanto all'impostura della Collezione 
dei Canoni gli avete già perdonato voi. — Torniamo alla 
‘ storia. — Ribellatasi la Romagna dalla soggezione dell’im- 


pero greco , Luitprando, re dei Longobardi, pensando 
ad adunghiarla lui, si proclamò difensore della fede, pro- 
tettore delle immagini, ed cfferse l’opera sua e i suoì 
soldati per l'impresa. Sempre (la” stessa commedia: cos) 


fece a’ nostri giorni l'imperatore l’Austria, così fece la 


cara Reprdybtiga francese; — mia ciò non era nelle ve-, 


dute di Gregorio III che si ficcasse di mezzo un altro pa- 
drone. Quindi s'uni subito al duca di Venezia per opporsi 


assieme alle mire di f.uitprando, fl quale era no re dt-: 


comodo-per iui, essendogli vicino. -Luitprando. allora ve- 

lendo essere per forza ' protettore delle immagini e della, 

santa Fede, andò drilto a Roma colla sua armata. Al- 

lora Gregorio vedendo di mal occhio tanto fervore in 

Luitprando, spedi lettere su lettere a Carlo Martello, may- 
ziordomo di GhAderico HI re di Francia. (Seguitu)). 
SS A. Borea. 

© NOTIZIE VARIE... 

ALESSANDRIA. --- 11 generale Fanti fu assolto a pieni voti 
dalla Commissione instituita in Alessandria. Di Sanfront mon 
havvi ancora huffe-4t deciso. a ì e 
1 VIENNA, 14 ottobre. -- Dicesi che ‘il Consiglio di guetra in 
Ungheria fece eseguire le sentenze di morte. il dì 6 ottobre per 
vendicare la memoria di Latour ucciso nello stesso giorno lo 
scorse anno. ‘ si RE” 

-- Scrivono da .Pesth che la città è tristissima, 

GERMANIA. -- Schwerin, 11 oltobre. — SÌ continua a pro- 
nunciare nuove condanne di morte nella fortezza di Rastadt, --. 
Molti prigionieri però riescono a fuggire. Ultimamente ne eva- 
sero alcuni molto compromessi. —_ è 

-- Leggiamo . nel Afonitore Prussiano : 1 disordini commessi 
in Amburgo la notte del 13 al 14 agosto contre le truppe praus- 
siane, si attirarono vivamente Î° attenzione del regno , sicchè il 
governo sî crede in dovere di ‘dichiarare pubblicamente essersi 
appieno realizzata la speranza ‘d’ ottenere ima completa ripara- 
zione dell'onore delle truppe prussiane. 

La parte saggia della popolazione dimostrò indignazione pei 
vergognosi tumulti. Fu ordinata una severa inquisizione. La 
Guardia nazionale fu assoggettata a nuovo riordinamento. 

Il governo prussiano dichiarò quindi soddisfacenti le dichiara» 
zioni del senato d’Amburgo. | 

—- Tutu.i giornali della Germania ed austriaci si occupano a 
discutere la quistione dell'avvenire della, Germania dietro l’ac- 
cordo dell’Austria colla Prussia. | | 

11 Lloyd (scrivesi (nella Gazzetta Unicersale ) deride tutti 
quelli che sono così pazzi da pensare all'unità della Germania. 
Ci conforta però îl pensiéro che or sono dodici mesi tatta l'Au- 
stria era della stessa opinione, e che centoventi deputati au- 
striaci- sedevaho all'Assemblea di Franceforte, tra cui dae mem- 
bri dell’attuale gabinetto, ed altri uomini distinti, Arneth, Som» 
maruga, Bendtel, Schuler, Andrien, Wiirth, Pfretschner, Deym, 
Caornig. Se il Lloyé avesse ragione bisognerebbe dire che il 
gabinetto austriaco fosse acciecato, o avviluppato col resto della 


Germania nella lotta. Non si può dire nè questo nò quello..Ma - 


si soggiunse : l’Assemblea nazionale tedesca tradì le speranze 
dell’Austria e Ja obbligò a-non curarsi più di essa. E che)? non 
ba forse il Parlamento austriaco tradite le speranze ancor più ? 

Doveva la Germania ricominciare le antiche discordie, poichè 
non riuscì alla sua rappresentanza di togliere in un anno le se- 
colari contraddizioni delle schiatte tedesche. | 

Questa conclusione persuaderà facilmente l’inclito Lloyd. . . 
quello stesso che pel nuovo tumulto avvenuto in Milano sostenne 
doversi la Lombardia tenere ancora solta il giogo di leggi ec- 
cezionali. Lo stesso pensa il Zloyd quanto alla Germania. Ma 
potrebbe forse avvenire ciò ch’esso non vuole. Il nuovo potere 
centrale assicura all'Austria i suoi ‘antichi diritti confederali. 
Benissimo, e ciò destleravamo noi pure. Ma procediamo. L’Au- 


* — — 1200-02. cen cena e 0 | 


Torino, Tipografe di Luigi Arnaldi , via Stampatori, N° 5. 








‘ daci e fieri. Sono. per lo più in assai cattivo arnese, e in luogo | 


il seguente ordine del giorno. — L'Assemblea, accettando la 


| la lettera del Presidente. — Questo sarà il concetto, se non la 


stria tiene la linea del Meno. La Prussia e l'Austria compongono 
‘Te loro costituzioni, come. ne fa fede Ja parola reale. La guerra 
e la giace verranno quindi decise dai Parlamenti di Vienna e 
Berlino. Chi. sarà mediatore. delle. vertenze che fossero per in- 
sorgere? Il'‘governo centrale? È impotente perchè non ha ona 


‘‘base parlamentare. do O me 


Degli altri Stati non inlendiameo nemmeno. parlare , quanto 
que essi contino sedici mijliopi d’abitanti. Essi restano vassalli 
delle due potenze primarie. Austria e Prussia seltanto reggons 
l’una di fronte all'altra , forti e indipendenti . . . il resto della 
Germania tutta sta tra di esse semplicemente qual nome geo 
grafico. Eccovi la confederazione del Reno coll'antica debolezz 
e con tutti gli antichi pesi. Convocate invece un Parlamento ed 
allora avremo a fianco dei due primi Stali una ferza potenza: 
Il Lloyd non può negare questo. Noi lo preghiamo quindi a ve- 
ler riflettere meglio prima di trattaro le condizioni della Ger- 
maria e non ripetere l’ indegna parola di Davoust: io non ce- 
nosco Tedeschi, ma Amburghesi, Bavaresi , Wiirtemberghesi , 

‘AUSTRIA. — 11 foglio costituzionale della Boemia, che d'ordinario 
,è assai bene informato, ha, da Lemberg 9 corrente, che dalla 
Galizia continuano a passare ttuppe russe reduc: ai loro paesì, 
le quali si tragsono seco gran copia di bestiami e di botti di 
vino dell’ Ungheria; e molti ragazzi e ragazze ungheresi assai 
contenti di andare eon loro. Aggiunge che lungo la strada fer- 
,rata da Varsavia a Cracovia stanno accantonati a quarta d'in- 
verno circa 60,000 Russi, altrettanti nei contorni di Varsavia, e 
circa 40,000 uomini nelle vicinanze della fortezza di Zamox. 
Ciò vuol dire, che i Russi non tornano nei loro paesi, ma 
sono accampati sull’aperta frontiera dell’Austria e della Tarchi 
pronti ad assalire l’una o l’altra. 

E’ improvvisa risoluzione di Metternich, che lasciò l° Inghi 
terra per recarsi a Brusselle, viene attribuita ad alcuni div 
ch'egli ebbe con lord Palmerston, dacchè questi si aecorse 
il printo abusasse dell’ospitalità a danno dell’ Inghilterra 
desima. ; 

A Vienna si phîla‘inolto di una modificazione ministeriale i 
generale Giulay abl.: ‘donerebbe il portafoglio della guerra, 
iscambiarlo con '.@fposto importante in Italia, e tra isuoi sw- 
cesseri si cita i) ggnerale Dahlen. | 

Anche d’Asprx sarebbe richiamato da Firenze, e mandato ee | 
vernatore di Gorizia, e gli succederebbe il !generale pri 
Lichtenstein. Aggiungesi che la Dalmazia sarà soggetta al co-i 
mando militare della Croazia, eosa che spiace molto ai Dakmat, 
e che dichiara un nuovo atto di malafede del ministero arlico. 

Il Wanderer del 19 dice: « Oggi arrivò qui un trasporto & 
Veneziani (?). Hanno statura veramente marziale, ed li ave 






















di sciakò, portano i loro fazzoletti a varii colori bizzarramente 
avvolti intorno al capo, a mode di turbante. + 


PARIGI, 18 ottobre. -- Posse assicurarvi ‘che dopo tanti im- 
brogli, tanti conflittt, tanti dubbii, la magtioranta dell' 
nazionale, guidata da Dufaure e Tocqueville, finirà coll’adottare 


politica del motu-proprio, vota le spese richieste dai bisogni 
della spedizione, ma impegna il Governo a fare. ogni sforzo per 
ottenere dal santo Padre concessioni proporzionate ai tempi ed 
ai bisogni del popolo romano, prendendo per punto di partenza 
(Corrisp. del Corriere, 


GOVEAN GERENTE. 


forma. 


TEATRI D'OGGI 25 OTTOBRE. 

Teatro Carignano. — Lindu di Chamounix — La Gioa 
Ungarese. 

Teatro d’ Augennes. — Serata a. henefizio del pri 
attore signor Adler. Le Gheval'er de Maison-Rows 
dramma: d'Alessandro Dames. 

Teatro Naziona!e. — Ripdso.: 
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fi distribuisce Gulli i giorni a due ore, 
ciciuse le Domeniche e le 4 Solennità. 


asti preda 


ed 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 25 ottobre 


Ì giornalisuo deve attendere a due cose: 1° A 
‘ndere l'organizzazione soc'ale. 2° A cvadiuvare 
s:nizzazione p :litica, affinchè questa risulti po- 
te, e capace di difendere Ja patria. 

idempienlo al primo dovere, il giornalismo fa 
bene al mondo iutiero. 

idemp'eudo al secondo fa del bene alla prepria 
la. 

hesti assiomi sanlissimi e patriot'i i sono sempre 
stra unica norma. 

lendiamo la so ietà combat 
alinualamente, i vergogncsissimi. i dell’aristo- 
tume e d:l pretume della bottega, nefanda leb- 
lella religione di Cristo. 

lempiamo al secoudo dovere suggerendo quelle 
ime politiche che a noi detta il buoa senso 
; patrioltisme non di noi soli, ma della immensa 
sioranza de’ Piemontesi. 

didati dal raggio avvivatore di tali massime, 
chiamo la presente torvata della Cainera dei 
lati, come una di quelle che nelle attuali cir- 
nze possano fare maggior cnore ai nostri amici 
CI, e ai nostri stessi avvorsarii. | 
uinistero domandava, che la Camera votasse 
poste pel bimestre di novembre e dicembre. 
uinistro Galvagnro parlò esplicitamente: «lo non 
ndo, diss'egli, alla maggioranza della Camera uu 
Ji fiducia. So che essa al presente ministero non 
‘ebbe. Le domando solo di penetrarsi ben bene 
ensiero delle circostanze, e della certezza che 
uistero è deciso del tutto di camminare costi- 
ralinente. » 

a buon’ora! questi sensi non sono più di mi- 
n, e la Camera per la eloquente parola di 
ina, di Sineo, di Pescatore, di Ricci, ha risposto 
nereto: « Non possiamo costituzionalmente ac- 
re le imposte per , ultimo bimestre del 1849, 
2chè il bilanc'o drì detto anno non è aucora 
ss0 e vot:to, e che quando quel bimestre si 
dasse,il bilancio sarcbbe indirettamente (e per- 
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ciò irregolarmente) già approvato senza bis gno di 
ultericre serio esame, il che non deve essere. 

« D'altronde le voci corse sur un colpo di Stat» 
in aria ci fanno una legge di laseiare in mano del 
Parlamento un m-zzo di opporvisi, ci.è quello del 
negar le imposte. | 

« Non è già che crediamo a tal colpo di Stato, 
poichè non crediamo che la corena voglia essere f;- 
difraga, e che la nazione possa esser vile. Ma ad 
ogo1 modo non vogliamo commettere una irregola- 
rita ocstituzionale. Prendiau.o atto delle buone di- 
sposizioni costituzionali del ministero. Se vi persi- 


_sterà egli avrà l'appoggio della Camera. Intanto adon- 


que gli accerdiamo le imposte pel mese di novembre. 
Di più, costituzi. nalmente, non poss'amo finchè non 
sia votato il bilancio del 49. Comprendiamo le cir- 
costanze. Il ministero fr atto di costituziovalismo ? 
Bene! i deputati democratici fanno atto di mode- 
razione. » 

Così si disse, così s'è fatto. E noi plaudiamo alla 
Camera, che, come sempre, c.:sì ora la dimostrato, 
ch’essa non iutende ad altro che a reudere puteute 
pil bene d'Italia l'organizzazione politica piemon- 
tese, l’organizzazione costituzionale. 

I bavosi rettili del retrogradume sibilano per rab- 
bia alla vista di tal buonsenso pelitico. Buon segne. 
Il simbolo costituzievale, il simbolo di CARLO 
ALBERTO trionfa! 


LA POSTA DEL DIAVOLO 


La Gazzetta del Popolo sta accendendosi la pipa 
colla circolare dei nove vescovi, e dopo due boc- 
cate di fumo si mette a dire scandalosamente lu 
seguenti parole: 


Gazz. Oh parreco, parroco di San Dalmazzo! Cara 
e piacevole creatura, io t'amo come Paolo non ha 
mai amato Francesca. Piovano su te tutte le bene- 
dizioni della terra; i cibi che t’appressi alle labbra 
ti si convertano in tanta manna, e possa tu ingras- 
sare per modo che i falegoami siano ua bel giorno 
costretti a spaccarti il pulpito d’attoroo per farlene 
uscire. 









coverato il benemerito teologo Audisio dopo il hd 
negozio di Soperga. Vediamo : 
« La Gazzetta del Popolo ha in Bra buona clien. 
tela. JI} mattino del mio arrivo fui onorate da mol 
iscrizioni che mi dicevano reo della morte di Car 
Alberto; e alla sera, d’upa piccola serenata ch 
doveva finirsi dal Priore, ma fu dispersa dai can. 
binieri. 
« Godo che l’ultimo atto della commedia abbi | 
la celebrità della Camera ; l'odio era lavgo, m 
hanno scelto troppo male il pretesto da sfogall: i 
Fa inserire per mercoledì l'artieolo Soperga. Pr 
senta anche alla presidenza della Camera la petiziu: 
qui unita. » 
(Seguono alcuni affari di famiglia che non aveni 
riguardo colla politica si ommettono come di dove: | 
« Il nostro è divenuto une dei paesi più sport 
del Piemonte. Venne un commissario di polizia, è 
forse farà qualche cosa. » 
(Seguono nuovamente alcune linee di cose privat. | 
Tutto tuo, ecc. 
Ah ah! Gobbo, va via, per oggi basta (il Dia | 
sparisce ). 
Ah ah! Va bene; noi nen diremo il nomedic| 
scrisse da Bra questa lettera ad un individuo ci 
Torino. Ci contentiamo di sapere che la noi 
clientela in Bra sia buona. I mostri ribgraziamer! 
a quei buoni cittadini, i quali da quanto pare #| 
anche dilettanti di serenate. E seguo che han de. 
spirito. È poi curioso quell’ ultimo atto della ce 
media! Se siamo proprio all'ultimo atto, potreì: 
darsi, o signori, che la conamedia si mutassei| 
tragedia, e che il partito democratico venendo w- 
che ad avere il disotto, la facesse tuttavia scoili/ 
cara a chi iusulta i tre poteri dello Stato, chiama | 
la nostra libertà una comwedia vicina all'ultimo il | 
Se non s'iatende poi di parlare dello Statuto, vin | 
forse battezzarsi per commedia le dimostrazioni è | 
affetto, le lacrime del popolo e Ja sepoltura di di 
noi tanto amiamo ?... Se questo è, non venni 
più a dirci che sono i giornali liberali quelli chi | 
insultano alle cose sacre. 
Raccomanderemo soltanto al Consiglio Comuz 
di Bra di fare spazzar le vie, perchè quella cl. 
non sia la più sporca del mondo. 
Se quel Consiglio potesse anche spazzarla dal cm: | 
missario venutovi di fresco, sarebbe certamentiti 
atto di vera pulizia, come quello che impediri si 
il sullodato di far qualche cosa! 


Amabile e dottissimo teologo, Pico della Miran- 
dola vicino a te non sarebbe che un asino. 

I sette sapienti hanno raccolto tutto il loro sapere, 
ne hanno fatto un decotto, e quindi te lo infiltrarono 
ia quel recipiente che porti sopra del collo. Subli- 
me. sublime! inarrivabile mostruosità di scienza! 
Chi lo crederebbe? Egli, il parroco di San Dalmazzo, 
il nuove Scarpa (da non confondersi con pantofola), 
dice ogni domenica cosc mirabili nel nostro conto. 










Ci viene persino assicurato, noi però non lo cre- 
diamo, che egli abbia scoperto che la Gazzetta del 
Popolo è addirittara in commercio col diavolo in 
persona. Uomo di Dio! Se è vero ciò che tu hai 
asserito, nessuno meglio di te può farne fede. Per- 
chè essendo vero il fatto noi avremmo già a quest'ora 
fatto trasportare al Chili almeno un paio di volte 
sulle corna di quel nostro ottimo amico. 

Ma chi può dubitare delle tue parole? — Anzi 
io stessa voglio darne per te una terribile prova. 
( Qua la Gazzetta batte cinque volte del piede e 
pronunzia una parola rossa. Comparisce un piccolo 
diavolo gobbo. ) 

Diav. Comanda, comanda! 

Gazz. Dove vai, e chi ti manda? 

Diav. Vado alla posta, mi manda il serevissimo 
mio padrone e vostro servo Pirosmeraldo. 

Gazz. Alla pos'a ? Ma che? anche i diavoli scrivono 
lettere ? 

Diav. No, ma le trovano. 

Gazz. Savesti tu forse un commissario di polizia 
di un cessato ministero? 

Diav. Son commissario del mivistere d' inferno. 

Gazz. Oh! fa lo stess». Che nuove mi porti? 

Diav. Questo biglietto; ma non dire per ora che 
la prima lettera dei nomi. 


Gazz. ( leggendo ) All’ HI. signor Can. T. 
Toriuo. 


Parlai col Cav. di R. Sarebbe ottima cosa se il 
sigoor canonico P. potesse eccitare l’esattore di G. 
a raccogliere gli elettori che non intervennero nel- 
l’altima adunanza e tutto quell'altro maggior numero 
possibile. Scmbra meglio che l’eccitamento parta da 
via indiretta, giacchè ove apparisse lo stesso Conte 
invece del bene potrebbe avvenirne un male. Ben 
inteso che si può ampiamente pagare vettura e pranzo, 
ed il Conte rifonderà ogni spesa. 

Credo che il nome dell’esattore sia V. Lascio dun- 
que alla di lei cura di combinare col canonico P. 
quanto crederanno meglio. 





Con mille ringraziamevti, 
18 luglio. 
Devot.mo aff.mo servo. 
Di GC. 

Eeco, ecco il medo con cui i codinì cercano di 
riuscire nelle elezioni! Cara quella frase il Conte 
rifonderà ogni spesa! Carissimo l’incarico dato ai 
due canonici di combinare quanto crederanno me- 
glio. L'espressione è passabilmente elastica. Ma, dia- 
volo mio, questa è roba vecchia. ..è dei 18 luglio... 

Diav. Eccovi roba nuova. 


Gazz. Questa viene da Bra, il paese dove sì è ri- 








MEDITAZIONE QUINTA 
La baracca del potere temporale del Papa. 


( Continuazione, vedi il numero 253. ) 
Carlo Martello perchè lo liberasse dall'invasione di 
al vescovo di Roma. In quella lettera gli promette! 


Martello, maggiordomo del re Childerico HI, era nel # 
il vero re di Francia, mentre Childerico 


4. Considerate, monsignori, cioè ricordatevi che noi: 
mo rimasti al fatto della lettera spedita da Gregorio" 
E 

prando, che s'era avviato a Roma coll’armata longoh®' 
per difendervi le sante immagini, tanto care n appart 


carico del patriziato di Ioma, ch'egli non poter 4 o 
ferire in alcun modo, non avendone il diritto. 4° | 


non posse | 


che la sinecura del titolo: precisamente come il cardist : 


| 


ambruschini comandava di fatto in Roma, e Gregorio 
ecimosesto non aveva che il nome di papa-re. Carlo Mar- 
illo minacciò Luitprando, e questi si ritirò a Pavia. — 
— ellostesso anno morirono l'imperatore Leone, Gregorio II 
Carlo Martello. A Gregorio successe Zaccaria nel 
ipato, a Carlo Martello successe Pipino nella carica di 
3ggiordomo di Childerico. — Pipino, astutissimo am- 
zioso, messosi in comunella con papa Zaccaria, fece 
oporre dagli Stati di Francia !a questione al papa: 
. cadendo tutto il peso del regno sopra di lui maggior- 
1 mo, e non restando all’imbecille Childerico che il titolo 
re, egli Pipino non erain effetto il re di Francia. 
\t sentenza di papa Zaccaria fu, ci si intende, favore- 
lea Pipino; e gli Stati di Francia appoggiandosi alla 
Nenza papale, deposero (.hilderico, e no minarono re 
pino. — Facciamo una posata , monsignori; — che il 
pa decida ia questioni di dogma o di disciplina ec- 
sisstica, alla buon'ora: ma chi gli ha conferito il 
: dito di sentenziare in questioni politiche, e di trasfe- 
-8 il dominio d’ un regno non suo da un uomo ad 
altro? Non certo Gesù Cristo, che pagò il tributo 
cesare: non certo san Pietro, che disse: Siule adunque 
. gelti ad ogni podestà creata dagli uomini. (Epis. I.,c. Il). 
. R Considerate, monsignori, che Astolfo succeduto a Luit- 
‘ndo nel regno di Lombardia, volle seguitare l’impresa 
padre, d'impadronirsi cioè della Romagna ribellaltasi 
fimperatori greci. Ma papa Stefano succeduto a Zac- 
la, supplicò il suo Pipino d'aiuto, e per fare più 
-$0, imposturò quella famosa lettera di san Pietro, 
«incomincia così: Petrus rocalus apostolus a Jesu Christo 
«vito filio, qui ante omnia saecula cum patre vivens 
n (e, viris excellentissimis Pepino, Carolo, et Carolo- 
— po tribus regibus, ecc. In questa lettera san Pietro ordinò 
pino e a carlo Magno di correro al soccorso della 
esa, di combattere Astolfo, con promesse di mille be- 
“Rioni temporali e celesti. La lettera di san Pietro ca- 
4 dal cielo, scritta in termini caldi e succosìi, ebbe il 
elletto ; Pipino accorse in Italia, vinse Astolfo , € 
. Bligò a fare il dono alla santa Sede di ventidue città 
«A Romagna, in onore dei santi Pietro e Paolo, e per 
Mistarsi tatte le benedizioni stategli da quei due santi 
messe in quella lettera speditagli per corriere celeste, 
(4b, monsignori, se per carpire un’ eredità io falsifi- 
luna lettera, che cosa mi darebbe il codice penale? 
Ma notate che, dando Pipino a papa Stefano le venti- 
città in vicinanza di Roma, e confermando Carlo 
no questi doni, tanto l'uno che l’altro se ne riserva- 
Hil diretto dominio; e a meno che non ci facciate 
tti la funzione dei fringuelli d’accecarei, i Capitolari 
‘arlo Magno, che possiamo e potete leggere, dicono 
fo chiaro, che il Pepa doveva essere confermato dagli 
ratori d'Occidente: che si pagavano i tributi ad essi, 
“gnon Vera immunità per gli ecclesiastici: che gl’im- 
teri convocavano i concilii, ecc. ecc. Ale ventidue città 
o! aggiunto da Carlo Magno l’esarcato di Ravenna, e 
| Leone III consacrò imperatore d’ Occidente Carlo 
Mo: Diviserunt sibi vestimenta nostra. 


Considerate, monsignori, che il nocciolo del regno 
orate dei papi fatto a quel modo fu trasmesso di papa 
Spa fino a Gregorio VII. Questi, bell’uomo, di un 
ggio civile e d’un'ambizione senza fine, tirò pure il 
> ch'era fallito a’suoi predecessori, di svincolare cioè 
lato Pontificio da ogni soggezione agl’imperatori. E vi 
7 a questo modo: — gl’imperatori d'Occidente davano 
estitura a’ vescovi per anulum et baculum. Gregorio 
Xe che questa investitura apparteneva per diritto di- 
ai papi. Arrigo vi si oppose, fondandosi sull'uso an- 
simo. Gregorio allora scomunicò l'imperatore, e svin- 
! sudditi dal giuramento di fedeltà. La poca civiltà di 
tempi ela smperstizione fecero si, che l’ imperatore 


scomunicato, derelitto da tutti dovette piegarsi a chiedere 
grazia personalmente al papa in abito di penitente e a 
piedi scalzi. Gregorio VII era allora al castello di Canossa 
colla diletta contessa Matilde vedova di Goffredo, conte 
di Lucca, Parma, Reggio e Mantova. Il papa ebbeil crudele 
orgoglio di far aspettare nel cortile, nel freddo massimo 
del verno, l'imperatore scalzo, ed in abito di penitente, — 
E dopo quattro volte che Arrigo mandò a supplicarlo di 
perdono, si piegò allinc a compassione, e lo assolse dalla 
scomunica, — Fatto queste colpo, a nessun re oil impera- 
tore di quei tempi passò più pel capo la voglia di con- 
trastare a papa Gregorio VII, e così egli trasmise a’suoi 
successori il patrimonio di San Pietro libero da ogni ipo- 
teca imperiale, e aumentato dell’ eredità della eontessa 
Matilde. Monsignori, non mi ricordo più se la contessa 
Matilde l'abbiate santificata; ma Gregorio VII, Ildebrando, 
so di certo che s'è guadagnato un bel posto nel calen- 
dario: di lui si può dire che non ha rubato il paradiso: 
in verità, per voi, monsignori, ha lavorato molto; la per- 
fezione della baracca del potere temporale la dovete tutta 
a lui. 
Conchiusione. 

Ricapitoliamo, monsignori: i papi per ottenere il domi- 
nio temporale impiegarono dunque questi mezzi: 

1. Un preteste di religione per ribellare il popolo ro- 
mano, — e questo si chiama — INGANNARE. 

2. Inventarono una lettera apocrifa di san Pietro, — 
e questo si chiama — FALSARE. 

5. Svincolarono i sudditi d’un regno non lero, dalla fe- 
deltà al sovrano, — e questo si chiama — USURPARE 
DIRITTI. 

4. Svincolarono que’sudditi servendosi dell'autorità spi- 
rituale per fini politici, — e questo si chiama — ABUSARE 
DI UN POTERE. 

Qualunque che usasse di questi mezzi per acquistare 
ip questi tempi un pezzo di terra, secondo tutti i codici 
delle nazioni incivilite si guadagnerebbe un posto dei 
più belli — in galera. 

Non so quindi, come il canonico Thier3 sabbia detto 
nell'assemblea di Francia che il potere temporale è ne- 
cessario alla dignità papale; posso ingannarmi, ima io 
credo che un dominio temporale acquistato coi mezzi 
preallegati screditi piuttosto la dignità del Capo della 
Chiesa, e crederò cusì fino a che la santa Sede ricono- 
scente alla nuova conversione del signor Thiers, non ab- 
bia messo fra gli articoli di fede le di lui dottrine, e 
non l'abbia beatificato, il che non credo impossibile. 


Se almeno, monsignori, dopo aver conquistato a quel 
modo il potere temporale, ne aveste usato in maniera 
da far felici i popoli soggetti a voil Ma voi non l'avete 
mai fatto felice il popolo vostro, e quel che più monta, 
non lo farete mai, perchè la vostra indole, Ja vostra 
educazione clericale non ve lo consentone. — Quindi ..... 
quindi, monsignori, odiati sempre, avele sempre avuto 
bisogno delle baioncite straniere per tenervi quell’anti- 
cristiano, antiapostolico governo temporale; e così fa- 
cendo la rovina dello Stato Pontificio, avete sempre 
procurato anche la rovina d'Italia colle tante invasioni 
straniere. Dio! fino a quando permetterai tu che l’indi- 
pendenza dell’Italia, e la libertà del popolo romano pa- 
ghino così caramente le prebende ai movnsignori, e una 
corona temporale al tuo vicaria! 

A. BorELLA. 


SACCO NERO 


iij Si verifica che l'impudenza del teologo Audisio non 
ha più limiti! Egli per rispondere alle accuse fattegli 
dai liberi giornali sulla sua pefanda condotta tenuta in 
Soperga, egli, diciamo, chiamava altamente, a smentirci 
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tutti, la testimonianza dell’ avvocato Cornero. La testi- 
monianza non s'è fatta aspellare. 

Il teologo cavaliere Audisio è solennemente. sburgiur- 
dato. Leggete e giudicate: 


L'articolo dell'Armonia, n. 193, in cui, a provare il cordiale 
trattamento che, secondo quel foglio, vi ricevette in Soperga la 
Guardia nazionale, s'invoca la testimonianza dell’avv. Cornero, 
che, come tenente, vi comandava un picchetto di detta Guardia, 
impone al medesimo e ai militi che lo componevano il dovere 
di fare la soguente dichiarazione: 

1. Che, giunti alle oro 9 1j9 del mattino 14 corrente in So- 
perga a tamburo battente (per cui era impossibilo si ignorasse 
il loro arrivo), non trovarono alle porte del collegio nessuno, 
nè laico, nè ecclesiastico, nè portinaio, nè direttore che li rice- 
vesse; cho indicasse loro per dove dovessero entrare e in qual 
luogo ricoverarsi. Aver quindi dovuto aspettare sulla piazza più 
d'un quarto d'ora alla pioggia, mentre il tenente, fatto attendere 
dal portinaio che si dava per ignorante di ogni cosa, e poi fatto 
correre da Erode a Pilato , cioè da un canonico all’ altro, non 
riusciva a parlare al preside cav. Audisie (cavaliere creato da 
Carlo Alberto) se nen dopo lungo scendere e salire di scale e 
replicar domande a questo e a quell'altro. 

2. Che, ricevuti finalmente nell'interno, tutto il cordiale acco- 
glimento si restrinse a non essero espulsi e ad aver facoltà di 
stabilirsi in una galleria, dove il provveditore dei viveri ( prov- 
veditore pagato dal governo ) aveva poste le tavole; del resto, 
non una camera, non un po’ di fuoco per asciugarsì, non una 
sedia, non una panca loro venivano offerti. Per sedili, infine, 
non ebbero so non lunghe e rozze assi che il provveditore me- 
desimo aveva disposte e congegnato alla meglio lungo le tavole. 

3. Che, terminata la funzione funebre, compiuto il servizio 
alle ore 7 1{2, e finito di pranzare alle 8 1}2 circa, i sottoscritti 
si disposero a partire, so non cho la pioggia cadeva dirolta , la 
notte era oscurissima. Ora, non il signor preside, non alcuno 
de’ suoi canonici, non inline il pertinaio , si lasciarono vedere 
ad offrir loro di rinsanere. Che più? richiesto alcuno del con° 
vitto di fornire una lanterna, un lume qualunque per rischiarare 
il cammino, ciò pure fu niegato, e non dovettero pei i sotto- 
scritti il favore d'un lume se non alla cortesia di due signori 
che scontrarono per la strada a poca distanza del collegio , da 
cui avevano cletto partirsi al buio piuttosto che trattenersi più 
a lungo in luogo così inospitalo. 

4. Chei sottoscritti avcano avuto ordine di partire il sabbato 
a mezzogiorno, poi ricevettero il contrordine di non partire cho 
la domenica mattina; che, richiestane la cagione a persone bene 
informate, fu loro risposto: Perchè il canonico cav. Audisio 
aveva dichiarato formalmente cho non-voleva alloggiarli la notte. 

Queste sono le cordiali accoglienze di cui sole sono tenuti i 
sottoscritti a rendere grazie al signor cav. Audisio ; e di questo 
per non fare pettegolezzi, avrebbero taciuto, se egli stesso, col- 
l’invocare la loro testimonianza, non li avesse custrellti a parlare. 

Sottoscritti : Avvocato Giuseppe Cornero, luogotenente 
nella milizia nazionale di Torino, seconda compagnia, primo 
battaglione, legione terza. 

Agostino Aslesano, serzente - Toscanelli , sergente - Cac- 
ciardi, caporale - Caviyglione, caporale -- Pagliero, caporale - 
Cornaglia Vittorio, milite -- Operto, milite — Bertolotti, milite 
-- Cassino, milite - Devalle Celestino, milite - Savio, milite -- 
Bertola, milite -- Piovano, milite - Goffi Giuseppe , milite - 
Benso, milite — Vassalle, milite - Favale, milite. 


NOTIZIE VARIE 


FIRENZE, 22 ottobre. — Si parla della promulgazione dell’atto 
Ni amnistia dentro i primi quindici giorni di novembre. 


POMA, 18 ottobre. — 11 ministero dell'interno e polizia aveva 


=. 


ordinato, venisse corisegnato al governo di Napoli un napolitar 
arrestato qui. Monsieur de Corcelles che l’ha saputo, sì è richi 
mato contro monsignor Savelli ai tre cardinali, i quali non han: 
fatti bueni i suoi richiami: ma il francese ha energicame: 
protestato, e impedirà l'estradizione. { Statuto. 

Il napelitano di cul parla lo Staluto deve essere quel Capr 
del cui arresto menava tanto rumore l'Osservatore Romane. 

— È arrivato a Roma il famigerato Aldi, e già sale ball 
zoso le scale di monte Cavallo. Si aspetta Nardoni; Minarii 
è già. Un Aldi ingiuriatore costante di Pio 1X, 6 suo perso 
nemico : Minardi diffamato per spionaggio: Nardoni, a cui |: 
tico marchio si converte in segno d'onore! E costoro sonoi| 
niamini del sistema! — Non si tratta qui di quistiore peliti 
Siamo in mano dei gaelotti; è faziono che minaccia imperi 
saro col ministero degli scherani. 

VIENNA, 19 ottobre. -- Scrivono da Costantinopoli che n° 
si è per anco cangiato sulla condizione politica. Fuad-Eff 
inviato della Porta recossi da Varsavia a Costantinopoîi. 

SIGN, 11 ottobre. -- Nessun attacce ancora tra gli insor:: 
o il pascià. 

Secondo la Narodne Norina di data 10 ottobre sarebbe ini 
avvenuto un combattimento presso il fiumicello Klokat. 


Il cholera fa stragi nelle truppe. 


FRANCOFORTE, 11 ottobre, -- Il vieario dell’ impero pre 
già le sue disposizioni per la partenza. 

MANHEIN, 11 ottobre. -- Valentino Struber fu questa mil 
fucilato. 

-- Si parla che il porto di Trieste verrà ridotto a fortez: 
Ciò si da in premio alla £edelissima. 

--- Ai negozianti di quadri, agli stampatori, litograîi, | 
sori, ccc. fu ripetutamente proibita la vendita e la esecuzion 
ritratti dei capi insorti Ungheresi. I coutravventori saranno < 
posti al giudizio di guerra. (0.1 

-- Nella lista degli infelici già designati alla condanna di r 
trovansi ancora il barone Perenyi, il eonte Nyaryi, e Stuller 
segretario di kossuth. 

BERLINO, 15 ottobre. -- La festa dell’onomastico del Re £ 
sperare l’ amnistia; ma finora non si vide nulla. Gli elmi 
militari luccicavano più del solito..... Ecco il carattere « 
festività. » 

PARIGI, 21 ottobre, -- I dibattimenti intorno alla quis: 
romana ebbero il risultato che tulli ci aspettavamo. Nella 
di ieri l assemblea respinse tutti gli ordini del giorno mel 
che erano stati presentati, ed accordò icredili domandati sil 
mensa maggioranza di 469 voti contro 180. Vittor Hugo | 
detto; La Francia andò a Roma per cogliervi l’onta. 

ll voto dell’ assemblea rassicurò i capitalisti. ler sera e 
il 5 per 0jO ascese a 88 10. ( Opa 


RUSSIA.-- I fogli francesi citano lettere di Pietroburgo | 
corrente, le quali annunciano l’arrivo colà del commissane 
mano Fuad-Etfendi, giunto il 5, quasi contemporaneamerie 
ministro austriaco conte De-Brithl arrivato da Vienna. 

Fuad-Effendi non era ancora stato ricevuto dall'imperate” 
nemmanco era state fissato il giorno dell’ udienza. Ciò nè 
meno ebbe col detto cente una lunga conferenza e gli cor 
copie della lettera che il sultano diresse allo czar, e di cu 
è il latore. Ma s’ignora ciò che siasi discorso. 

L'Opinion Publique cita una lettera di Costantinopoli dei 
in cui si dice che il generale Luders, comandante della ‘ 
chia, fu chiamato a Pietroburgo per concertare un più 
guerra contro la Turchia, e che frattanto sarà sostituito «il 
nerale Dannenberg. Le ultime notizie lo facevano parte 
Bakarest per Odessa. 

La stessa lettera aggiunge che per la convenzione di F 
Liman, i Russi, dopo la pacificazione dell'Ungheria non de. 
bero lasciare nei principati più 10,000 uomini. Malgrado ® 
clausola positiva, non pure essi non ritirano le Joro trupp* 
amemassano grandi provvigioni di vettovaglia nella Moldav. 
Alta Valachia, sul territorio ottomano. 

Noi ieri, dietro il foglio Costituzionale della Boemia, alb: 
avvertito che tutte le truppe tornate dall'Ungheria sono x. 
tonate tra Varsavia, Cracovia e Zameosc, sulle frontiere + 
Galizia, una parto di cui è tuttora occupata dai Russi. 


GOVEAN, Gereni 
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Torino, Tipografia di Luigi Arnaldi , via Stampatori, N° 5. 
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Aununzi, Avvisi, Reclami, Inserzioni, Pubbiicazioni, ecc. a. pagamento. Ceptesini 839 per linea. 

Se si vuole rìpetuo lo stesso avviso 0 pubblicazione per una o parce chie volte di seguito non si pagherà più cominciand 
della seconda volta che soli Centesimi 20. Nelle provi:cie gli Uffiziali di Posta ed i Librai distributori della Gazzett 
sono incaricati di ricevere gli annunzi e di spedirli all'Ufficio centrale in Torino, come pure d' incassarne il prezzu 
In Torino le inserzioni si ricevono non nell’ Ufficio del Gerente, ma nella boitega di distribuzione della Gazzett 


del Popolo , dove si tiene un apposito registro. 
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GIORNALE PER TUTTI 
CASTAGNOLE 


La popolazione di una parte di questo Go- 
muno ringrazia vivamente il Ministero per 
la fatta giustizia, avendo per recente dispo- 
sizione dismegso Filippo Bigliono di Casta- 
enole di Casile, dalla carica di Sindaco di 
detto luogo, e costretto a shorsare a quella 
Cassa comunale il denaro mal tolto, 


LU. li. 
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Signor M. ROMANO, ex-Gerente del Gior- 
nale La Guardia Nazionale il soltoserilto at- 
tende l'effetto delle vostre promesse. 
“Potrà continuarsî L. ARNALDI. 
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. DELLA SVIRIO 
‘© ARLO A BERTO 


Parole di Monsignor 
LORENZO REN AUDI 


VESCOVO DI PINEROLO < 
l'resso G, B. PARAVIA e Comp. 








fi signori Confratelti, Priori ed Amministratori 


delle Compagnie de Secolari 





CPFICIO DELLA BEATISSINA VERGINE MARTA 
ad uso delle CONFRATERNITE 


Nuovissima edizione, ricorretta da un esperto Confratello, e nulevol- 


nente migliorata tn ogni sin parte; con riduzione cdi prezzo su tutte le 


precedenti edizioni, tanto pei librai 


che per le persone che volessero 


dirigersi alla Stamperia Sociale degli Artisti, via della B. V. degli An- 


gel, numero 6. 


OSSERVAZIONI PRATICHE 


SULLE MALATTIL VENEREE 


Li fratelli Merlo e C., NEGOZIANTI DA VI 
SECCHI di Campiglione e Bricherasio, coi 
trada della Provvidenza, casa Festa, por 


E MODO FACILE PBR GUARIRLE ix, 4, prevengono li aniatori di detti vini cl 


DI GIUSEPPE FERRUA 
dottore în MEDICINA @ UBLESTA 
Prezzo L.A 50. 

Vendibili dai Drlacipati tibral @ presso 
l'Autore, via Stampatori N. 2i, piano primo, 
in Torino. 

I sigy. librai dello Provincie possono anche 
dirigersi alla Tipogralia ARNALDI. 
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AVV ist di diversi. 


UN RITROVATO 
DA VANIZZINI GIUSEPPE 


Di una sorgente d’ acqua che guarantisce la 
perfetta guarigione della Scahbia, ossia Rogna, 
non produce 11 menomo sconciamento ai paani- 
lini, chè tosto medicato si può attendere ci 
suoi affari; not lasciando il menomo odore ef. 
fettuundosi la guarigione , ,, come infatti ne fa 
fede il crescente smergio. == La vendita della 
suddetta acqua si fa in 'l'orino al negozio del 
sig. Fumero Cesare dirimpetto al Teatro Suters; 
in Genova presso la signora Nosenzio, levatrice, 
piazza Ponticello. 


Pervengono dalle provincie molte e crescenti ; 


richieste. Si previene ‘che ciascuna bottiglia 
costa lire UNA, 
upa persona. Le leltere non affrancate saranno 
considerate come nou ricevute. I negozianti 
delle proyincie che vorranno tencre un deposito 
dell'acqua suddetta potranno scrivere al _.izuor 
Panizzinì, il quale darà le opportune condizioni. 


Pe 





dose sufficiente per guarire | 


! essi trovansi ben provvisti in bottiglie e bc 


tiglioni del 1841-:4 e 46, avente già il col 


giallo, approssimativo al pett-Bordeaua stan 
loro vecchiezza. Chi desidera farae provvis 
tanto dei vecchi che dei nuovi, per uso 
famiglia, a casse oppure a brente, essi so! 
sempre provvisti di diversi assaggi, stante 
comodità de'negozianti, i quali essendo st 
biliti in questa Capitale ed in Bricherasi 
godono di alcuni avvantaggi, che gli metto 
in grado ci facilitare nei prezzi e sollecita 
le chieste s edizioni. 

NB. Vini del 1849 ad uso di famiglia, 
1.9, od al. 10 caduna Drenta, prezzo ga 





I sicy. fratelli Oporti, CONDUCENTI DA 7 
RINO A SALUZZO, avendo rilevato dal sign 
Comandu lo stabilimento che percorreva 
stesso stradale, prevengono il pubblico, c 
a datare dal 1.0 novembre prossimo, tras 
riranno il detto Stabilimento dall’Albergo de 
ire Corone, a quello della Corona Gros 
| dove già esiste il loro primo Stabilimento 
| 
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Da affittare 


' © Una CASA in Bra al uso di albergo, ( 


| sotto l'insegna del Neal Castello di Polen 


| pet il prossimo 11 seitembre 1850. Dirige 
: dal(proprictario Luigi Buglione, oppure 
| sic. notaio \bawderi in Bra. 
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La Comunità di San Damiano d'Asti de- 
terminò di attivare nello stesso luogo una 
SCUOLA PER LB RAGAZZE, a principiare col 
1850, collo stipendio di L. 600 alla Maestra, 
oltre a L. 200 all'anno per una Coadiutrice. 

Dessa invîta pertanto le Maestre, cho vi a- 
Spirano, a presentare a quella Segreteria Co- 
munale entro il prossimo novembre li rica- 
piti giustificativi della lero qualità di Maestre, 
a tenore dei recenti Regolamenti, diffidandole, 
che saranno nella prima quindicina di di- 
cembre successivo assoggettate ad un nuovo 
esame da un Professoro di elezione della Co- 
Munità, e la scelta a Maestra cadrà sulla più 
degna fra le aspiranti. . 

Torino, 24 ottobre 1849, 

G. G. MicLIA8sI Sostit, al Causid; TRICERRI. 


DA RIMETTERE 


in Mondovì piazza 
per contanti, od a mora con cauzione, 
ed anche a vitalizio 


IL CAFFE NAZIONALE 
rimodernato in nuovo con Bigliardo. 


Dirigersi al proprietario Oresio Giovannir 
ed in Torinoal Caffè Marsiglia, via della Palma. 


ATTISO. IMPORTANTE 


Rssendosi inserti più articoli colla firma 
TALLONE, d’un deposito di POMATA BIA NCA, 
resta obbligo del sottoscrilto inventore della 
tanto rinomata POMATA BIANCA, di diffi- 
dare i suvi consumatori, per non trovarsi in- 
gannati, che il deposito’ tenuto per lo addie- 
tro presso il parrucchiere PIETRO TALLONE 

a nte cessato, come da ordinanza 24 
o tobre 1848, emanata nella causa che si so- 
stiene nanti il Magistrato dol Consolato, tra 
Remondino Angelo e Pivtro Tallone, di modo 
che l’unico deposito e vendita resta prosso 
l’autore sottoseritto,- esclusivamente ad ownf 
altro, contrada dei Ripari e Piazza Maria Te- 
resa. 


CANAVERO GIUSEPPE 
\FUMISTA, s' incarica di togliere 
fumo a qualsiasi Camino, e li rend 
anche molto più caloriferi ed cco 
nomnici: garantisce ogni suo lavoro, pe 
quale non riceve mercede sino ad 
Opera collandata. Per Miggiore co 
modità si ricevono le cominissioni 
al banco da libri di Giuseppe Ma 
cario, in faccia al Caffè di Venezia 
solto i portici di Po. 























COLLEGIO-CONVATT0.| GLI UFFIZI > 
DELLA CITTA” DI CHLYASSO T È T 
Essendo stato il sottoscritto proposto dal DELLE CORRIERE È | VELOC 
Consiglio delegato della Città di Chivasso a sù a. 
Itettore del Convitto idella' “medesima, & dal |. _B® cd | | prete > Vi 
Governo .del:Re astale.carica stabilito, invita | di Biella Arona Mortara LI Ve | È al | 
chiunque brami di collocarvi Giovani Studenti U CIO } ; | 
per l'imminente anno scolastico, di dirigersi ESIST ENTI A PORTA PALAZZO 
al suo domicilio în Chiyasso per le condi- ; A i; d «ti 
zioni d’accettazione, Sono stati traslocati nella contrada delli Argentieri 
Prete VitToRIO BALEGNO, Rettore, ALIA LBERGO | 
gna e A, N | 
Nel locale della munizione del pane per DELLE TR :D Co da ONE 
le regie t sito i trad: Il’Arcive- L sere 
seno, NEO Ie loca cass | Unitamente a quelli di CUNEO, SALUZZO, SA VIGLIANO, 
PORINA di rovere a saldi. 16.il rubbo,. -. SUSA e SAVONA, in coincidenza colle Diligenze di BRIAN 
ur ETTO | ZONE, ‘corrispondenti. con quelle di LIONE, GAP. 
IL COMUNE DI CERETTO | ZONE, pit asia dita 
Mandamento di Bobbio, provincia Lomellina SIGLIA S GRENOBLE. 
Tiene vacanti le cariche di maestro e mae- . 
stra delle Scuole Elementari maschili o fem- 
minili, alle quali è annesso l’annuo stipendio 
di lire 580, compreso l'alloggio pet maestro, 
© se sacerdote si aggiunge per la messa nei 
Biorni di festa, libera l'applicazione , quel. 
l’altro di L. 300; e di L. 340, compreso pure 
l'alloggio, per la maestra. 
. I maestri e lo maestre approvate, sono in- 
vilati a Presentare i loro titoli alla Segrete- 
ria del detto Comune, entro tutto il cinque 
novembre prossimo venturo, 
Ceretto, il 19 ottobre 1849, 


IA 
COLLEGIO CONVITTO 
DI RIVAROLO CANAVESE 


Continuorà salle stesse basi nell’anno ven- 
turo, cioè :. Pensione, comprese le ripetizioni 
per le rispettive classi fino alla Rettorica 
inclusiva 0 la Scuola di Calligrafia, a L. 30 
al mese, e 27 per gli alunni inferiori alla 





« Commercio, >. 
Torino, 24 ottobre 1849. i 
CORSO DEI FONDI DELLO STATO 
5 p. 010 1819 Decorr. 1 oftebre 87 3 
| 1831 Decorr..1 luglio manca 
1848 Decorr. 1 settem. 8500 
1849 Decorr. 1 ottobré 84 1}2 
‘1849 Decorr, 1 luglio | 85 34 86 
Obbligazioni dello Stato 980 
Id. Ad. 920. 
Azioni della Banca di Torino 1130 
Id. :Hd, di Genova... 1360 
La domanda si portò in questi giorai sul 
5 p. 010 1849 decorrenza 1 luglio, sulle obbliga. 
zioni dello Stato 1834, però sèriza che vi siano 
stale transazioni:di qualthe mondento, ‘poichè 
icompratori offerivano 83.119 a853[4 p. 5 p-d;0 
e i venditori domandavano 86 p. 010, prezzo 





uU Convitto provvederà il letto agli alunni, 
Qualora si dimandasse, © s'incaricherà della 


Con atto delli 16 andante mese s ricevuto 
dal SOUoseritto, venne. deliberata Ja CASA 
Posta al Borgo Nuovo di Questa Città, via 
lel Borgo Nuovo, porta N, 14, del reddito 


novembre prossimo venturo. 
Torino, il 90 ottobre 1849, 


Notaio TaNAZIO MARIA CASTELLI. 
"e@erosili ii 
DA VENDERE 0D AFFITTARE © 

Una SPEZIERIA e FONDICHERIA 

| Cambiano, — a 
Dirigersj in Torino alla Tipografia 
tresole @ Panizza, ed in Chieri. alla 
rmacia Depanis, I 


. 


che dovranno pagaré, stante l'aumento dei 
fondi francosi, dopo la discussione della que- 
stione romana. Gili affari in geserale sono 
pochi, essi riprenderanno Appena che si sap: 
pia a Parigi (dalla quale la nostra piazza 
subisce il contraccolpo) ‘‘afeunchè di positivo 
sulla vertenza Turco-Austro-Russa, sE 

I marenghi si fecero a 90 45 contro con- 
tauti; i biglietti della banca di Genova per. 
done #: 20 al 29 p; mille; i «buoni del tesoro 
il 3 p. 0/0. 


| AVB. Per evitare la cantraffazione » ciascun 

vaso è accompagnato del marchio dicente 

ANGELO REMONDINO) Torîno. si al i 
| ANGELO REMONDINO. 


"' 


— Num. 255 










Sabbuto 


d'associazione. Un mese L. i — in 
è 90 — Per la Posta, 'rance, 1 60. 


n * 


al | Giazzelta | 


sami 4 








2119 ivi 


k, (8 


isce tuti î giorki a due ore, 
a Domeniche e le 4 Solennità. 


ESERCITI RP AA 


a TORINO, 25 OTTOBRE 


; fypite cose per loro natura sono tali , che gli di 
pri trattarle. gravemenite. 
AR sì quando si. parla’ di CARLO ALBERTO SCE 


dI Li 


do cioè prendiamo ‘ad esame il complesso di 
ha le condizioni, chè devono creare un Piemonte 
I , dite, e talè per conseguenza da essere capace di 
- dre in breve avvehire e per sempre il braccio 
lia, condizioni che tutte si' accentrano in que- 
"hola potente Orgalli 262100. costituzionale. 
neste sono’ cose' ‘the meritano e richieggono 
—Mtaliani totta la serietà; tutta la pacalezza, tutta 
Eféiradenza di cuì gli animi sono capaci. 
Ca quande si ha da parlare de’ nootri nemici, 
nemici d’ogni progresso, de’ vincitori per tradi- 
ito; de’ traditori. d'ogni regime, allora non la se- 
* ‘bincassione, ma la breve -esecrazione è necessaria. 
x- l'alvolta però costoro sono anche buffoni, ebbene 
5 ira basta il ridicolo, perchè sarebbe indegnissima 


Dios 


‘.a che il giornalismo scendesse a discutere seria-o 


inte simil sorta di gente. 


»Dobbiamo oggi parlarvi di Thiers, di Monialem 


RM, e dei preti della bottega. Pei motivi adanque 
indicati lasciamo il nostro. stile ordinario per as- 
sfimere quello che loro meglio sì addice, e che li 
pioge al naturalo:* dà, i 


Eccovi dunque per oggi il nostro articolo politico. I 


GESUITUME NON È ONORE... | 


Proverbio in. varie scene. - ... . 


Don Pancrazio teologo della bottega entra' în’ sua 


MS DEA 


sasa, € chiama Cicina | Ci-ci-na! 


Cicina. Oh! che cosa vuolo vostra riverenza ? | Ni 


Don Pancrazio. Porta il Tome fa presto | Al 










«imbolo italiano e liberale che brilla in quel nome. 
. 61 quandò trattiamo di organizzazione interna, . 





Saranne rifiutaie le lettore e pieghi non 
affrancati , e considerati como usn avvenuti 





La inserzioni si pagano 500 fr. per linea. tà 
lì Gerente se vuole le accetterà gratis. | 


LI 
s TER: tr " al 
DIRRSECZRE ivinai rana 


scA volta ‘la tengo quella maledetta Gazzetta del 
| Popolo. Cicina, porta il suna; ca voglio giustiziare 


colle fiainme. : 
Cicina., Ecco il ha. vostra. riverenza. 
Don Panerazio. Bene! lasciami. 2. 
Cicina (tra sè con ‘dispetto) Bene! lasciami! Ecco 


‘tutto! Ah non così in altri tempi! Allora egli di- 
ceva amabilmente: 


Cicina! è egli cotto il cap: 
pone ?- Ci-ci- “a, l'hai comprato il savguinaccio ?” Oh 
quei buoni sanguinacci? Ci-ci-na, è ‘egli.buono 4) 


‘ salame ? Cicina, lai tu scaldato -it‘letto? Cicina di 


qua, Cicina di là, e Prnoenico mettevasi beata- 
mente a tavola. Ma ora! Ah se avessi quei gazzat- 
tieri tra le ugne, verrei io menarli come meritano! 


(via. ) 


Don Pancrazio. Ora a noi, Gazzetta mia. Vedi tu 
questa fiamma? (La Garota ride) Oh corpo di 
Cicina! ta ridi eh? 


Gazzetta. E ‘perchè vuoi che io pianga vel vedere 
un mio nemico uscir fuori dei gangheri per la rab- 
bia? I vostri stolidi eccessi sono sempre quelli, che 
m’ hanno agevolati i trionfi. Tosto che vi si dice 
una buona ragione il sangue vi salta al capo, vi of- 


‘ fusca la vista, & voi comeil toro furioso non vedete più 
che rosso, £ dando! colpi alla cieca, all'impazzata, vi 


‘amnmaccato: il craniò tratt voi medesimi. È non volete. 
ch'io rida?'. 


Don’ Paiieratio. Ridi pure a tua posta; lé fiamme 
son vicine. 


Gazzetta. Ecco lì, mi domandi perchè: io iridati 


“do una ragione, e tu minacci. Vostra logica eterna. 
Ma ‘non vorrete voi dunque mai imparare a ragio- 


nare ra £o 


* Don Paircratio, Ah vuoi ragionare, eh ? Ragionare 


‘coi ‘preti della bottega! Che cosa è la ragione? La 
Teagione è cosa umana, @ fallibile: in teologia conta 


e re rn n) 


niente. In teologia bbisuo la PIVGAMORO: Riapeghi 
ta forse la rivelazione? - 

Gazzetta. Dio mi liberi! Ma siccome quando trat- 
tate di cose quali l’ abbruciarmi , o impiccare, o 
fucilare altri, queste suno cose umane, corì dovreste 
lasciare uo piccolo adito anche alla ragione umana. 

Don Pancrazio. Ebbene, che potresti tu dire? 

Gazzetta. Don Pancrazio, vci volete abbruciarmi 
solo perchè i» c.mbatto i preti della b.ttega, non 
e sprcialmente poi perchè. io com- 
batto la gran bottega del poter temporale? 

Don Pancrazio (facendo venti salti di furore). E 
ti sembra poco, eh! "a 


è vero P............. 


Gazzetta. Ma don Pancrazio caro (che il diavolo 
ti porti), dojo pispto io, e dopo aver veduto TUTTI 
piasgere e benedire alla memoria di CARLO AL- 
BERTO, incarnazione d'Italia, e vittima colla Italia 
dell'ambizione e dei timori bott: gai del poter tem- 
purale papalino, come potevo io, a meno di creder 
TUTTI ipocriti, non imprecare a chi fu csgione 
della sua vovina e della sua morte ? 


Don Pancrazio, 'Taci 13, Montalembert, il famoso 


sagrestano Moatslembert ha detto, cl» mai nessun 


papa fu colpevole e tiranno. E tu stessa nel loJare 
il disccrso dell'empio Vittor Ugo, cmpio perchè Ue- 
scrisse al vero gli orrori del governo papalino, ti sei 
ben guardata dal parlare del d'scorsr di Montalem. 
birt, che faceva contro te. 


Gazzetta. Ob! don Pancrazio idolatrato, più caro 
a me che il parroco di San Dalmazzo, s'io non par- 
lai di quel discorso si fu appuuto perchè i teologi 
giornalisti avessero tempo d’ingolfarsi ben benc nel 
suo elogio. Gl'imbecilli ci son cascati, ed ora vengo 
fucri io, e divo: il signor Montalembert asserisce 
Ebbene, 1 taciamo degli 
antichi, che ci darebbero molti esemplari: veniamo 
a Gregorio XVI. Ah costui nn fu tiranno, so.to il 
quale ì giustiziati politici ol:repassarono le ino'ie 
migliai:? Gli esuli oltrepassarono le melte migliaia, 
c i prigioni oltrepassavano le QUARANTA iniglizi ! 
Ah costui ron fu tirano? Domandatelo. alpicsa 
del nistro primo mivis'ro, Massimo d'Azeglio, sni 
fatti di Rimini? Ah teclogi della botiega ! voi lo- 
date Montalembert? Voi dunque date uno schiz (fu 
a Massimo d'Azeglio primo ministro piemontese, 
che però lodaste ez'andio ! Contradditori a vci me. 
desimi, giù la maschera, voi siefe coperti di vergogna ! ! 

Montalemberi ha ole detto che il fapalo tem 
porale è appunto simile al una donna, la quale al 
cospetto della gentilezza del secolo trova appunto 
nelli sua de chelezza la ragione di non poter cssere 


‘he ne:sun papa fu liranno, 


battuta. 


di 


La similitudine nun la invento io, essa è du 
vostro sagrestano; ebbene io l'aecette. 

SÌ, la debolezza della donva è la sua forzs, mi 
finché Ja donra é onesta. Ma in caso contrae 
Oh! allora ila pubblica forza se ne immischia. ( 
bene di quella donna, che il Montalembert rafligo 
nel papato temporale, vdite che cosa diceva già i 
vecchio Dante, che la ra insana egli pure in un 
donna. i - - 


.« Di voi pastor s’aecorse il vaugelista, 
Quando colei, che siede sprra l’acque, 
Pattaneggiar coi regi a lui fu vista; 


Quella, che con le sette teste nacque, 
FE dalle diece corna «bbe, argomento, 
Fin che virtute al suo marito piacqur. 
Fatto v'avete Dio d'ore, e d'argento: 
FE che altro è da voi ell’idolatre, 
Se non ch'egli uno, e vvi n'orate centu? 
Ahi Costantiu di quanto mal fu matre 
Non la tua conversion, ma quella dote, 
Che da te prese il primo ricco patte. =» 










Badate bene al Lerzo veiso di que Ili , che io 
cgli saltaglia waraviglios-mente alle condizi 
attuali della donna raftigurata dal  Movtalembert 
Ed è Dante, che parla, bsdateci! ] 

Quanto agl' insulti del Montalembert contro alt 
Camera Subalpina poco me ne curo, perchè Îx torre 
menzogna ricade sempre sul sno autore. E ì voti 
patrccinatori per ottene:e uà risultato qualuags 
hanno sempre mestieri di menzogna! Ieri n'abbiaci 
sbugiardato uno indigeno , cra un francese. Gli 
forza che ne aggiungiaro ancora uo altro, il siga 
Thiers. 

Questo uomi * dell'or dine disse. ia SARTO che 
Fraucia si coprirebbe di vergogna, eleggendo a 
sidente Luigi Napoleone. Interpellato ora il pubblico 
su questo, negò cinicamente. Ma coloro che l'ave- 
vano sentito firmarono una dichiarazione contro li. 
chiarendolo mentitore al cospetto dell’aniverso. 

Ecco i dif: sori del'a bottega! E volete che : 
popolo lero creda quando essi vengono con tal c: 
nismo gesultico a dirvi, che 
tiranno ? 

. (Don Pancrazio che da li mamento siralu- 
nava gli occhi per la rabbia, non conosca più dim 
S'alza impetuoso, ina per ventura.nel suo. cieco fe- 
rore rovescia tavola, lume, e Gazzetta. Questa n 
l'oscurità trova modo di scapparsene per la finestre: 
Don Pancrazio mena -un trambusto di casa del dis- 
volo. Cicina accorre in aiuto colla scopa e colla!. 
cerna. Don Pancrazio scambiandola colla Gaszel 
vuol braciar lei. Urla e guaiti. Accorrono i vici 
Riconciliazione. Don Pancr ‘azio si mette a cena. ln 
polentina con tartufi, (un pollastrò, un po’ di stufat. 


ci to: 





mai nessun papa li 


ue tordi, insalata, cac'o, uva, ece., una eoppa di 


raffioni allo spirito.) 

Gazzetta: («lalla finestra.) Buon appet't>, don Pan- 
‘cazio ! ma ricordatevi sempre cho s:001 vostri ec- 
“ssi che favno il mio tri. nfo! (Salta.) 

( Don Pancrazio per la:rabbia non mangia più 
che il pollastro, i tartufi, lo stufato, i terdi, l'insalata, 
I cacio e i graffioni. Lascia la polenta e i granelli 
lell'uva, perchè il dolore gli ha tolto l'appetito. Cin- 
puanta ragazzi nella strada gridano: La Guzzetta 
fel Poy-olo, la Gazzetta. Scena di furore interno. 
Ma la Garutta non la vede.) 


DEf{ FRATI INSEGNANTI 


Noi- lo abbiamo già detto, e non ci stancheremo mai’ 


li ripeterlo , che i uostri governanti quando hanno da 
‘are od eseguire leggi coutro le esorbitanzo dei vescovi 
>) dei fiati, non hanno che a consultare i libii antichi 
Ie nostro Governo. . 

I nostri vescovi ed i frati, che nei beati tempi dell’as- 
solutismo colle loro moine gesuitiche ebbero niezzo di cu- 
nulare privilegi sopra privilegi a danno della nazione, 
ra che siamo in tempi di libertà loro duole che le cose 
ibbiano il loro cerso vaturele, e gridano ccnie aquile , 
rando il Governo od il Parlamento fanno leggi che toro 
ofgano que’ cari privilegi, ai quali erano già addimesti- 
‘ali, cone se fucencosi guerra ul privilegio, la si faccia 
illa religione, oper meglio dire, come, se dimostrandosi 
il nudo i vizii del clero, si volesse distruggere quella re- 
igione contro la quale /e porte d'inferro non pouno pre- 
relere in eterno. | >” | 

Ma lasciamo i generali, e ventamo ai particolari. 

Colla legge 4 ottobre 1848, art. 88, si obbligarono i 
menbri delle corporazioni religiose insegnanti a soste- 
nere gli esami e adempiere tutte lc altre condizioni pre- 
scritte dalle leggi e dai regolamenti. — Ed all'art. 57 a 
linca di dela legge è detto che gli studii fatti nei semi: 
nuvi vescovili pon potranno servire per le ammessiunf 
ni corsi, agli esami ed ai gradi nelle scuole dipendenti 
dal inini:tero della pubblica istruzione, ud 

Questa disposizione di lezze è saviissima, e consona ai 
tempi che corrono; con tutto ciò ci ricordiamo di aver 
sentito molti dell'alto clero e molti frati a dire che si 
ronde va a puo a goco a far la guerra alla re’igione. — 
Noi non ci curiamo di confutare queste insulse asserzioni 
che cadono da sè appena enunciate; solo ci limiteremo 
a pubblicare alenne notizie clic troviamo, come già eb- 
bimo a dire di sopra, nei bri vecchi. E qui non parle- 
remo dell'opera del Conte Cari chie bha per titolo: A'uo:o 
Vetoo per le scuo'e u'Ita'ia, il quale erede opportuno che 
il Rejo'are nan insegui mai nel proprio convento, il che 
è importantissima uassima da usservarsi per melte ragioni, 
che dai veri politici non possono ignorarsi; ma riferiremo 
quanto leggiamo nelle Costituzioni per l'Università deli729, 
con cui Vittorio Amedeo creando pubbliche senole- die 
pendenti in tutto Ja'YUniversità, impene l'obUligo ai mae- 
stri di sostenere un esame per saggio della loro capacità, 


-e minaccia l'eselusionedail Università 2 tutti i giovani, Î 
quali non fecessero fede di avere per lo innanzi appreso 
la lingua latina da maestri approvali dalla Riforma. In 
questo modo furtno soppresse lo scuclo dei Rego/ari 
senza nominarle, 


Alcuni affermano che Vittorio Amedeo nel fare queste 
leggi che colpivano 1 frati si fosse Hasciato gnidare in 
questa occorrenza dallo sdegno concepito corto alcuni 
religiosi (crobabilmente Gesuiti), che in molti incontri, 
e specialmente nell'affare di Sicilia si erano adoperati 
nello corti di Vienna e di Roma contro gli interessi della 
corona e della reale sua famigl'a. 


Noi ered'amo fermamente cli3 il 015 bene  genera!ce 
della nazione ebbe influenza sull'animo generoso di Vit- 
torio Amedeo, e prova ne sia la lettera che lo stesso prin- 
cipe dirigeva si vescovi de’ suoi Stati intorno alle nuove 
costituzioni dell'Università dalla Veneria, in data 2 otto- 
bre 1729, in cui leggiamo le seguenti parole: « Vedrete 
stabilita un’uniformità di utili insegnamenti ed una per- 
fetta corrispondenza di dottrina e di mctolo fra tutte le 
scuole de' nostri Stati, mezzi cotanto necessarii e per con- 
servare sempre illibate ne' loro buoni e verì principii le 
scienze, e per agevolarne il pregresso, e per aNontanarne 
quei molti pregiudizi che porta in sè la sconnessione degli 
studi, la scissnra dei sentimenti, e la non virtuosa emu- 
lazione di opinioni pregiudicate e discordi. » | 

Durante il resno di Carlo Emanuele il, i frati si ado- 
perarono in più modi per riavere il carico della pubblica 
istruziene ; e spicialmente ranpresentando in difficili ou- 
correnze dello State, come le scuole dei Regolari fossero 
un imnezzo assai opportuno pero risparmiare il pubblico 
donare. Ma il Re conobbe i suoi polli; d'altronde nell'a- 
nino dei Ieali di Savaia più che un vile risparinio potè 
sempro il vero vantaggio dei popoli. 

A compimento di questa materia crediamo cosa utile di 
riferire un regio Biglietto in data 28 settembre 1749, con 
cui Carlo Emanuele promise ai Religiosi delle scuole pie 
in Oneglia di tenervi le pubbliche scuole, da aversi per 
scuole regie, mediante però le infrascritte obbligazioni , 
alle quali il Magistrato della Riforma era incaricato di 
fare adempire, cioè: 1. Che i Religiosi delle scuole pio 
dovessero sempre provvedere le scuole di maestri fdonei 
e grati. 

2. Che detti maestri debbano osservare le leggi ed i 
regolamenti dell'Università vostra degli studi, come nelle 
alire scuole regie. 

3. Che ogvi maestro che vi sarà destinato debba per- 
santo rapportare dall'Università le opportune patenti, 

Banque, perche ora i signori frati insegnanti non vo- 
gliono asseggettarsi sl'e nuove leggi dello Siato ? 

Noi abbizino gia a lodarei dele buone intenzioni del 
Ministro Muimelt; eli nostra gratitedine sarà araudissimn 
se farà eseguire, come ba promesso soleniemente alla Ca- 
mesa dei Deputati, Ta legge del 4 ottobe: 1858 intorno 
all'esame dei Frati insegnanti. E. 


SACCO NERO 


iti Quando sbbiamo ricevuto la fettera seguente ave- 


‘“ vamo appunto presa la penna per scrivere a un di presso 


le medesime cose che in essa si leugono. Tuttavia sarà 
nostro dovere il ripetere altra volta ed in altro modo 1 
medesimi argomenti. Così «I vedrà sempre più che roi 
reneriamo la religione ina odiamo a morte la bottega: che 
st.miamo î buoni preti e crmbattiamo sellapto i perversi. 


‘+ tMîa cura ed anatisima Gazzetta del Popolo. 


Dal primo istante di tua esistenza sino a quest'ora, ecc. 
eee. Seguono alcuni complimenti, al meritare i quali abbiamo 
fin cra fatto ancora ben poco: Sun>da te, cd eccomi da 
capo, 


E dalli ni monsignori.... e dalli aî preti.... e dalli..... 


e dalli.... ma a quelli soltanto della bo!tega, della cati- 
cola, ecc. ecc. Tutto ‘bene, anzi benone, benissimo. Ma 
intanto, mia cara, vorrei, che-tu finalmente inspirasti un 
‘poco i membri del Parlamento nazionale, affinché cssi 
volessgro un po’ provvedere pei preti huoni, caritatevoli, 
e laboriosi, dei quiffi nen- pochi ve n’ hanno, che sen 
vivono nelle strettezze, nella miseria, ridotti certuni fino 
allo stato di mendicità. Una tacita disparità di mezzi di 
sussistenza nel clero , di certo altro non cagionerà che 
un continuo lamento contro di chi potrebbe piovvedere 
ad un siffatto inconveniente, .e intanto non provvede. 

Ma perdiv! e chi pon si scandalizza al vedere ( non 
‘ parliamo dei monsignori, perchè le loro migliaia di lire 
di rendita parlano da sè ) tanti parroci del nostro Pie- 
monte ingolfati nella ricchezza, nell’opulenza, e delle loro 
rendite, e delle loro superfluità non fare quell’uso me- 
derato, ragionevole; quell uso, che dal sacro Vangelo 
vien loro prescritto? E per'l’opposto, chi non sentesi 
a intenerir il cuore al vedere tantissimi parroci, in ispecie 
delle nostre montagne, privi perfino dei mezzi onde pro- 
cacciarsi la conveniente necessaria‘sostentazione? costretti 
perciò a condurre una vita meschina e stentata, e addo- 
lorati per soprappiù dal vedersi nell’ assoluta impotenza 
di soccorrere i poverelli delle loro parrocchie ? Ah mia 
cara Gazzelta, e che diresti tu d'un parrocu settuagenario, 
se tu lo vedessi all'ora del pranzo assiso vicino al foco- 
lare con un tozzo di pan nero în una mano, e nell’altra 
un po’ di cacio di montagna d’infima qualità, da un 
canto un po' di frutta, e dall'altro una botiiglia di sem- 
plice bevanda, e tuttociò formare il suo desinare del 
giorno? Eppure uno spettacolo di tanta povertà lo vidi 
io coi proprii occhi, e non ti esagero di fatto. Dunque, 
cosa piucchè ben fatta sarebbe, che tu, o Gazzetta del 
Popolo, come tutta interessantissima pel bene comune, 
porgessi una forte petizione alla Camera dei Deputati, 
chiedendo l’incameramento de’ beni ecclesiastici, ed una 
pensione proporzionata ai signori parroci, come pure ai 
semplici preti. Una tal mia proposizione parmi, che debba 
essere giusta i dettami del buon senso, dell'equità, e della 
giustizia distributiva. Adunque, mia cara, fammi questo 
favore, e te ne sarò eternamente grato, come pur grati 
lisaranno innumerevoli de’ mici confratelli sacerdoti. Ad- 
dio, e wi dichiaro 

Tuo aff.mo abbuonato. 


NOTIZIE VARIE. 


Ci scrivono da Roma : 
-_* Chi non sapesse che cosa è l’anarchia , venga qui e gliene 
v daremo novelle. | 

« Tre potenze son venute a portarci l’ ordine. Ma pare siano 
» tre ordini di divefsa specie, i quali fanno a pugni tra loro, 
» e coll’ordine quarto, cioè cardinalizio. 

« Cominciamo dal circuito dell’ eterna città. Due polizie qui 
» esistono conutemporanec. Perseguitati dalla polizia rossa rifug- 
» gono alla francese. 1 poliziotti papali ti danne lo sfratto? Corri 
» caldo caldo all’uffizio francese, ed avrai prolungato permesso 
,» di soggiorno. Gli Eminentissimi licenziano un uffiziale? Egli 
» trova, se vuole, impiego nelle così dette truppe miste. D' al- 
» tronde, la forza materìale è tutta in mano dei Francesi: il 
» triumvirato non può che amministrare. Ed anche nell’ ammi- 
» nistrazione pos assai poco. Usciamo dalla città e il vedremo. 

« Siamo nelle campagne. Chi comanda qui? Oh stupendo e 

nuovo spettacolo! Oh pasticcio d’ inaudito genere! Figuratevi; 

in una città di provincia risiedo commissario francese : nel- 


” 
» l’altra commissario spagnuolo; questo borgo ha l’ alto onore 
» 


Di un prelatuccio in missione e di qualche ‘ear&biniere pon- 
» tificio. . er 

« Sovente due prossimi villaggi sono occupati da truppe di- 
+ verse; qui una bandiera, là un’altra. I tte cardinali spediseono 


» ordini per dapari; la loro agenzia provinciale risponde che il . 





ERO © SRI 


commissario franeese, e spagnuole, ba dispesto altrimeeti. | 
"Vero caos! dei ” & 

e Che vi dirò poi degli Austriaci! Rubano , comandano, s. 
quisiscono, fanno fortificazioni, le disfanno, rimuovono funie 
» narii, Inzona si portano. da dominatori: e sopratutto si zia 
prano perchè danari non vadano a Roma. 

e Nel paese nan c’è elemento per lo ritorno del papa. ll» 
verno papale è abberrito da tutti, anche dal minuto den: 
del resto, città 6 campagne sono concordì, piuttosto il 4 
minio della Regina Pomaré . .. Dunque il Papa non pu 
gnare che con presidio forestiero. 

« E il bello si 6 che i forestieri armati occapatori e sostieni 
tori del dominio papale, sono tutti, meno i Tedeschi , nen 
della potestà temporale non selo, ma o quasi della religine 
« Ho parfato con soldati spagnuoli; è ti so dire che peggia 
diavoli mon si trovano per bestemmiaro frati, preti ; par? 
tutto il resto; son quasi (utti molto giovani, e benché in 
rantissimi, eresriuti in mezzo alle loro rivoluzioni. Quanto 
Francesi , nè uffiziali, nè soldati mostrano reverenza pe 
somme chiavi; anzi il papa è soggetto perpetuo dei motteri 
loro ; così fanno vendetta della vergogna, o della discipla 
che figli a a ‘al carro diplomatico. -E pure domani si 
terebbero di bel nuovo! L’uomo è una vivente contra& 
zione... Ma ciò dimostra che nessuno si muove per il pa; 
tutti vanno per calcoli politici, che da un giorno all al 
cambiano . . . ll principio papale è DAPPRRTUTTO SCREDITA 
tutti i popoli ne ridono . . . » Corr. Mmi 


BOLOGNA , 20 ottobre. — Vi erano ordini di procedere & 
l'arresto del generale Bignami, ed infatti ricercato, non fida» 
all'amnistia, era evaso. i 

Sono partiti alla volta delle Romagne i Volontari Viennesi c 
da qualche tempo stanziavano in' questa città. (Costiruzie; 

MILANO, 24 ottobre. — Siamo ormai sicuri che Radeli 
col litolo di Inogotenente; avrà nel Lombardo-Veneto un'aut 
piuttosto nebile e onorifica , risiedendo in Verona. Due gore 
natori con poteri civili e militari risiederanno qui ed a Vener 
Avrà luogo una grande centralizzazione in Vienna, dovend 
ogni poce ricorrere a quel ministero. Ecco che razza di tra: 
zione ha luogo fra il regno della spada e quello della Dogs, 

Mi scrivono che Venezia è piena di Triestini, faggiti da 
città dove imperversa il cholera. Strana 
videnza! Costretti a cercare asilo in quella città cui l' invi 
lero augurava eccidio mortale, ( Corr. Aferc.) 

AUSTRIA. — ll Lloyd narra che molti soldati rassi nel # 
tornare in patria saccheggiarono varie case coloniche e condif 
sero via perfino il bestiame dalle stalle. I 

--- Un soldato russo a Cracovia offrì in vendita un diad 
del valore di 50,000 fr. Buona provenienza!- 

--- Il Lloyd fa cenno di una riforma ecclesiastica da of 
in Austria. ine L È 

—- Un articolo dalla Garssita Universale fa conoscere che 
nuovo sistema garba paco alla fedelissima Trieste. 1 po 
Triestini, quantunque negozianti, sbagliarono i conti. 
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Presso la Piazza d'Armi 
Ditta Bennuti padre e figli 





In questo gli amatori troveranno un copioso assori 
inento di piante da frutti e da viale, di viti di 0g: 
qualità, e di fiori a modico prezzo. 0 








TEATRI D'OGGI 27 OTTOBRE. 


Teatro Carignano. — Linda di Chamounix. — 
Giovane Ungarese. 

Teatro d'Angennes. — On ne passe pas. — l 

Saute. — Le dernier soldat du Guet. 

Teatro Nazionale. — Compagnia Equestre 
dai siguori Ciniselli e compagnia. —‘*._ 
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escluse le Domeniche e le 4 Solennità. 
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I signori Associati, il cui abbonamento 
ade, sono pregati a rinnovarlo per 
mpo a scanso d'interruzione, 


Le associazioni si ricevono dai librai ed uffisi delle RA. 
<tr ai pressi susra indicali, 


Mandati debbono essere spediti a favore dell’ Rditore « non 
rimenti. 


IERI e RO OI di o Pe Ra I np dn - corner Di 


TORINO, 29 OTTOBRE 


Paternoster dice: Rimetti a noi i nostri debiti, 
come noi li rimettianio. a’ nostri debitori. | ___ 


Ci viene detto che ieri nella chiesa di Sav Dal- 
azzo parecchi degli ulitori abbiano fi:chiato quel 
-edicatore, che ogni domenica sbracciandosi contro 
libertà della stampa, invece di predicare la carità, 
inorale, l’amore del prossimo, eccita all’ odio gli 
iimi dei fedeli convertendo il tempio di Dio in 
na casa di politiche dispute. 
Sconsigliati coloro, che alzarono umane voci di 
mprovero e di biasimo in quel sacro luogo. Scon- 
gliati! che si lascisrono trascinare dal cattivo esem- 
@ di chi predicava, e non hanno perdonato. 


Là davanti a Do ogni passione deve tacere; e se 


tri disconsbbe quel luogo facendolo risuonare di 


ribonde imprecazioni, e di non cristiana ira, rico- . 


:ratevi a pregar Dio in un altro lucgo, lasciate 
lo colui. Perchè ove mai Dio diceudo: questa non 
più la casa mia; la volta del tempio crollando 
on avesse anche a colpire chi non ha colpa. 
Ritraetevi, o: sconsigliali, e se da vetri cristiani vc- 
te operare, pregate Iddio che rischiari il cammino 
d una gente che viaggia per il bojo. 

Pregate Iddio che purifichi il suo tempio dai 
ercatanti. 


Pregate Iddio che ricordi chi coperto di tiara A 


Cda, n Cato npergfo e —verv” uieace las : <<) Date 


4l Gerenie se vuole e accetterà gratis. 


e n 
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d'uro e di "a preziose, sigaore di mondana po 
tenza, vuol farsi chiamare suo vicario pregate: Diu 
diciamo, che gli ricordi san Pietro essere mort) 
umile e povero. 

Pregate Iddio che rammenti a coloro che s'iuti- 
tolsno suoi sacerdoti, le parole di san Paolo: « Niuno 
che va alla guerra s’impaccia nelle faccende della 
vita, acciccchè piaccia a colui che l'ha soldato. » 
(Epist. 11 disan Paolo a Timoteo, cap. 11 v. 4.) Quali 
parole vogliono significare: Preti, se volete piacere a 
chi vi ha tolto al suo servizio, badate al vostro mi- 
nistero, ma. non alle altre faccende della vita che 
capitano intorno voi. Preti, predicate amore fra- 
t:rno è la carità, e predicatela coll’esempic, ma non 
siate intraprenditeri di liti, e peggio pietra di scandalo. 

O voi, che cgni qual volta la libera stampa vi- 
tupera gli abusi dei preti, osate gridare che la re- 
ì gione è minascia!a ed intaccata, sapete voi qual 
bestemmia vi dite? Voi vi confondete nella reli_ 
gione, voi abbassate la religione sino a voi, e per 
coprire le vostre brutture vi metteto sulle spalle i 
di Ici mantello. Sacrileghi, o sgombrate dal tempio, 
o portalevi un cuore mondo di colpe. 

Voi ministri del Vangelo, di quella religione così 
pura, così s0ave c mansueta; voi che le verità scam- 
biate per calunnie, le ammonizioni al ben fare per 
improperii; voi così curosi in parole della salute 
delle anime altrui, perchè non badate alla vostra? 
Come credete salvarvi se fate l'opposto del vostro 
Divino Maestro che v'impose la povertà, la carità, la 
sofferenza, la tolleranzs, voi astiosi superbi, orgogliosi» 
arrogaoti a segno da credervi infallibili e maestr' 
nati a tutto il mondo? 

Oh che, nascete forse-con un segno particolare 


colla tonsura, per esempio? Voi che a nome di Pi‘ 
IX fate dei processi alla stampa, che vi bagnate l’ 


mani - di sangue in Roma, in Bologna, in Ancona 


voi che a nome di Pio IX, già una volta maledetto 
da voi perchè aveva posto il picde sulla via degli 
angeli, ed ora ribenedetto perché s'è fatto l’apostelo 
delle bombe, voi diciamo che a nome suo predicate 
la propaganda della reazione, della insofferenza, della 
vendetta, quand’ anche foste stati ingiustamente of- 
fesi, come esate prevunziare quelle inarrivabili pa- 
role dell’orazione dei cristiani: Aimettete a noi i no - 
stri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori? 

Con queste parole si domanda a Dio che perdoni 
a noi come noi perdoniamo ai nostri nemici. 

Come perdonate voi, o preti? 

Ah! Dio è proprio il Dio della misericordia e 
della sofferenza, dappoichè non vi ha ancora fulmi- 
nati. Ma pensateci; già cortro di voi fremono le po- 
polazioni, forse esse sino lo stromento che in suo 
segreto sta preparando lira di Dio. 


SUL PROGETTO DI LEGGE PINELLI 
INTORNO ALLE MALATTIE VENEREE (I). 


Due specie di mal francese hanno da molto tempo 
funestato il Piemonte. Dellì'una ci ha fortunatamente 
testè liberati }a politica dei signori Tccqueville 
e Fallcux; dell'altra veniva poco fa a purgarci con 
un suo progetto di legge l’ex-ministro Pinelli. Noi 
vorremmo potergli augurare nell’eslirpazione di que- 
st'ultima ( più propriameute detta sifilide ) un suc- 
cesso così pronto ‘e rad cale, come l’ottennero per 
riguardo alla prima i non mai abbastanza lodati due 
ministri; vorremmo, ma non possiamo sperarlo, ed 
eccone i motivi. 

Considerando dapprima complessivamente il pro- 
getto, noi chiederemo perchè a questo non #s’ abbia 
fatto precedere una legge che siviamente tollerando 
regoli }a prestituzicne, fonte inesauribile di sifilide ? 
Perchè non s' è pensato invauzi a fondere e ad avi- 
ficare le infinite direzioni degli spedali? l’ ordine 
sarebbe stato più logico, ed avrebbe resa più facile 
e sicura l’esecuziore della proposta legge, tanto più 
che quelli sono provvedimenti altamente richiesti 
anche dai bisogni de’ tempi e del paese. 

Dorme negli archivii del M nistero una protesta 
di }egge che abbraccia ad un tempo stesso prosti- 
tuzione e sifilide, una delle migliori produzioni uscite 
dal seno dell’Accademia medico-chirurgica in otto 
anvi di fecondità eqniveca; questa proposta è stata 
testè presentata al Municipio e da lui accolta e pub- 
blicata; e ciò malgrado il mailsugurato progetto di 
Pinelli che sei mesì fa avea già fatto inutilmente 
capolino dall’ascio del Senato, ci torna oggi a com- 
parire innanzi coll’ostinazione di un bubbone indurito, 
coi miglioramenti di una lue corata coi granel!i.... 
Perchè il signor Pinelli quand'era ministro, che non 
poteva ignorare il lavoro dell'Accademia, non se n'è 


valso nel’elaborazione del sno? Si crede cgli in ma-. 


teria di sifilide più esperto di quel che sianlo i bar- 
bassori della facoltà medica? Potrebbe dirsi — il 
progetto però non lo dimostra. 


(1) Già da qualche tempo tenevamo scritto quest’ articolo. Ne 
abbiamo ritardata la pubblicazione per mancanza di spazio. 


iti aio 


Diffatti leggete il primo articolo di questo deca. 
logo antivenereo, e giudicatene. — « I sifilitici d'an; | 
i sessi saranno d’or innanzi ricoverati nei pulbi.| 
stabilimenti sanitsrii dello Stato, e ciò ma!gradii: 
condizioni proibitive apposte alle fondazioni, istiv.| 
zioni, o legati. » Bella cosa! Violare la volouta di 
fo:datori e dei legatarii, e ciò per violare di È 
nuovo uno dei principi più necessari alla sale 
pubblica, l’isolag:ento delle malattie contagiose! V.i 
sapete, o lettori, che la peste, di qualunque nalu 
la sis, vuol essere segregata e rinchiusa in apposià 
locali, ed è perciò che nel caso di epidemie coni. 
giose si preparano i /azzaretti. - Ebbene il pregetti 
ministeriale le schiude invece le porte di tutti 
spedali! Nelle angustie finanziarie in cui è attu{ 
mente il paese sarebbe forse indiscreto il pretenden 
che venissero fondati nelle precipue città istituf 
speciali pei sifilitici come per Torino proponea l'Aq 
cademia medico-chirurgica ; però l'utilità e la 1 
cessità dei medesimi vorrebbe se non aliro està 
riconoseiuta in un progetto di legge. 


Ad avvalorare il sia qui detto valga l’espericn 
fatta in altri paesi del sistema proposto da Piu 
Girandeau de Saint-Gervsis dice parlaado di quautg 
praticavasi a Parigi; « Qu'on a cesse d'admettre ld 
veneriens dans les autres bòpitaux de la ville 08 
ils etaient un sujet de scandale pour les autr 
malades, et où leur traitement diait géneraleme 
mal dirigé et sans uniformité de wéihode. » Né l'uj 
tima delle diffie.Ità vuol essere l’individualità, dici:% 
pure l'autonomia delle singole direzioni dei v:9 
spedali. — Chi conosce la diplomazia nosocomial 
la suscettib'lità di certe direzioni, e la facilità co: 
cui si ponro elulere le Jeggi che violentano l'’aul: 
rità di questi autocrati da seggetta, non istenterà è! 
essere del nostro avviso. Nen dovrebbesi poi nemm:r 
co dimenticare l’ istituzione dei dispensarii, che nel} 
attuali circostanze possono facilmente couciliare i. 
vantaggio sanitariv coll’iudispensabile economia; t'| 
a ciò supplisce l’articolo 2.° del Progetto colla cur 
a domicilio, perchè due principalissime cose ni 
possono col medesimo oitenersi, la sorveglianza ‘| 
l'uniformità di trattamento. Qui finisce la parte « 
ria del progetto. 


Siamo all'articolo terzo, sul quale trasvoliame!: 
grazia dell'ariicolo quarto. Contribuables fermes 10 
portes! Il genio di Pinelli (che smacco per Nign: 
ha trovato un nuovo genere «l’ imposizione , che (| 
rammenta l'aurum lastrale delle prrsti'u*e romsn 
Lo chiameremo imposta inguinale. Oc bene alla fine | 
dell’anno di disgrazia l'esattore monta, bussa, enìn 
e vi presenta con ua sogghigno d'intelligenza du | 
righe di viglietto, e la nota dello spedale dove fot! 
curato. Voi arrossite, vi confondete: «he miochion: | 
dubitate forse della secretezia dell’esattore? Qibò - | 
più Dboattonato d'un co»-fessore - e poi si dica ancor: è 
che il ministero Pinelli avversava Ja pubblicità. 

Ora siamo da voi, signori uffiziali di sanità.- Ch + 
per connivenza o per negligenza avrà ommesso di 
denunziare all’amministrazione di pubblica sicure! 
leSprostitute, che fossero infette, incorrerà nella peo , 
degli arresti, estens bile in caso di recidiva ad 0° 


















» 


e di careere. Affeddiddio che la vostra condizione 
m è niente invidiabile, signori uffiziali. Il sospetto 
i di connivenza colle prcstitute è un regalo, che 
nelli fa alla facoltà intiera, forse in attestato della 
a gratitudine ai lavori dell'Accademia sulle ma- 
rie in discorso. 
L'uttavo articolo del decalogo ministeriale merita 
esser trascritto: « Qualunque persona consegnerà 
i bambino infetto ad una nutrice, o quella nutrice 
e sapendori infetta (!!!), riceverà un bambino a 
lia, oltre ad essere mspornsale dei danui, ecc., sarà 
uita col car. ercestens bilea tre mesi.» Signor Pier 
onigi, che siate davvero così novizio nelle malattie 
neree da non sapere che beu soventi queste si svi- 
‘ jpano sia nella nutrice che nel bambino melto 
‘ npo dopo che questo le è consegnato? E ad una 
vera nutrice, che può essre onesta benchè non 
‘dia studiato l'opuscolo del dottore Ferrua, voi 
tate addosso il carcere e la fate risponsale dei 
“mi? Per bacco! quanta differenza vi passa tra 
inutrice é un ministro risponsale! 
L'insuflicieuza di una par'e del pregetto è stata, 
diag:o, assai dimos‘rata. La parte ridicola è assai 
dente. Provveda il Senato, a cui fu proposto, a mi- 
rarlo, abzi a rifonderlo. La proposta d«li'Acca. 
na, Jo ripetiamo, è ottina. Se ne valza adunque, 
ci pur Pinelli fsre de sè. Altrimenti vedremo 
tinuarsì i bei tempi di monsignor Franz:ni (che 
l'abbia ina gloria), ia cui fingevasi di credere 
la s filide fosss un castigo di Dio. -- E il Pie- 
ite, terra di gente armigera, sarà pur sempre 
erra promessa delle malattie veneree. S. G. 


ARMATA 


:ì numero 250 del nostro giornale noi toccammo in 
sito articolo come fosse altamente incostituzionale il 
o Decreto 12 ottobre con cui il signor ministro della 
‘ra anzichè operare una riduzione ragionevole nell’e- 
to, ne fa un 13npasto capricciosament: prosvisorio. 
ito nuovo ordinamento è tutta iotiera una legge or- 
2a e fondamentale dell’esercito nostro, fatta senza il 


orso del Parlamento, e che viola apertamente la logge 
| 


6 dicembre scorso, che Io stesso Parlamento aveva 
a, e per cui il Corpo dei Bersaglieri doveva in av- 
‘e constare di cinque battaglioni. Nvi alzammo Ja 
contro un tanto abuso di potere, e lo denunciammo 
>ubblica opinione, manifestando altresi la fiducia in 
‘rava nno, che la Camera dei deputati vi avrebbe prov- 
to in modo condegno, avvegnachéè la credemmo gelosa 
de della legge e delle sue prerogative, e la suppo- 
no vogliosa di tafcelare gl'interessi dell'esercito, agli 
nostri importantissimi, perchè noi vaghamo la gin- 
per tutti, c sentiamo ch'è oramai tempo che cessi a 
anno il vecchio autocratisimo ministeriale per dar 
a Jeggi saggie ed eque, che lo governino e lo met- 
al sicuro dal volubile capriccio dei varii ministri che 
> del suo miglioramento un vero lavoro da Penelope, 
hè il Joro massimo impegno suole consistere nel di- 
zere l’opera buona del predecessore. 
1terpellanza ebbe luogo invero nella tornata del 2%, 


ma in qual modo vi rispondesse la Camera noi volontier 

lo vorremmo tacere per l'onor sue, sei nustri principii ne 
consentissero di addimostrarci parziali anche rimpetto agli 
amici nostri. Il deputato Torelli ricorda come dopo il 
perfezioramento delle carabine si sia accresciuta l'utilità 
e l’importanza d'aver un buon nerbo di Bersaglieri;  co- 
me in tuli gli Stati, e particolarmente in Austria si pensi 
seriamente allo svolgimento di quest'arma, e domanda 
quindi che pertali considerazioni si sospenJa l'esecuzione 
del decreto 42 ottobre, ossia il scioglimento di dee bal- 
taglioni Bersaglieri. — Breve fu la risposta del ministro, 
e fu gran bene la sua brevità, giacchè ogni parola del 
suv discorso è un controsenso, è una sciocchezza. Egli 
non risponde a tuono, non è quindi all'altezza della cri- 
tica: ciò nondimeno, noi osserveremo che il diritto del 
ministro consisteva unicamente nel riJurre l’esercito sul 
piede di pace, e che non gli competeva quello di riorga- 
nizzarlo provvisoriamente (il provvisorio nell'esercito, e 
ciò in. questi momenti !! ), né di toccare tampoco ai Ber- 
saglieri, figli d'una legge e non del capriccio ministeriale. 
Il signor ministro fa grazia di dire che non mira all’an- 
nientamento di questo Corpo, cd aggiunge poscia cen 
parole enfatiche ch'egli inslituisce avvece di olto, sessanta 
compaguie di Bersaglieri. La Comera ascolta senza commuo- 
versi questa confessione di autocratismo ministeriale, ed 
al deputato Torelli, che replica al ministro, e dimostra 
l’assurdo della sua neonata organizzazione , essa accorda 
una difficile attenzione, sicchè appena egli cbbe finito, 
che più voci , quasi temendo gli uomini speciali appor- 
tassero Jami nella questione, chiesero l'ordine del giorno. 
Il deputato Mellana tosto lo propose, dicendo che poscia. 
chè la Camera aveva insistito per una riduzione di ferze, 
non era convenevole arrestare le operazioni del ministro, 
che si era ora accinto all'opera; cho la questione posta in 
campo dal deputato Torelli, non era di diritto, ma di 
sistema militare; che finalmente egli opinava avesse fatto 
benissimo il signor ministro a portare la riduzione equa. 
mente su tulti i Corpi dell'armata, giacchè non vi de- 
veva essere alcun'arma o Corpe prisilegiato. — Queste 
parole, in apparenza gravi e sentenziose, cadute dalla 
bocca d’ un deputato che noi teniamo in grande stima, 
meritano una breve critica : cpperciò noi gli risponderemo: 
4. che prima della guerra i nostri regginienti essendo di 
tre battaglioni, ed i battaglioni di quattro compagnie, si 
avevano perciò dodici compagnie per reggimento non 
compreso il deposito ; che secondo la nuova organizzazione 
i battaglioni componendosi di cingue compagnie, ne se- 
gue che i reggimenti consteranno invece di quind.ci ; che 
per conseguenza la riduzione desiderata dall'onorevole de- 
putato è futtavia un desiderio, desiderio comprato però 
a caro prezzo, poichè sotto il velo di riduz'one si ns- 
sconde una nuiva organizzazione: 2. Che noi confessiamo 
che il deputato Torelli avrebbe dovuto portare la questione 
sul terreno della legalità e del diritto, ma non pessiamo 
perciò indurci a ritenerla questione di sistema mil:tare 
soltanto come afferma l’onorevole deputato , giacchè noi 
ci ricordiamo come la Camera avesse in dicembre volato 


una legge che diceva: « Il corpo dei Bersaglieri consterà 
in avvenire di cinque battaglioni ;& per (ib che me incre» 


sce di scorgere come la memoria gli sia vènuta meno 
avendo egli preso parte a quel voto. Tanto più che avendu 
Nor sempre concorso a sostenere quelli i quali nella Ca- 
mera si facevano caldi propugaatori dei diritti dei Lom- 
bardi, ci saremmo aspettato dagli stessi uomini uguale 
SAB, nel difendere quelli del nostro esercito: 3. Che noi 
“i Duon grado secolui concorriamo nel santo pensiero 
i rare cessare Ì privilegi di Corpo; ma che però rifug- 
siamo dall'uso del livello, allorché questo vetiisse appli- 
cato senza discernimento: imperocchè noi siamo convinti 
che potrebbe essere necessario di aumentare l' effettivo 
della cavalleria, e diminuire quello della fanteria o vice 
versa, per rispondere degnamente ai bisogni che si fos- 
‘ero appalesati nell'ultima guerra, e quindi abbiamo per 
intempestiva la proposta di portore la riduzione su (lutti 
i Corpi senza badare piucchè tanto a questo importante 
avvertimento. 


Nè ci commuove il riflesso che sia convenevole soste- 
nere ad ogni costo il ministro della guerra per abilitarlo 
a far argine alle voglie imperiose della Commissione, per- 
chè noi non crediamo nè a queste, nè alla volontà di re- 
sistenza ministeriale. Riteniamo piuttosto per astuta, 
quantunque conosciuta, quella tattica di atteggiarsi in 
vittima : di dire e fare ripetere che si combatte a oltranza, 
ma che verrano tieno gli sforzi, ove la maggioranza 
della Camera nep lo sovvenga del suo appoggio. È queste 
vi messe fuori da uomini che da popolani si innalzarono 
tino al grado di Eccellenza sotto al dispotisino, trovano 
chi vi creda e se ne faccia fautore? Iddio ce la mandi 
buona! Supposta quelle voglie imperiose, noi 8 ‘orgiamo 
invece nella nuova organizzazione l'esecuzione delle sue 
volontà. Nidebimus. 


E poichè la Camera si lasciò sfuggire questa Della oc- 
casione di torsi di mano la difesa dell'armata, l’assun.e- 
remo noi questa difesa per quanto le nostre deboli forze 
il comportino] e la ristrettezza del nostro giornale, e 
quindi ripeteremo che la legge fu violata, che vi fu abuso 
di potere, e che è omai tempo di porvi argine, e di fare 
cessare una volta per il bene, la pace ed il decoro dell'ar- 
mata, l'eterno ministeriale, sic rolo, sic Jubco , sic pro 
ralione voluntas. 


NOTIZIE VARIE 


ROMA, 22 oltobre. -- A Viterbo sono stati fatti molti arresti 
per causa polilica. 

La notte del 20 Iouxeau prefetto di polizia ( o uno dei prefetti 
di polizia), fece chiamare l'assessore Benvenuti, e gl’ intimò che 
prima di giorno avesse fatto arrestare tutti i ladri che giravano 
per Roma, allrimenti avrebbe fatto arrestaro lui stesso. La mat- 
tina erano arrestati 254 individui. 

BERLINO, 18 ottobre. -- Si assicura che l'Austria non impe- 
dirà la convocazione delia Dieta. L’ amicizia tra l’Austria e la 
Prussia è ora del'o più intime. Prokesch è in continue confe- 
renze col ministro deuli affari esteri. 

-- Togliamo in compendio da una corrispondenza fedesca di 
Genova alla Gazzetta Universale alcuni brani sulla condizione 
dell'Alta Italia. 

Non bisogna stupirsi se si riscontrano sentimenti di avversione 
contre i Tedeschi di qualsiasi stato, L’Italiano vide che al Par- 
lamento di Francoforte la causa d’ Italia ebbe pochissima sim- 
patia, vide che la politica della Germania tondeva a mantenere 
all'Austria i suoi dominii italiani. Giusta è quindi l’ avversione. 
I più colti soltanto parlano imparzialmente delle condizioni del- 
l’Alemagna, ed io ebbi a udirne parecchi! 

S'ingannerebbe a partito colui che credesso che soltanto i 
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preti, i hoblli, i letterati nutrano odio contro la dominazioni 
austriaca. Non ebbi mai a tdire { nemmeno tra i contadini’ che 
si lodasse una sola delle qualità del tedesco od una sola dell: 
opere del governo. i | 

Ciò mi stupì da principio ma poi ne compresi il motivo. | 
soldalo 0 l'impiegato austriaco parla malissimo l'italiano, o lo 
ignora affatto. Egli guarda l'italiano con diffidenza e lo consi- 
dera qual ingannatore, qual nemico. 

Il corrispondente consiglia poscia all'Austria di trattare con 
mitezza le provincio italiane, e affidare anche ai nazionali i pub- 
blici impieghi, poichè altrimenti il Piemonte, ormai l’unico el 
ultimo rifugio della causa liberale d'Italia, diverrà l'erede spiri- 
tuale di tutta la penisola. 

-- In Breslavia fu assoggettato a processo un ragazzo di li 
anni per avere cantato un inno contro S. M. 

VIENNA, 21 ottobre. --- Radetzky fu nominato definitivamente 
governatore generale del regno Lombardo-Veneto. 

MANNIHEIM, 19 ottobre, -- Mogling fu accompagnato oggi .ì 
nanzi al tribunale. Macstoso è il suo portamento. Egli dichiar: 
al cospetto dei giudici, che egli è repubblicano, che pugnò je: 
convincimento, e che in un’altra occasione sarebbe lo stesso. Fi 
condannato a morte. Mogling udì la sentenza con tutto il sanci: 
freddo. Disse che la sua morte è più utile della sua vita all 
causa libera!e. l 

La Gazsetla di Virlemberga annunzia poi che la sentenza lf 
morte fu per grazia cangiata in prigionia di 10 anni. 

ISOLE JONIE. --.Le notizie che ci pervengono di colà con- 
fermano la nostra opinione intorno ai moti di Cefalonia. Un pr.- 
clama del lord Alto Commissario parla d’intrighi stranieri, If 
che signilica nel linguaggio ufficiale dell'agente britannico inte: 
ligenza dei Cefaleni coi Greci. ‘ 

Lord Ward confessa che le misure da lui preso paralizzan 
l'agricoltura, impediscono Ia pesca, danneggiano tutti i rami « 
industria, ma non vuol toglierle, benchè |’ isola sia pacifica: 
se non gli vengono consegnati i capi Vlacco, Nodaro e Bomba} 
su quali è posta una taglia di 2000 colonuati. « O recatemi i: 
catenati i vostri più ardenti patriotti perchè li mandi al patilxi 
o subite un regime eccezionale che vi rovina: scegliete fra l'- 
famia e la miscria. » Questo è in sostanza il linguaggio di lv 
Ward: linguaggio orribile ad al tutto indegno del rappresentan: 
d’una nazione civile. 

Si leggo nella Nuova Gazzella di Zurigo: 

« Sembra che il matrimonio civile sarà introdotto nella cos 
tuzione della Prussia. La Svizzera non avrebb'ella pure biso. 
che una simile disposizione fosse stata introdotta nella costit:: 
zione federale? La costituzione federale guarentisce a ogni Sii: 
zero il diritto di stabilirsi in tutta la estensione della Confes 
razione; in virtù di questa nuova libertà, gli appartenenti al: 
diverse confessioni stabiliranno fra loro più frequenti e intinè 
relazioni; ne risulteranno numerosi matrimoni misti, che la mer 
delle leggi di più cantoni, diverrebbero quasi impossibili. 

» Giusta una nuova legse d’ un comune cel cantone di ln | 
una donna della religione riformata non può sposare un ciltaio 
prima d'avere deposta una somma di 2000 fior. e versati 4 lui} 
d'oro nella cassa comunale e 16 nella cassa de' poveri. Così, it 
questo paese di brave genti, (utte le religioni sono buope. pu”-{ 
chè abbiasi molto danaro, Lo si vede, la Confederazione hi l- 
sciato una lacuna nella costituzione, il matrimonio civile | 
tatta la Svizzera è un bisugno ». 

Noi ci asseciamo di buon grado alle osservazioni espresse ©! 
giornale dì Zurigo, e facciamo voti perchè non tardi a giuos 
il giorno in cui anche questa lacuna sia riempita, come rit 
dono insieme alle condizioni attuali del nostro paese lo spir: 
e le esigenze dei tempi. 
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I signori Associati, il cui abbonamento | Se le condizioni ‘politiche del 1845 fossero conti- 
cade , sono pregati a rinnovarlo per nuste, allora malgrado tale incomodità, e tale dif- 
ficoltà, ssrebbesi potuto ir dritti nel dotare il popolo 


:mpo a scanso d'interruzione. e 
d'un colpo solo det nuovo vantaggiosissimo sistema, 


Le associazioni ri ricevono dai sini ed uffizii delle RA: 


perchè allora l'applicazione anche forzata di tale si-, 
ste ar prezzi sovra indicati. co . 


stema pon avrebbe. potuto offrire ai retrogradi, ai 


1 Mandati debbono essere spediti a favore dell'Editore e non . 
gesuiti , agli oscurantisti un pretesto di irritare il 





‘trimenti. 
e po polo. 
CAMERA DEI DEPUTATI Ora invece in mezzo alla lotta di principi cen» 
Tornata del 29 ottobre. |‘. {viene sfuggire quelle occasioni, che potrebbero por 
SI gere un appicco anche minimo al retrogradume ed 
Utilissima deliberazione venne presa dalla Camera si SEERLTAIRO BeF-WeGiEci a Caluniuare. 

ella presente tornata eirca l'applicazione del nuovo Il popolo nostro ha un cuore, nua mente creata 
stema di pesi e misure. in modo maraviglioso per la libertà, e non unai il 


principio dell’ oscurantismo potrebbe riprendere su 


La legge del 1845 portava l’applicazione obbliga- | 
di lui un sol momento «'impero: ma pure nella via 


ria per l’anno 1850. . 
Ma quella legge fatta in ietapi salaria dissi- | della libertà il nostro popolo è ancor giovane, e il 
ila dai nostri non poteva prevedere le circostanze principio dell’ oscurantismo sebbene decisamente 


articolari io cui ci saremme trovati in sull’entrare impotente a rendersene padrone, potrebbe tuttavia 
»1 1850: | | coi suoi tentativi perturbare in qualche modo il 


nostro proeedimento costituzionale, valendosi in guisa 
satanica (secondo il suo solito), di qualunque an- 
che lievissimo scontento popolare, che insorgesse 


Che iî nuovo sistema sia utilissimo non c'è bi- 
gno il dimostrarlo. I nostri pesi e misure, diver- 
ssimmi in ogni paesuccio, formano uua confusione 


sopportabile, ed ora che il commercio deve ten- per qualunque motivo. 


re a svolgersi in modo sommo, troverebbe in quella | La stampa liberale , è vero, farebbe sempre il 
nfasione un incaglio mocevolissimo agl’interessi | suo dovere, additerebbe al popolo l’ infamia delle 
1 popolo. | insinuazioni retrograde, ma ad ogni modo è puc 
Ma ciò non toglie, che il popolo ha abitudini | sempre opportuno di togliere ogni minimo pretesto. 
veterate; d'altronde esistono già de’ contratti fatti Quindi è che il sistema decimale di pesi e misure 


gli antichi pesi, sulle antiche misure. è cosa ottima, cosa necessaria nelle condizioni presenti 
Da questo nascerebbe, che per melti il nuovo si- | del commercio, e se rogliamo che questo prosperi, 
‘ma riuscirebbe incomodo. Molti specialmente | deve tuttavia essere applicato (specialmente chi con- 
? contadini, in. causa della ignoranza in cui li sideri le odierne CHECORIADRO con sapiente prudenza, 
ane il vecchio regime gesuitico, potrebbero indi- | affinchè non ecciti contro sè nessun pregiudizio, af- 
cttirsi d'an cambiamente subitaneo, secondo il quale ‘ finchè si-faccia conoscere coi suri benefizi, non già 
rebbe loro alquanto difficile a capire il loro conto. . cella violenza. 
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— 





L’ener:ia non sta nella sciocchezza impetuosa. 
L’ener,ia sta nella determinazione continua lunga- 
nime e non mai dubbiosa di arrivare allo scopo. 

Questa euergia è quella che si richiede per riu- 
scire nell’applicazione del nuovo sistema. 

Quest'applicazione è vantaggiosa, è necessaria. 
Bene: e la Camera la intende così. 

Deve comincizre col 1850. Bene: e la Camera la 
intende così. 

Ma la Camera non intende d'’incontrare gl’incon- 
venienti di far tutto in una volta; essa intende di 
cominciare in modo irrevocabile da un ramo per 
venir poi successivamente agli altri, e così ottener 
tutto seuza sussulti e senza incomodi pel popolo. 

Un tal pensiero non può essere lodato abbastanza, 
sì dal lato economico che dal lato politico. 

Quindi è che dopo matura deliberazione la Ca- 
mera ha deciso di fare dapprima una legge transi- 
toria, e quando il paese sia sufficientemente abituato, 
la legje definitiva sarà intronizzata facilissimamente, 
e per così dire dal fatto medesimo. 


SOPERGA E L'EMIGRAZIONE ITALIANA 


Che cosa cerca il partito nero? Cerca d'impedire 
che possa mai sorgere un'Italia potente. 

Nou mica tanto per basso egoismo municipale; 
questo c'entra per molto, ma coll'aggiunia di altri 
motivi. 

Cioè il partito nero, il partito panciuto cercherà 
sempre di attraversare la potenza d’Italia, perché 
questa, 1° farebbe decisamente cader la bilancia della 
forza in Europa dalla parte dei popoli liberi, e Je 
reszioni sarebbero quindi ia:possibili: 2° Perchè il 
costituirsi della poteuza italiana non potrebbe aver 
luogo se non colla rovina dell'Austria, che è il pun- 
tello di esso partito pero; 3° Perchè il costituirsi 
della potenza italiana trarra seco di necessità la ca- 
duta della bottega del poter temporale papalino , 
vera chiave della volta pei sistemi reazionari]. 

Ma il partito nero vede pur beve, che l’impeto 


de’ tempi e dell’ incivilimento porta i popoli italiani 


a congiungersi iu wua sola nazionalità. 

E quindi «sso cerca turpemente di contrastare a 
tale teudenza, che facilmente potrebbe «diventare un 
fatto nelle mille occasioni, che i trambusti europei 
ci oflrirauuo. | | 

Ma contro alle sue mene di disunione lotta vit- 
toriosamente una grande memoria! Il nume, le im- 
prese, le ceneri di CARLO ALBERTO. 

L'Emigrazione non bada ai rettili che le sibilano 
contro. Sa che essi non sono Piemonte, e che il 
simbolo del Piemonte è la memoria di CARLO AL- 
BERTO. 


E questa sarà sempre un vincolo d’unione. 

Così sabbato scorso (27) una eletta di esuli d'o- 
gui parte d'Italia portavasi a Soperga a deporre sull: 
tomba del re-democratico un tributo di lagrime.ii 
preghiere, di fiori a nome d'Italia tutta. 

Quel giorno era l'anniversario della presa di 
Mestre per parie delle armi venete. | 

L’ egregio abate Cameroni il rammentò nel de- 
porre una corona di fiori sulla tomba del Re guer. 
riero. 


Ve id 


E a tal ricordo vedemmo un prode veneto rialzat! 
fieramente il suo volto commosso: la memoria del | 
passato era per lui uno squillo di guerra per l'av. 
venire. 

























E noi sentimmo più dolci, più efficsci scendere 
al cuore le ultime parele di Cameroni: « /taliani 
Unione, concordia! » 


MEDITAZIONE SESTA 


La carita evangelica 


4. Considerate, monsignori, che oggi m'abbisogna tv: 
la vostra attenzione, perché vi parlo dell'A incognita per 
voi; vi parlo della carità evangelica, di quella viriù je 
la quale Gesù Cristo si statui fratello a tutti gli uomi 
senza distinzione, secondo quelle sue parole: Ua 5091 
vostro padre, cioe quel ch'è ne' cieli. (S. Matt. c. IX.) È da 
fratello universale diede nel suo vangelo il seguente pr 
gramma di carità, preciso, chiaro, senza oracoli minist* 
riali, e senza sofismi da conferenze teologiclie : Zo m 
un nuoro comandamento, che voi vamiate gli uni gli air 
acciocchà come io lio umati, voi ancora anitute gli un % 
altri. Da questo conosceranno tutti che coi siete miti dx 
pali, se asrete amore gli uni gli altri (S. Giovanni, ce. MIL 
Io dico a voi che udite (attenti, mansignori): Amate ret 
nemici, fale Lene a colyro che v'odiano. — Siate du 
miscricurdiosi, siccome ancora il Padre costro è mirest 
dioso (S. Luca; e. VI). Allora Pietro accostatnglisi de: 
Signore, quante volte peccando il mio fratello controa ne. 
gli perdonerò io? fino a sette volte? — Gesù gli disse: 
non ti dico fino a sette volle, ma fino a settanta volle vi* 
(S. Matt c. NVIII). Ma se poi non perdonate , il Pet 
rostro ch'è ne'cieli non vi perdonerà & vostri falli (S. Nt: 
c. XI). E fedele al suo programma Gesù Cristo er?” 
sempre così: ebbe compassione dei peccatori; usò pic 
all'aduliera, alla Samaritana, alla Maddalena, — Fi a» 
venne che essendo Gesù a tavola ‘in casa, ecco molti pi'- 
blicani e peccatori cennero e si misero a tarola cor Gr: 
e co' suoì discepoli. — Ed i Farisci veggendo ciò ds’ 
a' discepoli d'esso: l'erchè mangia il eostro maesiro cop; 
blicuani e co’ peccatori? — E. Gesù, acendogli udil: © 
loro: Coloro che stanno bene non hanna bisogno di n 
dico, ma i malati. -- Or andate ed imparate, che cos": 
io soglio misericordia e non sacrificio : perciocché 10 hi 
son venulo per chiamare a penitenza i giusti, anzi i |" 
eitori ( San Matt. e. IX. ) E sempre fedele al suo |" 
gramma Cesù Cristo ricevette  piang-ndo il termiti 


insulto del bacio di Giuda, guardò pietosamente san Pietro 
che l'aveva rinegato tre volta, e finalmente suggellò con 
tutto il suo sangue il programma evangelico dell'amore 
universale. — Spero, u monsignori, che non m'obbiette- 
rete che Gesù Cristo andò in collera una volta, e fu visto 
con un mazzo di corde in mano. Non mi citate quel 
fitto : perchè v'è troppa analogia tra il mercato dei 
piccioni e dei capretti del tempio di Gerosolima, e il 
mercato delle messe in certo sacristie. 

2. Considerate, monsignori, che il programma della 

carità fu seguito dai ministri di Gesù Cristo, cioè dai 
«voi apostoli. Eccovi la dottrina degli apostoli : Cristo 
ha patito anch'egli per nos, lasciandoci un esempio. 
acciocchè voi sequitiate le sue petlate. — I quale non fece 
ulcun peccato, nè fu trovata fraude alcuna nella sua bocta. 
.— Il quale oltraggiata, non oltraggiava all'incontro : pa- 
tendo non minacciava. — Il quale ha portato egli stesso 
i nostri peccati nel suo corpo tn sul legno ($. Pietro 
Epist.1, c. II). Figliuolelti miei, non umiamo di parola 
nè della lingua; ma d'opera ed in verità. — E questo è 
il suo comandamento chie crediamo al nome del suo fi- 
gliuol Gesù Cristo ed amiamo gli uni gli altri, siccome 
egli ne ha dato il comandamento. (S. Giovanni Epist. 1, 
c. 111.) — Chi non uma non haconosciuto Iddio : concios- 
siac »sachè Iddio »u carità. — In questo è la carità, non che 
not abbiam amato Iddio, ma ch'egli ha amati noi, ed ha 
mandato il suo figliuolo per essere purgamento de’ nostri 
peccati. — Diletti, se Iddio ci ha così umati, ancora noi 
dubbiamo amar gli uni gli altri. — E questo comanda- 
mentò abbiam da lui, che chi ama Iddio, ami ancora il 
suo fratello (S. Giov. Ep. 1, c. IV). È li apostoli (nou 
voi, imonsignori) come seguilarono nel predicare il pro- 
:ramima della carità evanuelica, seguitarono pure ad ope 
sare, come Cristo, a soffrire e a perdonare, come lui, e 
quasi tutti come lui provarono col martirio la loro fe- 
feltà al vangelo. 

3. Considerate, monsiguori, che non essendo troppo di 
vosiro gusto la dottrina di Cristo, della fratellanza, & ve- 
endo ad ogni costo vendicarvi, faceste un altro program- 
nua, il quale da Vittore, vescovo di Roma, autore del pri- 
no scisma nella Chiesa, fino a Pio nono e la sua ultima 
rmnnistia fu sempre seguito fedelmente da voi, aggiungendo 

ver altro l'ipocrisia di predicare ancora il vangelo della 
‘arità. Quel vostro programma è di dissensione, di pro- 
«rizione, di maledizione , di vendetta contro qualunque 
ron sia con voi. Eccovi il vostro programina nel formu- 
ario delle scomuniche, delle quali neppure voi stessi 
sapete quanle ne abbiate lanciate. Tolzo ad esempio quella 
‘he fu provunziata contro il sacerdote Guglielmo Hogau 
ti Frladelfia, sul principio di questo secolo. 

« Coll'autorità di Dio unhipossente, il Padre, il Figlio, 
: e lo Spirito Santo, dell'immacolata Fergine Maria, di 
1 tette le sirtàcelesti, angeli, arcangeli, ecc. ecc .... Amen. 

« Dio Padre, che crea gli vomnini, lo maledica! Dio Fi. 
| glio, che soffri per nui, lo malelica!» (Voi bestemmiate, 
» imonsignori: Cristo che perdonò a tutti, che morì per 
utti, non maledisse mai, e non maledirà mai alcuno, per 
‘ar piacere a voi, ) «Lo Spirito Santo lo ma‘edica! La croce 
. santa, sulla quale ascese Cristo per nostra salcezza , 
; trionfando de'suci nemici, lo maledica!» (È un'altra be- 
teimeia, o monsignori! Cristo sulla croce non ha vinto 
‘li uomini, ha vinto le potenze infernali; quelle sono i 
icmici sui quali ha trionfato.) « La Santissima Maria, sem- 

pre vergine, e madre di Dio, lo ma'elicu! San Mizhelo, 
. l'aovozuto delle unime sante, lo muiledica! ecc. cee....., 

Tutti i Santi, dal principio del mando alla fine, lo 
, maledicano. 

a Sia dunna!o durunque egli sia, in casa e fuori, sn terra, 

«ta mare, cdin chiesa! S'a muledcito în vita e in morte! 


* Sia maledetto nel cibo e nella becanda, colla fume. colla 
« sete, nel sonno, nel riposo, nell'opere, nell'ozio (e qui 
è aunoverata uo’ altra funzione che il pudore mi vieta di 
tradurre ). 

« Six maledetto in tutte le facoltà del suo corpo! 

«Sia maledeito ne'suoi capelli! Sia maledetto nel sro 
« cercello e nel suo cranio, nelle sue tempia, ne'cigli, 
« nelle quancie, ne'denti, nelle labbra, nelle spalle, nelle 
* braecia e nelle dita! 


è Sia snaledetto nella bocca, nel fiato, nel cuore, ne'pol- 
« moni e nello stomace! 


« Sia maledetto nelle reni, nei fianchi, negli ingquini , 

« nelle gambe, ne'pieds e nelle dita! ecc. ecc.» Scusatemi, 
monsignori, se non vo più avanti: non ho i vostri gusti, 
e una simile lettura wi stomaca troppo. 

. la conseguenza di questo vostro programma ruppero 
nella Chiesa tanti scismi, tante guerre religiose, tante 1m- 
precazioni di papi contro antipapi, di papi contro re! 
Guai a colui che non uvesse maledetto a un maledetto da 
voi! Papa Gialio Il scomunicò il re di Navarra, perchè 
aveva amicizia con Luigi XII scomunicato da lui. — In 
conseguenza di quel vostro programma si videro al mondo 
eli vrrori dell’inquisizione, «= Monsignori, calcolatemi ta 
differenza che passa tra Gesù Uristo, che mangiava coi 
peccatori, e voi che li abbruciale! Gesù Cristo cu'suoi 
mezzi convertiva il mondo, e voi chi avete convertito? 


ESEMI10 MORALE. 


Come perdonava Gesù Cristo? — E quando furono 
andati al iuogo detto del Teschio, crocifissero quivi lui, ed 
s malfuttori l’uno a destra, el'altro a sinistra; — E Gesù 
diceva: Padre, perdona loro : perciocchè non sanno quel 
che fanno. ( S. Luca, c. XXIII.) 

Come perdonano i mopsignori? Sisto V, figlio d'un 
porcaio, venuto col mezzo d'una finta devozione e bono- 
mia fino al grado di papa, creò principessa sua sorella 
lavandaia. Al domani, Marforio vedendo Pasquino in ca- 
inicia sporca, diceva così: Ehi! Pasquino, perchè non hai 
la camicia di bucato? E Pasquino rispondeva: Che suoi ? 
Han fatta principessa la miu lavandaa. Sisto, ipocrita- 
mente lodando la facezia, promise da 400 scudi di mancia 
all'autore dell'epigramma. Costui, povero, e fidando nel 
finto buon umore del papa, andò a lui, e gli fece con- 
fessione d'essere |’ autore della  pasquinata. Il papa gli 
contò i 400 scudi, ma nello stesso tempo ordiuò al boia di 
strappargli la lingua. Il barbaro supplizio costò la vita 
al povero auture di quello scherzo. 

Nell'anno 41826 il cardinale Pumpeo Colonna, nemico 
personale di papa Clemente VII, colta l'occasione che le 
truppe pontificie erano in Lombardia, raunata buona 
mano di partigiani, si ribellò al papa, che ebbe tempo a 
scappare nel castel Sant'Angelo, e resistere all'assedio fino 
‘a che le sue truppe, ritornate, sconfissero i partigiani del 
cardinale. Questi allora, dopo aver degradato e scomu- 
nicato il cardinale, malgrado la promessa di perdono che 
aveva fatta a don Ugo di Moncada, ambasciadore di Carlo V, 
scomunicò pure tutta la famiglia dei Colonna, e permise 
che le loro terre e i loro palazzi fussero devastati e sac- 
cheggiati. Quella famiglia, rovinata per sempre, vazò di- 
spersa nel mondo. (W. KRoberston's ZZ:story of Charles Y, 
pag. 259.) A. Boxk€ità, 


SACCO NERO 


i Nel nostro numero 232, raccontando la baruffa suc- 
cessa tra un parroco ed il maestro di scuola, per errore 
di stampa, iuvece di Mivalba si scrisse Rivalta. 

Il maestro ed il parroco di Rivalta essendo'd'accordo, 
ciò che è precisamente lo stato opposto di quelli di Ri- 
valba. 





NOTIZIE VARIE. 


TORINO. --- L’ altra sera nella villa del conte Baibo si trova- 
rono radunati parecchi ministri, il conte Balbo, il conte Sclopis 
ed il conte Larzari, Una vettura in posta attendeva alla porta 
probabilmente a Moncalieri. Ci dà stupore di vodere iu questi 
convegni che son certo politici, il conte Lazzari. 


ROMA, 24 ottobre. —- Un’ ordinanza del Pro-Ministro Galli 
impone una sovrimposta di bimestre doppio sui fondi rustici ed 
arbani, da pagarsi in due rate uguali, la prima fra pechi giorni, 
l'altra alla fine dell’anno. Così per rimediare alle finanz: senza 
prestito, e colle solo risorse dello Stato, non si paga chi devo 
avere; si ristabiliscono le privative e le barriere; si mantengono 
tarifio elevate, non si pacane i frutti dei beni dì Pio 1X; sì ag- 

rava la propricta enormemente; si promette tre volte di ritirare 
moneta erosa, 0 non si manliene la parola, e forse ancho 
alla fin del mese, si darà un'altra proroga al ritiro. 

Bianchini, Pieri, Des-Jardin, e don Giovanni Chigi, i migliori 
fra i buoni delia Commissione Municipale, hanno data la loro 
dimissione, per non voler più oltre servire a questo sistema che 
finisce di ramare lo Stato. 


La Commissione Municipale, il Clero, e la Camera di Com- 
mercio vanno a mandar deputazioni a Portici per supplicare il 
Sante Paire a ritornare a Roma. — Gli enfants ferridles del 
sistema dicono peraltro, che ciò nullaostante, Pio IX non verra, 
perchè a loro nou piace che venga. 


Il famoso Minardi è capo di una polizia segreta ai servigi 
della commissione governativa. — Si crede, che si finira per 
processare monsignor Morandi, il quale nel suo rapporto fiscale 
stabili che Minardi, Alpie gli altri della loro risma erano i capi 
di quella leva, che per tanti anni travagliò collo spirito di parte 
le nostre contrade. — Eppure monsignore Morandi non era un 
Hberale, non era una persona sospetta. 


-—- Monsignor de Corcelles assicura, che il ministero Francese 
si è accordato colla maggioranza dell’ Assemblea, e che quindi 
M. 'Thiers finirà per aver la ragione numerica. Qui coloro cho 
non rinunziano la propria ragione, nè credono ciecamente all’au- 
torità fallibile (vedi il 23 e 24 febbraio 1848) di M. Thiers, nè 
al numero dei voti, osservano aver M. Thiers ingiuriato il santo 
Padre col dire che si deve all'influenza francese il motuproprio 
del 12 settembre; ingiuriato il paese, dichiarandolo indegno di 
maggiori larghezzo ; ingiuriato ladina insinuando che questa 
facesse opposizione a liberali consigli; mentito sul primo capo, 
perchè il Santo Padre non ha certamente ceduto punto ad in- 
fluenza francese; mentito sul secondo, perchè se si dovesse 
dalle rivoluzioni che fra un popolo accadono trarre argomento 
di sua iminaturità, la Francia, e M. Thiers principalmente com- 
plice ed operatore in parte di due rivoluzioni, non so che me- 
riterebbero; mentito sul terzo, percho l'Austria con palesi fatti 
mostra di non essere contraria alle libertà costituzionali. 


ORVIETO, 23 ottobre. — Il sig. Flavio Ravizza il qualo ac- 
cetto di reggere qual governatore questa provincia, è sul mo- 
mento di dare la sua rinuncia. Egii aveva accettato non senza 
difficolta quella dolorosa posizione , ma dichiarando che inten- 
deva gia implicitamente dare la sua dimissione al momento che 
avrebbe ricevuto ordini di precedere contro qualsiasi de’ suoi 
concittadini con vessazioni per causa di politica. Questa notte 
una staffetta portò da Roma al medesimo ordini di arresti e di 
perquisizioni, ed egli è nobilmente e saggiamente determinato 
a non parteciparvi, e mantenero la sua precedente dichiarazione. 


FANO, 29 ottobre. — Il conte Annibale di Montevecchio, gio- 
vane di opinioni notoriamente moderate, il cui nome ron figurò 
punto nel presente movimento , fu all'improvviso arrestato e 
sottoposto a processo. Il fisco lo accusa di avere repubblicaniz- 
zato tuttochè amnistiato nel 1846 , e quindi lo dichiara escluso 
dalla nuova amnistia. Ecco una novella interpretazione , mercò 
la quale una dello categorie e la più indeterminata degli esclusi 
può essere ampliata senza numero e dar campo a persecuzioni 
e vessazioni infinite. Una parola, una tendenza e una condotta 
eziandio negativa sono in tal modo saflicienti a cacciare in pri- 
gione ed in bando uomini i più onorati. 


NAPOLI. — Scrivono al Times sotte data del 9: 


* Se l’ inquietezza e l’agitazione regnano da qualche tempo a 
Napoli, bisogna darne la colpa alle misure spiegate ad un tratto 
e senza motivo apparente, dal Governo Napolitano. La città ed 
il regno godevano di una perfetta tranquillità. L’agitazione de- 
gli spiriti era scomparsa. L'opinione pubblica si era calmata: i 
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membri poco nomerosi del partito esaltato erano scomparsi ; 1 
liberali moderati tacevano; pareva che il Governo del Re si 
trovasse , nel suo punto di vista , nelle migliori condizioni di 
esistenza e di sicurezza. 


e Tutto ad un tralto, fre settimane sono, ed al momento stese 
che il santo Padre promulgava il suo maoifesto , si annanzia 
che quattro o cinque processi politici dovranno instituirsi in una 
volta. Processo contro quelli che nel decorso anno agitarono la 
città o chiesero la Costituzione, sotto la quale si dice che adessa 
si vive. Processo conto quelli ehe nel mese di febbraio 1r43 
abbatterono e bruciarono lo armi dell'ambasciata d’Austria. Pre 
cesso contro gli aatori del 15 maggio; od aneora altri due o tre 
processi di un eguale strepilo. 


e Mandati d'arresti sono stati lanciati in tutte le direzioni , « 
seno ceminciali gli arresti. Sopra centoventi membri dei quali 
con'ponevasi la Camera elettiva , ottanta all'incirca sone usciti 
dal resue o erane detenuti. Si assicura che sia stato dato l’ or- 
dino di arrestare tutti gli altri. Lo stesso principe di San Gia- 
como, deputato della diritta , ciamberlano ed amico rsonale 
del ite, posto neila lista di proscrizione, deve la sua liberta al- 


l’ intervento diretto del Re. La Corte reale è stata costitzitaà in, 


tribunale d'eccezione. I suoì membri sono amovibili. 


« Censtatati questi fatti, si cerca in vano qual sia lo scopo del 
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re Ferdinaneo autorizzando, non i ministri, 1 quali nen vi hanno. 


parte, ma il direttore di polizia a prendere tali misure. È pe: 


porre in fuga il liberalisino illuminato e moderato; @ per sop-0 


primere la Costituzione che da 18 mesi è lo stesso che non es} 
sta? È per colpire gli animi cel terrore, per renderli più sen- 
sibili ai benefizii di un'amnistia? O è il principio di rigori che 
faranno capo a sanguinose esecuzioni? Tutte le possibili suppo- 
sizioni sone sparse e raccolte con grande inquietezza dalla po- 
polazione. Quanjo a me, spettatore imparziale, la mia ragione 
si ricusa per ora a trovare una spiegazione valida, per una mi- 
sura di cui non si prevede nè la causa nè lo scopo. » 


LOMBARDO-VENETO. — Il feld-maresciallo Radetzky è giunte 
a Verona. Di là con un nuovo proclama ai Lombardo-Veneti an- 
nunzia la sua nomina a loro governatore generale per gli affari 
civili e militari, e promette un mondo di felicità. bomani rife- 
riremo questa sua notilicanza. 


TURCHIA. — La Gazzelta di Augusta dà una lettera di Re! 
grado, 16 corrente. Corrieri vennti da Costantinopali, essa dice. 
recano che nel porto di colà entrò una fregata a vapore, e ci 
14 legni da guerra stanno a disposizione (nell’Egeo) di Stratfers 
Canning. 

Nessun indizio ancora che Austria e Russia vogliano cecere 
all’ incontro Turchia e Russia fanno grandi apparecchi; awest 
russi percorrono ì principali danubiani a spargere il malcontent» 
fra il popolo. Sembra cho ad essi siano parimente da attribuir:. 
le sollevazioni di Corfù e Cefalonia. La Servia è tattora trar- 
quilla, ma non si aspetta cho il’ segnale per iscuotere il giov 
turchesco , e gettarsi in braccio del fedele alleato. Dicesi che 1: 
conversione all’islamismo dei tre generali Bem, Kmeti e Steir 
che furono anche nominati pascià, abbia molto inasprito lo csar. 
da che ha perduta la speranza di averlì e di poterlì allontanare 
dalla Turchia , e che essendo quelli i tre più implacabili su 
nemici, non mancheranno di metter legna al fuoco. Amura'3 
pascià ( Bem) riceve un trattamento mensile di 300 ducati ‘’ .: 
Un’altra circostanza da notarsi è che i 14 bastimenti sopradetu| 
hanno a bordo assaissimi ufficiali turchi che fecero i loro stu:ii 
sulla marina inglese, e che o ritornano in patria o stanno ivia 
far pratica. 

La Gazzetta di Francoforte ha da Mithaleny (Moldavia), 8 ot- 
tobre, che trentamila uomini di truppa turca stanno per occu 
pare i principati danubiani onde mantenervi l’ordine e la quiete 
A Jassy erano già arrivati 2 batterie di artiglieria, 3 paltaglon: 
di fanteria e duc squadroni di cavalleria sotto il co 
Mahmud pascià. 

Se è vero, russi e turchi trovandosi in faccia, è assai difficil: 
che non ne nasca qualche collisione. 

La flotta sotto gli ordini dell’ ammiraglio Parker, di cui a} 
biamo già dato la nola, ed a cui va aggiunto il Bellerofonte cir 
trovavasi a Livorno, conta una forza di 692 cannoni eon Gi 
uomini di equipaggio. 

L'’Odino è la sola fregata a vapere entrata finora nel porto «. 
Costantinopoli: la flotta trovasi tuttavia ad Atene. 
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I signori dssociati, il cui abbonamento 
cade , sono pregati a rinnovarlo per 


empo a scanso d interruzione. 

Le associazioni si ricevono dai librai ed uffizii delle RR. 
oste'ai prezzi sovra indicati. 

I Mandati debbano essere spediti a favore dell'Ed.tore e non 
'trimenti. 
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.- FORINO, 31 OTTOBRE . 


Da alcuni amici nostri politici abbiamo inteso 





‘petutamente esclamare: « Sarcbbe mestieri, che il. 


‘iemonte per due anni fosse come un'isola in mezzo 
d un oceano inesplorato, affiaochè avesse agio di 
ammarginare le sse piaghe, organizzare la sua forza, 
scuotere da sè l'indegno cappuccio, che l'aristo- 
‘raticume, ed il gesuitaume della bottega gli avevano 
nposto ab antico. » 
- Ben meditata questa esclamacione ci porge una 
tan verità: e noi che promoviamo a tutta possa 


‘na politica d'isolamento, abbracciamo volentieri. 


dea che in quelle parole si esprime. 

; Due anni però....:! Eh via! se fa mestieri, such 
loi, e sarà poco. Ma se l'occasione ci si presta..... 
‘pn si fissi il tempo. 

* lufatti noì nelle presenti condizioni non possiamo 
dee una politica estera. Le alleanze sono impos- 
ili. : 

Allearci colla Russia?’ Se lato imperatore non 
se Nicolò, forse sarebbe cosa da tentarsi nel mero 
lopo di combattere l’influcaza austriaca e francese. 
rebbe da tentarsi, perché sotto un altro -impera- 
re la Russia sarebbe potenza da non mandare 
Jldati per sostenere il peps. È nei di questo dob- 
mo tener calcolo, essendo che contro il risorgi- 
to italiano il peggiore ostacolo sta nel papato 
porale. 
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i Le imcerzioni si pagano 500 fr. per linea. 
* Il iserenito se ouole le Geosato ‘grati. 


Ma Nicolò è uomo di passione, è uomo che vuol 
difendere piuttosto i diritti dell’ assolutismo , che 
sostenere gl’interessi della sua patria. | 

Quindi quell'uomo in quanto assolatista noi vorrà 
mai risorgimento d'Italia, perchè questo sarebbe lil 
berale, e non può essere che libecale. Ed eccovi 


| impossibile l'alleanza russa. 


È 
| 


L'alleanza prussiana sarebbe desiderevolissima, ma 
quel re s'è posto al cospetto della Germania. io tale. 
posizione, che non trova vita che nell’alleauza sua 
col Russo, e coli'Austriaco. È quindi da questo lato 
pure non potremmo ottenere che disinganni. 

L'alieauza colla Francia non la consiglieremmo 
mai, nè quando Fraucia è liberale, nè quando è 
retrograda. | 

Imperocchè quande è retrograda, puah! 

E quando poi è liberale, siccome a mezzo no- 
‘vembre non giunge mai ciò che essa fila d'ottobre, 
così ci vedremmo esposti (come tante altre volte!!) 
a prendere una decisione d'importanza dietro a con- 
certi presi con un governo liberale di Parigi, e secondo 
tale decisioue precipitarci di comune accordo in 
imprese maguanime, e poi all'indomani ci troveremmo 
a vedere sparire quel governo liberale: come un 
fantoccio nella baracca de' burattini, e sottentrarvi 
un retrogradume alla ‘l'hiers , che ci ‘manderebbe. 
ambasciadori da'lasciarci nelle male acque a pagar 
le spese dî sangue e di danaro in causa della incon- 
cepibile leggerezza parigina. Puah! puab! 

Resta dunque unica l'Inghilterra. Ma con questa 
siccome poco giovano alleanze scritte, così invece 
.ne siete sicurissimi se. il vostro agire entra nella 
‘sfera de' suoi interessi. | 

Con essa dunque non sarete mai alleati, e lo sa- 
‘rete sempre secoudu gl’ interessi. Non occerrono 
pertanto. nè trattali uè trattative. Sapete come pren- 
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Eccosi spiegata la necessità per ora dell’ isola - 
mento ; eccovi spiegata la necessità di non avere 
per ora che una politica interna, una politica, per 
così dire, tutta di ammipistrazione , e di organiz- 
zazione. 

Per la difensiva, per l’intierezza dei vecchi stati 
}a vostra più sicura, ed anzi unica alleanza sta nella 
vicendevole gelosia di Francia ed Austria. 

Per l'offensiva,..... caso mai....! 

L'affare muta aspetto. La vostra alleanza possi- 
bile è tutta contenuta nei possibili trambusti eu- 
ropei.... e in un’altra condizione di cose, che natu- 
ralmente ci conduce alla conclusione. 

Cioè, che cosa fate voi di ambasciadori all’estero 
pagati ognuno a quaranta, sessanta e più mila fran- 
chi, pcichè, cr me vi abbiamo dimostrato, il cercare 
alleanze o è inutile, od è impossibile ? 

Un console geverale basterebbe, e sarebbe im- 
mensamente meno costoso. 

E un poco di quel molto dunaro che risparmie- 
reste colà, vi servirebbe a trovare le vere, le uniche, 
le eterne vestre alleanze, spandendolo nella emigra- 
zione di tutta Italia, ed anche in molti non emi- 
grati d’Italia. Capite voi? 

- Siete deboli, ebbene strisciate finchè vorrete, non 
troverete alleanze. | 

Rendetevi potenti, iufluentissimi nel modo che vi 
suggeriamo, e le alleanze verranno esse stesse a 
cercarvi. i 

Non abbiamo parlato di confederazione col Ma- 
stai, né col degno suo confratello il Borbone, per- 
chè già s'intende, che questa come sarebbe Vestrema 
vergogna, così sarebbe l’estrema rovina. 


MEDITAZIONE SETTIMA 
La santa bottega. 


{. Considerate, monsignori, che in quest’ argomento 
non possono entrare nè Gesù Cristo, nè gli apostoli: non 
Gesù Cristo che scacciò dal tempio i botteganti; non gli 
apostoli che distribuivano tutto ai poveri. Ne’ due primi 
secoli della Chiesa vescovi e preti vivevano d’ioblazioni 
de' fedeli ; ne pigliavano un tanto per il necessario so- 
stenlamento , e il resto lo distribuivano ai poveri. Poi 
vollero imitare i Leviti e i sacerdoti ebrei, e pretesero 
alle decime, ma ne distribuivano pur sempre il superfluo 
agli indigenti. Allora vi erano ancora persecuzioni e mar- 
tirii. Ma falto imperatore Costantino Magno, e venuto alla 
fede, per ingraziarsi come neofita coi vescovi concesse le 
prime immunità al elero, e dove prima non poteva esso 
\estare e possedere, permise {L. 4, C. Teod. de episc. et 
cler.) che ognuno potesse lasciare per testamento alle 
chiese quanti e quai beni piacesse al testatore. Successe 
allora nel clero cristiano quello che successe nell’ anno 
18184 nell'aristocrazia militare di Napoleone. I marescialli 
e i generali ingrassati e amanti d'ozio l’abbandonarono; 


L 


i vescovi e i preti ingrassati dalla legge di Costantino, 
abbandonarono la povertà evangelica, cessarono d'esser: 
martiri per farsi possidenti. E allora incominciarono tutt: 
quelle pratiche, quelle domestichezze, quelle astuzie coll: 
vecchie, colle vedove, nelle quali il teologo Guala ci died: 
in questi tempi kante accademic, per cui s'acquistò il t- 
tolo di Grand-Veneur di testamenti. Zitto, monsignori, noc 
gridate alla calunnia: san Girolamo (Epist. IL ad Nepot'an. 
scrisse nel secolo IV la seguente predica per voi: « li 
« intendo il turpe servizio che prestano alcuni ai vecchi 
« cd alle vecchie che sono senza figliuoli. Essi porgon. 
« loro gli orinali; tengono assediato il letto, e raccolsoni 
« colle proprie mani la marcia dello stomaco e i catarri 
e del polmone. Come veggono entrare il medico, impau- 
e riscono e domandano colle labbra tremolanti, se stiane 
« meglio. E se il vecchio mostra di avere ancora deli: 
« forza, sbigottisceno , e l'animo loro avaro , simulano 
« letizia, ne viene internamente molestato. » Zitto, mot- 
signori, che oltre san Girolamo, c'è altresi sant Anibragia 
(Disc. 66 in demin. AXZI pos: Pentecost.): « Non diciamo 
« niuno c'incolpa d'invasione, miuno ci accusa di violenz:. 
Imperocchè le carezze cavano talvolta dalle vedave 
prede maggiori che i tormenti medesimi. E presso D» 
« non importa se altri con forza e con inganni si ponti 
ad ocenpare le cose aLtrui, purchè in qualunque mo:. 
« possegga la roba aurru!. » Nepate questi testi, 0 mon 
signori; date dell’impudente a san Girolamo o a sanl'Amn- 
brogio che vi rimproverano così severamente. — Uf' 
che Dricconata la libertà della stampa! Eeco lì — da qui 
9 due giorni più di quindicimila persone sapranno 
questi testi, e se vi venisse veglia ancora d' uccellare: 
qualche testamento, ve li potranno cantare sulla faccia, * 
dirvi con sanlAmbrogio : Zurasori della roba a'trui. Li 
gran Dricconata la libertà della stampa! nemica dei lx 
nefizii, delle prebende, deilasciti, della bottega... insomm. 
tatti i delitti nascono in causa sua. Per me son certo ci 
Caino leggeva giornali; che nei caffè di Sodoma e di Go 
morra cerano Fed: e Fatria, V'Armonia, il giornale cè 
Proconsole d'Atene, VInnominato e altri giornali del Quasi 
di monsignor Arlico. 

2. Considerate, o monsignori, che aperta così la bo:- 
tega, usaste della religione per avviarla. I sacrames. 
dandovi il libero accesso nella stanza dei moribondi r- 
cominciaste a susurrare che l’anima vicina ad andarsene 
al giudizio, poteva riconciliarsi con Dio facendo obliaziori 
pie, a chi? ai ministri di Dio. — Era così credibile qui: 
sofisma in quei tempi nei quali non v’ erano ancora i 
gas, il vapore, e la libertà della stampa! E se alcune, 
amorevole de’ suoi figli e de’ suoi parenti, testava in lor: 
favore, e secondo la giustizia, voi susurravate che cì 
non fa donazione a Dio, cioè ai suoi ministri, è suicidi 
dell'anima sua. Monsignori, sì, chi non lasciava av 
era, nel secolo VI, trattato come il suicida, e la sepoltur” 
negatagli dopo morte. Cosicchè i parenti vi davano p. 
essi qualche cosa, perchè il cadavere del testatore fo» 
seppellito in sagrato. E giungeste a tale di crudeltà è 
negare la sepoltura ai morti d'apoplessia fulminante, ch 
nou avevano avuto tempo a disporrein vostro favore. Sanl 
bottega! Dopo vennero le (crociate, (@.ne tiraste uo gr. 
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profitto con quel vostro talento commerciale che vi distin- 
gue. Tutti, fanatizzati da vei, correvano a crecorsi, ad 
ottenere benedizioni în arliculo mortis che voi non usa- 
vate dar grutis. Tutti vi facevano regali; tutti vendevano 
a precipizio; duchi, conti, e feudatarii non avevano tempo 
n speculare nei contratti, perchè la circostanza della cro- 
ciata poteva scappare, e vendevano a chi? - A voi, che 
eravate già ricchi per i lasciti e le donazioni. — Era la 
hausse per voi, banchieri in pianeta - e papa Eugenio III 
ordinò che ogni crociato fosse libero di svincolarsi da 
an fidecommisso, e venderlo a suo talento. Che bei colpi 
faceste allora, monsignori! quelli erano i bei tempi per 
voi! Alleluia! santa bottega! — Dopochè le crociate per- 
dettero la voga, vennero le indulgenze: allra vostra in- 
venzione prodigiosa. Nei primi secoli i peccatori crano 
tenuti 2 penitenze durissime e di luoga durata; a una 
confessione pubblica, a non eatrare in chiesa prima , e 
poi a non assistere alla messa che fino al vangelo: sic- 
come si può leggere nel primo Fenitenz'iale di Giovanni 
il Digiunatore, patriarca di Costantinopo'i. Rilassatasi un 
poco la severa disciplina, fu convenuto che i peccatori 
facendo un'elemosina ai poveri, questi dovessero aiutarli 
di preghiere, e così Ia durata della penitenza era mino- 
rata. Allora il clero, accortosi che Ja era una buona spe- 
culazione, fecero capire ai peccatori, che il clero poteva 
pregare per essi, che le preghiere del clero erano più 
gustose a Dio; e il popolo, dando retta ai sofismi prete- 
- schi, portava al elero le elemosine state prima convenute 
pi poveri. Queste elemosine, che prima erano a volonta, 
furono poi tassate regolarmente ; cosicchè il peccatore 
confessava i suoi peccati, e il prete avendo sempre.con 
sè carla, penua e calamaio faceva il conto, e il peccatore 
pagava. Dì queste TASSE PENITENZIALI ce n'era per 
iutti i gosti: all'ingrosso ed al minuto. Un’ indulgenza 
per ia terza parte di tatti i peccati fatti e da farsi costava 
cento grossi, e come si usa coi negozianti, che si ha mi- 
ulior prezzo a misura che si compra una maggior quan- 
tità, tutti i peccati, facendone, come si dice, un blocco, 
costavano la miseria di duecento grossi. Chi poi voleva com- 
perar le indulgenze al dettaglio, era pur servito : la for- 
nicazione con una vergine si pagava otto grossi: l' ince- 
sto colla sorella, colla zia, colla cugina cinque grossi, se 
non ci fu scandalo: grossi sci collo scandalo. 
Ma ì monsignori che volevano guadagnare di più che 
i preti, inventarono i casi riservati; e il papa che voleva 
guadagnar più che i vescovi inventò la privativa dei casi 
riservati alla Santa Sade; questi ultimi erano specialmente 
. le proposizioni e i dubbi emessi dai peccatori contro l'au- 
. torità del papa, e sulla disciplina ecclesiastica. E allora si 
x stabili a Roma quell'azienda generale delle tasse detta la 
y Penitenzieria ; e da Roma si mandavano negli Stati Catto- 
"licî, e in ogni provincia, i commissarii pontificii, tutti 
) monsigneri, i quali facevano le funzioni d’esattori papali; 
e versavano ogni anno nella cassa dell'azienda generale i 
contanti delle indulgenze vendute, con facoltà di ritenere 
per i loro minuti piaceri quel tanto che credessero, e di 
dare il conto all'uso dei cardinali. 
5. Considerate che questo indulgenze non si vendeysno 
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solo per i vivi, ma per i morti pure. Da che i teologi 
scolastici decisero che il vicario di Gesù Cristo avea la 
facoltà di estrarre dal purgatorio quante anime gli pia- 
cesse, c di vuotarlo anche tulto a suo talento, e sant'An- 
tonino arcivescovo di Firenze sentenziò che « il Papa ha 
« tale autorità, tanto in purgatorio che nell'inferno, da pao- 
« tere con leSsue indulgenze liberare da quei luoghi di tor- 
« menti, e-travasare in cielo e nella sede dei beati qualun- 
< que numero d’anime gli piaccia, » (Sant Anton. part. III, 
tit. 22.) viva la cuccagna, monsignori ! la santa Dotteza 
non pericolava più. Si vendeva tutto; indulgenze per i 
vivi, indulgenze per i morti: mi stupisco che nva abbiate 
pur vendute le indulgenze per i nascituri, Forse lo farete, 
se vi daremo tempo. -- Colla derrata pretesca delle indnl- 
genze venne poi la derrata delle dispense : pagando tanti 
grossi si possono sposare i parenti; quasichè pagando si 
cambiasse la natura delle cose, e si putesse cessare d'es- 
sere parenti. — Un altro genere d'industria fu pur quello 
delle reliquie dei santi: si vendevano le loro ossa a Roma 
colla indifferenza colla quale si vendono le carni pei ma- 
celli comunali, -- Acquistate le rel'quie , allora guerra a 
morte per far valere la superiorità d'un santo sull'altro : 
frati contro frati, chiese contro cliiese, sacrestie contro 
sacrestie. Quindi un Teatino predicava : «è Gli altri santi 
fanno- miracoli, ma quelli del mio san Gaetano sono mi- 
racoloni. » Quiadi il padre Noni delle S. P. predicava a 
Parma perla Madonna del Popolo: « I tale, oppresso da 
idropisia, si raccomandò alla B. V. del Rosario, ma nen 
la otteguta la?îgrazia : si è presentato a quella del Car- 
mine, e non ha ottenuta la grazia ; è finalmente venuto 
qua alla Madunna, del Popolo, e ha subito ottenuta la gra- 
zia. » -- Mi ricordo, e mi ricorderò sempre, che nel- 
l'anno 4857 in primavera ani trovai un giorno nella sa- 
crestia della Consolata, mentre venne colà una povera, 
donna, a cui era morte il marito pochi giorni prima. 
Volendo fare un po’ di bene al marito, porse ad un Oblato 
uno scudo da cinque franchi, dicendogli di dire sei messe per 


l'anima del defanto, -- L'oblato la guardò, e poi rispese : 
« Come, sei messe per uno scudo? -- Si, rispose la ve- 
dova, sei messe, a 46 soldi l'una, fanno appunto uno | 
scudo. » +. È Toblato, con un poco di sprezzo : « Alla 
Consolata non si dicono che messe da 20 soldi. » La po- 
vera donna tira-tira dovelte contentarsi di $ messe, dico 
cinque, per uno scudo. Ho udito e veduto io stesso. -- Ab, 
signori Oblati! quello che non potevo dirvi nell'anno 41897, 
ve lo dico ora nell’anno 1849, vigente lo Statuto, e la 
bertà della stampa. Perchè le messe nelle altre chiese’ si 
dicono a cent. 80, e alla Consolata non si dicono che a un 
franco l'una? Perchè quest'aristocrazia nella vostra chiesa? 
Bottega , signori Oblati, bottega ! mercanti da messe! 
mercanti da messe! 


Ah! mons:gnori, Giuda ha venduto una volta sola il suo 
Maestro ; ina voi quante volte? Che cosa v' ha di sacro in 
religione, di cui non abbiate fatto mercato? -- E siamo 
noi, noi giornalisti, che screditiamo la religione ? Ma quale 
‘ati tane ? Ja vostra forse, 0 quella di Cristo ? State certi, 


“0 monsignori, che noi saremmo troppo fortunati se la re- 


ligione di Cristo fusse la vostra. -- Avea pur ragicue san 
Berusrdo quando disse : « Che Roma da ovile di Gesu 
Cristo s'era fatta spelunca di Satanasso. » (S. Bernard. Serm. 
in Cantic. 35.) 

e A. Bonrzta. 


ba | SACCO NERO 


Furberie vescovili e pretoccolesche. 


{i La prima farberia stupida di questi padroni è quella 
di gridar sempre che i giornali liberali attaccano la re- 
ligione, quando che questi venerano la religione, ma attac- 


cano soltanto gli abusi della bottega. La seconda furbe- 


ria rassomiglia molto alla prima, e consiste in far sempre 
i giuochi di bussolotto. . 


Per esempio monsignor Moreno, invece di occuparsi di 
religione, seguitando ad occuparsi di politica e di cose 
mondane, scrisse inicompagnia di un prete misterioso una 
palinodia di circa 24 pagine in ottavo. Quindi la fece 
stampare dal tipografo Violetta d'Ivrea. Ma siccome dalla 
data del paese si sarebbe tosto indovinata come prove- 
niente dal bottegone vescovile, tanto più che in essa pa- 
linodia si fa l'elogio di quella dell'anima di Audisio, e si 
vituperano le nostre libere inslituzioni, così traccate un 
colpo di bussolotto, ed invece di mettere in fondo Jerea, 
tipografia Violetia, l’inuocente ed ingenuo vescovale ci fece 
porre l'impressione seguente : Torino, presso Giacinto Ha- 
rietti tipografo-libraio. E così Monsignore per fare scom- 
parire dentro un bussolotto la sua mitra non bada che 
cristianamente compromette il tipografo d'Ivrea, metten- 
dolo in urto contro gli articoli 2 e 3 della legge sulla 
stampa. Buona sera, mensignore. 


NOTIZIE VARIE. 


Dalle poche linee che togliamo dalla Gassetta Piemontese si 
può vedere che lo Statuto è cosa buona. In grazia sua un abito 
povero non è più rifiutato in nessun luogo. 


» Sul giornale l' Avvenire di Alessandria sotto la data del 95 
ottobre , nel rendiconto dei dibattimenti seguiti nel giudicio del 
general Fanti e del colonnello Sanfront , leggevasi, come nella 
seduta tenutasi per giudicare il colonnello, la sentinella di guar- 
dia alla porta del palazzo avesse vietato l'ingresso alia sala del 
consiglio. = 

Quesl'asserzione riferita da altri ziornali sulla fede di quel 
periodico, potendo dar luogo a sfavorevoli interpretazioni, giova 
che venga rettilicata a schiarimento dell'accaduto. 


Non venne fatta eccezione all'entrata di alcuno : ma la senti- 
nella avendo rifiutato l'accesso a taluni, che si presentavano 
troppo cenciosi e laceri, avvertitone in tempo il capo di stato- 
maggiore, spiccò ordine immediatamente di non interdire l’en- 
trata a chicchessia, sì che quell’ inconveniente accaduto indi- 
pendentemente dalle superiori volontà non durò che pochi mi- 
nuti, ritornando le cose al loro stato normale e ordinario. » 


— La sera delli 26 volgente verso le ore 10 112 veniva nel 
villaggio di San Nafaele presso Gassino, aggredito da un malvi- 
vente, un contadino attempato, e ferito con coltello, gravemente 
nel ventre; alle grida del meschino accerse prontamente la 
Guardia nazionale, la quale coraggiosamente operò l'arresto di 
quel malandrino: in tale circostanza si distinse maggiormente, 
ed è in ispecie degno di lode il caporale Gribaudo Giuseppe, 


che il primo accorse, fermò, e ritenne l’assassino fiochè soprag- 


giunse rinforzo. 


LIVORNO, 26 ottobre. — Il deposito delle reelute pei reggi- 
menti svizzeri al soldo del Re di Napoli è stato trasportato da 
Genova a Livorno! (Costituzionale) 


ROMA, 22 ottobre. — Il Papa ha decorato dell'Ordine Piano 
in diamanti il principe d' Ichitella ministro di guerra e marina 
a Napoli; ha ordinato inoltre che sia coniata una medaglia e 
sieno distribuite varie croci all’ ufficialità dell'esercito che tanto 
si distinse a Velletri..... per la velocità della ritirata. 


BOLOGNA, 24 ottobre. — Fino ad ora la proibizione ufficiale. 


pel porto di barba e baffi è limitata agl' impiegati ed alla 
truppa. 


AUSTRIA. — Il regno Lombardo-Veneto avrà ora per capi- 
tale Verona. Questa città sarà la residenza di Radetzky, nomi- 


(Costituzionale) 


nato governatore civile e militare, una spocie di Vice-Re senza 
il titolo di Arciduca ma con maggiori poteri. Schwarzenberg 
starà al governo di Milano, Puchner a quello di Venezia. Que- 
sto è il famoso triumvirato con cui si crede di pacificare la 
Lombardia e la Venezia, ed innamorarle a contemplare la cow 
detta stella d'Absburgo. al 
È da notarsi che il /#anderer disapprova altamente 

politica ministeriale; non la crede nè necessaria nè utile. Se 


così parla un foglio austriaco certo per l’ interesse dell’Austria. 


consoliamoci del nuovo atto del gabinetto di Vienna. Tutto per 
il meglio! 


VIENNA, 22 ottobre. — Nuovi assassinii in Ungheria. ll prin- 
cipe Woronjewski, Avoncour e Giron vennero impiccati ll 50 
ottobre in Pesth. 


NAPOLI, 22 ottobre. — Ferdinando di Rorbone ha spedito , 
com'era da aspettarsi, decorazioni di vario titolo all’ imperatore 
d'Austria , al ministro Schwarzenberg ed ai generali austriaci 
Radetzky, Giulay , Martini, Haynau, \Vimphen, Gorzkowski, e 
Phankelter, oltre a varie croci ad impiegati austriaci. La Russia 
non potea essere dimenticata nell’ elargizione di premi per ser- 
vigi resì alla duoma causa; e Paskewich ebbe la Gran Croce di 
San Ferdinando e del Merito. 


CATANIA , 11 ottobre. — Per gli avvenimenti del 31 agosto 
passato (tumulto e resistenza alla forza armata), il consiglio di 
guerra ha condannato alla fucilazione i seguenti villici : Antonio 
Risso d’anni 23, Antonio Ansaldi d'anni 25, Giuseppe La Greca 
Circitto d’ anni 40, Francesco La Vecchia d'anni 40, Lor. Boz- 
zone d'anni 26; ed all'ergastolo , Francesca Marchesa d’anpi 50. 

(Gasz. Off. di Catania. 

TURCHIA. — 11 Temps reca una lettera |dell' imperatore di 
Russia al sultano, concernente l’estradiziene dei rifugiati unghe- 
resi, lettera che noi riferiremo nel foglio di domani; e reca 


pure la seguente lettera di Bem al sultano, scritta dal campo di 
Viddino: 


* Sire, . 


«lo ho senspre combattuto contro l' imperatore di Russia, ne- 
mico vostro e nosiro. Ultimamente io corsi in Ungheria, spinto 
sempre dal medesimo sentimento. 


« Vostra Maestà conosce quali furono gli ostacoli che arre- 
starono il trionfo delle nostre armi. Ora io vengo ad offerire al 
servizio di Vostra Maestà i miei deboli mezzi o la mia deva- 
zione, per combattere il comune nemico, l' imperatore di Russia, 
ed a fine di darle una malleveria del mio zelo e delta devo 
zione mia, dichiaro di voler abbracciare l' islamismo. 


e Deznisi V. M., ecc. » 


— Una corrispondenza particolare diretta da Costantinopoli 
in data dell’ 8 spirante al National, annunzia che una staffetta 
giunta da Vienna ha determinata la partenza del sig. sturmer, 
internunzio d’Austria. È questa una rottura definitiva ? Tutti io 
credono, c se ne meravigliano. È bensì vero che il sig. Sturmer 
è demissionario da parecchi mesi; tuttavia Ja sua partenza nel- 
l'attuale condizione di cose non si può rizuardare altrimenti 
che come una rettura. 


Le notizie giunte ieri dalla Valachia accennano movimenti 
molto significanti nelle truppe russe; le posizioni che prendono 
e i punti che si scelgono per istabilirvi enormi magazzioi di 
viveri, danno chiaramente a divedere che i Russi si preparano 
ad entrare in campagna contro la Turchia. Pare che vogliano 
seguire il pirno stesso che nel 1828: traversare il Danubio 
presso Isaktcha e occupare il paese della riva sinistra sino a 
Constengy , affine di cominciare per quel porto colla loro flotta. 

Nei principati i Russi trattano i militari turchi, dopo la rottara 
delte relazioni diplomatiche , con molta arroganza e da nemici. 
Tutto insomma dimostra che la vertenza dell' estradizione nen 
era che un pretesto per romper guerra alla Turchia. 


L'arrivo della flotta inglese nello stretto dei Dardanelli è ora 
notizia ufficiale. 


* La flotta turca, dice il Aforning-Chronicle, è ancorata nel 
Bosforo nei pae più angusti, Gheuz-Soyon e Arnant-Keni, per 
difenderne il passaggio. 

« L'esercito turco della Valachia, comandato da Omer bassi, 
ha ricevuto ordine di tornare a Costantinopoli. + 


GOVEAN cERERNTE. 


# . I e 
Torino, Tipografia di Luigi Arnaldi, via Stampatori N.°-5. i 
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IL BANDOLO DELLA MATASSA 


lom'è che dopo tanto scalpore contro la Turchia 
° Vaffare degli esuli ubgarest e polacchi; messer 
imperatore d'Austria, e specialmente messer Ni- 
ò di Russia hanvo rinvagisate le loro note di- 
matiche, calmato il bollore DOREnerO, e fatta pace 
sultano? 
Fors= unicamente perchè dietro costui vedevano 
annoni inglesi, e le baionette francesi? 
Può darsi; ma noi vogliamo credere, che qualcosa 
ro siasi ficcato di mezz), perchè quei cannopi 
quelle baionette erano cosa certissima anche sul 
acipio,e tutlavia si ‘cominciò. Ora i Russi prima 
ntraprendere una cosa per poi fare un tsl fiasco 
pensano due volte. 
Dunque se fosse per l’unica considerazione di 
incia, o d'Inghilterra, il Russo o non avrebbe co- 
nciato, 0 tosto cominciato avrebbe proseguito. 
Voi crediamo pertanto alla esistenza di qualche 
ro motivo. 
Popoli cari, intorno a voi, ia mezzo a voi si fila, 
fila tutto giorno. È non tutto il filato è nella 
enzione di vestirvi. In Ispagna è avvenuta usa 
na, che dimostra che gran parte del filato è bella 
duona corda. E la corda, il sapete, ha una signi- 
azione esplicita. 
Che quella scena foss: preparata di lungi mano 
. direbbe se non altro la petizione, che gi asso- 
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lutisti spagnuoli indirizzarono meo fa a messer 
l'imperatore cosacco: vel dice l’essere stato il capo 
d'orchestra di quel tafferuglio un famoso prete della 
bottega. I suoi pari prima di smascherare le batterie 
hanno cura di agire a lungo sott'acqua. 

La scena ebbe luogo, e l’imperatore di Russia ha 
lasciato stare un momento l'Orieute, forse nell’unico 
intento di meglio attendere all'Occidente. Ma anche 
qui per ora la è terminata con un rspido fiasco 
La Russia ns sarà mortificats, ma chi poteva pre- 
vederlo? Eccovi la scena. - sa 

La regina di Spagoa ba un ao e non v'è ra- 
gione perchè esso non lo abbia. La ragione in questo 


caso sarebbevi forse viceversa. 


Questo mafito, poverino, è fornito d'una bella 
stri!'uletta voce di donna. « Ahi!» diranno le cor 
tesì nostre leggitrici. 2 

Signorine mie, che avete voi da esclamire? Non 
c'è rulla di male. 

Sicqghè dunque dicevamo (ci pare) che quel ma- 
sito è uno sposo fedelissimo, grave come uno spa- 
gnuolo de’ vecchi ritratti, alieno dai piaceri mon- 
dani, e amico del suo confessore, il che fa il suo 
clogio ....., E 

. «+... Leggitrici mie, se m'interrompete ancora 
una volta vi richiamo all’ ordine: non badate alla 
sua voce femminina, badate alle qualità sode di quel 
priacipe; sì egli è alieno dalle gioie mondane, ed 
ha ragione. I motivi non dovete cercarli nè voi nè 
noi. 

Quel confessore si chiama padre Fulgeozio. 1 li- 
berali spagnuoli lo detestano cordialmente: gli asso- 
lutisti Jo amano. I primi hanno ragione , i secondi 
credono di averla. 

Oc avviene che una sera la regina riceve dal suo 
caro spos) un viglietto, in cui le si raccomanda di 
liberarsi dagli artigli del.suo ministero costituzionale. . 





La regina fa la smoifia, perchè quel ministero è * 


l'unico per ora appoggiato dal paese. ll marito in- 
siste: « Moglie mia, la corona è tua, sta bene; ma 
i calzoni li porto ic. Così m'ha detto padre Ful- 
genzic. » = 
«Ah! se lo sai perchè te 
l’ba detto padre Fulgenzio, è un altro affare, » e 


E la regina risponde : 


manda 23 ministri l'invito d'andarsene con Dio. 

I ministri sogghbiguano, e rinunciano subito. 

Il capitano generale Lrasecola, e rinuncia anch'egli. 
Ciò ved. nlo il governatore, il cape politico, il cor- 
regidorc, tutte le autorità, gl'impiegati dei min'steri 
bestemmiano e riuurciane. Se le rinvuncie fossero 
state gocee d’acqua Madrid quel giorno era inon- 
data. | 

I nostrì impiegati inamovibili sotto tutti i regimi 
dureranno fa'ica a .crederlo. Ed hanno ragione; la 
differenza veramente è grande. 

Restarono dunque soli a governare la monsrchia 
spaguuola i calzoni del marito, e il padre Fulgen- 
zio. Ciò accadeva nel giorno 20 d'ottobre. 

Ma i calzoni hango le tasche, e da quelle tasche 
ceco uscire un ministero nuovo, di cui i nomi fanno 
palpitare- di gioia il vecchio scheletro della ipqui- 
sizione, i fantasmi de' frati, che ammorbavano la 
Spagna, e l’animata voragine dell’abbattuto assolu- 
tismo. - 

I gesuiti nell'ombra si fregano le meni con padre 
Fulgeuzio, e intanto la fama reca all'Europa l’an- 
uuLzio dilla reazicne tricofaLte in Ispagna, a spa- 
vento ce’ buoni, a segnale d'azione pci neri d’ogni 
paese. 

Arriva il giorno ar. Le rinurcie universali ave- 
vauo chiarito lo sdegno immenso della Nazicne. 
I rvovi ministri con a guida i calzoni del marito 
stavano preparando baionette a guisa di argomebti. 
Il ccufissore si beava già nella speranza di gli el: gi, 
che gli sarebbero venuti da Gaeta dentro vn cap- 
pelo di cardinale....... pr lo meno. Un buon ma- 
cello di liberali può bea valere un bel premio! 

Mentre così i calzoni agivavo in altra parte, la 
regiva dalla sua rifletteva ai casi suoi. Non c'era il 
frate, sicchè il cuore di quella denna reale ebbe fa- 
cilmente uva i)luminazione di umani'à, di polit'ca 
e di bucn senso. Ben è vero, come abbiam detto, 
che nun c'era quel frate. Essa dunque andò per 
consiglio da sua madre :la madre le disse: « Figlia 
mis, i calzcni di {uo marito non sono buoni che a 
lar...... digli sproposit?. Io concsco per prova il po- 
pelo e la Spagoa. Ripiend', e presto, il prin:o mi- 
nistero, e faccia egli de’ gesuiti del nucvo, c'ò che 


gius'izia detto, ciò che la loro c:ttiveria ed audaria 
sI merito. n 


Detto fatto : la regina seguita il consiglio, ||; 
elio ministero è richiamato, e rientra da uni pd 
e mentre il nuovo si credeva di governar li 
gua, è gentilmente avvertito che Ja farsa d'unsi 
è terminata. i 

I calzoni emisero uva voce più stridala dl 
lito : il confessore restò come una jena affamati 
cui siasi mostrato il pezzo di carne, e poi d 
un 82550. 

11 camb'amento di scenario era rapido, mi 
tan'o più belle. È sicccme non è opportuno che 
Jena mistificata porti qua e là a capriccio la 
sele di sangue, così il governo credè tosto opp: 
tuno di arrestare e il corfessore e tutti i suoi & 
liti ministri d'un gicrno. 
















Come crudele nella ‘ ventura , così vile è tilt: 
il partito gesuitico nelle ene cadute, quindi si sbrc. 
tosto in rivelazioni contro altri suoi complui. 
il famoso marito coraggiosamente ne svelò mik 
anch" gli. 

Andate, e congiurate con un uomo che halit 
femminina ! | 


A buon cunto un'inchiesta è cominciata, 18 
giustizia umana e divina d. mandano che sia! 
menda. In fondo al crogiuolo dell’esame de'ccr 
plici si è già trova!a persino ura religiosa, una ca 
suora Patrecinio ! 


Un corfessore ed una badessa! 

Coraggio, o voi della bittega, esccrandi fars| 
moderni! Coraggio , fatevi avanti, venite a vel: 
l’onta de’ vostri simili ! 

Ah! il disinganno deve avervi colpiti atrecere" 
il naso deve esservi cresciuto d'un raso almuoi 
vedre smascherati in tutta la pempa della loro in 
quità, in tutta la vergegna della loro impote: 
sanguinari progetti de’ vostri simili! 

Un confesscre ed una badessa! 

Ah! quando noi accusiamo il pretume delli bi! 
lega portiamo fatti e non vuote parole, e depo hi 
leux, e dopo Gaeta, dopo } adre Fulgerzio € 500 
Patrocinio, i fatti che vi cendannano sovrabbendat 
pur tri ppo! La preva di quanto noi diciamo | 
porgono sempre luminosissimamente tutti gli Di 
come pure lo svolgimento degli eventi smascht! 
sempre la serie delle vostre calunnic. Voi (perde 
vità rechiamo un solo esempic) calunniaste Rosel! 
e Bargnani, e il fatto di questi onorati citt: 
venne tosto a chiarirvi mettitori e calunpi3to! 

Noi vi accusiamo con ragioni deditte dalla Lal 
di tutti i secoli, e gli eventi quotidiani vensi* 
sempre più a c. nfermare Ja verità, la giustizia 2 
nostre ac.use. 


i 
I 
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( ESCE AL MERCOLEDì EB AL SABBATO ) 





Annunzi, Avvisi, Reclami, Inserzioni, Pubblicazioni, 
nole ripetuto lo stesso avviso o pubblicazione 
seconda volta che soli Centesimi ®@. Nelle P 
incaricati di ricevere gli annunzi c 
\rine le inserzioni si ricevono nun 


epolo , dove si tiene un apposito registro. 





IORNALE PER TUTTI 


Bobbio, 24 ottobre 
v. Carlo Olmi, voi mi avete accu- 
nzi a questo Municipio, e malgrado 
chiedessi di comunicarmi le accuse, 
n segreto non qualificabile. Come 
aco e comecittadino spiegatevi, chè 
dover vostro, nè il Municipio è il 
10, nè lo Statuto vuolkei confondere 
sizione. 11 danno che me ne venne 
€ uo fatto compiuto, e pare che ci 
come ì vostri invidiabili Guizot e 
h. Dio vi serbi alla gloria di quegli 
livenga pur essa un fatto compiuto !"! 
BORRE’ PIER-ANTONIO. 


Bibliografia 


Presso GIO. FANTINI c C., 

în Torino, Piazza Vittorio, N. 16 

ubblicata la dispensa ventesimasesta 
ed ultima dell'Opera 


IORIE ED OSSERVAZIONI 
SULLA 


GUERRA 
INDIPENDENZA D'ITALIA 
neL 1848 
RACCOLTE 


UN UFPIGIALE PIEMONTESE 
AN SEGUITO QUELLE DEL 1849 


I NOTE È RITRATTI 
dai principali librai e presso gli 
ali. 











CONSIDERAZIONI 

SLI AVVENIMENTI DEL 1848 
IN LOMBARDIA 

aggiore FRANCESCO LORENZINI 
Agoslo 1849 

le dai principali librai, prezzo L. £. 





avvisi diversi. 


VENDITA 
DI POMATA BIANCA 


il Parrucchiere PIETRO TALLONE, in 
asa del IR. Ospedale di Carità, N. 22. 





Pomata essendo di qualità vera- 
deriore, ha l'assoluta prerogativa di 
e i capelli, di rinforzarne la radice, 

la caduta, preservandoli dall’im- 
dandogli quella morbidezza unica 
rero Olio di Macassar. 
onde dal suddetto a L. 1 30il vaso. 


Pinrea Taittase 





GI 


ecc. a pagamento. Centesimi ®8 per linea. 

per una o parecchie volte di seguite non si pagherà più cominciando 
rovincie gli Uffiziali di Posta ed i Librai distributori della Gazzetta 
di spedirli all'Ufficio centrale in Torino , 
nell’ Ufficio del Gerente, ma ‘nella bottega di distribuzione della Gazzetta 


USEPPE PET 


come pure d’incassarne il prezzo. 





ITI 


. CONCESSIONARIO I 
Avverte il rispettabile Pubblico, che l’Uffizio del suo 
Stabilimento di CORRIERE, CELERIFERE, VELOCI ed 
OMNIBUS per VERCELLI, BIELLA ec CHIVASSO, tro- 
vasi tuttora nella Zia del Senato accanto all’ALBERGO 


della DOGANA VECCHIA, e 


quello «degli OMNIBUS per 


la VENARIA, RIVOLI e CIRIE’ sotto i portici a Porta 


Palazzo accanto al Caffè Milanese. 





ala 3 


PROVINCIA D'ASTI 
COMUNE DI ROBELLA 
Si desidera un Maestro di SCUOLA ELEMEN - 
TARE, Sacerdote o Sccolare, a cui vien cor- 
risposto l’annuo stipendio di lire seicento, 
oltre l'alloggio. Far capo dal Sindaco di detto 
Comune. — Cocconato per Hobella. 


AVVISO INTERESSANTE 


Il sottoscritto, patentalo Maestro superiore 
di Lingua Italiana da questa R. Università, 
col giorno 5 novembre anno corrente apre 
una SCUOLA SERALE. 

A comodo di tutti quelli artisti che amas- 
sero educarsi nella patria lingua, nella Scrit- 
tura, nell’Aritmetica e nel nuovo Sistema Me- 
trico-Decimale, delta Scuola s’ incomincerà 
dalle ore otto e mezzo sino alle dieci po- 
meridiane. 

Il soltoscrilto si reca anche nelle case pri- 
vate per far ripetizione di tulte quello ma- 
terie che sono proprie nelle scuole di nostra 
lingua. 

Torino, il 29 ottobre 1840. 

Centrada dei Cappellai, N. 4, piano 4. 
CoPELOTTI RupoLFo, Lombardo. 








Un Emigrato Haliano, approvato MAESTRO 
IN CHIMICA, desidererebbe d'essere occupato 
qual Istitutore in una farmacia. Ricapito 
presso l’ufficio dell’ Omnibus, avvisi, ecc., della 
Gazzetta del Popolo. 


SURANO GIOVANNI 


DI GANELLI . 
Fabbricante di Torroni, abita in contrada 
di San Morizio, casa Juva, porta N. 1, piano 
1° nella corte della Spada Reale. 








AVTISO IMPORTANTE 


Essendosi inserti più articoli colla firma 
TALLONE, d’undeposito di POMATA BIANCA, 
resta obbligo del sottoscritto inventore della 
tanto rinomata POMATA BIANCA, di difti- 
dare i suoi consumatori, per non trovarsi in- 
gannati, che il deposito tenuto per lo addie- 
tro presso il parrucchiere PIETRO TALLONE 
ha totalmente cessato, come da ordinanza 24 
ottobre 18:18, emanata nella causa che si so- 
stiene nanti il Magistrato del Consolato, tra 
Remondino Angelo e Pietro Tallone, di modo 
che l’unico deposito e vendita resta prosso 
l’autore sottoscritto, esclusivamente ad ogni 
altro, contrada dei Ripari e Piazza Maria Te- 
resa. 

NB. Per evitare la contraffazione , ciascun 
vaso è accompagnato del marchio dicente 
ANGELO REMONDINO, Torino. 


ANGELO REMONDINO. 


DA RIMETTERE 


in Mondovì piazza 
per contanti, od a mora con cauzione, 
cd anche a vitalizio 


IL CAFFE NAZIONALE 


rimodernato in nuovo con Bigliardo 


Dirigersi al proprietario Oresio Giovanni, 
ed in Torino al Caffè Marsiglia, via della Palma. 


DA VENDERE 0D AFFITTARE 

Una SPEZIERIA e FONDICHERIA 
in Cambiano. 

Dirigersi in Torino alla Tipografia 
Ceresola0'e Panizza) ‘eilin< Chieri alla 
Farmaeia Depanis. 








( Bstratio dalla Gazzetta Officiale N.° 689, Zunedì 29 ottobre 1849. ) 
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I PRIMI RUDIMENTI DELLA SCIENZA 


INSEGNATI AL POPOLO 
OSSIA 


NUOVA GEOMETRIA ELEMENTARE 


NECESSARIA E UTILE PER TUTTI 
SINEOLARMENTE PER GLI ARTIERI ED OPERAI 


E COORDINATA 


col Sistema mietrico-decìmale 
DELL'AUTORE DELLA METROLOGIA COMPARATA 


AVNTOMO MILYXESIO DA CASALE 


Intendente 6 R. Geometra, Antico Commissario est.e generale delle Fortificazioni e Fabbriche Militari 
e Professore di Stenografia nella R. Accademia Militare, Membro dell’Accademia I. e R. dei Georgofiti di Firenze, 
di quella Unanimo di Scienze e Belle Arti subalpina, ecc. ecc. 





Ragione dell'Opera e Introduzione a Dialogo 


TRA UN GEOMETRA ED UN ARTIERE. 





Geometra. Dunque tu vieni da me perchè io t'insegni la 
geometria e'ementare, onde farne uso nella tua profes: 
sione? a 

Artiere. Appunto : io sono falejname, e bere spesso mi 
irovo imbarazzate pier eseguire certi lacori dell’arte mia, 
dove non vorvei geltar via il temp?, e sopratutto il le- 
gname. 

G... Dici benissimo ; ma prima di tutto vorrei sapere se 
hai imparato a leggere, scrivere e conlezgiare. 

A... L'ggo e scriro passabilmente, e conosco un poco il di- 
segno, ma di aritmetica, so appena fare un sommario a 
lire, soldi e denari come 8° insegnava ai nostri temp. 

G... Se non sai nemmeno le quattro prime regole del cal- 
eolo, come vuoi tu apprendere la geometria ? Potrei 
insegnarti le pratiche del compasso e della squadra, 
per mezzo del disegno lincare, che è necessario non 
solo nell'arte del falegname, ma eziaudio in altre pro 
fessioni, in cui si adoperano gli stessi strumenti, e per- 
fino nei mestieri e nell'industria, dove si fa uso delle 
forbici e di altri ordigni, perocchè senza coteste no- 
zioni geometriche elementari, nessuno può diventare 
buon artigiano , nè esercitare qualunque professione 
od industria con discernimento e con sufficiente peri- 
zia. l lavori saranno eseguiti malamente e materialmente, 
e l'operaio non saprà mai render ragione ad altri, nè 
lampoco a se stesso, di ciò che ha fatto, di ciò che fa, 
e di ciò che ha da fare, per mancanza di una guida 
sicura, onde non operare a caso e a tentone, oltre l’ i- 
nutte perdita del tempo, ed il consumo della materia 
prima, clie è la cosa più essenziale. 

A... Foi dite benone, ed io ne fui p'ù volte alle prove a 
mie spese. 


G.. Di più, sarebbe difficile citare una professione, ! 


4 . È i si 
A... Pur troppo occorse a me più volte di dover rifarei lai” 


industria, un’arte Ja più meccanica, in cui gli eleu 
della geometria non si trovino applicati. Dal semy 
Jegnaiuolo che squadra e pialla i suoi legnami set 
linee date, e li taglia sotto forme stabilite, sino all 
lileo subalpino che determina le curve o le orbite 
cui sì muovono gli astri, e ne studia le direzioni: 
movimenti, la geometria fornisce i suoi principi 
suoi metodi. E le stesse linee, superficie, e forme (. 
servono in varie guise ai mestieri più ordinari! . 
presentano anche nelle applicazioni delle scienze }* 
elevate. La tipografia, la calligrafia e la stenosi: 
non sono forse dovute alle prime figure geomelen 
da cui nacquero le moltiformi scritture o caratte! 
pografici, romani, cancellereschi, e il tipo stenoznii: 
come vedrete nel corso delle mie lezioni? Perl 
sarti ed i calzolai hanno spesso bisogno di un s® 
metria più squisita di quanto genera!mente si crei: 
per dareagli abiti che indossiamo , ed alle scarpe U' 
forma più graziosa e più comoda. Insomma tull : 
operai, qual più qual meno, hanno d’uopo di elena 
geometrici, che possedono senza forse saperlo, € dl 
sì servono quasi per istinto o per intuizione. | 








Ù 





l 
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per essere stiti eseguiti mat-rialmente; el è perciò de 
vi prego d' illuminarmi nelle prot che ge ymet=iche, el 
struire anche mio figlio, il quale, mi cergogno @ diri 

ha studiato più di me, e conosce bene l'aritmetica, 0 
egli dice, sa ancora la regola del Tre, e l’es'razione » 
Radici, cose che per me sono peggio che latino. 


. . E oli! 
G... Ben volontieri acconsento d' insegnare a te, 2 !! 


glio, e adDaltricgiovani»delle) Classi artigiane, gli 


maenti di una scienza così utile e necessaria a tutti, 
non fosse per altro che per saper ordinare le nostre 
Idee, e ragionar giusto, imperciocchè gli intelietti an- 
tigeometrici sono , ben si può dirlo , antlogici, cioè 
duelli a Conoscere e a giudicare rettamente, Il saggio 
Ministro della pubblica istruzione, celebre giurecon- 
sulto, nella Camera del Senato usciva non ha guari 
in questa grave sentenza, che cioè, la geometria, ovvero 
l’aritmetica, è una logica dimostrata, laddove la lug'ca è 
un'aribme:ica ragioiala, 


Siccome poi dei giovani destinati alle arti meccani- 
che non si tratta di farne degli scienziati, dei matema- 
tici, dei professori, io mi limiterò a far loro toccare 
con mano la verità di certe proprietà geometriche che 
basteranno ai loro bisogni. D'altroude se l’artiere non 
ha alcuna idea di geometria, come volete che sappia 
disegnare le varie proiezioni dei mobili o di altri 0g- 
getti che prende a costrurre, e porne sott'occhio dei 
commeltenti uno schizzo almeno per mostrare di aver 
afferrato il loro pensiero ? Come volete che possa man- 
darli ad eseguimento con gusto e con franchezza, e con- 
trasseguarne le vere dimensioni, senza le regole ed i 
principii invariabili della geometria ? 

Pertan'o le mi& lezioni, che chiamerò Trut'enimenti, 
verseraltno sulle operazioni del compasso e della squi- 
dra, e serviranno siuzolarmente per coloro, ai quali, di- 
giuni del calcolo, vuolsi parlare più agli occhi che alla 
imente, e la cui età, e deficienza d' istruzione elemen- 
tare, non sono wolto suscettive di ragionamenti astratti. 

L'artigiano uscito dalle seuole primarie del leggere e 
scrivere, troverà in questi ftralt:nimenti un pascolo 
adatto alla sua capacità, e l’uomo istrutto forse verrà 
con essi informato di molte cose che sarebbe vergogna 
ed indecoroso d’ ignorare. 


Prima però di entrare ia materia, rispondi fin d’ora 
alle poche interrogazioni che sono per farti. 


A... Simo qui per ascoltare e rispondecci, 


G... Questo, come vedi, è un tavolino perfettamente qua- 
dro. Dimmi come faresti a costruirne un altro simile, 
ina più grande del doppio ? 


A... Raddoppierei oyjnuno de’ suoi lati, e così parmi che il 
taro'ind durrebbe essere die colte più grande. 


G... E t ingannerestia partito! Non vedi tu che operando 
così materialmente, il tavolino che avrai fatto, ih vece 
di due volte, sarebbe quattro volte più grande? Se ti 
chiedo di farmi un quadrato doppio di un altro , il 
luo grosso criterio non ti dice che Disouna intendere 
doppio nella sua superficie ? Scommetterei che p:r fare 
una tavola circolare doppia di un’altra consimile, vale 
a dire costruire un circolo doppio di un altro circolo 
dato, tu mi raddoppieresti la larghezza (più tardi sa- 
prai cue questa larghezza chiamasi diametro) di questo 
circolo ; non è egli vero ? e così mi faresti una tavola 
la cuì superficie sarebbe, anzichè doppia, quattro 
volte maggiòre ? 

A... Feramente sarei imbroglisto a faure un circo'o doppio, 
triplo, quadruplo , ecc. di un altro circo'o: a me pure 
che asrei da prendere du?, tre, quattro, ecc., volte la lar- 
ghezza 0 dicmetro di questo circolo. 

G... Vedo per fermo che tu ignori i primi e'ementi della 
geometria, Dio sa com? faresti se si trattasse poi di 
costruire un tavolato , un assito con forma quadrata, 
uguale in superficie ad un altro assito che abbia la 
forma quadrilunga o rettangola, oppure circolare ? 


A... Peggio che mai! Non saprei in tal caso come casar- 
mela. 


G... Ebbene, io t'insegnerò senza operazioni aritmetiche 


e col solo uso del compasso e del rego'o, come si fa, 


per esempio, un quadrato doppio, triplo, quadruplo, ece., 
di un altro quadrato dato : come sì fa a radduppiare, 
triplicare, quadruplicare, ece., un circolo, od altra fi- 
gura ; come si fa a trasformare un quadrato, un rel- 
tangolo (saprai ancora più tardi che cosa voglia dire 
rettungolo), ecc., in ua circolo, o in altra fizura piana 
qualunque, e vicesersa. ‘T’ insegnerò il modo di con- 
vertire due, tre, quattro, cinque, ‘ece., quadrati in un 
quadrato solo, e cosi due, tre, quattro, ecc., circoli di 
varie dimensioni io un solo circolo. Insomma un’ iufi- 
nità di operazioni grafiche che sovente occorrono non 
tanto al falegname, quanto in altre professioni od in- 
dustrie. Ti farò inoltre provare l’esaltezza dell’operato 
con mezzi materiali, e tuo figlio ce ne darà poi la 
prova aritmeticamente. 


A... INsi vi saremo grati, e Iddio benedirà alla vostr'opera. 


Soyno sicuro che mio figlio andrà più avant: di me, avendo 
egli frequ:ntato le scuole di arti e mestieri. Ah, 8: ai 
tempi di mia giovin:zza vi fossero state come adesso que- 
ste beneleite scuole, io ne avrei sicuramente profit'ato , e 
non sarei così ignorante come sono! Vedo proprio che al 
giorno d'oggi conriene studiare per fa:si lurgo, saper dire 
lu nostra ragione, e distinquersi ognuno mella nostra 
professione. Ho letto nellu Libreria per il popolo italiano 
del Pomba, che l’iguoranza è la massima e la peggiore 
delle povertà. 


G... Godo veramente che tu pure riconosca la necessità 


di studiare in questi tempi per aprirti una strada ono- 
revole fra i cittadini benemeriti del loro paese, Sì, mio 
caro, in grazia della benefica concessione dello S'atuto 
tutti siamo uguali in faccia alla legge, e tutti abbiamo 
acquistato una qualche importanza, e delle relazioni col 
Governo, che prima non avevamo. Avresti tu visto, solo 
tre anni fa, diventar Sindaco, o far parte dei Consiglieri 
del Municipio, un editore, uno stipeltaio, un impresa- 
rio, un mercante, ecc. ? Non bastava forse altre volte 
di essere d'altro sangue, o nato da un decurione di città 
per sedere fra i padri della patria? 


Riguardo poi all'istruzione del popolo, è tempo omai 
che alimeno i vestiboli della scienza sieno dischiusi a 
tutte le classi di persone. È tempo che l’ insegnamento 
si diffonda nelle classi più infime della Società, dalle 
quali sorgono spesso degl’ ingegni che altrimenti rimar- 
rebbero sepolti, e vegeterebbero con disdo-o della pa- 
tria, nelle tenebre dell'ignoranza. È tempo in fine che 
in tutte le provincie, oltre le scuole primarie del lew- 
gere e scrivere, si pensi a stabilire per i giovani appar- 
tenenti alle classi artigiane altre scuole sulla foggia di 
quelle della capitale, e delle scuole di arti e mestieri 
per gli appreudisti e garzoni or ora decretate dal nostro 
benemerito Consiglio Comunale, ia vece di lasciar per-- 
dere nel gerundio e nel supino l'età del genio c dell’im- 
maginazione di questi giovani per far loro acquistare 
delle cognizioni affatto estranee ai loro futuri destini. 

L’aritmetica pratica, la geometria elementare, il disegno 
tecnologico applicato alle arti, ai mestieri ed alle indu - 
strie, secondo le norme stabilite per le scuole di città, 
e con tanta alacrità ed efficacia dirette dall'esimio pro- 
fessore e cavaliere Palmieri, che da tanti anni si rende 
così benemerito della patria nostra, e nel quale mal si 
potrebbe discernere se più prevalga la rara mudestia, 
o gli estesi lumi nelle arti belle; senza tacere delle 
scuole comunali affidate ai benemeriti fratelli delle scuole 
cristiane, che tanti e ben meritati encomi riscuotono 
per il caritatevole zelo con cui si adoperano ad istruire 
la povera fanciullezia ; tali sono le cognizioni di cui 
abbisognano i giovani artieri, assai più che saper tra- 
durre Orazio, Pindare, Cicerone, ecc., che per essi è 
tutta moneta fuori)corso;) oppure non gli (arriverà mai 
l'occasione di spendere. 


Dopo la mia Metrologia comparata che corre fra le 
mani di tutti, e Ja nuova mia Aritmetica testè pubbli- 
cata, qual appendice alla Metrologia, intendo ora di fare 
di pubblico diritto gli elementi della scienza con fiducia 
che riesciranno di qualche utilità alle classi più nume- 
rose, e saranno appunto applicabili ai veri bisogni 
della vita. Me felice se le mie produzioncelle potranno 
concorrere col prelodato Professore a giovare al po- 
polo, in un colle opere pregevoli dei Fratelli delle 
scuole cristiane! Terranno dietro a questa Geymetria, 
un trattatello di geografia descrittita e altre operette da 
inserirsi nella L'Ureriu per il popo!o italiano che il Pomba 
con vero amor patrio sta pubblicando per la popo- 
lare istruzione allo scopo di svolgere tra le infime classi 
della società l'elemento della vita intellettiva, avviarle 
ad uno stato migliore, e ottenere colla civiltà una qual - 
che vittoria sulla barbarie ! 


In questi miei trattenimenti non si parlerà per fermo 
di scienza speculativa (a tanto volo io palustre augello 
non potrei innalzarmi ), nel santuario della quale non 
è dato a fulli di penetrare. Lascio ai celebri nostri 
mafematici Plana, Giulio, Menabrea e ad altri di- 
stinti professori, lo spiegare ai loro bravi alunni gli 
astrusi problemi, quello verbigrazia deg!’ isoperimetri, 
o della brackistocrona od oligorrona da cui non può 
scaturire grande vantaggio pratico alle popolazioni. Mo- 
desto geometra, quale io souo, i miei deboli ammae- 
stramenti serviranno per i giovani nel loro tirocinio 
artistico, per fulejnmi, st‘pettai, tornito ‘1, lattai, tap - 
pe:z'eri, murulo‘i, cirrog:ai, intarsittori, scalpellini, 
serra jlieri, vetrui, riquadratori, leyatori di libri, lavoranti 
in cartone, ebanisti, carradori, selci «tori, segatori di le- 
gnami ed infiniti altri. Non saranno disutili eziandio 
agli apprendisti e garzoni che frequenteranno le già ri- 
cordate scuole gratuite della città. Gioveranno anche ai 
meccinisi, ai misurutori e agrimensori, ai ma:chini.ti, 
agli agenti di campazna, ai co'ori, e perfino ai giardi rieri. 


Inoltre quante persone, sebbene colte, ed estranee alle 
scienze ed alle arti, avranno forse vaghezza di appren- 
dere, senza il sussidio del calcolo; certe operazioni geo- 
metriche per sintesi nuova, e dirò quasi unica nel suo 
genere? 


Una cosa poi tanto desiderata dai possidenti di stabi, 
e dagli agenti di campagna è quella di poter appro: 
dere con poco studio e fatica il modo di 1icavar. 
senza l'aiuto dell’agrimensore, l'area superficiale di L: 
pezzo di terreno. Ora che il calcolo decimale prevar:. 
ad ogni altro calcolo dei così detti numeri co.mples i cs. 
tanto Junghi e complicati, io spero di poter soddisfa: 
alle giuste loro premure. Di quest'emanazione inpor 
tante della geometria pratica farò oggetto di un' istri 
zione speciale. 






1 diversi trattati di geometria di Tevssedre, di Theno 
di Sarrus, di Costantin, di Sonnet, di Fleury, le opere e» 
tinto appland.te di un dotto Fratello del'e scuo'e cristi uni 
e singolarmente quelle di Dupin e del Maiocchi , ven 
nero da me siolte e consultate, ed i lumi pur anch. 
avuti dallo stesso Dupin Carlo a Parigi, mi serviron 
di guida sicura per intraprendere e tessere in compen: 
dio questa Nuova Grometria, ch'io abbandonerò all'im- 
parziale giudizio degl’intelligenti, e più particolarmente 
ai maestri elementari, a quelli cui è affidato il cor 
speciale nei collegi nazionali, ai maestri di metodo, ece., 
confortandomi il pefisiero, che questi qualunque siano, 
mici trattenimenti, sebbene destinati alle classi arti 
giane e lavoratrici, potranno forse coadiuvare, pei piu 
tardi intelletti, ai loro ammaestramenti di geometria € 
di disegno lineare, a coloro che dovranno dedicarsi all 
parte speculativa e teoretica delle scienze e delle art 


liberali. 


Ma è tempo di troncare il mio ragionamento, fallo 
assai prolisso , in grazia delle interposte digressioni, 
che mi distolsero quasi senza volerlo dal precipuo mi 
ragionamento. 


Ti aspetterò domani in compagnia di tuo figlio e d’al- 
tri giovani articri, se vuoi condurli da me, per dar co. 
minciamento alle mie lezioni, c proseguire cin altri 
successivi trattenimenti. 


A... Signor macstro, vi ringraziamo; a buon rive lerci. 


A. MicLanEsiO. 


Programma 





© 


Quest operetta. essendo specialmente destinata per le classi 
meno facoltose, l’autore per conseguire doppio intento, ha stimato 
di. pubblicarla a fascicoli, e per via di associazione. Oltre che la 
spesa sara così ripartita, gli abbuonati avranno campo negli in- 
tervalli di un fascicolo all'altro, di studiarne la materia separa- 
tamente. 

Ogni 20 0 30 giorni se ne distribuirà un fascicolo. 


I prezzì dei fascicoli subiranno leggiere variagioni secondo la 
maggiore o minore materia e il numero delle tavole contenute 
in ogni fascicolo. ; 

Sopra la coperta dei fascicoli verranno indicati volta per volta, 
i prezzi per gli abbuonati. Terminata l'opera il prezzo verrà ac- 
cresciuto. 

Il prezzo per gli abbuonati non sarà mai minore di 45 cen- 
tesimi, nè maggiore di 60 centesimi, da pagarsi all'atto del riti- 
ramento di ogni fascicolo. 

Sebbene non si possa per ora determinare il numero preciso 
dei fascicoli che compierà il solo volume di quest'opera , ciò 
monpertant9 l'associazione non sarà obbligatoria che per 12 fa- 
scicoli. 

Chi si obbliga per dieci copie, riceverà l'undecima gratis. 

L'ultimo fascicolo che chiuderà |’ Operetta, sarà distribuito 
pure gratuitamente agli abbuonati. 

La totalità della spesa non eccederà le lire 5, la quale ripar- 
tita in sci paesi eirca, richiederà il lievo saerificio peeuniario di 


centesimi 85 per ogni mese, risparmio questo che non sarà 
difficile a farsi sul guadagno degli artigiani ed operai, ai quali 
è più particolarmente dedicata quesl' Operetta. 

Il primo fascicolo uscirà non più (tardi di dicci giorni. 

I Direttori delle case di educazione, delle scuole normali, ele- 
mentari e di metodo, degli stabilimenti opificiarii e d’ industria, 
delle scuole di arti e mestieri e di geometria pratica, godranno 
di un notevole sconto da fissarsi coll'autore o coll’ editore, se- 
condo il maggiore o minor numero di copie, per cui si obbliche- 
ranno. Lo stesso sconto otterranno sulle altre operette dell’ au- 
tore, cioè la Metrologia comparata, le Sedici lezioni sul Sistema 
Metrico, la Nuova Aritmetica testè pubblicata in appendice alla 
Metrologia, opere queste che si rannodano e seno coordinate 
colla nuova Geometria di cui si annunzia ora la sottoscrizione. 


Per Torino le firme si ricevono dall’ autore o dall’ editore, 
non che dai librai distributori del Programma. Per l’ estero e 
per le provincie dagli Uflizii di posta e dai librai pure incarical 
della {isuiliuzione del Manifesto. Gli associati negli Stati Sardi 
che amassero avere i fascicoli franchi di posta, mediante la 
retribuzione di 15 centesimi per ogni fascicolo , l’editore s' in- 
carica di trasmetterglieli per detto mezze a misura di pubbli- 
cazione. 


LUIGI ARNALDI 
TIPDOGRAF O AERLIGSA — 


Ab se la mcmentanea r'uscita' degl'intrighi spa- 
juoli v'aveano data speranza di poterne tessere 
oe si va susurrando) altri consimili qui, la mi- 
bile eaduta de’ vestri s'mili in Ispagna vi gr'da 
a a chiare note di lasciare ogni speranze. 

Qui d'altrorde il treno si trova occupato in ben 
tro modo. Vittor'o Emanuel prima d'essere Re fu 
idato valororo e intelligente: prima d'avere il 
on'e cinto dalla robile corona di Carlo Alberto, 
ebbe consacrato dal battesimo del fuoco! 

Gente della bottega, gente dell’intrigo, la Spagna 
ha smascherati, il Piemonte vi delesta e vi re- 
inge ! 


UN TESTO DEL VANGELO 


Nilla nestra lotta eontro la bottega del papate 
imporsle abbiamo soventi addotto il testo del van- 
lo: Regnum meum non est de hoc mundo. 

Ora ci vediamo costretti dalla ostinatezza de’ ne- 
‘i avversarii di ripeterlo cen tutti gli accesscrii 


Ile circostanze in cvi furoro dette dal Divin RE- | 


ENTORE quelle sante e tremende parole. 


tori. 


« 33. Pilato adunque rientrò rel palazzo; 6; 


venuti a liberarlo, è troppo chiara per potere essere 
messa in discussione. © 

Gli angeli sono essi venuti per Pio IX? 

Vennero le orde croate, le spagouole, le pa peli- 
tane e le francesi. 

Or nessuno vorrà sostenerci che queste siano an- 
geli nè quanto a purità, nè quanto al luogo d'onde 
vengeno , che rassomiglia piuttosto ad un inferno 
insopportabile, che ad un paradiso. 


SACCO NERO 


iji Pregati dal notaio Merenda inseriamo le poche lince 
seguenti, le quali lo discolpano intieramente dall’ accusa 
mossagli contro fiscalmente dal farmacista Viberti. 


e Il notaio collegiato FP. Merenda, residente in Alba, in- 
giustamente accusato dal farmacista Viberti di Verduno 
d’architettata prevaricazione nell'esercizio di sue funzioni, 
con sentenza del Regio Tribunale ivi sedente delli 23 scorso 
ottobre, dietro la stabilita verità del fatto veniva assolto 
da ogni maggior procedimento per siffatta calunniosa 
imputazione. » 


ili Ecco che queta lettera ci viene ad assicurare che 


: non tutti i così detti religiosi rassomigliano al teologo 
Le dismo in ita‘iano per intell'genza dei mostri | 


—- —P—.—— 


chiamò Gesù e gli disse: Sei tu il re dei Giudei? — 


« 34. Gesù gli rispose: D'ci tu questo da te 
stesso, oppure te l'hanno detto altri di me? 

« 35. Pilato gli rispose: Sono io Giudeo? La 
tua nazione edi principali saeerdoti t'hanno messo 
jelle mie mani. Che hai tu fatto? 

« 36. Gesù rispose: Il mio regno ron è di questo 
modo: se il mio regno fosse di quisto mondo i 
nie ministri contenderebbero acciocchè io non 
vssi dato in mano de’ Giudei: ma era il mio re- 
no non è di qui. » | 


(Fangelo di San Giovanni, capo XVIII.) 


sapete voi a che tal citaz'one? Perchè contro 
Cenza di tali parole un predicattre di questa 
tale mosse l’osservazicne, ch'esse non erai e state 
rizzate a Pietro, ma sl a Pilato, come se il 
DENTORE ir carnatosi per sacrificarsi appunto 
l'uman gencre, avesse dovuto usare riguardi 
ando con Pilato, affiochè costui non potesse 
lanrarlo ! Capite wi a cle punto arriva l’ese- 
do amore per la Lottega del tempcrale ? Fino 
asare uva distiuzione, che è un’orrenda bestem- 
| poichè le parole del REDENTORE, in qualun- 
circostanza fossero pronunziate, sono sempre in 
o assoluto, «d è bestema ia intenderle mosse da 
nlo fine. 

oltre quella condizione, che se il regno di GESU’ 
STO fosse di questo mode, gli angeli sarebbero 


Audisio. 
Preg.mo Sig. Govzn 

Persecutore del vizio e banditore della virtù, quale si 
mostra l’eccellente suo Giornale, spero accoglierà queste 
poche linee per tributore una giu:ta lode ai RR. Cappuc- 
cini della Madonna di Campagna, non che al degnissimo 
Padre Giovanni, Rettore dei medesimi. 

I volontari della 4.* Legione recatisi ad una passcggiata 
militare, domenica 28 cttobre, udirono la santa messa, e la 
spiegazi ne fatta da uno di quei veri apostoli del Vangelo 

Dopo di ciò accolti amorevolmente nel giardino del Con- 
vento, dove a spese comuni era imbandita una campestre 
colazione, ebbero ad ammirare la gentilezza e le buone ma- 
niere di quei buoni religiosi che colle loro offerte in caso 
di mancanza delle nostre provvigioni , e colle reiterate 
preghiere di rinnovar loro frequenti visite, fecero nascere 
nel cuore di tutti vivo desiderio di ringraziarreli pubbli- 
camente, ciò che io adempio, pregando la S. V. di ac- 
cordare un angolo della sua Gazzetta. a questi sensi di 
gra'itudine. 

Nel ringraziarla in anticipazione la prego gradire i sensi 
della mia alta considerazione. 

Torino, 30 ettore 18/19. 
Div.mo Servitore 
Il Maggiore Comand.te Interinale la Legione 
SAROLDI, 

iii Alcuni eperai ci scrissero una gentilissima lettera in- 
vitandoci a scrivere per loro uso la Storia d’ Italia. 

Il lavoro sarà pesante per le nostre povere spalle, ma 
non importa; noi ci proveremo a scriverla nel modo più 
semplice, pù chiaro e più popolare che sia possib:le. 

Alla nostra futura fatica è premio bastante la ricevula 
domanda. Gli operai vogliono conoscere la Storia d’ Ila- 
lia ? Buon segno , la causa trionfa : il popolo ha voglia 
d’istruirsi ; buon segno, la causa trionfa, 


La partita eon i Tedeschi non è aneora saldata; il re 
che abbiamo è giovine e buon soldato. 


iii Signor sindaco e medico di Villanova d'Asti, com- 
pete forse a voi secondo la legge comunale di cengedare 
gli stipendiati comunali col solo pretesto di riformare le 


attuali capitolazioni ? 

Il medico su cui pesa ilsoltodelitto d'avere e nell’ospe- 
dale e fuori del medesimo prestati gratuitamente i suoi 
servizii a molti militari ammalati reduci dalla Tombardia 
e da Novara, e su cui (u pure fulminato l’intempestivo 
ed infanie vostro decreto, protesta altamente contro l’ ille- 
galità d:1 medesimo, elo dichiara un atto di mera e ma- 
ligna prepotenza. | 

NOTIZIE VARIE 


TORINO. --- Il difensore di Venezia, il vecchio generale Pepe 
è in Torino : possa egli trovar questa ciltà ospitale. 


ELEZIONI. -- San Quirico, il veneziano Paleocapa; e quando 
lo vedremo ministro ? 
Andorno Albenga, il solito marchese Balestrini. 


— Strada ferrata di Genova. — Siamo assicurati che nei 
primi giorni di novembre il corriere sarà condotto in Asti per 
la strada ferrata, e successivamente tra il 15 ed il 20 vi saranno 
condotti tutti i viaggiatori. Al primo di gennaio sarà aperta fino 
a Novi. 

FIRENZE, 27 ottobre. — La legge del 1742 proibitiva dell’in- 
gaggio del suddito toscano in estera potenza minaccia di risusci- 
tare. Il risorgimento è miracoloso, © tutti ne fanno le loro me- 
raviglie. 

Questa legge si vorrebbe ora applicare a coloro che hanno 
sfuggito la morte sui campi dell’onore di Venezia e di Roma. 

Simile eredità di giudizio mon accetteranno i nostri nepoti ! 
-- Essi meglio apprenderanno le auree cifre scritte da KRoma- 
gnosi : « Il sangue del martire e l’ inchiostro del dotto sono 
egualmente accetti in paradiso ! » (Vazionale) 


ROMA, 27 ottobre. -- Scrivono allo Statufo sotto questa data 
essere nuovamente minacciato l’esilio a Lunati, e che da vario 
settimane si fa spargere la voce che in ghetto sieno nascosti 
molti oggetti requisiti e rubati sotto la repubblica. Da ciò i ze- 
lanti prendono argomento per dimandare, che gli ebrei sieno 
di nuovo con mura e portoni rinchiusi nell’anlico recinto, e che 
si stringano di nuovo per codesti infelici quei ceppi di abbiezione 
e di intolleranza che Pio IX aveva incominciato ad infrangere. 

Un anno fa cotestoro facevano la stessa prova dì persecuzione, 
e concitavano la plebe a tumulti ed ira contro gl’ Israeliti; ma 
Pellegrino Rossi fe’ difendere il ghetto, sostenere i capi del tu- 
multo, e comandò si facesse una procedura la quale, se dalla 
morte di quel ministro non fosse stata interrotta, forse avrebbe 


fornito modo di scoprirs ì segreti istigatori di simiglianti scene 


degne del medio evo. . 


« E stamane innanzi giorno tutto il ghetto è stato circondato, 
e si direbbe posto in istato d'assedio e si entra in tulte le case 
per perquisire, e si impedisce a tutti gli ebrei (4000 individui ) 
di uscìre , o rientraro, e si sequestrano e portano via tutti gli 
argenti che non banno marca particolare delle famiglie , giudi- 
cando da questo che sieno di mala provenienza, e biancherie e 
stoffe, ed altri oggetti. Si prendono stoffe antichissime di broc- 
cato per paramenti sacri. Così tutto un quartiere di Roma, dove 
abitano mercanti onorati, è colpito di accusa infame, e trattato 
come nide di scherani. » 


FAENZA , 25 ottobre. --- Sono stati nella Romagna rilasciati 
alcuni, delenuti sinora sotto accusa politica. Qua lo spirito della 


maree e mi  — o — + - . - © —— cpnò 0 —o- perro 
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provineia è molto abbattuto : le campagne sempre infestate i+ 
gli assassini per-quanto ne sieno stati arrestati e fucilati alcus 
Si aspettano da Roma molti ministri processanti ; essi saranrs 
distribuiti ,uno per provincia e incaricati di fare una inchies: 
politica sugli ultimi avvenimenti, (Costituzionale 


INGHILTERRA. --- Malgrado 1° inclemenza dell' incipiente = 
gione jemale, miriadi d’emigranti si affollano nei porti dell't 
landa, o in quelli di Bristol e Liverpool. Affamati, mezzi noi 
non temono d’aflrontare gli orrori e i pericoli d'un lungo via: 
gio traverso l'Oceano. 

Si prevede che quest'anno, per la prima volta, la navigazico: 
atlantica sarà più attiva d' inverno che di primavera e d'estal:. 
la disperazione non conosce altra via. Si calcola però che ti: 
buon terzo degli emigranti perisce prima di stabilirsi in Ameri: 

I contadini, e fittaiuoli irlandesi ricusano in molte provinci 
di pagare la rendita. Accadono ogni giorno disordini , atti 
violenza, evizioni legali che spogliano e riducono a mendicità i 
poveri contadini. 

‘AFFARI D'ORIENTE, -- I giornali francesi del 27 recano il e 
guente dispaccio telegralico: 


« Il generale Lamoricière al ministro degli affari esteri 
a Pietroburgo, 18 ottobre. 
« Jeri il conte di Nesselrode ha notificato all’ inviato ottom.t: 
» che l’imperatore prendendo in considerazione la lettera d». 
» suitano si limitava a chiedere che i profughi fossero cacciati 
» dalla Turchia. Faud-Efiendi considera il negozio come acces. 
» modato. » 


Così il dispaccio. Questo atto di concessione dello czar er: 
stato preveduto a Pietroburgo, ma si aggiungeva ehe il gabi 
netto russo avrebbe bentosto suscitato delle nuove ditticolta. In- 
fatti ve n'è già una a quest'ora. Come la Turchia potra caccisi 
fuori de’ suoi stati i profughi che si sono fatti musulmani? E 
poco verosimile che dopo tanti apparati di guerra dalla parte 
della Russia e della Gran Bretagna, la prima voglia rinunciare 
con tanta facilità a’ suoi disegni; e se vi rinuncia ora, vi rinup- 
cia per sempre, e non andra molto che. vi sara una rivoluzione 
a Pietroburgo. Ma la Russia vuol forse guadaznar tempo per 
ben preparare tutti i suoi mezzi. 


Nondimeno a Vienna, il 24, si credeva da alcuni ad un pari 
fico scioglimento , il quale era ritardato solamente per mettere 
in serbo alcuni rispettivi riguardi. L’induzione era fondata pie 
babilmente sopra che l’ inviato ottomano Costantino Mussurss 
era stato ricevuto dall’ imperatore a Schonbrunn , a cui aver 
presentata una lettera del sultano. S’ ignora però l'esito : ma la 
Presse del 26 persiste nei suoi timori di una guerra. Invece la 
Gazzetta di Cronstadt del 18 cita lettere da Bukarest le quai 
davano per appianate pacificamente le differenze della t.ussia e 
dell'Austria colla Porta. Ma si osserverà che a Bukarest non si 
poteva ancora sapere ciò che l'ambasciatore francese scrisse al 
suo governo. 


Il generale Liiders, di cui annunciammo la partenza da Buka 
rest per Odessa, @ giunto infatti in questa città, ove ebbe una 
conferenza col sig. Titofl ambasciatore russo a Costantinopoli, il 
quale riparti subito (il 12 ottobre) per Costantinopeli sullo stesso 
battello a vapore che lo aveva condotto. Luders si dirigeva 4 
Pietroburgo ov’ è chiamato dallo czar, e si tiene per certo che 
in caso dì guerra egli ne avra il comando. Del resto ad Odessa 
il 13, non si sapeva ancora nulla di certo. (Opin. 
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GOVEAN GERENTE. 
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TEATRI D'OGGI 1 NOVEMBRE, 


Teatro Carignano. — £iposo. 

Teatro d’Aogennes. — Margot, ecc. ecc. — Ma: 
damigella Parodi canterà la Cavatina d'Ernan: 
e quella d’Attila, musica del maestro erd:. 

Teatro Nazionale. — Compagnia Equestre diretti 
dai sigaori Ciniselli e compagnia. 
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Torino, Tipografia di Luigi Arnaldi, via Stampatori N.*-5. 


Arno I. — Nu. 260 


Venerd! 


Poryrezzo d’'associazione. Un mese L. 1 — In 
rovincia 1 20 — Per la Posta, franco, 1 60 
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" Gazzella del 


PIOMMOE EATER TI 
Si distribuisce tutti i giorni a due ore, 
escluse 3 Domeniche e le 4 Solennità. 


Polia dee 





£ signori Associati, il cut abbonamento 
scaduto, sono pregati a rinnovarlo per 
2rnpo a scanso d'interruzione. 


Le associazioni si ricevono dai librai ed uffisii delle RR. 
oste ui prezzi sovra indicati. 


I Mandati debbono essere spediti a favore dell'Editore e non 
ltrimenti. 





Hi giorno del morti. 


I sentieri sono pieni di foglie cadute- — Sono 
yienì di aride foglie, che a premerle suonano come 
‘ossa dei morti. Son misere l’erbe dei prati ; sono 
redde le acque dei fiumi. 

Oh ehe ribrezzo, quale senso di freddo ricerca le 
nembra! Ah! è la nebbia d'inverno che viene a fal- 
late. Com'è greve e ghiacciata! essa toglie il re- 
«piro, e pesa sull'anima quasi fosse un affanno. © 

Si stende correndo pei campi, e gli alberi sem- 
>ra che lasciuo il suolo e corrano con lei. 

Discende sulle città, e gli alti edifizi e le nere 
‘orrì pare emergano da un’acqua crescente in si- 
enzio. Le campane suonano, suonano a lungo quasi 
domandino misericordia. per una terra che muore. 

La grigia nebbia trasvola trasparendo davanti 
ille stelle siccome la diafana mano di donna da- 
vanti a lume di lampada. La grigia nebbia si tra- 
volge davanti alle stelle in forma di un morto che 
lietro si trascini il bianco lenzuolo. Mie Dio, mio 
Dio, quella forma sembra consista! Ma possono i 
morti lasciare le tumbe? Pur troppo lo possone per 
far onta ai vivi. Quant' altro, quavt'allre corrono 
dietro a quell'ombra ! 

Si affrettano al suouo delle campane, quasi te- 
mono che il loro giorno, il giorno dei morti, non 
basti all'immensa rassegna. 

Chi sono quei primi che passano alzando i pu- 
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Saranno rifiutate le lettere è pieghi non 
affrancati, e considerati come ren avvenuii 








Le inserzioni si igano per a: | 
PH Gerente se ouo TRAE 


guali e le spade ? Sono Siciliani morti per ferro di 
tiranno, che passano gridando: Viva l’Italia! Essi 
hanno amata la patria, e son morti per essa; lo 
ricordino i vivi, le campane suonano per loro. 





E quegli altri che vengono dopo, e sembra com- 
baltano ancora fra )’orrendo fragore d'una città sol- 
levata ? 


Sono Lombardi, che morendo per cinque gior- 
nate, chiedevano a gran vocevi vicini fratelli alla 
vendetta ; e i fratelli si scossero al grido d’Italia, 
ed ora fatti. ombre li seguono ancora, ma i loro 
tamburi suonano a morte. E dopo quei primi, altri 
molti ne seguono s:mpre ; il vento attorse all'asta 
il drappo della bandiera; ma il vento col tempo 
la spiegherà nuovameple, 

Minacciosi serrati in battaglioni, passano, passano 
altri, e le baionette ondrggiano come fiume di ferre. 
Elien libertas! Viva la libertà! Sono i figli della 
verde Ungheria : i trapassati per amore di patria 
sono tutti fratelli. 

Le campave suonano per loro, pregate per essi. 

Pregate per quelli che seguono, perchè essi ven- 
gono da una cit'à che ha tuonato sull’acque. 

Pregate per quelli che passano dopo, perchè han 
fulminato da sette colline, dove sorge il peeispato 
tempio dell'apostolo Pietro. 


E tu che vieni portando la stola e la croce ?'.. 
Sei sacerdote, éd amasti la patria ? Sei la 
ed imprecasti alle bombe, gridando viva l’Italia ? 
Infelice Ugo Bassi, dovevi saperlo; quei di Gaeta 
ti han fatto rompere i petto, t hanno contristata 
la fronte, ti hanno guaste le mani... perchè predi- 
casti il Vangelo verissimo. 

Martire trapassato, le campane suonane per te. 

Perchè l’ombre si arrestano guardando lontano 
come se qualcuno venisse ?. Quante)lacrime» sgorgano 





dalle vuote ocehiaie di tetti ; le tricolori bandiere 
si abbassano ; i fvcili rimossi mandano un secco 
rumore, perchè gli arnsati presentano l'armi, i tam- 
buri batton più reco, le campane risuodayo più forte. 

Pallido, pallido Egli trapassa ; non ha la corona, 
ima a tulti sovrasta col capo. 

Si è fermato un istante, e fece degli occhi come 
chi guarda al di lì di un fiume, al di là del Ticino. 

Quindi chinè la fronte, e vide la sua spada ri- 
pesare in mezzo d'un populo forte, custodita da un 
giovine forte. 

E sorrise di gioia; e stendendo minacciosa la 
destra verso quel luego al di là di quel fiume, fece 
come chi dice: aspettate! 

E tutte le.ombre a gridare Wiva l'Italia, e le cam- 
pane e i tamburi a suonare più forte. 

E l'Italia viva sarà, se i vivi, per Dio, san ricor- 


darsi del Giorno dei Mcrti.. 
L' ACCIDIA. 


Be voi considerate l’aristocratico di sangue puwor 
direte : « Il peccato alla moda è la superbia. » 

Ma voi non diretè che una verità parziale. 

Centemplerete voi l’aristocratico di danaro? ed 
esclamerete : « Il peccato alla moda è l’avarizia. » 

Lettori miei, sarete luogi dal segno. 

Starete voi fisi in contemplazione davanti ai tre 
meepli ( quante alla pancia n' hauno una sola ) dei 
preti della bottega ? Canterete sorridendo: «Oh 
eerto, il peocato alla moda è la gola. » 

e Signori, ie vi risponderò, tutto il meado non 
€ wanvnice. » 

Guarderets negli occhi al ‘rugiadosi di questo e 
dell’antico regime, e griderete : « Ah l'abbiamo tro- 
vato! ll peccato alla moda è la lussuria. » 

Ma io vi protesterò, pronto come il fulmine, che 
voi assolutamente calunniate il secolo di monsigaor 
Artico. 


Allora non sapendo che dirmi, volgerete iatorno 


lo sguardo, e coatemplando i macelli reazionarii se- 


guiti in Napoli, in Roma, in Bologna, in Toscana, 
in bombardia, in Ungheria, eromperete in questa 
sentenza, che « il peccato alla moda presentemente 
non può essere che l'ira, » 

Cari lettori, me ne spiace per voi, ma in questo 
pure avrele torto, 

Tutti i peccati che m'avete enumerato sono vizi 
di qualche ceto, di qualche uomo; anzi qualcuno 
(come i preti della bettega) sarà Capace di fare un 
monopolio di tutti insieme. Ma che importa? I preti 
dell: bottega non sono mica tutto il mondo! 


Wno tra i sette peccati capitali sembra il più 


gacschino, come il siialia Thiers tra i politici, ep- 


pure è quello che predomina, appunto perchè no: 


sembra aspirare a predominare: esso vi scioglie ! 


‘ forza muscolare, vi castra la forza intellettiva, vr 





lascia vivere, vi aiuta a faulasticare, e così vi faî> 
somma peccare iu tulte le vostre membra, in tutte 
le vostre fibre. 

lì peccato alla moda è l’accidia. Infatti si sta © 
faccia ad una rivoluzione tremenda : si vede cha È 
presente non può durare: si velono i rimedi, ma 
si dice: « Aspettiamo, » e paffete, capita la riva 
luzione di febbraio 1848. — Accidia. 

Si ha una guerra contro l'Austrisco, lo si ricaccia 
nelle sue tane: sul mille da farsi si è già fatto il 





novecentonovantanove, non manca più che l'uno, 
ma il sonno vi prende, v'intorpidisce le fibre, quer 
l'uno non-si calcola, ed ecco il nemico ha tempo 
di tornare alla riscossa, e dì vincere.......... Padroti 
miei, accidia, accidia! 

Iddio vi concede, a voi Italiani, un cervello ec- 
cellentemente costrutto, un cuore ardito, un bracci; 
forte, una gamba agile: e voi castrate il primo coi 
cocolla , soffocate il secondo sotto un’ educazioce 





‘pretino-bottegaia : impastoiate il resto sotto il re 


gime della sottana! Accidia, accidia! 

Uomini d’ordine, voi vedete la miseria nei da. 
rompere tutti i vostri calcoli fondati sull’ agiatez: 
degli alti, e non sapete (cioè non voletr) far nuli 
(Chiamiamo nulla in ordine a tal cosa anche «i 
stragi.) Accidia, accidia. 

Uomini costituzionali, voi vedete l'anarchia da uni 
parte, il dispotismo dall'altra darsi la mano per vi 
lersi della vostra inoperosità, e voi invece di late 
rare vi addormentate forse disperati come il coo- 
dannato a morte! Accidia, accidia! 

Uomini di mondo, voi siete in privato ciò che 
siete in pubblico! Per esempio siete scapoli? non vi 
viene, come dite, l'occasione di maritarvi, voi sc 
frite, ma poltrite ne’ lupanari. 

Ciò non è lussuria, ma è solo accidia. 

L'occasione si present» essa da sè medesima? Voi 
noa badate a condizioni (che di danaro) e fate il 
colpo, Ciò non è amore: è accidia. 

Vua tale unione è essa poi disonorevole ? La di- 
grità d'uomo richiede una decisione energica ? Mi 
vi si consiglia prudenza, rispetto umano; voi credel: 
di agire (tacendo ) secondo questi consigli : «bber 
voi non agite che secondo la vostra accidia. 

Ogni moralità così si rompe; i figli si educin?. 
eome Dio.... non vuole. Allora si dice: « È corr 
zione; » direte meglio dicendo:°« È accidia. » 


Uomini, in somma, in tutta la significazione dell 
parola, voi siete viceversa in pubblico, quali siete 
in privato, voi vi lasciate portare dagli eventi in 
veco d’iniziarli. — 








Vi si dice: « Quando vedete un principio incon- 
sso come quello della libertà, voi sapete che, come 
tte le cose logiche, egli dovrà finire col riuscire 
tieramente. Promovetelo dunque tutti a tutla possa 
vorrets evitare i sussulti dolerosi che seguiranno 
:cessariamente, s'ei dovrà far la sua via da sè 
esso.» i 
Voi capite tal verità, ne sieto convintissimi, ep- 
are state a vedere! Leggete bensì, applaudite bensì, 
a state a vedere! 


Egli è dunque un fatto, cheil peccato alla meda” 


l’accidia, 
| Fortuna che le mode passano. 
ARMATA 


ll signor Ministro della guerra raccomanda in sphosita 
rcolare ai suoi subordinatii di usare con moderazione 
2a libertà della stampa, e ciò a scanso di disgus:osi 
nergenti. Siccome questo non è al nostro indirizzo, pas- 
*remo oltre, e quantunque profani noi proseguiremo 
cella intrapresa via di additare al signor Ministro i prov- 
cdimenti che l'armata aspetta da lungo tempo. Della 
rganizzazione provvisoria non discorreremo più per ora, 
iacchè noi crediamo di averne abbastanza addimostrata 
incostituzionalità e l’inopportunità. Ne spiace però quello 
preeo di tempo in momenti in cui noi dobbiamo appor- 
are ogni cura, ed operare nell'esercito colla massima di- 
genza le riforme appalesatesi necessarie nelle scorse cam- 
agne. Ma queste riforme devono essere improntate del 
‘arattere di stabilità, anzichè di provvisorio. Gli eventi 
>recipitano con singolare rapidità; e perchè noi dobbiamo 
ivendicare immeritale sciagure, uopo è si usufruttui il 
2mpo daddovero, onde degnamente apparecchiarci ad 
‘gui favorevole eventualità, 

Quindi è che ne pare che il signor Ministro avrebbe 
atto opera migliore e più proficua se avesse esclusiva- 
nente apportato la sua sollecitudine a dotare l'esercito 
lelle tanto desiderate leggi organiche per cui ogni mili- 
are avrà in avvenire la sua esistenza assicurata; assicu- 
cati i suoi diritti alla giubilazione come anche all’ avan- 
amento. 

ll signor Ministro non ignora come vivano gli uffiziali 
n continua apprensione che un rapporto falso od esage- 
“ato possa di repente porre un termine prematuro alla 
oro carriera, o precluder loro la via all’avanzamento. 

Questo stato di vero ilctismo deve assolutamente ces- 
sare : la sua continuazione sarebbe un'offesa alla giustizia, 
una violazione dello Statuto. 

Noi confessiamo che il signor Ministro ha già fatto pa- 
rola di ciò nel Senato, ciò nonpertanto noi crediamo dover 
insistere e ricordargli come importi grandemente ch'egli 
scenda in quest'arringo con ardore ced alacrità, seppure 
egli brama meritarsi gli elogi degli imparziali. Noi sianto 
ragionevoli, signor Ministro ; e sebbene noi censurammo 
severamente l’ intempestivo decreto 412 ottobre, ci tro- 
verete non perciò apparecchiati ad applaudire a quelle 
delle vostre opere che se lo meriteranno, avvegnachè non 
è nostro costume scendere alle personalità , essendo noi 


iavece unicamente intenti alla ricerca del bene. Noi 
ci lusinghiamo che la legge sullo stato degli uffiziali, 
oltre al contenere savie disposizioni, consacrerà il prin- 
cipio per cui nessun uffiziale potrà quind'innanzi venire 
come per lo addietro arbitrariamente dal governo dismesso 
o collocato in riforma. Occorrendo una tale misura contro 
di un uffiziale, questa non potrà in verun caso aver luogo 
se nen dietro giudizio di una Commissione appositamente 
convocata, e la quale non potrà pronunziare.la sua sentenza 
se non dopo di aver udito l'accusato nella sua difesa. 
Così e non altrimenti noi stimiamo si debba procedere 
rimpetto ai sott’uffiziali in caso di retro.essioue, volendo 
la ragione che l’autorità dei capi di corpo venga circe- 
scritta alla sola sospensione del grado per tempo limitato. 
— Egli è tempo omai che l’armata si accorga, e senta che 
la benefica influenza dello Statuto si estende anche ad 
essa. — 

Il governo si è impegnato l’anno scorso in faccia del 
Parlamento di proporre (entro la prima sessione) alle sue 
deliberazioni una legge intesa a regolare con giustizia 
l'avanzamento nel nostro esercito. 

Noi concediamo meritare questa legge di venir profon- 
damente studiata e meditata, perchè di difficilissima 9p- 
plicazione : ma egli è tempo omai ch’essa cessi dollo stato 
di embrione, e divenga un fatto compiuto. 

Agevolmente si comprende come.sia difficile assunto 
quello di riconoscere in tempo di pace il vero merito, 


quello cioè che costituisce in un militare la sua evidente 
e reale superiorità sui suoi campagni, e lo rende perciò 
meritevole di premio. Non pertanto noi opiniamo si debba 
lasciar l’uscio aperto a quei pochi, ‘cui la natura fosse 
stata prodiga dei suoi favori, purchè si metta una bar- 
riera insuperabile al nipotismo. 


In questo grave negozio noi crediamo di grande effi- 
cacia Jo attendere principalmente al demerito, e mostrarsi 
contro questo proprio inesorabili, sicchè l'incapacità 0 
l’incondotta escludano affatto dall'avanzamento. 

Ecco a nostro avviso le basi fondamentali su cui sta- 
bilire con vantaggio questa legge importantissima recla- 
mata dalla morale, dall’interesse dell'esercito e da quello 
dello Stato. 


Coll'esclusione dall’avanzamento degli immeritevoli, si 
otterrà dagli ufficiali un più spoutanco disimpegno dei 
proprii doveri; essa servirà invitre di sprone ai mede- 
simi, onde ammaestrarsi nelle severe militari discipline, 
con vantaggio grandissimo sì dell'individuo che dell’ ar- 
inala. 

Della legge sulle giubilazioni ci riserbiamo discorrere, 
allorchè essa verrà discussa dal Parlamento: però noi 
osserviamo fin d’oragcome non incontri la nostra appro- 
vazione l’ineguoglianza in essa tuttora conservata a favore 


delle arggj speciali: a suo tempo ne addurremo la 
ragione. A 


NOTIZIE VARIE. 


SICILIA. — Leggesi nel Nazionale: 

‘ Quì gli arresti, le persecuzioni, le carcerazioni si aumentano 
in modo spaventevole : sembra che la polizia di Palermo voglia 
garezgiare con quella di Napoli e sorpassarla. Giorni sono l’ e- 
gregio principe Antonio Pignatelli fu arrestato di giorno nella 
piazza San Domenico e trascinato in prigione. L'avvocato Gio- 
vanni Arcuri, ex-deputato al Parlamento Siciliano, il cavaliere 
Verzura di Crachi, i tipoegrali Meli e Carini, e molte altre per- 
sone di riguardo vennero geltate in carcere) Innumerevoli poi 


sono gli uomini del popolo che senza alcun motivo sì strappano 
dal seno delle loro famiglie, e si fucilano o si seppelliscono vivi 
nei bagni. Palermo sembra un sepolero : pur nondimeno abbi- 
sognano centinaia di cannoni e 30jm baionelle per FORDEIO 
Ja rabbia o la vendetta di questo popolo di leoni. 

Il 4 ottobre, onomastico del principe ereditario, fu pubblicata 
e distribuita una protesta dei Siciliani, e no fu rilasciata copia 
a tutti i consoli delle potenze estere. L’audacia , il coraggio di 
coloro che tanto osarono ha spaventato fino chi si cinge di tante 
armi ed armati per soggiorare cd avvilire un popolo sì gene- 
roso e sventurato. 

Come ben vedete, la protesta dei Siciliani ha di molti giorni 
precesso la nota di Palmerston, che qui-si crede foriera di de- 
cisivi avvenimenti, giacchè lo cose a questo modo pon possono 
durare a lungo. 

Ieri furono pubblicati tre decreti i quali contenzone - Semi- 
indipendenza degli aflari di amministrazione civile da Napoli. - 
Una consulta in Palermo con sette consultori. - Filangieri luo- 
golenente generale provvisorio, con un ministro segretario alla 


FIRENZE, 29 ottobre. -- Si legge nel Monitore Toscano: 

Siamo assicurati esser giunta alla Legazione Francese la po- 
sitiva notizia che il’ Santo Padre volendo estendere i benefici 
effetti dell’Editto del 18 settembre ultimo decorso, ha dichiarata 
che le parole Membri del Governo in esso contenute dovranno 
intendersi esclusivamente applicabili ai componenti il Governo 
provvisorio, ed ai ministri del medesimo. 

ll Sommo Pontefice ha altresì nella sua clemenza notabil- 
mente diminuita la categoria dei Capi dei corpi militari che a 
senso dell’ Editto summentovato sarebbero rimasti esclusi dal- 
l’armata, ed ha promégsso che numerose esenzioni individuali 
avrebbero luogo a vantaggio degli ammistiati recidivi, e dei 
membri della Costituente che non presero parte al voto della 
di lui decadenza. 

Finalmente ogni cetenuto politico potrà con passaporto fran- 
cese allontanarsi dallo Stato. - Oh che clemenza!!! 


ROMA , 27 ottobre. -- Una deputazione del commercio parte 
per Portici ad invitare il Papa a ritornare a Roma. Son nego- 
zianli, e basta! 

— ll Giornale di Roma pubblica varie condanne del secondo 
consiglio di suerra. 1 delitti giudicati furono due di falsificazione 
dei timbri della Banca Romana puniti con 5 anni di detenzione; 
otto di detenzione d'armi, puniti con uno a sei mesi di deten- 
zione cid un'emenda dai sedici ai cento franchi. Uno di percosse 
e ferite con premeditazione punito con venti anni di lavori for- 
zati: uno di resistenza alla forza pubblica punito con 6 mesi 
di detenzione; uno di percosse e ferite punito con un anno di 
detenzione. l 

— Pio IX conferì la croce di commendatore dell’ Ordine di 
San Gregorio Magno altenente generale conte Zucchi. — Croci- 
ficvere è l’affare dei papi. 

— Domani per ordine dei tre cardinali governanti sarà tolto 
interamente il comando delle truppe pontificio che sono in 
\oma e sue adiacenze al generale Levaillant, adducendo per 
ragione che dovendo tutte ritornare all'antica normalità, è as- 
soluta necessità che il detto comando torni alle divisioni ponti- 
ficic e suoi generali nominati da Gaeta. (Zig ionale) 


AMERICA. -- Il Conzreszo della California si è radunato a 
Monterey il 31 azesto scorso, con poteri di Costituente, onde 
compilare la Costituzione di quel nascente Stato. Il lavoro sarà 
compinto presto, e la prima Assemblea Legislativa si convocherà 
il 1° novembre. 11 prodotto deile miniere è sempre considere- 
vole. Ogni vapore che da San Francisco approda a Panama porta 
da dieci a quindici milioni di franchi in polvere e pezzi d’ oro. 
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INDIA E CINA. — Nel Pundiab fa condannate alla deporu- 
zione l'ex- nizam (reggente) Moolradj. A.Bombay il cholera « 
furia. A Macao i Cinesi assassinarono il governatore portozL== 
do Amaral. I 

VIENNA, 96 ottobre. -- Un corpo di gendarmi con nuovi 
dinamenti verrà regalat6 quauto prima alle provincie della Le: 
bardia e della Venezia. 

— Anche lo Statuto comunale pel regno Lombardo-Y ei 
sarà presto terminato. Sarà fior di roba! 

— L'Abend Beilage de Wiener Zeitung dico essere falsa Vi 
notizia che Giulay abbia da abbandonare il ministero dei’ 
gderra. 

—.1l giornale di Parigi il National fu proibito per Vienna e 
contorni. > 

— Le truppe a Vienna saranno notabilmente aumentate. 

— Varie provincie domandarono al ministero con viscere 
petizioni la convocazione degli Stati previnciali. 

jcesi che Venezia cesserà di essere porto di guerra. | 

-- La fortezza di Verona verrà molto ampliata, e munila di fer- 
tificazioni avanzate come Comorn, 

. »- Nell’ Ungheria verranno stabiliti sei tribunali superiori È 
giustizia, cioò in Pesth, Debreczin, Arad, Eperies, Oedembar,i 
e Presburgo. 

-- Coll’ introduzione del nuovo sistema d’ imposte în Uost 
ria va a cessare l' intermedia linea doganale. 

- È curioso l udire oggi il Lloyd sostenere che 1’ Italia n: 
ebbe mai desiderio alcune di unirsi a Trieste. Ciò è più ci 
vano, poichè l’ Istria provincia eminentemente italiana non pr: 
mai bramare di essere congiunta ad una città di nessuna crt 
denza naziongle, legata agl’ interessi commerciali dell'Austri 
Ma per lo passato parlava ben altrimenti quel foglio. Carl: 
linguaggio a seconda dei casi. 

-- Secondo il Wanderer della cera la vertenza colla Po: 
sarebbe ormai appianata. Dicesi che le parti siensi accord:: 
nello stabilire che degli emigrati ungheresi si farebbe una co: 
nia nell’ isola di Candia. 

-- Nella Croazia e nei Confini Militari si vede generalmer: 
con dispiacere il ritorno all'antico stafu guo. Si continua pil 
a sperar molto nell’ avvenire, e tatti gli atti del ministero © 
Vienna si ritengono provvisorii. 

-- Leggesi in una Gazzetta di Belgrado, che gli emigrati 
glreresi di \Viddino patiscono molto. I Turchi li chiama» 
Ghiaur (miscredenti ) Adpech (cani). Un uffiziale della lesion: 
italiana fu arrestato da una turba di militari turchi, perchè dt 
devano ch'egli volesse fuggire. Avende egli rifiutato formalmeni 
di abbracciare l’ islamismo, venne gravemente ferifo da un 
dato persuaso di esercitare così un’opera pia. 

A molti ammalati non si prestò soccorso se nona condiz:s& 
che si facessero turchi. Il governatere della fortezza Zia-Pasci! 
risponde dubbiamente ai lamenti degli emigrati. Dice però, ast 
mendo tutta la gravità della sapienza orientale, « non petersi 
chiudere la bocca a tutti; d’altronde poi essere lo zelo relizi50 
cesa lodevole anzichè biasimevole. » 

Il console generale di Bukarest spedì a Widdino un inviato pe! 
reclamare l'immediata consegna di tutti i sudditi di S. M. Br: 
tannica a nome del governo stesso. Furono sull’ istante posti È 
libertà il generale Guyon e il colonnello Longworth. 

PESTH, 23 ottobre. -- Grande è il rigore delle guardie al: 
custodia dei detenuti ungheresi. Non si permette nemmer 
ai parenti l’entrata nelle prigioni. I carnefici incrudeliscono se? 
pre più. 

-- Perenyi, deputato alla Tavola Ungherese, non può esse 
giudicato perelè trovasi in istato d’assolula pazzia. 
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I signori Associati, i il cur abbonamento 
è scaduto, sono pregati a ‘rinnovarlo per 
tempo a scanso d'interruzione. 


Le associazioni si ricevono dai librai ed uffitii delle RR: 


. Poste ai prezzi sovra indicati. 


__ I Mandati debbono essere spediti a favore dell'Editore e non 
— altrimenti. 





TORINO, 3 NOVEMBRE 


Ier l’altro vabbiam detto uno dei motivi, per cui 
l’imperatore di Russia aveva finto di rinunciare ai 
suoì progetti in Turchia. | 

Il tentativo retrogrado in Ispagna richiamava Ja 
sua attenzione; e poichè tutte le mene reazionarie 
in Europa si danno evidentissimamente la mano, 
egli è naturale che il Cosicco n’avesse le fila prin- 
cipali in pugno. 

Infatti se il tentativo spagnuolo riusciva , altro 
che il debole Oriente! L’Occideate tutto, Francia, 
Spagna, Svizzera e Italia erano in mano del Russo. 
L'Oriente sarebbe caduto in seguito da sè per so- 
pramercato. 

Se voi dubitaste um momento di queste nostre 
vedute, vi mostreremmo contemporanee o di poco 
lontane alla crisi ministeriale spaguuola le crisi mi- 
nisteriali di tutti i paesi dell’ occiAente d’ Europa, 
e la recrudescenza a man salva dellà tiraunia na- 


politana, papalina, ed austriaca. Figuratevi la rea- 
zione trionfante in Ispagna, e la repubblica francese 


oltre all’ avere ì nemici interoi, sarebbesi Lrovata 
scoperta non selo sul Reno in faccia alle potenze 
settentrionali (cioè insomma alla Russia), ma avreb- 
be avuto il nemico anche sui Pirenei, nemico al- 
leato necessariamente al Russo: presa così tra due 
fuochi, e ciò nella condizione del sue presente ma- 
‘rasmo, essa o sarebbe caduta sotte l’ urto cosacco, 
o solo alla sua voce, solo al suo eeano avrebbe 
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avuto essa pure la sua crisi ministeriale alla Ful- 
genzio , e sarebbesi ricostituita sotto l'assolutismo 
borbonico. | 

Il Piemonte e la Svizzera non sarebbero state 
che appendici d’infelicità, impoteoti ad opporsi da 
sole al diluvio cosscco. 

Voi vedete che quando l’imperatore di Russia 
fioge di ritirarsi dall’Oriente, non è poi tutto per 
qualche neta diplomatica inglese e francese! 

Decisarthente , Nicolò è furbo assai. Ma v'è una 
cosa più potente e più furba di lui... quel Dio che 
regge i passi de’ popoli a loro insaputa! 

I retrogradi, quanto a loro, fecero per tutto il loro 
devere: le crisi ministeriali ebbero luogo per tutto, 
e per tutto tentarono di assumere un colore di san- 
guinaria reazione. Ma ecco che inaspettatamente in 
ispagna fanno (come vi narrammo ) il fiasoo più 
solenne, il che cominciò un peco a rompere la rete. 

Ah! al ricevere tal disinganno, chi sa che Nicolò 
non sì penta fortemente d’aver ceduto in Turchia? 
Chi sa, che non riannodi le sue pretensioni? chi 
sa ? — Ma lo sproposito del non avere riuscito in 
Ispagna non è nè il solo, nè il peggiore de’ re- 
trogradi. A quello ne aggiunsero altri: invece di 
capire, che smascherati colà essi erano smascherati 
per tutto, continuarono altrove malgrado quel fia- 
sco, hanno continuato specialmente in Piemonte, 
dove sono arrivati a tanto di pazzia, a tanto di sfac- 
ciataggine, da trovare troppo liberale, al confronto 
de’ loro disegni, persino il Risorgimento ! 

Non v'è uomo meritamente odiato dal popolo, 
ch’essi non abbiano proposto a ministro! Non v'ha” 
principio meritamente infamato, ch’essì non pensino 
a imporci per norma di governo | 


Ma essi hanno contato senza tre cose; 1. senza 
il Re: 2. senza la nazione; 3. senza [il fiasco di 


Spagna. 
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Quest'oltimo li svela, e taglia i nervi al loro ten- 
tativo. La Nazione li odia, li sprezza, e all’uopo li 
combatterebbe. Il Re si dimostra sempre più degno 
figlio di Carlo Albeito. Vittorio Emanuel dà segno 
d'aver misurati i campi d'Italia non sclo cul corag- 
gio di ardito soldato, ma eziandio colla meute di 
uomo politico: e grazie al concorso ch'egli è certo 
di trovare nella pubblica opinione, la crisi ordita 
dai retrogradi iu favore del retrogradume puro, vol- 
gerà a rcherno di costoro a riavigorire i prinocipii 
costituzionali. 


MEDITAZIONE OTTAVA 
I danari della bottega. 


4. Censiderate, monsignori, che vendendo tanta roba, 
la cui materia prima, e la manifattura vi costava niente 
(che cosa vi costava la fabbrica delle indulgenze ?), di ne- 
cessilà avete capitalizzati tesori da non potersi calcolare. 
Quindi nel secolo scorso i due terzi dei beni immobili di 
Spagna erano vostri; dall'asso al due in Portogallo era lo 
‘stesso: in Francia un buon terzo dei beni nazionali era 
vostro: in Italia poco pù peco meno idem. Il Paraguay 
cra quasi tutto de' gesuiti, e il loro Padre Levaletic pit 
fav la bancarotta di sessanta e più milioni: l’arcivesco- 
vado di. Toledo rendeva annualmente trecentomila ducali, 
un milione e seicentomila franchi circa; quad di Siviglia 
sessaniamila ducati, corrispondenti a trecento sessantamila 
franchi. Quindi nel santuario di Loreto, non milioni, ua 
c'erano centinaia di milioni; Addison che lo visitò negli 
anni 1701 e 1702 riferisce che in queila sacrestia l’ oro 
era in poco conto, tante erano le givie e i diamanti. 
E gli altri santuarii, monsignori ? Quello di San Giacomo 
di Compostella racchiudeva forse mezzo l'oro del Perù. 
— A che cosa impiegavate, monsignori, tutta quella ric- 
chezza ? Ne' primi tempi della Chiesa le oblazioni dei fe- 
deli eraro divise in quattro porzioni, e venivano distri- 
buite ai vescovi, al clero, alla chiesa ed ai poveri. Ve- 
nuto il tempo della bottega non faceste nemmanco più come 
il leone -- no, tutto per voi -- e i poveri? ci pensi Dio, e 
il ricovero di mendicità. Ma vi ripeto, dove potevate voi 
consumar tanta roba? La dividevate in tre parti; una per 
i vostri piaceri: la seccnda per il lusso: la terza per 
gl'impegni sanfedistici, cioè negli intrighi per tener su la 
baracca del potere temporale. 1 vostri piaceri, monsignori, 
non furono sempre onesti. Le orgie di papa Sergio, quelle 
del suo bastardo papa Giovanni XI, le orgie.irreligiose 
di Giovanni XII, quelle di Giovanni XXII, quelle d’Ales- 
sandro VI, se io le raccontassi... .., non temete, o mon- 
signeri: la Cazztia del Pipolo non è fatta per queste 
sozzure. «- E papa Benedetto XII che comperò a prezzo 
d’oro la sorella del Petrarca per farne la sua concubina? 
È quando le loro Santità infallibili facevano queste cu- 
sette, le loro Eminenze che cosa facevano ? Probabi'mente 
qualche affare consimile, perchè san Bernardo scrivendo 
al Sommo Pontefice diceva così : « Essi (i monsignori ) 
« scno i ministri dell’anticristo; sono ambiziosi dell'auto» 
«rità apostolica, avari, simoniaci, concubinari, incestuosi, 


« e ciò nonostante questi mostri hanno soli il diril! 
« dignità della Chiesa. » Monsignori, ve ne sup; 
mandate le citazioni a san Bernardo, processale qui 
pudente, quest'irreligio-0 : dove se -ne va la religio 
vien permesso a san Bernardo di scrivere così su 

anime angeliche celestiali delle Eminenze ? Processi 
Bernardo, ma permettete a me, povero peccatore, 
servare, che se i nostri danari li guadagnavale n: 
spendevate peggio. Forse mi direte, che questi bac 
non li fate più - per cagione del progresso e della | 
della stampa; però un poco di gastronomia v' è « 
piaciuta e vi piace sempre; e benchè san Gir 
v'abbia cantato chiaro (S. Hier. in Mich. c. AA), 
« vi è permesso di vivere dell'altare, ma non vi è 
« messo di lussureggiare, » tuttavia i vostri cuochi 
sempre i più profondi, i capi-scienza nell’arte. Pare 
che vi sia una volta saltato il grillo di darci al i 
dere che avevate il diritto di mangiare più squisit: 
di noi, Cornelio a Lapide ne’ suoi Commentarii 
Sacre Scritture riferisce, che un certo abbate...... 
nava e predicava che i piatti fini di caccia erano f: 
Dio esclusivamente per voi, e se le pernici ; i fa 
gli ortolani potessero parlare, griderebbero a voi 

attenti, monsignori, vi traduco testualmente la pre; 
di questi animali): « Servitori di Dio, mangiateci vi 
« corporate in voi la nostra sostanza, la carne ni 
« onde con voi risorga alla gloria, e non sia cond: 
« all'inferno cogli empi.» (Gli empi, salvo errore, 

noi pekin di borghesi. ) Bravi, monsievneri! pernici 
giani in questo mondo, e il paradiso rell’altro: viva 
stà! e per noi? polenta e inferno. Quello però che 

sempre fatto ridere si è, che spendendo molti mila 
chi in cucina, veniate poi colle vostre pastorali a 
dicarci la penitenza, e facciate le viste, sempli 
d'iznorare quel testo di san Girolamo: « Non è 
« gran confusione ed ignominia per voi il predice 
e pancia piena il vangelo di Gesù Cristo maestro sc 
« ed affamato ? e il predicare il digiuno colla Locra 
« di vino e colle guance palffute ? » (S. Hier. in Hd 
c. XX.) Mcensignori, attendete, che non son iv che 
diti la religione ( frasario vostro ), ma è san Gir! 
quindi sbrigatevela con lui, mettetelo all’ indice, 
come volete. 

2. Considerate, monsignori, che la seconda parte 
vostre riechezze fu consumata nel lusso : le ville nc 
cie, i palazzi dei cardinali, i vescovati, le abbazie 
qualche cosa di più che la casuccia vescovile ci di 
dal Concilio IV di Cartagine : i vestri cavalli, le 
carrozze costano qualche cosa di più d'un’asina im; 
a Gesù Cristo, e montata da lui nell'unico suo tric 
Gerusalemme. Ii triregno papale ingemmato , indi. 
tato, vale qualche cosa di più della corona di spine d: 
Cristo. -- Quauto spese in lusso Celestino MI? & 
Giulio HI, il vero Sardarapa!o fra i papi? E ii» 
caro Leone X quauti milioni ha sprecati in faste? V. 
dete che per tacere d'altri papi, io ve ne cito ut: 


voi mi lodate né" vostri giornali. Chi-può conoscert ::: - 
ste somme? | papi e i cardinali non han mai di 








bilancio: figuralevi, chi aveva/il diritto di chiedere i conti 
a una santi!à infsllibile, che ha per ministri delle emi- 
nenze ? Un parlamento è incompatibile col governo pon- 
t ficio; l'ha detto Pio IX; quindi come fare con simili 
padroni? Pagare, pagare, e non pensarci più. Però non 
tutti possono adattarsi a questl’obbedienza cieca, cappuc- 
cinesca ; ed essendo sorto qualche dubbio sull'uso sconsi- 
derato fatto dai papi e dai monsignori del tesoro pub- 
t:lico, papa Giovanni XXII ordinò che i crocifissi nelle 
chiese fossero vestiti pomposamente ed ingemmali, e che 
non si potesse più predicare che Gesù Cristo era povero. -- 
Mensignori, per mera bontà e degnazione, vi voglio conce- 
il re gratuitamente che sua Santità infallibile Giovanni XXII 
fisse pazzo, perchè oltre alle sullodate utopie pretendeva 
pure d'aver il potere di scomunicare gli angeli, di fare 
scoprire la quadratura del circolo, e dì scambiare il giu- 
sto nell’ingiusto, e viceversa, Con qualche doccia fredda 
sul capo forse sua Santità sarebbe rinvenuta in sè; non 
gliela applicarono, non essendo ancora inventata, e la mo- 
momania di sua Santità infallibile crebbe al punto da di- 
chiarare eretico chi osava sosterere la tesi del Vangelo, 
che Gesù Cristo era nato e vissuto povero. -- Fosse o non 
fosse però pazza sua Santità Ciovanni XXII, questo è però 
t:n fatto, monsignori, che vi siete accorti anche voi, che 
il Vangelo stava contro di voi, e che doveste ricorrere al 
‘anto mezzo di proibire che fosse predicato tatto, e in 
tutta Ja sua purezza. Questo è però un fallo, monsignori, 
che nulla vadombra più chela vendita delle bibbic tra- 
cotte, perchè ognuno che abbia due occhi, e ancheTun 
solo, e sappia sillobare, può scorrere i qualtro vangeli, 
e vedervi chiaro, che là entro non c'è ombra della vo- 
stra baracca. | 
3. Considerate, monsignor, che noi vi passeremmo 
pure che i tesori acquistati coi vostri mezzi li spendeste 
in piaceri, e in luszo, se vi piace la vita de’ Sibariti. Ma 
questi almeno consumavano tutto il fatto Icro n<lle de- 
lizie, senza fastidiar il prossimo. Voi invece dopo aver 
spesi i due terzi dei beni vostri nelle gioie mondane, im- 
piegale l’altro terzo contro di noi, contro la libertà dei 
popoli, e specialmente contro l’indipendenza della povera 
Italia. Voi carne ed ossa con tutti i despoti della terra 
anche scismetici, vivete della loro vita; ma guai ad essi 
se voglieno l’anore dei popoli, ese procurano la tolleranza 
nei loro Stati. Allora avete subitv in serbo una bella som- 
ma da promettere a Clemente, perchè assassini Enrico Ii; 
ne avete subito un'allra, con promessa anzi assicurazione 
del paradiso da sedurre Ravaillac ad assassinare Enrico IV, 
quel grande che fece «mare i re, — E se le Fiandre in- 
sorgono, e il lutto vostro Filippo II spedisce colà l'Hay- 
nau d'allera, il duca d'Alba, e questi viuce, Pio V tira 
subito fuori dallo scrigno papale parcechie migliaia di 
scudi da farne una belia spada d’onore, e mandarla (pro- 
via la sua apostolica benedizione) coll’aggiunta di qualche 
reliquia, qualche Aynus Dei, e un mondo d’ indulgenze 
per servizio suo, e del'a sua famiglia, al campione del di- 
spolismo e della superstizione di Filippo Il. -- E se Ca- 
terina de’ Medici usa la gentilezza, la devezicne al papa 
di spedirgli un corsiere straordinario per dargli official. 
mente ia nuova, e la statistica del massacro della Saine- 


Barthelemi, Gregorio XIII conta subito ‘al corriere mille 
scudi romani di mancia, pubblica un giubileo di grazie, 
perchè tutta la cristianità partecipi dell’estasi sua, dà fe- 
ste in Roma, e paga magnifici fuochi di gioia. -- Mopsi- 
gnori, deve ancora esistere oggi nelle gallerie del Vati- 
cano la lapide incisa in quei giorni per memoria del 
fatto, E se i papi, cdiati sempre come re, non possono 
fidare ne' Romani, i papi profondono centinaia di milioni 
a mantenere truppe straniere, e spogliare i Romani per 
intrattenere gli Svizzeri. -- E se gli Svizzeri, soidati del- 
l’assolutismo fuori di patria, vogliono poi liberarsi dai Ge- 
suiti in casa loro, ol! allora i papi e i monsignori trovano 
milioni per la guerra del Sonderbund. -- E se i Romani, 
liberi e grandi per quattro mesi, sono poi assassinati in- 
concepibilmente dai Francesi, il papa e i monsignori 
hanno subito danari per una lapide ad Oudinot , e per 
dargli il grand’ Ordine Piano.in diamanti. -- Questi sono 
fatti storici; ma chì può contare i milioni impiegati da 
voi in segrete opere di corruzione in tutta l'Europa? Oh! 
bisogna bene che siano molti per poter resistere all'odio 
immenso, eterno, dei popoli contro di voi! Povera Italia! 
condannata per tan'e volte a pagare lc speso del suo 
martirio e della sua scpoltura! E voi, monsignori, le 


predicate ancora la penitenza ? : 
A. Boreuta, 


TRIBUTI D'ONORE 
Alla memoria di Cano ALserto 


Ogn'Italiano che abbia mente e cuore considera Soperga 
come un luogo di sacro pellegrinaggio. 

Abbiamo narrato come v'accorresse l'emigrazione ita- 
liana, 

I membri del Congresso d'istruzione portarono anch'essi 
nell'augusta basilica il tributo delle loro preghiere. 

La Guardia nazionale ‘Torinese non fu seconda a nes- 
suno nell’andarvia dimostrare in questi lempi di necessaria 
aspettaliva, che onorando il martire della indipendenza , 
essa mira a tener caldo ne’cuori il sentimento ci essa in- 
dipendenza, I 

Ad imitazione di si nobile esempio la milizia cittadina 
de’ contorni accorre anch'essa. 

Domenica ora scorsa, 28 ottobre, l’intiera com- 
pagnia della Guardia nazion:le di San Mauro Torinese, 
assecondando l'invito del rispettivo suo capitano Filippa, 
si recò, unitamente al sindaco, vice-sindaco, e segretaro 
delgeomune, alla regia Basilica di Soperga per assistere alla 
messa, che venne apposifamente ceclebrafa fra le tombe 
dei Rea:i di Savo'a in espiazione dell'anima del magnanimo 
Re Carlo Mberto, sulla cui fomba v'aggiunse altra corona 
di fiori, qual tributo della più sibcera riconoscenza, c fi- 
liale affetto. | 


SACCO NERO 


iii Parroco di Senta Lucia in Alessandria, den Amandola 
arcipregiabilissimo, è vero che anche lei ba cominciato 


a tirarci per i cepelli predicando-dal pulpito contro di noi? 


La ci pensi ben beneoprimay per un'altra tolta, e faccia 
l'esame di cescièrza, 


iji L'altro giorno il battaglione Guardia Nazionale Borgo 
nuovo recavasi a Soperga a deporre una magnifica corona 
sulla tomba del Re che ha combattuto contro i Tedeschi. 
La corporazione dei parrucchieri a spese comuni vi por- 
tava pure una stupenda corona ‘d’argento. 

Certamente questo bellissimo esempi» verrà imitato da 
altre corporazioni. 


NOTIZIE VARIE 


TORINO. — Nell'udienza del 31 ottobre scorso, il sig. Luciano 
Murat, inviato straordinario e ministro plenipotenziarie della Re- 
pubblica Francese presso la R. Corte, ha avuto l’onore di pre- 
sentare a S. M. le sue lettere credenziali , e il sig. Saint-Bois- 
le-Comte le sue lettere di richiamo. 

Nell’ udienza del 23 stesso mese il signor conte di Roedern 
ebbe pure l'onore di presentare le sue credenziali in qualità di 
ministro plenipotenziario di S. M. il re di Prussia. 

— Corrono voci di rimpasto ministeriale!! Questa volta non 
si potrà dire che l'opposizione venga dalla Camera o dai gior- 
nali liberali, a meno che il discutere lo si voglia chiamare op- 
posizione ! 

Ci si dice che una combricola indiavolata sia quella che fa 
bollir questa nuova pentola. Ma si lascì una volta il paese tran» 
quillo, e questa volta cono i liberali che lo domandano. 

ISPEZIONE GENERALE DELLE REGIE POSTE 

INTERNO. — L'azienda generale delle strade ferrate avendo 
fissato un nuovo orario delle partenze de’ convogli, mercè il 
quale , se l’ arrivo del corriere di Genova in Torino non è pur 
anco effettuabile in modo che nel mattino sia per seguire la 
contemporanea ‘distribuzione delle lettere che vi giungono coi 
quattro principali corrieri, può la impostazione di quelle avviate 
per lo stradale di Genova essere protratta alla stessa ora che 
le altre, siccome era preannunziato col manifesto dì questa ispe- 
zione generale, del 20 settembre ultimo scorso. 

È in conseguenza stabilito : 

A cominciaro da lunedì 5 di novembre p. v. l'ultima levata 
delle lettere per lo stradale di Genova è protratta dalle ore 
+ 1 1[4 alle 3 pomeridiane precise. 

Quanto ai giornali da avviarsi per lo stesso stradale di Ge- 
nova l’ora dell’impostazione è quindi pure protratta dalle ore 
dodici alle 1 1}? precise. 

Sempre intenta questa generale ispezione a procurare tutte le 
“agevolezze compossibili nella sfera di sue attribuzioni, gode di 
annunziare con questa opportunità che dal giorno 15 di novem- 
bre p. v. seguirà inoltre col convoglio della strada ferrata fis- 
sato alie orc ii di mattina una prima spedizione per Asli di 
un piego contenente le lettere qui arrivate cogli altri procacci, 
non che quelle qui impostate fino alle ore dieci di mattino. 

'orino, il 31 ottobre 1849. 
L'’ ispettore generale 
Di POLLONE. 


ROMA, 27 ottobre. -- Il blocco del ghetto è cessato a mezza- 
‘ notte. Il nostro governo rigetta la responsabilità di molte sevi- 
zie usate sugli agenti ed eseeutori francesi: i Francesi sulla po- 
lizia pontificia. Dicesi che ieri M. de Corcelles finalmente ca- 
pisse che si passavano i segni, e facesse pratiche perchè la 
razszia cessasse. 

Si assicura che M. de Corcelles sia presentemente in molto 
buoni termini cogli Eminentissimi, che questi se ne lodino, e 
che tengano da lui la sicurezza sulle eccellenti disposizioni del 
governo francese. Certo si è che M. de Corcelles in questi giorni 
di dubbio sull'esito della discussione intorno alla quistiono ro- 
mana, li ha confortati grandemente. 


È certo che la Corte di Portici ha assicurato, che il Sant: 
Padre verrà a Itoma subito, se nell'Assemblea sarà approv:: 
il motu-proprio del 12 settembre. 

I reazionarii non vorrebbero Pio IX a Roma, e quindi lascia: 
intendere che gli verrà impedito di venirvi; finchè i Prans 
staranno qui. Vedete stupidità e malvagità di millantatori ‘ 

È partita iorsera la deputazione della Camera di Comme:-: 
per Portici. 

BOLO@NA, 99 ottobre. -- Alle notizie datevi nell’ ultima r. 
lettera devo aggiungerne! altre. Si assicura oggi essere giur: 
la destituzione dell’ottimo Padre Venturini dall’uflizio di reti: 


dell’ Università di Bologna, sapiente e specchiato sacerdote, e | 


del professor Carini, onorevole persona, dalla sua cattedra. 


Per meglio definire il genere di reazione fche regola qui & 
cose, convien sapere che il Marchesini, destituito esso pur 
senza additarne ragione alcuna, fu promosso all’ ufficio di d- 
rettore delle poste in Bologna, per espressa volonta di Pio I\. 
che‘ine rilasciò il rescritto tutto di proprio pugno. Alieno e. 
qualunque politico raggiro , non prese la minima parte agli 4 
timi rivolgimenti, non s'occupò che del proprio impiezo . re 
quale era l'idolo de’ suoi subalterni, e si distinse per l’affezico: 
sua vivissima alla famiglia Mastai, colla quale era legato dar 
tica amicizia ; la fede pubblica si affidava nella sua probita. e 
la sua presenza era una certezza che il secreto postale ria. 
rebbe jnviolato. 


L' intemerato. fanzionario, l’amico de’ Mastai, il suddito fe: 
di Pio IX è cacciato come un malfattore. La reazione si esr- 
cita ormai contro Pio IX stesso, e tulto ciò che ricorda rifert. 
da’esso concesse; uomini e cose. Evviva i cardinali ! 


GENOVA. -- Il parroso di Rivarolo a proposito del libro Gen 
Cristo, ecc. così parlò dal pergamo ai suei parrocchiani: « Ga: 
fratelli, io ho avuto ordine di predicare contro ad un libro ci: 
non conosco perchè non ho letto, che non posso leggere pere» 
mi è stato proibito. Dunque vi prego caldissimamente” di. far 
una abbondante elemosina per le povere anime suffraganti, : 
così sia!!!!!» (Censore; 


RUSSIA. -- Lettere da Pietroburgo accertano che in questi 
città si comincia ad avere apprensioni, Considerevoli appare: 
chi di guerra hanno luogo, e la flotta a Sebastopoli ha riceve. 
l'ordine di tenersi pronta a veleggiare per un ordine da dar- 
tra quattro giorni. Vapori di trasporto abbendano nel mar Ner 
a questo fiue. (Globe, 


TURCHIA. — La Gazzetta di Augusta dà una lettera di B: 
grado 16 ottobre. Cerrieri vennii da Costantinopoli, essa dice. 
recano che nel porto di colà entrò una fregata a vapore, e cie 
14 legni da guerra stanno a disposizione (nell’ Egeo ) di stra 
ford Canning. 

Nessun indizio ancora che l’Austria e Russia vogliano ce 
dere : all'incontro Turchia e Russia fanno grandi apparecchi. 
agenti russi percorrono i principati danubiani a spargere il mu 
contento fra il popolo. Sembra che ad essi siano parimente 
attribuirsi le sollevazioni di Corfù e Cefslonia. La Servia è tr: 
tora tranquilla, ma non si aspetta che il segnale per iscuoter: 
il giogo turchesco , e gettarsi in braccio del fedele alleato. D- 
cesì che la conversione all’ isiamismo dei tre generali bem, 
kmeti e Stein, che furono anche nominati pascià , abbia moto 
inasprito lo czar, da che ha perduta la speranza di averli e 

oterli allontanare dalla Turchia, e che essendo quelli i tre piu 
implacabili suoi nemici, non mancheranno di metter legna 3 
fuoco. Amurath pascià (Berm} riceve un trattamento {mensile di 
300 ducati (?). Un'altra circostanza da notarsi 8 che i 14 basti 
menti sopradetti hanno a bordo assaissimi ufficiali turchi che 
fecero i loro studii sulla marina inglese, e che o ritornano ia 
patria o stanno ivi a far pratica. 





GOVEAN GERENTE. 


ct 00 è — —£9 nn 


TEATRI D'OGGI 3 NOVEMBRE. 


Teatro Carignano. — LZ’ Elisir d'amore. — La 
Giovane Ungarese. 





Teatro Nazionale. — Compagnia Equestre diretti 
dai signori Ciniselli e compagnia. 





Torino, Tipografia di Luigi Arnaldi, via Stampateri N° 6. 








La pubblicità aiutazil commer $). 
Suppl. aî aum. .61 della Gazz. del Popolo. ( ESCE AL MERCOLEDÌ ED AL SABBATO ) 





Annunzi, Avvisi, Reclami, Inserzioni, Pubblicazioni, ecc. a pagamento. Centesimi ®5 per linea. 

e si vuole ripetuto lo stesso avviso 0 pubblicazione per una 0 parecchie volte di segrito non si pagherà più cominciando 

dalta seconda volta che soli Centesimi ®@. Nelle provincie gli Ufiiziali di Posta ed i Librai distributori della Gazzetta 
sono incaricati di ricevere gli annunzi e di guedirli l'Ufficio centrale in Torino, come pure d’incassarne il prezzo. 
in Torino le inserzioni si ricevono non nell’ Ufficio del Gerente, Ma nella bottera di distribuzione della Gazzetta 
del Popolo , dove si tiene un apposito registro. 
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BIBLIOGRAFIA CONSIDERAZIONI 


PUBBLICAZIONE DELLA GAZZETTA: BEL POPOLO |SOPRA SUA ei sia 


IN LOMBARDIA 
del Maggiore FRANCESCO LORENZINI 
Agosto 1849 |. 
Vendibile dai principali librai, prezzo L. 1 50 
I sigg. librai dello provincie potranno an- 
che dirigersi dal tipografo LUIGI ARNALDI. 

















Libreria editrice G. GRONDONA in Genova. 


PLUS DE TIARE! 


PAR UN CATHOLIQUE 
Presso i principali librai e il Ti- 
pografo LUIGI ARNALDI. 


i 


- ALUNIOCO VAZIONALE 


Compilato dai sigg. dottore EBorelia, [Sottero, Car- 
none, Giordano, e F. Giovean; illustrato da molte 
incisioni disegnate dal sig. tustavo Perez, ed incise 
da Nionnerect. 





Si annunzierà il giorno della pubblicazione. 


RICO x resso gli stessi librai tutti gli altri bilanci 
Prezzo L, L 50 dello Stato, un dopo L'altro a misura che ne 


Vendibili dai principali librai, o presso sarà terminata la stampa già prossima al suo 


a 
sa ei "Ep 
OSSERVAZIONI PRATICHE Presso li sicg. GIANINI e FIORE, © CARLO sari E 
; se ng ES SCHIEPATTI, Librai in Torino e 

5 MODO BACIER EE ì DEI ivisno PER GLI AFFARI ESTERI 
DI GIUSEFPE FLURAUA dei lirozzo L: {coni 8 ssi Ra 
dottore in MEDICINA e CHIRURGIA Fra pochi giorni si troveranno vendibili (C:; 
= 
3 
= 
> 


VERGINE di 


ad uso delle CONFRATERNITE 





con riduzione di prezzo su tulte le 
che per le persone che volessero 


alla Stamperia Sociale degli’ Artisti, 


MEMORIE ED OSSERVAZIONI in cui si trovano descritte le qualità, le quan- 


I 
ì 


ricorretta da un esperto Confratello, e notevol- 


tità e la varia distribuzione di tutte le imj:0- 


Part Dt, | SÌ 
Autore, via Stampatori N. %4, piano primo, | compimento. | Lo x È 
ui Torine. Ma l'edizione non è che di mille esemplari ; 9 
I sicg. librai delle Provincie possono anche dei quali non saranno veduti che seicento , v) n - 
dirigersi alla Tipografia ARNALDI. essendo quattrocento destinati ad uso delle î piso 
Camere. Siano dunque sollecite le provincio SÌ resero 
__ —_ —— lg provvedersene se non vogliono restar prive ee 
Presso GIO. FANTINI e C., del più importante dei documenti pubblici, 2 ri) Na 
Editori in Torino, Piazza Vittorio, N. 16 che mal stasi puLbicae i o || Ce 
Si è pubblicata la dispensa ventesimasesta ESIDANS CO S ct: 3 
. , 1 x ° lA di r 9 3 ° aa Al Y (a 
ed ullima dell'Opera GENERALE ATTIVO DELLO STATO O 
Q 2 
% 








Adi signori Confratelli, Priori ed Amministratori 


2a 

Se dh 

Ss 2 

Da a 

s ‘5 

3 DA 

ì E È = O, 

SULLA ste dirette ed indiretto, non che di ogni altro rn] ia 

GUERRE A ramo delle pubbliche entrate. pezzssl a 3 E 

: Il prezzo € fissato in ragione di cent. 12 a Si uh 

DELL'INDIPENDENZA D'ITALIA per ogni foglio di stampa. Coco) SCE 
pie LETTERA = è sjiàe 
RACCOLTE drs.. a (al 325 S 
$ : x Rs: x x = Ss 
ps cx vericinte ismontest. | DELL'APOSTOLO S. PIETRO = È 90338 
CUI FARAN SEGUITO QUELLE DEL 1849 AF VESCOVI DEL PIEMONTE Gaia = E 5 = 
CON NOTE E RITRATTI Trovasi vendibile all'ufficio dell'Opi- a °° °° 3 ila 
T.c.. ‘i dai principali librai e presso gli | nione e presso i principali Librai. 2. Sè i 
\ffici i' sali. Prezzo cent. 50. 3 LT 



















Avvisi diversi. 


AITISO IMPORTANTE 


Essendosi inserti più articoli colla firma 
TALLONE,d’undeposito diPOMATA BIANCA, 
resta obbligo del sottoscritto inventore della 
tanto rinomata POMATA BIANCA, di diffi- 
dare i suoi consumatori, per non trovarsi in- 
gannati, che il 'deposito tenuto per lo addio- 
trò presso il parrucchiere PIETRO TALLONE 
ha totalmente cessato, come da ordinanza 24 
ottobre 1848, emanata nella causa che si so- 
slieue nanti il Magistrato del Consolato, tra 
Remondino Angelo e Pietro Tallone, di modo 
che l’unico deposito e vendita resta presso 
l'autore sottoscritto, esclusivamente ad ouni 
altro, contrada dei Ripari e Piazza Maria Te- 
resa. i 

NB. Per evitare la contraffazione , ciascun 
vaso è accompagnato del marchio dicente 
ANGELO REMONDINO, Torino. 

ANGELO REMONDINO. 








Un Emigrato Italiano, approvato MAESTRO 
IN CHIMICA, desidererebbe d’essere occupato 
qual Istitutore in una farmacia. Ricapito 
presso l’ufficio dell’Omrubdus, avvisi, ecc., della 
Gazzetta del Popolo. 


MERCANTE SARTO 

In via degfi Stampatori, porta N. 8, piano 2. 

Offre ai sigg. Militi della Guardia Nazionale 
gli oggetti di vestiario ai seguenti prezzi cioè: 

Tuniche di panne Dlcu a L. 30, 40, 45 e 
50. Pantaloni di' panno bigio L. 16 e 20.L.9. 
bani compiti L. 50 6 60. Blouse rigadin Ca- 
Tuniche compite per Tamburino senza spal- 
line L. 40. Cabani da tamburino d'ordinanza 
40 e 50. Carmagnole id. L. 16. 











+ A 


PENSIONE BIANCO 


Via'della Zecca, num. 8 piano secondo, 
.-_°— Vicino alla R. Università. 

Ottimo servizio a diversi prezzi, tavola 
aperta per soli pranzi e déjeùners, a prezzo 
fisso ed alla carta, in apposite sale, son ti- 
toli per cni spera il proprietario di render 
pienamente soddisfatti ì sempre numerosi 
sigg. Accorrenti. Tiene pure camere decente- 
mente mobigliate. 


BRIZIO PIETRO CALZOLMO, via San Tom- 
maso dirimpetto alla Farmacia Baricalla, tiene 
un assortimento di calzatura d’ogui qualità 
e prézzo. 


SURANO GIOVANNI 
. DI CANELLI 
Fabbricante di Torroni, abita in contrada 
di San Morizio, casa Juva, porta N. 1 piano 
primo, nella corte della Spada Reale. 


IL COMUNE DI CERETTO 


Mandangnto di Bobbio, provincia Lomellina 

Tiene vacanti le cariche di maestro e mae- 
stra delle Scuole Elementari maschili e fem- 
minili, alle quali è annesso l'annuo stipendio 
di lire 680, compreso l'alloggio pel maestra, 
e se sacerdote si aggiunge per la messa nei 
giorni di festa, libera l’applicazione , quei- 

’altro di L. 300; e di L. 340, compreso pure 
l'alloggio, per la'maestra. : 

1 maestri e le maestre approvate, sono in- 
vitati a presentare i loro titoli alla Segreto. 
‘tia del detto Comune, entro tutto il cinque 
novembre prossimo venturo. 

Ceretto, ll 19 ottobre 1849. 















GLI UFFIZI 


DELLE CORRIERE E VELOCIFNI 
di Biella, Arona, Mortara e Veredl 


ESISTENTI A PORTA PALAZZO 
Sono stati traslocati nella contrada delli Argentieri 


nll'ALBERGO 
DELLE TRE CORONE 


Unitamente a quelli di CUNEO, SALUZZO, SAVIGLIAM 
SUSA e SAVONA, in coincidenza colle Diligenze di BRIA)- 
ZONE, corrispondenti con quelle di LIONE, GAP, MAR 
SIGLIA e GRENOBLE. 


puecea erp tre ini 


— GIUSEPPE PETITI 


-CONCESSIONARIO 

Avverte il rispettabile Pubblico, che l’Uffizio del wu 
Stabilimento di CORRIERE, CELERIFERE, VELOCI d 
OMNIBUS per VERCELLI, BIELLA é CHIVASSO, tw 
vasi tuttora nella Zia del Senato accanto all’ALBERG 
della DOGANA VECCHIA, e cquello degli OMNIBUS pe 
la VENARIA, RIVOLI e CIRIE’ sotto i portici a Pori 
Palazzo accanto al Caffè Milanese. 
———r.rrr--.---->swyFrF-+-FwF5yow- '-——npmreo-----}<&}-+r --.r= "eo T—Ec0c5o 








VENDITA | Si fa noto, che nei giorni 8 efinv 


bre corrente, alle ore undeci mattutine 
Vigone, avanti l'albo pretorio, si pre 
dal notaio segretario mandamentale w" 


DI POMATA BIANCA 


Presso il Parrucchiere PIETRO TALLONE, în 
via Po, casa del R. Ospedale di Carità, N. 22. 


Questa Pomata essendo di qualità vera- 
mente superiore, ha l'assoluta prerogativa di 
far crescere i capetli, di rinforzarne la radice, 
impedirne la caduta, preservandoli dall’im- 
bianchire, dandogli quella morbidezza unica 
sinora ai vero Olio di Macassar. 

Essa si vende dal suddetto a L. 2 e 1 50 il 
vaso. PIETRO TALLONE. 





Y.ENDITA VOLONTARIA di una Cascina posta 
V sul territorio di San Giorgio Canavese, 
detta Walle Aorella, regione Frascuetto, in 
un sol corpo, composta di vasto c solidissimo 
fabbricato, il tutto a volto con tinaggio uttiguo, 
e giornate 92 circa, di cui giornate 00 Prato, 
ed il restante in Campi, Vigna, Alleni, e Bo- 
sco ceduo, popolata di Ontani Merze, 0 tutta 
irrigabilo con ragioni d’acqua. 

Gli Aspiranti ai suddetto acquisto potranno 
dirigersi dal sig. notaio Mcinardi sindaco di 
San Giorgio. suddetto, il quale è incaricato 
delia suddetta vendita, e di dare quelle no- 
zioni sulle condizioni della medesima. 


Con atto delli 16 andante mese, ricevuto 
dal sottoscritto, venue deliberata la CASA 
posta al Borgo Nuovo di questa Città, via 
del Borgo Nuovo, porta N. 14, del reddito 
netto di 7330, e di cui nel tilcito invitativo del 
3 corrente al prezzo di L. 118,000. Lì fatali 
per l'aumento del sesto, scadono con tutto il 
5 novembre prossimo venturo. 

Torino, il 20 ottobre 1849. 

Notaio IGNAZIO MARIA CASTELLI. 


‘scritto, quale delegato del Regio Tribunal: è 





prima cognizione sedente in Torino, ni 
canto in nove lotti distiati, «ella C4SCIN 
situata nel territorio di esso luogo, den 
nata la BRUCIATA, cadota nell'eredita 4 
fu Lucia Grosso vedova Allomello, del 1: 
tilativo in complesso di giornate 52, BI 
piedi 9, composta di Fabbricato, ji, © 
Campi o Prati, la cui fertilità € divenute 1° 
verbiale; e che nel giorno stesso 15 9.L® 
suddetto luogo, alle ore due pomeridità « 
medesimi lotti, previo reincanto, Sc 
separatamente deliberati a favore dell'a! 
miglior offerente, all'estinzione della cenà+ 
vergine, alle condizioni tenorizzate nel 
tivo bando venale del 13 ottobre. 
Nello studio del Notaio segreturo proce 
gli accorrenti possono avere visione in 
ì giorni della relazione di descrizione | £ 
stimo degli stabili formanti i nove lol 8% 
detti, compresi nella vendila. 
Vigone, il 3 novembre 1849. 
Conte CarLo Toesca R. N. Segrelani 


contrario acquista sempre in bona. | col 
Vendibile dal profumiere PERRONE, ! 

trada degli Argentieri, dirimpelt 
delle Tre Corone; in contrada Sanla 1°. %.. 
N. 2; e presso il fabbricante, nel DIA 
rimpetto al Caffè Dilei, Prezzo L. 1 SOT" 


Anno II. — Num. 262 
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Prezzo d’associazione. Un mese L. 1 — In N 


Provincia 1 20 — Per la Posta, franco, 1 60. o N 


Gazzetta del I Popolo — 


Sé distribuisce tutti î giorni a due ore, 


» gii 
n. 


- 


; | Lunedì CL IT ALIANO I 35 Novembre 3 ‘ 


de dia enna © dna ® se ene — 3 9a 


Pai Saranno rifiutate le lettere e pieghi non 
Pr. affrancati , e considerati come pon-aventei. 





- Le inserzioni sì na O 400 fr. 
2%: 





escluse le Domeniche e le 4 Solennità. 


TORINO, 5 NOVEMBRE 

Confucio, il sommo filosofo della China,’ passando 
un giorno presso l'abitazione d’un altro filosofo per 
nome Laotseo (salvo sbaglio, perchè citiamo a me- 
moria), ebbe con lui un colloquio alla chinese, che 
noî per intelligenza de’ nostri lettori ridurremo alla 
‘europea. 

Confucio mostrava meravigliarsi che un uomo 
d’ ingegno sì vasto, di costumi così lodevoli come 
.Laotseo, non si mescolasse nella vita pubblica, por 
migliorarvi gli uom°ni tano col proprio esempio 
quanto co' suoi consigli, e colle sue opere lettcra- 
rie e filosofiche. | . 

Laotse» rispose, che gli uomini erano veramente 
così corrutti, così picc li, così inetti, che il vero 
filosofo doveva: allontanarsi da loro per pitere su- 
blimarsi alle grandezze di Dio e della natura, e per 
poter godere seriameute i fruttindello studio. 

Confucio crollò mestamente il capo: dicendo di 
rincontro, che quello era bensì vero se il filos)fo 
dovesse esistere solamente per sè: ma chi volesse 
sostenere una tale opiuione non facendo prova che 
di solenue orgoglio, e di pretto egoismo, così cre- 
deva opera migliore, che il filosofo sacrificasse al- 
quanto di se stesso, si esponesse ai pericoli ed an- 
che ai vituperi per meglio giovare all'umanità, e che 


in somma certe v.lte si adattasse a questa per po- 
- terla più efficacemente correggere, prendendola pel 


I 


suo verso: questo essere immensamente più corag- 
gioso, immensamente più utile. Esser facile chiac- 
chierare sui libri in modo da sfidare qualunque 
possibilità d'applic:zione; il difficile stare appunto 
nel cercare, nel trovare co‘e applicabili, e nel pro- 
muoverle in modo indefesso. 

. Laotseo, filosofo accademice, come incredulo sor- 
rise alle‘ragioni di Confacio, e non se ne commosse. 


w’ 





Il Gerente se le accetter 


Confucio, filosofo d'azione, compianse l’ orgoglio 
egoistico di Laotseo , e andossene a conlinuare fra 
le piccolezze degli uomini il suo dovere, d'uomo. 

Gli accademici chinesi qualche volta leggono i 
lavorî accademici del primo. 

La Nazione intiera egli stranieri tutti ammirano 
ed amano sempre le opere è il carattere del se- 
condo. 

. L'esempio del fatto di quei due sani si ripete 
perpetuamente fra gl’individui non solo, ma anche 


: fca le nazioni. 


Fra gl’individui quanti non vediam noi-oca ergere 
da luogo sicuro la loro voce, le loro teorie polilico- 
filesofiche, e irridere a noi che volontariamente com- 
misti alla caravana della umana società vogliamo 
incontrarne volontariamente tutte le fatiche, tutti i 
disagi per poter essere ulili effettivamente? 

Fra le nazioni, quante collocate al sicuro voglieno 
ora far le filosofesse in infinito verso i popoli, che 
lottano contro la realtà? 

Quegl’individut, quelle nazioni mettendosi in con- 
dizioni di poter fantasticare a man salva vedono 
certo il bello ed il buono ideale: nè hanno torto 
nel vederlo, ed anche nel volerlo porre in evidenza. ‘ 
Il loro torto sta nel pretendere, che altri il metta 
in opera senza voler badare non solo alle circo- 
stanze, ma neanco all’esempio ch'’essi stessi e che 
esse. stesse hanno dato quando venne per loro il 
caso di operare in affari consimili. 

Così ora i fogli e le pubblicazioni vadicali di 
Svizzera cercavo di ammorbarci con paternali stu- 
pidissime contro all’affetto universalmente manife- 
stato dal Piemonte verso CARLO ALBERTO e la 
sua famiglia. 

Al momento della guerra, usalo cotesti accu- 
satori furono invitati.a.concorrervi,) si tennero mae- 


stosamente sul niego! CARLO ALBERTO sì battò, 
si sacrificò, la Svizzera stette a vedere! 

La guerra, sì dirà, era italiana, non era svizzera! 

Sta bene, ma la guerra era dì libertà, e come 
tale li interessava tanto, che l’essere caduta l’Italia, 
e l’averla lasciata cadere, ha guadagnato alla Sviz- 
zera quel solenne schiaffo morale che le potenze 
assolutiste le hanno impresso sulla guancia mel co- 
stringerla a non poter essere padrona in casa sua, 
dovendo esigliare grandissima parte di quei profu- 
ghi che le avevano domandata, l’ospitalità. 

Non sappiamo inoltre con qusl fronte cotesti si- 
goori vengano a rimproverare altrui, quando tanti 
loro compatriotti accorrouo a Livorno per andare 
a farsi per danaro sgherri dì Mastai e del Bor- 
bone contro pepoli combattenti per la propria li- 
berta! 

Prima di parlare coutro altri popoli guardino sè 
stessi, arrossiscabo, e si correggano se possono. Nè 
stiano ad addurre a scusa della loro infamsia la po- 
vertà de’ loro monti, perché sîìiccome quei loro 
monti formano ancora la chiave de’ loro pregi (che 
del resto sono gravdi), o non si vantino di questi, 
o se no, subiscano pazientemente la esecrazione di 
ogni popolo della terra pel vendersi che essì fanno 
ai tiranni. 

E il Piemonte quanto a lui coutinuerà ad essere 
riconoscente verso la liberale, la italiana iniziativa 
presa di CARLO ALBERTO, e poichè le orme se- 
gnate dal magnanimo Genitore.sovo ealcate dal Fi- 


glio, il Piemonte, che sa come altri destini volgano. 


per la Italia, che now per la Svizzera (e l’Italia, si 
noti, non fu in grandezza a nessuno seconda, su- 
periore a moltissimi), il Piemonte si serberà sem- 
pre fedele alla sua bandiera costituzionale. 

E noi che vogliamo cose duone , lcderemo sem- 
pre una tale condotta. 

Noi che vogliamo cose applicabili, loderemo sem- 
pre una tale eondotta. 

Perchè noi stimismo mille volte di più ‘Confucio 
mescolantesi fra le piccolezze (come dieono gli ac- 
cademici), fra le piccolezze degli uomini, per loro 
utilità, che non Laotseo filosofante sublimemente 
da Juogo tranquillo, sicuro, ed isolato per suo or- 
goglio. 





CAMERA DEI DEPUTATI 


D'Azeglio annunzia la nomina di Alfonso La- 
marmora a ministro della guerra invece di Bava, e 
del veneto Paleocapa a ministro de’ lavori pubblici. 

Il secondo ia queste circostanze l’ abbiamo desi- 
derato: dunque ne siamo contenti. ! 


Al primo pel benessere del soldato raceoman- 
diamo due cose: l’armata è in tempo di pace: nou 
sì potrebbe dunque accordare ai soldati le lenzuola 
invece del sacco di campagua? 

Secondo: perebè (i soldati facendo tutti Jo stesso 
servizio) la pasta che dassi alla brigata Cuneo non 
avrà da essere uguale a quella della brigata Guardie? 
f.a prima è di tredici cem*esimi, la seconda di quin- 
dici centesimi. Sono inezie, diranno molti, ma forse 
pel soldato nol sono. 


FI baule del Galantuomo 
Ancora sul lusso 


Alcuni di quelli che trafficindo diventano ricchi, o che 
lo sono di nascita, saranno prudenti, vivendo saviamente 
e conservando peri loro figli ciò che banvo guadagnato, 
o ciò che essi stessi hanno ricevuto in eredità. 

Altri invece ambiziosi di farsi veder ricchi 
delle stravaganze ed andranno in rovina. 


faranno 


È impossibile che le leggi possano riparare a questo in- 
conveniente, e furse forse questo inconveniente stess 
potrà essere causa d’un molto maggior bene per il totalè 
del pubblico. 

Uno scudo speso inutilmente da un pazzo in tant3 fri- 
volezze, può cadere nelle mani di un savio chs saprì 
molto meglio impiegarlo di quello che abbia fatto chi Jo 
spese. Dunque vedete che quello scudo non si è perdoto. 

D'altronde anche chi fabbrica le frivolezze e gli oggetti 
di lusso lisogna che «iva; per vivere è necessario che vi 
sia chi compri la sua mercanzia. . 

Ed il numero di quelli che fabbricano cose di cui stre 
tamente se ne può fare a meno è malto mazgiore di chi 
le compra. Cosi che vedete che uno che possa e compri 
oggetti di lusso, fa vivere parecthi altri. 

Ed eccovi l’ utile di parecchi, ciò che è buono 
danno di uno so'o, ciò che è meno male. 


, edil 


Un uomo vane e stupido si fabbrica una bella casa; 
la ammobiglia con magnificenza, vi fa spese. su spesa, cd 
in pochi anni si trova all’ablativo assoluto, e uno in re- 
vina. Mai muratori, i falegnami, i fabbri-ferrai, i tappe: 
zieri, i fabbricanti da mobili ed altri onesti operai, me- 
diante la spesa di quell’uno hanno potuto vivere onesta- 
mente ed allevare Ja loro famiglia. Hanno potuto fare 
dei risparmi, far crescere la loro indistria, ed ecco che 
quel danaro è passato in mani molto migliori, ed tno ba 
fatto la fortuna di mo'ti. E molti di questi molti faranno 
ancora la furtuna di molti altri; e così di seguito. 

Se un padre va in malora, è un male, ua gravissimo 
male che fa a lui ed a' suoi figli. 

Ma supponiamo che quell’accidente gli capiti non per 
propria colpa: e perchè i suoi figli non dovrapno essere 
capaci di rifare il patrimonio che già aveva fatto ii loro 
nonno ? 1 ti 








nrchè abbiano ricevuta una buona educazione, tutto 
ossibile. 

j posto che la palla mi viene sul bracciale, non voglio 
iarla ‘passare senza ripetere che padre e madre è 
to meglio che lascino una buona educazione ai loro figli 
non un grasso patrimenio. Z/ patrimonio può andarsens, 
l'educazione resta sempre. . 
’erciò nell’educare i figli non si deve guardare a spesa. 
e Comuni faranno opera sacrosanta se, invece di un 
toccolo ignorante e puzzolente e bigottone, doteranno, 
i badando a spesa, il loro paese d'un buon maestro 
olare. Diciamo secolare, perchè questo, od essendo, 0 
endosi ammogliare, e perciò diventando padre di fa- 
lia, non può che instruire con sommo amore anche i 
azzi degli altri, perchè sente l’amore di padre e della 
ietà, ed ama i suoi scolari di paterno amore; invece 
certi pretoccoli, che puzzano più di sudore di quello 
: abbiano cognizione, amano i ragazzi .... ma non di 
ore paterno ! E poi, che razza di simpatia può avere 
arliamo sempre colle eccezioni dei buoni, questo s° in- 
de) un pretaccione dalle spalle quadre, e lesto in 
rba, per i ragazzi degli altri, se egli non vede in essi 
: il prodotto di un frutto che gli è proibito ? 

\on può amare la società, non può amare lo stafo d; 
iglia che chi ne è dipendente, che chi ne fa parte in- 
rante, e perciè ha interesse diretto a che gli aff:ri di 
la Ja società e di famiglia siano prosperosi. 

la certi pretoccali, che a benefizio della loro. bottega 
fruttano Ja credulità della società, per la loro posizione 
vogliono dipendere da essa, ma vogliono invece che 
sta dipenda da luro. 

o ripetiamo, la loro posizione eccezionale li fa essere 
stato nello stato, li fa essere estranei ad ogni aff:tto 
smiglia, ad ogni interesse che non sia il loro. 
ogliamo essere giusti, perciò diremo che quei pochi (€ 
‘ veramente pochi), i quali hanno la gran virtù della 
*gazione, senza guardar con invidia il frutto difeso 
uto dagli altri, sono tanto più da stimarsi in quanto 
fanno un’opera quasi angelica. Ma su questo torneremo 
1 volta; ora torniamo in fretta a raccomandare alle Co- 
1 buoni maestri senza badare a spesa, e se Ja C rmune 
»vera vì concorrano in parte gli abitanti, perchè così 
‘ranno ai loro figli un patrimonio che non pericola. 
è poi ancora un’altra corbelleria, la quale è proprio 
. Alcune volte, anzi il più delle volte queste bene- 
: Comuni sacrificano un buon maestro ad un maestro 
rante, ma perché l’iyno ‘ante dica la messa!!! 


sa c'entra nell’insegnare a leggere, scrivere, far conti, 
‘ografia, un po’ di botanica, nello spiegare la costitu- 
i, cosa sia il debita pubblico, nell’insegnare Ja storia, 
sipalmente la moderna, cosa diavolo c'entra la messa?... 
essa che si dice, perchè si capisca meglio, in latino! 
proprio come il diavolo nel suxcipiat. La messa 
no il parroco ed il vice-parroco, che sta bene. JI 
o, il vice-parroco, ed anche, s'intenic, il maestro, 
ino. ai ragazzi Ja nostra santa religione, chè essa è 
rincipale di una buona educazione. Ma avere un 
ignorante per avere una messa di più! Auff! Id- 


dio, se volesse degnarsi, ci risponderebbe che noi, dopo 
aver sentito una messa, possiamo rendergli un molto mag- 
gior omaggio ed adorarlo molto meglio coll’istruirci nelle 
sitre cose belle che egli ha creato, clie non ascoltando . 
due altre messe ...Sempre dette in latino. . 

Ora torniamo finalmente al lusso. Dove eravamo rima- 
sti? E chi lo sa! Con queste benedette Comuni c'è da 
perdere la testa. 

A rivederci un’altra volta. 





NOTIZIE: VARIE 


TORINO. -- Lamarmora Alfonso è al ministero di guerra, 
Paleocapa ai lavori pubblici. Uno per parte. Metta il primo tutta 
la sua attività di buon soldato a curare, ripulire, rifondero ed - 
organizzare la nostra armata, a renderla insomma un vero 
gioiello, ma costituzionale però; purghi il ministero di guerra da 
una infinità di roba più che stentia e pedantesca , ed egli sarà 
il benvenuto, il paese sarà per lui, e l'avvenire per tutti. 


- Ji predicatore delle spiegazioni domenicali di 
S. Dalmazzo fu cambiato. Tanto meglio ,ci sarà uno 
scandalo di meno. 


ROMA, 29 ottobre. — Dalla descrizione d’ una rivista passata 
da Rostolan si ricava che le truppe francesi attualmente a Roma, 
eccettuati gli altri accantonamenti , ascendono a 22 battaglioni 
di fanteria, 8 squadroni di cavalleria, e 4 batterie. Si annuuzia 
il ritorno del Papa in novembre. 


MALTA, 22 ottobre. — Questa mattina è giunto nel porto nostro il 
vapore regio Rosamond faciente parte della squadra dell’ ammira- 
glio Parker. Il Rosamond lasciò l'ammiraglio con tutta la squa- 
dra sopra Idra, diretto pei Darcanelli. Con questo vapore ab- 
biamo la importante notizia che la squadra inglese deve unirsi 
colla flotta ottemana, e che sir William Parker assumerà il co- - 
mando in capo delle due squadre combinate, le quali, occorrendo, 
entreranno perfino nel mar Nero quante volte la Russia dichia- 
rasse guerra alla Porta. ]l Rosamond reca ordini al contrammi- 
raglio Harvey di spedire verso i Dardanelli tutti i legni da guerra 
che giunsero qui. La fregata Thetis imbarca provviste per la 
squadra, e farà vela immediatamente per Levante. Il vapore re- 
gio Ardent, arrivato qui ieri da Livorno , e che doveva partire 
per Inghilterra essendo spirato il termine del suo servizio in 
questo mare, ha ricevuto contrordine, e si tratterrà nel Mediter- 
raneo. -- Il Rosamond condusse qui la famiglia dell'ammiraglio 
Parker, la quale si trovava a bordo del Caledonia: esso ripar- 
tirà domani per raggiungere la squadra. 

Ieri è approdata la fregata a vapore francese Magellan pro- 
veniente da Civitavecchia. Si dice che essa sia destinata pel Le- 
vante, onde raggiungere la squadra francese che si dirige verso 
quei mari. i 

Dopo le precedenti notizie si legge nel Portafoglio Maltese: 

Una nuova squadra è sul punto di essere formata in Portsmouth, 
la quale prenderà stazione in Lisbona. Essa sarà composta di 
un vascello, di 4 fregate da 50 cannoni, di una fregata da 36, 
di 4 fregate a vapore a vite, una da 60 cannoni, una da 46, una 
da 24, ed una da 12, ed uva fregata a vapore a ruote. 


SPAGNA. — Oramai si conosce che l’ultima crisi non solo fu 
una commedia sul gusto di Calderon, ma un intrigo tenebroso 
di reazione, il quale aveva suo centro nel Re-marito, quel per. 
sonaggio fin qui tanto innocente, e piuttosto degno di compassione 


per gli aneddoti scandalosi di corte. 
Ecce i ragguagli più positiviccavati dai fogli.spagnuoli e francesi. 


La destituzione improvvisa del ministero Narvaez pare dovuta 
alla camarilla che circonda Francisco de Asis. | 

Il nuovo ministero Cléonard non comprendeva altro personag- 
gio noto e significante che il generale Balboa, soldato ruvido e 
crudele, eroe di molte stragi e Corti militari. 46 uno disce omnes, 
e tosto le stampa , tanto progressista quanto moderata , suonò 
giustamente l'allarme nel modo più clamorose. 

L'opinione pubblica si commosse. Il 20 e 21 giunsero al nuovo 
Gabinetto dimissioni da ogni parto. Segretarii di Stato, capi-di- 
visione, il prefetto di polizia, il corrégidor, il governatore di Ma- 
drid, il capitano generale della Nuova Castiglia, e perfino il cor- 
regidor di Barcellona, oltre una infinità d’impiegati minori, ras- 
segnavano a furia i loro brevelli. 

Una scossa fortissima ebbe luogo nei fondi pubblici: ribassa- 
rono i biglietli in circolazione del 4 per cento in poche ore, sul 
capitale nominale, cioè del 16 per cento sul capitale effettivo. I 
banchieri sospesero ogni credito al nuovo gabinetto. 

Il comandante militare, richiesto dal conte Cléonard sc si potea 
contare sullo truppe, rispose: non per difendere l’assolutismo. 

Narvaez passeggiava le vie con grande corteggio di amici, e 
veniva onorato da segni di pubblica simpatia. 

Quand’ecco la Gazsetta officiale del 21 pubblica la destituzione 
del ministero Cléonard; e ciò seccamente, senza i termini cortesi 
dai quali suol essere accompagnato ogni somigliante decreto. 

Ebbe subito dopo luogo un consiglio degli-antichi ministri » 
ripristinati al potere, dalle 10 di sera del 21 fino alle 2 del 
mattino, e no conseguirono gli arresti da noi notati del P. 
Fulgenzio, confessore del re; gen. Balboa; Rafaél Baena e An- 
tonio Quiroga, gentiluomini del re; Martin Rodon segretario del 
re; Fuente Taja e Melgar, impiegati nella real casa; l’ cx-mîni- 
stro Manresa; e la famosa bigotta, pseudo-santa, e vera intrigante 
Suor Patrocinio. 

Il re, senza dubbio per consiglio di Narvaez, domanda di an- 
dare a Valladolid presso suo padre. 

Vengono in seguito molte dimissioni d’impiegati sospetli di 
complicità nella trama. d _ 

Quanto alla spiegazione del dramma, la stampa liberale di 
Madrid è concorde nell’esclamare che la libertà corse un gran 
pericolo in Ispagna. 

Si conferma che tutto ebbe origine da una lettera di D. Fran- 
cisco alla regina Isabella, comunicata da questa al marchese 
di Molina, ministro della marina, e molto oltraggiosa pel mi- 
nistero. 

Si dice che appena creato il ministero Cléenard, vedendo la 
disorganizzazione generale proveniente dall'abbandono di tuttii 
principali funzionarii, la regina Isabella si spaventò, e mandò a 
chiamare Maria Cristina. ° 

La regina madre rifiutò di entrare nel palazzo finchè durava 
il ministero Cléonard. Allora Isabella, accompagnata dalla du- 
chessa di Gor, si recò a visitarla, e dicono che da questo collo- 
quio risultò il ripristinameuto di Narvaez. 

Per iscacciare Cléonard, Isabella ricorse a questo mezzo, de- 

gno del dramma eroi-comico che abbiamo sott'occhio; propose 
al nuovo ministro di firmare la nomina di un suo nemico per- 
sonale a ministro dell’ interno. Ei rifiutò, e Isabella, che ciò 
aspettava, colse il pretesto. 
» Per ora la farsa sembrava terminata. Le informazioni di certi 
giornali la completano con un esame che dicono dato gravemente 
dalla regina moglie e da Narvaez a D. Francisco, il quale avreb- 
be fatte rivelazioni importanti. 

Intanto gli fu tolta l' intendenza di palazzo. 


PESTH, 24 ottobre. — Nuovi assassinii. Perenyi, cx-presidento 
dell'assemblea di Debreczin, Csernatony, redattore del Marezius 
Tisenotodike, e Czacsvay, già segretario della Dieta Ungarese, fu- 
rono oggi impiccati. , 


eo 


* #46. 


DRESDA, 25 ottobre. — Il processo di maggio è d'un' eu. 
sione immensa. Nel solo distretto di Zurikau sono 4000 accusi, 
A proposito d'una mano di faziosi , frase di Corte nellaw; 
derna politica. 

PIETROBORGO , 19 ottobre. -- Fuad-Effendi, second 
foglio ufficiale, fu ricevuto a solenne udienza dallo Czar, te 
molti onori. La vertenza è terminata; l'invio dell’ ambasciata 
turco è interprelato quale atto di sommissione per temjer: 
alquanto la visibile vittoria della diplomazia inglese; d'altra 
qualche difficoltà rimaneva aneora circa i rifugiati che abbr: 
ciarono l’islamismo; la Russia li voleva espulst; Fuad-Effri 
ha pure ottenuto che restino in Turchia. 

COSTANTINOPOLI, 20 ottobre. ,-- Non solo Bem, ma ur 
trentina d’altri Polaechi hanno abbracciato l’ islamismo. 

I rifugiati Magiari, colla fierezza che loro è propria, costi: 
mente rifiutarono seguire l'esempio. Furono da principio alqua 
maltrattati dai Turchi; così anche gl’ Italiani, dei quali nessun 
si lasciò vincere a minacce o lusinghe. Adesso vengono tratt | 
con eguale riguardo. Kossuth e i più notabili saranno conbii 
a Schumula, gl’ ltaliani a Gallipoli. 

1 giornali francesi sembrano persuasi (quelli soprattutto de 
l’ opposizione ) che la vertenza turco-russa non è ancora ii 
discussione per quanto risguarda quest’ultima spècie di profuzt: 





GOVEAN, terenu. 





AVVISI 


Il Comune di Sant'Angelo, piccolo villaggio di 730 anime 
provincia Lomellina, offre fin da quest'anno 1849-1850 1. 
colei, che si presenterà coi voluti requisiti, l' impiego di 
maestra delle ragazze, coll’ assegnamento di lire italiane. 
cinquecento, compreso l’alleggio, e coll’uso gratuito delle 
più necessarie suppellettili da cucina, di un letto ed altri 
mobili per una camera cubiculare. 





NON PIU’ TIARA 
PAROLE DI UN CATTOLICO 


Prima versione italiana. 
Un fascicolo in 8.° di pag. 44 - Prezzo cent. 60. 


L'autore ha per iscopo di addimostrare: 


Ho 


1. Che il potere temporale del Papa non è un din 
divino; eee 

2. Che questo potere è inconciliabile cogli Inter 
ben iatesi del cattolicisino e del papato; 

5. Che se Roma èdl centro della fede, che i 
Papa è il padre, il capo eletto dei credenti, neb i 
riva per ciò che gli Siati Romani siano sua proprietà, 


che i cittadini di Roma siano diseredati della ate 
at 


. <. 0% LI x ) 
4. Che l'indipendenza ela dignità spirittale del a 
[TAI 


fice possono essere perfettamente’ garantite al di | 
da ogni attribuzione temporale. 


PEER REI RARE IRPI ESE ESE RI IA E o aa 
TEATRI D'OGGI 5 NOVEMBRE 


Testro Carignano. — Riposo. ! 
Teatro d’ Angennes, -- Le Chevalier de Maso! 
Rouge. | 
Teatro Nazionale. — Compagnia equestre dirett? 

dai signori Ciniselli e compagnia. 


Genova, presso Andrea Moretti, tipografo. 
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Torino, Tipografia di Luigi Arnaldi , via Stampatori, N° 5. 


Avo I. — Now. 165. A ! 1849 





Maricdi D” L'ITALIANO 





Bresso d’associazione. Un mose L1- In p Saranne rifiutate lo lettere e pioghi non 
piscia 1 90 — Per la Posta, franco, 1 60. » affrancati , e considerati come non avvonuti. 
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Egli dice voler governare egli stesso, poichè è 
| risponsabile, c sopra questo tema ricama due o tre 
i periodi pieni di maestosa arroganza, pochissime re- 
pubblicana. 

Or-voi sapete come la elezione di Luigi Napo- 
leone a presidente fu il fatto non tanto de' Nape- 
leoniani, quanto del concorso de’ legittimisti, degli 
Orleanisti , de' banchieri, di tutti in somma coloro 
che sentivano spavento della larva del socialismo. 

I medesimi voti che elessero Luigi Napoleoue, 
elessero poscia eziandio la maggioranza dell’assem- 
blea attuale di Francia. Quindi pretese uguali. . 

I Jegittimisti in premio del loro concorso otten- 
nero la spedizione di Roma, cou cui facevano com- 
mettere a Luigi Napoleone il solenne sproposito di 
riconoscere altrove il principio , distrutto in Frau- 
cia, della legittimità, e di abituare i soldati francesi 
a combattere nuovamente per un tale principio. 

Dal momento che Luigi Napoleone avea intrapresa. 
tale spedizione, egli si era dichiarato da sè mede- 
simo indirettamente un usurpatore. Egli avea fatto 
a suo danno un controsenso. | 


TORINO, 6 NOVEMBRE 





cgliamo raccontarvi la storia del fanciullino che | 
cco. d'uu mazzo di tarocchi si diverte ripi gandoli | 
a modo da farli star ritti, e quindi attelandoli 
ome tanti soldati un dietre l’altro: poi tocca il | 
rino e giù tutti iu fila: poi li rialza paziente- | 
nente per ricominciare il suo giuoco, niente spa- | 
entaudosi della sua monotonia. | 
‘.... Perchè mai fate voi la smorfia-a questa | 
loria ? AL! capisco; voi siete uomini fatli, e poco | 
importa di trastulli fanciulleschi: uomini fatti, | 
ci volete attendere gravemente agli eventi europei! 
Aù lettori! lettori! non v'accorgeste voi dun- 
ue, che parlandovi di quei giuochi altro non fa- | 
evamo, che darvi in concreto il rendiconto dei i 
ontemporanei avvenimenti ? O 
Il primo tarocco fu toccato in Ispsgna e cadde, i 
ivé cadde il mivistero : fu rialzato tosto tosto ( è | 
erissimo ), ma l’impulsione era data agli altri ta- Î 
cechi, e questi stanno facendo il capitombolo per 
innovare poi con disperata monotonia il giuoco del 
alzarli, nuovamente disporli, e nuovamente farli 
rdere. 
Fatto sta che il secondo tarocco è già caduto, 
i0ì che il corriere di ieri ci ha recato l’annunzio 
ella destituzione del ministero francese di ier l’al- 


‘0, 6 della costituzione di uo ministero nuovo. 
Dirvi al certo quale siguificazione quest’ ultimo Di qui incredibili stiracchiamenti ministeriali; di 


orti con sè, non pessiamo, perchè i suoi membri qui nullità di politica all’estero, specialmente a 
duo così insiguificantissimi, che non puossi dailoro | Gaeta ; di qui menzogne audaci, reticenze imper- 
oini capire in modo sicuro quali intevzioni tra- denabili, confusione, discredito. 

inino il presidente francese, che li ba eletti. Intanto i democratici ripigliavano coraggio, e la 
Egli in un suo manifesto (o dir si voglia mes- | maggioranza retrograda dell’assemblea parea che in- 
gio) all'assemblea dà per inotivo della sua deli- { dicandoli al presidente gli dicesse colle sue opere, 
erazione la poca unione de’ membri del inistero | colle sue tendenze, colle sue deliberazioni : « Pre- 
assato, la loro debolezza, la loro nullità. sidente, coloro sono ì vostri nemici, € senza noi 


- 


I legittimisti almeno la intendono così, Falloux 
agiva evidentemente iu quel senso. Se non che al- 
tri ministri suoi colleghi erano per contro Napoleo- 
niani puri, ed altri viceversa erano repubblicani di 
buon conto. 


legittimisti, senza noi Thiers, Molé, Montal:mbert, 
Falloux, ecc., voi sareste atterrato: dunque vogliate 
non considerarsi altro che come un fantoccio no- 
stro, sostenuto solo da noi, senza i quali cadreste- 
Quando ne sarà g'unta l'opportunità riporremo in 
trono è Borboni, e in premio della vostra ubbidienza 
vi faremo principe reale (che è lo ‘stesso che man- 
darvi a spasso). 

Luigi Napoleone dovette accorgersi ‘che le ten- 
denz: della maggioranza in fin de' conti non signìi- 
ficavano altro, e naturalmente n’ è stato poco sod- 
disfatto. 

S'è decis» pertanto a pirare il colpo, e additando 
anch’ egli a sua velta i democratici, ha s mbrato 
dire col suo messaggio alla maggioranza: « Signori, 
c. storo sono pure i vostri nemici. Se”mi alterrate 
non trionferete voi, ma bensì essi. Dunque colgo 
l'occasione e vi dichiaro che d'or innanzi farò come 
voglio, anche malgrado vostro. Voi cercavate di at- 
terrirmi con un argoment; me ne valgo io per at- 
terrir voi. Combattetemi se osate: cadrei io, ma 
c.dceste anche voi. » 

A tali sensi Ja maggioranza ha capito che le 
pirti sono omai interverlite: torca a lei a tremare. 
Luigi Napoleone (cenvien: dirlo) al confrento di que- 
gli uomini g:eiti è stato molto abile ; lo schiaffo fu 
solenne ; i poveriui fingono però di voler credere 
che fu una carezza. 

E i democratici ? Stanno aspettando se Napoleone 
vorrà farsi, come lo zio, assoluto imperatore. Quanto 
più l’imbroglie va intricandosi, tanto meglio traluce 
per loro Ja speranza di futura vittoria. 3 


CAMERA DEI DEPUTATI 


Tornata del 5 novembre. 


Se non fossimo decisi a scaldarci il fegato per 


cose di poco rilieyo rispitto alle circostanze ver- . 


remmo trattererci alquanto sulla questione delle 
università, poic'è ne venue il destro nella presente 
tornata. 


Ma questo non è tempo nè luogo da entrare in 


simili argomenti, e narreremo pertanto semplice- 
mente come passò la cosa. 

Gli studrnti della Savoia e’ di ‘Nizza god-vano 
del diritto di fare i primi anni di corso nella loro 
provincia. Aszi i Savoiardi vedendo una uviversità 
in Genova, due in Sardegna; ned essendo la loro 
provincia meno popolosa di queste due; usando 
inoltre una diversa lingua , speravano di pot:r go- 
dere essi pure del benefizio d'une università -L.cale, 
È avevano ragione. | 
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Si è risposto a questo legittimo desiderto inq 
modo ? Albreviando sncora il tempo cheil gin 
Savoiardo pot va prima studiare nel suo pars! 

Era naturale, che i deputati savoiardi prete: 
sero, € ciò ha avuto luogo ino questa tornata. 

Si porta ad argomento del concentrare gli 
denti il pretesto del'grande vantaggio che nl 
dalla vnità d’ insegnamento, cicè dalla unit | 
prinpcipii, ecc. ecc, 

Se non si porta avanti che una tale ragione,; 
suoi latori possono tranquillamente rinvaginarla, ic 
perocchè essa è una colcssale, immensa, risibile, ri 
dicola e ironica bestialità. 

Che ai tempi anteriori alla stampa fosse posslii: 
nelle università cotesta unità, è un fatto che pe 
ammeitersi, poichè il giovane studente non aved: 
libri era costretto di trascrivere le lezioni dem 
stri, e sc questi andavano d'accordo (cosa poco pr 
babile poichè qui nel vediamo troppo soveti 
l’unità s'impirimeva facilmente negli studi tutti 

Ma cra, colla stampa, quando sia iu Toriuo, i 
a Chambéry , sia a Genova il giovine può legge: 
svariati libri, e rarissimamente si attiene alle cp 
niovi del suo professore (se non per necessaria * 
sciocca formalità agli esami ), il credere di poler 
imprimere unità di principii col concentramenti € 
stoltezz», perchè gl’ ingegni veri rifletteranno sen-{ 
pre da sè, e siano essi concentrati o no, si manter 
ranno indipendenti nelle loro dottrine a second | 
delle convinzioni, che in loro si matureranno e! 
leggere anzichè coll’udire un professore parafrasn 
ìl suo tralltato. A 

Auzi, eccetto per le scurle di sperienze material, 
e per gli esami, le università degli studii, i loro 
corsì teorici sono dopo la stampa una soleane inu- 
ulità. 

S'imparerà sempre di più leggendo attentamentt 
per un'ora un buon trattato, che non ascoltando 
per un'era un profrssore che parla sempre ip med 
inferiore a quello che scrive, poichè questo fa 
con suo agio e riflessione. 

E se mi si dice che appunto perchè possano lt 
gere si sogliono concentrare i giovani nelle capiti! 
dove abbondano le biblioteche, allora 10 rispoodero: 
« E perchè dunque in tal caso si dispongor® di 
mente le orc di queste bibl'oteche, che pei giova! 
fi tutt'uno come se non fossero aperte? L'o 
infatti della biblioteca di Torino è qualche cosa di É 
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più che assurdo : è stupido. Gli studenti potrao? 
Ile scuole, iù 
rehé 


ario 


sempre andarvi.... purchè manchino a 
sl pranzo. Alla sera la biblioteca è chiusa p° 


ì° 
Jo studente abbia oppertunità di frequentare ! 
gliardi.... o altro! » 


' 


Abbiam detto che quell’ orario è stopilo: quasi 
quasi ci diedir.mmo, perchè i padroni di bigliardi 
von ci dichisrino una guerra a morte, e peggio le 
Armide notturpe, le quali sono ricortscertissime a 
chi fa sì che la biblioteca non sia loro concorrente 
nell’accaparrar giovanolti. 

In somma la quistione delle università vorrebbe 
una discussione, che ora non è o{ portuna. Convin- 
tissimi delle nestre ragiovi, noi diciamo it:tanto ai 
liberali che confidano molto nella massima agglo- 
merazione di studenti: « Badate che rulla vw ha di 
*ì antidemocratico come il costringere il giovane a 
venire pe’ suoi studi a spendere enormemente nella 
capitale, a ruina delle famiglie di fortune mediocr’, 
a totale esclusione de’ figli del povero, che a qu-Ile 
spese non possono bastare. » 

Date ragione ai deputati della Savoia, altrimenti 
ve n’accorgerete in avvenire. 

Per Dio, si toccano con mano quotidiansmente, 
si lamentano i danni della soverchia central'zza- 
zione, e qui si vuole introdurre! Assurdo! assurdo! 

Dopo ta'i proteste, il ministro della istruzione 
propone un progetto di legge per migliorare l'istru- 
zione secondaria e la sorte de’ maestri. Cosa ec- 
cellente. 

Si propose la legge pei quattrocento mila fran- 
chi pei funerali di CARLO ALBERTO. 

Nessuno rimpianse siffatta spesa : la Jegge fu adot- 


tata in un bitter d'occhio. 


MEDITAZIONE NONA ED ULTIMA 
Ricordi spirituali e politici. 
. Ricordatevi, monsignori, che le vostre-gridate contro'di 
noi rassomigliano molto a quelle di Demetrio d’ Ffeso, 
che faceva commercio d'idoli d'argento, cd ehbe un brutto 
spavento quando san Paolo andò a predicare in Efeso la 
religione di Cristo. Attendete, monsignori : 

« Costui raunati tutti gli altri che lavoravano di cotali 
‘* cose, disse: Uomini, voi sapete che dall'esercizio di 
* quest'arte viene il nostro guadagno. -- Or voi vedete ed 
* ndite che questo Paolo con le sue persuasioni ha sviata 
* gran mollitadine non solo in Ffeso, ma quasi in tutta 
* l'Asia: dicendo che quelli non son dii, che son fatti di 
* lavoro di mani. -- E non v'è solo pericolo per noi, che 
« quest'arte particolare sia discreditata: ma ancora che 
‘ il tempio della gran dea Diana sia reputato per nulla, c 
‘« che la maestà d’essa, la quale tutta l'Asia, anzi tutto il 
‘« mondo adora, non sia abbattuta. » ( Atti degli apostoli 
©. XIX.) Vedete, monsignori? Ma se Demetrio gridava 
Povera religione di Diana! aveva almeno la franchezza 
‘di gridare pure : posera Luttega ! 

Ricordatevi, monsignori, che il vostro gridare ipocrita- 
mente : porera religione! è niente meno che un’ imperti- 
Nenza contro Gesù Cristo, il quale ha detto a san Pietro : 
« Tu sei Pietro, e sopra questa pietra io edificherò la mia 


>« Chiesa, e le porte dell'inferno non la potranno vincere.» 

(San Mott. c. XIX.) Le porte dell'inferno non possono 
vincere la religione, e voi temete un pezzo di carla stam- 
pala? Pazienza, se noi vi gettassimo contro dei volumi in- 
folio! ce n'è dei terribili -- a digerire, e voi lo sapete, -- 
ma vi ripeto : un pezzo di carla stampata lo temete tanto ? 
Uo nini di poca fede, grazie del complimento! 

Ricordatevi, monsignori, che gli cpileti d'empii, di sa- 
crileghi, ed altri del vostro frasario, che ci date nelle 
vostre circolari, e ci fate- dare dai pulpiti, e nei vostri 
giornali, non sono ragioni, sono ingiurie - e le ingiurie 
oltre ad essere sconvenienti alla carità del vangelo, dimo- 
strano pure la vostra impotenza - e quel ch'è peggio non 
le temiamo un’acca. 

Ricordatevi, monsignori, ché noi siamo uomini, c come 
tali viviamo di sensi e d'imitazione, e che quando vediamo 
voi, che vi dite nostri maestri, nostri pastori, apostoli, e 
che so io, essere vendicativi, collerici, insultanti, la nostra 
natura ci tira ad imitarvi, e cosi il vostro esempio ci au- 
torizza al vizio. Quella vostra magra scusa: ate come ci 
predichiamo, non come fucciamo noi, vi ripeto che non ha 
forza contro la natura umana che ci trascina all'imitazione. 
Fateci il favore; predicate pure coll’esempio. 


Ricordatevi, monsignori, che Gesù Cristo e gli apostoli 
predicarono e praticarono la povertà, c voi siete, e volete 
essere ricchi. 


Ricordatevi, monsignori, che Gesù Cristo e gli apostoli 
insegnarono la tolleranza, e non convertirono alcuno colla 
violenza : sessanta milioni di vittime tra Je guerre reli- 
giose e la santa [Inquisizione gridano alla vostra intolleranza. 


Ricordatevi, monsignori, che Gesù Cristo e gli apostoli 
insegnarono e pralicarono l’umiltà e l'obbedienza alle po- 
destà temporali; il vostro orgoglio (e la storia ne fa fede) 
non è dunque evangelico, 


Ricordatevi, che Gesù Cristo c gli apostoli non vollero 
e non ebbero potere temporale. 


Ricordatevi, monsignori, che Gesù Cristo perdonò sem- 
pre, meno ai bolteganti di chiesa; e le storie sono ripiene 
delle vostre vendette. 


Ricordatevi, che di quanto s' ingrandiva il potere tem- 
perale del papa, di tanto diminuiva la religione cattolica. 
Quanti milioni di protestanti contate voi dal secolo del po- 
lentissimo leone X in qua ? 


Ricordatevi, monsignori, che la religione e la moralità 
s'accordano colla libertà ; ma col dispotismo non s'affanno 
che l’ipocrisia e la corruzione : almeno la storia dimostra 
così. Vedete gli Americani... ma non andiamo oltre V'Ita- 
lia. Nei quattro mesi della repubblica romana non suc- 
cesse un solo furto, nè anche nei giorni clie tutte le truppe 
essendo fuori di Roma a combattere, non vi restava più 
in città forza armata a tutelare le proprietà. — FE quanti 
esempi di carità, di religione, non diedero allora le donne 
romane! — Ed ora che quattro potenze armate spalleg- 
giano l’assurdo . potere temporale, il furto, l'assassinio, il 
brigantaggio rivengono come ai tempi di Gregorio XIV. 
Con questo non vi chiedo di patrocinare le nostre libertà; 
no, monsignori, il sacrificio sarebbe troppo> grave per 


voi: vi chiedo di non ostare almeno alle nostre libertà , 
se volete religione e moralità nel nostro paese. 

Ricordatevi, monsignori, che per quanto sia atroce il 
giuramento dei Sanfedisti, d'estirgare cioè in ogni modo 
l'infame combriccola dei liberali ( è giusta la citazione , 0 
monsignori ? ), noi non lo temiamo, e la Dio grazia, la 
combrictola dei liberali s'è già allargata tanto da rom- 
pere le dighe di quattro frati e di quattro vecchie muffate 
che parteggiano per voi, -- E dato il caso che ci opprime- 
ste ancoro, sapeto voi quanto tempo durerete nel vostro 
trionfo ? -- Calcolate bene uomini e tempi; ve ne avviso, 
affinchè per uccellare all'aria non diate poi la testa nel 
muro. l 

Ricordatevi, monsignori, che a spendere danari in certi 
vostri giornali dimostrate non essere buoni finanzieri. Che 
cosa vi producono? Odio e disprezzo. - Spendeleli in asili 
d'infanzia , in scuole serali, e vi danno per prodotto le 
benedizioni e la moralità dei vostri amministrati, 

Ricordatevi, monsignori, che se voi vi tenete sempre a 
mano il Concilio di Trento, e noi ci teniamo il Vangelo : 
il tempo chiarirà chi s’inganni di noi. 

E con questi avvertimenti, buondì, monsiguori; « An- 
« datevene in pace, e da ora innanzì non vogliate più 
» peccare. » (S. Gio. o. VIT.) 

A. BoreLLA. 


NOTIZIE VARIE 


La Commissione pel riordinamento dell’esercito presieduta da 
S. A. R. il Duca di Genova, è disciolta. 
Il lavoro sarà proseguito per cura del Ministero. 


AZIENDA GENERALE DELL’ INTERNO 
Avviso d' Asta 


Il pubblico è avvertito, che il giorno di martedì 13 del cor- 
rente mese di novembre, alle ore undici precise antimeridiane sì 
procederà negli uffizii dell'Azienda generale dell’ interno all’ap- 
palto della somministranza dei Campioni e Modelli metrici de- 
stinati alla verificazione dei Pesi e Misure. 


LIVORNO, 31 ottobre. — Pare secondo alcune lettere di Ba- 
stia che qualche caso di cholera sia scoppiato in quell’ospedale. 

Qui in Livorno sono stati fatti alcuni altri arresti per affari 
politici, dopo quello dell’ ex-ministro Adami. Speriamo che pre- 
sto un'amnistia ponga fine a tutto. (Riforma) 


ROMA. - Il secondo consiglio di guerra della seconda divisione 
ha pubblicato la nota di quattordici individui da esso condannati 
la maggior parte per detenzione d’ armi proibite. La pena dei 
condannati di questa categoria varia da uno a sei mesi di car- 
cere e una leggiera multa. Di questi condannati tre .soli sono 
romani. (Oss. Rom.) 


‘-— 30 ottobre. -- Si assicura qui oggi che îl Santo Padre (che 
santo d' Egitto!) arriverà in questi giorni a Benevento. Alcuni 
pretendono che sia per trattenervisi pochi giorni, e ritornare a 
Pertici : altri che sia per venire a Roma prima che il novem- 
tre finisca: nulla si sa di bene accertato: nè forse la Corte 
stessa sa bene che farà. 
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I retrogradi cantano vittoria pel voto dell'Assemblea fran : 
i Francesi al contrario interprefano questo voto come favor 
a politica liberale. A dir vero e retregradi e liberali omai 
o nulla fanno conto della politica francese, la quale è v 
in uggia a tutti. . 

La politica che si fa qui è la Gregoriana pura ; la Grege »e 


del 1831 e 32. Seguitano le destitazioni , © si arriva & des! : “ 


uomini che nessuno avrebbe sognate mai dovessero esseri . 
segno alle ire d'oggi, dacchè pochi mesi fa lo furono al 
pubblicane. Per tacere di altri vi dirò che i tre cardinali | : 


ordinata la destituzione del prof. Farini direttore generale *. 


Sanità, o dell’abate Perfetti impiegato nella direzione dell: —. 
zelta ufficiale. Questi fatti non hanno bisogno di commev 


--- Nel Giornale di Roma del 26 ottobre” si legge: «Es >: 


» poi cosa notoria che molti oggetti derubati nei giorni d ©: 


» narchia erano stati venduti agli ebrei, nella notte prec: 


- » al 25 la polizia cifcondò il ghetto , procedette a visite. 


» ciliari e di fatti Peffetto ha corrisposto. »-Ci gode l'a: ». 
per l’amore di verità, poter assicurare che |’ accreditati : 
Giornale di Roma mente per la gola. 


Giovedì 25 ottobre, due ore innanzi giorno (come già al. : 
narrato ), il ghetto di Roma venne circondato dai pr: 
Francia e dai carabinieri, e fino alla sera di venerdì a n 
fu permessa l’entrata e l’escita dal ghetto. Gli agenti del ; 
lizia pretina hanno fatto perquisizioni nelle case, nelle be! : 
dappertutto hanno suggellate le porte dei magazzini , ma 


pochissimi oggetti trovati in alcuni negozi, ma che però 
prietarii sono pronti a giustificarne la compera. Quei mi 
onesti israeliti chi sa quanto tempo sarebbero rimasti as i 
nel ghetto dai Prancesi e dai carabinieri, se i varii cons 
sidenti a Roma non si fossero interposti a loro favore | 
sono più umani dei preti: la loro rabbia li accieca, di n 
che ogni giorno commettono ogni sorta di bassezze e d’ ir 
E questi sono i ministri della religione di Cristo , ed i Fi. 
che loro fanno da poliziotti sono i soldati della grande n. 
Fino a quando durerà questo vitoperio! Intanto alcuni 
sarii pagati dai preti a Roma gridano agli infelici israeli 
ladri! agli assassini! ed i preti hanno l’ impudenza d 
mare il governo repubblicano quello dell’ anarchia, è 
quello dell’ ordine , come dicono anche i Francesi ll pe; 
Roma però ha troppo buon senso per non dar retta a 
nuova infamia dei preti, e speriamo che non se ne verra 
pretesto per amore dell’ umanità, abbenchè i preti nen : 
biano, per chiudere nuovamente gli isracliti di Roma nel: ‘“ 
e gettarli nella schiavitù in cui vivevano sotto i beatissimi .- 
di papa Gregorio XVI. (Conror > 
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TEATRI D'OGGI 6 NOVEMBRE. 


Teatro Carigaano. — Z' Elisir d'amore. — 





Giovane Ungarese. 

Teatro d’Angennes. — Waudevilles. — Gi 
8 novembre, serata a benefirio dell’artisti 
lante Ernesto Louvel. Sì rappresenteranno 
tro vaudevilles nuovi per queste scene. 

Teatro Nazionale. — Compagnia Equestre c 


dai signori Ciniselli e compagnia. 
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Torino, Tipografia di Luigi Arnaldi, via Stampatori No 6. 


hanno trovato che fosse di dubbia provenienza, se si ecc .3 
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TORINO, 7 NOVEMBRE 
I. 


- Gli animi continuano a star sospesi e dubbiosi 
atornoalla significazione del co/po di Luigi Napoleone. 

Quando diciamo sospesi e dubbiosi , non inlen- 
diano de'democratici. Costoro in Francia ben sanno, 
che dagli uomioi del presente nulla hanno da at- 
tendere, comunque si chiamino coloro, che sotto 
nome di ministri manipelano il potere. I democra- 
tici aspettano altri destini. 

Chi sta dubbioso ed incerto è fra i legittimisti 
e gli Orleanisti, e specialmente poi i sagrestani, 

Costoro dieci giorni fa si credevano onvipotenti. 

Una iniziativa niente niente ardita, presa da Luigi 
Napoleone, se li caccia a’ suoi piedi tremanti e per- 
duti d'animo: basta quella iniziativa per rovinare i 
loro disegni ! 

Ecco a qual punto sono veramente deboli, a qual 
punto sì avviliscono presto i partiti reazionari! 

. E noi tremeremo di loro ? 

Oh! possono bensì fare spedizioni, innalzar pa- 
tiboli in presente, in un momento di sorpresa del 
popolo, ma sono troppo vigliacchi per aver per loro, 
non diremo già iu genere, l’avvenire, che solo spetta 
ai principii utili al popolo, ma un solo brano di 
avvenire, che anche i pessimi, quando hanno co- 
raggie, possono per sorpresa abbrancare. 

Auche noi vediamo dalle parole di Luigi Napo- 
leone, che questi non vuol essere troppo inchine- 
vole alla libertà, ma per ora non giudichiamo il 
suo messaggio da questo lato, perchè da questo lato 
avendo sempre condannato l’uomo, condanneremmo 
facilmente anche il messaggio. 

Vogliamo .esaminarlo nella sua significazione ri- 
spetto alla multicolore maggioranza dell’ assemblea 
di Parigi. 
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Il messaggio essendo l’espressione postuma della 
destituzione di Falloux il gran sagrestano, può bensì 
inaugurare ia Francia una tentazione di despotismo 
militare, ad imitazione di Napoleone I, ma per certo 
tronca 3 nervi assolutamente al despotism> di sa- 
cristia, che con Fallevx pesava sulla Francia: e 
solto questo aspetto il messaggio deve essere con- 
siderato come ecsa, di cui l’Italia deve rallegrarsi. 

Notate bene, non già rallegrarsi come di un be- 
nefizio, ma come di evento, che fa danno ai nostri 
nemici eteroi. 

Imperocchè il despotismo militare lo detestiamo 
bensì come cosa nemica alla libertà, ma lo dete- 
stiamo immensamente meno, che non il despotismo 
clericale. 

Il despotismo militare in Francia agisce almeno, 
e l’Italia deve cercare che si agisca altrove, per 
avere occasione di agire anch'essa. 


Il despotismo militare suscita almeno l'energia 
de’ campi: invece il despotismo clericale snerva gli 
animi, snerva le braccia , riduce un popolo allo 
stito delle api che preparano il miele per la tavola 
de’ ghiottoni. 

Glì orrori, le crudeltà del despotismo militare 
possono essere grandissimi, come avviene in Lom- 
bardia e in Upgheria, ma sono pure a grandissima 
pezza distanti dagli orrori e dalle crudeltà del di- 
spotismo clericale. 

Imperocchè il primo richiede nel suo Capo ama- 
bizione, intelligenza ed energia, il secondo sta ge- 
neralmente colla frode, colla ignoranza e colla 
iguavia. 

La fama dello Spielberg è orrenda, ma cede il 
vanto alle carceri ed ai patiboli innalzati da Gre- 
gorio XVI che fu papa. | 

Sotto questo aspetto ci rallegriamo che Buona- 








parte abbia caeciato da sè Falloux il sagrestano. 
Che c'importa poi, che egli minacci la libertà colle 
baionette? Questo può durare un tempo, ma il 
cuore de’ soldati è cuore di ciiladini, e non è sordo 
per sempre alle voci delle costituzioni. 

Quando invece la libertà è minacciata dal dispo- 
tismo clericale, allora v’ ha da temere, perchè questa 
gente siccome sono senza famiglia, così sono senza 
viscere: siccome non pensano che alla bottega, così 
sono senza amore di patria. 

Inoltre mettete uomini d’affari, uomini di famiglia, 
uomini di mondo al potere; figurateveli pure inchi- 
nevoli come Luigi Napoleone ad assumere il despo- 
tismo: ma essendo uomini d'affari conoscono come 
tali i varii interessi, sanno che il loro proprio si 
fonda sepra questi, dunque non saranno mai pro- 
clivi ad offenderlì. 

Essendo uomini di famiglia penseranno a non 
condensare sopra i loro figli l'odio delle nazioni; 
penseranno anzi a promuovere gl’interessi di questi 
loro figli fondandoli sopra l'affetto delle nazioni. 

Essendo uomini di mondo conosceranno i' diritti 
altrui , e non vorranno esporsi, attraversandoli , a 
certa rovina. 


In somma per proclivi che siano al dispotismo 
prccureranno almevo di amministrar bene, sapranno 
almeno «mministrar bene, e s’ingegueranno in fio 
de’ conti di non rendersi impossibili. 

Nulla di tutto ciò col pretume della bottega. Edu- 
cali ne’ conventi o ne’ seminari, costoro iguorano il 
mondo, iguorano gli affetti della famiglia, ignorano 
gli affari. 

Quindi non umanità, non sapienza amministrativa, 
non pensiero di grandezza patria; ma bensì caos 
amininistrativo, crudeltà fredda, dipendenza dallo 
straniero. 


Eccovi le considerazioni per cui tuttochè odiando 
il governe di Luigi Napoleone, pure non ce ne sgo- 
mentiamo tanto, quanto altri. 


II. 


E trasportando ora dalla Francia la quistione sul 
nostro terreno, se egli è un fatto, che la turba 
clericale della bottega, come ignorante del mondo, 
è iocapacissima di goveraare; 

Come ignorante degli affetti di famiglia, e de’pen- 
sieri d'un avvenir di famiglia, è incapace di sentir 
quegli affetti, che pur sono necessari per cattivarsi 
coll'amore gli animi altrui; 

Come ignoranti degli affari, comprometteranno 
sempre quilueque governo; 

Se questo è vero, come è verissimo, perchè, per 





Dio, perchè nel nostro paese gli uomini che gove: 
nano sì lasciano ancora imporre da cotestoro? 
Perchè in fatto di governo non emancipano ei. 
lo Stato ? 
Perchè lo lasciano ancora vergoguosameote sott:- 
poste ad una potenza straniera ? Se il pontefice nr 





. volesse essere potenza straniera, capiremmo anco; 


tal tenor di condotta! Ma poichè egli vuol esse: 
potenzà, ebbene abbasso qualunque sudditanza tem 
porale verso di lui. Il re e il suo governo devono = 
l'estero essere indipendenti. | 


Badi a questo il governo del Re: al governo p- 
pale poco importa di commettere atroci spropositi. 
se i popoli martirizzati si sollevano nella loro ia- 
degnazione, l’ Europa cattolica ( come dicono ) ac- 


‘corre a rimettere sul popolo romano l’odisto cau- 


plasma. 

Il governo papale si tien duaque sicaro di poter: 
spropositare a man salva. 

Ma coloro che avessero commesso lo sbaglio di 
lasciarsi trascinare a spropositare seco lai, non : 
trovano già negli stessi panni. | 

Ci badi il governo del Re. 


Possiamo su qualche punto dissentire da chi on 
amministra gli affari del paese, ma per certo tut: 
concordiamo nel volere fermamente il governo c:- 
stituzionale. 





Dunque, dunque, dunque, grideremo sempre, n: 
lasciatelo mai adulterare dal governo di sacristia. 
Qaesto , che nulla risica, vi trascinerebbe col 
sua colossale ignoranza in un abisso di mali. 





Infatti ci si dice che sabbato monsignor Franzos:. 
contro il quale pesa uu voto del Parlamento, p: 
tornare a Torino, o in luogo vicino. 


Se ciò è vero, se ciù è tollerato, in fatto di [:- 
litica iuterna non potrebbesi commettere peggiore 
sproposito. 

Certo il popolo non farà illegalità di sorta: n: 
dopo il voto della Camera la legalità dove è ess’ 

Dove è essa Ja legalità, o signori, dove è ess 
legalità ? 

Siguori, dalla viclenza abbiamo sempre disson, 
e dissuadiamo ancora adesso il popolo, anche du)'» 
violenza contro uno sprvposito. 

E così operando facciamo il nostro dovere 
buoni cittadini. ù 

. Ma la forza che fa riuscire uno sproposito cas-, 
bia essa la natura di tale sproposito ? 

No, non Ja cambia, perchè non può cambiar 

Ebbene in tal caso nen sapete voi che gli sie 
positi hanno sempre tosto o tardi conseguenze # 
gne di loro ? 


È 
| 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 6 novembre. 


La Commissione per la discussione del trattato 
lì pace annuvzia d'esser pronta alla discussione. 
)ì fissa per questa martedì pressimo. 

Discussione sul progetto di legge pei tribunali di 
‘ommercio. 


IL SINDACO DI VERRÈS E JL VESCOVO D'AOSTA 


Il Piemonte risuonava di canti di giubilo per la 
Costituzione accordata dal magnanimo CARLO AL- 
BERTO, Ja quale trasformava i Piemontesi da una 
mandra di bestie da lavoro in un popolo di persone 
1 faccia di creature libere ed intelligenti. 

Il sindaco di Verrès domandò di far celebrare 
ana messa solenne con Ze Deum e benedizione per 
singraziare l’ Eterno. 

Il vescovo d'Aosta proibì il curato di Verrès dal 
‘ar ciò. E una! 

Il sindaco di Verrès domsndò che si benedissero 
e bandiere tricolori con io mezzo la croce sabauda. 

Il vescovo d’Aosta rispose con un rifiuto. E due!.... 

Il vescovo d’ Aosta operò evidentissimamente da 
)essimo. cittadino. Ma egli è sempre vescovo! Sem- 
ora dunque che questa qualità possa stare con quella! 

Alla buon’ora! Siamo noi che vituperiamo l’ epi- 
copato, o non piultosto le azioni di simili monsignori? 

Il vescovo d'Aosta si porta a Verrès ia visita 
)astorale. 

_ Il sindaco disdegna (poichè nessuna legge obbliga 
1 questo ) di fare onori a uan cittadino di tal fatta. 

Il sindaco è funzionario sotto il regime costitu- 

tionale, disdegna di onorare chi si dimostra opposto 
a tal reg me. 

Ma il sindaco è rimproverato dal ministero. Forse 
perchè non abbia fatto b:ne Ja polizia sopra un iu- 
dividuo così dubbioso ? No, ma bensì perchè non lo 
ha cnorato! 

Che razza di logica è questa? 

I monsignori sono essi cittadiuvi? Dunque devono 
essere sottoposti ai sindaci. Non sono cittadini ? Dun- 
ue sono s'raoieriì, 
al sindaci. 


€epperciò nuovamente sottoposti 


Non c'è via di mezzo. 

Vogliono essi esimersi ai doseri di cittadino? 
Dunque ne rinunzino i diritti : vogliono essi parte- 
Cipare a questi ? dunque si sottopergano ai doveri. 

Onore adinque, onore grandissimo ai bene meriti 
deputati Barbier e Josti, che nella tornata del 5 
novembre stabilirono nella Camera questi santi prin- 


,cipii di buonsenso, di ragione, epperciò di vera re- 
dizione 


AU! n'onsignor d'Aosta! Quaudo sì tratta di ob- 
blighi cittadini vi coprite del manto ecclesiastico ; 
quando si tratta di diritti, vi fate cittadino! 

Eh Ja! Finché vi lasciano fare, il torto non è 
tutto vostro . ... 

Senza paragone, o monsignore, il cocccdrillo è 
anfibio anch'egli. Gli torna di star sulla spiaggia in 
agguato? Egli è serpente. Gli torna meglio di av- 
volgersi nelle acque del Nilo ? Egli è pesce. 

Ma non sappiamo se il regime de’ coccodrilli sia 
costituzionale ! 


SACCO NERO 


ij Molto reverendo teologo, prevosto di Settimo Torinese, 


mi è sommamente spiacevole e vergognoso dovere  Diasi-. 


mare chi lodai in pubblico ne’ giorni delle riforme per 
troppo pronta generosità e lealtà di cuore. Eh che! i no- 
stri ambasciatori del cielo mutano tanto facilmente anìmo 
da benedire oggi cui poc'anzi detestavano. Non mi stupi- 
sce perciò il modo ingrato e maligno con cui clla, signor 
prevosto, vollemi compensare. Ella, si, ella che vuol es- 
sere creduta liberale !! E si vanta di tat nome ??! Dome- 
nica 4 novembre, ne'suoi coinmenti alla circolare di Vil- 
lanovetta, ella, signor teslozo, dopo una pioggia d'impro- 
perii e maledizioni contro gazzetticri, gazzette ce fugli vo- 
lanti, disse e ripetè questa precise parole : Cacciateli da 
roi coloo che appendono in pubblico al chiodo e funno leg - 
gere al popolo quella Gazzetta, che disse che bastano i Co- 
mandamenti per salvarsi; questi sono vostri nemici, nemici 
della sostra religione, promulgatori di massim? anlicattoli- 
che. Ora, signor prevosto mollo reverendo, queste ingiu- 
rie, che ledono il mio diritto di usare della libera stampa, 
e la mia onestà cristiana, assolutamente non colpiscono 
altri che me, poichè in Settimo tutti sanno, ed all’ uopo 
proveranno essere me solo che tre mesi e più fa appen- 
deva all'angolo della mia casa, dietro preghiera di molti 
miei vicini ed amici, la Gazzetta del Fopolo e non altro 
giornale. Dunque il signor prevosto crede con questo di 
screditarimi appo i generosi miei compaesani. Perversì 
pure domenica ventura nella continuazione de'suoi com- 


menti, a malignare contro di me. lo non temo ; il perchè 
io sono fermamente convinto di non demeritare pur nulla 
nella mia professione di vero cristiano caitolico; anzi mi 
credo capace di darle un avviso, e si è che non iscambi 
la chiesa per un circolo politico. Poi, signor prevosto, 
non mi costringa più a parlare, altrimenti io vado ad 
aprire le pagine di certa antica storia. 
Stino Toriucse, addi 3 novembre 1819. 
Dauetri Ceresrino da Scltimo. 


Due parole d'aggiunta. — È naturale che la cuicola 
infierisce nei preti della diocesi .... Don Franzoni sarà 
quanto prima di ritorno. — La bottega è così vacill:nte, 
che ba bisugno di tutti i suoi bottegauti per sostenersi. 
Baracca dei burattini, le scene dipinte sembrano stapende 
per davanti; guardatele per di dietro, non vi troverete 
che monsignor Antartico ed una tela unta, bisunta e rap- 
pezzata. Così è di questi signori, clic vogliono ad ogni 
costo far una cosa sola colla religione. 

Per davanti gridano religione, religione e religione ! 
Guardateli dentro, vi troverete l'avarizia, l'ipocrisia, ece., 
ecc., ecc.; sempre eccettuali i pochissimi buoni. 





NOTIZIE VARIE. 


TORINO. — Il general Pepe fu ricevato in udienza dal Re. 


AVVISO 
ALESSANDRIA — TIRO AL BERSAGLIO 


Il signor Trombotti Sebastiano essendo stato riconosciuto aver 
fatto il più bel colpo alla carabina fu vincitore del premio della 
tabacchiera d’argento stata esposta dal primo ottobre a tutto il 
trentuno. 

Al primo stante sarà esposto un nuovo premio d’ altra tabac- 
chiera d’argento , che verrà consegnata a colui, che a tutto il 
trenta volgente risulterà aver fatto il più bel colpo. (Avvenire) 

Ma bravi gli Alessandrini; essi almeno invece di aspettare 
che gli altri diano l'esempio lo dannoîessi. Possano tutte le altre 
ciltà imitare quella di Alessandria. Ed ogni Piemontese tenga 
ben bene a mente che la paco tra noi e l'Austria non è che 
una tregua. Perciò bisogna prepararsi e prepararsi: se lo potes- 
simo, vorremmo convertire tutto il Piemonte in una caserma. 

Riproduciamo ancora dall’Avvenire di Alessandria il seguente 
articolo, tanto ci pare opportuno. 


— Fra le altre utili istituzioni che ci auguriamo di veder 
presto introdolte nella città di Alessandria per il di lei lustro 
e decoro, e per il maggior vantaggio del nostro comun paese, 
l’Italia, la principalissima sarebbe, secondo nei, quella di una 
prima Scuola Tecnica militare che si aprisse di sera con un 
corso di lezioni gratuite solto gli auspicii del Municipio e della 
Guardia Nazionale della stessa città di Alessandria, e dove aves- 
sero libero ingresso tutti i militari del presidio o della regia 
armata, e tutti i ciltadini che sono o militi della Guardia Na- 
‘ zionale, o membri del Circolo Nazionale di questa piazza forte. 

E difatti in pendenza della riorganizzazione dell’ armata e 
della riforma che si sta meditando e discutendo da una appo- 
sita commissione governativa per tutii gli stabilimenti d’istruzione 
militare dello Stato nostro, non vi sarebbe, secondo noi, niente 
di più urgente e di più opportuno che una simile scuola per 
promuovere in Alessandria l’erezione di una nuova manifattura 
‘d’armi e munizioni da guerra d’ogni genere, e per mettere que- 
sla nostra principal piazza di terraferma in istato di rispetta- 
bile difesa sia per il tempo di pace che per il tempo di guerra, 
e per poterla conservare sempre in istato di completo servizio 
senza bisogno di ricorrere alle scuole ed officine-arsenali di 
Torino ogni volta che si abbia da fare qualche ristauro d’ armi 
usate o qualche nuova provvista per l’ armeria 0 per i magaz- 
zini a polvere, e finalmente per le munizioni da guerra dei 
bombardieri ed artiglieri da campagna e da pesizione. 

In conseguenza noi facciamo voti sinceri che possano appieno 
riuscire nel loro intento i benefici promotori dell’ ideata nuova 
Scuola Tecnica militare per la città di Alessandria , d’ allronde 
già da qualche anno munita del telegrafo a cannocchiale per la 
corrispondenza con Torino e con Genova, nelle principali sue 
contrade e piazze pubbliche testè illuminate a gas, ed ora in 
procinto di essere posta in comunicazione più celere e più co- 
moda colle unzidette due città capitali di Torino e Genova me- 
diante l'apertura della linea di strada ferrata da Torino a Novi. 


PINEROLO. — Lorenzo Mamiani fu eletto a deputato con 
134 voti contro 29 dati all’ avv. Brignone, 

L’avv. Buniva si portò anche sulla rosa ma restò colle spine. 
Gli elettori hanno dato prova di otlimo senso politico regalando 
alla Camera un così dotto, illustre e soprattutto onesto deputato. 


TRONZANO, 5 novembre. — Ieri sera una banda di venti- 
quattro masnadieri assalì Ja cascina delta la Gardina, comune 
di Bianzè , proprietà del signor Ambrosetti, e dopo avervi ap- 
piccato il fuoco ai quattro lati, ruppe le perte e spogiiò la casa 
dell'agente che si trovava avcre una somma di 15 mila lire. — 


Un contadine, che volle opporre resistenza, ricevelte un :; 
di fuoco nel ventre, per cui si dispera della sua vita. 

I contadini del vicino tenimento il Torione, che erano 2:xy 
per ispegnere l'incendio, furono dai masnadierì respiati a <. 
di fucile. 

Un tale alto, indegno di un paese civilizzato, speriamo r 
vocherà per parte del governo le più energiche misure. 


ROMA, 31 ottobre. — Il cardinale Patrizi ha emanato ». 
sua qualità di vicario una notificazione colla quale raccap. 
(oh che bestia!) di veder aperti i, fondachi e praticate «: 
servili nei giorni festivi in aperto dispregio della santifica 
dei giorni del Siznore. 11 vicario vede nelle numerose tro 
sioni un deplorabile indebolimento di fede nei Romani, ei. 
rando di ricondurli nella buona via per mezzo di esortsi. 
minaccia loro le pene portate da un editto del 1847. 


NAPOLI, 27 ottebre. — Un decreto di Ferdinando pori: : 
chiunque voglia insegnare una scienza anche privatament » 
una lingua straniera, od una delle belle arti, debba subire 1: 
la facoltà Teologica dell'università un esame in iscritto sq : 
techismo grande della dottrina cristiana. Si vede che in X:;: 
soggiorna l’infallibile tipo dell'ignoranza temporale. 


ROMA, 30 ottobre. — Il Giornale di Roma conferma la re: 
che Pio IX si rechi a Beneveuto: aggiunge però che sar: + 
tanto per pochi giorni. Ormai ne abbiamo piene le tasch. 
dare questa eterna notizia di eterni arrivi e partenze papi - 
Non potrebbe egli ripartire per il suo Missipipì? 


LONDRA, 3! ottobre. -- Il Daîly-Netcs annupzia I" arrive a 
Inghilterra di alcuni distinti Ungheresi : notiamo fra questi 
il più noto il general Klapka ultimamente comandante di 
morn. 


MADRID, 25 ottobre. -- L'Heraldo, foglio di Narvaez, pub! 
che si trovarono carte importanti presso il P. Fulgenzio: qui 
frate doveva avere un vescovato in premio delle sue fatich. 

Fra le carte scoperte si trovano , dice il Clamor Pub 
corrispondenze di Roraa, comprovanti che i cardinali erano j‘ 
tecipi della trama. Dice lo stesso foglio che per conseguenz:’ 
spedito ordine al generale Cordova di ritornare in Ispagna è 
sue truppe. 


VIENNA, 31 ottobre. -- Tutti i fogli austriaci riportano un} 
clama di Radetzky alla sua armata. Solite frasi! Solite form 
oratorie! Grandi encomii agli attori della commedia! 


CRACOVIA, 27 ottobre. -- Per ordine del ministero dell's 
terno la città fu messa in istato d' assedio , e fu proclamili » 
legge marziale. 


SIGN, 19 ottobre. — Nel giorno 12 corrente il visire è nt 
nato a Travnik. La truppa è rimasta nella Iraina. Nob Le 
pale che abbia fatto contro i rivoltosi, 0 se sieno $i 
de 
















le trattative. Tutti gli oggetti per ordine sono requisù, © 


castrati, grani e burro, furono restituiti ai contribuenti. 
Dicesi che Ali-pascià co’ suoi 1800 armati passera l' pa 
a Bagnaluca, e che il visire abbia in quel luogo puoviNe 
disposto la requisizione di 500 cariehi a cavallo di biada i 
500 castrati, non però a carico de’ Bosniaci, come pri, 
verso pronto pagamento. 


Si dice pure ‘che si attenda nella Bosnia il gran-vis di 
52,000 militi, e che siasi già messo in cammino. La ge 
(Oss. Dalmo®. 


zia ha d’uopo però di conferma. 
rec ricioie clio die 
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TEATRI D'OGGI 7 NOVEMBRE. 
Teatro Carignano. — L' Elisir d'amore. 7 


Giovane Ungarese. 


Li 


Teatro d’Angennes. _ Riposo. a 
Teatro Nazionale. — Compagnia Equestre dire 


dai signori Ciniselli e compagnia. 


role cati alta. 6m_P»è;,r r&6€6o[Î:pi, :al:/N:z;) 


Torine, Tipografia di Luigi Arnaldi, via Stampateri N° $. 
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La pubblicità aiuta il commerci. 


( ESCE AL MERCOLEDÌ ED AL SABBATO ) 





Annunzi, Avvisi, Reclami, Inserzioni, Pubblicazioni, ecc. a pagamento. Centesimi 25 per Jinea. a 

Se sì vuole ripetuto lo stesso avviso o pubblicazione per una o pareccuie volte di seguito non si pagherà più cominciando 
—— dalla seconda volta che soli Centesimi ®@. Nelle provincie gli Uffiziali. di Posta ed ì Librai distributori della Gazzetta 
sono incaricati di ricevere gli annunzi e di spedirli all'Ufficio centrale in Torino , come pure d’ incassarne il prezzo. 
{n Torino le inserzioni si ricevono non nell’ Ufficio del Gerente, ma nella bottega di distribuzione della Gazzetta 
del Popolo , dove si tiene un apposito registro. 





GIORNALE PER TUTTI 


Con sentenza del sig. Giudice di Ciriè del 
3 ottobre 1849, nella causa del sig. esattore 
G. B. Scala contro. Prolti Michele, venne 
quest’ultimo condannato a L. 20 d’emenda, 


. e sussidiariamenle in 10 giorni d'arresto per 


- 


ca 


LR 


ingiurie proferte contro il detto sig. esaltore. 


TENORE DI CONVOCATO R_D'INSERZIONE 
COMUNITA’ DI GROSSO 

Riunitosi in consesso il Consiglio delesato 
del Comune di Grosso nel giurno 1.0 novem- 
bre 1849, deliberava quanto sesue: 

« Questo Municipio ricevette solo ieri sera 
» circa le ore cinque la trista notizia della 
» perdita del suo Segretario Causidico Giustino 
Benzo, già residente in Lanzo, che dopo 
lunza penosa malattia circa Je sette del 
» mattino di ieri fu ammesso al bacio del 
*» Signore. La patria fu orbata del più caro 
» figlio, ed il Municipio del suo atleziona- 
» tissimo Consultore. il quale, surrogando il 
» defunto suo genitore notaio Carlo Benzo 
» nell’aprilo 1841 nella carica suddetta di 
» Segretario di questo Comune, consacrò l’o- 
» pera sua pel bene e vantaggio di questo 
» Pubblico, e per la causa dci poveri a segno 
» che si accattivò la benemerenza, l’amore, 
l’estimazione e confidenza dell'intero popolo. 
» Dolentissimo il Municipio d'una tanta 
erdita, e di non aver potulo accompagnare 
a Salta alla religiosa sepoltura, sesuita di 
gia ieri sera in Lanzo, ove nel breve in- 
tervallo decorso dall'ora della notizia della 
morte a quella della funzione funeratizia, 
non pota ‘accorrere, delibera pertanto di 
richiedere, coine richiede col presente i 
reverendi sizg. Parroci di questo luogo, e di 
quello di Lanzo, di celebrare nella rispet- 
tiva Chiesa Parvochiale un solenne sacrilti- 
zio funebre, a cui questo Consiglio Comu- 
nale, per testimonianza della gratitudine 
che lo tiene congiunto col detunto, inter- 
verrà in Corpo per ofterire le sue fervide 
preci al Dator d'ogni Bene, acciò voglia 
concedere all'anima del compianto Segre- 
tario eterna pace e riposo. » 

Dev.mo ed Obb.mo Servo 
RoculeTTI, Sindaco 
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Libreria editrice G. GRONDONA in Genova. 


PLUS DE TIARE! 


PAR UN CATHOLIQUE 
Presso i principali librai e il Ti- 
pografo LUIGI ARNALDI. 


OSSERVAZIONI PRATICHE 


SULLE MALATTIE V£EMXEREE 
E MODO FACILE PER GUARIKLR 
DI GIUSEPPE PFERRUA 
dottore in MEDICINA @ CHIRURGIA 
Prezzo L. 1 50 
Vendibili dai principali librai, e presso 
l'Autore, via Stampatori N. 24, piano primo, 
in "Torino. 
I sigg. librai delle Provincie possono anche 
dirigersi alla ‘Tiposralia ARNALDI. 





Presso GIO. FANTINI e C., 
Editori in Torino, Piazza Viltorio, N. 16 
Si è pubblicata la dispensa ventesimasesta 
ed ultima dell'Opera 


MEMORIE ED OSSERVAZIONI 
SULLA ” 


GLIERRA 
‘ DELL'INDIPENDENZA D'ITALIA 
neL 1848 
RACCOLTE 
DA UN UFFICIALE PIEMONTESE 


CUI FARAN SEGUITO QUELLE DEL 1819 
CON NOTE È RITRATTI 
Trovasi dai principali librai e presso gli 
uflici Postali. 


CONSIDERAZIONI 
SOPRA GLI AVVENIMENTI DEL 1848 
IN LOMBARDIA 
del Maggiore FRANCESUO LORENZINI 
Agosto 1819 
Vendibile dai principali librai, prezzo L. 1 50 
1 sigg. librai delie provincie potranno an- 
che dirigersi dal tipografo LUIGI ARNALDI. 


LETTERA 
DELL'APOSTOLO S. PIETRO 
AI VESCOVI DEL PIEMONTE 
Trovasi vendibile all'ufficio dell'Opi- 
nione e presso i principali Librai. 





Prezzo cent. 50. 








ALBUM DELLA GUERRA 
DELL'INDIPENDENZA ITALIANA 


Si avvisano i signori Associati, che ancora 
hanno a ritirar qualche fascicolo, a farlo 
presto, onde non aver l’opera interrotta; pas- 
sato questo Inese non saranno più in tempo. 

Avvi ancora qualche copia completa al 
prezzo di L. 6. 


COMANDI INDISPENSABILI 
AI GRADBDUATI 
della GUARDIA NAZIONALE 
io Servizio 
Prezzo cenl. 40 


Rimangono più poche copie di quest’ulilis- 
simo libro, il cui spaccio superò l’aspeltativa. 








Avvisi diversi. 


ANHSO RHPORTANTI 





Essendosi inserti più articoli colla firma 


TALLONE,d’undeposito di POMATA BIANCA, 
resta obblizo del sottoscritto inventore della 
tanto rinomata POMATA BIANCA, di difi- 
dure i suoi consumatori, per non trovarsi in- 


gannati, che il deposito tenuto per lo addie- 


tro presso il parrucchiere PIETRO TALLONE 
ha totalmente cessato, come da ordinanza 24 
ottobre 1848, emanata nella causa che si so- 
stiene nanti 11 Magisirato del Consolato, tra 
Remondino Angelo e Pietro Tallone, di modo 
che l'unico deposito e vendila resta presso 
l'autore sottoscritto, esclusivamente ad ogni 
altro, contrada dei Ripari e Piazza Maria Te- 
resa. 

NB. Per evitare la contraffazione , ciascun 
vaso è accompagnato del marchio dicente 
ANGELO REMONDINO, Torino. 

ANGELO REMONDINO. 


Un giovine capace a disimpegnare gli uf- 
fizi di Agente, Segretario, Cassiere, Scritlu- 


rale e simili, tanto particolari che di com- . 

. . hag # . . CI À 
mercio, desidererebbe uno di delti impieghi, 
pronto, eccorrendo, a fornire una garanzia. 
Esso è 


o deposito in contanti a richiesta. 
pure pratico di procedura legale. 
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Giovanni Battista Perincioli, fabbricante di 
NUOVE MISURE IN LEGNO SUL SISTEMA DE- 
CIMALE, in Borgosesia. Le condizioni dei cam- 
pioni sono vis:bili nella bottega di Vincenzo 
Mongini, Tolaio, Piazza Carlina, in Torino. 





CANAVERO GIUSEPPE 
FUMISTA, s'incarica di togliere il 


fumo a qualsiasi Camino, e li rende 
anche molto più caloriferi ed eco- 
nomici:garanlisce ognisno lavoro, pel 
quale non riceve mercede sino ad 
opera collaudata. Per maggiore co- 
modità si ricevono le commissioni 
al banco da libri di Giuseppe Ma- 
cario, in faccia al Caffe di Venezia 
solto i portici di Po. 


TT ---*RècR---------ulÉlmmemerszio mere n «n MM nn nn ei 


Tosso Eligio e Figlio, Lattai, tengono un 
assortimento di MISURE DECIMALI fanto pei 
liquidi come pei legumi, contrada Dora Grossa, 
isola del Carmine, casa Demaniale, in Torino. 





FRAYRE, inventore dell’atilissimo ABITO 
NATANTE, dopo cli aver fatto diversi esperi- 
menti con buonissimo successo nel fiume Po, 
ha osate invitare la }.EAL CASA DI SAVOIA, 
speranzoso che verra ad onorarlo, ed invita 
perciò tutti i dotti ad assistere allo sperimento 
che egli farà in faccia al Valenlino domenica 
11 novembre dalle ore 4 alle 6 pomeridiane, 
traversando il Po e cantando un'aria colla 
musica. 


I fratelli Pianca, già allievi nell’ora ces- 
sato laboratorio di legatoria di libri dell’edi- 
tore cav. G. Pomba, hanno testè aperto un 
NEGOZIO in casa Pomba, via della Madonna 
degli Angeli, per vendita di carta d’ogni qua- 
lità, sia bianca o colorata, delle miglieri fab- 
briche nazionali, e di ogsetti di Cancelleria, 
come pure Inchiostro, Lapis, Calamai d’ ogni 
genere, Cera Lacca, ecc. ecc. 

Si lesano libri e si fanno registri bianchi 
e lineati e legati all'elastica, 

Il detto Negozio è pure assartito di Calen- 
dari da Cabine!to, di Libri di Scuola, ed altrj 
opuscoli o libri di attualità. 


MANIFEST 
PER ISTRUZIONE PRIVATA 
GiusEPPE GIUNTI avv. siciliano, autorizzato 
a (euer in questa Capitale una SGUOLA PRI- 
VATA ELEMENTARE ITALIANA, fa nolo a chi 
vorrà aftidargli la istruzione di alcun fan- 
ciullo, ch'egli ogni mezzo adoperera, perché 
si abbiano ad imparare in poco tempo cose 
otili alla vita sociale. II Giunti provvederà 
pure per la ripetizione allo insegnamento 
i delle lingue Latina-e Francese, ed a quello 
i degli elementi della Musica e Calligrafia. 
| Indirizzo — Provvisoriamento, via della 
| Zecca, casa Martelli, 4.0 piano, in faccia alla 
scala. 
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GLI UFFIZI 


DELLE CORRIERE E VELOCIFERI 
di Biella, Arona, Mortara e Verceli 


ESISTENTI A PORTA PALAZZO 
Sono stati traslocati nella contrada delli Argentieri 
all'ALBERGO 
DELLE TRÉ CORONE > 

Unitamente a quelli di CUNEO, SALUZZO, SAVIGLIA NO, 
SUSA e SAVONA, in coincidenza colle Diligenze di BRIA X- 
ZONE, corrispondenti con quelle di LIONE, GAP, MAR. 
SIGLIA e GRENOBLE. . 


_ GIUSEPPE PETITI 


CONCESSIONARIO 
Avverte il rispettabile Pubblico, che l'Uffizio del suo 
Stabilimento di CORRIERE, CELERIFERE, VELOCI ed 
OMNIBUS per VERCELLI, BIELLA e CHIVASSO, tro- 
vasi tuitora nella Zia del Senato accanto all’ALBERGO 
della DOGANA VECCHIA, e quello degli OMNIBUS per 
la VENARIA, RIVOLI e CIRIE’ sotto i portici a Porta 


Palazzo gecanto al Caffè Milanese. 
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LEZIONI DI LINGUA INGLESI 
Borgo è 


BARBERIS GIO. BATTISTA 
Oltre la vendita dei Vini esteri e nazio- Scrivere al Professore Farvan, 
nali, ha pure stabilito un servizio pel DEJEUNE | Donato a Porta Susa. 
À LA FOURCHETTE, Via di San Donato, casa 
Ciocchino, promettendo massima puntualita 
6 proprietà, non disgiunti da discrelezza. 
IN PINEROLO 


ETASIO FEZIANIS CONELA 


In contrada di Po, casa della S. Religione 
dei Cavalieri de’S$S. Maurizio e Lazzaro. — 

Previene tutte le persone d’ambo i sessi, 
che abbiscgnano dell’arte sua, che nel suo 
negozio ftreveranio un eraride assortimento 
di Len esezuiti FAUXTCUPÉS E PARRUCCHE, a 
modico prezzo, ed in caso non si trovasse 


Commercio. 


Torino, 7 novembre 1849 
CORSO DEI FONDI DELLO STATO 

5 p. O[0 1819 Decorr. 1 ottobre 87 1}4 
. 1831 Decorr. 1 luglio 87 
1848 Decorr. 1 settem. 84 

1849 Decorr. 1 ottobre 83 34 
1849 Decorr. 1 luglio 83 

Obbligazioni dello Stato 1834 965 








l'oggetto ricercato, si propone di eseguire Td. Id. Ì 1839 910 

qualunque lavoro che gli verrà comandato, Azioni della Banca di Torino 1400 

nello spazio di 48 ore. Id. Id. di Genova 1130 
Lo scento alla banca di Torino è al 


3 1]2 p. 0{0 all'anno. 

1 marenghini valgono 20 50 contro scudi, 
i biglietti della banca di Genova perdono il 
27 p. inille, 

Gli affari furono nulli, il 5 p. O[0 1840 de- 
correnza 1 luglio, subì un ribasso a Parigi 
di 1 p.0/0, alla nostra borsa si domandava 
però sempre 85, e a questo prezzo vi furono 
contrattazioni, ma di poca entità; in gene- 
rale si aspetta con ansietà di conoscero la 
piega che piglierà la politica francese; dopo 
l’imaugurazioni della politica personale, pel 
messaggio del presidente. 

Le azioni della banca di Torino sone ricer- 
cato a 1130, e non si trovano. 


VENDITA 
DI POMATA BIANCA 


Presso il Parrucchiere PIETRO TALLONE, in 
via Po, casa del R. Ospedale di Carita, N. 22. 


Questa Pomata essendo di qualità vera- 
mente superiore, ha l’assoluia prerogativa di 
far crescere ì capelli, di rinforzarne la radice, 
impedirne la caduta, preservandoli dall’im- 
bianchire, dandogli quella morbidezza unica 
sinora al vero Olio di Macassar. 

Essa si vende dal suddetto a L. 2 e 1 50 il 
Vaso. PIETRO TALLONE. 


| 
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TORINO, 8 NOVEMBRE 


Quest’ oggi la Gazzetta del Popolo è in vena di 
ongratulazioni. Con chi mai? 
Col popolo piemontese. 

« Con nessun altro? » 
Adagio! anche con un altro. 
« E con chi?» ©. 


‘ Col Re piemontese. 


tal 


- Se contempliamo la Francia troviamo il caos, se 
‘ontempliamo la Germania troviamo un male di 
rituita misto di molto sangue: l'Ungheria ci rappre- 
enta ’orrori. Il resto d’Italia ci rappresenta tutto que- 


«to miscuglio commis'o insieme, e cucinato a Gaeta. 


Per Dio contempliamo il Piemonte, e ci sem- 


irerà di riposare. 

Delle magigne ve n’ha certamente: vha certo in 
qualche sacristia ripetiziovi foribonde d’ un fanta- 
itico ballo di code, ma che c’importa, poichetil Re 
ed il popolo sentonuv italianamente? 

Il popolo elegge a San Quirico il veneto Paleo- 


capa a suo rappresentante: elegge a Pinerolo il ro- 


mano T'erenzio Mamiani. 

Onore al popolo, che sa ospitare degnamente l’e- 
sule Italia, concentraudola tutta in sè stesso, trasfer- 
mandola in proprio sangue, per reodersi sempre più 
forte, per cancellare sempre più quella stolta in- 
naturale e inconcepibile abitudine di considerare 
l'italiano Piemonte come se fosse qualche cosa di 
anfibio , di dubbioso tra l’Italia e le altre nazioni. 

Lode a Dio! le ripetute elezioni di Veneti, di 
Lombardi, di Romani fanno vedere che nel popolo 
l'antico e ignobile pregiudizio, nutrito con cura così 
satanica dal municipale aristocraticume , s'è eramai 
dileguato. Lede a Dio, che i Piemontesi sono oramai 
ben bene convioti sino al midollo d’essere Italiani, 
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totalmente Italiagi; e però come Italiani sono ben 
bene convinti de’ loro doveri. 

I Re poi nel modo con cui siè diportato verso 
il general Pepe, il fortissimo difensore della repub- 
blica veneta, il veterano delle armi italiane , non , 
solo ha fatto atto d’indele regalmente magnanima, 
non solo ha fatto atto di politica sapienza, ma ha 
dato una severa lezione a tutti cotesti urlatori di 
reazione, ha dato una lezione a tutti gli utopisti. 

Che cosa sono monarchia costituzionale, o repub- 
blica? Sono forme di governo. Ad un paese con- 
viene questa, a un aliro quella. Facciasi ‘ciò che si 
vuole : 
luogo a capriccio. Non le veloatà di individui, ma 
le condizioni generali di un paese formano la na- 
tura del suo governo. - 

Quando queste condizioni vogliono ev:dentissima- 
mente monarchia, è sciocca’ cosa lo spaventarsi della 
forma di governo opposta , perchè questa non po- 
trà allignare. - 


non si potrà mai avvicendarle nello stesso 


Spaveutarsi in tal modo a vuoto gli è ceme uno 
sparare in aria per timor panico, cioè gli è un in- 
debolirsi all’interno, un disarmarsì verso l'estero, 
un rendersi impotente per fantasie sospettose. 

Le condizioni generali in Piemonte vogliono evi- 
dentissimamente monarchia costituzionale, dunque 
questa è per lui la miglior forma di governo; dun- 
que le altre’ non alligneranno: temerle è un timor 
panico, perchè non selo quelle non sono desidera- 
bili, ma ancora non sono possibili. - 


Vittorio Emanuel adunque, sicuro di se stesso 
nel difendere lo Statuto, ha dimostrato d'essere si- 
curissimo del popolo, e delle condizioni generali; - 
ha voluto fare il miglior atto della sua forza, ed 


ha onorato l’esule generale d'una repubblica italiana. 


Dunque si prevede ancora uu avvenire! 





d’usa serva. 


più soprappensiero del solito. « Be là! tutti i giornì 
non sono sereni, d 
‘ Ma la serva domanda o prende (come più vi 
piace) la parola, e si esprime così alla sua sigoora: 
« Veda lei, padrona, io mi sono incontrata con una 
siguera, che mi ha parlato d’un certo prete, che 
mi prenderebbe volentieri al suo servizio: 
che ho sempre servito preti: dopo sua morte mi 
lascerebbe qualche cosuccia, e tra le altre un letto 
agl'incurabili. Veda lei, il partito è 
son lasciata condurre al prete. » 


certo lasciarvi tanta roba dopo mia morte (del resto 
fo conto di vivere ancora un poco); se il partito 
v'aggrada fate pure, ma datemi glì otto giorni di 
tempo da cercarmi un’altra serva. » | 
« Ma, prese a dire la serva, gli è, veda Ici, che 
il prete è caldo che si faccia presto: egli vorrebbe 
subito .... » 
« Cara mia, vei lo vedete, ho famiglia, e subito 
è impossibile. Del resto, siete voi contenta di noi? » 


signora incoguita? » » 


di riflettere.’ » 


PRETE (prebabilmente della bottega) e SERVA 


Avvenlura torinese contemporanea. 


Da Centallo o da’ suoi contorni possono capitare 


in Torino serve di varia età, non È vero? 


« Oh bella! perchè fate voi tale interrogazione? 


Da Ceotallo come da ogni altro ]uogo. » 


Eh via! Non v'irritate: non interrogo mai a caso. 


. Ciò posto, entro in materia. 


Una onesta famiglia torinese può aver bisogne 


d'una serva, non è vero? 


« Eh dalli colle sue interrogazioni! » 
Ma se vho detto che non interrogo mai a casol 


Lasciatemi fiuire, e vedrete. Dunque mi econcedete 
che una enesta famiglia torinese può aver bisogno 


Ù 


Ebbene, questa famiglia, sarà un dedici, e quin- 


dici giorni, si aggiusta appunto con una serva. Serva 
solita a servir preti, ma pazienza, chè anche tra 
quelli ve n’ha dei buopi. 


I padroni erano contenti della serva, la serva cra 


contenta dei padroni, e va benone: si filava tran- 
quiliità reciproca. 


Ma sabbato scorso la serva torna in casa uu po’ 


pensarono ì pa droni. 


Egli sa 


buonone, e mi 


« Quanto a me, rispose la padrona, non posso 


« Oh la si immagioi! Sicuro! » 
« Ebbene riflettete : 


€ Sì)! » 
« Non il prete? » 
« No! n 


« In tal caso non posso far altro che ripetervi 


« Ah! dice, benone, sigoora padrona: qui sto be- 


chi vi fe lè promesse, fu la 
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ne, e la petréi star peggio. Già quel prete w'h: 
subito dato del ta a prima vista. A rivederti pi. 
in seguito. Un bel prete, veda lei, un bel prete, 
con un naso da moulone... che... non dico pi 
nulla. Ah rifletto; faccio forse meglio a star qui.. 
nou importa: ma l'è un bel prete; ardito, veda ki, 
ardito: un par d’occhi!... Signora padrena, ni 
potrei andare a prevare? Provare è nieute: del n. 
sto farò i miei etto giorni ..... Cioè a propositod. 
questi, il prete offre di pagarli uu otto giorsi, 
purchè vada con lui. Veda lei, m° ha detto an: 
d’andar via subito, chè egli prendeva sopra di “| 
tutto quello che ne poteva nascere. no 
| 


| 
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—« Ma io non posso restare all’ improvviso sen, 
serva; così colla famiglia, voi vedete che non potr: 
fare. Spirino gli otto giorni, e poi andrete.» |, 

Così si rimase d'accordo. All’ indowmani però lì 
serva ( solita di servir preti ), non potè a menoli 
fare uga visitina al suo futuro padrone, per diri, 
l'avvenuto. Nol trovò in casa, ma beusì in unal:, 
di contrada d'Italia. Il prete al racconto fy'il dei 
torvo, € rispose: 
l'affare è rotto. » 

Intendeva l’affare del servizio. Nun sospettate. Mi | 
sospetti, mai! 

La serva spaventata, ne riporta alla padrona: qu: 
sta, omai ristucca, non rispose altro, se non: fa) 
il vostro dovere, e poi necessariamente reatale le 
bera. » La serva ripreude: « Ma, signora, rela 
quando io vedo preti, mi liquefaccio in riverene. 
e Buon pro vi faccia, vi ripito, fate il vestro doverti 

Il lunedì nulla di nuovo: si danno i daninp', 
le compere del martedì, e la famiglia va a leto d, 
martedì ultimo, la padrona infermiccia, e malredì | 
famiglig, riposava ancora alle nove: la famigli 
accorre: la serva nou si vede più: la porta dia» 
era spalancata dal mattino: i danari delle ift* 
erano sul tavolo: nulla di fatto: la guardaroba, tt 
il bagaglio della serva era commisto alla biaocht: ‘ 
di casa, stava aperta; mancava però sol: il bagisi. 


« Se martedì non sei incas mi j 


‘non altro. La serva era sparita. i 
Quella era uua fretta che aveva il prete! Dinu:. | 
prima della messa, e così illegalmente? | 
Poichè si è protestato di prendere tutto quisi 
che può nascerne sopra di sè , s'amo sa 
i 


fare qualunque riflessione. 


domicilio, fu facile cosa ire a verificare. [ofatti îi 
serva era iutronizzata nella casa pretioa, e ri 
coa molta unzione: « To’, vedano tutti, volera pi 


perdere sì buon boecone! n | 


i 


eco il fatte: « È nulla,» dirà teluue. Adagio: 
è moltissimo. 

Da questo pare cho una serva, che ha servito 
i, suol essere per relazioni conosciuta da altri. 
male: seguo che ha ben ser- 


LI 


resto non c' è 
, Che i preti della bottega si servono di sigaere 
goite per accsparrare serve. Facciamo pure, sono 
ronì. L'uomo è libero.... e la donna pure. 

Se non che le accaparrano iu un mod» in- 
nlissimo , facendo rompere sottomano le con- 
enze altrui, facendo da un’onesta ragazza abban- 
,re în modo indegno ed illegale una casa di 
ntuomini, facendole lasciare spalancate le porte 
uella famiglia ad ore indebite, ccn pericolo (gra- 
mo iu questi tempi) di svaligiamento per sor- 
a di ladri! | 
oa sono dunque inezie quelle ehe ci dimostrano 
cosa siano i preti della bottega nelle loro re- 
ai di vita ordinaria! Questa è uguale alla loro 
politica, il che dice tutto. 
| poi portano l’oltracotanza a dire: « Tutto quello 
potrà nascerne, lo prenderò sopra di me! » 
rendano pure, padconi! Quello che ne è nato 
una vergogna di più pei preti della bottega! 

2 famiglia che accusa, è onoratissima, e pronta 
stenere virilmeute il seguito di questo. Il nome 
‘accusato è don B....., non vogliam dirlo per 
etto alla chiesa dov'è impiegato, rispettabilissima 
['orino. Pronti sempre però ove d’uopo. 

er Dio, le fami; glie haono pure il diritto di nen 
rsi_ così tagliata sotto i piedi la fiducis de’loro 
estici! 

nesta, ci pare, non è inezia. 


SACCO NERO 


Un prete già unto ed ora riunlo. 


Un individuo, immeritamente sacerdote, convertendo, | 
:ido il solito, il pulpito in una tribuna politica, e se- 


o il solito confondendo la religione con i preti, cicè 
ndendo quanto vi ha di più sacro e di venerato con 
to fu di più profano e sprezzabile in un sue discorso 
Natività della Madonna , che faceva quindi stam- 
, disse cos: del diavolo, cioè le salite cose che si sen- 
in bocca dei preti ( intendiamo sempre dei preti cat- 


Cioè si dimostrò ignovrante, geffo, aslioso, vendicativo, - 


rbo e brigante (non intendete altro che per chi cerca 
Je); eppure il vangelo raccomanda a quelli che si 
10 suoi ministri, di essere umili, non vendicativi, di 
onare, e di pesdicaro più coll’ esempie, che colla 
lo, 

a l’ignorante teologo Riberi, che fu urto sacerdote , 
si mostra non già informato delle massime dell'evan- 
, ma bensi rivato della porcheria della boltega. Guarda- 
da lui che non vi sporchi. 


‘ che in fatto di scienza rassomiglia al parcoco, 


Non noi, non noi spenderemoe parele a confutare gente I 
di questa razza; sarebbe un gettare le perle agli animali 
immondi. 


;ij È uscito celle stampe della tipegrafia  Arnaldi il 
Ragionamento dell’ avvocato G. Enrico Fava in difesa 
del sacerdote Giovanni Battista Bacchiddu, letto il 29 set- 
tembre 18/19 all’udienza del Tribunale di prima cognizione 
di Torino nella causa intentata «dal notaio Francesco 
Murinu al suddetto sacerdote Bacchiddu. 

Chi vuol vedere e sapere a che modo dal partito rea- 
zionario-pretino si malgoverni quell'isola infelice, legga 
il suddetto ragionamento, e ne avrà abbastanza per sen- 
tirsi drizzare i capelli sul capo. 


ir Nel giorno 28 ottobre, nel piccolo luogo di San 
Raffaele presse Torino, il vice-parroco, certo don Venera, 
a proposito 
del testo dell'evangelo, che dice: Date ciò che è di Ce- 
sare a Cesure, fini col dire che tutte le vie sono aperte 
all'oro!!! — O poveri magistrati, clie menate una vita 
incorrotta, @ perciò molto dissimile da quella di certi 
preti, dunque anche per voi il tempo dell'onestà è termi- ‘ 
nato: voi, mediante l'oro, pronunziate falsi giudizi; è don 
Venera che lo dice, @ basta! Il popolo, il re, le Camere 
si lasciano cerrowpere dall’interesse ; almeno è don Ve- 
nera che lo dice, e basta! 

I giornalisti liberali, i gaszettieri liberali dunque aprono 
ogui via, e basta! Cioè basta niente affatto, perchè se voi, 
don Venera, nou asserite un fatto sul nostro conto , es- 
sendo tutto il mondo implicitamente compreso nel vostro 
animale raziocinio, vi possiamo dire che avete mentito. 

Sui giudici poi don Venera si spiegò più esplicitamente 
ancora. Quindi venne a subornare l'esercito, dicendo che 
gli uffiziali soli ed i ricchi erano stati ben ricompensati 
cen grasse pensioni {!! I giornali e le “Sb piccole ne 
dissero forse mai altrettanto? 

Il prete di San Raflale seguì quindi a dire, che se le 
Camere vogliono mandar via dalle lor sedi i più zelanti 
vescovi (i più zelanti, quello d'Alba, d'Asti, ;di Mondovi, 
quei di Sardegna, quel di Torino, ecc. ?), e dare lo sfratto 
ai religiosi (i gesuiti?) ed alle monache, si è per impos- 
sessarsi dci loro beni! 

E] il geverno permette simili Lelonmie: mentre per 
i gazzeltieri è in vigore la legge sulla stampa? 

Ed i contadini si bevono così grosse bestialità ? 

"Le bevano pure; essi continueranno ad avere i loro 
figli ignoranti, e perciò dipendenti, schiavi ed infelici. 

iil Signor medico stipendiato pel servizio de' poveri infermi di 
Villanova d'Asti, voi che gridate contro il sindaco per le lettere 
direttevi da questo Consiglio delegato, ed al medesimo attribuite 
i deereti infami ed intempestivi, come voi li chiamate, che più 
non vi permettono d’estorquere l'obolo del povero infermo, a 
cui siete tenuto prestar i vostri medici servizii per lo stipendio 
annuo che ricevete da questo Comune, e considerate quali alli 
di mera e maligna prepotenza quelli che vi obbligano a visitare 
con maggior assiduità i poveri gravemente ammalati, cui parec- 
chie volte trascuraste? Sappiate, caro dottore, che non è il sin- 
daco che vi congeda con deereti infami, ma bensì il Consiglio 
delegato, che vi diffidava per lettera del 16 scorso agosto: il 
Consiglio comunale poi non solo approvava tale diffidamento » 
ma voleva proprio congedarvi, cosa che. avrebbe fatto , se il 


sindaco non avesse interposto le sue istanze, e non l'avesse in- 
dotto a solo ammonirvi per questa volta, come diffatti fece, e 
ne sia prova la lettera a voi scritta da questa Comunale Ammi-: 
nistrazione in data del 28 ottobre ora passato, cina non voglio 
pubblicare per non farvi arrossire. 

Riguardo poi alla cura gratuita che vi vantate di aver pre- 
stato ai nostri soldati reduci dalla campagna, mi rallegro di cuore 
con voi, se in quell’occasione avete fatto il vostro dovere. 

i À DOMENINO PAOLO 
Medico, e Sindaco di Villanova d'Asti. 


LS 


NOTIZIE VARIE 


MANTOVA, 31 ottobre. — leri venne pubblicata la seguente 
notificazione: , 

S. M. I. R. A. con sovrana risoluzione 13 seltembre p. p. ha 
ordinata la leva di 15,000 uomini nel regno lombardo-veneto. 
— Poveri diavoli! 

ROMA, 30 ottobre. — Vi posso dare con molto fondamento 
la notizia che il Papa rientrerà nella capitale entro il mese di 
novembre. -- Il generale d'Hautpoul è qui arrivato, e coman- 
derà la guarnigione francese che rimarrà in Roma. 


MADRID, 1 novembre. -- Il ministero Narvaez è costretto a 
lottare continuamente , sia colle esigenze di etichetta , sia cogli 
intrighi della camarilla. 

Parlavasi del richiame della spedizione d’Italia: ma il papa 
aveva scritto alla regina di cangiar deliberazione: il re di Na- 
poli appoggiò le istanze del papa, c per accaparrarsi favore mandò 
un gran cordone al ministro della guerra; così îl richiamo delle 
truppe fu sospeso; così si lasceranno in ozio in Italia delle 
truppe eccellenti, mentre Melilla è sempre bloccata dai mori, e 
il generale che comanda la fortezza, non può arrischiarsi ad 
escirne. 

Il signor Mon ricusò defmitivamente la carica di presidente 
della Camera dei deputati. 11 candidato che il ministero chiamò 
a surrogarlo Luigi Mayanzè Mon procaccerà colla propria in- 
fluenza di mantenere una maggioranza stabile e compatta al 
ministero. 

Il 30 novembre le due Camere devono riunirsi nel localo desti- 
nato alle sedute del Senato per intendere la lettura del decreto 
che convoca le Camere. 

La riconciliazione del re col generale Narvaez nion è sincera. 
Il re continua a trattar bruscamente la regina madre, a tenersi 
chiuso ne’ suoi appartamenti, e a non concedere accesso a chic- 
chessia, 

Il padre Fulgeuzio, prima di esserlo di D. Francesco d’Assisi, 
è stato confessore dell’ infanta Carlotta, e dopo la morte di que- 
sta principessa venne a Burgos a portare a Carlo V l’espressione 
di pentimento che l' infanta aveva proferito ne’ suoi ultimi mo- 
menti per avere acconsentito al decreto che cangiava. in Ispagna 
l’ordine di successione. 

PESTH, 27 ottobre. -- 11 conte Karolyi fu trasportato in una 
delle fortezze austriache. 

-- Giuseppe Irinyi ex-deputato fu preso ‘nelle vicinanze di Gratz. 

-- Francesco Conforto italiano fu condannato a sei anni d; 
lavori forzati alle fortificazioni. 

-- 28 ottobre. -- Battay, Szalay, Kendeleny, cittadini di Pesth, 
vennero arrestati e settoposti al consiglio di guerra. 


BRADY, 2? cl'obre. -- Lettere di Jassi annunziano che da 
alcuni giorni la marcia di grossi corpi dell’armata turca verso 
Bukarest .desta grande impressione negli animi. Credesi general- 
mente che noi siamo alla vigilia di grandi avvenimenti. Il 25 
corrente avrà luogo l’ installazione del principe Gregorio Ghika. 

PRESBURGO, 29 ottobre. -- Non si può immaginare la trista 


impressione prodotta negli animi dalla nuova legge di org 
zazione dell'Ungheria. Gli uomini stessi del partito ultra-co 
valore si dimostrano assai malconienti. 

Ciò pure è confermato dai fogli moderati di Vienna. 

HERMANNSTADT, 90 ottobre. — Andrea Tomas e La 
Sondor furono condannati a morte, e la sentenza fu es 
oggi colla forca. 

Dopo tanti assassinii il ministero di Vienna non si ver 
di far dire all’ imperatore col solito mellifluo linguaggio, c 
paterna clemenza di S. M. non vuole più che si condanni 
morte gli amati suoi sudditi dell’Ungheria.. 

GERMANIA. Baden, 27 ottobre. — Fra le 49 condanne 
tiche pronunciate dal consiglio di guerra cominciando dal | 
sto, 17 portarono la sentenza di morte. 

BERLINO, 27 ottobre. — Continua il malcontento in 
indescrivibile. 11 popolo dimostra gia la sua indignazione « 
la Camera e il re. ll ministero non si fida della rappresen 
nazionale. Non è da dirsi che una sola classe di persone sia 
da questa indignazione verso il governo e l'assemblea. Lo 


‘ tutte le classi della popolazione. La Camera è tanto retri 


che non approfitterà minimamente del diritto di revisione 
anche questa sarà ( nuovo esempio negli annali delle cu 
zioni ) una emanazione oclroyée del ministero. 

E se anchb la Camera agisse rigorosamente? Che perci 
governo disse che desidera un accordo finchè è possibile. 
saccorde quindi non è impossibile. E allora? Si rimand: 
casa i deputati. E il ministero? Gode di aver eseguito un 
dietro cui (frase ministeriale ) sta la grande maggioranz: 
popolo. 

ZARA, 25 ottobre. — Le varie relazioni della Bosnia c 
nunziano che il visire, impotente a domare gl’insorgent 
ritornato a Travnik, ed abbia loro concesso quello che di 
ravano. 

La popolazione cristiana della Bosnia s’ è trovata ad ass 
partito durante la guerra, mentr’ essa doveva somministra 
‘l’armata del visire il necessario, e d'altra parte gl’ insore 
toglievano a piacimento tutto ciò che veniva lor fatto di tri 
Così sembra sciolta la quistione. (088. Dal: 





ERRATA-CORRIGE. 


Nel Numero» di ieri, all'articolo ZL sindaco di F. 
e il vescovo d'Aosta, all’al'inra quarto dove c 
Il sindaco di Verrès domandò che si beneiisser 
legga: Zl sindaco di Verrès domandò che si È: 
dicessero. 





GOVEAN, Sei 


- . — > e. <® <a, eroe -- — -/-- o ° - . n. 


TEATRI D'OGGI 8 NOVEMBRE 


Testro Crrignano. — L'Elisir d'amore. — 
Giovane Ungherese. 

‘Teatro d’Anzennes, -- Serata a benefizio de 
gnor Louvel, ZL'/e de Robinson — Ma 
tresse et ma femme — Un voyage en Ic 
ou le Communisme devoile — Sous-aoffic' 
representant. — Le Galop de Jcan-Jean. 

r comique dansé par M. Louvel et.ma:lame A 


Teatro Ni:iousle. — Compagnia equestre di 
dai signori Ciniselli e compagnia. 


Torino, Tipografia di Luigi Arnaldi, via Stampatori,-N° 3. 
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TORINO, 9 NOVEMBRE 


Un presidente degli Stati Uniti d’ America nel 
mpo delle grandi guerre rivoluzionarie, e papo- 
oniche esclamava: « Oh perchè invece d’un oceano 
acqua non ci' separa dalla Furopa ùn oceano di 
‘00! » 

Se noi non possiam> fare un tal voto riguardo 
l'oceano, possiamo farlo rispetto alle Alpi. 

Non crediate però che era vi si venga da noi a 
ir declamaziovi retoriche contro i nostri nemici: 
‘a noi edi nemici nostri vi sarebbe presto la bar- 
era di fuoco invocata dal presidente americano. 
ra noi. ed i nemici ncestri vi sarebbe ìl cannone 
aliano. 

Se desideriamo una barriera di fuoco si è unica- 
rente contro i mali esempi di coloro, che diconsi 
mici d'Italia, e poi vengono a stilettarla. 

Per formare la nostra indipendenza, per creare 
| nostro vero risorgimento i nemici sono anzi ne- 
essarì per non lasciarci lascivire in mezzo alle ric- 
shezze del nostro suolo, e sotto la bellezza del no- 
tro cielo. 

E ripetiamo, da questo lato la barriera di fuoco 
‘Italia non la desidera, l'Italia all'uopo saprebbe 
crearla. 

Ma contro il malo esempio non v'è arma, nou 
?'è rimedio. ll francesaume ci ucciderebbe! 

Oggi si crea in Parigi una repubblica. Per Dio! 
eco che le nostre libertà sembrano poco a taluni; 
ecco che ad altri al contrario con quel poco sem- 
bra esservi pericolo; ecco un dulbio crudelissimo! 


E il dubbio in politica vuol dire stiracchiamenti 


inlipolitici, vuol dire che siccome molti desidere-. 


fanno troppe , così pure molti temeranno troppo , 
e nulla si farà di concludente, vulla di sano, rulla 


di stabile. 
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Domani invece ecce i codini trionfare in Francia 
e mistificare la repubblica, ed ecco nuovameate un 
contraccolpo in senso inverso nel nostro paese; i 
reazionarii vi desidereranno troppo, i liberali vi te- 
meranno troppo, e di nuovo stiracchiamenti incre- 
dibili, e nulla di stabile. 

Contro questo vorremmo a]pi di "OSO ‘ma sic- 
come d'un tal desiderio sarà diffitile che il Padre 
Eterno ci voglia concedere ad litteram l'’adenspimento, 
così noi lo cercheremo nel cuore e nella mente del 
popolo piemontese. 

Oltre la immensa leggerezza del popolo francese, 
qual è mai il motivo che lo trascina a questi in- 
concepibli rapidissimi mutamenti, che non sarcb- 
bero per nulla temibili, se non compromettessero 
che i loro nemici? 

Un motivo principalissimo noi lo crediamo nella 
pessima loro organizzszicne amministrativa, che pur 
gode fama di ottima, e che come tale è servilmente 
imitata da noi ! 


I Francesi hanno un bilancio di spese di oltre ai 
1500 milioni. Credete voi che quelle spese siano 
tutte intese a creare lavori di pubblica ulilità, eser- 
citi potenti, armate navali che facciano rispettare 
la bandiera nazionale? 


In qualche parte le spese vanno in-questo ; ma 
in parte grandi:sima le spese sì ritorcono nel pagare 
impiegati. Sicchè la potenza di Franeia non è ve- 
ramente cresciuta, come molti s' inducono fslsamente 
a credere, dall’ avere essa un bilancio formidabile. 
Niente affatto: col crescere del bilancio francese, la 
francese influenza all’ estero è anzi andata gradata- 
mente scemando; fino ad ‘essere arrivata a quest'ul- 
timo punto di essere presscchè nulla persino verso 


la corte papalina, che fu pure ristabilita dalle armi 


francesil 


Lai 





Perchè ciò? 

Guardate allo sterminato numere d'imspiegati bu- 
rocralici fraucesi, e n'avrete la spiegazione. Sono essi 
gli animali parassiti, iquali fanto sì, che quel vasto 
corpo che produce cnormemeite sangue ( vogliam 
dire dansro ), non abbia poi sangue abbastanza da 
liempiere il sun cuore! 

A. zi non possa nemmeno censervarsi s'abile! 

Luivi Filippo per conservarsi, e per creare molti 
isteressati a sostenere la sua dinast'a, aveva costituito 
usa isuumerevole quantità d'impi gati, affinchè ogni 
fav:iglia. che pagiva cnormemente nelle tasse gene- 
rali, toccasse. per così dire un rimborso pell'avere 
un suo membro im.iegato, e co.ì fosse attaccata per 
interesse a quell'ordive di cose, che egli, Luigi II- 
lippo,aveva costituito in Francia. i 

Il calcolo era questo, l'esito fu tutt'altro. Perchè? 
Pe:ché, 1.*ron si può avere un numero sterminato di 
jimpisgoti se non pagandeli pico. Ora è ua fatto che 
dieci imyiegali pagati poco, costano assai di più, e 
non equivalgono a tre pagoti bene. 

2.” Quisti t'o pagati bene avranno sì interesse a 
soslinere un ordine qusluuque di cose attuale , a 
qualunque cesto, ma nun lo avranno quei dieci pa- 
gati poro, i quali s'ccome perdendo perdercbbero 
poro, così ron vorranno mai risicare la lcro pelle, 

Sicc mo: d'altra parte essi intenterdosi uu pochino 
d' mininistrazione poss .no eisere utilizzati dai nova- 
ullimi avranno sempre desiderio 
, e quelli (se non tatti almeno 


tri, così questi 
di «ccaparcarseli 
ia pasto), per fire avanzamenti, che li tolgano 
a qu.lla mezza-m'seria mal mascherata col titol) 
d'un irpiezu.cio, accetterar.no l'invito, e invece d' s- 
sce sestegio ad un ordiae di cose qualunque, si 
ia i 


faavto anzi paglia infiamimabilissima per qualunque 


iocendie. 


Capite voi® Queste sono osservazio.i di fatto. Noi 


p.rlizino rapidi e brevi come po.ta il nostro g'or- 
salelto, ma voi polete malurare lentamente il no- 
siro cancrlio : maltura'c'o, forse non ne avrcte sva 1- 
t-guio. ° 

Inoltre per seguire il s'sicima di Luigi Filippo 
b'ssgna argeavaro le tasse. Or bene aggravando le 
tasse vol pesate su lulto il popolo, e checchè si 
dica, voi pesate specialimente sul popolo minuto. 

Ma per quanto numerosi sisno gi'unpiegati, nen 
potrete mui far sì che tutti lo siano, specialmente 
‘ del popole miuuto. 

Quidgdi non li avrete mai che ne'la borghesia, e 
ne:l'aristocrazia. 

Che ne avviene? Che vei vi alienale la parte di 
nizio=e, che pagherà il soprappiù inutilmente, cioè 
seuzaavere il rimborso coll'annoverare impiegati nella 
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propria famiglia; e nello stesse tempo non acwi. 


state sostegni all'ordine di cose, che volete instituir | 


Voi non acquistite sostegui, perchè gl'impical 


poco pagati ncn lo furono mai, del che avete nf 
lumiaosissimo esempio nella fsciliià di tutte le ri. |. 


voluzioni det 18,8. 

Rifletiete a questo, e capirete che i nostri co. 
sigli, come sono semu:e dal primo numero dilì 
Gazzetta in qua , sono tili, quali deve richiederi 
chiunque ami la prosperità del paese. 

Amiamo la libertà, perchè è un santo diritt. 


amiamo la stabilità, perchè è l'utile, e il necessari: 


diauso î cousigli che sappiamo migliori per l'una 
per l'altra, perchè è nostro dovere. 


CAMERA DEI DEPUTATI 


Nelle due ultime tornate la Camera s'è occupata it 
torno ai tribunali di commercio: oggetto questo tripp 
grave per prendere a traltarlo a spizzico, tanto più ch: 
dalla natura dell'argomento si è costretti nella discussioni 
di tornare spesso sopra le asserzioni anteriori, ci del 
mina a non darne giudizio, che a cosa compiuta. Di 
mani nuovamente verra in campo. 





Nella penultima tornata Carour mosse. interpellano | 


sul doloroso fatto avvenuto nella provincia di Verceli 
If ministro dell'interno rispose essersi tosto prese le ni 
sure necessarie, perchè la giustizia abbia il suo corso. 
e Quel fatto però ci costringe a serie riflessioni. Abbian: 
osservato, che ogni qualvolta in Italia si mirò a quark 
riforma, tosto i eagnotti reazionari furono lanciati a com 
mettere assassinii per far parere necessaria invece di 
libertà una compressione maggiore. 

Noi sapevamo già prima, che i delitti essendo Ni 
frequenti, imnicnsamente più frequenti ne’ paesi ignorani 
e schiavi, che non nei paesi liberi, così la loro frequenza 
ne’ primordii della libertà non poteva provenire, se 1% 
dai tentativi de’ reazionari. Avevamo osservato che ni 
4859 e 40 vi fu una recrudescenza di delitti in Mi 
monte contemporanea ad una recrudescenza di delitti nel 
regno di Napoli, c nello Stato Papalino. Una stessa o 
gine ci parve allera averli mossi. La miseria cagier:! 
dalle inondazioni c'entrava per qualche cosa, ma ee! 
i sanfedisti potrebbero assicurarci, che oltre la W: 
seria c'entravano pure le loro mene. 


Ciò che allora non cra che sospetto si radicò in 10 


come evidente verità, quando vedemmo che sotto il y° 
verno liberale: affatto, nello Stato Romano non fure® 
commessi assassinii, c che la tranquillità fu somma si" 
all'arrivo delle orde straniere. * 

Venute queste ricominciarono i delitti, Ed ora le Ro 
magne e il regno di Napoli sono spaventati da crudeli 
sime torme di sanfedisti, cioè agenti giurati della reazio» 
i quali non si contentano già di commettere assasil: 
isolati, ma li organizzano in massa a modo di quell 


avvenulo or ora nelle vicinanze di Vercelli. 





Mi se l'immoralità che va seminando la reazione per 
tti 1° Italia comincia a portare i suoi frutti, se altrove 
sa trova terreno da allignarvi, non avverrà per fermo 


si in Piemonte , dove un popolo moralissimo e vera= 


2ale amante di libertà ha instituzioni in ordine e co- 
tuzionali, e perciò capaci di far trionfare la legge contro 
iunque voglia violarla. 

Pitranno bensi gli emi sarii della reazione italica avere 
ginizzato un fatto quale quello di cui si tiene ragio- 
mento, ma non potranno mai fare, che un governo 
femente coslituito come è la monarchia costituzionale 
Sardegna, un popolo quale è il popolo piemontese, ne 
portino la ripetizione, la ripetizione de’ brigantaggi 
zanizzati come quelli che coprono di vergogna gli at- 
li governi delle Romagne, e del regno di Napoli; i 
ili per l'analogia di tutti i tempi, hanno evidentemente 
‘azioni coi tentativi che si vorrebbero promuovere in 
‘mente in odio di quel principio, che fa la gloria ela 
ranza del nostro paese, la gloria e l’ avvenire della 
‘pe di CARLO ALBERTO. 


SACCO NERO 


ij Ci vengono fra je mani i due seguenti documenti. 
piamo che quanto prima saranno stampati a più mi- 
ia di copie. Ma volendo anche noi fare qualche cosa 
quel nostro carissimo don Franzoni, così cominciamo 
ubblicarli anticipatamente, intercalando a queste due 
sni alcuni commenti ad uso arietta. 
ceouvi il primo: cesso è una giaculatoria che alcune 
re della diocesi indirigono al loro eapraro monsignor 
zoni. 
«+ Eccellenza reverendissima 
Compresi da quel nuovo rispetto ed affezione che a voi, 
ru pastore, ci stringe per le persecuzioni di cui foste 
aglio, vi esterniamo, monsignore, il vivo rammarico 
prova il nostro cuore nel vedervi lontano dalla vo- 
sede. » 
nche noi proviamo un vivo rammarico di vedere 
Luigi a mangiare beccacce immerso nel dolore, 
nano dalla sua sede. Perciò proponiamo che senza 
li s’incuomodi di fare il viaggio da Ginevra a Torino, 
ravvicini alla sua sede, mandandogli colà col mezzo 
diligenza il suo seggiolone. 
beneficii che ci rendeste, le fatiche che duraste per 
afro bene, e le generosità che nsaste verso i nostri 
meli, ci fanno trovare troppo lungo e doloroso il vo 
‘allontanamento, » | 
1a le pecore parlanti si sbaglisno sulla loro pia in- 
cene; perchè siccome don Franzoni non ha mai fati- 
che pei gesuiti, e non ha mai beneficato che i po- 
lli di san Loiola, e siccome i gesuiti si sono ora 
siati a Gacta nel regno di Napoli, così anche qua 
ruvvicinarlo coi cari oggetti di sue fatiche, bisogne- 
«e mandarlo dove sino i lazzaroni. 
S: fuvvi chi accecato dii consigli dei malvagi, osò 
ifestare sentimenti avversi alla vostra persona, s9p- 
3, cecellenza, che la massima parte del popolo tori- 


LI 


nese e diocesano non partecipa a sì nera ingratitudine, ed 
è per voi e con voi; e per conseguenza saluterà il mo- 
mento del vostro ritorno come una pubblica fortuna. » 

Adagio, adagio, pecore di Torino e della dioccsi, voi 
scambiate una piccola parte per il tutto, e date del vostro 
(cosa strana) agli altri. 

Chi allontanò don Luigi fu ordine ministeriale, e sa- 
prete, pecore care, che i ministeri governano per conto 
e procura del re. 11 bel ritorno di don Luigi potrebbe poi 
benissimo essere salu'a'o, ma con quella stessa musica 
fischiatoria con cui fu accompagnata la sua cara partenza. 
Già il capitolo metropolitano, e poco dopo il clero, fecero 
vive istanze presso alle autorità per accelerare questo bel 


( e dalli! ) giorno. 

« Noi pure umili vostri diocesani porgiamo al ministero 
una domanda da noi tutti firmata per ottenere questo 
scopo medesimo, » 


Noi tutti firmati? Bugiardi, perchè i nove decimi di 
Torino non avendo firmato, dunque non siete tutti. Anzi 
quei tutti si riducono poi a quattro canunici e ad un 
po’ di clero, il che sommafo assieme dà in materia di 
buon senso zero via zero, resta zero, 

« Venite adunque a consolare questo vostro gregge, e 
non temete: se i nostri petti e le nostre braccia sone 
pronti contro i nemici della patria, sono ugualmente pronti 
a difendervi contro i vostri nemici, che sono i nemici 
della libertà, della giustizia, e della religione. » 

Phun, phun! per dirle, bisogna dirle grosse, cioè le 
solite. Ed eccovi monsignor Franzoni persunificato colla 
giustizia ! colla libertà !! colla religione!!! Lui che gioca 
così bene al bigliardo 1!!! 

Da quel che vediamo queste imansuele pecore, che parlano 
di braccia pronte a difendere e ad assalire ( non certo i 
Tedeschi), sembra che evangelicamente ci minaccino una 
piccola guerra civile. Ah se il governo non volesse pren- 
derla sul serio, come di fatti non merita la spesa, cho 
bel colpo di vista! Da una parte i pochi centomila faziosi, 
i male intenzionati, ecc., dall'altra i canonici cd i pre- 
toccoli a far la baltagliola coi cappelli a tre punte, le tor- 
chie ed i breviarii in aria. ° 

Nel mezz) monsignor Fravzoni contrastato ..,. come l’an- 
tica Secohia rapita! 

Ora eccovi il secondo decumento, 

« Signor ministro 

« 1 diocesani di Torino sottoscritti, amanti della libertà, 
della giustizia, della religione ( quella di don Franzoni!), 
vedendo violati tulti e tre questi diritti nell’ allontana- 
mento omai troppo lungo; di S. E. monsignor Franzoni, 
arcivescevo di Torino, chiedono al governo che ne pro- 
curi al più presto possibile il ritorno, e ne protegga la 
persona. » 

E perchè non domandare addirittura anche il ritorno 
dgi gesuiti? Siamo poi d'accordo coll’ invocare il mivi - 
stero. a che protegga la persona di Monsignore, anzi vo- 
gliamo abbondare, e perchè sia posta più al sicuro, chie- 
diamo che venga rinchiuso nel forte di Fenestrelle. La- 
sciando a parte che è passabilmente ridicolo che una 
persona, se veramente giusta, religiosa e liberale, abbia 
bisoguo di essere protelta | 


= 





« I diocesani di Torino sono 'prontissimi a fare como 
hanno fatto sempre (che modestia ! ) grandi sacrifizi per 
la causa della libertà (?); ma sono altamente convinti che 
° per essere liberi, conviene prima essere giusti, » 

Per Dio? c’è da scaldarsi il sangue. Parlano di. li- 
bertò, parlano di giustizia # Ma chi ba sempre combattuta 
la causa della libertà ; chi ha mandato a male la più 
samta delle guerre? Codini ed ipocriti, siete voi, voi con 
il papa, i gesuiti e don Franzoni alla testa ! Ed osate in- 
vocar la giustizia? Ma non avete paura che un giorno 0 
l'altro questa si faccia veramente ? 

e I diocesani sottoscritti domandano quindi il loro de 
gunissinio paslore, » 


+ 


A tas pecore soltoscritte veramente degnissimo capraro. 

« Il governo non potrà, e, credono i diocesani, non 
sarà per contraddire a si giusta loro domanda. » 

Bene, noi ci appoggiamo alle stesse parole che disse 
il ministro d’Azeglio in un libretto a’ suoì elettori. Cioè, 
finchè la petizione non sarà sottoscritta dalla inliera metà 
di tutte le pecore, più una, non si potrà dire che vi sia 

maggioranza di voti. 

—_—Raccogliete, raccogliete frattanto le firme, Quando sa- 
rete ben bene incamminati, se ci salterà il capriccio, 
anche noi ne faremo altrettanto, ma in senso opposto, € 
si vedrà chi ha più voce in capitolo. 

Lasciando lo scherzo, diciamo che è puerilo. che un 
governo come il nostro, che ba a capo un bnon soldato, 
cioè un priucipe vigoroso e scevro di pregiudizi, tentenni 
fanto a andar via quattro vescovi senza levarsi il cap- 
rello a Gaeta: insomma ad essere padrone in casa sua. 

O ministro Tanucci, o Giuseppe 11, dove sicte voi? 

Erano pur uomini religiosi, ma non confondevano la 
religione coi preti dalla bottega. | 


iij Lunedì circa le ore otto di sera due ragazzini la- 
ceri, co’ piedi nudi, eransi addornientati viciro ad una 
bottega sotto i portici di Po: un signore, che venne ri- 
conosciuto per nome don Marchesini, mosso da cempas- 
sione si appressa, gli scuote dal profondo sonno, gli in- 
terroga del loro essere, della patria e parenti, e veden- 
doli privi del padre, ed abbandonati da una madre, che 
chiamar  potrebbesi madrigna, prega qualche persona 
della. moltitudine che si era affollata a si commovente 
spettacolo a volergli essere eompagno per condurli in 
qualche sito onde potessero essere acquartierati, Giun- 
gono sull’istante duc altri preti, ma di calibro diver- 
so, i quali si rifiutarono di aderire al generoso in- 
vito del don Marchesini, per esimersi da un alto di 
carità e di giustizia. Quel degno apostolo di Cristo allora li 
alzò da terra dicendo : Venite ambedue con me, c sa- 
rete per questa notte ricoverati, e domani si provvederà. 


NOTIZIE VARIE 
x 


ROMA, 2 novembre, — In tre ministri hanno espulsi duecento 
sirca tra i primi impiegati, e dei più fede/oni. Si conferma e si 


Torino, Tipografia di Luigi Arnaldi, via Stampatori, N° 5, 


] và goneralizzando la voce che {1 giorno quindici di questo meu 
possa ritornare fra noi Pio IX. (Nazionale 
— Scrivono da Noma: L'arresto di Salvatore Piccioni quartier 
mastro: della ‘1.a legione romana (detto per equivoco quarlir 
mastro del rergimento Masi ) mette timore in quanti pensare 
contrariamente al restaurato governo ;-0 meraviglia in tulti: || 
canilano Piccioni non ha certo delitti comuni, fu sempre un cit 
tadino onesto, non è escluso dali’amnistia; quindi in violazio: 
di quella legge si punisce in lui la pura opinione polilica. 
ANCONA, 1 novembre. -- Luigi Pesaresti di Loreto per delec- 
zione di uno schioppo è stato condannato a due mesi di deter. 
zione. (Piceno 
NAPOLI, 29 ottobre, --- Pio 1X prescgue a visitar convenli € 
. monasteri, ove dispensa benedizioni e corone. Nell'ultima esce: 
sione andò al Gesù nuovo a spandere indulgenze e grazie spit 
tuali a meglio chg duecento gesuiti che vi hanno dimora. 
‘PARIGI. --- Varii ufliziali del reggimento d’infanteria di lie 
si riunirono per festeggiare l’arrivo di alcuni loro compagni. L 
sala fu tosto riempiuta da una graude folla. .S' intesero, dell 
grida politiche. 1 curiosi vi accorsero. Un ufficiale affacciate: 
alla finestra gridò : Viva Enrico Y. Molli vi risposero coilo stess 
evviva. Altri Viva il Re. 11 popolo cominciò allora a tumu:toir 
Gli ufficiali ripeterono le loro grida di Viva Enrico P, Viti 
Re. Da tutte le parti si sollevavano allora le grida di Vita È 
Repubblica. 
La scena preso l'aspetto di un vero movimento. Le grida 4 
facevano sempre più forti, la folla ingrossava di minuto in mi 
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nuto. Tuttavia la via era piena di gente. Una fer!e pattuglia di | 
sergenti della città accorse a passo di cersa ed arrestò mill | 


ufficiali. 11 tenente colonnello del reggimento arrivò troppo lari. 
nove ufficiali furono presi e condotti allo stato maggiore. 
Questo fatto prese maggiori proporzioni nel popolo, poiche tri 
esso correva la voce di un colpo di stato di una conziura ‘1 
scoprirsi, 
La polizia fu obbligata a ordinare 
‘ tare maggiori disordini. 
Oggi si proce.lo all'esame del fatto dall’uffizio di polizia. 


— 3 novembre. — Giunsero quest oggi notizie di Pit | 
burzo del 24 ottobre, annunzianti che 1° imperatore Nicola, * 
pendo che era stato dato l’ ordine alla flotta inglese di far ver | 


verso i Dardanelli, dimestrò un profondo malcontento. 


Egli fece, assicurasi, redigero dal conte di Nesselrode un'ent | 


i i 


gica nota indirizzata al governo inglese. | 
CALIFORNIA. — Si soguita a trovar oro. Quel paese si è ©* 
stituito in repubblica. Si fabbricano case a gran furia. 


tutto le precauzioni per cr: 


INTERNO —- A Verrès fu oletto a deputato l'avvocato Mil { 


Noi non. possiamo che lodare l'ottima scelta di questi elet‘ 
L'avvocato Marco è persona onestissima e di buoni sensi Jibersl 
Con decreto in data 5 novembre i collegi elettorali di Cè 


rasco e Savigliano sono cenvocati pel giorno 18 del corre* | 


n e d : 
allo scopo di eleggere ciascheduno un deputato al parlamenti 
nazionale. Ciò per mezzo degli plettori compresi nelle liste por: 


mate per le ultime elezioni, in conformità della legge 1° n" 


1848. ELEZIONI 


Mondovì, avvocato Giacomo Peyrone. 
torio cdi lane ai 
Gerini 


66€ 





TEATRI D'OGGI 9g NOVEMBRE 
Teatro Carignano. — Aiposo. i 
Teatro d’ Angennes. -- Vaudevilles. 
Teatro Nazionale. — Compagnia equestre dirett: 


© n es 0 
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dai signori Ciniselli e compagnia, con mole, 
valli mirabilmente ammaestrati. 


pere iii 
2 T'UPA DE A 1.20 gog SE e VO ai esili 
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distribuisce fuiti i giorni a dae ore, 
sseluase È cinte le 4 Solennità. 
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CAMERA DEI DEPUTATI 


È | 
Tornata del 9g novembre., 


ll signor .d'Azeglio da comunicazione alla Camera 
n trattato di commercio colla Toscana, in virtù 
quale sono aboliti i dritti differenziali, che in- 
ipavano le transazioni commerciali de’ due paesi. 
Prima di parlare su questo in'endiamoci’ bene: 
lrattato non è che commerciale? . 
n tal caso va benone, perchè di altri trattati 
| un geandoca, il quale annichila le armi italiane 
suo paese per aver pretesto di coprirlo per 
ipre ( egli crede sempre, quanto a noi portiamo 
ersissima opinione), per sempre di armi ausiria- 
, non vorremmo mai avere a sentirne a parlare, 
sercechè saremmo costretti d’ jmprecare , come 
tro ad un’infamia razionale. 
In trattato di commercio, vada pure: è utile ai 
oli e mon vincola Ja politica. Da questo lati 
nque noa sono presubimibili serie difficoltà. 
urchè, intendiamoci sempre bene, quel trattato 
faccia poi le viste di essere un semplice esordio 
raltati politici coi tristi clienti dell’austriaco. 
l'Azeglio ha fatto prectderne la lettura da al- 
e parole piene di buon senso inspirategli dai 
\cipii elementari più sani di economia politica. 
gli ha ripetuto con Adamo Smith, che in fatto 
ommercio, per l'utile della patria, molto più è 
lo, che non deve farsi , di quello , che debba 
È 
fatti affinché l'industria possa prosperare, le si 
lasciar libero il volo, perchè il volerla’ pro- 
cre soverchiamente con leggi restrittive non è 
> che un volere per proteggere il bambino dalle 
ite, impedirne ogoi svolgimento, ogni vitalità 
coprirlo della soda, ma mortifera tutela di una 
e di ferco, che ue comprima i membriciui. 
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Ma se tali sono i principii co umerciali del pre- 
sidente del Consiglio, priocipii che non pessoro es- 
sere che approvati, perchè mai comincia 
dill'applicarli nell’ interno , specialmente in quei 


noo si 


rami di commercio, che essende ne’ ]:ro primordi, 
hauno bisogno d'essere agevolati, anzichè compr: sì? 

Se il signor presidente del Consigli» vuol essere 
logico, non putrà a meno, per esempio, di alleggerire 
il commercio librario dai pesi enormi, e affatto ir- 
razionali, che sotto nome di diritti di posta, cd 
altri, ne annientano lo svolgimento. 

Alttimevti se con principii commerciali liberal's- 
simi in una quistione, si agisce poi in un'altra 
dietro Je grelissime e retrograde idee d'um passato 
che più non tornerà, non solo si corre il pericolo 
di venire tacciati meritamente di sconcia contrad- 
dizione, ma ancora si da fondsatissime ragioni a se- 
veri sospetti. 

Noi abbiamo anticipato nel reudicorto per dare 
il passo alla cosa più imporiaute; ra prima dique- 
sta cera venuta iu sceoa per la terza vulta la cle- 
zione del signor marchese Balestrino del Carretto, 
e nuovamente l’uffizio, che l'aveva presa ad esame, 
proponeva per mezzo del suo relatore, Zecchio, se 
non l’annullazione, almeno la sospeusione e l’inchies:a. 

Foste voi mai annoiati d’ estate da una mosca 
testarda, che cacciata parecchie volte di sopra al 
vustro naso , pur sì ostina quasi per sarcasmo, € 
ritorna imperturbata alla carica ? 

Il sigaor marchese del Carretto sì rassomiglia ia 
modo maraviglioso a quella mosca. Egli ha finto di 
non capire nessuna satira da pavaltaio, e csì la 
clezione di Albenga-Andora dovette venir nuova- 
mente in campo con tutto il suo corteggio di meue 
sindacali, di curruzionì, di pasticci. 
‘Il proverbio dice, che gli uomini i quali fauno 
parlar molto di sè sono i sommi, al contrario delle 


femmine che non fauno parlare di sé, se non quando 
clcetera. 7 

Fortuna che i) sigaor marchese è un uomo, 
com'è da presumersi, e che ‘quindi è da porsi non 
fra le ultime, ma sì tra i primi, poiché non mai 
persona viva diè tanto che fare a lingue parlamen- 
tarie. In fin de’ conti la Camera seguì il consiglio 
del relatore, e ordinò sospensicne ed inchiesta, e 
la Camera fece benone. Ne volete una prova ? Non 
la cercheremo negli eloquenti discorsi che promos- 
sero un tale risultato, ma bensì nelle parele del 
conte Cavour, che coraggioso affrontò il malinco- 
nico isulamente d’essere uniro difensore del sospeso 
niarchese. Cavour non ebbe argomento migliore che 
di pregar la Camera di seguire l'esempio delle na- 
zioni più anziane di noi nella vita costituzionale, e 
.di usare perlanio maggiore tolleranza nel giudicare 
celle elezioni. 

Un sistema di difesa appoggiato su tale argomento 
è quello evidentemente che meglio d' cgni discus- 
sione pone in luce Ja ragione del voto della Camera. 

Infatti, come disse B»rella, che una tale tolle- 
r.nza d’ intrighi Ja usino quelle tali nazioni può 
esscre un conto, poichè in esse la vita costituzio- 
nale è così radicata, che non corre pericolo nem- 
meno per tale vizio, ma noi siamo ancora giovani 
in tale regime, e gli è però necessario che non si 
passi oltre, ma si faccia prevalere severamente ‘lo 
spirito, e la lettera della legge. 

Continua la discussione sui tribunali di com- 
niercio. 


AEREOSTATO LO ZODIACO 
del Signor Porrevin 


Non potendo andare a Parigi per conoscere l'in- 
tima natura del messaggio di Luigi Napoleone, e il 
programma del suo ministero, abbiamo creduto al- 
imeno di andare a vederne una copia, 0 ci portam- 
ino ad ammirare il magauifico pallone del siguor 
in fondo alla contrada della Zecca nel 
moneggio della cavalleria, dove starà esposto aacora 
cggi sabbato, e tulta domenica. 


loitevin 


Avvertiamo di ciò ben volentieri i lettori affinchè 
pussano portarsi ad ammirarlo anch'essi, prima che 
si pericliti nella prossima ascensione, che avrà Jucgo 
la domenica successiva al Valentino, se avrà tempo 
propizio. 

l'inora nen abbiamo veduto pallone sì ben lavo- 
rato e sì rispeliabile: egli è inlieramente degao 
d-il'epoca. Egli ha 132 piedi di circonferenza nel 
mioivio suo diametro: 160 nel massimo. Potrete 
capirvi il mod) con cui se gli mettono in c.rpo, 
per farlo selire, duc mila e più metri cabici di gas! 


luto costasse meno che uno costituzionale. | 
Rispose il compaguo: « Perchè costano quello che 


— E così si va in alto; un manutice che vi soffi 
del. vento in corpo, e voi superate tutti î mortali. 
Quel pallone è un vero tipo d’ un programma pe- 
litico. | 

Inoltre ammirerete nella sua circonferenza le dc 
dici costellazioni, da cui prende il suo nome. \: 
n’ ha per tutti: siete voi retrogradi ? il pallone v: 
mostra il granchio; siete voi democratici? il pallone 
vi soddisfa cella immagine del capricorno, maggni- 





"fico vostro ritratto dupo. le corna famcse che ri 


lasciaste fare a Novara dai codini. 

Per le gentili signore, i fiori hanno un linguaggio 
molte cspressivo, e possono in casi d'amore ser- 
virvi da eccellenti telegrafi. 

Per gli osservatori non i fiori sollanto, ma an- 
che il pallore del signor Poitevin ha un linguageio 
molto filosofico. 

Sia caso o malizia il siguor Poitevin nel suo gal- 
lone ha fatto un apologe. 

« Gonfio come un pallone, » dice degli asini in- 
dorati il proverbio : il signor P«itevin vi aggiune 
le dedici costellazicni, per significare, che quei tal 
asini, capiti quale stagiore si veglia, hanno sempre 
tuttavia come il sole una costellazione da adattarvisi. 


». 


« Con dieci o dodici 
Coccarde in tasca » 


dice il pceta. Ebbere con queste palloni «d asini 
vanno in alto. e così va il mondo! 

Notate ancora che i palloni da gonfiare e da fare 
ascensioni si fanno di seta: ossérrazione essenziale, 
perchè, come diceva Gianduja, l’ascensione delli 
semplice tela non ha luogo che presso Porta Pi- 
lazzo .... cosa che gonfia anch'essa, ma inaltro 
medo. 

Andate dunque a vedere, o lettori : la passeggiata 
è breve ed amena , e Jo scopo è utile, e il lavcro 
del sigoor Poitevin merita per ogni verso una tal 
corsa ; vedrete come una pinciuta e vasta macchina, 
tutta di bella e finissima seta all’esterno, non è in- 
ternameate che un ammasso di vent», soffiatole ia 
corpo da un mantice protettore. Eppure costa mol- 
tissimo, e solo quelle sono le condizioni che pos- 
sono sollcvarla a grande altezza! Capite ? Seta, 
vento e manlice proleltore : lettori, rassegnateri. 


E si CEE RIA A GT tà 


Un tale domandava perchè mai un governo asso- 


valgono. » | 
L'altro insistette: « Ma intanto perchè gli uomini 
de' governi assoluti son) tanto odiati, e sprezzali?» , 
« Perchè non valgono quelle che costano. » 
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II baule del ‘Galantuomo 


Ancora del lusso, ma per finiria. 


È bensi vero che certa specie di lusso può essere di 
anno tanto al particolare, quanto all’individuo. Suppo- 
iamo per esempio una nazione che mandasse fuori le 
1e bovine, le granaglie ed i lini ‘per portar dentro 
ei vini forestieri, mentre che unajparte considerevole 
e' suoi abiftanli vive a patate, e non ha che camicie 
ippezzate ; qual differenza vi sarebbe (ra quella nazione 

l’insensato che lascia morir di fame la sua famiglia, © 
ende i suoi abiti per comprarsi del vino imbottigliato ? 

Uno che se ne intendeva molto in far conti, ha calcolato 
‘ne se ogni uomo ed.ogni donna lavorasse anche sola- 
ente quattro ore di ogni giorno a fare qualche cosa di 
tile, il risultato di questo lavoro basterebbe per provve- 
ere a tufte le necessità, ed a tutte le dolcezze della vita; 

bisogno e la miseria sarebbero banditi dalla terra, ed il 
‘manente delle ventiquattro ore potrebbe essere dato 
| riposo ed ai piaceri, 

Da cosa mai proviene dunque tanta miseria ? Da questo 
lle un gran numero d’uomioi e di donne impiegano il 
xro tempo in lavori che non procurano nè gli oggetti 
aidispensabili, nè gli oggetti di lusso. Questa classe di 
idividui riunita a quelli che fanno niente, consuma gli 
egetti di prima necessità, che seno prodotti dalla classe 
‘boriosa. Mi spicgo. I primi elementi di ricchezza si ri- 
ivano col mezzo del lavoro dalla terra e dall'acqua. 

Ho un terreno; da questo terreno raccolgo del grano: 
+ con questo grano io alimento una famiglia che non 
iccia niente, quando il mio grano sarà consumato, io 
on mi troverò in fin dell'anno più ricco di quello che 
» fossi al principio. Ma se all'opposto, mentre che ali- 
sento gl'individui che compongono la mia famiglia, im- 
‘ego gli unia filare, gli altri a tagliar legna ed a segar 
2lie tavole (assi), altri a fare dei mattoni per fabbricare; 
2quivalente del mio grano mi res'erà, e in fin dell’anno 
oi saremo tutli meglio vestiti e meglio alloggiati. Ma ss 
»vece di occupare un uomo, che io nutro, a fabbricare 
attoni, io lo Gccupo a suonare il violino, il grano che 
xli mi mangia è perduto, e della sua industria non mi 
‘sta niente con che aumentare la ricchezza ed i comodi 
Ila mia famiglia ; io sarò dunque di tanto più povero, 
meno che il resto della famiglia non lavori di soprap- 
ù, e mangi meno, per riempire il deficit che mi pro- 
ira il suonatore di violino. 

Date un'occhiata al mondo; vedete quei milioni di 
dividui impiegati a far niente, o poco meno, mentre 
ie vi è ricerca degli oggetti necessari ed utili alla vita. 
Su che basi riposa questo commercio per il quale noi 

baltiamo e ci distruggiamo a vicenda? Sulle fatiche di 
irecchi milioni di uomini, i quali si azzardano per pro- 
cciarsi certe superfluità, le quali bisogna conquistarle 
m€720 a inille rischi, al prezzo di mille vite, ed a tra- 
.rso i continui pericoli del mare. 


Quanti lavori spesi per costrurre ed armare quei grandi 
sfimenti che vanno alla China cd in Arabia a cercare 


Cosi 


il tè ed il caffé; alle Indie cecideniali per lo zuccaro ; 
in Awerica per il tabacco! 
Ecco li diverse cose che non possono chiamarsi i biso» 


‘gni della vita, dappoichè i nostri padri vivevano stupen- 


damente senza lutto ciò. 

Ma, mi si chiederò, tutta questa gente attualmente oc- 
cupata a produrre, a fabbricare, a trasportare oggetti di 
lusso potrebbe essa vivere applicandosi alla produzione 
degli oggetti di prima necessità ? Io credo che potrebbe. 
Il mondo è vasto, c ce ne rimane ancora una immensa 
parte non coltivata. Parecchie ccntinaia di milioni di 
giornate in Africa, in Asia ed in America sono coperte 
di foreste, e se ne trovano anche molte in Europa. Con 
cento giornate di quelle foreste un uomo potrebbe di- 
ventare un grosso fittavolo ; e cento mila uomini che la- 
vorino a dissodare ciascheduuo cento giornate, avrebbero 
della fatica a dissodare un pezzo di terra bastaptemente 
considerevole per essere visto dalla luna, a meno che non 
fosse col telescopio di Herschell ; tanto sono vaste le con- 
trade prive tuttora di coltura. 

Tuttavia si prova una specie di consolazione nel rimar- 
care che in totale la massa d’industria e di prudenza fra 
gli uomini la vince su quella della vanità e della pazzia. 
Ed è da questo che proviene quell'aumento di buoni fab- 
bricati, di tenimenti ben coltivati, di città popolose e ric- 
che che coprono tutta l’Furopa, e tutto questo malgrado 
il furore delle guerre passate che hanno spesso distrutto, 
in una sola annata, l'opera di parecchi anni di pace. 

Fia queste guerre da condannarsi non bisogna però an- 
noverare quelle per l'indipendenza, e per renderci pa- 
droni in casa; guerre che bisogna continuarle ostinata- 
mente sino a causa vinta. 

‘ Terminerò, cd è tempo, facendo ancora una piccola 
riflessione. 

Quasi tutte le parti del nostro corpo esigono qualche 
spesa. 1 piedi vogliono delle scarpe, le gambe delle calze, 
il resto del corpo degli abiti, cd un nutrimento abbun- 
dante per lo stomaco : i nostri occhi, sebbene immensa- 
mente utili, non chieggono, quando non possono più farne 
senza, che il soccorso puco costoso di un paio d'occhiali; 
acquisto che non ci rovinerà mai le finanze; ma sono 
gli occhi degli aliri che ci rovinano. Se tutto il mondo 
fosse cieco, io eccettuato , non avrei bisogno nè di abiti 
belli, nè di belle case, nè di bei mobili. 

Tirate la morale; cioè procuratevi il necessario che è 
per voi; ma vorrete voi anche spendere nell'inuli'e p.r 
siggezione degli atri? 


NOTIZIE VARIE. 


ROMA, $ novembre. — I fatti su’ quali ora più si discorre è 
mormora in Roma sono le destituzioni o le inquisizioni politiche 
ognora crescenti di numero. 

Agli impicgati e fanzionari de.tituiti, che gii si con'ano a cen- 
tinaia , non si comunica il motivo, si nega Ja pensione a cui 
avrebbero diritto por quarantesimi in ragione del servizio pre- 
stato, e si confiscano perfino lo somme rilasciate per legge a ti- 
tolo della pensione da usufruirsi. 


— Corcelles parte oggi per Portici a fine di sollecitare il Santo 
Padre a venire a Roma. Dicesi che;v'andrà anche lostolan, 


Ma se io sono bene informato; per ora non concluderanno 
nulla. Le stesse lettere dei Deputati iti ad invitare il Papa al 
ritorno, lasciano molta dubitazione. 

Corcelles è lieto, perchè ha ottenuto un rescritto di' perdono 
per De Rossi; ed un altro rescritto in cui si accorda a Lunati 
il permesso di dimorare tranquillamente negli Stati Pontificii. 
Spera ottenere eziandio che non venga eseguito l'ordine dato da 
monsignor Savelli di arrestare tutti gli amnistiati del 186; or- 
dine che già nelle provincie si viene eseguendo. 

La Sacra Consulta (Tribunale composto di prelati) ha di'nuove, 


come a' tempi passati, la suprema direzione della sanità pub- 


blica, e monsignore segretario di consulta è jl direttor generale. 
| | (Statuto) 

— Scrivono al Wazionale che agli esuli vogliosi di ripatriare 
sarà imposto per sola condizione del ritorno una dichiarazione 
dicente che aveano preso parle agli ulfimi avvenimenti, sollanio 
per non essere ‘assassinati. 

Con queste dichiarazioni il governo francese tenterebbe pro- 
vare all'Europa di aver liberato Roma dagli assassini. 


- GENOVA, 8-novembre. Jeri davanti al Tribunale di prima 
cognizione; ehbe luozo il dibattimento per la nota causa di 
stampa sul libretto Gesù Cristo davanti ad un "consigito di 
guerra. 

La requisitoria fiscale era di offesa alla ile e concla- 
deva pei sei mesi di carcere e 1000 fr. di multa contro l’ im- 
putato Lavagnino, editore. Il Tribunale udita la lettura dell’in- 
criminato libretto, e le difese fatte da tre giovani e distinti pa- 
trocinatori, proclamò lx propria incompetenza, cioè in sostanza 
decise non esservi questione religiosa, ma solo politica, non es- 


sere il libretto anti- ‘religioso, ma puramente e semplicemente 
socialista. 


Dunque il sostitato Vicario non ha saputo leggere ! Veramente 
il libro è nuovo; che sanno certi preti di ogni libro un po’ 
nuovo? Se fosse anteriore a San Tomaso, o per lo meno al 
Concilio di Trento, alla buon'ora! Compatite questa gente che, 
ben diversa dagli ecclesiastici dei secoli di mezzo , ha l’ abilità 
di vivere senza conoscere del mondo in cui nu nè le idee, 
nè le tendenze, nè le convinzioni, nè pure il linguaggio ! Ma- 
dent oculos el non vident, habent aures et non audiunt. Deplo- 
riamo \pertanto gl’ inutili tridui, le predichine sprecate , le ele- 
mosine riscosse male a proposito. ...e l'occasione avidamente 
colta di declamara in cotta e stola contro la libertà ...!! 


Veramente ci voleva poco buon senso a comprendere che 
quel.libretto, pubblicato prima a brani sulla Democratie Pacifi- 
que, poi insieme ad un’opera del fourierista Considérant, ha 
tanto rapporto colla religione A ne hanno le opere di Cu- 
vier, o le esperienze di Arago .. . Scritto. poco dopo lo stato di 
assedio che tenne dietro aila ‘catastrofe di giugno in Parigi, 


tende a flagellare il governo di Cavaignac, quanto a difendere. 


certe dottrine di economia sociale... La forma che lo accom- 
pagna è una semplice dimostrazione all'assurdo e non una be- 
stlemmia , nè tampoco un’ offesa. Anzi il socialista che invoca 
l'appoggio del-Vangelo , è ben lontano dal disprezzarlo. L’ opi- 
nione pubblica poi, non solo in Genova ma in Halia, è ben lon- 
tana, anzi abborrente da simili opinioni, e l'esperienza ce lo di- 
mostra. Dunque a che tanto scandalo? 

Questo giudizio fu il nostro fin dal primo apparire del li- 
bretto, 

Ora la questione assume nuovo aspetto ; e non tralascieremo 
di csaminarla. (Corr. Merc.) 


GERMANIA. — Troviamo nel Lloyd di Vienna, che per pa- 
gare i due bastimenti costruiti a Bristol, il ministero dell’ im- 
pero germanico ha dovuto prendere ad imprestito dalla casa 


Rothschild 24 mila lire sterline, e che naturalmente i legni ri 
masero qual pegno della somma avanzata. 


AUSTRIA, — /’ienna, 2. novembre. — Passarono per Pelriiia 
circa 1100 uomini che servirono nel corpo di Rem e di Guson 
Essi passano in Italia. Tra essi si trovano più di cento uffixe' 
distinti, come per esempio il professore dell’Università di Pet 
Tavas, il barone Bornemissa, il-conte Eichelberg, ecc. 

La Gazzetta di Presburgo porta una nuova condanna a morte 
Il colonnello Lodovico Kaczinezyi venne fucilato. Ecco la pre 
tesa grazia imperiale !.., 

Il generale Hassford fece erigere un monumento nella piazi: 
di Kronstadi perchè ricordi le vittorie delle armi russe ed au 
striache, 


PESTH, 1° novembre. + Fu conferita una parziale amunisia 
Tutti i detenuti che non portano la pena di più d’ un anne 4 
prigionia furono posti in libertà. — Grande clemenza! 


— Il generale Haynau promulgò per tutto il regno d° Unsle. 
ria la Costituzione del 4 marzo. 

Questo fatto è di somma importanza. Altendiamo i comment 
della stampa tedesca. 


INTERNO. — MINISTERO BI GUERRA E MARINA. 
| Ordine del giorno. 
Boldati, 

Chiamato dal Re al Ministero di guerra, sento il bisogno di 
volgervi la parola, per esprimervi quanto mi stimi felice d' in. 
tieramente dedicarmia voi. | 

Vostro compagno ne’ campi di Lombardia , ammiraî il vostro 
valore. si 

Inearicato d'un comando nell'interno, apprezzai la devozione 
vostra al Re, allo Statuto cd alle leggi. |. 

La patria aspetta molto da voi, o perchè non rimanza delusi 
porrò ogni mio studio a correggere, nel'e istituzioni che regzore 
l’armata, i difetti che l'esperienza fece noti. 

Egli è alla disciplina, al sentimento militare, all'istruzione e' 
all’operosità che io rivolgerò particolarmente le mie cure. 

Confido nel vo-tro concorso. 

Torino, addi 7 novembre 1849. 
Il ministro segretario di Slata 
ALFONSO LA MARMORA. 


TOSCANA. — Togni nel Nazionale del 5 

L'imprestito proposto coll’ ullimo decreto dat nostro govern: 
non sembra incontrare gran favore neppure presso i nostri a 
pitalisti. 

Sopratutto sono trattenuti i più dal considerare che un gover 
coslituzionale non può impegnare le rendite dello Stato per ?» 
annì senza il concorso dei corpi legislativi, e senza la presen 
tazione e l’ approvazione di un bilancio normale che metta in 
chiaro il passato e l'avvenire della finanza toscana. 





GOVEAN GERENTE. 


ire vv rn CT I I «iz nt©}_ |__| © 


TEATRI D'OGGI 10 NOVEMBRE, 
Teatro Carigaavo. — L' Elisir d’ amore. — La 
Giovane Ungarese. 
Teatro d'Angennes. — Lu Demoiselle de Belle-Isle. 
Dramma in ciuque atti di Alessandro Dumas. 
Teatro Nazionale. — Compagnia Equestre diretti 
dai sigaori Ciniselli e compagnia, con molti ca. 
valli mirabilmente ammaestrati. 


. 


Torino, Tipografia di Luigi Arnaldi, via _Stampaiori N° 3. 
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_ONINIBUS 


La pubblicità aiuta il eormmercia. 


S3uppi. al num. 269 della Gazz. del Popolo. 


( ESCE AL MERCOLEDÌ ED AL SABBATO ) 





Annunzi, Avvisi, Reclami, Inserzioni, Pubblicazioni, ecc. a pagamento. Centesimi ®5 per linea. 


» sì vuole ripetuto lo stesso avviso o pubblicazione per un 
dalla seconda volta che soli Centesimi ®©. Nelle provincie gli 
sono incaricati di ricevere gli annunzi e di spedirli all’ 
in Torine le inserzioni si ricevono non nell’ Ufficio del Gerente, 


det Pepolo , dove si tiene un apposito registro. 


a o parecchie volte di seguito non si pagherà più cominciando 
Uffiziali di Posta ed i Librai distributori della Gazzetta 
Ufficio centrale in Torino , come pure d’ incassarne il prezzo. 
ma nella bottega di distribuzione della Gazzetta 





BIBLIOGRAFIA 
UFFICIO DELLA BEATA VERGINE MARIA 


av uso vette CONFRATERNITE ni quarunoue pioctsi 


che può anche servire di Diurno agli Ecclesiastici. 


Nuova edizione riordinata , ricorretta in ogni sua parte, grandemente accresciuta, con 
doppio Calendario , e colla Rubrica rossa a tutti i Zre Uffizi, a Nona, Vespro e Com- 
| ieta Maggiore. — Ter minuti ragguagli intorno ai molti ed utili miglioramenti intro- 
dottivi, veggansi la Gazzetta Piemontese num. 413, la Gazzetta del Popolo nn. 190 e 
196, e meglio ancora la Prefazione in capo al medesimo Ufficio. 





Presso li Fratelli REYCEND © C., librai 
di S. M., sotto i Portici della Fiera, 


ALMANACHS POUR 4350 


Almanach De Gotha. ture 
Impérial par Marco $aint-Hilaire. 


De la Science du Diable. 
De }’Illustration. — 


- vo 





UN BEL RITRATTO DI 


GIUSEPPE MAZZINI 


Si distribuisce col secondo fascicolo, da 
re giorni pubblicato, degli 
ATTI DEI GOVERN 

Provvisorio e Repubblicano di ROMA, pre- 
ceduti da un Proemio e dalla Lettera di 
GIUSEPPE MAZZINI ai sigg. TOCQUEVILLE 
8 FALLOUX ministri di Francia, con sette 
fitratti dei principali Personaggi, che ebbero 
‘parte al Governo della Repubblica Romana. 
Volume unico diviso in tre distinti periodi, 

1.0 Dalla fuga del Papa, alla riunione del- 
l'Assemblea Costituente. 2.0 Dalla proclama- 
zione della Repubblica, al decreto di re- 
sistenza. 3.0 Dall’iavasione francese, alla pro- 
clamata Costituzione in Campidoglio. 

Dopo i quattro o cinque primi fascicoli 
“componenti il primo periodo, che contiene 
Gran parte di leggi c decreti d'interna am- 
ministrazione, si pubblicheranno gli Atti della 
Repubblica, in cui si comprendono i docu- 
menti diplomatici della più alta importanza, 
ed i programmi <%elle Autorità Romane, fra 
ì qua!: alcuni del Zriumvirato tuttora inediti. 


L'Opera sarà divisa in circa quattordici fa- 
scicoli, a L. 1 cadauno. 


Tonino, presso i FRATELLI 


CANFARI Tipografi-Editori. 
OSSERVAZIONI PRATICHE 
SULLE MALATTIE VENEREE 
R MODO FACILE PER GUARIE&LE 
DI GIUSEPPE FERRUA 
dottore in MEDICINA 6 CHIRURGIA 
Prezzo L. 1 50 
Vendibili dai principali librai, e presso 
l'Autore, via Stampatori N. 24, piano primo, 
in Torino. 


1 sigw. librai delle Provincie possono anche 
dirigersi alla Tipogralia ANNALDI. 


[ced 





Dall'editore libraio P. MAGNAGHI 
sono in vendita 


NON PIU TIARA: 
PAROLE DI UN CATTOLICO 


Prezzo cent. 60 


CONTRO UNA PERFIDA INSINUAZIONE 
ISTRUZIONE PUPOLARE 
POLITICO-ECONOMICA 
del I’rofessore 
LUCIANO SCARABELLI 
trezzo cent. 40. 





Il suddetto Magnaghi è esclusivamente in- 
caricato della distribuzione del CENSORE, 
Giornale quotidiano, politico e popolare, che 
stampasi a Genova. 


ALBUM DELLA GUERRÀ 


DELL'INDIPENDENZA ITALIANA 
Si avvisano i siguori Associati, che ancora 
banno a ritirar qualche fascicolo, a farlo 
presto, onde non aver l’opera interrotta; pus- 
sato questo mese non saranno più In tempo. 
Avvi ancora qualche copia completa al 
prezzo di L. 6. 





Avvisi diversi. 


AVVISO IMPORTANTISSIMO 


Essendosi inserti più articoli ‘colla firma 
TALLONE, d’undeposito di POMATA BIANCA, 
resta obbligo del sottoscritto inventore della 
tanto rinomata POMATA BIANCA, di diffi- 
dare i suoi consumatori, per non trovarsi in- 
gannati, che il deposito tenuto per lo addie- 
tro presso il parrucchiere PIETRO TALLONE 
ha tutalmente cessato, come da urdinanza 24 
ottoure 1848, emanata nella causa che si so- 
stiene nauti 11 Magistrato del Cousviato, tra 
Kemundino Angelo e Pietro Tallone, ci modo 
che l’unicu deposito e vendita resta presso 
l’autore sottoscritto, esclusivamente ad ogni 
altro, coutrada dei IUpari e L’iazza Maria Te- 
resa. 

AB. Per evitare la contraffazione , ciascun 
vaso è accompagnato del marchiv dicente 
ANGELO REMUNDINXO, Torino, Le lettere 
non allrancate saranuo riuutate. 

ANGELO REMONDINO. 





CANAVERO GIUSEPPE 
FUMISTA, s'iucarica di togliere il 


futno a qualsiasi Camino, e li rende 
anche molto più caloriferi ed eco- 
nomici: garantisce uguisuo lavoro, pel 
quale non riceve mercede sino ad 
opera collaudata. l’er maggiore co- 
modità si ricevono le cuunnissioni 
al banco da libri di Giuseppe Ma- 
cario, in faccia al Calle di Venezia 
sutto i portici di Po. | 


IBTRO BERTOLI CRIVOLASO meccanico teo- 

rico © praticu, prowsatu da Sua Maestà, 
fabbrica a scopa, in Valsesia sua patria, $@- 
condo un nuuvo suo sistema, orologi da cam- 
panile di tutta la stabilita ed esattezza d'an- 
damento che si desidera. 

M primo di questi orologi fatto pel comune 
di Scopa, non varia più di qualche minuto 
al mese dalla. meridiana d’equazione. 


DA RIMETTERE 
Pel N'tale prossimo un LABORATORIO DA 
SRBRAGLIERE bon avviato in casa Giacomnasso, 
va Vanchiglia, con fondi annessi, det valore 
di due a tre mila franchi. Rec pito al su i- 
delto Giacomasso per le opportune trattative 


La Vettura pubblica di FOS- 
SANO, a cominciare dall'$ cor- 
rente. novembre, parte da To- 
rino alle ore #9 di mattina. 
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Da vendere 


MILLE PIANTE CIRCA, di alto fusto, quasi tutle 
di ROVERE, S tuale nel territorio di Tronzano. 
Per gli opportuni ricapiti, dirigersi dall'avv. 
Angiono residente in esso luogo, prima del 
24 corrente mese. 


— n_- —— 


ENRICHETTA SCRIVANO 


Da diversi anni Institutrice approvata dalla 
R. Università in questa Capitale, ha l'onore 
di far conoscere alli sigg. Padri, ed alle sigg. 
Madri di famiglia, d'aver riaperto la sua 
SCUOLA PER DIMIGELLE, in agiato alloggio, 
sull'angolo della  cuntrada del Gallo cou 
quella dei Pasticcieri , N. 1, casa Gianotti , 
piano terzo. 

Tale Scuola, diretta da .dotti ed approvati 
Professori, è divisa in varie Classi, formante 
un corso progressivo di studi di lingua Ita- 
liana, Francese, Aritmetica, Geografia, Storia, 
Calligrafia, Disegno, Musica e Danza. 1 lavori 
donneschi formano l'altra parte essenziale 
dell’istruzione femminile. 

La felice riuscita per lo addietro ottenuta 
relleducazione, è uno dei motivi su cui la 
detta Institutrice fonda la speranza di veder 
sempre crescere il numero delle sue Allieve. 
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Vendita volontaria 
DI UN GROSSO TENIMENTO D'ALPE, a due 
mute, alto al mantenimento di ottanta Ro- 
vine circa, oltr» a quella di seicento l'ecore, 
situato în una delle migliori posizioni della 
Vale Soana, provincia d'Ivrea, | 
Per le opportune informazioni e conven- 
zioni della vendita, gli aspiranti si potranno 
dirizere in Torino al sig. avv. Sorisio, nel- 
’uffizio del Deputato Brofferio, via della Rosa 
Rossa, porta N. 15, piano terzo, ed in Pont 
l sig. avv. Caviglione. 


VENDITA 
DI POMATA BIANCA. 


Presso il Parrucchiere PIETRO TALLONR, in 
ria Po, casa del R. Ospedale di Carità, N. 22. 








Questa Pomata essendo di qualita vera- 
mente superiore, ha l'assoluta prerogativa di 
ar crescere i capelli, di rinforzarne la radice, 
mpedirne..la caduta, preservandoli dall’im- 
ianchire, dandogli quella morbidezza unica 
inora al vero Olio di Macassar. 

Essa si vende dal suddetto a L. 2 e 1 50: il 
PIETRO TALLONE. 


TEATRO NAZIONALE 
Compagnia Equestre diretta da 
G. CRIS:LL!I E SOCI 

Qnestariuniono d ariisti, composta da ‘quat 
tro lei principali cava'Ierizzi cioè, che a tulta 
ragione si ch'amano primari del Circo di Pa- 
rigi e Londra, non smentirono la loro fama, 
da cui furoho preceduti ; tutti si distinguono 
per sicurezza, precisione nei loro variati giuo- 
chi, ma l’attenzione del Pubblico è più sor- 
presa dalla quantità dei Cavalli ammaestrati, 
che a buon diritto possono chiamarsi unici. 
In particolar mollo si distingue madama 
Iimos, Amazzone che monta ua superbo 
cavallo, faceadosli eseguire tutto quanto l’im- 
mazinazione possa «desi terare; unica in questo 
genere la centile madama Dumos riscuote 
ben meritati applausi: i signori Charles e Ci- 
niselli producono alla loro volta cavalli’, che 
gli amatori della Scuola d’Equitaz'one non 
tardarono ad affidargli i proprii per istroirli, 
eciò basta in prova «el loro sapere. 

Fu presentato al Pubblico il cavallo nomi- 
nato Mazeppa, il quale da molti signori del - 
l'alta classe conasciutissimo per essere prima 
possedutn da alto personaggio, acquistato 
dall'intellizente Ciniselli a modico prezzo, 
giacchè era rifiutato per essere indomabile , 
ora basta il vederlo istruito per farne un 
elogio allo stesso Ciniselli, che seppe ridurlo 
alla più sublime scuola. 

Tutti gli Artisti, che fanno corona ai quat- 
tro principali, souo di un'abilità primaria, e 
prova di ciò ne sia la continua affluenza 
di aspettatori. Non tralascieremo di congratu- 
larci coi sigg. Direttori per l’ eleganza e 
ricchezza del vestiario, e per l’assieme di 
tutto ciò che richi:de questo civile ed omo- 
geneo trattenimento. 


UN BREVIARIO inliero quasi nuovo 
smarrito sullo stradale di Voghera, 
or fa un ann». Trovasi presso il Pa- 
roco di Sommo, in Lomellina. 








UNA FARMACIA nel miglior ceutro d'uno dei 
più popoliti Capiluoghi, sozgetto alla Giuris- 
dizione del Magistrato d’appello di questa Ca- 
pitale, con fondi d'ogni specie, da affittarsi 
a condizioni vantaggiose per l'inquilino, che 
dovra [semplicemente dimostrare la futura 
solvibilità di L. 4000. 

Indirizzarsi all'unica Casa di Commissione, 
quotata nel Prestito Nazionale: Obbligatorio, 
eziandio sul Cominercio, in via della Posta, 
N. 11, palazzo Berton-Sambuy, piano primo. 


LINGUA FRANCESE 

L’Autere del CORSO TEORICO-PRATICO DI 
LIVG A FRANCESE, disposto a norma del me- 
tudo Robeitsoniano, ha testè riaperto i suoi 
corsi per l'insegnamento della suddetta lin- 
gua, nel suo domiciiio, con'rada di San Laz- 
zaro (Borgonuovo), N. 5, casa Galli, piano 3. 
L'opera suddetta vendesi dai librai Gianini 
e Fiore. 








Tosso Eligio e Figlio, Lattai, tengono un 
assortimento di MISURE DECIMALI tanto pei 
liquidi come pei legumi, coutrada Dora Grossa, 
isola del Carmine, casa Demaniale, in Torino, 


trada degli Aruentieri, dirimpetto all'Alberss 


NICOLA PERRONE 


‘PROFUMIBRE di S. S. R. M., unicofà | 
bricante: dalla: POMATA BIANCA, atta a tn 
crescere i capelli, la quale non ha che fare 
colle altre pomate bianche finora fabbricate 

La suddetta Pomata non rancidisce, a { 
contrario aequistla sempre in bonta. Trova. j 
vendibile cat profumiere PERRONE, in cor 


delle Tre Corone; in contrada Santa Pelasa, | 
N. 2; e presso il fabbricante, nel baraccow { 
rimpetto al Caffè Dilei. Prezzo L. 1 50 ilvaw 





Giovanni Battista Perincioli, fabbricante di 
NUOYR MISURE IN LEGVO SUL SISTEMA DE- 
CIMALA in Borgosesia, Le condiziori dei cam 
pionì sono vis:bili nella bottega di Vincenz 
Mongini, Tolaio, Piazza Carlina, in Toriw | 


EVASIO FERRARIS CONFFECR 
In contrada di Po, casa della S. Relizisa: 
dei Cavalieri ‘ de'S$. Maurizio e Lazzaro. 
Previene tutte le persone d’ambo i ses, 
che abbisognano dell’arte soa, che nel sue 
negozio troveranno un grande assortimento 
di ben eseguiti FAUXTOUPÉS E PARBUOGEE 1 
modico prezzo, ed in caso non si trovass: 
l'oggetto ricercato, si propone di eseguire | 
qualunque lavoro che gli verrà comandati, — 
nello spazio di 48 ore. 





nino 


ll sig. Carlo Monfripotti (resideate a Vespe. 
late, provincia di Novara), erede del di lui 
fratello dottor fisico Edoardo, intende di pro 
cedere a licitazione privata di una libreria 
composta di libri di medicina, chirurgia e di 
letteratura. Chiunque aspirasse, potrà presen. 
tarsi alla di lui abitazione, alle ore 9 anti 
meridiane del giorno 20 novembre e sacce- 
sivi. Con vari mobili. 





D'affittare al presente 

Due BOTTEGHE e due MEZZI: 
NINI, con scala interna e -un picesio 
Giardino, via dell'Arsenale, casa Rae- 
ca, vicino ai. nuovi Macelli di Porta 
Nuova. Recapito ivi. 


x 





——_————_—É 


BRIZIO PIETRO CALZOLAIO 
Tiene. un ASSORTIMENTO BI CALZATORE 
d'ogni qualità e prezzo, abita in contrada 4 
S. Tommaso, rimpetto alla Farmacia Barica!h 





Commercio. 
Torino, 10 novembre 1849 
CORSO DEI FONDI DELLO STATO 

5 p. (0 1819 Decorr. 1 ottobre 87 jp: 
1531 Decorr. 1 luglio 82 34 

18:58 Decurr. 1 sellem. 84 
1849 Decorr. 1 ottobre 83 1]? 

- 1849 Decorr. 1 luglio È 83 

SPalbazioni dello Stato 1834 97; 


id. Id. 1849 91 
Azioni della Banca di Torino 1135 
td. LOR di Genova 110 


Gli affari in fondi pubblici sono vulli, 655 
subirono il contraccolpo «alla borsa di Parisi, 
in generale poi non vi è nè domanda né 
offerta, gli speculatori stanno in sull'avvig 
come avranno termine la vertenza Torce» 
Russa, e la questioae Romana. 

, L'oro è ricercato a 20 5) pei marenghi, 
i biglietti deila banca di Genova perdonoil” 
27 per mille. 





Arno ID. — San. 268 


3 da medi! 


Da penna i esa Un 049 LL 1 — in 
Provincia 1 SO — Perla Posta, franso. 1 66 






ed affraneati , 


18490 







SI sità + Saranne rifiutate ie icitere 0 ) pieghi nen 
e censiderati come nen avvonali. 


Gazeta dd | Pg 









i Ts diatribwisce tutti i Jura a 6 due ore, 
« escluse le Domsniche e le 4 Solennità. 


CRE TI 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del: 10 novembre. 


Una sola delle conseguenza razionali del tremendo 
movimento turopeo restava tuttavia in piedi. 


Restava in piedi per Ja sua piccolezza come una 


piccola pietra quadra è sempre ritta; non avendo 
importanza o differenza comunque sia voltata. 

Vogliam parlarvi della fusione con 

‘tone e Roccabrana, che la Camera ‘oggi ha sancito 
con legge votata a iminenza maggioranza. 

Eppure ci fu chi volle mettere dei dubbii anche 
su questa! Cesare Balbo parve voler togliere dalle 
, speranze d'Italia persino .la fastone di Mentone e 

' Roccabrana! E D'Awisrnor esclatuò con profondo 
. convineimento: « Che cosa dirà la diplomazia euro- 
pea? » 

Eh santo Dio! Dirà molto, o dirà poco, ma non 
cominciate voi medesimi a porle le parole in bocca! 

Gli abitanti di Mentone e Roccabruna vollero unirsi 

all Italia : animateli a persistere col considerarli 
come ben bene uniti, e nona si ficciano buffonerie 
r'spettose in favore d’ una ringhiosa diplomazia ! 
Non busta già essa da sé stessa? 
Dopo questo avrebbe dovuto aver luogo la lettura 
. del sunto delle ‘petizioni. Ma la Camera non tro- 
vossi in numero, e ‘per la negligenza colpevolissima 
d’una minotità mancante il vice- presidente Bunico 
si vide costretto di sciogliere la ‘seduta, dichiarando 
prima risponsabili di tale vergogna i deputati, che 
alla loro pancia, al loro egoismo, alla loro inerzia 
sscrificano l'onore del Parlimento, e gl’ interessi del 
paese. 

Non v' ha parola di biasimo che possa bastare 
contro costoro: sé l’amore dei loro interessi privati 
predomina, non diremo già nel loro cuore (chè non 
fanno prova di averlo), ma nel loro umbilico, ebbene 


noi di Men- | 






ju 500 fr. per linsa. 
pol % GIS grati». 





Lesa si 
TI Gerense se vu 


i si chiudano pure entro un grasso fermagnio: come 
il sorcio fattosi eremita, ma non abbiano più la 
sfacciataggine di sollecitare i voti della nazione. 

Mancare in questi tempi di crisi politiche, in cui 
il retrogradume cerca d'infiltrare per tufti i pori il 
discredito nelle recenti iustituzioni, non è solo ne- 
gligenza, è delitto. E poi si cercano sotterfugi! Ah! 

diremo. con Borella, non è il tempo che manca, ma 
la volontà in alcuni. Smettano costoro, smettano : 

essi non hanno diritto di assassinare la libertà col 
loro indifferentismo |! 

Per Dio, il cielo accorda lero un re, che non 
chiede altro che buoni lavori, e dà intieramente il 
suo concorso malgrado ogni contrasto di retrogradi, 
eppure quei tali considerano il loro sacro mandato 

i come cosa da scherzo! i | 

Elettori, la loro punizione sta nelle vostre mani. 
Protestate pubblicamente contro i deputati negli-, 

| genti, e se avranvo faccia di uomini dovranno pure 
finalmente rinunziare all’incarico di cuì sì dichia- 

‘rano indegni da sè medesimi. | 

Nè vogliamo lasciare inosservato un 
artifizio : taluni per non essere notati 
canti nel foglio officiale assistono alla 


faGschitaello 
come min- 
| Camera sin 
1 dopo fatto l'appello, e poi come scolaretti ind'cilì 
i sa la svignano lestì lesti; sicchè la Camera alle de- | 
liberazioni non è più in numero. 

Tra questi fu osservato il signor Cavour di il 
| signor Dabormida. 


% Noi non facciamo divario tra loro e i primi. 


| | VOCI DEI NOSTRI MORTI 
DI GIULIO ‘PISANI. ’ - | 
Presso Guigoni e C.i editori, via di Po, num. 37, primo piano. 





Ingegno attivo, rapida immaginazione , patriot- 
tismo instancabile fanno sì, che i lavori di Giulio 
Pisani si succedano colla stessa celerità degli eventi, 


l'nabe mention ada 


e aggiuagano ogni volta una muova fuglia di alloro 
alla fama già bella di quel nome. | 
L'opuscole che annunziamo vide la luce sl a di 
novembre. Avremmo voluto parlarne prima, e 
avremmo potuto farlo in co'cienza senza nemmevo 
leggerlo, perchè oramai basta il nome di quell'an- 
tore per esser Ìcde ad un lavoro letterario o poli- 
tico, mea nor abbiamo voluto dipartirci nemmeno 


in questo caso dal nostro uso di leggere bene at- 


tentamente prima di far parola di uno scritto, sia 
di chiunque. l | 

Giulio, Pisani sì rese noto all'Italia come autore 
di acula e severa ragione colle sue considerazioni 
sulla guerra del 48, delle quali furono avidamente 
consumate due edizi:ni. ” 

Ora come a dar prova della svariata forza del suo 
ingegno egli ha battuta un’altra strada. Allora parlò 
alla mente degl’Italiani, ora si volge al loro cuore; 
allora adoperò l’arîa incalzante del raziccinio, ora 
î più vivi colori della fantasia. 

Le ombre de’ grandi d’ogni parte d’Italia da lui 
evocate sorgono dal sepolcro a schierarsi in faccia 
alla nana generazione moderna. | 

I primi Romani guidati dalle grandi ombré di 
Camillo, di Scipioge, di Regolo, di Catone, de’ Bruti, 
vengono a visitare i campi della loro gloria, della 
loro morte, per farvi intendere la loro voce di pa- 
triottisro, come il suono scuotitore della tromba 
avgelica sopra di una umapità, che per pusillabimità 
,anticipa in vita il suo sonno di morte, 

Ma ila gleria romana, benchè la massima, non fu 
però l’unica gloria d’Italia. I guerrieri della lega 
lombarda hanuo saputo anch'essi crearsi un monu- 
mento d’eterno onore. Le ombre déi Veneziani sono 
grandi anche in mezzo a questi ed a quelli; anche 
esse sorgono col doppio intento di opprimere lo 
‘straniero sotto la preponderanza della loro gloria, 
e di scuotere sui presenti Italiani il sarcasmo della 
rampogna come polve dai sandali. 

Le ombre de’ grandi Genovesi e Fiorettivi e di 
tutti gl’Italiani alla voce dell’ inspirato scrittore si 
aggiungouo alla funerea danza de’ nostri morti, e 
uniti come stuolo di nubi si portano dove sulle 
alpi piemontesi le raccoglie la gloria che siede a 
Soperga nella tomba dei re delle battaglie. 

Ecco il conte Verde! ecco Carlo Emanuele I; 
ecco Emanuel Filiberto; ecco Vittorio Amedeo II! 

Matvca ancora un nome all’appello: ma le om- 
bre « levarono gli occhi verso il cielo; e videro un 
» grande seduto sovra "un trono di luce scendere 
» seguito da mille prodi appoggiato a spada pode- 
» rosa: Era alto della persona, vesliva paludament» 
» di re, ma Ja sua froute era bella della corona dei 


c-- Qta 


» martiri, e profonda mestizia diffondevasi sul u; 
» sembiante. 

« Onore all’ uomo di buona volontà sulla tern 
» di garrola inerzia! d'’sscro quei valorosi trîr: 
» sul campo delle patrie battaglie. » 

Quel grande voi l' avele riconosciuto: CARLI 
ALBERTO compie la grande adunanza, e tutti ir. 
sieme accorrono a contemplare la maledizione, cl: 
CRISTO imprime di sopra al Vaticano sulla fior: 
di quei sacerdoti che tradirono la patria allo st: 
niero, Ja religione al demonio dell’egoismo. 

Ma dopo la gloria de’ grandi non vogliamo pr 
lar di costoro nemmeno colla infiammata esecrazion 
di cui li colpisce Pisani. ; 

Imperccchè parlandovi della gloria di Carlo Al 


- berto, il pruferire solo i ncmi di Mastaie delBor 


bone sebbene in note di scherno, pure sarebbe tu 
tavia un onore che tali individui non meritano. 

Da questo languido e breve cenno voi potete 
comprendere quale sia il libro del Pisani. Non cc 
corre dunque raccomandarvelo di più. 


LA MUSICA DELLA GUARDIA NAZIONALE. 
| 


Padre Pitabene è solito pranzare in casa del mr 


| chese Pituita : Pitabene ama.i lauti pranzi; Pitul 


ama sfogare la sua parlantina: Piluita ha una co 
cina eccellente ; Pitabene ba le crecchie iodulgent 
e una mutezza invidiabile. I pranzi di Pituita wo 
un bisogno per Pitabrne; Pitabene ascoltatore: 
prova ....di noia è un bisogno per Pituita: e" 
benone: Dio li fa, e un buon diavolo li appaia!” 
tuita e Pitabene son due vecchiotti amicopi isd' 
visibili. È 

Sabato pertanto pranzavano (che cosa volele che 
facciano soli un religioso ed un marchese? ), ps"! 
intanto sotto le loro finestre la bella musica ch: 
la Guardia Nszionale ha saputo con sì lodevole con 
meltere in ordine. | 

Pituita sclanò metà becca, e metà naso «Eb. 
Eh... Eh! Ecco ancora una innovazione! Ero 
lì... La Guardia Nazionale di Torino. inve di 
contentarsi di aver già preso a meraviglia essa ste | 
le abitudini militari, Eh... Eh... Eb! cerca ate 
circondarle di allettamenti per iosinuarle meglio 1a 


Eh. 


mo 


tutta la massa del popolo! ...Eh...Eh... 
guardate come il popolo le si affolla gioioso inlorn? 
E che cosa si:guadagna con tutto questo È Ques 
operai, che prima erano così: rispettosi per DO! Sl 
lascirrsi ba:tonare, irsultare, vilipendere, disonora* 
nella loro propria famiglia per timore d'essere; i 
caso diverso, spediti.in via economica in Sardego8 . 
Eb ...Eh...Eb!.. ora abituati alle armi bano! | 
l’impertineuza di sentire la.loro diguità di. uomo 


e quello qhe più importa di saperla e di volerla 
.Eh.... Eb....Eb!. 
usava ai nostri tempi, non è vero? 
Padre Pitabene. Come dice vostra 
spendere in messe : quel d:raro, spenderlo in messe 


\ifendere . . , Non così si 


eccellevza : 


(mangia). 
Pituita. Ah!...ab!ah! se lo dico io: avrebbe 
ingrassato un prete, utilità immensa, come si vede, 
e non avrebbe blanditi gli spiriti militari del po- 
polo. Oh che tempi, che tempi! Ma il cielo li pu- 
nisce: il sole non è più sì caldo come quando era- 
vamo giovani, non è vero, don Pitabene? Eh.. 
.. Eh!..l’aria è più densa, non si vede più 

sì lontano; i cibi sono più indigesti, in somma tutto 
va alla gran diavola: non è vero, don Pitabene? 
Padre Pitabene. Come dice vostra eccellenza. 
(Mangiano.) 


SACCO NERO 


ij Quel giornale che noi non nominiamo mai, è ora 
diventato il giornale degli assassini; poichè un ladro non 
è padrone di rubare una borsa sopra una pubblica strada 
senza vedersi subito registrato all'indomani nelle colonne 
di quel giornale, tanto e così faltamente quei redattori 
“i trovano puntualmente informati di simili fatti, Quel 
che poi è pià curioso si è che quei cari redattori com- 
mentano le odierne ladrerie come cansate, sapete da chi? 
dallo Statuto, dalle Camere e dai giornali liberali ! Quei 
redattori non si rammentano che nel 1843, 44 e 88, tempi 
ron certo liberali, i viali di Torino erano diventati im- 
praticabili per causa appunto dei ladri e degli assassini, 

Ma non importa; ci terremo per obbligati se i redat- 
tori di quel giornale fra due assassinamenti troveranno 
posto da collocare le pochissime parole seguenti. 

L'altro giorao un signore del Mondovì, smontando qua 
in Torino, prese il primo facchino venuto per farsi por- 
lare la valigia all’albergo. 


Giunto all’ albergo diede per mancia al facchino due 
pezze da quattro soldi e lo mandò via: era sull’imbru- 
unire. 

Mezz’ ora dopo mettendo nuovamente mono alla borsa 
si accorse che le due pezze da quattro soldi date di man- 
cia erano invece due mezze d’oro da ventinove; moneta, 
come tutti sanno, che vista di sera rassomiglia multo ad 
un quattro soldi. 


Quel signore ci fece la croce sopra, perchè dove mai 
avrebbe potuto ripescare quel facchino che aveva preso 
così all’azzardof 


Ma mentre egli si era già rassegnato senle a bussare 


fortemente alla porta della sua camera. Chi era? Il fac- 
chino- che entrando tulto affannato depose sul tavolo le 
due monete d’oro, dicendo : Signore, egli si è sbagliato, 
invece di darmi otto soldi, ossia due quattro soldi, mi ha 
Jato ventinove frànchi ; ecco qua il suo danaro. 
Questo fatto non ha. bisogno di commenti; ma se quel 


facchino vuol venire a bere una bottiglia con noi , toc- 


chereimo una volta molto voluntieri con lui. Diavolo ; 
non hanno forse gli assassini da amarsi fra loro? 

Che quel facchino sia un ladro c'è nessuno che ne du- 
biti; è un uomo del popolo, un plebeo capace forse di 
leggere la Guzzetta del Popolo, e basta per essere giuli- 
cato come Dbirbante da quel gionale scritto da preti e 
peggio ancora. 


Registriamo ancora un altro assassinamente. 


In Rovescalla, piccolo paese della pravincia di Voghera, 
capitava un povero emigrato lombardo. Con pochi denari 
andava ad alloggio ad un albergo di certo oste ladro 
chiamato Giuseppe Monbelli. 


, Quel povero studente emigrato cadeva quivi ammalato 
gravissimamente di vainolo. l'oste ladro allora andò a 
cercare un chirurgo birbante, chiamato il dottore Antonio 
Alessi. 


Questo dottore, chi sa dere si melte a fare le tre e 
le quattro visite al giorno al povero studente pericolosa- 
mente ammalato. La malattia dura lunghissima e dispen- 
diosa, e l'oste /udro ed il dottore birbante seguitano sem- 
pre a tenerlo in casa sino a guarigione completa. 


Allora bisognava poi pagare e l’oste ed il dottere; come 
cavarsela fra un ladro ed un birbante? 

Ma c'è ancora di peggio: quello studente non aveva 
nemmeno più denari da proseglire il viaggio , ed cccoti 
a saltar fuori un assassino, certo Giusepp9 Brega, tenente 
della Civica. 


Il ladro, il birbante e l'assassino convengono tulti e tre 
a misteriosa conventicola, la quale ebbe il seguente or- 
rendo risultato. 


L'oste ladro non volle essere pagato, dicendo che qual - 
che volta bisognava pure fare un po'di bene. Ladro mal 
pralico, va 1 


Il dottore birvdante disse al convalescente che se lo aveva 
visitato Je tre e le quattro volte al giorno, era stato per 
farlo guarire, ma non per inlascare il prezzo delle visite. 
Birbante mal pratico, va! 


Il tenente assass no poi congedò il povero studente, 
meltendogli in mano la somma di lire quaranta , frutto 
di una colletta che si era permesso di fare fra i militi 
suoi colleghi a di lui intenzione. Assassino mal pratico, va! 


Chi poi ci raccontò questi tre orribili fatti fu lo stesso 
studente iu persona prima, il quale conserva una infi- 
nita gratitudine a quei tre suci benefattori. Bene inteso 
che egli nel darci i loro nomi ronci fece quelle tre ag- 
giunte che gli abbiamo fatto noi di Jadro, di birbante e 
di assassino per uniformarci allo stile di quel giornale 
che non nominiamo mai. 


Per poi completare questa raccolta a favore del gior- 
nale innominato scritto da preti e peggio, aggiungeremo 
ancora questo fattarello : Ci si dice, cioè, che il parroco di 
Gambolò , certo Bagrani, ha fatto pagare, pochi giorni 
sono, ad un povero contadino della sua parrocchia, abi- 
tante in una cascina lungi un miglio dal paese, lire due 
per avergli portato il Viatico per grave malattia 1!1 Se 
il fatto non è vero, lo retiilicheremo molto. velontieri, 


NOTIZIE VARIE. 


FIRENZE, 7 novembre. — Si dà quasi per certo che la con- 
venzione coglì Austriaci sia’ conclusa, e che 10 mila di essi re- 
steranno in Toscana per una serie di dieci anni. (Riforma) 


ROMA, 4 novembre. — Il colonnello Calandrelli è stato arre- 
stato dalla polizia pretina nell’ abitazione stessa del generale 
Vaillant, nella quale eragli stata accordata ospitalità. 


— Si legge nella Gazzetta di Bolegna, foglio del governo 
pontificio: 


Si accerta che tra pochi giorni Sua Santità sarà di ritorno 
nella capitale, tutto cssende già conciliato e stabilito. 11 Santo 
Padre si porterà in un vapore a Civitavecchia, e farà il suo 
ingresso in Rema per la Porta Angelica. 

La Commissione di censura sugli impiegati prosegue indefessa 
neì suoi lavori. 


— 5 detto. — Si è dato principio a restaurare il palazzo di 
Venezia, ove ordinariamente abita l'ambasciatore austriaco. Sap- 
piamo che aleuni rappresentanti delle potenze estere hanno or- 
dinato tener preparate le loro abitazioni in Roma. (Oss. tom.) 

= Le commissioni di censura, veri tribunali d’ inquisizione 
per gl'impiegati, hanno cominciato a decretare le loro sentenze 
contro di questi. Tutto ad un tratto nel solo Ministero dell’ in- 
terno e polizia ed officio del giornale ne sono stati cassati dai 
ruoli 72, solo perchè hanno aderito alla Repubblica: pare che 
questa sola colpa basti a perdere l’ impiego. 


Questa sola ha spaventato tulti gl’ impiegati ; poichè a quel 
tempo tutti o di buon animo, o costretti dal bisozno tutti quasi 
soscrissero quesl’aito di adesione, infino ai più neri papalini. 

Le carcerazioni, le perquisizioni, gli esigli non cessano ancora, 
e tutto giorno si ode qualche nuova condanna. 


BOLOGNA, 6 novembro. — Wimpffen è partito. —. 
Per mercole.lìi sono. state ordinate molte migliaia di razioni 
per arrivo dì truppe austriache direlte nelle Marche. 


MADRID, 30 ottobre. — Si mormora di nuovi imbrogli nel 
palazzo. Un progetto di regolamento pel servizio di questo, ten- 
dento ad incarcerare la rezina in modo onorevole, non fu da 
Isabella firmato senza difficoltà , e d' allora in poi essa tiono il 
broncio contro i suoi ministri. Certe voci fanno supporre una 
modificazione con Isturiz e @'Donnell. Ma meritano conferma. 


Le camere furono aperte ieri. Il signor Mon ha rifiutato la 
presidenza cei deputati. Fu {eletto Luis Mayans governativo a 
grau maggioranza. (Cart. del Corr. Merc.) 


VIENNA, 2 novembre. — 1 150 usseri che passarono dalla 
parte deli italiani durante la guerra in Lombardia, e che riu- 
scirono, dopo la catastrofe d'Italia , di rifuziarsi in Inghilterra, 
trovansi ora sepra un lezno inzlese di faccia a Costantinopoli. 
Il governo turco non permise loro di sbarcara, poichè portano 
tuttora l'uniforme austriaco, e debbono quindi considerarsi di - 
sertori. 


— La polizia di Vienna è tanto sospettosa, che mandò guardie 
numerose a vigilare la folla accorsa nella chiesa per celebrare 
la festa d’@gnissanti. i = 
* — Compendiamo alcuni brani di un articolo del /#7underer 
sulla vericaza ottomana. 

Lo spirito no!la classe commerciale, importantissimo a giudi- 
care dello stato politico delle cose, continua a tenersi depresso. 
I più coraggiosi specitlatori si astennero dall’ intraprendere 
grandi affari. Egli è vero bensì che tulti i fogli parlarono essere 
ormai appianata la questione colla Porta, animati dal dispaccio 
di Lamoricière da Pietrobargo. Nulladimeno non si può dire 
che fa vertenza sia intieramcate tolta. Non si conosco ancora 
la risposta dell'Insilterra o delia Porta. Le due potenze si ar- 
mino seramanle per ozni eventualità. i 

— Legziamo mi fozli di Vianna la stitistica dei eondannati 
militarmente dopo la resa di Vienna. Le sentenze del consiglio 
di sanrra sommano a 169). S: Windischgritz non ha potuto 
compiere la gioriosa opera dalle fuzi'azioni, degli impiccamenti, 
delle prizionie, ha trovato degli illustri emuli che lo imitarono 
erupoalostmonte. 

— Quanto prima erriverà in Pesthì un giornale politico col 
titolo di Afagyar Hirlap. Immazinatevi che portento sotto le 
uygne di Haynru e all’ombra protettrice de' suoi lunghi mu- 
stacchi alla chineso. 
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‘ portò il eholera. Ne morirone già parecchi tanto fra i mi: 


questione (urca, 


(Nazionale) 






















-BRESSANONE , 30 ottobre. -- Il passacgie delle tran 


che fra i civili. 


PIETROBURGO, 94 ottobre. — Leegesi nella Putrie: — L 
peratore Nicola sentendo cl’ era stato ordinato alla Potta ins: 
di far vela verso i Dardanelli, mostrò di essere profondane 
malcontento. 

Assicurasi ch'egli ha fatto stendere al conte di Nesselrode : 
energica nota diretta al governo inglese. 

In questa nota l’imperatore protesta contro una lale < 
dimostrazione in piena pace e contro il diritto che s' ar 
l’ Inghilterra d' immischiarsi in un affare che non riguarda : 
la Russia e la Sublimé Porta. i 

In quanto alle difficoltà che può far nascere questa facce: 
l' interpretazione del trattato esistente tra le dua potenze 6 
si addice che ad esse sole, e l' Inghillerra deve rimanere 
fuori affatto. 

Tale si è in sostanza il senso della nota. Non può nez: 
che il nuovo andamento preso da questa quistione non sia pie: 
di gravi cose. Noi aspetteremo le nuove della nostra ord:rnx 
corrispondenza per poter stimare questa fase inaspettata è: 


TURCHIA. -- La Putrie, quel medesimo foglio che lot: 
maggioranza francese perchè d'accordo colla Russia, meriti. 
certo credito quando parla di affari Moscoviti. Il suo nun» 
del 5 corrente conferma la notizia di un’ enerzica nota ipì.r 
dall'imperatore di Russia al gabinetto inglese contro i mir 
menti della flotta inzlese verso il Bosforo. Aggiunge di più : 
l'ambasciatore turco Fuad Elfendi fu congodato da Pietrouuri 
nelle forme più brusche. 


Queste congedo, al dire delia Patrie, sarebbe stato così mul 
livato : 
Che la missione di Fuad Effendi cra terminata; 
Che la sun presenza a Pietroburgo era violazione espreiti 
d'un trattato esistente fra la Porta e la Russia, secondo il qu. 
non può il sultauo mandare ambasciatori straordinari a Pi:!- 
burgo senza prima informarne la cancelleria dell’ amba:ci.t 
russa in Costantinopoli; 3 


Che l’ imperatore, mosso da sentimento di amicizia e bc: 
vicinato Ci) aveva voluto chiudere gli occhi su tale infrazier. 
ed accordare udienza onorifica all’ inviato straordinario del s: 
tano: ma che dal momento in cui quest ullimo aveva invece 
l'intervento della Francia e dell’ Inghilterra, necessariamers, 
doveano cambiare le sue buone disposizioni verso la Subd::n 
Porta; e che d'ora innanzi le comunicazioni dell'inviato turr 
con lui non awrebbero luogo se non per l' intermezzo dei sv: 
ministro degli affari esterì. 


Nuova sorgente di complicazioni. 





GOVEAN GERENTE. 
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AVVISO 


Ve luta dell'esterno della Cattedrale sulla piazza di sai 
Giovanni in Torino, ridotta a stile gotico pel ricevim:no 
della pompa funebre del re CARLO ALBERTO. — Usi 
megnifica litagrafia ‘a due tinte, di larga dimensione. 
Prezzo lire 5: trovasi presso lo stesso incisore G. Bona!li. 
}Jorgo Nuovo, via dell'Arco N. 414. 


TEATRI D'OGGI 12 NOVEMBRE. 


Teatro Cariguano. — iposo. 

Teatro d’Aogennes. — L'enfant trouve — L'tu 
de Robinson — L'omelette funtastique. 

Teatro Nazionale. — Compagnia Equestre diret 
dai signori Ciniselli e compagnia, cou wolti ca 





valli mirabilmente ammaestrati. 
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TORINO, 13 NOVEMBRE 


. Quando vi si affaccia uu opera bella per arte 0 
er natura, ma bella solo di materiale bellezza, voi 
ricercare l’intima fibra del cuor 


che 


attavia vi sentit= 
ostro da un vivo sentimento di u1 piacere, 
on ha parola che valga a siguificarlo. 

- Ma se poi quill’opera è bella di una bellezza 
en altro che mi:teriale, oh allora benchè il cuor 
ostro sia junpolente a manifestare tutto quell» che 
2ute, pure uoa si frena dal parlarne, perchè seb- 
ene egli sappia che le sue parole resterazno in- 
stiori al soggette, pure si sente trascinato da un 
npeto interno a comuuicare a {ulti i suoi simili, 
er loro insegnam.nto e stimolo, i sensi che dal cen- 
emplare quell’opera gli si souo destati Lell’auima. 
. Le legioni prima e seconda della Guardia nazio- 
sale di questa città si recarono domenica 11 cor- 
ente in tutta pompa a Soperga per depurre una 
orona sulla towuba del Martire regale. 

La Guardia Nazionale lu aveva accompaguato al 
epolcro; ha anche voluto provate, che il sepolcro 
er lei non segua come per tanti altri il momento, 
u cuì è permesso di porre in obbiio i benefattori. 


Al Piemonte è ignota la ingratitudine verso i. 


randi ltaliani, come € 
lestini d’Italia. 

Ma sulla towba di CARLO ALBERTO nè le la- 
‘rime , nè le preghiers devouo cadere a vuoto, @ 
adrebbero , se l’iutento di chi si avvolge la dove 
‘iposa l' cmbra del Magaanimo non fosse quello di 
rendere dal suo graade esempio furza e tenacità 


iguota la disperazione sui 


empre maggiore per coloriene gl’incompiuti disegai. 
- A che gioverebbe p.rtarsi a piangere ed ammirar 
ZARLO ALBERTO, se nell’adempiere il sacro do- 
rere di riconoscenza non si avesse anche il pensiero 
li rinvigorir l'animo per sostenere le instituzioni, e 


Lai 


le intraprese per eui quel Re cittadino fu veramente 
Grande? 

Una tale idea non ha già alia patriottica 
Guaidii Nazionale di Torino. 

Essa pensò che uè a lei, nè all'ombra di CARLO 
ALBERTO si addicono cuse vuote di avvenire; e 
come si farebbe sulla bandiera d'Italia velata di 


lutto, là su quella tomba ripetè il giuramento di 


libertà e d' indipendenza, quel giuramento che da 
lei fatto ne'tempi della speraaza, da lei mantenuto 


ne tempi di dolore, abbassò l' audacia rinascente 


della reazione, e-la-costrissca s.irpeggiare a guisa 
di rettile. i 


L'avvocato Gallone, degno capitaso della undecima 


compaguia della prima legivue, aveva presa la pa- 
rola, e così coachiudeva un discorso eloquente della 
eloquenza del cuore: 

« CARLO ALBERTO non è più! ma moreudo 
« legò ai figli ed alla patca la libertà da lui s:n 
« cita, la vazionalità da lui inaugurata. 

a La tristizia de’ tempi, l'avversità de' fati, e la 
« nequizia degli uomiui lo immolarono ostia di pro- 
« piziazione, e per la salvezza del suo popolo egli 
« bevette il calice doll’amaritudine. 

« Saerifizio sublime! esempio inimitabile! ereismo 
« unico nella storia del mondo! E tanta grandezza 


‘« e tanta sventura rimarranno. forse mute e fredde 


« come le ceneri di fn sepolcro? E le future gene- 
« razioni dovrauno furse imprecare ai progeniteri 
« che chiusero gli occhi alla luce, e sì prostituirono 
« all'egoismo ed all’ignavia? È permetteremo noi 
« che si estingoa l’ ultima fiamma della speranza 
« italiana? O bell’anima di CARLO ALBERTO, 
« angelo nostro tutelare, se egli spiriti beati è con- 
« cesso discendere in terra; se qui ti aggiri ombra 
« pensosa dv' futuri nestri destini, ti conforta nel 


+ 
N 


LI 


« vedere che l'opera tua non è perduta; il vessillo 
« da te innalzato sventola tuttora, emblema di li- 
« bertà al tuo popolo; il tuo nome è benedetto fra 
« le genti, la tua memoria venerata, la tua reliquia 
« santificata dall'amore di tutti, e la prediletta tua 
« Guardia nazionale, cui affidasti la custodia delle 
“« libere instituzioni, fa sacramento su questa tua 
« tomba di conservarle e difmderle col proprio 
« sargue: io lo giuro, e voi, commilitoni miei, lo 
d giurate vol? » 

E a tali parole la vélta dell’ augusta basilica ri- 
suonò del grida universale de’ militi, LO GIURIAMO, 
e a quelle voci d’ uomini fotti commiste al suoro 
dell'armi l'ombra magnanima csultò , e il grido 
echeggiato per opera di armati cittadini italiani si 
ripercuoterà da Soperga nelle valli del Piemonte 
come invito carissimo alla perseveranza, e come una 
voce di fiducia che Torino NIEDIZH GA alle provincie 
per ottenerne altrettanto. 


La religione consacrò quel grido: due messe ven- 
nero celebrate per cura della Guardia Nazionale da 
un prete cd un frate chiamati da lei a tale opera, 
i quali dall’altare nel punto di celebrare il martirio 
dell’ Uomo-Dio fecero anch’ essi piovere parole di 
patriottismo ‘nel cuore de' militi, figli di cuore del 
Martice Italiano. 


Oh quando dicemmo che la tomba di CARLO 
ALBERTO ‘era il simbolo più potente d’Italia, noi 
noa ficemzmo altro che interpretare i sensi del po- 


polo ! 


y . 

La nostra mente non fece errore, perchè non 
volle cercare altre inspirazioni che quelle del cuore: 
e il nostro cuore nun fece ercore, perchè si onorò 
di essere riconos© ente, e di vivere della vita del 


popolo. 





CAMERA DEI DEPUTATI 


Tornata del 12 novembre 


. 

Viene respinta la proposta de’ deputati savoiardi 
perchè foss: accordato agli studenti di Savoia un 
anno di più di corso nella università di Ciawberì. 

Qualupque siano i motivi reali che abbiano mossa 
la Camera a tale decisione, non crederemo mai che 
siano -gli argomenti degli oratori, i quali hanno 
combattuta tale proposta, perchè, a dire il vero, i 
loro argomenti furono solenneniente nulli, sono- 
rauente inconcludeuti, e alcuni. evidentemeate falsi. 
Così qu-ll», per esempio (non diciamo il nome 
d'autore per rispelto ai meriti‘riconosciuti del de- 


putato, che questa volta si è lasciato scappare un 


e 


tal marrone ), desunto dalla Francia, ehe, cioè, que 
sta non ha che una universita. . 


Ob! sì davvero, la Francia non ha che una uni- 
versità dirigente, ma molte altre università, dove 
prendono lauree, come Aix, Montpellier, Strasborgo, 
ecc. A che serve dunque quell’ esempio , se non *: 
dar ragione ai Savciardi? 


Che talvolta le lucciole possano passara per lac- 
terne, è cosa possibile, se von probabile; c'è dii 
luccicante in eutrambe. Ma questa volta l’ onorevole 
deputato ia discorso ha voluto spacciar zucche fre 
sche per fichi secchi, e rifiutiamo il cambio. 

Oh! sempre quello spirito (a-rovescio ) d' an 
unità di studi, che non potrà mai e poi mai otte- 
nersi dopo l'invenzione della stampa! Sempre il de- 
siderio d' una unità, che quando anche si potesse 
ottenere, sarebbe la pessima della cose, perché vc- 
ciderebbe la spontaneità degl’ ingegni, e intcodar- 
rebbe una specie di odiosa tiranuia nel campo dell: 
scienze e delle lettere! 


Quella decisione della Camera sarebbe adunque 


secondo noi, rincrescevolissima , rincrescevolissimi 


al più alto punto, tant) come cosa di studi, quant: 
come cosa politica, rispetto alla Savoia, se non s 


avesse luogo di essere convintissimi, che i deputal | 


hanno rifiutata la proposta de’'Savoiardi nel slo iu- 
tento di accordare invece alla Savoia una intier: 


università, come richiede il diritto di quel paese, | 


Ì 


l'utile degli studi, e in fin de'conti il semplice. 


buonsenso. 


Terminata questa d'scssione si passò per l'ap 
plicazione de’ prezzi secondo le nuove mi'sure pei 
sali e tabacchi. 


Il deputato Turcutii ne, ha tratta cccasi:ne di 
domandare per la Valsesia una diminuzione ne'prezzi, 
il che verrebbe a costituire un privilegio ia favore 
d'una provincia, contrario alla lettera ed allo spi- 
rito della Costituzi ne. 


Una tale domanda venne rigettata a immenso 


maggiorauza. ° 

Noi concediamo che alcune provincie siano mc- 
ritcvolissime di riguardi per ls condizioni infelici 
nelle quali si trovano ;} concediamo che i loro de- 
putati abbiano in tempi opportuni il diritto di chie- 
dere e di ottenere -per quel'e provineie la costru- 
zione di pubblici lavori, che le pongano in casa di 
poter col commercio accrescere il valore de’ poveri 








loro prodotti, ma lo stabilire eccezioni e privilegi. 
sarebbe stato totalmente in opposizione a quel re- | 
gime di libertà e di uguaglianza di cai-sppunto i | 


£ 


sigaor ‘T'urc tti è ardente difensore. 


RIINA ZEIIAIIRIE AI AI DEEE ERNST TIC IERI 


L'UOMO D'ORBINR. 


Monsù Pacciorli è un gran banchiere: un po’ codino 
politica, ma che volete? Il-cuore non lo ha cattivo; 
onsù Pacciorli è essenzialmente un uomo d'ordine. 
L’anarchia lo spaventa; e n’ha ben d’ onde : peccato 
e scambii una foglia che si muove per un principio 
anarchia ! Del resto, vi ripeto, non ha il cuore cattivo. 
Monsù Pacciorli, come uomo d'ordine, loda moltissimo 
papato temporale: "come ‘banchiere, non giudica di 
ligione, perchè come tale non vede altra incarnazione 
zna di Dio, che quella d'un pezzo da cento franchi, 
me banchiere, guadagna e tace, 
Ma come uemo d'ordine! Caspita, egli idolatra il papa- 
e! Questi è la chiave della volta dell'ordine mondiale. 
Voi gli fate osservare che l’ordine esiste magnificamente 
gli Stati Uniti, e nella Inghilterra, potenze protestanti. 
| egli da quell'orecchio non sente. Voi andate all’altro, 
li gridate, che considerare la religione in modo po- 
co gli è un farle torto, e renderla discutivile come la 
litica, il che è assurdo. Monsù Pacciorli fa un salto in 
2, @ vi dice che senza il papa-re l’incivilimeato è morto 
otterrato: nuovamente per toglierne la paura, gli ad- 
ate Inghilterra e Stati Uniti più di noi inciviliti, tutto- 
è protestanti. Monsù Paceiorli per (utla risposta v'in- 
ta (il che poco importa); ma per la rabbia fa una in- 
estione : il che è male, perchè così l’ uomo d'ordine 
un disordine, il che è una contraddizione. 
Monsù Pacciorli ammira il re Borbone, com? maestoso 
o dell'uomo d'ordine, benedetto dall’ospite Puntefice. 
* vederlo più da vicino monsù Pacciorli fa un viaggio 
oa Napoli, e vede compiere uo 530 o 40 arresti al 
ruo. Al! questo è ordine! Gli arrestati non fanno più 
ino! Via la canaglia. 
fa questi arrestati arrivano già sino ai 40 mila. A con- 
solo quattro membri nelialoro famiglia, eccovi già 160 
a persone interessile a mular l'ordine presente. Con- 
‘ gli amici loro e quelli che vivevano delle loro rela- 
i; contate gli esuli, i pareifti degli esuli, e gli amici 
li esuli, e tra tutti arriverete facilmente al doppio. 
ile loro quelli che hanno qualche cosarella da vendi- 
e sul conto del passato, unite i pochi, chie pur ci sone, 
rali veri, e ì Siciliani tutti, e farete un bell’esercito 
persone, che siccome ban la ruggine nel fegato, così 
ennemente non pensano che a trovar l’ occasione. E 
Casione, monsù Pacciorli, sapete che coi governi di- 
‘ci non tarda: supponetene pure oggi uno nella vo- 
mente senza alcuni nemici, e domani egli ne avrà 
se non altro per l'ambizione delusa di coloro , che 
adopera, L'occasione nasce, e quell’ esercito accen- 
di sopra la coglie. Munsù Pacciorli, e il vostro or- 
che cosa diventa ? Non altro che una specie di cassa 
i sparmio, dove il futuro disordine accumula gl’inte- 
\ per farsi al giorno della riscossione più importante 
doppio. i 
fonsù Pacciorli, guardate poi come l'Inghilterra po- 
>be far sorgere quella occasione bell’ e fin d’ora! Ed 
9sì per tutto, monsù Pacciorli , per tutto nella Europa 
sente ! 


Ora sentite; nella California, seopertovi l' ore, aceor- 
sero molti affamati, e peggio che sanculoiti: era un de- 
serlo, tulti venivano, vi fu dunque anarchia. S'accorsero 
che questa sconveniva a tulti, si misero d'accordo, fecero 
leggi, e c’è ordine! E notate , moltissimi eran tomi di 
pessimi soggetti. 


Oilà, monsù Pacciorli: come va? Dall'anarchia, e con 
pessimi soggetti, posto solo il consenso del popolo, nasce 
tosto l'ordine, e invece dai vostri principii d' ordine ap- 
plicati a modo vo:tro nasce quell» che v'ho detto di Na- 
polil Eppure vi vantate d'essere galantuomo! Come va 
dunque tal differenza di esito? 

Monsù Pacciorli, tanti saluti al papato temporale e al 
re-Bomba, pregateli perchè vi aiutino a rispondere perchè 
gli uomini d'ordine eurcpei (quei due compresi) non 
siano capaci di produrre quello che l'anarchia ha pro-. 


dotto in California, cioè l’ORDINE! 


SACCO NERO 


4 proposi'o del relrojrado monsignor Frunzoni è del suo 
ri'orno n'ente sospirato. 


D. Può un cittadino odiare lo Statuto, odiare la libertà, 
ed amare il dispotismo? 

R. Questo disgraziato è padrone di odiare lo Stalulo, la 
libertà, e di amareil dispotismo, perchè le opinioni sono 
libere, ma non può metterlo in pratica, perchè allora 
sarebbe reo di alto tradimento. 

Può, vivenilo privatamente , pensare come più gli 
piace, purchè viva conforme alle leggi vigenti. | 

D. Ma uno che non sia un privato, ma che invece sia 
un pubblico funzionario, che abbia cura di anime, co- 
mo fosse un parroco, o peggiò ancora un vescovo, può 
egli essere retrogrado antiliberale, protettore dei gesuiti, 
e funzionare nello stesso tempo in un governo pro- 
gressista, liberale, e da cui siano stati espulsi i gesuili? 

R. Giammai! perchè egli cercherebbe sempre con tutti i 
modi e con gravissimo danno del re che governa, e dei 
popoli che sono governati, di ristabilire quell’ odiata 
forma di governo, prediletta solo da lui. A parte la roz- 
zez:a del paragone, ma sarebbe come precisamente il 
dare l'impiego di cassiere ad un latro di professione: 
Finirà sempre col rubarvi la cassa. 


NOTIZIE VARIE 


TORINO. -- Cisi dice con assicurazione che Lamarinora lasc 
nuovamente il portafoglio della guerra per recarsi ad accom- 
pagnare il duca di Genova in Sassonia. Si tratterebbe di un ma- 
trimonio. Noi diamo questa notizia con molta riserva, sebbene 
cì abbiano persino soggiunto che chi ripiglierebbe quel porta. 
foglio sarebbe o Bava nuovamente, o Bes. 





Lezgiamo nolla GCassella Piemontese varii decreti; in esi si 
stabilisco: 
Art. 1. $ 1.1 reggimenti di fuuteria verranno di bel nuovo 
riuniti in brigate permanenti, com'erano prima del decreto del 
12 di citobre scorso, concernente il riordinamento provvisorio 
della fanteria, e tali brigate ripiglieranno le loro primitive de- 
nominazioni. i 
$ 2. Ciascuna brigata di fanteria sarà nuovamente coman- 
data da un maggior generale, il quale farà parte di essa, ed 
eserciterà le incumbenze medesime che prima della pubblica- 
zione di detto Decreto. 


$S 3. 1 maggiori generali dello brigate che sono di presidio 


a Torine c Genova potranno talora essere da noi destinati ad 


esercitare colle proprie funzioni, quelle eziandio che spettano 
ai comandanti di tali piazze e provincie. 

$ 4. Sono abolite le cariche di maggiori generali destinati al 
comando delle brigate e truppe sotto gli ordini dei comandanti 
delle divisioni territoriali di. terraferma , create dal mentovato 
Decreto. 

$ 5. Si potranno affidare ad uno stesso uffiziale geuerale due 
delle diverse cariche designate nello specchio annesso al Decreto 
del 12 di ottobre mentovato, e si potrà, a seconda delle parti- 
colari circostanze del servizio militare, lasciare alcuna di tali 
cariche vacante, sicchè il numero decli uffiziali generali non 
possa in verun caso essere maggiore di quello prescritto nel $ 1 
del più volte citato Decreto, 

Art. 2. $ 6. Oltre al personale del congresso consultivo per- 
manente «lella guerra determinato dall’ art. 5 del detto Decreto 
del 12 di ettobre, potranno venire aggiunti in modo fisso ed 
anche solo ter:porario , al congresso medesimo , quegli ufliziali 
generali e superiori il cui concorso, dietro la proposta del Nostro 
Ministro Segretario di Stato per gli affari di Guerra e Marina, 
ci sembrasse utile per mandare ad effetto quegli stulii e lavori 
di cui tal congresso verra incaricato. 

$ 7. Tali uflìziali generalive superiori saranno scelti fra quelli 
che hanno un posto nei quadri del servizio attivo dell’ attualo 
Nostro esercito, e che hanno stabile dimora in questa capitale. 

$ 8. Potranno però essere chiamati a questo congresso uf- 
fiziali generali e superiori in aspettativa, senza che i medesimj 
abbiang perciò diritto ad aumento di paga o vantaggi. 

Articolo unico. $ 1. L'arma dei Bersaglieri sarà di bel nuovo 
costituita com'era prima del Decreto del 12 ottobre 4819. © 

Quindi si crocilizge de!la croce di commendatore il cavalicre 
Mathieu, per ricompensarlo della nomina è disnomina di ministro. 

ROMA, 7 novembre. — La Deputazione del clero tornò da 
Portici, dicendo, che il Santo Padre aveva mostrato vivo desi- 
derio di restituirsi a questa sua sede, ma che non poteva ancora 
dire quando le circostanze glielo permetterebbero. La Depula- 
zione cella Camera di Commercio j ritornando, disse, avere il 
Santo Padre addimostrato brama'‘e speranza di sollecita sua ve- 
nuta in Roma, ma non averne ancora fissato il dì. Ritorna la 
Deputazione del Municipio, e reca parole dubitative. 1 Francesi 
dubitano pur'essi, e siccome li cuoce smania di andarsene, sono 
tormentati da questo dubbio. I sanfedisti ridono, perche essi non 
vogliono Pio IX a Roma, Pio IX cui sfronlatamente vituperano 
con tali predicali quali appena escirono dalla bocca de’ più fa- 
natici demagoghi. Ed i Mazziniani ridono pur essi in vedere 
perpetuarsi la presente confusione, ed infuriare l' estremo con- 
trario. Omai la lotta è veramente, come il Journal des Débals 
direbbe fra les noire et les rouges, e neri e rossi preparano al- 
l'Malia una serie di calamità, cui l'umano intelletto male capisce 


come e quando termineranno. Ì 

Si sparge voce che peo sarà decretata una infornata di de- 
stituiti pel ministero delle finanze. Fra ì professori dell’ univer- 
sita, a cui dicesi toccherà la sorte stessa, vuolsi sia Giuliano 
Pieri, = 


reco calata i e ie LE PA SERA RI e a CE 1 “gua la 


Forino, Tipografia di Luigi Arnaldi, via Stampatori, N° $. 






La moneta erosa eircola tuttavia, e quello che è poi siuzoln 
questa volta, dopo le tre promesso vane, circola senza chi yy 
fissato un ulteriore termine al viliro della medesima. 

I Francest aspettano da un momento all'altro il gece 
d'Hautpoul. > è» : i 

— 6 novembre. — Abbiamo ricevuto il seguente ragcuaglio « 
viaggio della Santità di Nostro Signore Papa Pio IX a Beoeren 
- Oh che piacero! | 

11 Santo Padre condusse seco l’E.mo e R.mo signor cardink 
Antonelli pro-segretario di Stato; monsignor Garibaldi, nun 
apostolico in Napoli; tre camerieri segreti, un ceritmoniere e jp 
eltissimi famigliari. - Oh che Papa! 

Partito da Portici nella mattina del 30 di ottobre, perconei 
strada di ferro sino a Cancello, che è una stazione poco distazià 
da Maddalone. - Che eccellente Papa! 

Quivi fu ricevuto dal signor;generale Vial, comandaate l: ne 
vincia della Terra di Lavoro, e, montato in carrozza, pere, 
in poche ore, l’amenissima. strada; scortato da un drapjel 
di usseri della guardia. reale, ed ossequiato dalle popola 
circonvicine. - Oh quanto soffre questo povero Papa! 

Il signor generale Vial ba accompagnato il Santo Padre sine 1, 
confine della provincia; gli usseri lo seguirono sino a Benexiti» 
- Che degnazione d’un Papa? E 

ll Santo Padre fu ricevuto al confine del territorio benete 
tano da monsignor Gramiccia, delegato apostolico, seguito dii: 
autorità civili, giudiziarie e dai comandanti militari, ed alla por 
della città da Sua Eminenza Reverengissima il ‘signor cardini 
Carafa di Traetto, arcivescovo, accompagnato dal clero, 0 er 
condato da tutte la esultante popolazione. - Che umilta di v: 
Papa! l 

Sua Santità recossi alla cattedrale, dove ricevette la henel 
zione del Venerabile, quindi prese alloggio nel palazzo areiv: 
scovile. - Che fatiche fa questo Papa! 

Nei giorni seguenti celebrò la messa nello stesso maestov 
tempio sempre pieno di divoti; quindi visitò i. monasteri, l'è 
spedale e l'Arco di Traiano, - È una cosa che cava le lacrin 

Degnossi di ammettere giornalmente alla sua mensa monvisi 
delegato cd il siznor commendatore D. Luigi Carafa di Treell» 
fratello dell’ eininentissimo siguor cardinale arcivescovo. - 0ì 
che Papa d’oro! 

Lasciò una somma di danaro per fare restituire dal Moplt È 
Pietà i pegni alla classe indigente, mille scudî per far ese 
lavori ai manuali, e cento doti a povere zitelle. - Con i deo: 
tolti ai poveri e spelati Romani! Che carità! 

Breve fu la dimora della Santità di Nostro Signore Papa Pio IX 
ib quell’antichissima città, ma ne rimarrà negli abitanti peri 
la memoria, come lo è tuttora quella di Benedetto XIII che 
visitò nella primavera del 1727. - AufT! 

Partita nel giorno 2 corrente, Sua Santità ricevette per istiadi 
gli stessi onori ed ossequii di sopra accennati; nella sera 000% 
a Portici, - Auf! . i (Gior. di Rom 

LIVORNO, 8 novembse. — Il Giglio dall' Elba ba qrasto È 
notizia che dope i sette casi successi a.Marciana, mulia piÙ 
era stalo. 1 


Gli affari turco-russi-inglesi sono lungi dall’ dé-imodarsi RF 


formiamo la nostra armata presto per Dio! +. 
nc el rolla; 
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» ‘TEATRI D'OGGI 13 NOVEMBRE 


. a . e. ‘ A DES | 

Teatro Carignano. — L' Elisir d'amore. ] 
Furfantello di Parigi. . | 

Toes'ro d’ Angenbes. ni Vaudevilles. direlli 


‘l'eatro Nazioanale. — Compagnia equestre I 9) 
dai siguori Ciniselli e compagnia, con mo"! 
valli mirab'lrente ammaestrati. 
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CAMERA DEI DEPUTATI. 


; Tornata del 13 novembre. 
Trattato di-pace coll’ Austria. 


Se dovessimo trascrivere dalla prima all'ultima le 
role pronunciate in questa importautissima tor- 
ta; se dovessimo notare singolarmente ogni vota- 
one e controvotazione, e ripetizioni di votaziuni , 
rebbe opera più facile, che non il darne un sunto. 
er darne un sunto bisogna aver eapito qualche 
sa, equi sta il difficile (non per noi soli, ma per 
tti i possibili giornalisti ); per riferire invece non 
ba da fare altre che un lavoro di schiena, e la 
fficoltà se la bevono ì lettori. 

Pazienza! Seguiremo il nostro uso, e fareto il 
lato. Sappiatecene grado: eccovi il fatto. 

Balbo, vel ricordate, aveva proposto, tempo fa, 
votare il trattato senza discussione. 

Buffa oggi, dopo un lungo e ben lavorato discorso, 
avvicinò a Balbo in quanto che escluse anch'egli 
. discussione, ma allontanossi da lui in quanto che 
d’a iso, che la Camera considerando il trattato 
ame un 7 ‘o compiuto, come del resto essa avealo 
à conside to votando i 75 milioni d’indennità di 


i si 


1erra, passasse oltre senza votazione ulteriore. 
Ma per arrivare a tale conclusione egli mise fuori 
na tale teoria costituzionale sulla quistione dei 
‘attati, che ben pochi potrebbero approvarla. 

La cosa era dunque iu questi termiuvi. Dare la 
riorità alla proposta-Buffa, od alla. proposta-Balbo. 
Pinelli sorse a gridare: « Adagio, signori. Il mi- 
istero risponsale, che ratificò il trattato, ha bisogno 
’essere giudicato affine di non restare in faccia 
Ila nazione sotto il peso delle dicerie che si spar- 
ro sopra il suo conto. Bisogna che la Camera dia 
\ assenso @splieito anche rispetto a quel ministero; 


si discuta sul suo eperato. Quel ministero non deve 
restare isolato egli solo; » e qui anche egli tira fuori 
una sua teoria costituzionale in fatto di trattati , 
per difendere l'operato dell’ex-su> ministero , la 
quale fece emettere dalla Camera de’ lunghi « Oh: 
oh!» di meraviglia tutt'altro che ammirativa. 

E tosto seguita tra lui, Buffa e Cabella, uno sva- 
ginamento di fatti personali, i quali nulla avendo 
che fare colla quistione vanno taciuti. 

La proposta-Bu/fu ottiene la priorità sulla pro- 
posta- Balbo. | 

La cosa sembrerebbe finita, poichè oguun vede 
che se nello italo presente d' Europa la guerra è 
omai per nvi soli impossibile, tanto vale  censide- 
rare il trattato come un fatto compiute. 

Ma la Camera fa come quell'ammalato, il quale 
dovendo trangugiare un medicinale amarissimo, gira 
e rigira prima di volersi dar vinto a questa necessità, 

Sineo propone un ordine del giorno sospensivo , 
domandando al ministero ulteriori documenti. 


Azeglio risponde che ì documenti opportuni fu- 
rono dati tutti alla Commissione. Del resto i docu- 
menti delle necessità che ci stringono alla gola 
sono conosciuti da tutta l'Europe, poichè seno nelle 
condizioni d'Europa. 

Mellana espone, che quanto a. lui voterà per la 
proposta- Bulfa, ma non già pei motivi dati dal Bufla, 
perchè, secondo quelli , il governo rappresentativo 
non sarebbe che una illusione. 

Egli si appiglia a quel modo, come ad un altro 
qualunque, di piegarsi alla necessità, senza inteu- 
dere però di approvare 0 pallisre minimamente la 


‘condotta di quel ministero che sciolse quel Par- 


lamento, il quale, in tempi tutt'altro che disperati, 
avea chiamati traditori quei ministri che avrebbero 
richiamata la flotta da Venezia; imprestata Alessan- 








dria, cec. ece. F ciò sia detto non per rinvangare 
inutilmente il passsto, ma per dimostrare che in 
quei tempi il Parlamento piemontese fu degnamente 
coraggios», e non tale come religiosamente calunviollo 


il religiosissimo gesuita e sagrestano Montalembert 


ne'l’assemb'ea di Francia (Mivi applausi). 

Josti non essendo d’avviso di passarsela senza di- 
scassioze, ved:ndo chiusa «gui altra via di combat- 
ter= la votata proposta-Buffa, propose si rimandi 
negli uffizi. Non ricsce. 

Ravina al'ora gli viene in soccorso. Prima di vo- 
tare una pr. posta sì grave egli vorrebbe che la Com- 
missione potesse dare il suo parere. Or beue egli 
relatore deila Commissione noa può darlo oggi per 
l'era tarda, avendo intenzione e bisogno di parlare 
a lungo. Domanda si rimandi a domani: e prega 
gli altri membri della Commissione di esternare 
«nch' ssi il )oro parere. 

Interpellato così, Montezemolo, membro della Com- 
nii-sione, dichiara assentire alla proposta-Buff.. 

Cabella, membro della Commissione, dichiara che 
ecli trova la proposta-Buffa d'accordo in sostanza 
colle conelusioni della Commissione: can ciò però 
ch'egli respinge l'esposizione degli strani motivi di 
Buffa e di Pinelii. Li combatte, e pove in evidenza 
il bisogno pci trattati dell'assenso del Parlamento, 
senza il quale si esce dai limiti costituzionali. 

Bertolini e Mellana, membri della Commiss'one, 
sì espriwono presso a poco in tal senso. 

Ravina dunque resta sole, parla tuttavia contro 
la chiusura. 

Brofferio dice che adottare la proposta-Buffi sa- 
rebbe una sventura. Dice d'aver combattato il trat- 
tito in sul principio, quanda Roma, Venezia, Un- 
gheria stavano tuttora in piedi dimezzando le forze 
austriache, e quando la Francia non aveva ancora 
bevuta l'ul:ima stilla del calice d’abbiettezza in cui 
cadde di poi. Allora Je nostre forze superavano le 
austriache. 

Ma gli eventi essendo mutati egli subisce ora le 
leggi del t mpo, e curva il capo alla necessità. Opina 
però doversi votare Ja pace francamente, nobilmente, 
senza j sot‘erfegi, che l' esposizione de’ motivi di 
Buffa è andata mendicando. 

Ravina parla nuovamente contro la chiusura per 
rimandar la continuazione a domani. La sua pro- 
posta è respiuta. 

Josti allora, da leale amico, viene a sua volta in 
suo soccorso, e sostiene che la proposta-Buffa è una 
mistificazione. Che, d.] resto, il piese non può 
.sssarla così, pechè non saprebb:ch= cosa pensare 
nou avendo i lumi della discussione. Il ministero 
con questa potrebb: a]meno scusarsi, ma senza que- 


sta, egli, Josti, è autorizzato a sospettare che ir 
nistri abbiano tradita la patria. 

In somma, che diremo di più? Colero che w. 
vano protrarre la discussione a domani farono ce: 
insistenti, così accorti, cercarono talmente tutt: :| 
vie con cmeudameati, e cou nuove proposte, € (; 
nuove obbiezioni, che l’ora si fe’ tardissima, e qu. 
che la maggioranza negava agli argomenti più. 
meno valevoli, devè concedere alla necessità, n: 
potendo più finirla oggi per mancanza di tempo 

Vedrem dunque domani: oggi fummo senpl: 
espositori, nulla essendosi conchiuso; daremmo è. 
mani. il nostro giudizio. 

Le tribune erano gremitissime, animatissime. Xi 
che vale? Non si trattava di trovar mezzi di gu 
rire un ammalato, si trattava del miglior modo è 
sotterrare un cadavere. Che opinioni avere in ci 
La puzza è meglio cavarsela al più presto. 

La loggia diplomatica era pieuissima. Ci si du 
che il nunzio del Governo di Gaeta vi assisteste ci 
pure in abito militare. Noi non conoscendo le pt 
sone, e avendo debole vista, non possiamo ast: 
rare che ciò sia esatto. 


PETE — +4. e e... 


Pubblichiamo di buon grado i seguenti pensieri di if 
n‘ficinle che molto ama la patria. | 

« Commentando un articolo dell'Asrenire di Alessandri: 
tu dici nella tua Gazzetta, che se potessi, vorresti fr] 
del Piemonte una vasta caserma. 

Tolta Vesagerazione della frase, questo fuo desideri?! 
nel fundo e neîla sostanza improntato di tanto buonsr 
per l'utile e l'indipendenza della nostra patria, che io 

| 
1 


felicito veramente di averlo manifestato. | 

Armi e soldati possono solo salvare il nostro psese &' 
l'impotenza e nullità politica, e dal vassallaggio dell'e 
stria. Eleva adunque la tua voce, e grida pur sempre.” 
Piemontesi, radunate e conservate armi e soldati! 

Ti troverai, è vero, in aperta diretta opposizione cei! 
funesti partiti, che a gara dilaniano questo generi 
paese : gli Assolalisti, cicè, ed i sedicenti Repubbliem 

I primi voglieno disarmare il Piemonte acciò mai PO è 
possa fargli soffrire Je trepidazioni, le paure dello 50018" 
anno, quando con la sua armata mise ad un filo dalla sui 
rovina l'austriaco colosso che essi riconoscono per N" 
tettore immediato degli antichi privilegi, € del qual ve: 
gliono perciò mantener facile la dominazione in fiala. 

I secondi vorrebbero distrutta l'armata per poter!" 
facilmente rivoluzionare il paese, e sostituire all'atto 
Governo . .... cosa? — Essi non lo sanno. — Grif! | 
libertà , e credono che essa consista in odiare i go" | 
tutti, contro ai quali se non hanno lagnanze , elevano © 
spetti. Gridano repubblica, e sarebbero nel maggior!® 
piccio del mondo se fossero chiamati ad ordinare 
consentanca alle loro utopie, non dirò solo in Italia, - |; 
nel Piemonte, ma in una piccola provincia od una [* | 
piccola lerra. 
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Di costoro non li cagiia, e conlinwa ad cecitare il Pie. 
nonte ad armarsi potentemente. 

La storia è lì per dimo:trare, che se questo bell’angolo 
l'Italia si trova tuttora indipendente, lo deve alle armi 
d allo spirito guerriero de’ suoì Principi c delle sne po- 
solazioni, 

Ja storia è là per dimostrare, che se le idee di libertà 
.ono ottime, e condussero sempre tosto 0 tardi i governi 
sià costituiti » migliori leggi, ad instituzioni più consen- 
anee alla dignità d'uomo ; la sola spada seppe però in 
‘gni tempo riunire diversi piccoli popoli in un popolo 
olo, preservarlo poi dalla prepotenza straniera, e con- 
servare o riconquistare la sua iudipendenza. 

A fronte dei giganteschi armamenti della Russia e del- 
‘Austria che fanno presentire prossima la grande lotta 
ira Je nordiche potenze rappresentanti la barbarie e l'as- 
:iolutismo con la meridionale cd occidentale Europa in- 
formate a più libere e civili instituzioni , come pensare a 
lisarmarsi ? Davvero che sarebbe questa una imperdona- 
bile cecità ; sarebbg un chiudersi la strada alla speranza 
Jella nazionale indipendenza, alla quale già tanto sagri- 
ficammo. 

Ormai per antiche e nuove prove è certo che poco 
posseno le popolazioni contro truppe esercitate ed ag- 
guerrite, e che a regolari armate bisogna contrapporre 
armate regolari. Quando poi queste non possono essere 
argine sufficiente alla straniera inondazione , allora , e 
solo allora è lecito ai reggitori delle nazioni di chiudere 
il cuore ai sensi di compassione, che possono destare 
gli incendi, i saccheggi, lo sperpero delle terre native 
poste al bando della spada dalla prepotenza straniera, e 
di chiamare in aiuto all'armata 1° intiera popolazione ad 
affrontare coraggiosameate tali rovine, dando di piglio 
alle armi per la difesa dei propri diritti 000 

Jo dice adunque che il Piemonte deve avere un esercito 

permanente di almeno sessantamila nomini, ogni arma 
compresa, e quadri falli per averne altri sessantamila io 
quindici giorni. 
— Questa necessità appare tanto più vera se si riflette 
che prima dell’ullima guerra l’ Austria instava sempre 
perché il Piemonte mantenesse sotto l’armi almeno qua- 
rantamila uomini, e che malgrado ciò ad ogni tratto 
voleva occupare Alessandria e Genova per difenderle dalla 
Francia; e che adesso invece vuole obbligarci a non te- 
nere più di trentamila uomini per poterci soffocare quando 
le piace. 

Dire che le nostre finanze già esauste non compertano 
un {anto peso è uio specioso argomento, è nulla più. 
Prima di tatto conviene abolire le inutili, superflue, 
moltiplicate spese e gli abusi cha tuttora esistono nelle 
diverse aziende ed amministrazioni militari, e ciò produrrà 
un risparmio annuo di alcuni milioni, coi quali si potrà 
mantenere un maggior numero di soldati. 

la secondo luogo poi, un'armata che come la nostra 
può natrirsi dei prodotti del nostro suolo, cd obbigliarsi 
coi prodotti della nostra industria, non immisarisce mai 
il paese. 

D'altronde, per quanto timidi e scarsi di lumi siano i 


nos!ri ceonomisti, non possono far a meno di riconoscere 
che anche senza moggiormente aggravare lc proprietà 


dumobili, grandissime risorse. possono ancora procurare 


le giuste imposte, già stabilite in altre nazioni, sul com- 
mercio, sui capitali, sugli impieghi che hanno uno sti- 
pendio maggiore di una data somma, sulle famiglie che 
tengono più di due cavalli di lusso, o più di quattro 
persone di servizio, e finalmente sull'uso di segui aral- 
dici, blasonici o gentilizi sulle porte delle case, sui por- 
telli delle carrozze, sui sigilli delle lettere, sulle livree dei 
domestici, ecc., ecc. i 

Dire poi che una tale armata toglierebbe troppe brac- 
cia all'agricoltura o ad altro, è un assurdo, perchè in- 
vece poche sono le provincie dello Stato che non vanno 
soggette ad un’annua periodica emigrazione all’estero, 
appunto perchè non trovano lavoro all'interno. 

Ma poco sarebbe il vantaggio di questa armata, benchè 
sì grossa a fronte della nostra popolazione, se nou fosse 
poi per ordinamento e per disciplina tale da corrispon- 
dere degnamente ai bisogai edai desiderii del paese. 

Su tali argomenti ti dirò fra non molto il mio parere; 
intanto viviti lieto cd amami. Tutto tuo S. S. » 


SACCO NERO 
iii Per segno d'imparzialità pubblichiamo Ja lettera 
seguente. 
Ll.mo Si more 
Sotto la rubrica di P.nero'o la Gazzetta del Pep)l) di 


‘icri 7 novembre parlando dell’elezione ivi seguita contiene 


queste parole : l’arro:ato Bun:va si portò anche sulla rosa, 
mia restò sulle spine. Questa notizia è intieramente falsa. 
Né alcun elettore mi offri Ja candidatura politica di Pine- 
rolo, nè io Ja cercai. Non scrissi, nè dissi, non feci dire, 
né feci scrivere parola in proposito a chicchessia. Di 
qui V. S. Ill.ma ben può rilevare con quanta leggerezza, 
per non dir altro, il suo signor corrispondente abbia di- 
vulgata la notizia accennata che mi riguarda. 

Pregando la S. V. Ill.ma a voler inserire questa mia 
lettera nel suo giornale, ho l'onore di profferirmi con 
distinta stima 


Di V. S. Ill.ma 
Torino, 8 novembre 4849. 
De;.m) Servitore 
Profess Buntriva' 


jii Riceviamo una lettera colla quale ci si prega sd 
invitare tutti quelli che portano l ispominioso nome di 
Ignazio ad abolirio! Ed ecco soddisfatto al desiderio di 
cli scrisse quella lettera. 





ERRATA -CORRIGE 


Nel nostro num. 264, nella protesta contro Îl parroco 
di Settimo Torinese, linca 20, invece di persecsi , leggasi 
perseceri. 


NOTIZIE VARIE 


Nella Gazzetta Piemontese si leage un decreto che regola 
l'ammissione degl’ impiegati presso il ministero degli Esteri. 
Quindi si legye quanto segue: 


MINISTERO BELL’AGRICOLTURA E DEL COMMERCIO 
Circolare ai signori Intendenti del regno. 


Venne , non è guari, sollevato il dubbio se il parere cha, a 
termini dell'art. 909 della. lezce 17, ottobre 1818, I(consigli pro- 
vinciali sono chiamati ad emettere intorno allv stabilimento di 


una fiera o di un mercato, debba intendersi obbligatorio, tal- 
chè, occorrendo fra l’anno una domanda di questa natura , sia 
necessario, prima di provvedervi, attendere la riunione dei con- 
sigli per compiere l’indicata formalità. 

Comunque dal tenore della legge stessa chiaramente apparisca 
non presentare alcun che di dubbioso da potervi attribuire un 
Senso arbitrario, ho tuttavia stimato di censultare il procuratore 
generale di S. M., il quale ha dovuto convenire che verrebbe 
commessa un’ irrezolarita ed un illegalità qualora si prescin- 
desse dal sottoporre le relative domande dei comuni al consi- 
glio provinciale, in conformità del prescritto dal citaio articolo 
di lesse. 1 


ALESSANDRIA, 10 novembre. — Le vostre saggio e ben ra- 
. gionate considerazioni sulla linea per Valenza della straAn. fer- 
rata al Lago Magziore vennero tg dal Coverno, e l’ecregio 
ministro Paleocapa viene di ordihare la pronta attivazione dei 
lavori sul tronco da qui alla galleria presso Valenza, quali nel- 
l’ entrante settimana saranno in pieno movimento , rimanendo 
così terminata l’ insorta quistione del passagcio per Casale e 
Vercelli. (Cart. del Corr. Merc.) 

VERONA, 3 novembre. — Fra le riforme principali da intra- 
prendersi imme:liatemente, si annovera la trasformazione di Ve- 
rona, a guisa di Comorn, in un eampo fortificato, tale da capire 
60,000 uomini. Mantova e Peschiera chiudono il triangolo stra- 
(ezico che domina l’Italia superiore, dì cui Verona forma il 
perno. (Foglio di Verona) 

MODENA , 7 novembre. — Entro quindici giorni qualunque 
persona non militare abbia presso di sè qualsiasi arma : dovrà 
denunziarla e consegnarla ; i contravventori verranno giudicati 
dalla commissione residente in Modena, o in Massa, e saranno 
condannati alla pena non minore di tre anni di carcere a se- 
conda de’ casi e delie circostanze. Così un decreto di Francesco 
riferito dal A/essaggiere Modenese. 


NAPOLI, 6 novembre. — Scrivono alla Riforma: 

* Si seguita sempre sullo stesso sistema ; arresti sopra arre- 
sti, e per cosa più bella se nce fa anche commercio. — Uno di 
polizia si porta da qualche persona, e gli dice — «Io so che 
Voi siete compromesso, e che dovete essere arrestato, ma se mi 
date, per esempio, uma tale somma io farò sì che non lo sarete 
altrimenti. » In quesia maniera rubano il denaro, e poi molte 
volte avviene che la somma sborsata non ha servito a nulla e 
che bisogna fuggire, o andare prigione. — Così è avvenuto al 
conte Ferretti, il quale ha pagato 50 piastre, ed è poi dovuto 
andarsene. Così pure all'ottimo Baracco di Calabria che ha 
sborsato la non piecola somma di piastre 800, e nonostante ha 
dovuto emigrare, e queste sono cose che accadono in una parte 
d’Italia nell’anno di grazia 1849 ed in paese costituzionale. » 

MILANO, 10 novembre. — T Tedeschi lavorano molte per la 
loro botteva, ma bisozua confessare che fanno a loro insaputa 
assai bene anche i nostri aitari. Molta brava ed onesta gente, 
ardirei dire patriota, era disposta, dopo i disastri di Novara, ad 
entrare in componimento per alleviare i danni presenti; ma il 
capriccio besitale dei proconsoli, stracciando ogni legge, offen- 
dendo £'i interessi, oltrazziando fa dignita del paese, ha fatto sì 
che la transazione è divenuta impossibile. Ora tutti si sono ri- 
tirati fra le domestiche pareti, e ripetono colla massima imper- 
taurbalità quistione di tempo. Gli Austriaci non si sono appoggiati 
ad alcun partito, giacche anche il popolo che ignorante delle 
vere cause di tanta sveniura, rimaneva indifferente alla salvezza 
del paesc, ora colbito dalla leva, minacciato nuovamente del- 
l’abborrito testalico, è posto alia disperazione, e prepara pel fu- 
turo un'ampia ricchezza di odio e di vendetta. 

NI Gabinetto viennese non lo ignora, ma incapace di aver 
forza altro che nelle infamie, è trascinato dal carro del dispo- 
tismo milifare, e trascinato alla sua rovina. JI paese non è più 
governabile col paese; l'Austria è dunque ridotta ad un indeli- 
nito sistema di (ita materiale, il quale può durare a lungo, 
ma non sara perpetuo, Vaoi una prova di questo generale abban- 
dono dei colantnomini? Guarda fe continue decadenze del Municipio 


milanese, che da Filippo Taverna e Peoio Bassi, uomini saggi 
ed indipendenti, è disceso sino a Pesfalozza , agente della ditta 
commerciale Calderara; guarda la serie dei preposti per la de- 
putazione a Vienna, la quale dall'avvocato Sopranzi, che a parte 
i difetti eu anche qualche torto, è sempre un uomo di merito, 
di rinunzia jn rinunzia. precipitò sino a quelle tro nullità di 
Scotti, Nava e Caccia, tri mariu/f. tre imberilli), come dice con 
ingenua verità il popolo di Milano. Alcuni birboni affamati 
qualche imbecille incapace di rifiutare, e qualche ambizioso di 
bassa leva, ecco (utto il personale del iuale possono disporre, 
e neppure una capacità. 


Tornano quindi in auge i tirolesi, che sono !ongi dall'ann| 
i sentimenti di Hofer, e che per soprappiù hanno la macch::| 
aver data la nascita ai Salvetti, ai Torresani, ai Betta, ai Y:- 
pelli, ed altri di simil stampa. I primi tre suno pensionati |:. 
timo è ancora al tribunale 1n benemerenza di servigi partico.» 
fra i quali non è a sprezzarsi il progette dettagliatissime ;e | 
sentato al vicerè nel febbraio 188, Sul modo di consen» 
l’Italia all’ 4ustria, in cui propone ne più nè meno che i; 
piantare nel Lombardo-Veneto delle colonie tedesche, onde ;- 
imunizzaria , teoria che sembra volersi applicare all'Uncher; 

Come procedere avanti? Per me, ripeto: tanto meglio. x 
Piemonte ha senno attirerà la Lombardia come la calamui 
ferre. Le antipalie vanno ogni di dissipandosi; ci vuo ps 
veranza nel Governo e prudenza nei liberali; eni lo s'ine». 
benissimo a. dispetto degli emissarii di Bergaino, e ti a. 
che ogni vivacità della sinistra in Milano mette i brividi ie 
spavento. Come ti scrissi ieri, siamo in gravi apprepsini i 
la leva militare, che viene anticipata sotto le più severe n- 
naccie; anche il proclama di Radetxky datato J> Palmani:, 
nel quale esorta quelli che hanno compita la capitolaziri 
pazientare, ha gettata la costernazione nelle famiglie dei tot 
dini, che perdono la sperauza di riabbracciare i propri li! : 
giovani cittadini, i quali hanno per la più parte militato site 2 
bandiera italiana , o a Venezia, o in Piemonte, 0 allo ver 
molti con Garibaldi e Manara a Roma, non sanno ras: 
a vestire l'abborrita divisa. Questi non fanno strepito, ma ix 
queti se la battono , ed all’epoca della chiamata ben pun :- 
steranno. 

I contadini parlano più alto; essi hanno veduto alcuni rs 
sono il governo austriace recedere dalle leve pel tino: Li 
loro resistenza; e vorrebbero rinnovare la prova. A Lei: 
lacerato l’ editto, e nei villaggi corre voce che il primo ch» 
presenterà all’estrazione, sarà ammazzato. Per acerescere i 
spirito di renitenza, circola la voce che il reggimento Are 
Alberte, di reclutamento milanese, partito testò per la Gern::. 
valicate le Alpi siasi ammutinato, che molti soldati sieno fu: 
ma che sul resto siasi eseguita la decimazione. (Carl. dell) 


TURCHIA. — A Costantinopoli proseguivano con calori è 
apparecchi militari; all’ arsenale si lavorava indefessamet*t; 
ristaurare vecchi vascelli e a preparare armi ed attrezzi; n.4 
vascelli si comperavano e le truppe venivano esercilale & 


giorno. 
Dai iii ii ie 
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AVVISO. | 
Di PROSSIMA PUBBLICAZIONE. 


ESERCIZI SPIRITUALI PER IL CLER 
DEL DOTTORE A. BORELLA. 


Un bel libriecino di circa 80 pagine al modico pe 
di centesimi 30, nel quale si contengono le nove i" 


, È l i dii. 
‘tazioni colla. prefazione,  rivedute accuratamente © 


l'autore; con note varie ed aggiunte. Fra le note a 
curiosissimo giuramento dei Sanfedisti. x 

I librai delle provincie, o chi volesse farne d0* 
si rivolgano direttamente, FRANCO di POSTA, el 
zione del'a Gazzitta del Popolo. 19 

L'incontro favorevolissimo che già trovarono le sui. 
erudite ed argute meditazioni, e la modività del pre 
ci fanno supporre che la prima edizione non 9" ** 
ficiente. - Chi vuol procurarsela seriva perciò in l87"; 
ace è n lee n elet een 


TEATRI D'OGGI 14 NOVEMBRE 


Teatro Carignano. — Z’ Elisir d' amore. 7 È 
Furfantello di Parigi. PIE. 
Teatro d’Augennes. — Riposo. Domati Gio 
La demoiselle de Belle-Isle. Dramma io 08!" 
atti di Alessandro Dumas. ii 
Teatro Nazionale. — Compagnia Equestre più 
dai signori Ciniselli e compagnia, con moli 
‘valli mirabilmente ammaestrati. 
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Torino, Tipografia. di Luigi Arnaldi, via Stampateri(N°-6. 
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Sappi. al num. 169 della Gazz. del Popolo. 


( ESCE AL MERCOLEDÌ ED AL SABBATO ) 


La pubblicità aiuta il commercia. 





o .. Annunzi, Avvisi, Reclami, Inserzioni, Pubblicazioni, ecc. a pagamento. Centesimi ®® per linea. 
Se si vuole ripetuto lo stesso avviso o pubblicazione per una o parecchie volte di seguito non si pagherà più cominciand. 
. dalla seconda volta che soli Centesimi W@0. Nelle provincie gli Uffiziali di Posta ed i Librai distributori della Gazzett 
sono incaricati di ricevere gli annunzi e di spedirli all'Ufficio, centrale in Torino , come pure d’ incassarne il prezzo 
In Torine le inserzioni si ricerone non nell’ Ufficie del Gerente, ma nella bottega di distribuzions della Gazzetu 
del Pepole , dove si tiene un apposito registro. 





GIORKALE PÉR TUTTI 


Il soltoscrilto invita tutli quelli che crano 
già associati all’or cessato Giornale LA GUARDIA 
NAZIONALE, a farsi rimborsare le associazioni 
dove furono da essi pagate; e dichiara di mai 
aver dai distributori di esso giernale ricevuta 
somma alcuna, per le associazioni, mentre 
essendo cessato il Giornale gli associati deb- 
bono essere rimborsati delle somme da essi 
pagate. | 

M. Romano. 





La Milizia Nazionale di Chieri vorrebbe 
sapere (anche a rischio di ricorrere al Par- 
I amento), dal sig. vice Intendente cav. Radi- 
cati, il motivo per cuì si dà così poca cura 
di soddisfare ad un sacrosanto dirilto 
della medesima verso il grande Istitutore 
CARLO ALBERTO, desiderosa di portare un 
piccolo tribute al grand’Uomo, nella reale 
[Basilica di Soperga, pronunciando un assoluto 
rifiuto al capitano Alessandro Massara, reca- 
t osì appositamente. Non sapendo la medesima 
darsi ragione di quest'alto se jnen anticosti- 
tuzionale, ma almeno inopportuno ed inur- 
bano, e lasciando travedere sospetto, che la 
medesima abbia qualche grave peccato mor- 
tale da espiare, oppure demeriti tali da me- 
ritarsi una così formale pegativa, egli è per- 
ciò che la medesima desidera un pronto, 
franco, sincero e plausibile motivo di questa 
sua incomprensibile, ed arbitraria delibera- 
zione. 

Per la maggior parte della Milizia Nazio- 
nalo 

GiusEPPE NaDINO 


Capitano della 3.a Compagnia. 
Bibliografia 
OSSERVAZIONI PRATICHE 


SULLE MALATTIE VENEREE 
2 MODO FACILE PER GUARIRLE 
DI GIUSEPPE FERRUA 
dottore in MEDICINA @ CHIRURGIA 
Prezze L. 1 50 
Vendibili esclusivamente presso l’Autore, 
vin Stampatori N. 24, piano primo, in Torino. 
I «'.:g. librai delle Provincie possono anche 
eirigersi alla Tipografia ARNALDI. 


PUBBLICAZIONE DELLA GAZZETTA DEL POPOLO 


ANNO 





1050. 


ALSANAGCO NAZIONALE 


Compilato dai sigg. dottore Borella, Bottero, Car- 
bone, Giordano, e F. Govean; illustrato da molte 
incisioni disegnate dal sig. («ustavo Perez, ed incise 


da Monnerect. 


Esce il 1.0 Dicembre. 
e—_—=_ —_———_—_————————_—_—_————_remem———t—@l—t—"11——__ > --——=z—===cT_—=-<-<<=——-'=r _ rep mE R® 


i Voci | 
DEI NOSTRI MORTI 


DI GIUSEPPE PISANI 


Prezzo cent. 80 


LA RIMEMBRANZA 


PER L'ANNO 1850 


ANNO SETTIMO — CON AGGIUNTE. 
Si pubblicherà il giorno 
della distribuzione 


Fa seguito a quella pubblicata negli anni 
scorsi dal Tipografo Mussano. 











Presso il libraio G. GRONDONA in Genovà, 
e trovasi pure alla Tipografia ARNALDI. 


IL COMUNISMO ED IL SOCIALISMO 
RAGIONAMENTO 
dell'Abate A. ROSMINI-SERBATI 





Avvisi diversi. 





Da vendere 


MILLE PIANTE CIRCA, di alto fusto, quasi tutte 
di ROVERE, situate nel territorio di Tronzano. 
Per gli opportuni ricapiti, dirigersi dali’avv. 
Angiono residente in esso luogo, prima del 
24 corrente mese. 


AVVISO. IMPORTANTISSIMO 


Essendosi inserti più articoli jcolla firm 
'TALLONE, d’un deposito di POMATA BIANC4 
resta obbligo del sottoscritto inventore dell 
tanto rinomata POMATA BIANCA, di diff 
dare i suoi consumatori, per non trovarsi il 
gannati, che il deposito tenuto per lo addi 
tro presso il parrucchiere PIETRO TALLON 
ha totalmente cessato, come da ordinanza 2 
ottobre 1848, emanata nella causa che si s 
stiene nanti il Magistrato del Consolato, ti 
Remondino Angelo e Pietro Tallone, di mod 
che l’unico deposito e vendita resta press 
l’autore sottoscritto, esclusivamente ad og 
altro, contrada dei Ripari e Piazza Maria T. 
resa. | 

NB. Per evitare la contraffazione , ciascu 
vaso è accompagnato del marchio diceni 
ANGELO REMONDINO, Torino. Le lette: 
non affrancate saranno riliutate. ! 


ANGELO REMONDINO. 





Il sig. Carlo Monfrinotti (residente a Vespi 
late, provincia di Novara), erede del di l 
fratello dottor fisico Edoardq, intende di pr 
cedere a licitazione privata di - una librer 
composta di libri di medicina, chirurgia e . 
letteratura. Chiunque aspirasse, potrà prese: 
.tarsi alla di lui abitazione, alle ore 9 ant 
meridiane del giorno ‘20 novembre € succe: 
sivi. Con vari mobili. | 


‘TEATRO D'ANGENNES 
| Si sta preparando una grande rappresen- 
; tazione a beneficio dei conjugi LepLanc. Non 
} abbiamo bisogno di tessere elogi a questi due 
Artisti: qualunque encomio sarebbe inferiore 

al loro merito. Sappiamo da buona fonte, che 
{ i due beneficiati nulla omisero affinchè la 
composizione della serata riesca aggralevole 
{ agli amatori della vera commedia, di buon 
| gusto, e soprattutto di buona scuola. Nui da- 
remo il programma di questa serata, in 
{ unaltro prossimo numero. 


Chi volesse subaffittare DUR BOTTEGHE 
poste sullo stradale di Nizza, nel Borgo del 
Mercato di Moncalieri, casa Costero, l’una di 
Falegname, e l’altra di Fabbro-Ferraio, con 
rilieve di tutto ciò che a tali mestieri occorre, 
dirigasi al fabbro-ferraio Giuseppe Moriondo 
nella stessa casa abitante. 





BARBERIS GIO. BATTISTA 


Oltre le vendita dei Vini esteri e nazio- 
nali, ha pure stabilito un servizio pel DÉIPUNÉ 
À LA FOURCHETTE. Via di San Donato, casa 
Ciocchino, promettendo massima puntualità 
@ proprietà, non disgiunti da discretezza. — 

IN PINEROLO 


lEEIeTÒÙTmTI: REI ----m--meimim ne. n 


CHIAPINO GIOVANNI 


DI NAZIONE PIEMONTESE 


Fa noto al rispettabile pubblico di posse- 
dere uno specifico di nuova invenzione e di 
gran virtù, nel far con facilità ed in breve 
tempo sparire radicalmente i Calli detti Aias- 
sin, gli occhi di pernice, e risanare le contu- 
sioni, indi in due unzioni estrarre il vizio 
degl’incomodi Pedignoni, tignole, le così dette 
Mute , e la Smangizione ai piedi, qual tutto 
senza recare pregiedizio al sangue, nè cagio- 
nare delori od incomodo ai predetti piedi. 
In fede del che già ritiene autentiche dichiaro 
da vari distinti personaggi, che col mezzo 





* di sua cura © l’uso di tali unguenti, rimasero 


appieno guariti, c di lunga non andare più 
affetti da tali incomodi. 
Coloro i quali desiderassero risanarsi dei 
sopraddetti malori, si potranno dirigere 
i al suddetto, il quale si onorerà di prestare i 
suoi servigi con tutti i riguardi e delicatezza 
a qualsiasi persona, così nella propria abi- 
tazione, che in quella dei richiedenti; l'ono- 
f rario sarà discreto, in proporzione delle fa- 
tiche ed obbligazioni, e da convenirsi nel faro 
la prima cura, stantechè alenni dei preno- 
minati incomodi non abbisognano la seconda. 
Vendesi anche tale rimedio, pure da ado- 
La da ognuno col modo che gli verrà 





‘ 
"I 


indicato. 

Il prezzo dell’ampollino, ad uso per i Calli 
; e Contusioni, vendesi L, 1. 
t Altre ampollino perle Tignole, Mule e 
;.Smangizioni L. 1 95. 
ì Unguentoin scatola, pergli occhi di per- 
, nici, cent. 60, 
| Abita în Borgo Po, casa Bertola, porta 
| N. 0, piano primo, nel cortile dell'albergo 
Î dello $cudo di Savoia, in Torino. 
1 


GIUSEPPE PETITI 


CONCESSIONARIO 


Avverte il rispettabile Pubblico, che l’Uffizio del suo 


Stabilimento di CORRIERE, 


CELERIFERE, VELOCI ei 


OMNIBUS per VERCELLI, BIELLA e CHIVASSO, tro. 
vasi tuttora nella Zia del Senato accanto all’ALBERGO 
della DOGANA VECCHIA, e quello degli OMNIBUS per 
la VENARIA, RIVOLI e CIRIE’ sotto i portici a Port: 


Palazzo accanto al Caffè Milanese. 





CANAVERO GIUSEPPE 


FUMISTA , s'incarica di togliere il 
famo a qualsiasi Camino, e li rende 
anche molto più caloriferi ed eco- 
nomici:garanlisce ogni suo lavoro, pel 
quale non riceve mercede sino ad 
opera collaudata. Per maggiore co- 
modilà si ricevono le commissioni 
al banco da libri di Giuseppe Ma- 
cario, in faccia al Caffe di Venezia 
sotto i portici di Po. 





EVASIO FERRARIS COIFFEUR 


In contrada di Po, casa della S. Religione 
dei Cavalieri de’SS. Maurizio e Lazzaro. 

Previene (tutte le persone d’ambo i sessi, 
she abbisognano dell’arte sua, che nel suo 
negozio troveranno un grande assortimento 
di ben eseguiti FAUXTOUPÉS E PARRUCCHE, a 
modico prezzo, ed in caso non si trovasse 
l'oggetto ricercato, si propone di eseguire 
qualunque lavoro che gli verrà comandato, 
nello spazio di 48 ore. 





Tosso Eligio e Figlio, Laltai, tengono un 
assortimento di MISURE DECIMALI tanto pei 
liquidi come pei legumi, contrada Dora Grossa, 
isola del Carmine, casa Demaniale, in Torino. 





UN BREVIARIO intiero quasi nuovo 
smarrito sullo stradale di Voghera, 
or fa un ann». Trovasi presso il Pa- 
roco di Sommo, in Lomellina. 











Una persona d'anni circa 36, patentata 
dalla R. Università di Torino per ambo le 
scuole elementari, non che capace d’insegnare 
il latino sino alla terza classe, desidererebbe 
farla da Maestro si pubblico che privato, cemo 
anche da Segretario appo qualche signore, 
sia nella provincia di Torino, che altrove, 
ed a modico stipeadio. Chi ne avesse desio 
dirigasi a quest’Ufficio. sa 


Li 


ne, 


Da cendere 
Farmacia Bermani, ip Gambolò. 








Avviso interessante 


Nel Capoluogo di Mandamento di Carla 
Provincia Lomellina, di popolazione N. #1) 
con pochi e poco distanti cascinali, tres 
vacante col 1.0 gennaio 1850 e continuatin 
per un quinquennio, la CONDOTTA MEDI 
CHIRURGICA, cui va annesso l’annuo onorare 
di L. 2400, cioè: L. 1500 al Medico, e L. d 
al Chirurgo, che è obbligato per la solachi. 
rurgia maggiore. 

Si prevenzono gli aspiranti a detla cor- 
dotta, ehe si accettano domande anche per le 
sercizio separato, e che desse devranno &- 
sere sporte, corredaie dai voluti document, 
prima della scadeuza del volgente mese ‘i 
novembre, a quel signor Sindaco. 





îa appiglonare 


Pel 1 aprile 1850, od anche prima, orto 
SPAZIOSE CAMERE al piano terreno, dl 
casa Villanis, via del Fieno, porta N. 8, cir 
venienti per una Manifattura, per far Mast 
zini, ed anche per Alloggiamento, medizit 
le opportune riparazioni, che il proprietari 
sarebbe pronto a fare secondo i concerti è 
prendersi. Dirigersi al portinnio della cis 
oppure al proprietario medesimo. 


— 





Pautasso Giacomo e C., Capi Nastri eîv 
misti, TOLGONO IL FUMO A QUALUNQUE SI 
CAMMINO. ‘Tensono mazazzino di Stu è 
Franclini, montati sulle ruote inglesi e ros 
doppie e a diverse foggie adattate a qualur 
que camera, coi suoi attrezzi necessari, î" 
qualunque calorifero : fabbricano Polk! 
economici, a modico prezzo. ‘Tengono nat” 
zino in via San Tommaso, casa Fava, por 
N. 4, piano terreno. 

aride ila La io dish 


Se qualche famiglia desiderasse avere !! 
qualità di SEGRETARIO E D'ISTRUTTORE Cl 
garanzia di dieci o di dodici mila frane D 
beni stabili, un Maestro approvato di melo" 
di prima e seconda Classe Elementare Italiti 
non che di Latinità, si potrebbe rivolgere pa 
gli opportuni schiarimenti ella Direzione de 
presente Giornale. 


An za — I ina 
Vi ga eo re le dest ec: 


pae IL — Num 271, 


Lo , Pene: sr... 
. - Ì RIXVWPTEO EP nt Sti : ”, pi, ni 
ea | Giovedì Cc L'ITALIANO S E 5 Novembre 7 
LA i Cau siierceiaea seo. SN Ma i) Sa Éae TT mpeg» ASTRI SIA ATE Fa * 
“n 150 > d'associazione. Un mese L. 1 — In Saienac rifiutate le lettere . e ; pieghi non 
Provir cha 190 — Per La Posta, franco, 1 60. affrancati , e considerati come non avvenuti. 


— Gazeta del Popolo | 
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Si distribuisce tutti i giorni a due ore, 
nat le Domeniche e le A Solennità: 
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CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 14 uoembra 


Trattato di pace coll'A ustria 


L'influenza della notte è stata funestissima alla 
roposta-Buffa. Ieri la battaglia volgeva evidente- 
sente in suo favore, e seavesse potuto essere messa 
i véti per fermo trionfava. Oggi essa perdè di pri- 
10 impeto la sus artiglieria, e, malgrado una osti- 
ata difesa in bersaglieri cgnuno fin dal principio 
ide che la era cosa bell'e fatta per un De-pro- 
indis, 
' Cioè per esprimerci in lingua parlamentare , il 
linistero che ieri pareva avvicinarsi a quella pro- 
osta oggi cominciò a nicchiare, e per bocca di 
ralvagao manifestò la sua preferenza per le con- 
lusioni della Commissione in quanto che più logiche. 
Ravina relatore della. Commissione prende allora 
i parola per dichiarare, che la Commissione per- 
evera nelle sue conclusioni, cioè di approvare il 
tattato. Solo crede di doverle formolare in modo 
splicito, perchè la Camera possa discutere e votare, 
inoltre affiachè si intenda bene, che la Camera 
>rmalmente rifiuta qualunque trattato di estradi- 
ione in materia politica, e qualunque trattato se- 
reto, che caso mai potesse scoprirsi poi dopo a 
osa fatta coll'Austria. 

Egli respioge la proposta-Buffa (che noa ul 
è distussione nè votazione ); del resto egli è de- 


iso a parlare parole di. conciliazione e di concordia, 
oiché qualutique. partito SalEe Gamera non Sinienle 


lal trattato. na. 


Il quale tultavia presenta molte cose, ch meri» 


ano osservazione: come 1° Lo strano usa, della i ia- 
cazione alla Santa Trinità, che.si usa in capo a 
utti i trattati. Sarebbe pur meglio non chiamare 
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il nome santissimo di Dio a sancire opere come il 
trattati, specialmente il presente, di cui la -prepo- - 
tenza ‘e la' ingiustizia sono le uniche cause. Figu- 
ratevi la Santa Trinità invocata dall’imperatorino 
carnefice dell'Ungheria e della Galizia! Bella morale 
da inseguare ai popoli! Si dice che quello è I’ uso 
della diplomazia, come fece nel 1815 nel gran mer- 
cato de' popoli. Uso deplorabile ed empio:: ecco 
tutto. 

Inoltre nel trattato i nostri negoziatori (cerlo senza 
iatenzione malevola) hanno lasgiato introdurre, che 
la guerra fosse stata opera d’ una fazione. Queste 
asserto è ingiurioso alla nazione, che vi si decise 
con impeto d’‘entusiasmo, e la sostenne con fer- 
mezza ; è ingiurioso al Parlamento che. la votò; è 
ingiurioso alla sacra memoria del magoanimo CARLO 
ALBERTO. 

La guerra fu opera di tutta la nazione, perchè 
non poteva essere altrimeati. Dopo le cinque gior- 
nate di Milano non poteva essere altrimeati. 

E coloro che avversano la libertà, che avversino 
i tentativi d’indipeudenza, sono i pessimi de’nemici 
della corona, perchè la ini nella 
opinione pubblica. 

Secondo quelle parole del trattato, CARLO AL. 
BERTO da, liberatore d'Italia assumerebbe l'aspetto 
d’un capa di faziosi, il che è empio. | 

Se la guerra volse -a male; non fu certo perchè 
non avesse possibilità di riascita, ma bensì per l'in- 
fame tradimento del Borbone, e pel procedere del 
Papa. 

Inoltre nelle. istruzioni date a Dabormida (uno 
de’negoziatori del trattato). si leggono viluperìi con- 
tro i demagogi (e si sa sotto questo nome che cosa 
s'intenda da alcuai.), come se essi nen avessero mai 
avuto il coraggio delle battaglie. | 

Quelli che s'intend: di sigaificare per Jemagoai 


provarono il loro coraggio a Milano, a Vicenza, a 
Venezia, a Bologna, a Roma. Furono forse vili quelli 
che intendete per demagogi in Grecia, nella Svizzera, 
e nella Francia del 93 che atterrò l’ Europa colle 
armi? - : 

Previe tali osservazioni, curviamo pure il capo 
alla necessità. Guai ai vinti! Ecco la spiegazione 
del voto della Commissione! L’ avvenire poi è per 
ni se ci serberemo forti, e concordi cogli altri Ita- 
lianî, e se il forte é magnanimo Figliulo del ma- 
gnanimo e forte CARLO ALBERTO. continuera 
nella intrapresa carriera. 

Tale è il sunto del discorso di Ravina, per cui 
fu dato un potente crollo slla proposta-Buffs, ac- 
quistandosi gran parte della opinione della Camera 
per le conclusioni della Commissione. | 

Si venne dunque: al punto del votare: vi erano 
tre proposte: o quella di Balbo, cioè votare il trat- 
tato senza discuterlo: o quella di Buffa, cioè am- 
metterlo come fatto compiuto senza discuterle nè 
votarlo ; o le conclusioni della Commissione. 

1] Ministero nuovamente si oppone a quel di 
Buff:, perchè colla non-votazione lasciavasi il trat- 
tato senza un assenso esplicito della Camera. 

Dopo una iutralciatissima discussione di minuzie 
in ordine a tale soggetto, si viene ai voti, e la Ca- 
mera rigetta definitivamente la proposta-Buffa. — 

Viene in seguito quella di Balbo intenta a che 
non si discuta, e s'inghliotta dignitosamente la pillola. 

Borella sorge a ricordare come un certo legato 
della Santa Sede incaricato di portare la scomunica 
a ut duca gi Milano fusse ad arte incontrato sur 
un ponte da quest ultimo , il quale mostratagli 
l’acqua prof>nda del fiume, « Eminenza, gli disse, sa 
che in tasca portate una scomunica contro di me. 
In questo momento non mì trovo in vena di ac- 
cettare buffunerie : mettete fuori quelle pergamene, 
e trangugiatevi in santa pace la vostra scomunica , 
altrimenti vi fo saltar nell'acqua a dar pascolo ai 
pesci. 

L'Eminenza tranguziò. 

Nvi siamo in tal caso. Si tratta di trangugiare: 
in massima parte l' abbiamo traugugiata votando i 
75 milioni, Ebbene, trangugiamo anche il resto al 
più presto, poiché tutti riconoscono che non si 
può fare a meno. »° | | 

A dire il vero ciò sembrava anche a noi la via 
p'ù-spi*cia di venire finalmente a capo d'una con- 
dizione di cose inevitabili; ‘ma nuovamente dopo 
una discussione intralciatissima, la Camera decise 
che vi sarebbe discussione. 

Questo voto fu gravissimo: noi non l’avremmo 
dato, ma tuttavia dobbiamo dire, che la maggi.rauza 


t 


che il diede, cominciò tosto a trarne un parti: 
vantaggiosissimo, e in modo splendido, poichè 
minciò la discussione con un magnifico distir: 
del duttore Sucquemoud. | 

Non entrò egli nel merito del trattato, che a; 
prova, Egli sentì la necessità di spiegare in fac 
all'Europa la condetta del Parlamento piemonte: 
calunniato infamemente nell’Assemblea francese di 
cosacco del gesuitismo, l’ ignobile sagrestano Mo 
talembert, e dall’inetto e ragazzaccio rovescistore 


delle monarchie che prende a d:fendere, il per: | 


petun chiacchierone signor Thiera, che trova md: 
(varietà insigne) di essere apostata a tuttii pro 
cipii, e sotto tutti i regimi. 


| Posto in evideuza l’onore, il ccraggio, la bu | 


fede del Parlamento piemontese, Jacquemoud ve 
a dimostrare la necessità della guerra dopo le giur 
nate di Milano, la recessità dopo il primo arm 
stizio. Necessità per la nazione, necessità per CARLO 


ALBERTO il quale non anelava che al mome! 


di riprendere le armi per iscnentire i suoi calo | 


niatori, e che se avesse dovuto rimanersi sotto | 
peso della prima sconfitta sarebbe morto di crip: 
cuore per le sventure dell’Italia, e di sé medesimo 
come morì dopo il secondo disastro sofferto a N 
vara. o 


Ora (è vero) dobbiamo cercare nella pace il mezz: | 


di rinvigorirci per tornare all’assalto: ma ricordi | 


moci che le guerre nazionali non si terminano dop 


‘on solo tentativo. Un secondo sarà necessario, € 


fors'anche un terzo: queste guerre sono tali, e nt | 


suna umana potenza vale ad impedirle. 


Conchiude con uno splendido elogio del nobi? | 


Figlio di CARLO ALBERTO, che fin qui non ha | 


mai mancato a nulla di ciò che richiede il preseo 


del pacse, l'avvenire d'italia; a nulla di ciò che iv | 


pone l'essere figlio di CARLO ALBERTO, edi | 


portarne Ja corona consacrata d-] fuoco delle ba 
tagli». 
La discussione continua a dotwani. 





IL CONTE SICCARDI PRESSO ll PAPA. 


Quando il nostro goverao inviò I° egregio sig 101 


conte Siccardi a Gnela.per definire alenne contreri 


rie 


in materia ecclesiastica, noi non abbiamo esitato di aller: | 


la Corte papale quando si vede riverita ed 05 


. mare che ogni trattativa .sarebbe :tornata van, perch i 
equiala. 


. . e1° e €90 . s l) 3 
iovece di umiliarsi è’ insuperbisce, e non cede #6 1° 


quando trova muse duro. 

. Possiamo con fondamento annunziare che il 2 
viato, conte Siccardi, sarà di ritòtno fra pochi giorni, 
che termini il mese di novembre. Molti affermano 


ostro Il 
epri!! 
che rì 


torni, come volgarmente si dice, col: pive în 54000. ae 


1 


LI 


»r quanto concerne la quistione dei celebri Franzoni ed 
rtico, avrebbe risposto che non poteva accettare le ri- 
inzie di questi due prelati prima che l'Europa fosse in 
iIlma ; ciò equivale ad un tempo indefinito, perchè la ri- 
luzione attuale non la vedià certamente finita nè, Pio 
i, nè la generazione presente. Ed in ciò desideriamo 

essere falsi profeti. Per l’ alta stima che  profes- 
2mo al conte Siccardi, siamo in debito di dichia- 
re che non s'imputa a lui la mala riuscita delle, 
attalive, perchè ci è nota la sua rara sapienza, ma sì 
*ne alle esorbitanti pretese dei fuggiti in Gazta, che fi- 
indo nelle baionette straniere e nella reazione europea, si 
‘edono ancora di vivere nei bcati tempi del medio evo! 


Se la nostra debole voce fosse giunta sino all'orecchio 
>i nostri governanti, certamente si sarebbe risparmiata 
spesa voluta per la spedizione del conte Siccardi a 
arta, e si sarebbe piuttosto distribuita ai poveri, perchè a 
acst'ora è notoa tutto il mondo cheun governe acasa sua 
. ciò che vuole; e se questa cosa dispiace ai signori cardi- 
ali, ed ai nostri vescovi, noi godiamo di saperlo. È però ben 
dicolo, perchè il nostro Statuto ha dichiarato che la re- 
zione cattolica è la religione dello Stato, dal potere ec- 
esiastico si tenti d’incagliare le operazioni del Governo. 
Sappiasi adunque che Jo Statuto, nello stabilire che la 
‘ligione cattolica sarà la religione dello Stato, non ba in- 
‘so di dire ‘fuorchè la religione cattolica è la religione 
rofessata dalla maggior parte dei cittadini, che formano 
Regno Sabaudo, perchè un governo per esistere non 
a d'uopo di una determinata religione; per lui tutte le 
‘ligioni sono buone. Se i preti pertanto vogliono godere 
zi diritli che sono accordati a tutti i cittadini, devono 
2cessariamente osservare tutte le leggi dello Stato, e 
| Chiesa pertanto deve cessare di essere S'alus în stalu, 
lato nello stat). 
Tornando dove siamo partiti, conchiudiamo, giacché 
spadiziona del conte Siccardi a Portici non ha servito 
Ì altro che a sempre più confermare clie coi cardinali 


on valgono le buone ragioni, ma'vi vogliono fatti; ora. 


he il nostro governo ha dato esempio luminoso di filiale 
evozione verso il Capo della Chiesa senza ottenere niente, 
lui altro non resta, per provare che ha coscienza e di- 
nità, di fare ciò che nell’interesse dello Stata crederà 
iù opportuno. Tutti i cittadini sono eguali in faccia alla 
‘Age. Dunque abbasso le Curie ecclesiastiche, perchè un 
ilo deve essere il tribunale, avanti del quale devono 
omparire e vescovi, e preti, e laiei. I vescovi, i parroci 
irbano la tranquillità pubblica, sono in uggia alle popo” 
zioni? Via. L'inamovibilità ecclesiastica non ha a che fare 
ole Jeggi dello Stato; imperocchè l’inamovibilità dei be- 
eficiati è una legge fatta dai preti, e che deve regolare 
Mamente i rapporti tra preti e preti; e eosì disponendo, 
| stabilirà un buon governo modello alle altre nazioni, 
si terminerà finalmente quella lotta, che il nostro mi- 
istro della pubblica Istruzione disse, alla Camera dei de- 
ufati, durare da secoli tra il potere civile e l’ecclesiastico, 
oraggio, o governanti, e si vada avanti. - Il popolo yi 
enedirà. 


SACCO NERO 


La parrocchiale bottega al non plus ultra, 
ossia contribuzione inidiretta. 


ili In Moirano (mandamento d'Acqui, piccolo paese) vi 
è un parroco per nome, si crede, don Guido Alemanni 
d'Acqui, che ha veaduto 290 brente vino nero a lire quindici 
caduna, che (salvo errore) danno in contanti lire 4550, 
oltre a quello che ticne per uso di famiglia in buona 
quantità, ed imbottigliato, per prender delle così dette 
scimmie ad libitum. Il grano non gli manca, la meliga 
neppure. Di più avrebbe la rendita annuale per ua ca- 
pitale censo di lire quaranta mila da esso fatto in Acqui 
coi risparmi di detta parrocchia. 

Ma per aumentar il reddito parrocchiale come fare? 
Ascoltatela che questa è bella. Se accade che qualche 
zitella della parrocchia debba per sue convenienze mari- 
tarsi fuori paese, prima di rilasciare il così delto stato 
libero, si fa pagare lire otto che sono pel dritto di mor- 
torio, perchè andrebbe a morir fuori di sua giurisdizione. E 
così l’astuto parroco già vecchio si fa pagare anche an- 
ticipatamente i mortorii che spetterebbero al suo suc- 
tessore di qui a trent'anni, se la giovine sposa avesse 
venti anni, e morisse di cinquanta; e così regalando una 
veste alla sua Perpetua gli aggiusta meglio gl'intingoli di 
cucina, e sla altenta alla cassa forte che tiene nel suo 
dormitorio. | 

E S. E. monsignor Contratto lascia far di questi illeciti 
contratti, di questi forzosi pagamenti? 

Un non malevolo. 


AVVISO 
Per oggetto di pubblica utilità. 


iji Tutti sanno che col finire dell'anno 1849 doveva es» 
sere aperto, ecollaudato uno stradale da Nizza Monferrato 
ad Alessandria, e che queste due benemerite città uni- 
vansi in consorzio coi comuni di Mombaruzzo, Bruno e 
Carentino per tale vantaggiosa opera. | 

Ora occorrono inconvenienti fortissimi. Frane non an- 
cora fo'te, tronchi non ancora ultimati, e chiusi al pas- 
seggiero, fossi otturati, e ciottoli in superficie di tropp? 
grosso calibro, dei quali, se fosse lecito, potrebbero i 
daoneggiati servirsene per le schiene dei danneggianti. 
Ma ehe fare? Che dire? A chi rivolgersi? A tatti. Sì, a 
tutti, e vi pensi a chi tocca. 

Dunque, benemerito signor Intendente generale di Sa- 
vona, sagacissimo signor Intendente d’ Acqui, accurato 
signor Ingegnere direttore, placido e paziente signor Im- 
presaro, fate in modo che Ja cosa vada, perchè non man- 
cano nè gli uomini, nè i denari, nè il tempo; solo man- 
cano la buona volontà, l'esattezza e la celerità. 

E voi, accuralissimi signori Sindaci del Consorzio ... a 
qual pro tante riunfoni? A qual pro tanti congressi nanti 
il prefato Intendente? Si può credere fino àd ora non sia 
altro che per' far moto, e cambiar aria a spese dzi ri- 
spellivi Comuni, perchè non si vedono progressi nel mai 
ultimato lavoro. Siate solleciti, fate passeggiate sul luogo 


del luogo, e da chi è dura d’orecchie fatevi sentir par- 
lando forte... Da chi? Da chi di ragione. 
Si pagò, esi paga, ed è giusto l’ essere, se non servili, 
almeno esauditi. : 
( Varii proprietarii del Consonz.o. 


iij Pare che i cittadini d’Acqui vadano conoscendo i 
diritti che loro competono in forza delle libere institu- 
zioni accordateci dal magnanimo Carlo Alberto, e si bene 
sostenute dal guerriero di lui successore. 


Se m’ebbe una prova nell’aver voluto ad ogni costo la 
. rappresentazione per ben tre sere consecutive della com- 
media il Diavo!o e i Gesuiti (esposta col massimo im- 
pegno poss:bile dalla compagnia Tassani), a marcio di- 
spetto delle barbe vescovili e dci codini-gesuiti della 


città, i quali inefficacemente misero sossopra tutte le - 


autorità civili onde se ne impedisse la rappresentazione. 


for e 


- © NOTIZIE VARIE. 


TRIESTE, 9 novembre, -- Leggiamo riportato dall’ Osservatore 
Triestino un articolo circa il battaglione dei volontari istriani. 
Noi ci rideremmo delle sciocche menzogne di certi giernali, se 
la malizia che le accompagna sempre non ci movesse a sdegno. 
Il battaglione dei volontarii istriani!!! ... 

Fu uno dei soliti arbitrii non meno assurdi che perfidi l’inti- 
tolarlo cos!, poichè esso fu composto quasi totalmente da gente 
strapia all’Istria. | 

I pochi Istriani poi tolti da quella parte dell'Istria cui si diede 
il nome di austriaca per distinguerla dall’ ex-Veneta, non sono 
certo personaggi che possano costituire una prova qualunque 
sull'argomento di simpatie nazionali. 

L’Istria è terra italiana, ed i suoi abitanti, quantunque oppressi 
da molta sventura , avviliti da spesse dimenticanze, calunniati 
da una turba di parassiti, non dimenticarono mai di riconoscerla 
tale, spiegando in ogni incontro i più generosi sentimenti: per 
la vera causa italiana. i 


SEMLINO, 1° novembre, -- Sorprendenti sono gli armamenti 


che si fanno. 

Le fabbriche di polvere sono in continua altività. Oltre a 12,000 
fucili che ci vennero dalla Russia, il governo ordinò a tutti 
quelli che possono portare le armi di procurarsele a proprie 
spese ed addestrarsi alla milizia. E noi cosa facciamo? 

— Leggiamo nella Presse: l 

Una corrispondenza di Tolone ci porta alcuni particolari circa 
la nostra vertenza col Marocco. 

Sì sa già che la fregala Pomone non fu salutata dalla rada 
di Tangeri. | 

Il capitano mandò un ullizzatum stringente all'imperatore. 

L'imperatore rispose che farebbe salutare la bandiera francese, 
ma che non può garantire la sicurezza dei corrieri, 

Il capitano della fregata fece quindi tosto imbarcare tulti gli 
agenti francesi, i nazionali e quelli che s'erano posti sotto la 
protezione del console. 

LONDRA, 7 novembre. — Scrivono al Méning Horrald da 
Costantinopoli: i 

I Turchi continuano i preparativi di guerra. La flotta ottomana 
sarà fra breve in pronto, poichè negli arsenali si lavora all’au- 
mento di tutti i legni capaci di tenere il mare. Dagli equipaggi 
dei bastimenti mercantili si ottenne un gran numero d'eccel- 
lenti marinai. D'altra parte giungono continuamente reclute e le 
truppe s'istruiscono sotto gli ordini d’afficiali europei. I Darda- 
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nelli furono fortificati, e la Turchia può sfidare l'aggressiori 
dei Russi. L’insolenza della legazione moscovita prima della ra 
tura delle relazioni diplomaliche era divenuta intollerabile. 4 
parlava dell'Inghilterra come d’ una vecchia accosciata sotto î 
peso degli anni e del suo debito. L'Inghilterra è ora nel biva 
o di umiliarsi o di trarre la spada. 1 Turchi lo sanno e sono al- 
tieri del pensiero di unire la loro flotta alla nostra per sgox- 
brare il mar Nero dal legname russo. 

Jl contegno energico di sir Stratford Canning prova che l'in 
ghilterra sa perfettamente lo stato delle cose. La Porta ha futta 
conoscere a tutte le autorità civili e militari dell'impero le sue 
differenze colla Russia e l' Austria. Gl’impiegati hauno l'ordis: 
di assistere e preteggere (tutti i rifiugiati che lor ricorrono, « 
di non compromettere i progetti del governo consegnando gl 
esuli alle autorità straniere che potrebbero riclamarli. Pare che 
la Russia spanda molto danaro nel Divano e non inutilmente. 

1 Times ha la seguente corrispondenza : 

I dispacci ricevuti da sir Stratford Canning il 19 ottobre re- 
cano l’ approvazione del Gabinetto di St. James alla condetu 
della Porta nella quistione della estradizione. Tutto fa credere 
che in caso d'emergenza l’Inghilterra darà all'impero ottornan: 
qualche cosa di più che un appoggio morale. Ciò ha prodott: 
una grande soddisfazione. 

Non si conosce ancora l’ efletto prodotto all'imperatore dall: 
comunicazione del principe Radzivil; però appena si seppe che 
la Francia e l'Inghilterra approvarono il Divano, i timori dell: 
guerra quasi si dissiparono. 

Circolano molte voci di offerte fatte al Sultano dal govern 
inglese, Si dice che la flotta sotto gli ordini di Parker, che s; 
credeva partita per l' Arcipelago, abbia geltato l’ancora nel mar 
di Marmara. 

Il sig. Carri ministro americano ha ricevuto un indirizzo votato 
a Parigi da molti suoi connazionali, per esprimere la lor simpati: 
per gli Ungheresi, ad invitare il rappresentante degli Stati Uniti 
ad adoperarsi in favore di Itossuth e de’ suoi amici, a porre è 
lor disposizione le navi americane ed a ringraziare Abdal Medjid 
per la sua nobile condotta. . 


Il Sultan sul quale attendevasi Kossath è giunto il 6 a $03- 
thampton senza l’illustre Ungherese. 11 capitano non ha neanche 
udito parlar di loro a Costantinopoli; riferisce però che le flotte 
francese ed inglese erano in via pei Dardanelli. 





TT ele re 


TEATRI D'OGGI 15 NOVEMBRE 








Teatro Carizaano. — Linda di Chamounix — Il 
Furfantello di Parigi. 


Teatro d’ Angennes. -- Za demoiselle de Belle-Isle. 


Dramma in cinque atti di Alessandro Dumas. 


Teatro Nazionale. — Compagnia equestre diretta 
dai signori Ciniselli e compagnia, con molti ca- 
valli mirabilmente ammaestrati. 
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CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 15 novembre 


Trattato di pace coll A ustria 


Come avviene talvolta di paese che si contemplì 
la lontano, il quale vi sembra tutto unito, e simile 
2 pianura che si possa saltare d'un salto, s: poi vi 
“ate a volerlo percorrere vi vedete ad ogni momento 
arrestato da impedimenti naturali, o artificiali, che vi 
sostringono a tutta forza a disviare poco o molto dalla 
vostra linea primitiva, e ad incontrare degli accidenti 
nuovi inaspettati, i quali tultochè nuovi ed inaspettati 
pur tuttavia assumono forma e sostanza di neccssilà; 

Così la Camera che primitivamente non pareva 
aver difficoltà di accostarsi alla proposta-Bufla, ìl 
che (toltine i motivi addotti dal Buffa) era. cosa 
desiderabilissima, cra s'è inciampata in difficoltà, 
che le faano necessità di bere fino al fondo, il ca- 
lice della discussione. 

11 nostro desiderio è che si finisca presto, ma 
una discussione qualunque è ora inevitabile. 

Boncompagni, il compagno di Dabormida nei ne- 
goziati del Lrattato ) aperse oggi la discussione con 
un discorso, che non esitiamo a dire eccellente per 
forma € per sostanza. Egli procurò di lavare i suoi 
negoziati da qualunque accusa. Quando parlò del- 
l’amnistia chiesta con insistenza, e poi ottenuta nel 
modo che tutti sippiamo, fu interrotto da qualche 
susurro. In tutte le altre quistioni se non salvò 
la forma, salvò almeno l: intenzioni colla sua pa- 
rola di uomo d'onore. Quando poi egli giudicò la 
stoltissima e vigliacca politica francese fu vivamente 
applaudito, imperocchè egli disse, chela storia sen- 
tenzierà severamente sopra quelle potenze, che per 
una inconcepibile politica lasciarono crescere in 
Italia la potenza austriaca olire ogai limite avuto 
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anticamente, e andarono a Roma a ristorare il Papa, 
ma non già a ristorare lo Statuto! Terminò col 
protestare dell’affetto che il muove verso l’ Italia, 
verso l’ordine, e verso la liberta. 

Dopo Boncompagni ci si dice che abbia parlato 
Mongellaz per circa un dieci minuti. Noi che nulla 
sentimmo di tale oratore di cinque gradi sotto lo 
zero, non possiamo far fede di altro se non di vi- 
vissime conversazioni di membri della Camera tra 
loro, e deglì spettatori collo sbadiglio. 

Rattazzi prese la parola dopo Mongellaz: si fece 
silenzio. L' oratore non entrò nel merito del trat- 
tato. Egli dichiarò anzi che avrebbs taciuto, se 
la discussione non avesse traseinati in quistione an- 
che i fatti del ministero, che denunziò l'armistizio. 

‘Egli pensa per conseguenza di dover addurre le 
inconcusse ragioni che lo determinarono necessa- 
riamente alla guerra. 

E in ordine a ciò il signor Rattazzi poteva farne 
a meno, poichè tutti potrebbero bensì accusarlo se 
il suo ministero non avesse fatta la guerra, ma nes- 
suno QUI (a meno di essere scimunito od austriaco ) 
può accusarlo di averla fatta. 

Quanto al modo poi, i pareri cambiano, e ci ri- 

serbiamo. 
‘ Del resto Rattazzi dichiara esplicitamente non 
muoversi già a queste spiegazioni per le calunnie 
(a-dirla chiara ) di Thiers o di Montalembert, i 
quali apposero al Ministero e al Parlamento pie- 
montese la taccia di aver agito da bambini. Prima 
di accusare altri d'inettezza , quei siguori dovreb.- 
bero almeno saper governare il proprio paese; ma 
dopo gli orrendi, solenni, vergoguosissimi fiaschi 
ch'essi hanno fatto, la taccia di bambineria e d’inet- 
tezza sta meglio a loro, che non ad altri. 


Rattazzi pertanto disprezza, e fa benone, le ca-o 
lunnie di simili traditori delle nazionalità, e de] 


sense comune. Ma gli direme ‘che egli pure, signor 
Rattazzi, confidò troppe poco nell’ elemento nazio- 
nale, e nulla fece a che la Guardia Nazionale mo- 
strasse almene (per dirla col popolo) le sue bande 
rosse sul campo di battaglia, non già (se così sì 
vuole) come elemento di forza materiale, ma come 
potentissimo elemento di forza morale e politica. 

Egli si è difeso oggi da un'accusa stoltissimal, 
quella cioè, che gli si apponeva, di non avere av- 
vertito Chrzanowski se non dopo la denunzia del- 
l'armistizio. 

Da quest'accusa non avea bisogno di difendersi , 
poichè se il general maggiore aveva consentito ad 
essere generale risponsale, era segno evidentissimo 
che sapea quello che doveva eseguire lui stesso! E 
prima della denunzia! 

Di quello che ha fatto (ripetiamo ) il ministero 
Rattazzi, nessun uomo serio potrà mai accusarlo, ma 
tutti il potranno di quello, che quel ministero non 
ha fatto. 

Egli conchiuse dicendo che la storia avvenire ri- 
velerà l'arcano per cui cento e ventimila soldati 
piemontesi non potereno spuntarla contro ottantamila 
Austriaci: e per cui ventimila Piemoatesi. a Mortara 
si lasciarono vincere da settemila Austriaci, e per 
cui cinquantamila Piemontesi a {Novara cedettero 
il campo a venticinquemila Austriaci. Ma a buon 
conto , il ministero che seppe al nemico opporre 
tali forze, non è certamente colpevole di aver 
credute a possibilità di vittoria. (Applausi. ) 

Dabormida avendo franteso il discerso di Rattazzi, 
fa delle rellificazioni totalmeute fuori del caso ri- 
spetto a certe cose. Rispetta poi all’affare delle bat- 
> aglie fa muovamente certe rettificazioni, di cui la- 
cia mo alla STORIA a giudicare il valore. Egli nega 
ds prima che sul Ticino fossero cento e ventimila 
soldati, quando invece soito la mano del general 
maggiore nou erano che sessantamila. 

( Dove diavolo aveva lasciati gli altri il general 
maggiore? ) 

Inoltre Dabormida dice che a Mortara erano bensì 
ventimila Piemontesi, ma che una divisione arrivò 
tardi, sicchè veramente impegoata non vi fu che 
la divisione del generale Durando, otto o novemila 
uomini, i quali del resto furono attaecati non già 
da settemila Austriaci, ma bensì dal corpo intiero del 
generale //ratislaw, cicè da quindicimila uomiai, € 
di più in oradi notte, quando nessuno vi si aspettava. 

(Ol magnifica! divina! incomparabile quest’ ul- 
tima clausola! Un generale, che non si aspetta a 
possibile altacco notturno! Abbiamo detto divina? 
abbiamo detto inccmparabile? Diciamo di più: quella 


clausola è nè più nè meoo che una solenne spie- 


gazione, e la più severicssima condanna, che si possa 
fare del signer generale Gievanni PARASA, che di 
notte non si aspettava attacchi!!! Corpo di Dio! 
beh! Intendiamo anche noi chel'’Italia non è risorta! 

Quanto poi a Novara Dabormida concede, bea è 
vero, che gli Austriaci fossero solo da un trentamila 
( cinquemila più che Rattazzi ), ma dice che i 

nostri invece di cssere cinquantamila non furono 
che trentacinquemila, e già balenanti per l’affare di 
Mortara. Pazienza (cioè invero sacr....), ma il nu- 
mero tuttavia era ancora discreto; e noi cì appi- 
gliamo ali’ opinione di Rattazzi, che sotto vi sia un 
arcano, il quale non sarà spiegato che dalla storia. 

Imperocchè è impussibile senza questo spiegare 
come quei soldati, che in numero infinitamente mi- 
nore avevano solennemente battuto il Tedesco due 
volte a Goito, a Calmasino, a Ritoli, a Governolo, 
a Volta, ora in numero superiore si lasciassero bit- 
tere dal medesimo nemico, e nel proprio paese! 

Del resto però il signor Dabormida conchiuse con 
reiterate e cordiali voci di conciliazione, e'noi che 
conosciamo i suoì onestissimi antecedenti, le accet- 
tiamo volentieri. 

Si domanda la chiusura. Josti protesta contro. 

D’Aviernoz... Oh! Conoscete voi D'Aviernoz? Po- 
nete una quistione d’ una lattuga, ponetela d' una 
nave, ponetela persino del polo artico (Monsignore, 
che avete voi da toccarvi? non parlo di voi), po- 
nete in somma qualunque diversisssima quistiene, 
D'Aviernoz vuol parlare! Gniff! gnaff: ecco il discorso. 
Fortuna ch’ei' siede alla destra, e che non fa male 
che alla destra! 

D' Aviernoz dunque si oppone anch’egli: gnifl! 
gnaffl! gnaff! goifl! 

Dopo ciò malgrado che anehe Brofferio  prote- 
stasse, la chiusura della discussione generale venne 
chiusa. 

Ciò fatto venne in campo l'emendamento-Mellana, 
ossia aggiunta alle conclusioni della Commissione. 
Questo emendamento tenderebbe (puichè dubbiamo 
approvare quel trattato , che ci separa dal Lom- 
bardo-Veneto ) a dare almeno una patria fra noi 
a quei Lombardo-Veneti, che seguirono le nostre 
sorti, e i nostri incitamenti. E questo è sacro do- 
vere. | 

Siccome però la discussione fo rimandata a do- 
mani, così anehe noi ci riserbiamo a discuterla con- 
temporaneamente alla Camera. 


ARMATA 


Dopo qualche riposo il Senato del Regno ha ripreso 
le sue tornate, e si è finalmente accinie a discutere la 
leggo sulle giubilazioni militari. Cosa singolare, questa 


seussione ha predotto fenemeni strani daddovero. Come 
iegare, per esempio, .l'ostinazione apportata dal relatore 
lla Commissione per seindere questo progetto di legge, 
così strangolato, rinviare la discussione della parte più 
poriante e vitale del medesimo alle calende greche? 
n vale il promettermi una reggia per l'avvenire, se in- 
ito oggi mi rifiutate un angolo sotto ad una teltoia ove 
overare il mio capo! Cosiechè non si possono meno- 
mente menar per buone le ragioni addotte dal re- 
ore; quelle cioè, che posciachè altre leggi devonsi 
toperre al Parlamento, conviene fare sosta ced aspet- 
e, comese più d°' una legge per volta si potesse di- 
tere 1 

I ministro della guerra dice, essere assolutamente ne- 
sario di tirare innanzi senza dilazione; ed il generale 
a soggiuage opportunamente, essere non solo conve- 
nie, ma indispensabile si cominci una volta a porre 
ro all'edificazione del tempie costituzionale-militare : e 
non vale a rimuovere d’un’ acca il caparbio relatore, 
torna a riprodurre i suoì sofismi con maggiore in- 
inza di prima, onde indurre il Senato a venir nella 
‘enza del chiesto scindimento. 


ui il relatore e compagni mettono fuori un rovescio, 
vero diluvio di proteste di simpatia, d'amore e pre- 
zione per l’esercito: come se questo fosse disposto a 
iarsi accalappiare da vuote parole. « Ex fruclibus eo- 
cognoscelis eos, » disse Cristo; e Cristo sapeva quello 
si diceva: che vene pare, signori senatori? Senonchè 
istra opinione che voi vi ricordate un po' troppo del 
s0 « prometter lungo e tener corto; » ma egli è al- 
nostro dovere di farvi avvertiti che stiamo osservando 
stre mosse strategiche, pronti a cogliervi in flagrante, 
*corre. Quindi facendoci interpreti dell’ esercito , vi 
mo ch’ esso non sa cosa farsi della vostra promessa 
nmannargli per l'avvenire un Jauto pranzo, quando 
de invece vogliosi e disposti a rifiutargli oggi il 
di pane di cui abbisogna, ed a cui i suoi servizi 
anno diritto. Signori, vale più un uovo oggi , che 
gallina domani. 


ell'ardore nell’allontanare il momento in cui l’eser- 
possa gustare i fruiti soavissimi dello Statuto, ci 
irrebbe facilmente a sospettare che si speri tuttavia 
tornelli. Ma via, noi siamo generosi, non parleremo 
i ciò, e non ci faremo nemmeno a sindacare se dob- 
‘ripetere dalla giustizia del Senato, ovvero dal suo 
e, la risoluzione di proseguire fin d’orala discussione. 
uta Ja Commissione su questo punto essenziale, uno 
)e creduto che non sarebbero tornati in campo 
ofismi : oibò! il nostro relatore non la pensa così. 
Alti, egli ha minutamente riconosciuto il terreno sul 


si combatto, e tosto ci fa incappare in altro trap- 


atta di proclamare il diritto alla giubilazione per 
bia soddisfatto al prescritto dalla legge. La cosa, 
‘iascun può vedere, è naluralissima; eppure quel 
relatore Vi si oppone, allegando non essere fra 
1 esistito pria d'ora un tale diritto, e ricorda con 


una eompiacenza sentila il regolamento del 1834, figlio 
legittimo del più pretto dispotismo. 

A che monta l’osservare che nel fatto le pensioni di ri- 
tiro si sono sempre date e spesso malamente date; che 
in sostanza non v’ha altra innovazione che d’ottenere per 
legge quanto si ripeteva già dal favore, dal capriccio? 
Non importa, si prosegue a resistere fin che sia possi- 
bile, e quando si dovrà cedere; ecco che si vuole per 
compenso sancito il principio di ritenzione quale cor- 
relativo del diritto alla giubilazione. 

Vero è che per essere giusti, noi dobbiamo aggiungere 
che lo stesso relatore ammise l'impossibilità per ora di 
sottoporre i subalterni alla voluta ritenzione, attesa la mo- 
dicità; e noi diremo l'insufficienza dei loro stipendi. Però, 
perchè sente e prevede che si dovranno quanto prima 
aumentare, egli insiste per prendervi sopra ipoteca fin 
d'ora. Oh caro l’amore del Senato per l’esercito! Diaminel 
non gli avete ancora dato il bisognevole, e già pensate a 
rasparne qualcosa Il 

Non terremo dietro a questa discussione più che tanto, 
riserbandoci di ciò fare quando essa verrà ventilata nel 
palazzo Carignano. Intanto noi prendiamo alto della con- 
fessione fatta dal Senato, e confermata dal ministro, che 
cioè troppo scarsi sono gli stipendi militari in generale, 
e dei subalterni in particolare: e prometliamo di chiarire 
su questo punto i nostri lettori in un prossimo numero 
del nostro giornale, perchè a noi sta molto a cuore il ben- 
essere dell'esercilo. Bi 


SACCO NERO 


ij È la seconda volta che riceviamo da Vercelli una 
curiosissima lettera. Questa volta a porre il colmo alla 
singolarità la lettera ci arriva accompagnata da una pezza 
d'oro da lire 56. — Eccone il contenuto, che noi riferia- 
ino per amore di brevità in due parole. 

Il signor Giuseppe Bessi ci prega arcicaldissimamente 
a far sapere, che egli ama la patria, il Re morto ed il 
Re vivo, e che egli fu sempre dispostissimo a favorire la 
buona causa, e che quelli che asseriscono il contrario 
mentono solennemente. 

Inoltre ci manda la suddetta nioneta d'oro perchè fac- 
ciamo dire una messa solenne per Carlo Alberto alla ba- 
silica di Soperga. 

Ora a noi: due parole di spiegazione e di risposta. 

Questo signor Bessi Giuseppe noi non abbiamo il bene 
di conoscerlo, ma dalla ingenuità delle sue lettere ci ri- 
sulta, almeno a nostro parere, essere un buon diavolo. 

Probabilmente qualche furbo lu ha preso a perseguitare 
tacciandolo di austriaco 0 cosce simili...., Sono di quelle 
facezie che è meglio non farle. 

In quanto alle lire 56 egli le riceverà di ritorno; non 

,avendo noi tempo di esaudire questo suo pio desiderio 
di una messa solenne a Soperga. E non amando per ono - 
rare le viriù di un morto, di ingrassare.... quelli che 
non ne hanno nessuna. 

Se il signor Bessi vuole un nostro consiglio, di quella 
somma ne faccia una clemosina, ec la faccia senza dirlo 


a nessuno, ed abbiamo epinione che l'anima dell'ottimo 
Re defunto ne ricaverà un sollievo se non maggiore, al- 
meno eguale a quello di una messa solenne, Il miglior 
modo di onorare la memoria di quel Grande è quello di 
seguitare ad amare la patria ( per patria intendiamo tutta 
l’Italia, di cui il Piemonte è una parte), di odiarne gli 


oppressori, combatterlì sempre, e fare opere buone. Ab- 


biamo dello. — 


NOTIZIE VARIE. 


ROMA. -- Il;colonnello Freddi, gregoriano sfegatato, poliziotto 
reso celchre per le suc brieconate e pel processo della congiura, 
è stato cletto a comandante del Forto Sant'Angelo ove fu rin- 
chiuso molti mesi per ordine del governo pontificio nei primi 
tempi di Pio IX. 

BOLOGNA, 10 novembre. »- Una lettera. particolare di Roma, 
in data del 7, accenna alla concessione probabile delle strade 
ferrate da Pontelagoscuro alla Poretta, e da Bologna ad Ancona, 


ad una compagnia bolognese. + Quanto:al.cholera, di cui alle- 


gavansi siutomi in Civitavecchia , non si è più saputo altro. — 
Dicesi che ell’ex-colonnello Calandrelli, ora arrestato, possa ve- 
nivc concesso il passaporto per l'estero. — Sono stati licenziati 
parecchi inservienti dei Sacri Palazzi. — ‘ Sul ritorno del Papa, 
correvano per Roma le solite speranze e voci. 

© * | (Gazz. di Bologna): ) 

NAPOLI, 4 dune — s« Se la posizione del Reame: delle 
duc S: ‘cilie lo mette lontano da talune grandi combinazioni po- 
litiche, non è però men vero che per le alleanze, le amicizie, il 
parentado, non può sempre ritrovarsi lontano da quei campi 
dove inappellabilmente si decidono le contese tra gli stati. Non 
fosse adunque che per il solo scopo di previdenza, deve essere 
al caso di presentarsi con forze proporzionate alle sue risorse, 
senza veder mai l’avvenire a traverso il prisma delle illusioni , 
ma bensì della realta, » 

Con queste notevoli parole comincia un articolo del Giornale 
officiale del 3 riguardante il campo d’csercilazione tenuto a Ca- 
serta sotto gli ordini di Ferdinando, ed a cui presero parte do- 
dici battaglioni, sei batterie, c venticinque squadroni oltre la 
metà dela guarnigione di i Napoti Der solito non minore RS: 20 ,000 
uoniini, 

— Ordine del giorno del ministro della, guerra riferito dall'A- 
raldo annunzia prossimo il congedo alle più antiche classi di 
servizio, cioe a quelle che sono sotto le armi da dieci anni. A 
que:lo dei nove ed otto anni ì congedì saranno dati soltanto di 
miano in mano che nuovi coscritl succederanno ai vecchi soldati. 

Il ministro n.otiva questa misura sull’ordine e la tranquillità 
ristabiliti; ma il fatto è che la truppa non vicne affatto dimi- 
nuita, e che pel 1850 è ordinata una leva di 18,000 uomini, come 
consta da documenti ofliciali, - - E noi cosa facciamo? 

ALGERIA. --- ‘Tutti conoscono il cattivo successo dell’ assalto 
dato dalie truppe francesi alla borgata araba di Zaacià, lontana 
210 e più miglia al sud di Algeri. Dopo quel piccolo Nisaatro l'as- 
scdio coniinua ma senza fatti d’ importanza. | i 

INGHILTERRA, --- 11 Daily Ncws pubblica corrispondenze di 
Vidino, le cuali, benchè arretrate, servono a dimostrare che i 
Turchi maltrattarono i rifugiati ungheresi e polacchi nel modo 
più inospitale. Jl loro fanatismo è sempre tanto grande che fo- 
cero nelie 1uoschee pubbliche azioni di grazie per l’islamismo 
abbracciato dai tre generali Bem, Stein e Kmetty. 


MADitiD, 2 novembrè. -- Si conferma la notizia del richiamo 
delle truppe spagnuoie dallo Stato romano, 


--- Il generale Balbon chiede energicamente che gli sia fatto 


un pubblico processo. Questo è appunto ciò che Narvaez non 
vuole. Sarebbe il processo della Regina. (Galignant) 
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COSTANTINOPOLI, 36 ottobre. -- La Turchia, secondo Î fogk 
inglesi meglio informati, fa grandi armamenti. - 

La fortezza di Schumin, nel Balkan, che sempre ha resistito 
agli attacchi dei Russi in tutte lc guerre, viene con diligenza 
munita. 

La fortezza di-Varna riesce anche un forte presidio. 

Lc trappe turche în' Moldavia e ei eseguirono vèrii me 
vimenti di concentrazione.‘ * * —* is 

‘ Quanto alla quistiene diplomatica, essa rimane finora in sica 
quo, Non troviamo oggi alcuna menzione delle note russe pei 
giornali inglesi, se ne ecceltui il Times, che ne parla debitai 
vamente, c il Post che ne revoca in dubbio l'esistenza. 

FRANCOFORTE, 6 novembre. — Si parla generalmente eta 
fra breve ricomincieranno le ostilità. per parte della Prussia con- 
tro la Danimarca. N 

INTERNO. — Quasi per tutto i Consigli Comunali sono convo- 
cati, In parecchie città essi deliberarono di tenere pubbliche la 
loro adunanze, fra cui ad esempio Alessandria, Valenza, Asti 

Noi non possiamo che encomiare altamente. siffatta determita- 
zione, la quale debbe giovare di molto ad educare le popolazioni 
ed i loro rappresentanti alla vita parlamentare, Ma se per uc: 
parte è cosa ottima che il popolo possa pure assistere alle de- 


| liberazioni da cui dipendono i suoi più prossimi interessi, ns) 


vorremmo per ‘’ altra che il soverchio amore di fare pubbl 


.mostra trascinasse i consiglieri a troppo dilungate - discussissi, 


sicchè i quindici giorni fissi per le tornate avessero a trascorre 
senza ehe siensi svolte le più importanti materie. Come il mi. 
turato consiglio @ la severa parola faranno vieppiù apprezzare 
alle nostre masse il sistema di governo rappresentativo; cos 
le rettoriche parlamentazioni e le inutili ciarle potranno dis. 
sane: di IIDSaO incessautemente # nostri àmici. 
“rr. Ila + (Opinione) 

NIZZA. _ L'Echo del 12 riferisce un quadro utticiale della 
media delle morti avvenute in quella città dal 7 all'{1, e raifrea- 
tandola con quella degli altri anni, fa trovà al disotto , sicele 
attribuisce «a stolta menzogna’ ed ‘a paure esagerate la' notiz? 
che colà infierisse il cholera; Si mostra anzi vivamente indigna!e 
del provvedimento preso da quel Consiglio sanitario , che ciw 
Je provenienze marittime di là abbiano a scontare negli alli 
nostri porti la Auaragiena, 





| î | GOVEAN, Gerene. 





UP: 


"AVVISO 
Presso Burgo e Co ito librai in Asi 

Trovansi tutti i libri addetti al Collegio Nazionale. Tengo 
pure una lista del Direttore del Collegio, da cuì si vedi 
libri che sono adottati, e che si devono prov vedere, class 
per classe, il futto a pronti contanti. 

Si notifica pure, che tenendo un deposito di tutte l: 
opere di Alessandro ii di Torino, potranno fare 
forti ribassi. | 


ad 


TEATRI D'OGGI 16 NOVEMBRE 


Teatro Carignano. — Riposo. — Domani sabbato 
Nabucodonosor. 


Teatro d’Angennes. -- Yaudevilles. 





Teatro Nazionale. — Compagnia equestre diretti 
dai signori Ciniselli e compagnia, con molti a- 
valli mirabilmente ammaestrati. 


1) 
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TORINO, 17 NOVEMBRE 


Tatti i giorni diventano più doccia! Chi lo avrebbe 


reduto, che dopo il processo dei tre asini noi aves- 


imo ad averne ancora un altro che superasse l’as- 
urdità di quel primo? 


— Ma l’uome propone, e Iddio dispone, ed eccoti 


:ihbe dopo i tre asini arriva il quarto... 
.li questo genere. 

Sì signori, noi siamo proprio citati per il giorno 
:1 davanti al Magistrato di prima cognizione sd 
stanza del pubblico miaistero, il quale agisce ad 
stanza di chi? Ma e chi lo sa! Quel che è certo 
gisce per conto di qualcheduno, che proprio di- 
tenta tutti ì giorni più doccia. 

Sapete qual è il delitto, l’assassinamento, il tru- 
“idamento; l’empietà, l’infanticidio, il sacrilegio , la 
profanazione di cui siamo accusati? 

Noi siamo niente meno che accusati .... oh or- 
rore di tutti gli orrori! Chi lo avrebbe creduto che 
gli scrittori della Gazzetta del Popolo fossero così 
icellerati ? 

Animo, qua bisogna farsi coraggio, e dirla giù in 
un colpo solo.... Noi siamo accusati di aver detto 
il popolo che per salvarsi bastavano i i soli dieci co- 


. processo 


Ma quei signori incogniti che ci fanno fare il 
processo pretendono forse che noi discendiamo a di- 
fenderci di questa imputazione?... Con i pazzi è 
inutile ragionare.... forse, se ci salta.... faremo o 
diremo, o scriveremo finalmente qualche cosetta; ce 
ne rincresce, ma la colpa non è nostra perchè ci 
tirano per i capelli. 

Del resto, ci condannino oci assolvano, a noi cosa 
deve importare? Questa volta il nostro complice è 
GESU’ CRISTO. 

O GESU’ CRISTO, perchè invece di soli dieci 
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comandamenti non ne avete fatto undici? Voi ci 
avreste risparmiato un processo! 

Ma se anche, o buon GESU’, ne aveste fatto un- 
dici, allora avrebbero detto che per salvarsi ce ne 
volevano dodici ! 

Perchè tutti i giorni diventano sempre più doccie! 

Ma credono forse che il pubblico non capisca? — 
A rivederci sullo stesso argomento. 


CAMERA DEI DEPUTATI. 


Tornata del 16 novembre. 


Trattato di pace coll° Austria. 


Eravamo duuque rimasti ieri all'emendamento- 
Mellana, che considererebbe nulla innovato rispetto 
ai Lombardo-Veneti dimoranti in Piemonte prima 
del 30 settembre 1849, che cioè coosidererebbe 
quei Lombardo-Veneti, e cittadini dei ducati, che 
divisero con noi il variare della buona e della 
mala fortuna di guerra, come non decaduti iu forza 
del trattato dal diritto di nazionalità piemontese 
acquistato colla legge d'unione, e col sacro vincolo 
d’ una guerra italiana fatta sotto il comand» dello 
stesso Re. 

Nuovamente in questa tornata Mellana fece della 
sua aggiunta una quistione d'onore, una quistione 
d’avvenire. 

Moja egli pare insiste: se il Ministero uon ac- 
cetta una tale aggionta egli solo sarà risponsale di 
quanto potrà nascere, imperocchè l’oratore protesta 
di dovere votar contro il trattato qualora fosse senza 
quell’aggiunta. 

Galvagno, ministro dell'interno, dichiara esplici- 
tamente, che il Ministero non può accettarla, per- 
chè un trattato convenuto e ratificato non può po- 
steriormente soffrire, aggiunte! Si vuole garantire la 


razionalità dei Lembardo-Veneti contemplati nell’e- 
mendamento-Mellana, ebbene la Camera faccia una 
riserva, e il Ministero promette di farsi premura 
di presentare una legge all'uopo che soddisfaccia 
all’onore, e al debito nazionale. . 

Su tal punto avvicendossi un battagliar di parole 
di qualche minuto : nessun partito volle cedere 
terreno. » 

Cadorna Carlo gittò allora in mezzo la sua pro- 
posta di sospendere la discussione del trattato fino 
alla presentazione e adozione di quella legge. 

Galvagno respinse questa proposta a ncme del 
Ministero. Il paese ha bisogno d’an voto sul trat- 
tato. Prorogare ulteriormente più non si può. 

La discussione si fece vivacissima : Cadorna, Ca- 
vour, D'Aviernoz, Balbo, Sineo si succedettero senza 
risultato. 

In questo momento dall'alto della montagna, 
d'onde per lo più non sogliono discendere che im- 
peti eloquenti di uragano, venne giù per bocca di 
Brofferio la proposta più ragionevole che si addi- 
cesse alla tremenda circostanza. 

L'’elequente oratore, in questi tempi in cui ogni 
altro ne’ suoi discorsi fa strabocchevolmente uso di 
veli per coprir qualche cosa, fece ‘tutto l'opposto, 
e disse la verità nuda e cruda ia modo animo- 
s188' mo. | I 

Egli dichiara che vota per l'adozione del trattato 
senza l’'emendamento-Mellana, imperocchè se quel- 
l'emendamento intende a rendere giustizia a quegli 
Italiaui, che combatterono con noi, esso è insufli- 


ciente poichè non parla che de’ Lombardo- Veneti, men- < 


tre con nci per la Italia combatterono Romani, Si- 
‘ ciliani, Toscani. A che dunque per un emendamento 


insufliciente compromettere il trattato? Ciò sarebbe ‘ 


dissennatezza pclitica nelle presenti condizioni. La 
stessa emigrazione lombardo-veneta ci saprà miglior 
grado se nei eviteremo qualutque inciampo che possa 
compromettere quest’ ultimo baluardo della libertà 


. 


i 
i 
I 
, 
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| 


italiana, dove almeno sventola ancora il tricolore . 


vess'llo. Se egli Brofferio parla a quel modo non è 
certo perchè gli talenti di andare a’ versi del Mt- 
nistero, poichè anzi egli dichiara altamente, che 
quande coloro che ora il Ministero combattono, non 
vollero per altri soggetti suzcitare quispioni di gabi- 
‘netto, egli Brofferio lo osò, e gittò sempre nell’urna 
1} suo voto nero. E farà nuovamente lo stesso, qua- 
lora il Ministero, clis promette di presentare quella 
legge di c:ttadinanza, non la presenti larga e per 
tutti glItaliani, che avendo con noi combattuto sof- 
feoro ora nel esilio le conseguenze del loro attac- 
camento alla causa d'Italia, che è la nostra. Ma ora 
in ord'ne al trattato egli respinge l’emendamento- 


‘ No, la quistione è immensamente più grave, cont. 


Mellana, il quale, checchè si diea in contrario, i 


una vera aggiunta. Igli propone pertazito nneme. |. 


damento , per cui si adottano le conclus'oni di, 


Commissione, ritenendo le promesse del Mivisti:! 


di presentare la succitata legge. 


Ecco dunque Ja discussicue entrata in una pun | 


fase. Da un lato la pioposta-Cadorna, dall'alto]. 


mendamento-Brofferio o qualunque se gli avricii | 


Molti oratori si slanciano nuovaraente nell'aren 
Ma che vale? Dolorosamente scorgiamo ehe la cu 
ciliazione riesce impossibile. 


Gli nomini politici della scuola fredda ecrudk| 
dei Castelreagh e dei Metternieh sogliono dire ch | 


l’uomo di stati deve avere il suo cuore nella sm 
testa, vale a dire non aver cuore. - 

Abbomioiamo quest empia scuola, che in fiu di 
conti non riesce poi che a sanguinose rivolazici 
Ma nello stesso tempo, Dio buono! non veglia 
che l’ uomo politico abbia la testa nel suo cuore 
perchè allora sarà trascinato a sviste genero: il. 
ma di conseguenze incaleclabili. 

Secondo noi in politica si devono sempre teo 
cuore e testa a proporzionata distania.: 

Sventuratamente quest'oggi la maggioranza lic: 


cadere la sua testa nel suo cuore, e per un moti | 


magnanimo, è vero, ma. ncn considerato e' è poilì 
lei, e ha posto il governo in una posizione filu. 
e il paese in: una dolorosa aspettativa. 


i a + 


Infatti (e chi l'avrebbe preveduta al primo gione | 
di discussione?) la proposta. sospensiva-Cadorti | 
messa si voti per alzata e seduta venne appronl | 
da impercettibile maggioranza. Sebbene il dubbi | 
non potesse esistere ,. pur tuttavia in cosa di tant | 


rilievo l’essttezza maggiore possibile è cos di ne 


cessità, quindi domandato e accordato lo scrotio |: 


66 voti coutrarii. Borella e Josti votarono control ! 


maggiorauza. 
Ecco dunque la maggioravza ricisamente in ur! 
PICO ra . è U : N 
cel Ministero. È questa una quistione di gabinetto 


ebbe a dite Brofferio. E noi diciamo che una qui. 


stione di gabinetto posta. in ordine a puit'altro 20°. 


gomento, poteva essere ccsa tuttor gravissioia, mi 
in questo essa è inoltre decisamente impolitie? 


Si dice: « Vogliamo serbare l'onere! » Ab; !' 


gnori! diciamola schietta, schietta, un trattato col : 


l’Austria che si adotts, e che si deve adottare, 
compagnatelo pure con quanti emendamenti Yo” 


rete, può egli estere palliato ? Indorate la pillola. 


essa è pur sempre pillola. E se la recessi 


. A) o hi i Ì 
ricovoscete nel più, come potete immaginat! * | 


palliarla col meno? Non v'accorgete voi che il "© 


ì 


ao vcili 


‘ segreto produsse 72 voti favorevoli alla propos. 


ro operare é un vero sofisma in ‘azione ? Sapete 
9 chi difende l'onore? Eh non sono i vostri pal- 
amentì microscopici! Chi difende l'onere è Ja tre- 
ienda necessità; chi d:fende l’onore sono le inten- 
onì vostre, le intenzioni de’ negoziatori e del go- 
rno , sono le riserve a cui potevate appigliarvi 
letro le promesse del Ministero, e dietro l’emen- 
a mente -Brofferio. 

Voi dite, ehe le promesse d’un ministero non de- 
jno tenersì a. calcolo, e avete ragione: ma per co- 
rivgere all'uopo il Ministero non avete voi le leggi 
1 finanza? Non siete voi padroni del dare o non 
are l'assenso per la riscossione delle imposte del 
jese prossimo? Temete voi realmente, che questo 
on basti? Mi dite voi che il Ministero potrebbe 
assar oltre, e riscuotere anche senza assenso come 
à fece altre volte? Ahl se voi eredete il Ministero 
apace di nou tener calco'o delle vestre parole ri- 
vetto alle leggi di finanza; se lo credete capace di 
oter violare lo Statuto in altre quistioni, come 
on vedete voi che all'uopo egli lo violerebbe an- 
he iu questa! Or dunque quando vedeste che il 
linistero poneva Ja quistione di gabinetto non avete 
oi veduto che eravate sur un falso terreno? Il vo- 
ro cuore vi portò genercsamente a fare il bene 
ella emigrazione, ma veramente col vostro ‘voto 
avete voi fatto questo bene? Io non lo credò, e 
> non ho mal compreso lo spiritò delle parole di 
rofferio, nol crede neppur egli. 

O piuttoato avete voi voluto scegliere questo ar- 


)mento più importante appunto per darvi col Mi-: 


istero la decisiva battaglia ? Ebbene, avete scelto 
talmente a sproposito, imperccchè sebbene abbiate 
perato ia sostegno della libertà piemontese ; seb- 
ene abbiate sempre dite eccellenti prove del vo- 
ro patrioltismo, non vedete voi qual partito trar- 
inco del vestro voto presso le masse i vostri ne- 
ici ? Non vedete voi come lo dipingeranno sotto 
eri colori, e di guerromania a sproposito ? Ciò 
cn è vero y sta bene, ma non basta che von sia 
sro ; bisogna non dare pretesti alla calunnia. Per 
ar battaglia il terreto delle leggi di finanza lo 
vevate vicino, ed'eccellente : e voi avete tcelto lo 
drucciolo e il fals»! Sdrucciolo e falso, imperoc- 
hé il popolo che dalia scspensione poco o molto 
Airirà, sia pel contrabbando del Ticino, sia nel 
ariare de’ fondi pubblici, potrà facilmente essere 
fatto in errore, e giudicarvi troppo severamente, 
anno immenso alla causa della libertà ! 

Noi però che vi conosciamo , non vi renderemo 
lai risponsali di ciò che può succedere, perchè il 
ostro errore fu errore di cuure e non di mente : 
ion reoderemo neanche risponsale il Ministero, che 


pi 


I 


avrebbe pur dovuto presentare egli stesso una legge 
di cittadinanza, come ebbe a dirgliil signor Cavour. 
I risponsali ai nostri occhi, e agli occhi di tatti, 
devono essere solo quei politici imprudeatissimi, che 
«non vollero già soltanto modificare la legge di cit- 
tadinanza agl’Italiani votata dai deputati, ma la re- 
‘spinsero totalmente dando origine così ai dclo- 
rosi stirscchiamenti che ora tormentano la nazione. 
Ah! signori Za Charriére, Roberto d'Azeglio, Sauli, 
La Tour, Delaunay, Alberto Lamarmora! Dio vo- 
glia che la vostra parola nel 20 ottobre 1849 non 
abbia a riuscire funestissima più che una sconfitta 
al Piemente ed all'Italia! È 


SACCO NERO 


DIALOGO ALLA SOCRATICA 


Socrate ed il Padre Curci gesuita. 


iii Secr. Dimmi, o Padre, per conoscere se una doltrina 
od una legge è vera o buona, il miglior mezzo non è 
forse quello di esaminarle? — Cur. Si certo. 

Socr. Ma se esse li venissero proposte con espressa: 
proibizione di esaminarle, non ti si renderebbero sospette? 
- Cur. Senza dubbio. 

Socr. E se queste dottrine o questo leggi datassero da 
più di mille anni, non sarebbe probabile, che potessero 
oggidi meritare qualche riforma. - Cur. È probabilissimo. 

Socr. Se, malgrado le cambiate circostanze d'allora, si 
volessero tuttavia conservare senza esame e senza riforma, 
qual pericolo si correrebbe nella società? - Cur. Quello di 
conservar leggi o dottrine divenule cattive. 

Socr. Per non correre questo pericolo il miglior mezzo 
non è forse quello di esaminarle? - Cur. G'à risposi che si. 

Socr. Come mai adunque nel tuo libro intitolato: Di- 
enazione sulle tre ultime opere di Fincenzo Giolerti, al 
tomo II, pag. 165 hai dato per massima, che ad vn Cet. 
Iclico il parlargli di rifermare la sua religione 10n può 
essere che un insulto, il metterlo in esume non può essere 
che vna colpa? - Cur. Perchè Cattolicismo e Gesuilismo sono 
la stessa cosa (1). Siccome ho disinato tali essere anche 
nel senso di V. Gioberti in quelle sue opere. 

Sour. Dunque nel Gesuitismo come nel Cattolicismo non 
vi sarà mai per un Cattolico nulla da esaminare nè da 
riformare nemmeno al giorno del gran giudizio? - Cur. No, 
perchè torno a dire: Cottolicisnio e Cesuilismo sono la 
stessa cosa, 

Scer. Eppore, o Padre, nella tua opera della Divina- 
zione non bai nf detto queste parole. - Cur. Nemmeno 
Gioberti le ha dette, ma cogli non ha mai, siccome io, 
voluto dir a'tro. 

Socr. Se un Islamita, o un Bramino, od un Ebreo, dicesse 
del pari, che il purlargli di riformare la sua religione non 
può essere che un insulto, il -melterlo in esame non può es- 
sere che una co'pa, che cosa risponderesti? - Cur. Gli ri- 
sponderei con tutta dolcezza in parole diverse, che in so- 
stanza vorrebbero dire ch'egli è una bestia. 


(1) Si noti che chi parla è il Padre Curei. 


ili La Guardia Nazionale se ogni giorno prende mag- 
gior vita in Torino, le capita precisamente l’oppostò nelle 
. provincie. .E poi si lagnano dei ladri! Ma il torto non è 
tutto della Guardia Nazionale, sì bene di chi deve averne 
cura. + 

Sappiamo per esempio che in molti paesi, a cui il go- 
verno provvedeva i fucili, questi benedetti e prima tanto 
sospirati fucili stanno ancora rinchiusi nelle sale comunalò 
dentro le loro rispettive casse ! 

| Come volete che: i militi prendano amore al maneggio 
dell'arma, se questa è rinchiusa in una cassa, o se subito 
finita la guardia bisogna deporla ? 


NOTIZIE VARIE 


Leggesi nella Gazzetta Piemontese una circolare del ministro 
di guerra, nella quale si sollecita presso i comandanti dei corpi 
onde l’armata venga addestrata nelle armi, ed il più possibil- 
mente istruita per. modo che si possa dire che l’esercito è un 
germe fecondo di civiltà popolare. Bene, e avanti. 


— Ci vien detto esser quasi come conchiusa una alleanza of- 
fensiva e difensiva tra noi e la Francia. 


FIRENZE, 12 novembre. — Coll'appoggio di una rancida Legge 
del 1742, che vieta l'arruolamento all’estero, era stato intentato 
un processo a due toscani che avevano combattuto da volontarii 
nelle milizie italiane a Venezia ed a Roma. 

La Camera Criminale ordinaria della Corte di Firenze dando 
inimitabile esempio d’indipendenza, li rimandò assoluti nella se- 
duta del 10. 


Leggiamo nel Nazionale: 

Domenica, 28 ottobre scorso in una parrocchia suburbana il 
parroco spiegando il Vangelo corrente assumeva di provare col 
testo — Reddila quae sunt Caesaris Caesari; et quae sunt Dei 
Deo — che Gesù Cristo non fu nè repubblicano, nè costituzio- 
nale, nè liberale in modo alcuno. Che nato in paese sottoposto 
a dominio straniero, nè parole nè atti mosse contro quello. 
D’onde concludeva il parroco esser peccato mortale il ricusarsi 
a pagare la tassa di famiglia : esser peccato mortale ogni conato 
in favore dell’ indipendenza. Poi finiva dicendo ai principi che 
le fughe, gli esigli , le traversie sono state una punizione del- 
l’aver essi osato di portare la mano sulle libertà. della Chiesa, 
e minacciando eguali sciagure se non si affrettassero a riparare 
le violazioni commesse. 

Ieri, domenica 11 corrente, nella chiesa di Ognissanti un frate 
dell'Ordine preditava contro i liberali, i quali accusava di scon- 
volgere la società servendosi del manto della religione, insieme 
ad altri più audaci, che il predicatore chiamava settarii, © 


che secondo lui incradeliscono contro quelli che non profes- 
sano le loro opinioni. Parlava poi di una circolare dell' arci- 
vescovo, in ubbidienza alla quale fl religioso predicatore diceva 
di predicare queste dottrine, ch' egli invitava ad ascoltare ripe- 


tute e confermate domenica prossima alle ore dieci antimeri- 


diane. 

Ci contentiamo per ora di pubblicare questi fatti. 

— 13 novembre. — Nuovi casi di cholera-morbus avvenuti 
nel paese di Marciana hanno indotto il ministero dell’ Interno a 
‘“ secondare i voti del Governo locale inviando colà il professore 
soprintendente Pietro Cipriani , affinchè in ai dei medici e 
delle autorità provveda a prendere le disposizioni reclamate 
dalla circostanza per tentare di vincere il morbo nell’ incipiente 
suo sviluppo. (Mon. Tosc.) 


BOLOGNA, 12 novembre. — Scrivono da Roma alla Gazzetta 
di Bologna : 


« Si dà ora per cerlissimo che il Santo Padre sarà qui ai 20 
del corrente. Nel concistoro, tenuto lo scerso lunedì nel subur- 
bano di Portici, è voce che avvertisse gli eminentissimi cardi- 


nali presenti desiderare di essere precedato. -- Si pretendi < 
pero di più che i cardinali che arriveranno saranno Gini 
© Mal.» i 

VIENNA, 9 novembre. -- Circolerà quanto prima una + 
per raccogliere sottoscrizioni affine di costruire la fregata & 
detzky!! ” 

-- Il Z/oy@ porta che si tracceranno le seguenti strade ferri: 
nella Lombardia e nella Venezia: 1. sulla sponda destra dell 
dige da Verona a Brescia per Peschiera, Desenzano, Lonato: : 


da Verona a Casalmaggiore per Mantova ; 3. da Mestre a Tr: || : 


per Treviso, Udine, Palmanova. 

-- Scrivono dai confini militari che i Turchi abbandona»: 
la Moldavia e la Valachia. 

_PESTH, 6 novembre. -- Si dà per positivo che P ex-minit:. 
di polizia Ladislao Madarass sia stato preso. 


-- Egli è certo che l’armata russa raccoltasi ai confini &l 
Polonia somma ormai 220,000 uomini. 


-- Ci scrivono dalla Valachia il 4 novembre: 


Era un tempo in cui c'era cara il protettorato ansiriaco ce 
tro i Turchi, mostrandosi l’Austria potente e bene disposi » 
difenderci. —. i Tg 


Adesso questa protezione è divenuta così insopportabile, ; 


noi risguardiamo i Turchi come i nostri liberatori. Questa sc: 

patia si è di molto accresciuta dopo il rifiuto della Porta é 

COORTE gli emigrati ungheresi e polacchi all'Austria ed al 
ussia. 


Sfortunatamente in virtù degli antichi trattati il console x |! 


striaco conserva la giurisdizione sopra i sudditi austriaci din: 
ranti in Turchia. I poveri profughi erano 


quindi esposti |> 


terribili conseguenze di questi trattati. Ma il governo tert< | 


oppose formalmente, e pose i detti emigrati sotto l'immalàà |: 


sua giurisdizione. 





GOVEAN cERDTI. 





AVVISO. 
ESERCIZI SPIRITUALI PER IL CLERO 
DEL DOTTORE A. BORELLA. 


Un bel libriccino di circa. 80 pagine al modico pres 
di centesimi 30, nel quale si contengono le nove me 
tazioni colla prefazione, rivedute accuratamente @ 


l’autore; con note varie ed aggiunte. Fra Je note arîil 


curiosissimo giuramento dei Sanfedisti. 


I librai delle provincie, o chi volesse farne acqui | 


si rivolgano direttamente, FRANCO di POSTA, alla dit 
zione della Gazzetta del Popolo. 


L'incontro favorevolissimo che già trovarono le soddi I 
erudite ed aryute meditazioni, e la modicità del pret |. 


ci fanno supporre che la prima edizione non sarì S" 
ficiente. - Chi vuol procurarsela scriva perciò in teap 


Si pubblica lunedì. 
ce 9 @t———@@1t1—@u 


TEATRI D'OGGI 17 NOVEMBRE. 


Teatro Carigoano. — Nabucodonosor. —.l4 Gio- 
vane Ungarese, ed un passo a due. 


Teatro d’Angennes. — Louise ou la réparatot.= 


Henriette et- Charlot. — Indiana ct Charlemo 


Teatro Nazionale. — Compagnia Equestre 
daì signori Ciniselli e compagnia, cou © 
valli mirabilmente ammaestrati. 


Torino, Tipografia di Luigi Arnaldi, via Stampatori N° 5. 
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| . Annunzi, Avvisi, Reclami, 
‘@ sì vuole ripetuto lo stesso 
dalla seconda volta che soli 
sono ircaricati di ricevere 
Im Torine le inserzioni si 
del Papole, dove si tiene 


Inserzioni, Pubblicazioni, ecc. a pagamento. Centesimi 98% per linea. 

avviso o pubblicazione per una o parecchie volte di seguito non si pagherà più comimciande 
Centesimi 9@. Nelle provincie gli Uffiziali di Posta ed i Librai distributori della Gazzetta 
gli annunzi .e di spedirli all’Ufficio centrale in Torino 
ricevone non nell’ Ufficie del Gerente, ma nella bottega di distribuzione della Gazzettà 
un apposito registro, i 


, come pure d°incassarne il prezzo. 
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GIORNALE PER TUTTI 


Una domanda al sig. Arciprete di Piazzo 


Voi vi siete servito, o signor arciprete, di 
‘$pressioni poco enorevoli, che ripetete so- 
enti dall'alto del ;ergamo della parrocchia, 
© quali cadono sul mio conto, ed offendono 

, Mio cuore, l'onore, che nè voi nò altri ha 
liritto d’intaccare. 

Per ciò dunque che mi aveto offeso pub- 
ricamente, pubblicamente mi so difendere 
‘ome sindàco e come capo dell’amministra- 
“tone, © promeltendovi del resto, che ciò non 
ara pero ch'io nou vi perdoni di tutto cuore 
;Jer adempiere al precetto del Salvatore: 
puando un tuo nemico ti darà uno schiaffo 
culla guancia, porgigli l'altra. 

. Stgnor Arciprete, ne presi tanti di questi 
3 in questo modo, ma ora (continuerò a 
‘renderne, sono rassegnato ) permettetemi 
iva qualche osservazione, perchè l'onore of- 
eso im faccia al popolo è giusto che ne sia 
parato; così dice pure l’evangelio: Quando 
‘orreggi un ignorante la prima volia,e che 
don sì ammenda, la seconda correggio in 
ubblico. Queste currezioni le aveto già a- 
»Ute. è vero, sig. Arciprete, le avete ricevute 

u tribunali civili, non che da un qualche vostro 

supertore. Ma questo non è ancora ciò che 








;0cto rinfacciarvi, e perciò debbo farvi uva | 


nterpellanza sotlo la presente forma, e in 
icera al popolo, che voi mi avete ccli'arte 
vostra rivolto contro accanito, sicchè ho 
ioflerto e sofiro danni di latrocinii, di deva- 
Stazioni, @ per lin d’incendi. le credo sicnor 
Arciprete di non aver colpe da merntarmi 
In tanto vostro odio, i mici mali secondo 
vor ed i vostri attigliati me li conosco, e sono: 
li non essere di quelli che stanno tetto il 
sorno in chiesa, di fare arrestare lari, e 
li sollecitarvi voi stesso per il bene pubblico, 
2106 a dire : sullecilarvi onde fare elemosine 
Ml poveri, ai vecchi e agli infermi, che que- 
ito lo dico a vergogna vostra, con prove che 
vi accennerò qui appresso. Ma iutanto tor- 
Mamo al nosiro importanie argou.ento, che 
e di sipere cosa vuul dire questo detto : Della 
amministrazione passata non nce parliamo 
per amor del Cielo. È \cio signor Arciprete, 
Jo non era un dei vostri altisbati, io non an- 
dava in tulto d’accordo con voi, perchè, io 
voleva che fossero distribuiti i lascili di Sc- 
bastiano Cane (senza citarne altre; che sono” 
di L 2800, come eravate in cbbligo e che 
lo siete ancora, e voi sig. Arciprete mettetevi 
la mano alla coscienza, e pot rispondete di 
chi è la cattiva amministrazione ; i poveri; 
interrogateli, se io non gli ho dato soccorso 
“t quel poco che potevo in vari generi, con 
del mio, e non dell’ammsinistrazione; interro- 
bale la verità se siete capace, e dite so jl 
M.o ! fento nen era di fare rispettare le pro- 
priet.. altrui dai malandrini; ecco i miei mali 
Secondo voi. E se per caso io offesi qualche 


vostro cognato (che ne avete piuttosto in ab- 
bondanza), che credo che sia causa del vo- 
stro cattivo procedere verso di me, io non 
ne posso nulla, perchè fui e sarò sempre im- 
parziale. Sarà cattiva l'amministrazione mia 
perchè feci distribuire meliza ai-poveri senza 
il vostro consenso, a mome delta beneficenza; 
questa io l'ho pazata, e in nome delia be- 
nelicenza voi non l’avete ancor rimborsata. 

Insomma signor Arciprete | amministra- 
zione a parer vostro doveva essere catliva 
solo perchè era io il capo, 0 perchè non vo- 
leva che aveste le unzhie nceila farina voi 
solo perchè siete troppo n buon amministra- 
tore. Intanto vi chiezgo con alta voce di dire 
puro in pubblico quello ch'io posso aver tolto 
all'amministrazione a danno altrui, incolpa- 
temi apertamente se osate, chè di già avete 
colle vostre parole bugiardo fatto nascere 
sospetti nel popolo, e se basta la sfacciata 
vostra impudenza, allora sì avrete ragione di 
togliere l'onore (sarà relizioramente tolto, 
perchè siete un prete ). Alcuni dicono che 
nen sarete capace; no no, signor ministro di 
Dio, quale vi spacciale, come sarò capace io' 
di scoprire certe magagne vostro, che a dir 
vero saria più bello il tacerle, ma siccome 
siamo per faccende di amministrazione, favo- 
r.temì di parlare chiaro di me, com’io parlo 
di voi sur fatti della vostra così sublime, 
lealo e caritatevole amministrazione, 

1.0 Cos'avete somministrato al povero, 
vecchio e infermo Lorenzo Goila, che mori, 
l’infeiice! nel rigor del verno, senza nemmeno 
della carta al telaio vetia fiuestra, sur va po 
di foglio di rovere racco.te da se stesso nel- 
l'autunno; e più, oli! versogna di amimnipvistra- 
tore, senza portarie il SS. Sacramento! Six. 
Arciprete, è vero, può morire all'insaputa un 
uomo, ma permettetemi ch'io vi dica che 
invece di fure s. soventi visite ............ Se si 
fossero queste fatte al detto Golla, forse non 
saria morto cesì; è probabile signor Arciprete? 
Questo ve l'ho rimproverato, è vero? 

2.0 Avele somministrato alla infelice Orsola 
gastalda di Gerolamo, pure il S5. Sacramento? 
E per cosa? Voi lo sapeic, ec noi pure; bravo 
amministratore! 

3.0 Evviva l'amministrazione. Al povero 
Meghi Giuseppe che cosa somministrate? lia 
pure il diritto di godere il frutto che fu la- 
sciato dal benefattori, e di cui voi avete 
la direzione: a questo, invece di darglieno, 
cercaste di toglierglieono dicendogli: se non 
lasciava quel pa'ino di terra cho pussede aila 
congregazione, dove voi siete presidente, di- 
relture, ecc. ecc. , insomma in queta farina 
in cui voi avete le mani. Non e però ch'io 
dica ciò, per dubitar male, ma pensato come 
si può dubitare. Gli aveto pure promesso (oh 
quanta bonta!:, che lasciando il suo come 
abbiam detto, la povera fauciulla che ha, ia 
avreste fatta entrare al R. Ricovero, nia voi 
avreste amministrato il fatto suo! ! 


Tanti altri c simili aneddoli lascio di par- 


lare su questa mia leltera, ma cho potrò 


—_—__—— 


benissimo narrarli in mn poscrilto di un cen- 
tinaio di fogli, cue così al popolo che ha di- 
menticato rinfresco la memoria, e quella 
arte che ancor non sa potrà conoscere la 
vella vostra amministrazione migliore tanto 
della mia, se non darete soddisfazione delle 
vostre parole disonorevoli sul mio conto. 
Intanto signor Arciprete godetevi di avere un 
consizlio amministrativo fatto proprio da voi 
c come voi vo!cte, e che così l’ amministra- 
zione sara proprio eccellente : e chi starà 
meglio? I poveri o voi? Dio lo sa, voi le 
sapete, io poi lo saprò e i poveri lo senti- 
ranno. | i 
GASPARE MAYER er-sindaco 


Bibliografia 
OSSEMVAZION PRATICO 


SULLE MALATTIE. VENEREE 
B MODO FACILE PER GUARIRER 


DI GIUSEPPE FERRUA 


dottore in MEDICINA @ CHIRURGIA 
Prezzo L. 1 50 


Vendibili esclusivamente presso l’Autore, 
via Stampalori N. 24, piano primo, in Torine. 

I sigg. ubrai delle Provincie possono anehe 
dirigersi alla Tipogralia ARNALDI. 


“VOCE 
DEI NOSTRI MORTI 


DI GIULIO PISANI 
Prezzo cent. 80 


nari n nn è en 


I VALDESI 


VOSSIANO 


ICRISTIANI CATTOLICI 


SECONDO LA Cil:c£SA PRIMITIVA 
ABITANTI LE COSì DETTE 
VALLI DI PIEMONTR 


CENAI STORICI 
per AM&UDEO BERT 
Ministro del CULTO VALDESE 
Un volume in - 8.0, di 540 pagine 
Prezzo L. 3. 
Presso Gianini e Fiore, e Giuseppe Malva 
N. 14, via San Filippo, in Torino. 




















| Presso il libraio G. GRONDONA in Genovà, 
e trovasi pure alla Tipogralia ARNALDI. 


iù COMUMSNO ED IL NOCIALISHO 
RAGIONAMENTO 
dell'Abate A. ROSMINI-SERBATI 





UFFICIO DELLA BEATA VERGINE MARIA. 


AD USO DELLE CONFRATERNITE DI QUALUNQUE DIOCESI I 


che può anche servire di Diurno ‘agli Ecclesiastici. 


Nuova edizione riordinata , ricorretta in ogni sua parte, grandemente accresciuta, con 
doppio Calendario, e colla Rubrica rossa a tutti.i 7re Uffizi, a Nona, Vespro 6 Com- 
pieta Maggiore. — Per minuti ragguagli intorno ai molti ed utili miglioramenti intro- 


dottivi, veggansi la Gazzetta Piemontese num. 413, la Gazzetta del Popolo nn. 190 @ 


196 , e meglio aneora la Prefazione in capo al medesimo Ufficio. * 






Tonino, presso i FRATELLI CANFARI Tipografi-Editori. 
Libreria di CARLO SCHIEPATTI in Torino 


RIBASSO STRAORDINARIO 
DI PREZZI 
BIBLIA SACRA vulgatae editionis - Sixti V P. M. jussu recognita, et Cle- 


mentis VIII auctoritate edita. — Parisiis, | 
edizione elegantemente legata în pelle per. . ...... 
Idem, e dorata sui fogli con plucche a secco . . . . . 


1846. Un bel volume in-A2, bella 
F. 5 
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BREVIARIUM ROMANUM ex decreto SS. Concili Tridentini restilutum, 
S. Pii V P. M. jussu editum, Clementis VIII et Urbani VIII auctoritate 
recogaitum, cum ofliciis Sanctorum novissime per summos pontifices usque 
ad hanc diem concessis. — Lugduni, 1846. Un grosso volume inr48, bella 


edizione elegantemente legata în pelle i 
Idem, e dorata sui fogli con placche a secco . .... . 


. +... F. 6 
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LA RINBUBRANZA 
ic piaga ei 


Si pubblicherà il giorno 


della distribuzione 
Fa seguito a quella pubblicata negli anni 
scorsi dal Tipografo Mussano. 





Avvisi diversi. 


NICOLA PERRONE 


PROFUMIERE di S. S. R. M., unico fab- 
bricante della POMATA BIANCA, atta a far 
crescere i capelli, la quale non ha che fare 
colle altre pomate bianche finora fabbricate. 

La suddetta Pomata non rancidisce, al 
contrario acquista sempre in bontà. Trovasi 
vendibile dal profumiere PERRONE, in con- 
trada degli Argentieri, dirimpetto all’Albergo 
delle Tre Corone; in contrada Santa Pelagia, 
N. -2; @ presso il fabbricante, nel baraccone 
rimpetto al Caffè Dilei. Prezzo L. 1 50 il vaso 


frico ne 








Da vendere 


| MILLE PIANTE CIRCA, di alto fusto, quasi tutte 


di ROVERE, situate nel territorio di Tronzano. 


| Per gli opportuni ricapiti, dirigersi dall’avv. 


Argiono residente in esso luogo, prima del 
24 corrente mese. 


AVVISO IMPORTANTISSIMO 


Essendosi inserti più articoli colla firma 
TALLONE, d’undeposito di POMATA BIANCA, 
resta obbligo del sottoscritto inventore della 
tanto rinomata POMATA BIANCA, di diffi- 
dare i suoi consumatori, per non trovarsi in- 
gannati, che il deposito tenuto per lo addie- 
tro presso il parrucchiere PIETRO TALLONE 
ha totalmente cessato, come da ordinanza 24 
ottobre 1848, emanata nella causa che si so- 
stiene nanti il Magistrato del Consolato, tra 
Remondino Angelo e Pietro Tallone, di modo 
che l’unico deposito e vendita resta presso 
l’autore sottoscritto, esclusivamente ad ogni 
altro, contrada dei Ripari e Piazza Maria Te- 
resa. 


NB. Per evitare la contraffazione , ciascun 
vaso è accompagnato del marchio dicente 
ANGELO REMONDINO, Torino, Le lettere 
non affrancate saranno rifiutate. 


ANGELO REMONDINO. 





UNBREVIARIO intiero quasi nuovo 
smarrito sullo stradale di Voghera, 
or fa un anne. Trovasi presso il Pa- 
roco di Sommo, in Lomellina. 





— 


Da vendere 
Farmacia Bermani, in Gambolò. 


TOBROS: BENEDETTI D'ASTI 
Tiene un NEGOZIO IN DRAPPERIE, SETERIE, 
TELERIE, e generi di moda in detta citta, 
contrada dei Cappellai 
NB. Il medesimo fa ancora operazioni di 
cambio. 


‘© Da affittare 


BOTTEGA E RETROBOTTEGA in Doragrossa, 
vicino alla Chiesa della Trinità, ricapito al 
negozie Tonelli e Bellacomba. 


Si desidera una persona della professione, 
per mettere una TRATTORIA per cuì vi è il le- 
cale pronto, essi fornirebbero i fondi. Diri- 
gersi dal sig. Pietro Perrone, viale San Mas- 
simo, casa Solar, porta N. 3 piano secondo. 


DA VENDERE ATTUALMENTE 


UNA CASA sita nell’abitato di Pianezza com- 
posta di cinque camere, Cantina sotterranea, 
due Stalle, Trabiati, Tinaggio, Orto, Aja e 
siti. Dirigersi per le opportune nozioni dii 
notaio Giuseppe Valenti in Pianezza. 


Vendita volontaria 


DI UN GROSSO TENIMENTO D'ALPE, a du 
mute, atto al mantenimento di ottanta Bo- 
vine circa, oltre a quella di seicento Pecore. 
situato in una delle migliori posizioni della 
Valle Soana, provincia d’Ivrea. 

Per le opportune informazioni e conven- 
zioni della vendita, gli aspiranti si potrann: 
dirigere in Torino al sig. avv. Sorisio, nel 
l’uffizio del Deputato Brofferio, via della Rosa 
Rossa, porta N. 15, piano terzo, ed in Pont 
al sig. avv. Caviglione. 


BARBERIS GIO. BATTISTA 


Oltre le vendita dei Vini esteri e nazio- 
nali, ha pure stabilito un servizio pel pésBuvi 
À LA FOURCHETTE. Via di San Donato, ca 
Ciocchino, promettendo massima puntualità 
e proprietà, non disgiunti da discretezza. 

IN PINEROLO 














Commercio. 





Torino, 10 novembre 1849 
C®RSO DEI FONDI DELLO STATO 
6 p. 0/0 1819 Decorr. 1 ottobre 86 3[i 
1831 Decorr. 1 luglio 
1848 Decorr. 1 settem. 84 {ji 
1849 Decorr. 1 ottobre 83 3} 
1849 Decorr. 1 luglio 85 
Obbligazioni dello Stato 1834 980 
Id. Id. 1849 915 
Gli affari continuano ad esser nulli. è 


‘salvo qualche domanda di azioni della banca 


di Genova vendute a 1415, ‘del resto not 
ebbe luogo niuna contrattazione. 

I marenghi valgono 20 50, i biglietti dell: 
banca di Genova perdono il 27 per mille. 
i boni del tesoro il 4 11? p. 0fo, contre 
contanti. Il 5 p. 0{0 1849 decorrenza 1.0 lu- 
glio, è in aumento a Parigi, esso è segnato 
sui bullettino p. 83 
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eV IVANO SASA 


Prezzo d'associazione. Un mose L. 1 — In 
Provincia 1 10 — Per la Pesta, franco, 100 





Si distribuiscs tutti i prassi due ore 
escluse le Dameniche e le 4 Solennità. 


Cormier Fece fra 





TORINO, 19 NOV EMBRE 


Dolorosissime cose abbiam doula vedere in que- 
sti ultimi giorni! Quando era tempo di coraggio; 
quando le condizioni nostre, de condizioni di Eu- 
‘opa rendevano il coraggio potentissima via di sal- 
rezza; quando uscita trionfante di mano agli elettori 
a Camera era ancora vergine, ancora forte, ancora 
zulda dell’adesione popolare, noi e con noi il paese 
lomandammo opere di coraggio, e i liberali ci ri- 


iposero: col ‘loro -appleuso , -cot loro concorso; ma 


iliora un partito si frappose. che meritossi d’essere 
appellato col titolo di malva, col titolo di soffice, e 
e nostre parole, e il concorso de’ liberali andarono 
x vuoto! E quando in seguito all’ aspettativa del 
darlito soffice il cerchio di ferro, che da tutta Eu- 
‘opa ci si stringe; ebbe tempo di essere ben ben riba- 
lito; quando quel partito ehbe tolto alla Camera il 


prestigio della primitiva sua forza; quando egli stesso ‘ 


Ticonosceva la tremenda necessità, oh! allora chi s'era 
sempre ostinato a voler 
qualunque esortazione, allora volle ad un tralto farsi 
3redere alcool. E allora. nessuno potè più aver fede 
n lui, e l'opera del terzo partito siccome era un 
)alese controsenso, così fu meritamente giudicata 
ina sciocchezza. 

Voi avete capito senz’ altro, che vogliamo par- 
arvi della proroga del Parlamento, proroga che 
drobabilmente è foriera di scioglimento. 

Giudicammo di già l'ultimo voto della Camera. 

Dopo quello, il Ministero doveva egli prorogaria 
ii o no? 

Risponderemo francamente. 

Sl. 

Perchè. mai? Udite: Il Ministero aveva esplicita- 
menle promessa la legge sulla emigrazione, che for- 
mava l’unica difficoltà pel trattato di pace. Una 





o Lunedì © & L'ITALIANO 


dimostrarsi malva malsrado 
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maggioranza impercettibile rifiuta queste ‘promesse, 
e malgrado le circostanze Leeaoia schiettamente) 
atroci, sospende il trattato di pace! Lo sospende 

ma!grado ché riconosca di dover curvare la testa alla 
CR A fronte del retrogradume, che minaccia, 
a fronte del pretume della bottega, che imperversa, 
non si teme di complicare la quistione interna con 
quistioni diplomatiche! È egli buon senso? Se non 
si fosse riconosciuta la necessità del trattato, oh al- 
lora sarebbe stata logica, perchè avrebbe potuto 
dire: « O questo o niente; » ma dopo che secondo. 
voi il trattato è necessario, qual forza avranno le 
vostre obbiezioni, qual dignità, quale efficacia le 
vostre minacce? Il vice-presidente Bunico, Josti, 
Borella, votano contro la maggioranza, e per Dio 
non si farà l’insulto di dire che costoro non sono 
i liberali, poichè furono sempre il sostegno fortis- 
simo di libertà: la montagna stessa lorò si accom- 
pagna! Che restava da fare al Ministero ? 


Rifiutata la sua parola d'onore, poteva egli restare 
a fronte di tale maggioranza? Egli bon avrebbe più 
avula considerazione alcuna: il governo sarebbe 
stato avvilito, il Ministero decisamente avrebbe do- 
vuto dimettersi. Dimetltersi egli che fu sempre com- 
battuto più che da nessun altro da Bunico, da Josti, 
da Borella, e dalla montagna, dimettersi in una 
quistione, in cui quesli avevano riconosciuto che pel 
bene del. paese dovevano volare non diremo in fa- 
vore di lui, ma in favore di quella opinione, che 
sola può salvare per ora quel poco di bene, di cui 
gode il paese a paragone del resto d’ Europa! 


E chi sarebbe venuto al ministero se , Galvagno 


‘rinunciava? Chi? 
Ah! questo è il punto a cui vogliamo quei certi ‘ 


ambiziosi, che hanno creata la crisi attuale. 
Dicemmo, che fu questa un errorè per buon 


su 


cuore; ma ciò rispetto ai membri della sinistra, che 
inesplicabilmente lasciaronsi trascinare a quel voto. 
Non così rispetto a quella parte di maggioranza , 
che votò prima la proposta-Buffa, per cui il trat- 
lato doveva nè discutersi, nè lampoco votarsi, ma 
considerarsi buonamente come fatto compiuto. 

Coloro che per guadagnar tempo approvarono la 
proposta-Buffa, due giorni dopo votano decisamente 
la sospensione del trattato! | 

Cinica contraddizione! 

Contraddizione specialmente in quel partito di cui 
Buffa, Rattazzi, Cornero, Cadorna sono ostensibil- 
mente capi ed anima. 

Dunque la proposta-Buffa, che prima approvarono, 
non era sincera? Dunque non fu che per tastare 
gli avversari? Dunque non misero in campo l'ulte- 
riore domanda se non perchè la ritrattazione di al- 
cune parole infelici di Boncompagai e di Dabormida, 
cioè la condiscendenza degli altri avversari, ebbero 
loro data speranza di poter porre il Ministero in 
condizione di dover ritirarsi dinanzi a un voio di 
sprezzante sfiducia come quello del rifuto delle 
“sue prumesse ! 

Dunque noi che approvammo coloro, fummo so- 
lennemente mistificati! Ah Josti, Josti, ben dicesti 
vero quando esclamasti, che la proposta-Buffa era 
ana mistificazione! E nuvi non ti credemmo! 

Caduto il Ministero presente, l'eredità era bell'e 
raccolta nel pensiero di alcuni. | 

Infatti se costoro credevano che il Ministero dono 
quel rifiuto si sarebbe ritirato, dovevano pure lu- 
singarsi che sarebbero essi soli i chiamati alla suc- 
cessione, poichè non polevano mai pensare che vi 
sarebbe assunto un ministero ultra-retrogrado; im- 
perocchè se avessero avuto tal pensiero, l'abbattere 
il minisiero presente cera dal loro canto un delitto 
contro la patria. 

Se poi credevano che il ministero non si sarebbe 
ritirato, allora perchè mai si meravigliano che le 
Camere siano stale prorogale quando avean posto il 
Ministero nell'obbligo di scegliere tra la proroga di 
quelle, e il proprio disonore ? | 

Ma i fatti avvenuti di poi ci hanno dimostrato 
che non s’'altendevano alla proroga; e invero 1.° da 
qualcuni non si ebbe-.vergogna di cercar d' iniromet- 
tere, ner aggiustare il rotto, un ambhasciadore fore- 
siiero! Ecco l'indipendenza! Intromettere un amba- 
sciudore forestiero in quistioni interne! 2.° Diandare 
a far proposizioni di accomodamento in altissimo luo- 
go. Ecco coloro che protestavano di agire solo per 
onere del paese ! 

E già prima sapevamo come il signor Buffa fosse 
andato tempo fa a parlamentare col ministero-D'A- 
zeglio a nome d'una maggioranza che non lu aveva 
a ciò nomiuato! 


“ servire alla paicia quando questa ne lo richied2. 


Da ciò vedete che la proroga giunse inaspetta:, 
e che pertanto primitivamente non si pose mente che 
alla rinuncia del Ministero, e ( notate stupidita )all 
sua rinuncia per una quistione, in cui i suoi aner. 
sari riconoscevano di dover votare secondo la ne. 
cessiltà, la quale per Dio non varia per variar di 
ministeri ! 

Dolorosissime cose siam venuli svelando: il coore 
ci sanguina, ma il dovere di cittadino poniamo in 
nanzi tutto. Le abbiamo svelate affinchè. l' opera di 
alcuni non cada su tutto il Parlamento, e aflinchi 
l’esecrabile retrogradume non abbia campo a meo 
vanto. i s 

Lo sappia danque il paese; il vato infelice nor 
fu opera dei liberali: i nomi di Bunico, di Josti, d 
Borella protesterebbero all'uopo, e d' altra parle 
della stessa montagna darebbe appoggio alla non 
asserzione. È membri stessi della sinistra, che i 
diedero, furono trascinati per impeto di buon cure *.. 
Il vero male venne unicamente dal partito mola » 
La malva volle essere alcool, e produsse invece w ©: 
empiastro, 

Che se’ però il retrogradume volesse trarne are 
mento contro le pubbliche libertà ; oh per Dio!n 
peti, 0 popolo, ripeti ad allissima voce che deli 
sbaglio presente i primi risponsabili non sono gi 
questi o quelli degli eletti del popolo, ma beni 
sempre quegli iufaustissimi politici, che nella bor 
nata del 20 ottobre del Senato, immemori del de 
bito del Piemonte verso il resto d'Italia, immemon 
d'ogni buon senso, respinsero quella legge soll 
emigrazione, che approvata, anche modificata, arreb 
be tolta la cousa ai deplorabili effetti presetli. 


L'emigrazione deve essere sacra pel suo passio 
sacra pel suo avvenire. E si ricordi il Ministero, che 
se altri rifiutò le sue promesse, noi le accellamm. 
le accettammo per aver poi, caso mai egli ci ma 
chi, una ragione potentissima di comhatterlo, un armi 
irresistibile per rovinarlo come fedifrago nella este 
mazione del popolo. Ol! ie avesse accettate in que 
sto senso anche la Camera! 

Si ricordi il Ministero, si ricordi che le in 
poste non sono votate che pel mese di novembre 
Si ricordi che V articolo 30 dello Statuto è chiur 
e lampante. La nuova fase in cui è entrato accresti 
immensamente la sua risponsabilità. Sel ricordi egli. 
affinche nono abbia mai da ricordarglielo il popolo 
Corvochi subito i collegi elettorali. 
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Il Maréchal de Sixe dice: « L'officier doit vivre de" 
épér: » il maresciallo diceva benissimo , perchè quin 
l'ufficiale è posto in una condizione discretamente agio! 
e non si trova obbligato di lambiccarsi il cervello pe 
e notte per trovar modo di soddisfare ar suo! IE 
e mantenere il suo decoro, allora egli sente tutta 118}" 
tanza della sua nusizione; 


i” nd 


sì dedica con maggio” n 
all'adempimento dei proprii doveri; mette amore a 5 
stiere, cerca ci addentrarvisi, e si prepara a degna 


=> sl 


ancor 


Per lo addietro fu, ed è pur ‘troppo adesso sa 


stile di credere che sia vantaggioso allo Staio, i 
specioso pretesto di ecosomia, lo stabilire per ba 
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ufficiali sobalterni debbano ricevere sovvenzioni dalla 
2 paterna, Sistema assurdo non solo per le ragioni 
pra ricordate, ma perchè si verrebbe così a fare dei 
ti d'uftciali un monopolio a favore della ricchezza, 
ure a costringere i figli del popolo, cui i padri non 
sono sovvenire di danaro, ad accettare una posizione 
quì dovranno scontare a furia di privazioni l'ottenuto 
eritato onore di- fregiarsi delle spalline, 

- perchè ogni giorno più si aprono le porte dell’avan- 
ento alla democrazia, si fr in oggi più sentita questa 
ta. Per adidunvstrare poi l'assoluta ed urgente neces- 


lì apportarvi un efficace rimedio, basterà , a parer 


< «ro, di fare una semplice esposizione del bilancio pas- 
del subalterno, e poi raffrontarlo coll’attivo. 


- ticemmo necessario ed urgente di provvedere a questo 
v di cose, ed ora aygiuagziamo essere inoltre opportu- 
imo di ventilare questo importaniissimo argomento, 

- cado esso naturalnente trovar luogo alla sua at- 

- sione nel nuovo piano di riorganizzazione dell’ eser- 
, che si sta preparando, e che ci lu-inghiamo «or- 

l'effetto da tutti aridentemente desiderato, In questo 
zozio diflicità ed intricato noi bramiamo con tutto 

‘uore si proceda se non di corsa, chè sarebbe pe- 
loso, alimen di passo; purchè si cammini, e si venga 

. una soluzione che ne tragga dall’ incertezza , dal 
visorio. . 
orrando ora a bomba, noi ci faremo ad esporre il 


neio di cui disopra, ed in ciò fare è nostra inten- 


se di altenerci strettamente alle regole di severa eco- 
ria, senza mai dilungarci dal vero, siccome ciasche- 
O putrà giudicarne. 


Tabella delle spese mensili. - 


’itto, ossia pensione . . . +. lire 85 cent. 00. 
lancia al servo. 0.0...» AU». 60. 
Voggio ( media) . . . .. » 20 » » 
ucato, rappezzature, ragnature, filo, 
‘lucido e lume... .. . ». 40 
er la musica «bau, 
er lattendente =. . ..., » 2» » 
osa strana, ma pur vera, bisogna pa» 

gare per il corpo di guardia » d » » 


pese strsordinarie e forzate, come 
soltoscrizi.ui di corpo, pranzi (quan- 3 
tunque proibiti ) ed abbuovamenti 
parimenti di corpo cla è » » 


Mon si ritenga soverchia questa cifra, 
essa è al disotto del vero, giacché 
si è recentemente anche speso di 
più unicamente per messe a suffra- 
gio delle anime dei commil'toni ca- 
duti sul campo d'onore: spesa non 
troppo intelligente, sebbene santa 
d’intenzione! ) 


” ufficiale deve sempre far uso di 
guenti, quindi non si andrà errato 
se si calcola su due paia al mese » 8» 
en è qui il caso di addimostrare la 
moralità di spese segrele ; nci ci 
limitiamo a constatare che in pratica 
rarissimo è che se ne possa far 
senza; epperciò ne pare di essere 
Assereti assegnando a queste la mo- 
dica somma di . . ... » 6 » » 


“ulti bevono caffè; spero non se ne 
mieghierà una chicchera all’uffiziale » 4 » 50 
»er labacco ( poca cosa ) . .» $ » >» 


«n» eso ce, 9 neo 


Totale L. 103 cent. 10. 
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Fcco che to stipendio del tenente, che è di lire 99, è 
già oltrepassato, nonchè quello del sottotenente , e noi 
non abbiamo ancora fatto entrare in linea di conto il 
bosco per riscaldarsi nella stagione invernale; le spese 
d’installamento rese vistose dalle partenze ed arrivi fre» 
quenti; nè quelle veramente cospicue di vestiario, rese 
pucera più onerose ed iutellerabili dalla prevalsa smania 
ribbiosa di mutamenti nelle assise !! — Come parlare dei 
minuti piaceri a fronte di tale disavanzo? Da quando si 
è detto fin qui, egli è natura'e che sorga spontsnea nel 
lettore la curiosità di conoscere come abbiano potuto dit- 
rare fino-ad oggi tali enorinezze, e noi di buon grado ci 
proveremo ad addurne le ragioni più rilevanti. Noi 08- 
secvereimo dapprima che per essere il danare una mer- 
canzia di rapporto, non cessa per questo di essere una 
mercanzia come tutte le altre, e che quindi va soggetto 
alle vicissitudini di queste, e per conseguenza il suo valore 
aumenta o diminuisce secondo che abbonda in un luogo, 
o vi è scarso. Locchè vuo! dire che in un dato tempo 
e Inogo una somma di danaro rappresenta un cerlo nu 
mero di comodi, e che il numero di questi comodi sevma 
in ragione d:retta del generale aumento della ricchezza 
metallica. E questo spiega cume gli stipendi, di cui è di- 
scorso, bastassero al loro scopo allorchè vennero fissati, 
giacchè allora ogni cosa era a miglior prezzo, 0 meglio, 
il denaro essendo più raro, questo rappresentava un mag- 
gior numero di comodi. Questo cambiamento non arrecò 
alcun danno al produttore, perchè l'operaio accrebbe il 
valore della sua mano d’opera, il manifatturiere quello 
dei suoi prodotti, ed il proprietario quello del'e sue 
derrate. Solo 1 esercito ne fu terribilmente colpito, ed 
ebbe in sua compagnia gli altri impiegati, perchè l'eser- 
cito non può produrre per sè, ma bensì per lo Stato, E 
qui è il lungo di domandare agli stolti che grilane a 
tutta gola essere up folle spreco di danaro quello che si 
spende per la milizia, se il nostro Stato non sarebbe oggi 
ridotto a feudo austriaco come la Toscana, ove non aves- 
simo un forte esercito | 

Producendo l’esercito mnicamente per lo Stato , esso 
vide andarsi mano mano scemando le sue entrate, sicchè 
si trova ora condotto nell’impossibilità di tirare innanzi 


se non si provvede, e presto. 

Un'altra ragione non meno rilevante si trova nell’ob- 
bligo ia cui erano i parenti d’impegnarsi formalmente 
verso il governo di corrispondere un’annua pensione ai 
loro figli pel tempo del loro subalternato, seppure bra- 
mavano di vederli fregiati delle spalline, ponchè nelle ra- 
rissime promozioni allora concedute ai setl'uffiziali ; mo- 
tivo per cui il grado di uftiziale era quasi esclusivamente 
riservato per i benestanti. L'epoca in cui s’allentò un 
tanto rigore, e poi si tolse questo ingiustissimo ostacolo, 
non è-molto remota, e collima colla maggior depressione 
dei valori, ossia coll’.nmento progressivo delle derrate.- 

Inoltre, allorchè poche erano le promozioni ad u‘fi- 


ziale dei sott'uffiziali, o di altri privi di mezzi di fortuna, . 


quelli erano sempre sovvenuti con apposite gratificazioni, 
andate ora in disuso. 

Alle altre ragioni rispondano le desolate famiglie; gli 
scinpamenti anticipati della parte che si spera sull'asse 
paterno; risponda l’auditore generale di guerra che vede 
tuttodì crescere smisuratamente i debiti degli uffiziali ! 

Noi intanto ricorderemo come gli uffiziali scrupolos® 
mente delicati si rassegnino a privazioni straordinarie 
onde fare onore alla loro firma. — 

Ne conosciamo che per. pagare il, sarto, sì \sc:toposero 
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coraggiosamente al gamellimo del soldato per mesi e mesi, 
e corì abilitarsi a comparire in pubblico cal decoro del 
loro grado!! S’abbia tanta virtù una paro!a di lode e di 
conforto ! i 

A sempre più confermare il nostro asserto noi trovia- 
‘mo conveniente di fare seguire queste parole da uno 
specchio comparativo degli stipendi tra i nostri e quelii 
che la Francia. fatta capace di questa necessità e giustizia 
assegna ai suvi wfliziali: avvertendo che se non faremo 
cenno dell'indennità che riceve la guarnigione di .Parigi , 
Ss troverà però sommata collo stipendio quella concessa 
sotto al titolo d'indennità alloggio, la quale è di 30 lire 
mensili pe! capitano e di 2% pei subalterni. 


Specchio comparativo: stipendio mensile. 


Piemonte. —. Francia, 

Capitano di f.ma classe. . lire 492 — 250 
. di 2.a . »°0. 0. è» 450 — 1496 

* Tenenti di 4.ma classe . * » 99 — 458 
1) di 2.da » x % » 99 — 1445 
Sottotenenti . . ...° 90 — 1457 


Questo parallelo non ammette replica, tanta è V'evi. 
denza colla quale addimostra l'urgenza di un alto di ri- 
parazione in favore dell'esercito. E noi che riflettiamo 
che il costringere l'uomo a costantemente lottare contro 
una necessità materiale, egli è un esporre la sua mora- 
lità a gravi pericoli; e perchè vogliamo altresì che il sa- 
pere, la virtù e l’onestà, sebbene disgiunte dalla ricchezza, 
possano con decoro popolare i ranghi del nostro esercito, 
noi invochiamo con tutto l'animo il governo a por inente 
in sul serio su questo grave argomento; e così operano, 
noi abbiamo il convincimento di patrocinare la causa del 
popo:o, dell'esercito, e quella dello Stato: epperciò noi 
ripetiamo col Maré:hal de Saxe? « Viva quind’ innanzi 
l'ufficiale della sua spada, » B. 


* Io Piemonte non si hanno nella fanteria tenenti di 1.ma classe. 


DI 


NOTIZIE VARIE 


Alcuni nostri amici ci scrivono da Alessandria che colà corre 
la voce di una prossima rioccupazione della città e cittadella per 
parte desli Austriaci. Questa è una solenne fanfaluca. 1 cittadini 
di Alessandria vivano tranquilli a questo proposito, e si prepa- 
rino nello nuove imminenti elezioni a nominare dei deputati li- 
beralissimi, che abborriscano i Tedeschi a morte, che amino la 
patria e la libertà.... ma che non siano capaci di porre e pa- 
tria e liberta nel massimo pericolo per l’avvocatesca ambizione 
di.volere a qualunque costo un portafoglio. 

Quanto prima parleremo ancora più chiaramente. 

TORINO. — La città di Torino è tranquillissima. L' opinione 
pubbiica è solo dispiacento che per causa del parlito soffice, ane- 
Jante sempre ai portafogli, gli affari legislativi abbiano a soffrire 
d'un grave ritardo. — Tutti sanno che i liberali più caldi hanno 
votato per il trattato di pace, fra gli altri l' ottime Bunico; chi 
votò contro non furono che i prelodati soffci sulla speranza di 
far sallare il ministero per essere essi ministri. .... Ne voleto 
una prova? Uno dei capi fu persino ad intrigare presso l’amba- 
scialore di Francia onde s’ interponesse a che le Camere non 
venissero sciolte ..,. Temono di non essere più rieletti. 


dra vere i E E 4 te e O e, 


- 


- addizionali, diventoià un campo trincerato per #5,000 uomn: 


NAPOLI, 8 novembre, — Pio TX si recò il 7 a. Muzomi 
far visita a santa Filomena; quindi pranzò con Ferdinandoti; 
Caserta, o l 

Santa Filomena, il Papa, Ferdinando, ed un pranzo!...&: 
care occupazioni! E sullo stomaco il bombar:ilamento di eo A 
che buone digyestioni , che stomaco di strizza! i 

PALERMO, 27 ottobre. -- Il Giornale officiale di Sicilia p-:. 
blica il seguente avviso : « I RR. PP. della Compagnia di Cry: 
faono noto al pubblico che il giorno 15 dell'entrante novent» 
non potendesi più presto a cagione delle circostanze, si tia; 
ranno le scuole nel loro Collegio Massimo » !!!! Avviso me 
ressante pei nostri codini; così per far bene educare i loro ii 
potranno mandarli a....,. Napoli, , 

PIACENZA, 15 novembre. — Questa fortezza, con alcune ce» 







Il concentrarnento di queste truppe si va vperando con cele a 
Cos. l’esercito austriaco sarà accampato colia base nel qua. 
d'Adige-Mincio, con posti avanzati a l’iacenza, Ancona e l'Apr- 
nino Toscano, 

ROMA, 13 novembre, »- Domenica Roslolan passò una rivista 
delle truppe francesi accantonate a Roma. Si crede chie fusse li 
rassegna d'addio, 

«- leri ebbe luogo la funebre funzione solita ad esser ce: 
brata ogni anno in commemorazione dei mititari defuati. (usa 
volla, com’ © a credersi, la cerimonia fu imponente pel ut 
delle persone accorsevi, Terminato il sacro rilo una voze s.;. 
s Salve o morti per la patria, * e nubi di fiori caddero da ui 
parte sul feretro. il popolo romano dava così l'estremo 3.% 
ai caduti gloriosamente per l’ indipendeuza. 

Erano presenti lo stato maggiore francese ed il pontifc). 

-- L'Osservatore ftomano dice essere stata incaricata usa Cs-. 
missione di economisti di suggerire lì mudo più sollecito per it. 
liro la carta monetata. 

-- La Gazzetta di Bologna raccoglie voci che dicono cori. 
nato un prestito di circa ò milioni di scudi ail’ 84, 

BOLOGNA, 13 novembre, — Le frequenti aggressioni, gli st: 
ciati derubamenti che contristavano ‘a proviticia , aveazo 
stretto il governo militare austriaco a derocare alquanto va, 
severità dello stito d’ assedio, permettendo agli ab.tanu «i; 
campagna la detenzione d'armi da fuoco per respingere i jar 
sibi assalti. Ora uua notilicazione di Thurn si lagDa che 
fucili permessi per la difesa alcuni abbiano fatto uso pe n 
caccia, e mmaccia sequestri, multe, prigiouie ai cittadini cre. 
adoperassero a tal uopo!! 

FRANCOFORTE, 7 novembre. -- L'assemblea costituente 
città decretò oggi formalmente d'accordo col Senato, e in rue 
formità ai diritu fondamentali del popolo tedesco, 1’ aber: 
della pena di morte, così per i civli come per i mibta;. L: 
condanna al carcere a vita vi suppliva. 


—- 10 novembre. -- Oltre alla Baviera fecero adesicne 1; 
conferenza del 30 novembre i governi di Wurtemberx, delj a 
nover, dell'Assia Darmsiadt, dell'Assia Omburgo e d'altri visi 

-- Togliamo da una corrispondenza del /f'underer da Co: 
linopoli il 3 ottobre , che 11 generale @ustriaco Naussiab ws 
ebbe il permesso dal Pascta di Viddino di entrare nel cinx 
degli emigrati. — 

Il turco pose delle guardie alia casa del - console ausir 
per garentre la sua vita. i 

GL unsheresi sono nel plù miserevole stato. 

1 polacchi invece stanno multo meglio mercè l'attività :£ 
generale Wysucky. uu: 

Il piroscato franceso Le Tartare portò i dispacci del sw 8 
verno dell'IL1 ottubre al generale Aupick. | 

La flotta francese gellera l'ancora presso Ourlac,,l' inzice ' 
già ancorata presso Pselika, presso i Dardanelli. 

Si parla della guerra come di prussimo avvenimento, l 

Pai:nerstou nel suo dispaccio dichiara di voler difeuders i È 
ritti della Porta ad ogni costo. 

I dispatci del ministero francese invece sono tutti impros: 
da uno spirito d’incerlezza. 

Da Pietroburgo non ci vennero ancora notizie. | 

s; (Journ. de Franc. 
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TORINO, 20 NOVEMBRE. 


Jeri abbiamo dato il loro convenevole ad alcuni 
dottrinarii, ma poichè la giustizia distributiva è as- 
sioma -di regime coslituzionale, oggi daremo intliero 
e saldo il convenevole alla fazione retrograda. 

Oh mentre noi gemevamo delle difficoltà insorte 
improvvisamente abbiamo visto sulla faccia di certa 
gente brillare una fosca gioia! Dal giorno dell’ an- 
punzio della battaglia di Novara in poi quel lampo 
di riso sardonico non s'era più lasciato vedere in 
Torino! 

Tenevano già per defunto lo Statuto, parlavano già 
di riforma elettorale, voi sapete in qual: senso! Be- 
lavano romanze di gioia, ragliavano consigli di re- 
trogradume, sibilavano intenzioni di assolulismo, e 
finalmente vomilavano tutta intiera la loro speranza 
di gesuilica reazione | 

Non sapevano (i miserabili!) che se il popolo non 
si era commosso di quanto succedeva, di quanto era 
succeduto , ciò veniva solo da che) come dicemmo 
ieri, i veri liberali o non avevano cumbattuto col 
loro voto l’inesplicabile sbaglio, o vi si erano lasciati 
trascinare per puro errore di cuore. 

Il popolo sapeva che la sconfitta non era stata 

toccata dai liberali, e il popolo confidava nel figlio 
di CARLO ALBERTO. 
Su che fondavate voi, o retragradi, la vostra spe- 
ranza? Non vedeste voi che solo dimostrandola vivi- | 
micavate a morte il figlio di CARLO ALBERTO ? 
Come! Voi lo supponeste dunque capace di dare in 
piceno nelle vostre reti? 

Ah retrogradi! Altri può aver falto tre giorni fa 
un solenne sbaglio, ma la vostra gioia fu sbaglio 
maggiore, come la vostra imperizia nel non accor- 
gervi del vosiro sproposilo supera a mille doppi ; 
l’imperizia altrui. | 
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La gioia vostra fu un fuoco d’artifizio in pien me- 
riggio, cioè fu un vero fiasco per ora, e speriamo 
anche per l'avvenire. 

Oh! davvero, signorini belli, voi siete così assoe- 
falti a tradire ogni principio, che vi pensaste subito, 
che il popolo abbandonando quegl’ imperili, che 
sbagliavano la via del buon senso, avesse volantà di 
battere le vostre orme. - 

Bel bello, amici di casa del diavolo! Ricredelevi: 
sil popolo combalte, e combatte energicamente, gli 
uomini quando occorre, perchè il popole non è ido- 
latra se non de' principii; ma quanto all’abbandonare 
dessi principii il popolo piemontese non li abbandona 
mai, non li abbandonerà mai. i 
Il cinismo delle apostasie il popolo lo lascia a 
voi retrogradi, ed agli egoisti. . 

Finchè all'altare della pubblica opinione venivano 
a rompersi personalità pigmee, il popolo contemplò 
‘lo spettacolo crollando le spalle, e senza commo- 
versi punto: ma se un uragano di retrogradume avesse 
toccale le sue libertà, i suoi principii, oh allora, 0 
retrogradi, non avresle nemmeno avuto lempo di 
accendere il fatuo fuoco d'’arlitizio della vostra 
gioia, perchè questa nel suo viaggio per salire’ dal 
cuor vostro alla faccia vi sarebbe morta a mezza 
strada soffocatavi in gola da mani più potenti, che 
non lo è la vostra rabbia contro le libere inslitu- 
zioni di CARLO ALBERTO sostenute da VITTORIO. 
EMANUELE! 

E non vedeste voi, che ognuno anche condannando 
altri pur si faceva premura di dichiarare, che i primi 
rispousabili erano anzi tutto quei polilici impruden?- 
tissimi (che pur sono i vostri corifei), i quali diedero 
Origine al malangnrato scompiglio presente, rifiutando 
in pien Senato in modo assoluto la legge sulla emi- 
[E italiana ?_ Non vedeste voi clie.lo sdegno 
iatale mirava più acceso a La Charrière, a Sauli, 


£ Picolet, a Latour, a Delaunay, ad Alberto La- 
marmora , e a quel maestoso fu-eroe delle feste, 
cui in grazia della sua prosopopea e della eleganza 
grammaticale’ nel suo discorso contro l'emigrazione 
venne in compenso l'appellativo politico di Arci- 
fanfano I? | 

. Al retrogradi! Se alcuni che non sono fra i vo- 
stri hanno preso una magnifica indigestione di ca- 


| 

i 
ancora tali immoralità, quali nelle storielle stan 
dai gesuili su miracoli od aliro ne lempi ansi 
con permesso de’ superiori. Una certa storia di mu 
Filomena (bè!) basta da sè sola. E le canzone; 
che il permesso de’ superiori lasciava correre fr; 


popolo nell'intento appunto d'infiacchirlo ne vis! 


. Colla stampa libera invece i buoni polendo far lg 


role, il che certo è gravissimo, male sta a voi cono 


una indigestione di gamberi e di tartufi sulla co- 

scienza di venir a farla subito da galli! 
L’indigestione di carote con un innocentissimo 

medicinale, che non nomineremo, si guarisce : ma 


la vostra colossale indigestione di tartufi e di 


gamberi, in voi renitenti ad ogui -medicina, è «incu- 
rabile, è mortale! 


teen eve veneto e 


FLANFLAN TREMARELLO, BEBÈ POSAPIANO, 
DINDON LABOTTEGA. 


La scena ha luogo nella spezieria del sig. Posapiano. 


Trem. (arrivando affannato). Ebbene, caro Posa- 
piano, che notizie da Torino ? | | 
—_—Posap. Buone per i tempi che corrono : pare che i 

forti e gli assassinii, di cui vi date tale spavento, va- 
dano diminuendo dietro le precauzioni prese dal 
Ministero, e più assai dietro quelle prese da ciascun 
individuo : e sparirebbero intieramente se la Guar- 
dia Nazionale delle provincie fusse meglio organiz- 
sala, e se gl'individui che la compongono avessero 
per tutto, come lo hanno in tanti luoghi, un po' più 
di zelo pel servizio, che in fu de’ conti è per loro 
utile. | 

Trem. (Iremando come foglia). Flan ! Ecco lì! per 
non essere assassinato disarmato, flan, mi volete 
ficcare in condizione da farmi shudellare armato ! 

Posap. Bèbè adagio, monsù Tremarello; se siete 
armato da guardia nazionale, bè, un uomo ne vale 
un altro. E poj saremmo in molti a far 
i ladri dove ci sia per 
leùtieri, 

Trem. Lasciate un po’ stare. Noa si viveva prima 
senza Guardia nazionale ? Eppure: .. si viveva, e 
flan senza tanti furti, E poi quei tomi del Senato 
l'hanno trovato il vero motivo. La licenza della 
stampa, monsù Posapiano, la licenza della stampa! 
(Si anima per gradi.) 

Posap. Bè bè bè bè bè! Tremarello, calmatevi , 
chè tremando fate ballar la bottega: i Senatori 
avranno del buono, e del resto la loro sala è ad- 
dobbata molto bene, non faccio per dire; ma guar- 
date; in fatto d'immoralità prendete pure i più schi- 
osi articoli dello Smascheratore, ebbene non 


pattuglia, e 
icolo non si mostrano vo- 


avrete 


gere dicendo il buono, lo dicono, e siccome Topi» 
nione pubblica li giudicherebbe severamente quit 
facessero allrimenti, bè! non fanno altrimenti, Tr 
gliete la libertà alla stampa, ebbene non avrele ita 
altro che la facoltà di parlar di politica. Le scie. 
chezze scioperale ed immorali cresceranno cone 
per lo passato, e come quando il governo di pyi 
permetteva al Berni di scrivere quei cerli copio: 
agli abati... bè... 
Trem. Flan! siete sempre lì : non credele mo 
meno ai Senatori!...... | 
Posap. Bè! andiamo adagio: amo meglio cre: 
anche alla mia pratica. AI tempo de' gesuiti lip 
lizia faceva tutto, è vero, e non c’era Guardia nu 
nale. Ma con ciò nel 1859 c 40, nel 45 ed 
cuor dell’ autunno e sul far dell’ inverno i fit 
peggio spesseggiavano più assai, che nonora,e:: 
c'era libertà di stampa. Bè, se allora fossimo i 
come ora dopo una guerra e dopo tante commer: 
n'avreste vedute delle belle! Notate! Allora n00c3 
siala guerra! 
Trem. Ma pure non se ne raccontavano tanti 0% 
adesso, che ogni giorno, flan, uno nuovo. 
Posap. Bè ,se allora non c'erano giornali, che 
contassero: come volevate sapere ? Ogni così i 
ceva nell'ombra, perchè i ladri non eran tuti #* 
strade...... fiorendo allora i gesvili. 


(/n questo mentre è entrato il teologo Dindss È 
bottega, e inorridisce alle ultime paroles) 


Labott. Signor Posapiano, i ladri ci s0n0.. 
Posap. (s'inchina at teol950). 
Trem. (tremando tutto) Vedete? Flan, siete con” 
Labott. L'irreligione che la libera stampa n 
minando, come disse un Scenalore...... | 
Trem. Vedete? Flan! la libera stampa! 
Labott. Se i contadini continuassero a pet? 
il loro danaro per le anime del purgatorio, coi: 
rebbero mica pericolo di véderselo rubare. : 
Trem. Vedete? Flan; egli dice i contadini... | 
Posap. Be! signor teologo, ella avrà ragione? 
allora .mi spieghi come va che ne’ bei temp * 
pupismo temporale gli Stati ecclesiastici furovo 8. 
pre la terra classica degli assassini? i 
Labott. Signor Posnpiano, ve | ho sempre è 
voi puzzate d’ eretico. Negate voi l' iufallibilv# 
Papa? 












Posap. Bè! nemmeno per sogno! ma ciò non fa 
al caso. Come va che in quei tempi gli Stati eccle- 
siaslici....... 

Labott. Dubitate voi dei miracoli? 

Posap. No: ma come va che in quei tempi...... 

Labott. (infuriandosi) Che cosa dunque volete sa- 
pere voi? I ladri arrestati a chi appartengono essi? 
Sempre alla canaglia ... Dunque lo Statuto è peri- 
coloso, dunque la libertà è pestifera. 

Tren. (approvando) E flan1 

Posap. Corpo! Don teologo, che varietà di ragio- 
nare! Cominciate dal nero, passate al rosso, e con- 
chiudete al verde. Sempre vostro uso come poco fa. 

Labot. Imparo nell'Armonia ! 

Posap. Si vede. Bè, sur teologo, guardate: io 
sono speziale, e ragiono altrimenti. Il vostro sistema, 
che è l'antico regime, perpetuerebbe colla ignoranza 
ciò che voi dite la canaglia. Il regime invece della 
libertà la istruisce, ne studia la miseria consigliera 
di mali, la studia e vE:rimedia togliendo per tal modo 
le tentazioni: luomo che vede i suoi simili interes- 
sarsi perlui, è facilmente morale. La canaglia istrutta 
ceomoralizzala non è più canaglia, è popolo. Chi tra 
il popolo, tra i contadini è abituato a difendere nelle 
file della Guardia Nazionale la proprietà, e il frutto, 
parco 0 abbondante che sia, de’ suoi sudori, non 
va più, stalcne cerli, per povero che si trovi, non 
va più ad ingrossare le file di chi pensa al male. In 
tal modo l’ istituzione della “Guardia Nazionale è il 
miglior mezzo non solu compressivo, ma pure pre- 
ventivo de' furli. i 

Labott. Ma intanto ciò non toglie, che qui dov' è 
la Guardia Nazionale corsi ieri il pericolo d'essere 
assaltato, capite? 

Trem. E Han! Anch'io? anch'io! Narrate su, 
narrate ((rema). si 

Labort. Mi trovavo un po’ prima delle selte nella 
contrada SHarbacispuota . . . 

Trem. Anel'io ! anch'io! E fflan tremo tetto! 

Labutt. Un uomo terribilmente imbacuccato mi 
Yenica paralello . .. 

Trem. Singolare . .. anche ‘per me. 

Labott. Avevo per precauzione cinque pistole a 
doppio colpo..... ma desideri pel momento una 
Carabina......... le pistole non volevano rimanermi in 
mano..... vel dico in confidenza... io tremava.... 

Zrem. To non porlo pistole... chè potrebbero 
sparare senza mio permesso..... Ina tenevo due pu- 
guali..... Oh nel momento desiderai una sciabola di 
Cavalleria !...... Di 
° Lubott. Avrei dato cinque anni della vita della 
Mia serva per non trovarmi in quel luogo, 

Trem. Singolare! singolare! Ho fatto voto di dieci 
anni.... della vila di mia moglie! 

Laubott. Come Dio volle, arrivato al callè del Gam- 
bero ci entrai tosto: suonavano le sette. LI ladro al- 
lora entrò nel caffè dello Scorpione posto in prospetto. 

Trem. Ol singolare! Alle sette chentravo io nel 
caffe dello Scorpione, e it ladro entrava nella stessa 
Ora in quello del Gumbero | 

Labott. Mi fermai un momento per mirarmi in- 


dietro, e il ladro fece lo stesso: gli gridai: «fnso- 
lente, » mi rispose « impertinente, »- 

Trem. Anch'io, anch'io; e il ladro fece lo stesso: 
gli gridai: «impertinente! », egli m'avea detto «in- 
solente !» 

Labott. Alle sette ? 

Tre. Alle sette | 
° (Posapiano e i garzoni si sganasciano dalle risa.) 

Labott. Ma dunque” eravate voi, Tremarello? 

Trem. (respirando) Oh sur teologo, eravate voi ? 

Labott. Audate, che m'avete fatto una bella paura? 

Trem. Non state a dirmi nulla, che ho dovuto 
alzarmi sei volle nella notte..... E flan, 


Posop. (ridendo) Bè sur teologo , questa almeno 
non sarà posta sul conto della libera stampa, dello 
Statuto, e della Guardia Nazionale! 


NOTIZIE VARIE 


TORINO. — Sì dice che il Re abbia mandato a chiamare fl 
ministro Mameli, o lo abbia invitato a conferire col Senato per 
mn progetto di legge sull'emigrazione , onde conciliare a che la 
Camera non venga sciolta, il Re pon avendo per nulla questa 
intenzione, 

Altro dicesi, — Si dice che Pralormo sia già in viaggio alla 
volta di ‘Torino onde assumere il portafoglio degli esteri che gli 
sarebbe afli.lato in seguito al ritiro del ministro Azeglio. 

Terzo dicesi. — Schwarzenberg avrebbe scritto al suo antico 
amico il ci'tadino Pralormo, raccomandandogii il signor Appony 
ambasciatore austriaco, di cui finora non è comparsa che’ la 
moglie, cosicchè il marito formerebbe la retroguardia, 

Leggiamo nella Fratellanza di Cuneo: % | 

CUNEO. — ll 3° battaglione de’ Cacciatori-Guardie con re- 
scritto ministeriale riceveva l'ordine di recarsi a Cagliari ; noi 
inserendo nella #ratellansa l'ordine del giorno del rispettivo co- 
lonnello, ed interpreti di questo esimio pubblico non possiamo 
non dinfostraro il profondo nostro rincrescimento a motivo di 
tale partenza. 1 Sardi si comportavano in Cuneo disciplinati 0 
cortesi , e anzi tutto Italiani; non una lagnanta dai cittadini 
venne sporta sul conto loro, non un detto che menomamento 
ne sfregiasso la condotta, attiva sì ma sempre gentile, ma sem- 
pre onorata ; vadino adunque sì i superiori, come i soldati sardi 
a dar l’amplesso alla loro terra natia, rammentino alcune volte 
la bella Cunco, e se un giorno mai riedesse che altri destini ci 
volessero sulle pianuro della penisola a combattere per l' indi. 
pendenza della nazione, oh non invano venga gridato allora 
VIVA L’ITALIA |, EVVIVA... — Ecco intanto l’ | 

| Ordine del giorno i 
Soldati! 

Il Ministero della guerra in seguito alle mie reiterate domande, 
ha determinato che il rezgimento sia riunito in patria. 

So che questo era l'ardente desiderio di tutti voi, ed era ben 
giusto che dopo tanti sufferti pericoli voi ritornasto infine a ri- 
vedere i parenti e gli amici. 

Soldati! Mostratevi grati a questo favore con una condotta 
irreprensibile, e nei pochi gioroi che ancora rimarremo in que- 
sta buona città, e pendente la marcia, se vi ò cara la stima 
dell’uttimo sovrano e l'amore della patria. 

Cuneo, il 12 novembre 1849. ‘ 

1] Comandante D. Axronrso Cappar. 
pe Da Limone ci scrivono che alle quattro e mezzo del mat- 
tino del 17 vi si sentirono duo scosse ondulatorie precedute da 
varii legzieri sussulti. 

VENEZIA. == La Gazseita di l'enezia del 13 novembre reca una 
notificazione colla quaie annunzia che Giuscype Mavzelli e Giu- 
seppe Catturan vennero condannati il primo alla morte, ed il 
secondo a due anni di carcere uuro,(e ciò per essere stali con- 
vinti (almen così dico la nutificazione) del possesso d'armi da 


taglio. l governatore però cambiò la pena di morte del Ginseppo 
Manzelli in tre mesi di carcere politico, ed al Giuseppe Catturan 
iu sei sellimane d'arresto. 


-- 11 governatore, prendendo occasione dalle sudilette due 
condanne, pubblica un proclama col quale ricorda agli infelici 
Veneti il giudizio statario , ece., concedendo quarantotto ore di 
tempo a consegnare le armi od i segni rivoluzionarii (sie ) che 
sono ancor nascosti, minacciando di tutta la severità delle leggi 
militari 


ADDIO DI LUIGI KOSSUTH 
i ALL’ UNGHERIA 


Addio, mia cara patria, addio patria dei Magiari! addio patria 
dei dolori! lo non potrò più contemplare le vette delle tue mon- 
‘tagne; io non potrò più chiamar patria quel suolo dove he suc- 
chiato dal seno di mia madre il latte della giustizia e della li- 
bertà. Perdonerai tu a me, cara patria, a lui ch'è dannato ad 
esniara da te lontano perchè ha combattuto pel tuo bene ? Per- 
donerai tu a me che non posso più chiamare libero che questo 
piccolo lembo del tuo suolo ov'io mi trovo inginocchiato colla 
mia famiglia e pochi figli fedeli alla grande Ungheria soggiogata? 
Il mio sguardo si volge su te, mia patria diletta; ti vedo op- 
pressa dai patimenti, 0 lo rivolgo all’avvenire ; l'avvenire è te- 
nebra ; le tua pianure sono coperte di sangue risseggiante che 
fra poco V' implacabile distruzione renderà nero , come per ve- 
stire il lutto de'le vittorie che i tuoi figli riportarono sopra il 
sacrilego nemico del sacro tuo suolo. 


Quanti cuori riconoscenti ergeano la loro preghiera fino al trono 
dell'Onnipotente! Quante lagrime caddero negli abissi per evo- 
care la pietà anche dell’ inferno! Quanto sangue versato ti provò 
cho il Magiaro ama la sua patria, e sa per la sua patria morire! 


E non pertanto , o patria diletta, sei serva. Dalle viscere del 
tuo suelo sartirà il ferro per incatenare tutto quanto v' ha di 
sacro, e per rafforzare tulto quanto v' ha di sacrilego. 


O Dio! Se ami il tuo popolo al quale dopo tante battaglie 
bai concesso di vincere sotto Arad, l’eroico nostro avo, io ti sup- 
plico, ti imploro, o- Dio, non umiliarlo! 

Vedi, cara patria, nell'abisso della mia disperazione, sull' e- 
stremo culmiuo del tuo suolo ti parlo ancora così. Perdonami 
se per mio consiglio un numero infinito di tuoi figli hanno ver- 
sato per te il loro sangue. Ezli è perchè fui il tuo avvocato , 
@uli è perchè ti protessi quando con cifre di sangue si aveva 
scritto sulla tua fronte il motto perduto. Egli è perchè ho ful- 
minato la mia parola quando ti si disse: -- Sia schiava. Egli è 
perchè mi cinsì della mia spada, perchè impuznai nna penna 
sanguinolenta quanilo si osava dire: Zu non sei più una na- 
zione sul suolo dei Magiari! *% 


Il tempo passò a passi precipitati; il destino scrisse salle pa- 
gine della tua storia con lettere giallo nere: LA MORTE, Per Im- 
prontarvi il suscello chiamò il colosso del nord; wa il ferro 
rosseggiante d'Oriente farà sciogliere quel sugrello. 

Vedi tu, patria mia! per te che hai sparso tanto sangue non 
vi ha compassione, perche sulle montagne delle ossa dì tuoi Li- 
gli Ja tirannia spezza il suo pane, 

Vedi tu, patria mia! l’ ingrato che impinguasti della tna ab- 
bondanza marciò contro di te; marciò contro te il traditore 
della patria, per distruggerti da capo a fondo. 

Ma tu hai sopportato tulto ciò, o diletta naz'one, to non hai 
maledetto alla tua esistenza , perchè nel tuo seno poso la spe- 
ranza, al di sopra d'ogni dolore, il suo nido, 


Magiari! Non ritorcete da me gli sguardi vostri, perchè adesso 
piaugo amaramente per voi, e il terreno che unsuro co’ miei 
passi s'appella pure Ungheria. l 

Tu soccombesti, o la più fedele delle nazioni, tu soccombesti 
sotto i proprit tuoi colpi! 

Non è il ferro dello straniero nemico che ha scavato il tuo 
sepolcro; non sono 1 cannoni delle quattordici nazioni marcianti 
Contro te che abbiano annientato il tuo patriottismo; non è la 
quindicesima nazione che oltrepassa i Carpaz) che ti abbia co- 
stretto it far fascio delle tue armi; no: tu sei stata tradita, tu 
sci stata venduta, 0 patria; la tua sentenza di morte è stata 
scritta, 0 mazione diletta, da colui di cui non avrei mai osato 
sospettare 1l patrivttismo. 

Nello slancio de' miei pensieri audaci avrei dubitato dell’ esi- 
glenza di Dio prima di credere ch'egli potesse mai tradiro la 
sua patria. ‘fu sci stata tradita da lui, nelle cui mani avea de- 
pusto qualche tempo prima ii goveruv della grande nosira pa- 





“donato lui stesso per i suoi alleati dell’ inferno, 
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tria, ch'eg'i giurò di difendero fino all'ullima goccia di pe: 
sangue. - 

Feli si è fatto traditore della patria, poichè il colore dellinî 
gli fu più seducente di quello del sangue versato per Salvarele, 
patria. 

L' ignobile metallo ebbe più valoro a’ suoi occhi che la 
patria e il suo Dio, che l’ha abbanionate, con'egli l'ha ab 

Magiari! Cari compatrioti, non mi accusate di essere slalo t3.' 
stretto a fissare i miei occhi sopra quest'uomo, di colerl i” 
mio pasto. Bisoznava farlo, poichè il popolo gli avera date k: 
sua confidenza, l’armata lo amava, ed egli si era acquistato na: 
posizione, di cui avrei potuto inorgog.ire io stesso. E unito 
quest'uomo ha mentito alla confidenza della mizione, ol illa. 
more dell’armata ha risposto coll'olio. Sia maledetto il seco ita, 
avendo voluto nutiirlo del suo latte, non si disseccò, 

lo ti amo, 0 la più felele delle nazioni dell'Europa, come va 
la libertà per la quale hai sì fieramente combattuto. Il bic dell 
libertà non si cancellerà mai dalla mia memuna. Sia bewd:it 
per sempre! i 

I miei principii sono stati quelli di Washington, e i me ati 
farono quelli di Guglie!mo Tell. Io desiderai una naziose bia, 
libera cume l’uomo non può essere creato che da Dio. i 

E tu sei morta, morta come il giglio per far germozliare] zo 
venturo fiori più belli; tu sei morta, perché il tuo invero e 
arrivato, ma non sarà così lungo come quello della tua urp 
gna schiacciata sotto l'aere glacialo della Siberia. No. quiia 
nazioni hanno scavato la tomba, i battaglioni della sed» 
arriveranno per salvarti. I 

Sii fedele, come tu sei s‘ata finora , conformali alle si: 
parole della Bibbia, recita la preghiera dei morti, e non cane. 
Il tuo inno nazionale, se non quando udrai i tuoni della nas 
liberatrice mugghiare sulle montagne. 

Addio, cari compatriotti ! Il pensiero di Dio 6 gli anzio 
liberta siano con voi! Non mi malecite: voi potete essere 
gogliosi, poichè i leoni dell'Europa si sono alzati per vate! 
ribelli. 10 vi presenterò al mondo civile quali eroi, e lic 
del popolo ervico sarà protetta dal più libero dei popoli he 

Addio , 0 suolo tinto di sangue di tanti forti; quelle mele 
bisogna conservarle, perchè portano testimonianza 1n820L id. 
nazione che li ama. 

Adiio, giovine re degli Ungheresi! Non obbliare che la 38° 
nazione non ti è destinata, e Dio mi da la fiducia che veras, 
giorno in cui tu no avrai la prova sulle rovine stesse del: ti 
di Buda. | 
ia O TPIROenie ti benedica, o mia naziono amala! Crel, pt 

ama, 
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—’. TEATRI D'OGGI 20 NOVEMBRE | 


Teatro Carignano. — Nabucodonosor — La 664 
Ungarese. — Un passo a due. 4 
Teatro d'Angennes. — Mathilde, dramma i0 ci 
alli. 
Teatro Nazionale. — Riposo. 


Amo II. — Mom. 9276 
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frezso d'associazione. Un mose L. 1 —— In. 
mwrizoia 1 80 — Por la Posta, france, 1 60 


vazzelia 


X distribuisce tutti 4 giorni 4 di ere, 
escluse le Domeniche e le 4 Soicunità.” 






TORINO, 21 NOVEMBRE. 


Cna cosa altissimamente ci maraviglia nella crisi 
luale, e si è che coloro i quali votarono la so- 
ensione del trattato facciano i maravigliati , gli 
egnosi al cospetto della proroga. 
Essi diconu: « Non c’era Inogo a ‘crisi ministe- 
le, perchè noi non agivamo per ambizione. Non 
ra luogo a crisi ministeriale, perchè un volo so- 
2isiVvo non pregiudica nulla, e non può essere un 
utto, » 
Ol signori, se tali ragioni le avesse adoperate 
giornalaceio retrogrado e prelino per difendervi 
credibile la loro esistenza, 
che Te abbiano adoperate i vostri giornali , oh 
non è credibile, perchè son troppo assurde..... 
nre e vero! 
fon agivate 


nicamente, sarebbe 


per ambizione? Dunque con quale 
po volevate abbattere il Ministero sopra una 
slione così imporiuna? 
"oi ci dile, che eravale d'accordo, che non” vole- 
t abbatterio. Ma allora perehè mai dopo la sua 
arala reiteratissima insistenza avete persistito? 
hè avele rifiutate le sue promesse? Dopo che 
zialemente ci v ebbe chiarissimamente detto che 
si {trovava in potere di darvi di più? 
vi dite che il vostro rifiuto non poteva dare‘saf- 
nie maleria ad ana proroga. foriera naturale di 
glimento, Ebbene, 0 signori, poichè fate così 
nomercalo di cose SÌ gravi, quali il solenne vo- 
rifiulo di credenza, io vi dirò che in tal caso 
10 totalmente differenti  nell'intendere che cosa 
)nore, onore in materia politica, 
) ministero tre 0 quatiro volle , e voi 
ate, @ ciò secondo voi deve essere niente ? 
i0st0 è il punto di divergenza che passa tra voi 
i. Noi crediamo che quella fosse una bella e 


insiste 
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7 di Saranne rifiatate ie lettere e pieghi non 
afrancati , e considerati come nen avvenuti. 


La inserzioni si pagano 500 fr. por linsa. 
Il trento se vuole le accetterà gratis. 


buona sfida. Signori, 
credete voi un complimento ? Vi faccio i saluti, voi 
siete molto caritatevoli! Ma per Dio concedete al- 
meno che colui che lo riceve ha diritto -di risentir- 
sene, e che è probabilissimo che se ne risenta. Il 
Ministero 0 voi duvevate cedere. Eravale voi in caso 


quando date uno schiaffo, lo 


di vincere ? No, coll'Europa attuale. 

Ciò posto, non prevedevale voi quello che è suc- 
ceduto ? Noi poveri giornalisti il prevedemmo, 0 
voi uomini politici, 
prese not prevedeste ? Oh! sarebbe questo un di- 
troppo umili, e ( perdonate Ta parola ) 
troppo sciocchi ! Caspita! Noi, quanto a noi, non 
tal cosa di gente che ha go- 
vernato il paese! Tanta leggerezza e lanta sciocchezza 
in voi ci parve cosa @ per darci una 
Spiegazione non ci rimase che il pevsiero della vo- 
stra ambizione ; tanto più ( perdonate, noi giadi- 
chiamo dagli alti), tanlo più che quando voi aveste 
finito di parlare, chiudeste la discussione, affinchè 
Josti tra gli altri, e forse Brofferiv non venissero 
possibilmente a ritoccare un passato chie (lo conce- 
diamo ) è doloroso per lutti, ma molto più per 
certuni. 


voi che già avete governato il 
chiararvi 
potemmo immaginarei 


impossibile, 


Ci si afferma ora con replicata instanza, che Vam- 
Dizione ci entrò per nulla : eli santo Dio! resta dun- 
que la leggerezza e la sciocchezza. Se l'ambizione 
è un vizio negii uomini politici, certo le allre due 
non sono qualità molto pregevoli ! 

O ambiziosi, o sciocchi; ecco lil... Voi scegliete 
l’altimo ?_ Ebbene in ogni caso vi diciamo che il 
paese non la molivo d'essere contento di voi. 

An seguilo ai ragguagli ulteriori dobbiamo dichia- 
fare, che il partito-wzialva non fu il solo ad avere 
relazioni coll'ambasciatore stranicro,-reluzidui. da noi 


accenvate nel nostro penultimo numero, 
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Ci concorsero tatti i 72 della maggioranza-so- 
spensiva. Ebbene, tanto peggio per tutti i 72. Ci son 
tra loro molti nostri amici: pazienza! quando si tratta 
del bene del paese non ci arresidò mai la conside- 
razione de’ nostri pericoli e di quelli delle nostre 
stesse famiglie, ci arresterà ora qualunque relazione 
di cuore? Ali! mai più, perchè ci vergogneremmo 
appunto di comparire davanti ad un amico, a qua- 
lunque opinione egli appartenga, dopo aver tradile 
le opinioni, che nutriamo pel bene del paese! 

vambasciadore di Francia offerse d'intromettersi 
egli stesso : domandò per intendersi un qualungne 
membro della maggioranza-sospensiva. La maggio- 
ranza sospensiva acceltò : ecco il suo Lorlo, dssa 
accettò in un modo (diremo) velalo, 
che parlasse non come deputato, ina come sedividuo; 


inviando uno 


ecco l° accrescimento del suo torto : il primo torto 
era politico, era una mancanza cecessiva di dignità 
nazionale: l inferpositore fosse anche slato un Pie- 
montese la maggioranza doveva capire, che non era 
più suo onore tornare al Parlamento prima di riaver 
ricevuto il battesimo delle elezioni : l interpositore 
essendo poi forestiero, la maggioranza non ha essa 
veduto che con quel passo essa insultava al Piemonte, 
ed a quella dialia, che piange ancora (per Dio!) la 
caduta di Roma operata appunto dai connazionali 
di colui, che essa accellava per interpositore ? 

Noi che vogliamo serbarci forli per poler  rim- 
proverare al Menabrea la sua amicizia col Willisen, 
noi, 0 signori, per esser logici dobbiamo condan- 
nare, e condanniamo la vostra mancanza di dignità 
nazionale al cospetto del signor Murat, 

JI modo poi con cui l'avete fatto, sofisticando 
nella distinzione di deyutato, e di individuo privato, 
è troppo ridicolo per sè, perchè noi abbiamo biso- 
gno di dimostrarlo Questo è l'accrescimento 
del vostro torto. Credeste che nulla trapelasse! Oh 
uomini politici! - 

Ripeliamo, poichè è certissimo, che il parlito- 
soffice von fa solo in tale opera, tanto peggio pei 
72 in massa! 

Così pure rispetto agli accomodamenti, che furono 
iniziati in altissimo luogo. Siamo accertati che fu- 
rono promossi non da una sola frazione, ma dai 
72. Peggio dunque per Joro tutti se non videro, 
che l'unico modo di serbare la propria dignità era 
quello di tornare con nuova adesione degli elettori 


alla loro politica, o non tornare. 

Ed ora la questione è evidente, 

Sc la maggioranza accella lo stalu quo , e dopo 
la sola prorogazione viene ed approva il traltalo 
senz'altro, essa disonora sè stessa, e rende ludibrio 
di qualunque ministero Ja sacra instituzione della 
rappresentanza popolare. E ciò non deve essere. 


lale, 


- conc@ 


Pub essa tornare in altro modo? Cioè allenent; 
la legge sulla emigrazione italiana in questa stess 
sessione in cui quella legge venne così assoluti 
mente, quanto insipiertemente respinta dal Senato: 

No, perchè allora regime costituzionale non esi. 
sterebbe più. Lo Stalulo sarebbe intaccato , poicli 
si acceltterebbe una legge rigettata nella stessa ses. 
sione, II Senato sarebbe trasformato in una sioli 
baracca di burattini, e sebbene non troppo Ieneri 
pel Senato, noi respingiamo fanta vergogna per un 
corpo politico riconosciuto dallo Statuto. TE poter 
esecutivo medesimo ciò comportando, cadrebbe al 
di sotto del livello dello stesso parlilo-malva. 

E noi che pel bene, per l'avvenire d'una Itala 
potente, indipendente e libera, vogliamo un Parl:. 
mento dignitoso, nn Governo forte, dovremmo rice 
poscere di non avere più nè l'uno nè Valtro, 

Uomini tutti di mezze misure, cessi formerebbero 
la vera disperazione degl’ Jraliani, il vero gaudo 
degli Austriaci! Lo Stalulo che cosa sarebbe cu: 
tali nomini ? L'avvenire, chi oserebbe sperarlo ? 

Cosa fatta capo ha! Signori, tornare indietro è 
impossibile, 1 rattacconamenti in polilica sono ver: 


stupidità. Che idea formerebbesi il Re stesso di larl 


gagliardi declamatori che ora si perdessero in i 
trighi? Che idea se ne formerebbe quell'altro so- 
vrano, di cui il Re è la rappresentanza personale, 
quell'altro sovrano, che si chiama il popolo? 

La legge sulla emigrazione italiana è sacra, è ne- 
cessaria, e deve farsi presto, Dunque in virtù dello 
Statuto, e per non toccarlo, una nunva legislatura è 
necessaria, È necessaria per poter far quella legge: 
e ridonare al Parlamento il suo prestigio. E rue» 
saria perchè è unico mezzo. di non avvilirvi voi g» 
verno eseculivo, voi Senato (guardate; pensiamo 
persino a voi”), c voi Camera di deputati! In un 
nuova sessione tuflo è aggiustato, perchè tulto re 
sli naturale, ce legale. 

Ma le imposte non sono votate! Questo vuol dire, 
che duvete convocare i collegi elettorali al più pre 
slo; ogni minuto che tentenniate, 0 ministri, oga 
minuto che vi arrestiale, che indugiale , voi siete 
colpevoli! 

E pensi il popolo, che questi contraltempi nei 
primordii delle sue libertà ogni nazione li ha avuli, 
ogni nazione ha dovuto averli. 


Finora noi abbiamo evilati i contrattempi san- 
guinosi, che disonorarono tutte le altre nazioni, per- 
chè qui al buon volere del popolo si congiunse | 
buon volere consecutivo di due Re, CARLO ALBER T0 
e VITTORIO EMANUELE. 

Ma se il popolo dimenticasse ora sè slesso, st 
dimenticasse a'‘perduranzaingeuita nel popolo pie- 
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’ntese, se albandonasse nn momento per tali con- 
Mempi a cuoto i pensieri politici, allora i con- 
Hempi a snngue verrebbero di necessità, perchè il_ 
rogradume e il pretume della bottega vorrebbero 
‘ar la cresta, e i veri liberali ciò non vorrebbero 
Mmportare. | 

Pensi dunque il popolo a sè stesso, e numero- 
simo accorra alle prossime clezioni. 

La sua volontà sarà la legge del paese, e guai, 
ai per sempre n quei relrogradi, che volessero 
necare l'eredità liberale di CARLO ALBERTO, il 
lere del POPOLO sostenuto da VITTORIO EMA- 
CELE! e 


Ennata-connice. — Nel N° di ieri 20 novem- 
e, pig. 1.a, colon. 1.a, a linea 20, invece di i 
ri Liberati 0 non avevano, leggasi i veri liberali 0 
CIANO. 








SACCO NERO 
DIALOGO ALLA SOCRATICA 
Socrate ed il Re Mustui Pupa Pio IX. 


Sncr. 0 Papa, la stima, Ja riverenza, la fede si acqui- 
ano forse sui corpi? — Mus. Nu certo, bensì sugli 
mi. 

Socr. Ora vuoi tu essere indipendente come re, n como 
apa ? — Must. Voglio esserlo come re per poterlo es- 
Pe come, pupa. 

S cr. Ma i re non sono cessi indipendenti colla sola 
irza materiale gui corpi ? — Must. Non v'ba dubbio, 

S.er. Dunque 1 regio potere materiale non sosterrà 
nai per sè nè la fede, né la riverenza, 1è la stima sugli 
periti malgrado foro ? — Must, Certo, ma nissuno potrà 
orzare un papa, che sia nuche re indipendente, a parlare 
n religione a modo altrui. 

Socr. Pure se un papa-re parla come pontefice ai «ud- 
liti degli altri re in modo contrario agli interessi di que- 
si, per esempio, in favore della vera libertà o dei veri 
Jiritti dei popoli contre il despotismo, non avrebbe egli 
nulla a temere dai re più forti ? — Must. Moltissimo, per- 
chè potrebbero  perfin detronizzarlo , e ridurlo come i 
primi papi sl solo papato, cioè «I solo potere spirituale. 

Socr. Dunque il papa quantunque re sà sempre di- 
pendente dagli altri re più forli? — Afust. Nun può 
essere altrimenti. È che vuoi dire con questo? 

Socr. Dunque "se i papi chie come tali imperano sugli 
spiriti, ssranno dalla parte dei popoli, avranno lo spirito 
dei popoli in loro favore? — Mast. Cosi può succedere: 
ma..... 

Socr. Dunque i papi, abbandunando i popoli per so- 
sienere i despoti, saranno abbandonati dai popoli? — 
Mast. Quando lo potranno; ma finchè c'è fede.... 

Socr. Dunque ron è il potere temporale che renda in- 
dipendente il potere spirituale, perchè questo sta giù 
fermo per sé stesso colla stima, colla riverenza e colla 
fede che il papa già possiede come capo di religione: 
laddove il potere tenmporale dovendo per sua natura di- 

. 


pendere dagli altri poteri temporali più forti, se si fa 
dipendere l'indipendenza papale dall'egsere il papa o non 
essere anche re, sarà lo stesso che fare il papato dipen- 
dente, mentre lo si vorrebbe indipendente, o fare la po- 
testà spirituale dipendente dalla potestà temporale, — 
Mast. Veggo tale conseguenza, ma ti risponderò altra 
volta. | 
ji Chi non ha colpe è in diritto di non rispondere al 
l'accusa, tanto dev'essere imperterrito chi fra i suoi #c° 
cusateri non ha la propria cosc'enza. In tutti i casi per 
altro non è applicabile il tenore di essa sentenza. e non 
lo è pui in pessun modo, allorchè il silenzio della parto 
offesa può essere interpretato rome sostegno dell'accu-a. — 
Fxli è perciò che noi in nome di quanto v' ha di più sa- 
cro fra gli uomini, la giustizia e l'onore, ed a confusione 
del partita retrogrado di Sannazzaro che sappiamo nen 
essere restio a portare ingiuria al buen nome dei liberali, 
anche quendo fatti generosi respingono qualsiasi impu- 
tazione «di parole, ben di buon grado ci affreltiamo, richie- 
sti, di pubblicare la seguente lettera del benemerito abate 
Cameroni, dalla quale esso pattito nero di Sannazzaro 
conoscerà dove siarandato n finire l'importo della colleta 
di 70 lire stato affidato sì signor Filippo Piaggio esattore 
di quel luogo per la tras ssicne al Comitato dell'Emi- 
grazione, osservandosi che questa pubblicazione sarebbe 
seguita prima d'ora, se il signor Piaggio avesse poluto s0- 
spettare che il suo buon nome correva rischio di essere 
intaccato per aver fatta una buuna azione. 
Signor Fil'ppo Piaggio 
i Torino, 9 novembre 1819. 

Le popolazioni sono propriamente come gli individui: 
quando questi e quelle hanno il cuore ben fatto, gits. 
roso, la perversità dei tempi, i disastri, invece di affie- 
volire il sentimento nobile della beneficenza, e la vista 
del confratello sventurato per comunanza di idee nobili 
di redenzione patria, aumenta anci l'orgasmo generoso, 
e ne determina di nuovo sagrifizio: cosi le cose andavano 
a Sannaziaro: nemmanco l'occupazione straniera pott 
deviare il mobile istinto di lei, e dei di lei concittadini. 

Sono lire settanta, che il Comitato ha ricevuto a mino 
del degnissimo signor canonico Graffagni , illustrissimo 
signor Francesco Santi, e provenienti da V. S. Hl.ma 
siccome prodotte da una lotteria, che con carità patria 
si apriva in Sannazzaro a favore della caduta Venezia, e 
che per lo stesso disastro si sostituì la emigraziune com- 
posta pure di Veneti. 

Questo Centrale Comitato mentre ringrazia vivamente 
V. S. Ill.ma, ed i generosi di lei concittadini in nome 
proprio e della Emigrazione , che amministra , prega 
V. S. Ill.ma a voler dar cognizione a tutti quei buoni, 
che vi presero parte, dei sentimenti di riconoscenza, dai 
quali si sente penetrato. 

Un popolo clie agisce con tanta grandezza d' animo, 
che sempre generoso, mai sosta di fronte al sagrifizio , 
questo è popolo benemerito, degno della libertà, popolo 
di Dio; abbia la mia riconoscenza. 

Mi è dolessima poi l'occasione-di poter altestare con 
verità d'affetto la singolareimiabdevozione/a-V.S. Ill.wa, 


eda futti questi buoni, come di assicnrare tultî, che ino!- 
rando al Governo per la superiore Intela , la generosa 
donazione in discorso, e per la pubblicazione nella 
Gazzetta ufficiale, dovrò rendere quel conto, che un am- 
ministratore deve di sì belle azioni. 
Golo di raffermarmi 
Umil. Dev. Servitore 
Firmato Abate CarLo Camenoni. 


Per copia conformo 
BALICCO. . 


NOTIZIE VARIE 


FIRENZE, 16 novembre. - 11 Governo Toscano fa coniare tre 
distinte medaglie per eternare la restaurazione granducale. La 
prima d'argento ha da una parto il ritratto di Leopoldo II e 
dall’altra il nome del destinatario entro una corona di quercia. 
(Era meglio di zucche!) Questa è destinata ai cittadini che con- 
tribuirono a promuovere ed assicurare il ritorno del principe. 
Sono sin d' ora destinati ad averla Orazio e Bettino Ricasoli ; 
Gino Capponi, Silvestro Centofanti, Carlo Terrigiani, ed altri, 
fra quali due donne la contessa Otfolini e la marchesa Bernar- 
‘ dini. La seconda medaglia è pure d'argento e la terza di rame; 


portano l'una e l’altra l'effizie del Granduca; ma invece del 


nome del cittadino cui destinate, hanno le parole onoRE E FE- 
DELTÀ (Era megho imbecillità e tradimento.) 12 aprile 1849; 
fra i «Iscorati di questo nuovo ordine ( chè queste medaglie si 
possono portar appese al petto col nastro rosso e bianco) vi 
banno il march. Mazzarosa e l’ex-deputato Torselli. 


— A Livorno sono stati fatti altri arresti per causa politica. 
Il figlio «del prof, Lottini, m:sso provvisoriamente in libertà , è 
stato arrestato di nuovo, (forma) 


--- Lo Statuto di Firenze parlando dell'attuale governo ponti- 
ficio usservava como avesse a' suoi ordini uomini della stampa 
del famigerato Minardi, Questo tristissimo diresse una lettera si 
al direttore del c tato periodico fiorentino che a quelo del Co- 
sittuzionale che ne avea riprodotto l'articolo, in cni con un ri- 
Volante cinismo esterna i sensi più abbietti ed infami. siamo 
do'enti di lordare le nostre pagine di tali sozz'ire ; ma lo dob- 
b'amo per far conoscere a quali funzionarii sì appoggia il go- 
verno lberale promesso alle Romagne nella lettera di Luigi 
Napoleone. 


S'g. Direltore 


Con vera m'a sodilisfaziono sono gianto a leggero nel nostro 
fo:lio intitolato © 1/ Costituzionale, ginrnale della mattina, dutato 
00 23 ollobre 1849, anno primo num. 104, ultima pagina, alla 
metà della qua-ta colunna, l'articolo elevato «dallo Statuto, come 
sia stato considerato: e quale idea si nutra di mc dazli assas- 
sini «dlel Governo Pontificio non solo, ma di tutti gli altri go- 
verni esteri, ove regna il lezittimo sovrano. fo sono tenutissimo 
a lei siunor Direltora per essersi compiaciuto d' inserir Lanti 
0'ogi nel sun Costifuzionale ; e hen deo elogi. perchè sortendo 
tali sentimenti a mio carico dalla classe la più pestifera, e ma- 
leletta da tutta l’ Europa, rendono me sempro più famigeralo, 
© sempre più acerrimo, e polento nemico, e conculcatore della 
meiesima. Guai a me se questa infame senia mi avesse trattato 
diversamente, e mi avesse elargito ‘Lau li ed encomii; a quest'ora 
le mia cervella sarebbero saltate all'aria da un co'po di pistola, 
cd onoratamente avrei finito i mici giorni, pinttosto che SOprav- 
Vivere alle loro espressioni di senso diverso da quello con vera 
consolazione e superbia letto nel riferito suo Custitezionale, 

S+ pertanto ella, si. nor Direttore, vol farmi cosa araditissima, 
e vedermi presso di lei in superlativo grado obbligitissimo, 
Vorrei pregzaria inserire queste mie poche righe nel fogl-o pre- 
encamiato, perché connscessero questi miei en omatori , che 
poco ho fatto per lo passato a loro carico: ed a tti quegli ak 
tri assassini, e demagozhi, che appartengono ala stessa classe; 
assicurando i, che o:zi, non solo mi adopererò tull’uom» per 
aff'ontarii sotto qualunque siasi aspetto, titolo, grado, qualifica, 
condizione presso lo Stito Poatificio : ma pur anco presso tulti 
gli altri stati esteri, ai quali anzurandomene sollecitissima l'oc- 
Casione, mi esibirò per farli da carnefice, ritenendo quest'ultima 


Qualifica per me, esperimentabile sopra la loro vita, per îlii 
alto guiderdone, che potesse accordarmisi dalla sovramità. 

Vexca da ciò, sivnor Redattore, quanto mi fu gradito l'epìs 
accordatomi di diff.mato per spionaggio : fui il beniamins i. 
S.stema; ma mi ilisp'ace , co furono stranpati coloro cal: 
mani dei Galeott.: la Fazione cui appartenm, e nella qui; 
ougi mi pregio d'aver il primo posto, imperv-rserà rm sn: 
positiva , e non con quello di minaccia, col Alinistero de ., 
Scherani sopra l' odiata, ahbominevole setta. MH veleno in ix .| 
dell’aspide è il farmaco più soave per me, e per gli altri ci. 
furono tocchi dal medesimo : come per lo contrario il meleso . 
tito da quelle labbra, avrebbe me o gli altri eternarcente j: . 
Cipitati, 

Mi sia, 0 signore, ugnalmente propizio, ed in'n'geste tr. 
scrivendo con tutta dilivenza questa mia nel suo Costituzioni. 
obbligandomi solennesiente rimettere l'importo , che E"! 
derivarne, ad un semplice sno avviso. 

Ri così fondata speranza, ho l’ onore di protestarmi con re. 
stima Lio 


Di lei, signor Direttore . 
Obblig. Servit. 
Gio. Cav. MixaARDL 


VIENNA, 12 novembre. — Il giornale di Costantinopoli con 
tiene la notisia data da alcuni fogli circa il maltrattamento deg 
emigrati Ungheresi per parte dei Turchi. 

-- Jeri sera ebbero luogo delle collisioni fra civili e militi 
nell'A/tlerch:nfeld, le quali furono però tosto sedate. ESRI 

Quanto alla verte' za colla Russia non si sa nulla di positiv 

Col Tartare giunse a Costantinopoli Warrens che recò disp:: | 
a Stratford Canning e ad Aupick. i 

Ogci i die ambasciatori ebbero una lunga conferenza col n 
nistro degli affari esteri Alì Pascià. 


-- Molti emigrati Ungheresi ritornarono da Widdino in patri 

Quelli che restarono accompagnarono i reduci a fischi sit 
alla frontiera. 

200 sono ammalati; 12 morirono per via. 


PESTH, 10 novembre, -- Furono condannati a morte Giovan. 
Ambrus, Michele Jacab c Giovanni Foldy. Haynau commuu : 
pena in 15 anni di duro carcere. 


& To'osy fu messa in prigione come sospetto di essere sti: 
uno degli uccisori del generale Lamberg. 


TURCHIA, 5 novembre. -- 11 Portafoglio Maltese sulla fede d': » 
corrispondente da i seg enti particolari, 

Fand-EMendli fo Pozzetto di una accoziienza molto distia. 
Pietroburgo, sicchè è a to to che venne qui spirsa la vose 
non essere stato exli r'eevnto Hall'imperitare Nicola. To vi ov. 
detto tempo add:o'ro che Ja Russia avrebbe ce luto, e comani | 
essa non si appozgiasse se non sopra una falsa interpreta 0: 
dell'articolo «de. trattato ili KRutehuk Kainardii, si crede che m, 
fu se non la unione della Francia e dell'Inchitterra che le f 
riconoscere codest'errore. Perchè in sul principio tanto elii: 
da parte della Russ'a e invio di personaugi ad hoc l'una ij 
l’a!t‘o per diumandare l'estradizione di questi poveri rifuz:1 
È mai possible che il gabinetto russa, da tutti considerato crm. 
il gabinetto più scaltro delta terra, pot ssa ingannarsi come 
pretende ora che gli s'a succeiluto? In fondo evvi qualche ce 
d'incomprensibile. D cesi ora che la Porta si per ritirare le «: 
truppe dalle prov ncie di Valachia e di Moldavia, e che dell 
impegnare la Russia di fare altrettanto delle suc. 

Tutta quest'ultima decaleè stata rimircata per le conferas: 
tra l'ambasciatore d'Inghilterra, sir Stratfor.ì Canninz, ed ip 
nerale Aupick. Numerosi corrieri venivano spe liti o ‘ni giore 
l ministri turchi si sono pure riuniti quasi giornalmente, 15 50 
stanza, una questinne che dicesi nata da un errore nell'intero: 
tazione di un articolo La messo sossopra non solamente oi 
ma tulta l'Europa. i 

SIRA, 21 ottobre. -- Si ha da lettere giunto ossi d'Atene c* 
il Gabinetto di Pietroburco ha spe.lito al Governo Greco uz 
nola minacciosa per la accoglienza fatta agli emiurati. 

(Jcu n. de Cons 

AMBURGO, 9 novembre. -- K'apka ottenne per opera del o: 
sole americano in Londra un notevole tratto di terreno per is. 
luire una colonia unuterese, 

Tutti eli ungheresi che abitano nella nostra città partir:no. 
per l'America il dì 15 corrente, 
cip ic. elia clio iso recai 

GOVEAN cERENTE 
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Torino, Tipografia di Luigi Arnaldi, via Stampatori N° -5. 
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BIBLIOGRAFIA “OSSERVAZIONI PRATICHE > 


SULLE MALATTIE VENEREE 


PUBBLICAZIONE DELLA GAZZETTA DEL POPOLO | monito ras ccaarana 


DI GIUSEPPE FERRUA 
< | “ D dottore in MEDICINA 0 CHIRURGIA 
A * Prezzo L. 1 50- 


Vendibili esclusivamente presso l'Autore, 
i via Stampatori N. 24, piano primo, in Torino. 
I 1 sigg. librai delle L’rovincio possono anche 


ILMIVICCO MZIOMME = ESTESE 


Compilato dai sigg. dottore Borella, Bottero, Car-| _ VOCI 


. Pa T : I 
bonc, Giordano, c F. Govean; illustrato da molte. DEI NOS FRI MORTI 
lai a | | ion DI GIULIO PISANI 
‘iucisioni disegnate dal sig. Giustavo Perez, cd incise po 


I da Mionnerct. 











Esce il 1.0 Di Presso il libraio G. GRONDONA in Geneva, 
Licembre, o trovasi pure alla Tipografia ARNA LDL 


TIPOGRAFIA ARNALDI I IL COMUNISNO ED IL SOCIALISHO 
RAGIONAMENTO 


I PRIMI RUDIMENTI DELLA SCIENZA dell'Abate A. ROSMINI-SERBATI 


INSEGNATI AL POPOLO 
OSSIA | ESENCIZI 


i 
NUOVA GEOMETRIA ELEMENTARE SPIRITUALI 


1804? x ‘RA 
NECESSARIA ED UTILE PER TUTTI PER iL CLELO 


SINGOLARMENTE AGLI ARTIERI ED OPERAI DEL DOTTORE 
COORDINATA ALESSANPDI:.0 BORELLA 


@OD SISTEMA Ma PRIBO0aDECIMALE Seconda Edizione, con note cè aggiunto. 


Dirigersi esclusivamente alia Direzione della 
‘ Gazzetta del Popolo. 

ED ILLUSTRATA DA MOLTE TAVOLE 

DELL’ AUTORE 


Epp 
DELLA METROLOGIA COMPARATA posta cent, 40. 
ppi LA RINEMBRANZA 


INTENDENTE E REGIO GEOMETRA 


ANTICO COMMISSARIO GENERALE DELLE FORTIFICAZIONI E FABBRICHE MILITARI PER L ANNO 1850 
E PROFESSORE DI STENOGRAFIA NELLA REGIA ACCADEMIA MILITARE i 
MEMBRO DELL'ACCADEMIA IMP. E REALE DEI GEORGOFILI DI FIRENZE ANNO SETTIMO — CON AGGIUNTE 
DI QUELLA UNANIME DI SCIENZE E BELLE ARTI SUBALPINA Sì pubblicherà il giorno 


E DI ALTRE SOCIETA’ SCIENTIFICHE E LETTERARIE DIR 
: i della distribuzione 
Lunedì prossimo si pubblicherà il primo fascicolo; prezzo cent. £5.| raseguito a quella pubblicata negli anni 
Le domande si dirigano al Tipografo editore, o all'Autore. scorsi dal Tipografo Mussano. 
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Libreria di CARLO SCHIEPATTI in Torino 


RIBASSO STRAORDINARIO 
DI PREZZI 


BIBLIA SACRA vulgatae cditionis Sisti V P. M. jussu recognita, ct Cle- 
mentis VIII auctoritate edita. — Parisiis, 41846. Un bel volume in-12, bella 


VENDITA 
PU POMATA BINNCA 


Presso il l’arrucchiere PIETRO TALLONE, i 
via Po, casa del R. Ospedale di Carità, N. ? 







© Questa Pomata essenilo di qual.tà vera 
mente superiere, ha l'assoluta prerogativa d 
far crescere i capelli, di rinforzarne la radice 
impedirne la caduta, preservandoli dall'iz. 


ali 


edizione elegantemente legata ta pelle per . so Si. i, » ©. 4 F. 5 bianchire, dandogli quella morbidezza uni: 
Idem, e durata sui fogli con plucche a secco . . +. . +.» 6 |Sinora al vero Olio di Nacassar. 


BREVI\RIUM ROMANUM cx decreto SS. Concilii Tridentini restitutum, 
S. Pii V P. M. jussu edilum, Clementis VII et Urbani VIII auctoritate 
recognitum, cum ofliciis Sanctorum novissime per summos pontifices usque 
ad hanc diem concessis. — Lugduni, 1846. Un grosso volume în-418, bella 


edizione elegantemente legata în pelle 





Libreria di C. SCHIEPATTI in Torino 


IL PRONIPOTE 


DEL 


VESTA-VERDE 
ALMANACCO PEL POPOLS 
P2R L'ANNO 1850 
Un elegante volumetto in - 18, di pagine 


208, con molte incisioni. 
L'rezzo cent. 0 


ProcESSOo 
DIBATTIMENTO E SENTENZA 
DI LODOVICO LAVAGNIVO 
E GIOVANNI BATTISTA DELLEPIANE 
ACCUSA TI 
Il primo. quale cditoro, il secondo, stam- 
patore dell''upuscolo intitolato: Gesù Cristo 
accusato davanti un cosi. lu di guerra, 
Prezzo cent, 40 


DELLA 


RIVOLUZIONE PIEMONTESE 
DEL 1821 
Escguita sulla terza edizione francese, ri- 
veduta @ corredata di annotazioni, coll’ag- 


giunta della Biogralia del conte di SANTA- 
ROSA. 
Un volume in - 8.0 distribuito in 4 dispense, 
a cent. 80 ciascuna 
Si è pubblicato il primo fascicolo. 


Avvisi diversi. 


Essendo vacante la condotta MEDICO-CHI- 
RURGICA del Comune di Garbagna (Maud. 
di Vespolate, provincia di Novara), cello sti- 
pendio di L. 1300, per la cura di tutti li abi- 
tanti, di N. 760 circa, coll'obbligo dla per- 
manente residenza sul luozo, s'iovita qualun- 
que laureato nelle due facoltà, a presentare 
la sua domanda al sig. Sindaco, nel termine 
di giorni venti dalla cata del presente, col 











| corredo delle ottenute patenti pella disamina 
: del Consiulio Coumuna!e, il quale procederà 


“ &Ìla nomina alla fino del corrente anuo. 
| Garbagna, il 18 novembre 1849. 
Per delto Cons. Com., CAROTTI Seg. C. 


| 
| 


Idem, e dorata suiî fogli con placche a secco . . . . . 






+ è è e 0 
. »7 
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AVVISO IMPORTANTISSINO 
Essendosi inserti più articoli colla firma 
TALLONE, d’undeposito di POMATA BIANCA, 
resta obblizo del sottoscritto inventore della 
tanto rinomata POMATA BIANCA, di diffi- 
dare i suoi consumatori, per non trovarsi iu- 
gannati, che il deposito tenuto per lo addice. 
tro presso il parrucchiere PIETRO TALLONE 
ha totalmente cessato, come da ordinanza 34 
ottobre 1818, emanata nella causa che si s0- 
stiene nanti il Magistrato del Consolato, tra 
hemondino Angelo c Pietro Tallone, “i modo 
ch3 l'unico doposito e vendita resta presso 
l'autore sottoscritto, esclusivamente ad ogni 
altro, contrada dei Itipari c l’iazza Maria Te- 
resa. : . 

NB. Per ovitare la contraffazione , ciascun 
vaso è accompagnato del marchio dicente 

ANGELO REMONDINO, Torino. Lc lettere 


non affrancate saranno ri.iutate. 
ANGELO HREMONDINO. 












A scanso cd’inconvenienti, si previene il 
pubblico che la direzione dell'unico stubili- 
mento autorizzato specialmente per il collo- 
camento delle persone di servizio d'ambo i 
sessi, arti e mestieri, è stabilito in consade 
dei Mercanti N. 2, accanto alla Trattoria della 
Concordia, e perciò previene sempre i siv. 
committenti, di non ricevere in casa persone 
di servizio lo quali si presentassero senza 
essere accompagnate da un commesso dell'U:- 
fizio medesimo, oppure siano munite d'un 
biglietto portante il bollo colla lezgenda (Uf- 
fizio autorizzato per il collocamonto «elle 
persone di servizio, arti e mestieri, G. B. G.) 

Il Direttore 
G. B. GuamagLIA 


TOD20S BENEDETTI D'ASTI 


Ticno un NEGOZIO IN DRAPP_Rit, SETERIE 
TELERIB, c weneri di muda in detta Citta, 
contrada dei Cappellii. 

NB N medesuno fa ancora operazioni di 
cambio, 











Da affittare 


BOTTEG\ & RETROBOTTEGA in Doragrossa 
vicino alta Chiesa della ‘Trinità, ricapito al 
neguzio- Tonelli e Bellacomba. 


———_———————————__€«+A  _ _——  6—_—__—_—_—_—Ò 
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Vaso. 





Essa si vende dal suddetto a L. 2 0150ì 
a PIETRO TALLONE. 
___P————___L.—k—_tÉ_—_—___t___ÉÉ_—_——_____ 


VIZIALE 


EFCU5SSEENENSEI A 
TOGLIE IL FUMO 


AOQUALUNOCE CIMMINO 0 FRVVELI 


Guarentisce il suo lavoro per sempre, not 


percevendo alcun pagamento che dieci giorn 
diopo. Le sue operazioni non durano più di 
due giorni, e promette di non preader mer. 
cede, se le persone che gli aflideranno k 
commissioni non saranno pienamente soi. 


disfatte. Recapito alla tintoria Moglia, in To 
rino, accanto alla Chiesa di San Lorenzo. 





SCOPERTA MEDICINALE 

Da Panizzini di una SORGENTE D'ACQUA, che 
senza oilore di sorta guarisce laitogna, cspi: 
sioni, ed ogni piaza esterna. 

La venlita di questa trovasi press Î 
signor Fumero Cesare, prospetto al Tei 
Sutera. In l'inero'o presso il siznor As 
sandro Alleardi, vicino al Pal'220 di Città. 
Gennva presso il signor Beretta L’ietro, stredi 
di San Luca. 





Rarità del giorno. I DUE ESTREMI, 


.CIVALLO G.GANTE ei il PICCOLO NANO. Sd 


ancora visibili per pochi giorni. Piazza 5 
Carlo, angolo San Filippo. 





TEATRO D'ANGENNES 
Domani 2? novembre, Serati a benefee 
dei coniugi LERLANC 
Si rappresenta Ze chevalier d' Exsonne, tt 
media in tre alti. Un femzie qui a une jsek 
de bois, in un atto. Un dal d'omn: viers, 2% 
atto. El una scena comica, eseguita da & 
Perichon, intitolata Lc noziesu carif des Fui 
el mesures, i 


—_—— 








Commercio. 


Torino, 21 novembre 1849 
CORSO DEI FONDI DELLO STATO 
5 p. 0[0 1819 Decorr. 1 ollobro 86 3} 
‘183% Decorr. 1 luglio 
188 Decorr. 1 scttem. 84 1}4 
18:19 Decorr. 1 ottobre 83 3H 
1849 Decorr. 1 luglio 85 
Obbligazioni dello Stato 184 983 


Id. Id. 1839 990 
Azioui della Banca di Genuva 1410 
idem s . Turino 11% 


I marenghi valgono 20 45 a 50 contre sf 
i biglietti della banca di Genova, perde 
2 13 p. cento. 


Anno II. — Num. 277 


‘VITA p LIIOOZIILIE 





(ft: z A 
_ Giovedì | 
See DE PAVESE MI E Le ee LILLE LIRA. 


Prezzo d’associazione. Un mo.e L. 1 — In 
Provincia 1 30 — Per la Posta, franco, 1 60. 


-£ 


Sé distribuisce tutti i giorni a due ore, 
escluse le Domeniche e le 4 Solennità. 





TORINO, 22 NOVEMBRE 


La Camera dei Deputati nominati dal popolo è 
a rappresenianza nazionale; è il popolo che agisce 
der mezzo de’ suoi incaricali. 

Questa istilazione è dunque per noi una cosa san- 
issima per modo che non possiamo soffrire di ve- 
Jerla menomamente scapitare dall’allissima sua di- 
gnità. 

Essa era incorsa in questo pericolo. Non per colpa 
sua propria, ma per colpa d'un piccolo partito di 
ivvocali, i quali sfortanalamente si strascinarono 
Jietro la maggioranza, cogliendola alla sprovvista, 
sorprendendola. Fu un caso disgraziato e nulla più. 

Vi fu persino chi si sbagliò nel dare il voto de- 
2d0nendo nell’ urna la pallottola bianca invece della 
nera ; il tutto alla maggior gloria del campanile di 
di S. Maria di Racconigi; perchè quel deputato è 
appunto nostro compatriota. Meno male che ebbe il 
buon senso di confessare pubblicamente ir suo 
peccato ! 

— Ma o sbaglio, o sorpresa, o precipitazione che sia, 
la Camera aveva volalo, e perciò non poteva più re- 
cedere senza nocumento della sua dignità, 

Ci si dirà che quei depulati cercarono ancora dopo 
di trattare : ripetiamo che agirono orrendamente male. 
Se non che questo secondo male wvolentario è com- 
patibile sino ad un certo punto, perchè fatto nel 
senso di riparare a quello che molti avevano com- 
messo involontariamente, sorpresi e strascinati, 

Noi tra la scelta, tra l'incertezza del eome pos- 
sano riescire le nuove elezioni, e tra .il non scio- 
glimento della Camera, ma a prezzo di condizioni 
in iscapito sempre della sua dignità , ci siamo aper- 
tamente pronunciati per lo scioglimento ; è meglio 
risuscilare ribattezzati, rionorali, che il vivere do- 
vendo la vita a prezzo di un inchino. 





CADUN NUM. CENT. 5. 








Saranno o rifiutate le lettere ® sani Bon. 
afiraneati , 0 censiderati como pop avveanii 


Le inserzioni si 


pane #00 
il Gerente c0 i 


le accstter 

II governo del Re aveva il diritto ( anzi in queste 
circostanze ne aveva una specie di obbligo ) di scio- 
gliere la Camera dei deputati, ma aveva l’ obbligo 
solenne, formale, inalienabile di riconvocarla. E an- 
cora di riconvocarla al più presto possibile, onde ot- 
tenere dagli onorevoli futuri deputati il permesso di 
esigere le imposte, come dice l'art. 30 dello Staluto. 

Perchè altrimenti il popolo avrebbe il diritto di 
non pagarle. 

Un ministero maligno, cioè vogliamo essere giusti, 

dicendo invece di maligno la parola malevolo: un 
ministero dunque malcvolo avrebbe invece accettato 
le tratlative e non isciolta la Camera, per poi tener- 
sela umiliata sotto i piedi. Ma i grandi Machiavelli 
anche nel catlivo senso sono pochi. 
Perciò il governo del Re, cioè il Ministero rispon- 
sabile, sciolse la Camera e riconvocò i collegi elet- 
torali per il giorno 9 dicembre, e la Camera slessa 
per il giorno 20. Cosicchè avendo il Ministero + 
permesso di incassare le imposte a solo tulto no- 
vembre, bisogna che sino ai 20 dicembre faccia 
com i denari che ha in cassa. Gli raccomandiamo 
l'economia. 

Ma il Ministero riconvocando le Camero accom- 
pagnò questo suo atto con un proclama controfir- 
mato dal ministro D'Azeglio, scritto e dato a nome 
del Re. Questo proclama in alcune sue parti è buo- 
no; in tulio il resto è solennemente fuori di proposito. 
Eccolo: ud ogni suo paregrafo intercaleremo alcune 
nostre parole in proposito. 


VITTORIO EMANUELE lI 
RE Di SARDEGNA, ECC. ECC. ECC. 


e Nella gravità delle circostanze presenti la lealtà 
« ch'io credo aver dimostrata sinora nelle parole 
« © negli alti dovrebbe forse bastarecad (allontanare 


_ 


« dagli animi ogni incertezza. Sento ciò non ostante, 
« se non Îa necessità, il desiderio di volgere ai miei 
a popoli parole che sieno nuovo. pegno di sicurezza» 
« ed espressione al tempo stesso di giustizia e di 
«, verità, ù 

« Per la dissoluzione della Camera «dei Deputati 
« le libertà del paese non corrono rischio veruno. 
« Esse sono tutelate dalla venerata memoria di 
« Re CARLO ALBERTO, mio Padre:sono affidate 
« all’onore della Cusa di Savoia, sono protette dalla 
« religione de’ miei giuramenti: chi oserebbe temere 
« per loro? 

Chi oserebbe temere per loro? È forse questo un 
rimprovero che il ministro fa all'opposizione di aver 
dubitato della lealtà del Re? Se l' opposizione al- 
cune volte non temè, ma sospettò per l’intiera esi- 
stenza dello Statuto, essa non ne incolpava il Re, 
° ma beusì cerli ministri avvocati dell’aristocrazia che 
a forza dì sofismi ne rodevano il senso, slorcen- 
done gli. articoli ad uno ad uno. Papà Pinelli ne 
sa qualche cosa. 

« Prima di radunare il Parlamento volsi. alla 
« Nazione, e più agli elettori franche “parole. Nel 
« mio proclama del 3 luglio 1849 io li ammoniva 
« a tener tali modi, che non si rendesse impossi- 
« bile lo Statuto. Ma soltanto un terzo o poco più 
« di essi concorreva alle elezioni. Il rimanente tra- 
« scurava quel diritto che è insieme stretto dovere 
« di ognuno in un libero Stato. Io aveva adempiuto 
« al dover mio, perchè non adempierono al loro? 

To li ammoniva a tener tali modi, che non si ren- 
desse impossibile lo Statuto .... ll signor D'Azeglio 
vorrà qui, almeno lo speriamo, intendere per le pa- 
role tali modi |’ unico caso in cui gli elettori non 
volendo recarsi a nominare i deputati, la convoca- 
zione dei medesimi sarebbe perciò impossibile. 
Perchè nè noi, nè il signor D'Azeglio deve vedere 
altri modi capaci di rendere impossibile lo Statuto. 
Nemmeno se succedesse una rivoluzione in qualsiasi 
senso; perchè la rivoluzione si doma; ma per do- 
marla non c'è bisogno di rendere impossibile lo 
Statuto, che anzi lo Statuto insegna e somministra 
i mezzi a sedare ogni rivoluzione. Ha capito, o si- 
goor mivistro coslituzionale? . 

« Nel discorso della Corona io faceva conoscere, 
« e non n'era pur troppo bisogno, le tristi condizioni 
« dello Stato. Io mostrava la necessità di dar tre- 


« gua ad ogni passione di parte, e risolvere pron- | 


« tamente le vitali questioni che tenevano in forse 
« la cosa pubblica. Le mie parole erano mosse da 
« profondo amor patrio e da intemerata lealtà. Qual 
« frutto ottennero ? 
Questo paragrafo sta benone, meno l'interrogazione 


vochi entro quattro mesi, pretenderebbe for, 


riesce intieramente ..... Alcune volte questi sig: 


Qual frutto ottennero? Oh che? Il Ministero ch'! 
il diritto di sciogliere le Camere, purchè le ice! 









avere una Camera che gli desse per frutto v: 
cieca sudditanza alle suc parole? Dove sarebbe 
Costituzione allora, dove il diritto di discussioxI 
Tant'è, il ministro D'Azeglio, ottimo uomo, man: 
nobile, fa ogni sforzo per ispogliarsi dell’ abili 
di una imperatoria assolula, ma.-poverelto, noc: 


sembrano un po'troppo ad un marchese che pi. 
uso anlico, al suo fattore! 

« I primi atti della Camera furono ostili alla (; 
« rona. La Camera usò d'un suo diritto. Ma se: 
« aveva dimenlicalo, essa non doveva dimentica 

« Taccio della guerra fuor di ragione mossa di: 
« l'Opposizione a quella politica chei miei miu: 
« lealmente seguivano, e che era la sola possibi: 
« Taccio degli assalti mossi a detrimento di que: 

prerogativa che m' accorda la legge dello Sui! 
Ma bene ho ragione di chiedere severo conio al. 
Camera degli ultimi suoi atti, e ne appello,* 
curo, al giudizio d'Italia e d'Europa. 
Se la Camera usò d'un suo diritto, a che rio 
ciarglielo? Ciascuno usa di quello che gli acco 
lo Statuto; quando si viola /o Stato in dirillo i 
lora soltanto si ha il diritto di rinfacciare e di pr 
tendere. 

Quaate volte colesti passati ministri costituzioni 
(non parliamo nemmeno della loro palpabile n 
pacità) violarono essi lo Statuto ? Poteva la naz06 
essere più magnanima nel soffrire e nel sopporii 
che fece? Ce ne appelliamo al buon senso di!" 
lia e dell'Europa tutta. 

« Io firmava un trattato coll’ Austria, onore 
« e non rovinoso. Così voleva il bene pubbl 
« L'onore del pacse, la religione del mio giuramerl 
« volevano insieme che venisse fedelmente estesi!” 
« senza doppiezza o cavilli. 1 miei ministri ne chie 
« devano l’assenso alla Camera, che, apporend 
« una condizione, rendeva tale assenso inaccettibi! 
« poichè distruggeva la reciproca iodipender® di 
« tre Poteri, e violava così lo Statpto del Reg’ 

Che ragioni sono coteste di dire che la lin" 
violava lo Staluto? 

Essa fu trascinata ad un atto di cieca imprudeni 
dal signor Cadorna, avanzo ed altinenza del fa” 
Ministero così dette democralico, ma la Cameri 
nel suo pienissimo diritto. Ma la bile aristoera!” 
o signor D'Azeglio, vi fa persino dimenticare i 
rità che avete scritta due righe più su, dore 
voi stesso che la Camera usò del suo dirito!! 


» aetizia, liber 
« Io ho giurato; mantenere)io esso giastizia, | 


A AR} 2 A 


nel. suò diritto ad ognuno.. Ho promesso salvar 

ta Nazione dalla lirannia dei partiti, qualunque 

siasi il nome, lo scopo, il grado Lù uomini 
che li compongono. » 

‘+ Bene, eccellentemente bene, perchè qui si sente 
he parla il Re e non il ui 

e Queste promesse, questi giuramenti li adempio 
‘ disciogliendo una Camera divenuta impossibile; 
e Ji adempio convocandone un'altra immediatamente; 
‘ ma se il Paese, se gli elettori mi negano il loro 
: concorso, nda su me ricadrà oramai la respon- 
: sabilità del fuluro, e ne’ disordini che potessero 
e avvenirne non avranno a dolersi di me, ma avranno 
e a dolersi di loro. » 

Non abbiamo a questo proposito che a replicare 
l signor ministro ciò che già gli dicemmo sul mal 
sogno che egli fa pensando vi siano altri modi ca- 
paci di rendere impossibile lo Statuto. 

Non sappiamo sino a qual punto arrivi la cecità 
del signor D'Azeglio, imperciocchè quando egli ha 
fatto parlare in tal modo la Corona ha dato prova 
di ignorare totalmente la vita costituzionale. Il Re 
non ba bisogno di dire: non su me ricadrà la re- 
sponsubilità. Nei paesi costituzionali la responsabi- 
lità non cade mai sul re, che è irresponsale, ma 
bensì sopra i ministri: a che dunque tendono quelle 
parole? Se sono una minaccia, essa è male, essa è 


fuor di luogo, quando l'opinione pubblica approvava 


lo scioglimento; se poi non sono una minaccia, per- 

chè adoperare parole così imprudenti che scoprono 

la Corona, e che per così dire la riducono allo stato 
di risponsabilità di Luigi Napoleone în Francia? 

« Se io credetti dover mio il far udire in questa 

« occasiune parole severe, mi confido che il senno, 


« la giustizia pubblica conosca ch’ esse ‘ sono im- . 


« presse al tempo stesso d'un profondo amore dei 
_« miei Popoli e dei loro veri vanlaggi , che sor- 
« gono dalla ferma mia volontà di mantenere la loro 
«* libertà, e di difenderla dagli esterni, come dagli 
« interni nemici. 
« Giammai sin qui la Casa di Savoia non ricorse 
_« invano alla fede, al senno, all'amore de’ suoi po- 
« poli. Ho dunque il diritto di confidare in loro 
« nell'occasione presente, c di tener per fermo che 
« uniti potremo salvar lo Statuto ed ii Paese dai 
s pericoli chie lo minacciano. 
« Dato dal nostro Real Castello di Moncalieri 
« il 20 novembre 1849. 


« VITTORIO EMANUELE 
« M. D'AZEGLIO. » 


JI Ministero che qui fa parlare la Corona, la com- 
promette solennemente, imprestandole un sistema di 


intimidazione di cui noila sappiamo incapace. 


H Governo ha il diritto di sciogliere le Camere, 
ed ha l'obbligo di riconvocarle. i 
Il popolo ha il diritto di nominare i suoi rap-- 
presentanti come e quali crederà meglio, dielro le 
norme prefisse dalla legge elettorale. 

Perchè il signor Ministro costiluzionale deve sa- 
pere ancor questa cosa, che il popolo ha il di- 
ritto di nominarli anche tutti quanti repubblicani. 
Perchè questi o non accettano, o accellando giu- 
rano l’osservanza dello Statuto. E i giuramenti si 
osservano. ll Re è il primo a darne l'esempio. E se 
non si osservano, gli spergiuri si avviliscono a segno 
tale da non essere più temibili. 

Noi vogliamo ignorare se nella passata Camera 
vi fossero repubblicani; sappiamo però che essa” 
conleneva dei caldissimi , veri e disinteressati libe- 
rali; questi cal/dissimi furono quelli che sempre di- 
mostrarono maggior buon senso e lealtà. Cosicchè 
è fuori di proposito il signor D'Azeglio quando con 
altitonanti parolone minaccia... . sperando di ot- 
tenere che cosa? Forse tunli codini. ... El signor 
ministro, si persuada che non siamo in Francia, 
ma in Piemonte: che il Piemonte potrebbe per la 
barbara legge del più forle soffrire una lirannia, ma 
che il Piemonte costiluzionale sarà sempre coslitu- 
zionale da senno e non per burla; e uon vorrà 
giammai portar la livrea; precisamente come è im- 
possibile che quella Corona, a nome di cui voi avete 
parlato così lurchescamente, voglia regnare sopra un 
popolo schiavo, 


PS. Non sappiamo capire come in una cosa tulta di 
spettanza del ministro degli luterni, il signor D'Azeglio 
abbia controfirmato egli stesso il proclama, 

Si dirà, come presidente del Consiglio, 

Diavolo! Allora controfirmerehbe, come tale, ogni de- 
creto, ogni proclama, il che non avviene. 

Forse come ministro degli affari esteri? 

Allora convien dire cle la diplomazia c'entri per qual- 
che cosa!!! 

Sarebbe forse unicamente per avere occasione di scri- 
vere un’ bel pezzo di rettorica ? In tal caso. si dimostre- 
rebbe geloso del titolo acquistato due giurni fa dallo spet- 
tabilissimo suo signor fratello ! 

Forse se il proclama fusse stato scritto da Galvagno, 
il Ministero non avrebbe commesse le incongruenze che 
abbiamo notate, ce che banno fatto sclamare a molti cit- 
ladini: « In che tempo viviamo noi? Se la maggioranza ha 
fatto uno sproposito uguale a 40, il signor D'Azeglio 
ne ha fatto uno uguale a 100! Crescil eundo! » 


DUE INTERPELLANZE AI SIGNORI MINISTRI. 


Signori, dacchè il Trattato di pace coll'Austria ( che 
il diavolo se lo porti, malgrado che sia fatto a nome 
della SS. e indivisibile Trinità ) ci fu causa di guerra , e 
ruppe quelle care relazioni che deputati e ministri ave- 
vano da qualche tempo ; dacehè questa guerra civile 
futta a mitraglia di parole, ebbe-anche essa la sua bat- 
taglia di Novara, e la susseguente incolortaria-abdicaziune 


delle Camere, m'è restato in saccoce:a due inlerpellanze, 
che mi trovo in obbligo di s-doganarvi per il canale 
della Guzzetta del Popo'o, unico mezzo che mi resti per 
farmi ascoltare: ed eccovi, signori, la prima. 

È egli vero che il conte Siccardi, stato mandato alla 
- Corte di Gaeta, non ha potuto ottenere quell'accomodamento 
col Papa che si sperava, e che monsignore Antonelli non 
vuol saperne di giubilare i vescovi di Torino e d° Asili? 
È egli vero che a monsignor Fantini, nuovo vescovo di 
Fossano, andato a Gaeta per la consacrazione, fu fatta 
golloserivere una protesta formale di non appartenere alla 
spedizione dell'avvoczio Siccardi? | 

Se è vero, io vorrei... . non già che io sia ambi- 
zio — Dio mi guardi dal fare come tanti, che ambiscono 
il vostro posto, signori ministri; no, no, tenetevi in santa 
pace il vostro purgatorio — ma vorrei per quindici 
giorni soli essere Guardasigilli. — E se non mi fosse dato 
d'imitare Pombal di Portogallo , d’ Aranda di Spagna, 
Choiseul di Francia, e Giuseppe Il d'Austria, vorrei al- 
meno seguire l'esempio d'un cattolicissimo re d'Italia, di 
Ferdinando 1 di Napoli. 

Eccovi il fatto, signori. — Nell'anno 41778 il re ( Fer- 
dinando 1) nominò vescovo di Putenza Francesco Serao, 
dutto autore di molti bri a pro delle giurisdizioni lai- 
cali, e notato giansenista dal Puntefice ( Pio VI, già Bra- 
schi ). che rifiutò di sacrarlo: e nun consigli, nè pre- 
ghiere (come avete giù fatto voi, signori ministri, riguardo 
ad Aporti ) bastarono a muoverlo dal propunimento , 
insino a tanto che il re scrisse, farebbe in ciascuna pro- 
encia consucrare i vescovi nuovi du tre digli antichi, 
siccome prescricono le prime e sante discipline dellu Chiesa, 
(Colletta, Storia di Napoli, pag. 476 ) — Dopo tal minaccia 
il vescoxo fu consarrato; perchè se v'umiliate alla Curte 
di Roma, essa vi schiaffeggia ; se mostrate i denti alla 
Corte di Roma, essa si muta in agnelletta. 

Capisco , signori ministri, che sarebbe un po' difficile 
trovare in Piemonte tre vescovi anziani, che volessero 
brogliarsi col Papa. La difficoltà si può superare a questo 
modo: si fa come nel tempo del Couclave: radunato il 
congresso dei tre vescovi, si fa loro l'intimazione, civè 
se ne fanno tre volute dalla legge: ogni giorno che voi, 
monsignori , lardirete a sacrure il vescovo Aperii, per- 
derete diecimila franchi di menss, Siate certi, signori mi- 
nistri, che il secondo giorno il vescovo Aporti velo 
danno Dello e consacrato. 

Su i primi vescovi della Chiesa, compreso quel di 
Roma, erano soggetti e confermati dagli imperatori 
d'Oriente e d'Occidente, domando io perchè non devono 
essere soggetti ora? E se lo Stato li ingrassa del suo; 
se nelle loro innumerevoli liti ricorrono ai nostri tribu- 
nali; se invocano la forza armata dello Stato quando ne 
abbisognano, perchè non vogliono poi essere soggetti dello 
Stato, e preferiscono la sudditanza di Roma ? Coraggio, 
signori ministri, coraggio, il tempo è buono; e se ope- 
rereto come Ferdinando | iu quest'argomento, rassicura- 


Siti 9 AR 4 e nnt 0 Di . . Ls da > a ‘pela di DI 


tevi che il popolo piemontese non farà le Barrie 
difendere i privilegi ‘dei monsignori. - Tatt' al p 
potrà essere qualche assembramento di vecchie e i 
chitici sagrestani. — Poca cosa — tre o-quattro gior 
stato d’ assedio sulla fazione vescovile la ridurran. 
silenzio. 

Fecovi la seconda interpellanza. 

Siunori ministri, V’indennità che avete promesa: 
famiglie della Lomellina e delle altre provincie dar 
niate dalla guerra ultima, e dalta fuga sussezuene 
data a quelle povere famiglie, sl, o no? Se nl 
abbiatevi i miei sinceri ringraziamenti; se no, fale: 
favore di ricordarvene; perchè il tempo stringe, Lin» 
lia già Dussato con tutta la comitiva de'suoi rigori 1 
gurio di quelli infelici — Tinverro col suo gelo, ed 4 
non hanno letto, l'inverno colla sua sterilità, ed esi 
hanno pane. — State sicuri, la Camera, qualunque f: 
venire dalle nuove elezioni, voterà senza cianviare qu! 
giorni, questa g.Ustissina spesa, questa spesa di &] 
nazionale. 












A. Bess. 


NOTIZIE VARIE 


PARIGI, 17 novembre. Nella seduta d'eri dell'Assemblea |: 
lativa, il geverale d' Hautpoul presentò un progetto che ri.: 
a 380,000 uomini la cifra della ‘forza effettiva dell'eserci: 
cominciare dal 1. gennaio 1850. 

— Ozgi dicevasi all'Assemblea che sì avevano in allo app" 
sioni sul partito cui avrebbe potuto prendere la flotta fra: 4 
che si trovava a Smirne, qualora l'ordine di tornare a To:4 
che le fu spedito, non le fosse giunto se non dopo il mon 
in cui l' ammirazlio Parker dovette per suo conto velezu: 
verso i Dardanelli, 

TURCHIA. — Lesgosi neli’ Osservatore Triestino del 17: 

Abbiamo da Vidino in data del 4 i seguenti ragguagli: | 

Tutti gli emigrati Maziari sono stati trasportati a Sciuma. 
30 di ottobre parti la prima colonna, composta di 400 Polic:ti 
Amurat-bassà (Bem) era filla testa dei medesimi; a lui si eo 
ciarono Mèszaros ed il conte Vay. JI 31 partirono IU? Ilan, 
guidati dal colonnello Monti. Al primo di novembre si post ‘4 
movimento la terza colonna di rinegati (eccettuati Bem © Ban 
logh ), guidati da Stein, ora Ferad-bassà, alla testa di 1) © 
mini. Seguiva quindi Kmetti (Kiamil-bassà) col suo sesuilo. | 
3 di novembre partirono i Magiari con alcuni esteri nel nume: 
complessivo di 320 individui. Kossuth portava sul suo cappa 
una grande piuma bianca; al suo fianco cavalcava Balogli, pre 
motore dell'assassinio di Lamberg. Erano ancora cel segui 
conte Casimiro Batthvany, i due Perczel ed il polacco pravjons. 
Parte a piedi, parte in carrozza, si trovavano circa 40 60° 
La contessa Balliyany aveva la sua propria carrozza. È 

— Scrivono da Costantinopoli in data del 5: Massen- tas. 
eran personaggio, è stato testè condannato dal supresiu tere" 
di giustizia, ad essere degradato ed a pagare la somma di (Pers, 
mila piastre gd nn cittadino di Koniah, che egli avese PIÙS 
violentemente. tl Sultano si affrettò ad approvar la senteni. 


. } . . e ‘eno dei 
poichè egli vuole, non meno del suo ministero, il rispetto 
persone o delle proprietà, base di ogni ordine civ. 
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AVVISO 


Nella casa num. 16 bis, piano quarto, confrafa Conciator 
danno ripetizioni per tutto lo classi ginpasiali, 0 si danno let 
di Calligrafia. — Quanto poi risguarda quest'ultima , $° pa 
avviso principalmente alle scuole private perchè vogliono * 
profittarne. 
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F pubblici venditori di giornali, volgarmente chia- avca dunque vinto. Si trattava di usare della vittoria. 
Ma per cerli generali i è il punto più dif- 


ficile. 

Alterrare un ostacolo è niente, quando questo 
oslacolo si atterra da sè stesso. Organizzare i frutti 
della vittoria è il tutto. : 

Il Ministero rimasto (dopo lo scioglimento ap- 
plaudito da tutti ), rimasto unico padrone del ter- 
reno, ha egli saputo organizzare qualche cosa in 
fatto di futura politica ? 

Quella conciliazione che la maggioranza non avea 
voluto offrire con un voto esplicito, la offriva il 
paese , riconoscendo indispensabile lo scioglimento 
del Parlamento, 

TORINO, 23 NOVEMBRE. Il Ministero restava dunque in caso di operare 

Suum cuique. grandi cose: noi medesimi, che sempre fino allora 

Traduzione libera : Chi la fa l'aspetti. lo avevamo combattuto, noi colla indipendenza, col- 

. Egii è dunque vero, chie in questa infelice terra | l'abnegazione, colla lealtà , che fu sempre inesora- 
d'Italia gli errori, e pertanto gli smacchi altrui, non.| bilmente la bandiera del nostro foglio, avevamo ri- 


mati birrichini, si permettono oltre il titolo del gior- 
male di gridare ancora altri titoli immaginari di cose 
che hanno mai sognato di esistere nei medesimi. 

Questo è un miserabile ritrovato di certi giornali 
pretoccoleschi per ingannare il mondo. 

Noi per nostra parte vi protestiamo formalmente 
contro, invitando tulti quelli che sentiranno a gridare 
oltre al titolo di Gazzetta del Popolo qualche altra 
aggiunta, di somministrare a quei birrichini una sco- 


—.———————————————_——_————__—————————____— 


pola in modo di correzione fraterna. 








valgaco mai a servire altrui di lezione! conosciuto la ragione, in questa crisi, di lui Mini- 
Abbiam veduto una maggioranza volere usare del | stero, di lui nostro antico avversario. 
suo diritto a controsenso , abbiam veduto il paese La vittoria del Ministero era completa. 
intiero giudicarla severamente non tanto per il primo Ebbene; quando è assioma riconosciulissimo, che 
passo.falso, quanto per le ulteriori umiliazioni presso | il vincitore deve usare moderazione, deve essere 
‘up ambasciatore straniero, e in altro luogo. conciliativo; quando bastava, sciolta la Camera, di 
Abbismo ciò veduto, e nessuno ‘più di noi con- | far constatare tale vittoria, e di serbare la dignità 
dannò severamente una tale serie di falti. ordinaria in chi per vincere non ha avuto bisogno 


Forte della nuova condizione che questi gli crea- | che di lasciare in mostra gli spropositi degli avver- 

- vano, il Ministero poteva trarne un partito immenso, | sari, che cosa ha fatto invece il Ministero? 

“ e la nostra irrilazione contro la maggioranza slava Egli tenendo a nessun calcolo la lezione tremenda 
appunto in questo, che cioè co' suoi sproposili essa | che avca soll'occhio, di ciò che avviene a chi usa 
avea dato al Ministero un'arma potentissima per | d'un riconosciuto diritto, ma ne usa a controsenso, 
Osar tulto. egli, il Ministero, per mezzo. della controfirma 

In tale condizione di cose il pacse, e noi prima | !'Azeglio, invece di preparare l'avvenire, si perde 
d'ogni aliro riconoscevamo necessario lo sciogli- | in recriminazioni amare, in espressioni di doloroso 
mento della Camera. rancore sopra il passato }!! 

«La maggioranza s'era posta nel torto, il Ministero Iovece di laseiare la Camera mirabilmente al e0- 
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perto, ioveee di lasciarla nel suo maestoso luogo 
di supremo giudice e magistrato, egli tenta di tras- 
portarla sul banco dell’avvocato accusatore, e di 
umiliarla al livello di chi sente il bisogno di git- 
tare la rampogna sopra altri ! 

Diciamo tenta, perchè agli occhi d'ogni Piemon- 
tese la Corona è pur sempre immensamente supe- 
riore alle conseguenze di qualunque sproposito del 
marchese D'Azeglio. 

Lo sproposito fu immenso, perchè colle sue pa- 
role il signor D'Azeglio farebbe sospettare che un 
secreto rancore covasse da lungo tempo, e che non 
si aspeltasse che una occasione da prenderla anche 
pei capelli. : | 

Diciamo farebbe, perchè ripetiamo che la Corona 
aì nostri occhi non può soffrire menomamente degli 
spropositi del signor D'Azeglio. 

Ma intanto, è egli dignitoso quel trattare di Aze- 
glio? È egli opportuno? È egli politico ? 

No! No! No! 

Il signor D'Azeglio , arlista, epperciò uomo di 
passione, ha voluto, nella novità della sua vittoria, 
goderne a un tratto le soddisfazioni; tuffarvisi den- 
tro fino al disopra de’ suoi capelli! 

‘ Ma che cosa ha ottenuto? Null’altro che come 
un generale, il quale, dopo aver vinto il nemico,.si 
eompiacesse per vanità a voler perdere il tempo nel 
numerarne i cadaveri. Il nemico intanto si vale di 
quello sproposito per aver agio di riordinarsi, e di 
mutare la sua sconfitta in probabilità di vittoria. 

Signor D'Azeglio, la dignità e la forza non fanno 
mai recriminazioni! Voi dunque vi siete chiarito 
politico senza tatto, politico senza occhi. 

La vostra presenza al ministero ormai compro- 
mette tutto. Ah! colla stessa indipendenza, colla 
stessa energia, colla guida dello stesso buonsenso, 
con cui combattemmo gli errori della maggioranza 
gridiamo altamente al cospetto del popolo piemon- 
tese, che le vostre parole dopo che il popolo se- 
condava l'operato del Ministero, sono tali da com- 
prometter tutto. 

Si vocifera che Pralormo stia per sottentrare a 
voi. Oh possano intendere le nostre voci gli altri 
ministri! Voi siete omai un imbarazzo, un contro- 
senso, e Pralormo?..... Sarebbe il vostro ritratto! 

Le nostre parole sarauno probabilmente senza ef- 
ficacia. Pazienza! Era nostro dovere di avvertire! Il 
popolo , e noi col popolo abbiamo per Dio dimo- 
strato, specialmente in questi ultimi giorni, che gli 
interessi di Casa Savoia consideriamo idenliei con 
quelli della nazione, e che perciò li difendiamo ar- 


dentemente come i nostri; avremo dunque diritto di 
gridare altamente contro chiunque li compromelte. 


ARMATA. 
La legge Bioglia. 

Sullo scorcio del 1847, quando per l’allontanamenti 

affari di Della Margherita e consorti le cuse nostri 
nifestamente volgevano a radicali riforme, e peri 
una rottura coll’Austria, fu promulgata una legge re 
all'armata , che dal ministro che la firmava preni. 
nome di legge Bruglia; ed il libro che la contene 
colore della coperta veniva per isclerno denominsto 
giallo. 
- Questa legge sotto colore di favorire il merito, fa: 
invece l'intrigo, le cabale, le protezioni; sotto col 
migliorare la sorte degli uffiziali, li disgustava prof. 
mente. — Ciò alla vigilia di una guerra. 

Conteneva essa disposizioni tali relativamente alle 
mozioni per merito, che coloro che le subirono, fu 
senza averne colpa, per lungo tempo nei corpi ogze 
animadversione agli uffiziali ingiustamente pisposti; 
non sembrerà strano se si rifletterò che in qualche « 
fu giudicato merito sufficiente ad ottenere la promy 
sopra onorati uffiziali, persino il non aver assistito 
altri tutti (metà per avarizia, metà per paura) a qu 
riunione o pranzo, ché in onore delle riforme o 
Statuto in quei tempi frequenti accaddero. 

Appoggiandosi ad una tal legge, si fecero anche 
mamente nei reggimenti Granatieri Guardie prom: 
improntate di tanta ingiustizia, che sollevarono a sc 
tutto l’esercito. Basti il dire che bass’ uffiziali pr. 
sottotenenti per grazia nel 1848, furono prima delia 
di quest'anno nominati capitani, mentre negli altri 
i sottotenenti del 1843 sono tultora luogotenenti. 

E per effetto infine di una tal leggc, nella nostr 
mata, in cui l'anzianità di grado è stabilita non per e. 
ma sulla generalità di ciascuna delle armi dell’esers 
diritto alla paga di capitano anziano e di prima e sec 
classe è invece, con manifesta ingiustizia, rezolato 
anzianità di corpo ; cosiechè in un reguimento, ca; 
nominati durante la campagna, od almeno nel 1848, 
aver Janguito 13 o 16 anni nei gradi di sottotenzi 
luogotenente, hanno tuttora la sola paga di seconda cl 
perchè si trovano in. tale corpo molti capitani di ur: 
anziani; mentre invece in altri reggimenti, altri 
erano uffizisli so!o dal 18451 o 18452, e che furono 0 
nati cap.tani soi0 in marzo di quest'anno, si godon: 
la paga di prima classe, 

Questi fatti sono palesi, ed a favore della loro 1: 
ticità noi invochiamo la testimonianza dell’iutiera are 
che sappiamo non può mancorci. 

Universale fu, ed è il grido di essa contro us: 
legge, che gesuilicamente interpretata e commentata? 
circolare con cui veniva trasmessa ai corpi, rese fio 
suo nascere impopolarissimo nell'esercito il nome dei 
nistro che la promulgò. 

A fronte di tali verità, perchè dunque dopo l’avii 
darsi sugli scanni ministeriali di più di venti ministri 
breve volgersi di due anni, perchè, diciamo noi, us: 
legge non è stata abolita, e sussiste ancora ? 

La risposta è breve e pronta. Egli è perchè i mix: 








segzono sugli scanni, ma non amministrano, e caloro che 
imministrano di fatto in lor vece, e non vengono mai 
‘cambiati, trovano più il loro conto in tali leggi ingiuste 
"J imbrogliate, mercè le quali posseno spacciar protezioni 
* spandere favori, che in leggi precise che loro toglie- 
‘ebbero ogni influenza. S. 


SOTTOSCRIZIONE PER UNA SPADA D'ONORE 
A GIUSEPPE GARIBALDI. 

Questa spada si fa molto desiderare, diranno forse i 
oltoscrittori che s'ffrettarono a provare col fatto la loro 
tima al grand'Italiano. — È precisamente quello che dico 
0 stesso, passando e ripassando dall’orefice che s'è tolto 
‘incarico del disegno e della fattura della spada. 

Abbiamo Lutti pazienza; si trattava di Garibaldi, e una 
nada di disegno comune, di semplice ornato, era sconve- 
riente. S'è pensato che il lavoro bisognava fosse artistico, 
I disegno nuovo, e a combinar tutto questo ci voleva 
“impo. O a posso alfine dare la buona nuova ai soltoscrit- 


ori che il modello essendo compito, ed essendo riescito 


iello (secondo il mio parere e il mio gusto), l'impugua- 
ura sarà gittata d'oggi o domani, e fra pochi giorni, 
quali sono necessarii per la correzione del getto, sarà, 
ome spero, visibile a tutti, a soddisfazione di tutti, 
Intan!o a scarico mio e d'alcuni signori che s'incarica- 
ono della sctteserizione per le provincie, mi corre obbligo 
i avvertire il pubblico che fureno già rmandate al nestro 
vdirizzo le seguenti cartelle colle somme come seguono: 


Da Genova... N. 30... con L. 185 15 
Da Riviera Ponente »° 40... . 0» 125 50 

»o » 8°C... .0. » 17 50 
Da Saluzzo . . . » 20 . +.» 60 40 
Da Moncalvo . . » 57 » +. +.» 65 20 
Da Saluzzola . . » 98 «000.0» 75 95 
Da Lugano .. 25615... . » 158 8! 
Da Nizza. . . 8.12... . 3» 400 >» 
Da Cuneo... 0430... . » 21 50 
Da Gassitio . . 0. n 560.0...» 15 00 
Da Ceva...» 60...» 92 90 
Di Fiinilà e. e 4 a as e 2 » 


In queste somme vi sarà qualclie così a tòere dal va- 
e sudietto, essendo diverso il corso delle monete a 
uova, in Riviera, in Svizzera, e qui. Le ho però notate 
| valore stato fissato ne luoghi, dai quali mi pervennero, 
Finalmente devo pure avvisare chi ha Vincarico delle 
‘e cartelle a spedirmele al più presto colle sottoseri- 
ni che avranvo ottenute dai bioni italiani, ai quali il 
ne di Garibaldi fa battere it cuore di riconoscenza e 
ntusiasmo. A Bore.La, 


SACCO NERO 

ij HI giorno 25 novembre (domenica p:ossima) alle 8 
mattino una riunione della facoltà wedico-chirurzica 
arinaceutica avrà luogo sul piazzale della Gran Madre 
Dio collo scopo di recarsi alla Basilica di Soperza a 
orre sulla tomba di Carlo A!berto la bandiera che 
cedeva la falange delie suddette facoltà ne’ giorni delle 
e per le ottenute riforme. 


S'intende perciò che non solo tutti i membri di dette 
facoltà, ma eziandio gli studenti delle medesime seno in- 
vitati a recarvisi per rendere più chs si possa solenne 
quest'ultimo atto di gratitudine e di dolore. 


iji Un giornale che non nominiamo mai valendosi di 
un'inserzione posta nel Bilancio degli esteri e nel Palma- 
re de, chiede se Lorenzo Valerio abb'a accettato il posto 
d'inviato presso l'arciduca Giovanni, e se abbia percepito 
tutto o parte dei dodici mila franchi, i quali vennero 
per questa mi-sione inscritti sul Bilancio degli esteri. In 
risposta a questa pia insinuazione leggiamo nella Con- 
cordia le seguenti parole: 

« Lorenzo Valerio fu realmente nominato da re Carlo 
« Alberto a suo inviato presso la corte di Francoforte ; 
e madeclinava quell’onere, perchè in quei tempi l'influenza 
« del governo di Francoforte cra interamente scaduta in 
« Europa, e quel posto sarebbe stato una splendida e 
« comoda sinecura, e nulla più. Crediamo inutile di di- 
«+ chisrare che, non avendo assunto quelle funzioni, ul 
« deputato Valerio non percepi per esse la benchè menomna 
e rimuncerazione, » 

Noi abbiamo di buonissimo grado riferte ls parole 
suddette, le quali confutano viitoriosamente la caritate- 
cole insinuazione di quel giornale che è scritto da .... 
misericordia ! ! Le opinioni politiche possono essere dif- 
ferenti, ma chi calunnia in fatto di denari è sempre un 
callivo soggello. 


iii Noi inseriamo ancora la seguente risposta del medico 
Goria al sindaco e medico di Villanova d’Asti. Senza vo- 
ler propendere più per l’uno che per l'altro ci pare cho 
per parte del sindaco non sia estranea la gelosia di me- 
stiere. Ora però le due parti essendosi spiegate chiudiamo 
le nostre colunne a qualunque altra replica su questo pro- 
posito. . 

* Signor Paolo Domenino, melico di V.Hanova d'Asti, sono 
quattro anni continui, che ini perseguitate, mi ealunniate; 
fitto sindico poi, vomitaste nanti il Consiglio di Carità le 
giù note svergognate colunnie, ma quel consesso coi 
apposto ocdinato dichinrava il preciso ed onesto disimpe- 
guo del mio servizio, talchè ritiratovi colla piva nel succo 
più non osast: metter piede in quella veneranda sala rim- 
bi-mbinte ancora del giusto titolo con cui ho dovuto sa- 
lutarvi, titolo, che in faccia al pubblico or vi ripeto, di 
audace ment''or:. L'onta di un tanto smacco rimase in- 
vendicata sino alli 16 scorso agosto, quando la inviatami 
lettera di d s.easa dilla carica di medio comunale suo- 
nava a vendetta ; ma stupido! non badaste che un atto 
così arbitrario, così il'eale, così prepotente veniva di pien 
diritto condannato dagli a-ticoli 97, 4116, 259 e 253 della 
legge Comunale? Non v'avvedeste che l'accusar per 2u- 
tore di esso il Consiglio Delegato non era, che il molti- 
plicare e ministri dell'abusato potere, non era che il creare 


un sofisna smentito dagli articoli 75 e 74 della stessa: 


legge? 

Sappiate che assistito come sono dalla verità e dalla 
giustizia non arrossirò mai, a meno che il russore del 
vostro invidv volto apparisca sul mio per riverbero. 


ire olE cardio Sinti Sio l'al 
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Sappiate che non può ammonire chi, fnaulitu parte, si 
costituisce accusatore e giudice. Ne volete di più? Leg- 
gete la mia capitolazione, interpretatela con miglior /o- 
gica, che non usaste per la legge sui Comuni, e_ poi ve- 
drete quale terribile mentita essa dia a vei, al vostro 
intiero articolo, aila temeraria conclusione per voi presa 
sull'argomento de’ militari da me curati. 

Continuate pur dunque nella vostra gloriosa opera di 
perseguitare, di calunniare un collega : esso gridlerà co- 
stantemente all'illegal tà! alla prepotenza ! all’ infumia!!! 
ed in pari tempo vi augurerà buon termine del vostro 
sindacato, onu possiate tosto gustare le dolcezze della 
carica di medico comnnale, 

« D. Gonia Seconpo Medico-Chirurgoo. » 


NOTIZIE VARIE 


PARMA. — Il duca Cesarini romano munito di passaporto in- 
glese recavasi in questa città per trattare di alcuni affari che 
egli aveva col nostro Governo. Il duca però l’ha fatta ad uso 
del magno Alessandro. Ha troncata la quistione con la spada. 
Esseni:ogli importuna la presenza di chi richiedeva il suo , ha 
creduto bene di cacciarlo dallo Stato. Benchè il passaporto, che 
qualifica il duca Cesarini per suddito inglese, avesse dovuto sug- 
gerire una maggiore prudenza al governo di Parma, dopo tro 
giorni che egli era in Parma, vide venire nel suo quartiere un 
ufficiale del comando militare, il quale gl’ inlimò di partiro den- 
tro di ventiquattro ore. Il duca Cesarini sapendo cen chi do- 
veva farla non fece opposizione , ma l’ ufficiale per ogni buon 
fine era anche munito del di lui passarorto , ed aveva anche 
l'autorità di intimare lo sfratto dentro due ore. È questo il ri- 
spetto che in quel paese si ha per un uomo onesto, e per i 
passaporti di una potente nazione. ( Statuto ) 


ROMA, {6 novembre. — I cardinali ritornano alla spicciolata. 
Ieri ritornò in Roma il cardinal Mai, prefetto della S. Congre- 
gazione del Concilio. i 


-- Questa mattina si riaprì il Tribunale della Sagra Rota Ro- 
mana colle formalità consuete. ( Giorn. di Roma) 


-- Secondo le nostre migliori informazioni, il generale Bara- 
Quai d' Hilliers giungerà in Roma domani. Domenica l’ esercito 
francese terrà nei prati d'Acqua Acetosa un simulacro di guerra 
a fuoco, e lunedì il generale Rostolan, creato cittadino romano, 
e decorato della croce dell’ ordine Piano, partirà alla volta di 
Francia. — Crepi ! (Oss. Romano) 

--- Scrivono al Nazionale: 

Tre sorelle, Elisa, Augusta e Francesca Castellani (1’ ultima 
delle quali di anni 15), e la povera madre di Paolo Narducci 
(morto diciottenne combattendo il 30 aprile ) furono arrestate. 

Quattro donne esempio di onestà di costumi, distinte per na- 
scita e condizione, fiore di gentilezza e modello di virtà dome- 
stiche e principii generosi, ad un'ora dopo la mezzanotte, sole, 
venivano strappate dal seno delle proprie famizglie, tra le grida 
dei bambini, e di uno ancora lattante , trasportate a piedi alle 
prigioni del governo in mezzo degli sbirri e di dodici francesi!!! 
Dei generali francesi Rostolan, Sauvan comandante di piazza, e 
Rouxeau ministro di polizia, i quali aveano sì docilmente ob- 
bedito agli ordini d'un Benvenuti, niuno volle ricevere ed udire 
ì lumegti dei parenti e degli amici di quelle, scusandosi con la 
solita frase ce n'est pas notre affaire. 11 solo de Corcellés mo- 
strò interessarsene, e li accolse con umanità, e promiso avrebbe 
rimediato in qualche modo allo scandale. 


- 


Molti altri arresti furono parimenti eseguiti, e con grande ‘a 
rore nella . notte scorsa motivati dal funerale fatto per or 
del governo ai soldati morti nell'anno, sebbene sette degli er 
stati è ’chiaro che I° ignorassero, e che ne furono ui 
posso inoltre, prima di chiudere , assicurare, che tultociò re 
stato che un pretesto , onde atterrire i patrioti, che la pei 
sospettava volessero celebrare l'anniversario del 16 noventa 
peichè il funerale venne ordinato, ed eseguito dal governo ti 
desimo, ed uomini d'ogni specie vi assistevano. Oltre di che. 


è voluto dare uno sfogo alla rabbia sopra famiglie conos:. 
per patriottismo. 


NAPOLI, 14 novembre. -- Il Governo risoluto a fare co 
sforzo per estirpare nelle Due Sicilie la peste liberale, b: ri 
chiamato in vigore due rancidi decreti del 1821 (1” concern 
la stampa. In forza di questi sono vietati tutti i libri che ty 
tano contro la religione, la morale ed i governi , i fogli diret 
a promuovere l’ insubordinazione e l'anarchia; le piltare ose 
e gli oggetti figurati che conducono all’ immoralità. 

Coloro che conoscono il vero valore dei vocaboli impie:2 
nel linguaggio officiale della reazione, vedranno subita qu 
sieno nel concetto del Gabinetto napoletano i libri ed i { 
anarchici ed immorali. 

I librai ed i direttori dei gabinetti di lettura sono obbli;:* 
rimeltere all’ufficio di revisione il catalogo dei libri da ess 
seduti. D'altronde è libera la polizia di penetrare nello botte,! 
e ne’gabinetti per sorprendervi gli oggetti perpiciosi. Nelle» 
vincie sono incaricati della sorveglianza gl’ intendenti, main 
scovi possono denunziare i contravventori all’ autorità ci. 
sicchè la polizia ed il cloro si servono a vicenda di coct. 
in questo importante e morale uflicio. | 


--- Ferdinando II si è nuovamente posto alla testa di v 
parte del suo valoroso esercito, ed è partito alla volta di B 
vento, sfidando intrepidamente il pericolo... d’un’infiammuis 





GOVEAN ezzrm 


AVVISO 
Nella casa, num. 16 bis, piano 4, contrada Copeîst: 
si danno ripetizioni per tutte le classi ginnasiali, : 
danno lezioni di calligrafia. Quanto poi risgusrda ques. 
tima se ne dà avviso principalmente alle seusle pr. 


‘perchè vogliano approfittarne, 


—————————_——m——————  'IOOannonttrcoo)nt'egi 


TEATRI D'OGGI 23 NOVEMBRE 
Teatro Carignano. — Riposo, 


Teatro d’Angennes. — Vuudevilles. 


Teatro Nazionale. — Ultime rappresentazioc: - 
Esercizii equestri della Compagnia Cinisi : 
unione ai due celebri artisti Price padre e? 
con cavalli mirabilmente ammaestrati. 
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TORINO, 24 NOVEMBRE. 


Fintanto che apertamente i giornali di ciascun 
partito muovono ai loro avversari quella guerra, che 
stimano conveniente, nel che nulla havvi di male, 
poichè la vita costituzionale in questo appunto con- 
siste, che la luce della verità si sprigioni dull’urto 
delle opinioni, e venga a illuminare il paese; fin- 
tanto che ciascuno colla forza del suo raziocinio 
viene apertamente a cercare |’ adito del cuore del 
‘ popolo, noi nou temiamo nulla per la nazione, per- 
chè essa può vedere, giudicare, e scegliere; noi non 

“temiamo nulla per noi medesimi, perchè non se- 
guendo che la via del buonsenso, finchè questo du- 
crerà ne’ Piemontesi , cioè per sempre, noi 
“cerlì di far trionfare 
ciammo 


siumo 
quelle opinioni, che abbrac- 
, perchè le conoscemmo più opportune. E 
il gracchiare aperto di retrogradi, o di anarchisti, 
pon potrà mai mai coprire la voce del buonsenso 
Ma al disotto de' parliti che si agilano più o 
meno lealmente alla superficie dell'oceano politico, da 
“tutti i sintomi che da qualche tempo veggiamo erom- 
pere manifestasi chiaramente 
che non si mostra 


dia 


esservi una; fazione, 

perchè non ha nome; una fa- 

‘zione formata di tulli i frantumi de’ passati tempi : 

4 a guisa di un rettile polente formatosi dell’ aggre- 
gato delle sparse parti di vipere, cui cose un sasso 
gittato sur un loro drappello, le Riforme, e lo Sla- 
tuto schiacciurono, divisero in brani, ma nou pole- 
rono distruggere. 


DA 


Quell'empia fazione non è repubblicana, non è 
coslituzionale, non è nemmeno realista-dispotica 0 
papalina. Quella fuzione non è che sè medesima, 
non riconosce che sè medesima, non adora che sè 
medesima, non difende che i propri interessi. 

Non è repubblicana in paesi di repubblica, e così 
per esempio in Svizzera organizza il Sonderbund. 
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afrancati, è considorsti some Bon ervanuti. 





la (nsragi fi pagano 400 fr. per limsa. | 
LÌ Gorrate sa vuole le Govettsrà grabia. ; 


in 


Non è costituzionale, e per tulto minaccia eupa- 
mente alle costituzioni. Il che però sino a un certo 
punto potrebbe capirsi, perchè le costituzioni for- 
mino appunto l'arma polentissima ‘che deve ucci- 
dere, annichilare sì rea fazione. 

Ma essa all'uopo non è nemmeno realista-dispo- 
lica, poichè tosto che teme per sè medesima d'un'om- 
bra di forza nel re che sorge per successione le- 
giltima sopra un trono assoluto, quella fazione che 
vuol concentrare tulta la forza in sè medesima, non 
ha onta, non ha ribrezzo di congiurare contro il s0- 
vrano legittimo, e così per esempio, il mondo ebbe 
ad apprendere con orrore, che al sorgere del ma- 
gnanimo CARLO ALBERTO ad un trono che allora 
era assoluto, la negra fazione intrigava, congiurava 
per imporre al generoso Piemonte un Francesco IV 
di Modena, d’esecrata memoria ! 

Essa non è papalina (il che pure è l’ apice del 
dispotismo !) tosto che un papa accenni ad emanci- 
parsi dai suoi artigli, e così vedemmo quella fa- 
zione maledire a Pio IX ne'primordii del suo regno, 
e non curare in lui quell'autorità spirituale, e tem- 
porale, susseguito il cambiamento 
ineredibile di Pio IX, volle imporre ai popoli fre- 
menti come proibizione alle invettive ! 

Un papa infatti, un sovrano per assoluto che sia, 
e chiunque in somma che non sia schiavo a quella 
fazione, si prepari ad averla nemica. 

Un CARLO ALBERTO colla pienezza della sua 
liberissima antorità accorda le Riforme; dà lo Sta- 
tuto. Il Popolo inliero concorre, il paese è in giu- 
bilo. Pare che nulla debba opporsi al nuovo ordine 
di cose, naturale rispetto ai tempi, naturale rispetto 
alla coltura, ai bisogni della nostra nazione. 

Ma uva congiura tenebrosa, una congiura arcana 
tien dietro allo svolgimento delle Riforme, allo svol- 
gimeuto dello Sialuto. Senza appareuti motivi, senza 


cui in seguilo , 







apparenfi contrasti CARLO ALBERTO e îl popolo 
s' inciampano ad ogni momento ad un nemico che 
sentono, ma che non possono afferrare. 

E così per esempio Torino tulla sapea già esatta- 
mente i fatti di Mortara, la catastrofe di Novara, e gli 
uomini, che in quel tempo tenevano la somma delle 
cose, tullo ignoravano ancora, perchè una mano te- 
nebrosa sviava i loro corrieri, gl'impediva d’arrivare 
al campo. 

Un esercito composto di Piemontesi riconosciuti 
dal mondo intiero per ottimi soldati, si scioglieva 
malgrado l’eroico esempio del suo Re, de’ due prin- 
cipi, dei generali di cui due morivano sul campo 
di battaglia, degli uffiziali, di cui molti fatti si rac- 
contano onorevolissimi! 

Che importavano al partito nero il Re, i principi, 
l’esercito, la patria? Non vide il mondo, che all'uopo 
quel partito avrebbe ricorso anche a un duca di 
Modena! 

Vittorio Emanuele con lealta di re, e con affelto 
di padre (come già disse l'augusto genitore), fa 
uscir salvo dalla catastrofe di Novara lo Statulo: ed 
ecco allora gli uomini del negro partito volgere le loro 
arli a stancarlo. Non altaccano di fronte il nuovo 
ordine di cose, no; ma come un generale, che combat- 
tendo un popolo, il quale abbia molti sbandili, si serve 
di costoro per antiguardia, per far che | impeto 
primo de’ nemici si smorzi in loro senza nocumento 
dlel proprio esercito, così il partito negro contro i 
liberali si serve dei profughi del liberalismo, e quando 
il nome di costoro resta smagalo e perciò inutile, 
li caccia con un calcio morale in un luogo. indi- 
cibile. 

E quindi sorge uno scredito cupo, una stanchezza, 
un malessere, un bisogno di meglio nell’universale: 
e quindi probabilità di triunfo pel negro partito. 

Si è vedulo in questi ullimi giorni un ex-ministro, 
il signor Rattazzi, portare prove irrecusabili dell'an- 
nunzio della guerra passata dato per via telegrafica 
al general maggiore Crzanowski nel giorno otto di 
marzo, affinchè questi avesse tempo di. decidersi 
prima del giorno dodici. > 

Si è veduto lo stesso generale negare assolula- 
mente di avere ricevulo tale ordine prima del dodici 
marzo. 

Non parteggiamo nè per l'uno nè per l’altro di 
questi due signori, e n'abbiamo date prove : ma non 
abbiamo nissun diritto, non abbiamo nessuna ragione 
di porre in dubbio la loro parola d’unore. 

In faccia ad affermative ed a negative sì esplicile, 
e fino a presentazione di nuovi documenli, non ab- 
biamo noi da credere piultosto alla fatale interpo- 
sizione di quella mano occulta, che teneva cacciati 


Li 
i corrieri di gabinetto dal campo, e che tuttara 


sapcea far disseminare a tempo per Torino le noli. 
zie di tulto? 

Quella mano occulta, che se il Re vuole avere 
una volontà ftulta sua, sa opporgli invisibili impe 
dimenti d'inerzia, come a dire un mucchio di stopp 
per ottundere gli sforzi del cannone; e se poi; 
popolo vuole avere una volontà concorde col R:, 
per l'utile di tutti, sa insinuargli nel cuore il ghuc 
cio del sospetto, ovvero all'uopo il ferro dello sl: 
niero ? 

Che fare contro un tal nemico ? 

Additare al Re ed al popolo Ja sua esistenza. 
additar loro i suoi sforzi contro la libertà del Re 
c del popolo. 

Mettere in guardia chiunque ha un cuore di cit- 
ladino contro le mene di sì infame partito. 

Fare che il popolo si stringa più sempre intorno 
al suo Re, affinchè la calunnia non possa mai aver 
forza di disunirli. Imperocchè allora il Re vedrà chie 
la libertà reale è intiera solamente in un governo 
che propenda alla parle popolare. In questa, uessuna 
famiglia per allinenza di casta è capace di diven- 
tare un imbarazzo serio. Nessuna famiglia ha mezzo 
di circuire la volontà reale con quegl'invisibili im- 
pedimenti d'inerzia accennati di sopra. Impediment 
d'inerzia tremendi, e ingraudili ancora per opporglia 
qualunque idca di creare qui un governo veramente 
forte, ingranditi dalla esistenza di congregazioni reli- 
giose intinte della pece gesuitica, le quali avendo 
capi e centro altrove, hanno interesse di subordinare 
ì destini del Piemonte a quelli di altri paesi. Hanno 
interesse per conseguenza di opporsi lenebrosamente 
a che il Piemonte abbia una vera indipendenza di 
governo, cioè una vera indipendenza del suo Re, e 
del suo popolo! 

Piemontesi! siele avvertiti. Badate dunque a voi 
nelle nuove eleziopi. 

Accorrete, o elettori, accorrete numerosi, affinche 
la vostra voce abbia maggiore efficacia , maggiore 
maestì. | 

Si terrà a calcolo il numero degli accorsi; badate 
dunque di non dar luogo a che si possa dire, che 
voi siete indifferenti all’esser liberi o no. 

Imperocchè udite ; che nascercebbe da ciò ? Ne na- 
scerebbe che il partito nero sorgerebbe a calunniare 
apertamente le pubbliche libertà : ne nascerebbe che 
il partito nero avrebbe forse l'audacia di tentare di 
sforzar la mano al Re, e siccome il Re non vuole 
ad ogni modo recedere da' suoi giuramenti, e dal: 
l'avvenire della sua casa, ne nascerebbe che il par- 
lito nero col veleno suo proprio potrebbe tentare 
nefandissime cose: imperocchè Modena non è lon- 





tana, e vi sono gli Austriaci, ai quali il nome della 
stirpe di Carlo Emanuele e di Carlo Alberto, em- 
blema d' italianità e di libertà, è sentenza di morte 
pel loro dominio in Italia presto o tardi che ciò 
sia dalla Provvidenza determinato. 


GRANDE E STREPITOSA NOVITA’ 
ossia 
TI ritorno di Pagliaccio a questo mondo, detto con 
altro nome Pasquale. Prima rappresentazione gio- 
vedi 22 novembre; biglietto d'ingresso centsimi 15 
con riserva al ministero di aumentereodi diminuire. 


CARTELLO D'AVVISO. 


Pagliaccio primo si produrrà vestito da Pasquale con 
callotta da professore; salirà in cattedra, cioè invece di 
cattedra salisà sopra un tincllo, e dopo essersi soffiato 
il naso con un foglio del Giornale del proconsole d’Atene, 
e dopo d'aver scaracchiato tre volte in onore dell’ud.ne 
e della l.lertà (libertà a suo moduv), tenendo colla mano 
sinistra (perchè è mancino) una bandiera di non si sa 
qual colore, pronurza con voce nasale la seguente ti- 
litera: 

Jo famigerato, e Pasquale per Ja grazia di tutti i Mini- 
sieri, già carretiere nella Tribuna cel Populo vi crepata 
imemeria, quiudi scozzone nel Costuzionale Sulalpino 
(diprofundis), quindi sensale di matrimonio della Nazione 
giornate, moria nelle braccia dl Risorg:mento, quindi 
chiacch iratire ebdumadario di don Saggiatore (una lacrima 
alla sua memer a), ritorno a vii, signori, in questi giorni 
di scompiglio generale, ottima circostanza per far fracasso. 

E v'anuunzio che avrò l'onore ed il piacere d’intrat- 
— tenere gli Elettori Piemontesi... fivo ai 9 di dicembre, 

In questo tempo io vi dirò tante Dbeile cose; però non 
aspettate che io vi parli del Chili o del Paraguai, no, 0 
signori. Le no'izie che vi durò sirunno tilte dell'interno. 
( Pasquale si tocca la pancia.) £ prooccdamenti governativi 
saruno du me commentati e spirguti, io me ne intendo, 

Vi dinò un corso dell'opinione minutamente seguito nei 
giornali del’ pposizione e fuori (detla porta?). 

Giornulmente vi descricnò il contegno della capitale 
(che il Ministero l'abbia fatto apparitore?). 

I driti popoluri saranno da me racco'ti diligantemente. 
(Dio gli voglia bene, e gli conservi le orecchie, perchè 
in questi giorni di freddo umido è presto colte un raffred- 

i dore che lo renda sordo ) 

Tusosmma tutto quanto può influire sulle menti degli elet- 
tori A illuminarie e idirigerie in geusto copitale esperimento, 
sarà da me tentato, provato, secondo le informazioni che 
mi daranno i superiori (!!!). 

| Quindi Pasquale per divertire il pubblico piglia la chi- 
larra e canta: 


| 


Nasce in cielo uno scompiglio, 
Par che (ulto a noi congiuri; 
Di gelati e pozzi duri 
î Noi corriamo ancor perigl'o. 


(Mubato dal Palmaverde 1849.) 


E tulie quanto sopra sape!e che cosa vuol dire * Vuo] 
dire clio le provincie, la capitale, e quindi i luoghi co- 
modi saranno inondati da un diluvio di cose simili ad 
un foglio di carta chiamato Giornale degli Elettori. 

Il diluvio sarà dispensato gratis, perchè i detti fogli di 
corta non portano nè prezzo, nè condizioni di abbuona» 
mento... . 1 A partito largo apri gli occhi. Se Io danno 
gratis è evidente che qualcheduno nc fa le spese 1 — 
Ai posteri i commenti. 

Quell'orrido partito nero che sempre agisce sollomano, 
ha tirato fuori Pagliaccio, l'ha stipendiato come capo elet- 
torale d'una combriccola di funghi avvelenati, e gli diede 
per mandato di profittare della divisione operatasi nel 
partito che una volta erroncamente si chiamava in com- 
plesso liberale, e gli disse : — Figlio prediletto, risuscita 
dalla tua nullità, e fra due litiganti procura che i gaudenti 
abbiamo ad essere noi. 

Noi ti daremo dei nomi, e tu li prenderai per il codino 
e li getterai sulla superficie di tutte le provincie....,. 
Una vera inondazione di deputati pasqualni, che fior di 
Camera! Se ci riesci tu avrai in ricompensa la carica di 
portinaio, ed il paese se ora fu raggirato da cinque o sci 
avvocati scribi-farisei allora sarà amministrato dai Nostri- 
Noi ciondoli patacche e sanguebleu, e così ritorneranno i 
famosi bei tempi di Lazzari e La-Margherita, 

Ora le provincie sono avvisale: ci pensino. 


SACCO NERO 


iii I signor Michele Purise profugo napoletano diede 
la sera del 20 una bella accademia di scherma nel locale 
del Ridutto Nazionale. — Non vogliamo entrare nelle par- 
ticolarità della medesima; solo diremo che il Farise è un 
degno allievo dell’antica scuola di scherina italiana. Egli 
perciò non può a meno di esserne un eccellente maestro, 
se è vero ch'egli intenda aprire ia ‘Torino una sala collo 
scopo d'insegnare alla no-tra ardita gioventù i principii 
della nobile arte che professa. — 

Aggiungeremo che concorsero gentilmente al buon csito 
dell'accademia parecchi mocstri e dilettanti di scherma 


di questa Capitale, ai quali si deve anche il meritato en- 
conio. 


iji Stgnor Sindaco di Bagaasco! Vi ricordate voi come 
nell'adunanza dello scorso maggio il Consiglio Comunale 
abbia sianziato la somma di lire 300 per la istituzione di 
una scuola per le ragazze? 

Signor Sindaco! La faccenda è di qualche importanza, 
e non è molto tempo che si è passata. — Sarebbe mai 
possibile che ne.aveste già perduto ogni memoria? — 

La legge del 7 ottobre 1848 al capo HI, art. 74, num. 
41, dice: « Z/ Sindaco promuove e fa eseguire le de'ib-ra- 
zioni Comunali. » 

Signor Sindaco di Bagnasco! Noi vi richiamiamo all'os- 
servanza della legge che vi abbiamo citato. Fate meno di 
polizia, e provvedete alla scuola per le ragazze. 


iii Chi ha detto che fl pirroco di Gambolò ha fatto pa- 
gare, pochi giorni sono, ad un posero contadino dellu sua 


parroschia fabitante in una euscina lungi un miglio del 
paese, lire due per avergli portato il Viutico, ha detto una 
calunniosa menzogna. Una confutazione di questa calunnia, 
che non ammette replica, si è che nella parrocchia di 
Gambelò, sono più mesi, non si è amministrato il SS. Via- 
lico ad alcuna persona nè povera nè ricca abitante alle 
Cascine, a meno non si voglia supporre che qualche po- 
vero contadino abbia patita da pochi giorni la concussione 
di due lire sotto il pretesto dil Viatico portato da più mesi. 
Del resto il parroco di Gambolò, ben lungi dall’esigere da 
chicchessia il minimo danaro pel Viatico, accostuma di 
far volontieri per carità tutti i funerali di quei suoi par- 
rocchiani, che ne fanno la domanda, e che non sono no- 
toriamente possidenti e piuttosto agiali. 


Il Parroco di Gamlo:ò. 


Nella suddetta letterina, che abbiamo inserto come di 
ragione, sono notabili le parole: « A meno non si voglia 

« supporre che qualche povero contadino abbia patita 
“e da pochi giorni la concussivne di due lire sotto il pre- 
« testo del V.atico portato da più mesi. » Quali parole 
ammettono il fatto narratoci da persona degna di fede: 
soltanto esso fatto sarebbe stato commesso a nome ma non 
ad incarico del Parroco suddetto. 


NOTIZIE VARIE 


VERONA, 16 novembre. -- Condannato con giudizio statario 
per possesso d’una baionetta , fu uggi fucilato un Antunio Mo- 
schini d'anni 34, padre di tre figli !! 


ROMA, 19 novembre. -- Altri arresti pei fiori gettati sul feretro 
doi morti militari. Vuolsi che siano state ordinate pel 21, anni- 
versario della fuga di l'io 1X, diecimila torcie a vento, e se ne 
arguisce da alcuni il ritorno del Papa per quel giorno. Resi- 
striamo questa notizia come una voce clie corre e nulla più. Da 
quanto si può anzi argomentare dallo apparenze, Pio IX non 
abbandonerà sì presto l’ospitate Borboue. 


BOLOGNA, 9 novembre. -- ii Consiglio di guerra austriaco 
ba cordannato tre cittadini aila pena del bastone per insulti ad 
una sentinella. Alcuni popoliui furono aiandati per più o nieuo 
tempo alle galere per delazione d'armi. Un facchino Luigi Ar- 
vali accusato di rapina armata mano, venne condannato al 
anni otto di galera attesa la sola convinzione per concorso di 
circostanze, 


— Il governo austriaco ha liberato di carcere l’ex-auditore mi- 
litaro del corpo Garibaldi. 
‘- Ieri sera un forte incendio scoppiò nella caserma austriaca di 
San Domenico: paro che quei soldati non valessero a spegnerlo, 
poichè vi accorsero le nostre macchine. (Costituzionale) 


PALERMO, 6 novembre. — Una circolare di Filangieri invita 
gl'intendenti di Sicilia a formare con mezzi tutti proprii una 
esalta statistica del personale delle provincie da loro ammini- 
strate , ondo porsi in caso di giudicare degl’ individui pei quali 
potranno essere ricercati a dare informazioni, e ciò unde gli 
« uomini rotti al vizio (leggi: liberali) non scampino a meritata 
pena, ed il pacilico cittadino (leggi: servile) non soffra sotto il 
presente governo i mali che deplorava sotto l'anarchia, » 


— La condizione è sempre la stessa da parte del re di Na- 
poli, o da parto del Siciliani. 





CAZZATA AIA IA SANZIO ISEE ‘ 
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Il re di Napoli aggrava la mano io tetti i modi; cibi” 
son messi su tutti quelli che son sospettati di aver preso pa; 
all’ ultima insurrezione; per gli assenti si provvede aggrava: 
i loro beni. I Siciliani poi tacciono, € si staccano sempre ; 
dai Napoletani, i quali vivono isolati affatto. Bisognava vci: 
como ì Palermitani assistevano alla demolizione delle due si 
dove il Parlamonto Siciliano si convocava ; stavano in sile: ! 
guardando, e solo dicovano tra loro che non era impossi. 
riedificarle, e ora le due sale sono demolite; e il governsie 
di Palermo n'è contento quasi d’una vittoria nuova. Poveri.; 
veri governanti. (Costituzioni! 


FRANCIA. — La fregata francese a vapore Pomone gizns 
Gibilterra il 2 corrente. 

Le differenze tra il Marocco e la Francia sono appianate. | 
detta fregata attendeva il 6 corrente in Gibilterra dispacci w 
ritornarsene poi a Mogador coi vice-consoli che saranno sal! 
e ricondotti nelle rispettive loro residenze. 

— Radot ritirò la sua proposta sul bollo dei giornali. 

A proposito di bollo in Francia quanto prima torneremo ;: 
occuparci del bollo in Piemonte. Stantechè da eirca quici., 
giorni il nostro avvocato Paroletti intavolò per nostro conto q0. 
sta ‘curiosissima lite coll'Intendenza chio agisce in odio rest, 
per conto del Demanio, il qua'e agisce per conto del Mipist::, 
il quale agisce per mancanza di buon senso. 





BARCELLONA, 10 novembre. — Si parla nuovamente dè | 
riconiparsa del cabecille Borzes con pochi compagni nella * - 
garra. Sombra che alcuni capi Carlisti siano qui venuti di Fraz: 
per riaccendervi la guerra. L'autorità militare ha preso mis: 1 
di precauzione. ll general La Rocha si è posto alla ricerca i: 
guerrilleri. 
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AVVISO. 


TERZA EDIZIONE 
DEGLI 


ESERCIZI SPIRITUALI PER IL CLERO 
DEL DOTTORE A. BIRELLA. 


Prezzo cent. 50, — Escirà lunedì. 








Anche di questa terza edizione di 4000 copia, .è 
parte, circa 1509 copie, è già venduta anticipatame: - 
non essendosi più potuto fore la spedizione, perche 
due prime edizioni erano completamente esanrite, 








CATRI D'OGGI 24 NOVEMBRE 
Teatro Carignano. — MWabucedonosor — Coll'esii : 
cantante Zelicita Rocca- Alessundri. — Ballo? 
Giovine Ungarese. 


Teatro d’Angennes. — Ze Capitaine Charlotte. 1. 


dolphe ou frère et saur. — Le Pot aux ro 
Teatro Nazionale. — Riposo. — Domani (23) gr: | 
rappresentazione. 
Ridotto Nazionale. — Gran festa da ballo. — 
scelta orchestra. 2 
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Torino, Tipografia di Luigi Arnaldi, via Stampatori N° $. 


QUNIBUS 


dappi. al num. 279 della Gozz. dei Popalo. 


La puovblicità «iuta il commercio. 
(ESCE AL MERCOLEDÌ ED AL SABBATO ) 





Annunzi, Avvisi, Reclami, Inserzioni, Pubblicazioni, ecc. a pagamento. Centesimi ®% per linea. 

Se si vuole ripetuto lo stesso avviso o pubblicazione per uma o parecchie volte di seguito non si pagherà più cominciando 
dalla seconda volte .che soli Certesimi ®@. Nelle provincie gli Uffiziali di Posta ed i Librai distributori della Gazzetta 
sono incaricati di ricevere gli annunzi e di spedirli a!l’Ufficio centrale in Torino, come pure d’incassarne il preeso. 
In Torine le inserzioni si ricevono non nell’ Ufficio del Gerente, ma nella bottega di distribuzione della Gazzetta 
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de! Pepole , dove si tiene un apposito registro. 





GIORNALE PER TUTTI 


La riunione dei deputati della sini- 
“stra, prima di sciogliersi, ha costituito 
“un Comitato Elettorale. Ne è presi- 
dente il cav. Bottone, ex-deputato di 
Gassino, e segretario l’avvocato Vincenzo 
Bertolini, ex-deputato di Varcesi, Questo 
Comitato pubblicherà domani il suo 
programma. 

I Comitato Elettorale della sinistra 
Gstabilito nel luogo stesso di detta riu- 
nione, Piazza Castello, casa Mellano , 
piano 5°, di sopra all’uffizio dell'Opi- 
Ione. Esso è aperto in tutti i gicrai, 
“dalle ore 12 alle 3, e dalle 8 di sera 
alle 40. 
| Borroxe Presidente 
i Bentorisi Segretario, 


nero o LE 
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Bibliografia 
OSSERVAZIONI FRATICHE 


SULLE MALATTIE VENEREE 
B MODO FACILE PER GUARIRLB 
DI GIUSEPrEaz FERRUA 
dottore in MEDICINA € CHIRURGIA 
| Prezzo L. 1 50 
Vendibili esclusivamente presso l'Autore, 
via Stlampatori N.2i, piano primo, in Torino. 
I sigg. librai delle Provincie possono anche 
d'r.gersi alla Tipografia ARNALDI. 
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Bici PERA 
DELL’APOSTOLO S. PIETRO 
? AIVESCOFIDEL PIEMONTE 
E 


ARPGSEOCGIA 
DI GIOVANNI ROKBALDO 


SICONMDA EDIZIONE 
Trovasi vendibile all'utlicio dell'Opinione 
e presso i principali librai: 
Prezzo cent. 30. 


Presso l'editore MAGNAGHI, 
contrada Carlo Alberto. 


LA SANTA ALLEANZA 
«DEI POPOLI 


l Nuovo scritto 
di GIUSEPPE MAZZINI 
; Prezzo cent. 30. 


di 8 pagine caduna c corredate di una bel- 
lissima tavola, al prezzo di cent. 50 per di- 
spensa. — Se ne pubblicheranno 4 0 6 al mese. 


Capi e delle Tavole, non che  un’elegantis- 
sima coperta del volume in litografia. 


mente all'editore, via del Cannon d’oro, N. 10, 
in Torino, 


Libreria di CARLO SCIHIEPATTI in Torino 


RIBASSO STRAORDENARIO 
Di PREZZI 


BIBLIA SACRA vulgatae editionis Sixti V P. M. jussu recognita, et Cle- 
mentis VIII auctoritate edita. — Parisiis, 41846. Un del volume în-12, bella 
edizione elegantemente legata in pelle per F. 5 

Idem, e dvrala sui fogli con placche a secco » 6 

BREVINRIUM ROMANUM ex decreto SS. Concilii Tridentini restitutum, 
S. Pii VP. M. jussu editum, Clementis VII et Urbani VIII auctoritate 
recognilum, cum officia Sanctorum novissime per summos pontifices usque 
ad hance diem concessis, — Lagduni, 1846. Un grosso volume in-18, bella 
edizione elegantemente legata în pelle . . F. 6 
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Idem, e doraia sui fogli cda piacche a secco 
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poco: 


IIPOGRAFIA ARNAUDI 


LA PAPESSA GIOVANNA 


Di A. BIANCHI-GIOVINI 
Con aggiunte e correzioni: 


Prezzo L. 250 — Per la Posta L. 5. 
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=== — nt 
Presso CLAUDIO PERR!N, Editore, Î V A L D E G Î 
| MISTERI DI TORINO 
‘ did } Uil tt OSSIANO 
ICRISTIAXNICATTOLICI 
SECONDO LA CH'ESA PRIMITIVA 
ABITANTI LE COSI DETTE 
VALLI DI PIEMONTER 


CENNI STORICI 
per AMEDEO BERT 
Ministro del CULTO VALDESE 
Un volume in - 8.0, di 540 pagine 
Prezzo L. 5. 


Presso Gianini e Fiore, e Giuseppe Malan 
N. 14, via San Filippo, in Torino. 





SCRITTI 
Da una penna in qualtro mani 





CONDIZIONI D’ASSOCIAZIONE 
L’Opera formerà un volume in-8 grande, 
di circa 5 0 609 pagine, diviso in dispense 


Alla fine dell'Opera si darà l'indice dei 


Le domande si debbono dirigere esclusiva- 


Libreria Vedova REVIGLIO o Figli, 
in Dora Grossa N. 15. 

MAURI. 1] libro :dell'Adinlescenza, in-8. 
BLAIR. Lezioni di reitorica, in-12. 
TAVERNA, Prima lettore, iuntd, . — 
PARRAVICINI. Iacconti in continuazione del 

Gianetto, in-192. su 
Presso là stessa Libreria trovansi pure gli 

aliri libri per.uso..del Collegio Nazionale. 


Avvisi. diversi, 


Essendo vacante la condotta MEDICO-CHI- 
AURGICA del Comune di Garbagna (Manl. 
di Vespolate, provincia «di Novara), collo sti- 
pendio di L. 1300, per Ja cora di tutti li abi- 
tanti, di N. 80 circa, coll’obbliso della per- 
manente residenza sulluogo, s'invita qualun- 
que laureato nelle due facoltà a presentare 
la sua domanda al sig. Sindaco, nel terimine 
di giorni venti dalla data del presente, col 
corredo delle, ottenute patenti pella disamina 
del Copsizlio Comunale, il quale. procederà 
alla nomina alla fine. del corrente anno. 

Garbagna, il 18 novembre 1849. 

Per detto Cons, Cum., CaroTTI Seg. C. 








e LORI 

Il sottoscritto, a nome del Consiglio Co- 
munale di Pecceto (provincia d'Alessandria), 
invita chiunque voglia aspirare alla condotta 
di MEDICO-CUIRURGO, che con tutto il pros- 
simo dicembre va a rendersi vacante. per 
* detto Comune di Peocoto, d'ana popolazione 
di 2000 circa abitavti, di preseutare la sua 
domanda al sig. Sindaco, unitamente alle 
carte comprovanti la sua qualità di Medico 
e Chirurgo, avvertendo che per ora lo sti- 
pendio per curarci poveri gratis è di L. 150, 
ma che il Consiglio medesimo ha esternata 
l’idea di aumentario. 

Fecceto, il “VU novembre 1819 

Il Sindaco Rota. 


ce n non 
AVVISO IMPORTANTE 

Berro Giusenpe, segretario del sig. Vincenzo 
Frattero, di Savigliano, abitante in Torino , 
contrada di Porta Nuuva, casa Carron, cor- 
tile dell’Albergo della Zecca, il g'orno 4 cor- 
mento Cora in affitio per duc gierti a certo 
Cav. San Merlino di Vigono UNA CAVALLA E 
SCORRATA; non cessendusi fianra restituita, € 
per quanto ricercho si signo gia fatte, non 
sì potè avere alcuna contezza di detta Ca- 
valla e Scorrata, si avvisa pertanto, che chi 
sapesse darne notizia cerla riceverà una gra- 
ziosa mancia. 

CONNOTATI 

Cavalla Morella, fuori marca, balzana bi- 
pede posteriore, con piccola marca naturale 
sul labbro, d'oncie 35 circa, con Scorrata 
tinta di color giallo chiaro, guernita di panno 
bleu celesto,can fornimenti semy.lici o tirelle 
di corda, col frontale della briglia intrecciato 
di frigio giallo e rosso, con rose di lana di 
questo colore, con pezzetti di detto frigio 
attaccati alle rose e voianti; sul montante si- 
nistro della briglia, si trova una piccola placca 
di latta gialla portante il nome della Cavalla 


Da vendere 
GELSI (moroni) di oltima qualita e di varia 
grossezza, da scegliersi a piacimento, in un 
vivaio di 15 mila c più, cd a modico prezzo, 





Dirigersi al portinaio della casa (gia Artu- 


sio), ora della compagnia dello Assicurazioni 
Gaaerali, in via del Poate Dora, ‘Lurino. 


Rarità del giorno. I DUE ESTRENI, fl 
C\VALLO G GANTE cd il PICCOLO NANO. Sura 
ancora visibili per pochi giorni, LPiazza San 
Carlo, angolo Son Filippo. 


Da affittare 


DOTTEGI.B RETROBOTTEGA in Doragrossa, 
vicino alla Chiesa della Trinità, ricapito al 
negozio Torelli c Bellacomba. 


AVVISO IMPORTANTISSIMO 


Essendosi inserti più articoli colla firma 
TALLONE, d'un depasito di POMATA BIANCA, 
resta obbligo dol sottoscritto inventore della 
tanto rinomata POMATA BIANCA, di diffi- 
dare i suoi consumatori, per non trovarsi in- 
gannati, cho il deposito tenuto per lo addie- 
tro presso il parracchiere PIETRO TALLONE 
ha totalmente cessato, come da ordinanza 24 
ottobre 1818, emanata nella causa che si so- 








Remondino Anzelo e Lietro Tallone, 2i modo 
cas l'unico deposito e vonilita resta presso 
l'autore sottoscritto, eselusivamente ad ogni 
altro, contrada dei Ripari e Piazza Maria Te- 
resa. 

ND. Per evitare la contraffazione , ciascun 
vaso è accompagnato del marclio dicente 
ANGELO REMONDINO, Torino, Lo lettere 


non alfrancato saranno ri'iutate. 
ui, ANGRLO NEMONDINO. 





Yenilita volontaria 


DI UN GROSSO TENIMENTO D'ALPE, a due 
inute, atto al mantenimento di ottanta Bo- 
vine circa, oltre a quella di seicento l’ecore, 
situato in una delle migliori posizioni della 
Valic Soana, provincia d'Ivrea. 

Per le opportune informazioni o conven- 
zioni delia vendita, gli aspiranti sì potranno 
dirizero in Torino al sig. avv. Sorisio, nel- 
lu/tizio del Deputato BrofT:rio, via della Rosa 
Rossa, porla N. 15, piano terzo, ed in Pont 
al sig. avv. Caviglione. o 

TOD303 BEVEDETTI D'ASTI 
Tione un NEGOZIO IN DRAPPERIV, SETERIE, 

TELeRie, co veneri di moda ni della cilla, 
contrada dei Cappeltit. 

-N/. 1 medesimo fa ancora operazioni di 
can:ibio, 


NICOLA PERKONE 


. PROFUMIERE di S, S. R. M., unico fab- 
bricante della POMATA BIANCA, atta a far 
crescere i capelli, la quale non ha che fare 
colle altre pomate bianche finora fabbricate. 
La suilletta Pomata non vancidisce, al 
contrario acquista sempre in boutà, Trovasi 
vendibile cal profumiere PERRONE, in con- 
rada degli Arveatieri, dirimpetto all'Albergo 
dielle Tre Corone ; in contrada Santa Pelagia, 
N. 2; e presso il fabbricante, nel baraccone 
rimpetto al Caffè Dilei. Prozzo L. 1 50 il vaso 


TEATRO SUTERA 


Si sta presarando un Dramma storico, ori- 
ginale italiano, tolto dagli ultimi fatti della 
Sicilia, intitolato: La visita domiciliare al 
casteilo dela marchesa di San Gallo, ossia 
Il vecchio solduto lombardo e la Spia. 

















sliene napti il Magistrato del Consolato, tra. 


ANT° FRANCESCO CURTARELLI 
a CREMONESE 
Tiene deposito di TORRONI E MOSTARDA Di 


| CREMONA, all’inyrosso ed al minnto, a preza 


limitatissimi. Torino, in casa Paesana, contrat 
della Consolata, porta N. 12, piano terrene. 





UNA FAEMAGIA nel miglior centre d'uno de 
più popélati Capiluoghi, soggetto alla Giusi 
dizione del Magistrato d'appello di questa Cs. 
pitale, con fondi d'ogni specie, da affitti 
a condizioni vantaggiose per l'inquilino, che 
dovrà semplicemento ‘dimostrare la fulo 
solvibilità di L. 4000. 

Indirizzarsi ali'unica Casa di Coramission:, 
quotata nel Prestito Nazionale Obbligatorio. 
eziandio sul Commercio, in via della Posta, 
N. 11, palazzo Berton-Sambuy, piano prime. 


- PELLICCIE DEL NORD 


AL MAGAZZINO 
di GIUSEPPE CRAVARIO 


dicontro alla chiesa della SS. Trinità, 
via Dora Grossa, N. 7, Torino 

I compratori troveranno un grande assor- 
limento di Pelliccie apparecchiate, Boa, ogni 
sorta di bordure per mantelletti, Mantelleit 
e Manicotti in crmellino , cd all'uso erme! 
lino, in dorsi di vajo ( petit-gris } ed all'aso 
vajo, e in peli di capra d’Angora; ogni sort 
di pelli di coniglio tirate a lucido e naturali; 
Fodere di pelto di vajo per mantelli da danna 
e da uomo; Colletti d’astrakan nero di Russ: 
ed ogni genere d'articoli di fodera, come pu:s 
di piumaccini di peluria d'oca per copertin? 

S'incarica altresì di fare il loro sacco i: 
tela, tappeti c fondi di vettura di pelle è 
mottone e d'orso, ecc. 

NIBASSO DE’ PREZZI 


Specialmente de’ Colletti d’astrakan nen 
di Russia per mantelli da uomo, Evarnitox 
per uificiabtà di cavalleria, c cappelli di felt: 
impermeabili di pel ci lepre, di quelli de' 

i «li castoro nerve peltizzo di sela, moylt 
su felfro di Francia e del paese. 

Cappelli freschissimi d'ogni colore; men, 
caffè, grigio, nankin, bianco, per uomini © 
principalmente per ragazzi, caschetti milita” 
d’ogni genere, alla foggia di Parigi e nao0- 
nali. Qualunque qualità di pell.ccie sono ca- 
stodite dazante l'esiato. 








Il Comune di Cassolo, provincia Lomellina 
desidera di avero DUE MAESERE approva 
per la Scuola Elementaro Femu:inile. 

L’onorario delle medesime è fissato 12 
L. 600 di Piemonte annue, oltro vena conve- 
niente abitazione. 

Le aspiranti sono invitate di presentare L 
loro domanda «iocumentata, alla Segreteri 
Comunale, entro il giorno 20 del mese di 
decembre prossimo venturo. 

Cassolo, 21 novembre 1849. 





Chi avesse smarrito UNO SPIL' ONE 
montato in oro, presentandosi ali* Cffie: 
del Giornale, avrà le occorrenti dire- 
zioni. 
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Si distribuiscs (ul lutti î giorni ua ore, 
escluse le Domeniche e le 4 Solennità. 


eta 4 n È 





TORINO, 26 NOVEMBRE 


) QI 


ARTICOLO ARCISBRIO 
DIALOGO. 


Io ed Arlecchino uomo di tatti i coleri. 


( fo sto scrivendo un articolo serio, che ad ogni 


nodo non vuol riuscir serio per l’unica ragione, che 
‘o da parlare del terzo partito, cosa essenzialmente 
‘dicola , se per sopramercato non fosse perniziosa. 
Sento battere alla porta pan pan. — Chi va là, grido 
o. Sento rispondermi: Un emigrato delle atlinenze 
lell'ex-Ministero-democratico , così detto almeno!!! 
lado ad aprire bestemmiando l'importuno, e mi trovo 
faccia monsi Arlecchino.) 

Arl. Riverisco la signora Gazzetta. 

fo. Le son tanto obbligata. In che posso servirla? 

Arl. Veda lei, io sono un uumo di tatti i colori, 
Quando i miei amici trovavansi all’ex-Ministero-de- 
nocratico, io organizzava leggi di repressione, chiu- 
devo circoli, facevo proclami, e sebbene assai gio- 
rane mi portavo in modo da farmi credere energico. 
Ella stessa, signora Gazzetla, pose credenza nella 
mia energia, e s'imaginò ch'io fossi per organizzare 
ina guerra sul serio. 

To. Perdoni, signore di tutti i colori, ci credetti 
un istante: finchè quando già sapevasi che gli Au- 
striaci erano a Trino, e che il Piemonte si scuo- 
leva, i suoi amici misero un cataplasma sull’impeto 
popolare con un magnifico e papaverico uspelliamo, 
e armiamo il paese ‘egalmente! 

Arl. Bull! Perchè va ella a rivangare cose così 
‘lontane! 

To. Corpo! Se è lei in persona, che si presenta 
come benemerito d’allora! 

Arl. Cara lei, 
fresca. Non vede che son di tutti i colori? 





sere di tutti i colori, 


se crede alle mie parole, mi sta” 


Gazzetta fel Pop 


CADUN N NUM CENT. 5. 
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lo. (alsandomi ) In tal caso perdoni.... 

Arl. Che cosa fa? 

Jo. Oh niente! chiamo due fattorini, che accom- 
pagnino V.S. alla porta con due calci nel polo artico. 

Arl. Ella è imparziale, e prima di mandarmi a 
spasso deve ascoltarmi. Io ho veduto che ella ha 
approvato il Ministero nell’affare dello scioglimento... 

Io. Signorino mio, io l’ho approvato per una evi- 
dente ragione. Come volevate ch'io potessi appog- 
giare una maggioranza eapace di lasciarsi trascinare 
a volare col lerzo partito, e sopra una proposta-Ca- 
dorna! Quella maggioranza ha certamente degl’indivi- 
dui molto rispettabili, come Cabella, per esempio; ma 
per fermo iu quanto a maggioranza, essa da quel mo- 
mento si uccise. Ho approvato il Ministero in questo, 
come approverei sempre qualunque becchino , che 
mi portasse via di sotto al naso un cadavere bello 
e buono ... cioè .. 

Arl. Perdoni, son prima di pranzo, non faccia 
descrizioni, capisco tutto: ella in somma in una 
cosa, o in altra, ha approvato il Ministero; or bene, 
io colla elesticità innata a’ chi ha Ja fortuna di es- 
vengo coi miei amici & pro- 
pormi al servizio del Ministero con queste parole 
tolte al programma del Comitato elettorale del terzo 
partito: «.... Si richiede un partito, il quale pro- 
fessando i principii della sinistra e conservandoli in- 
tatti all’ avvenire, sappia nel presente concedere al 
governo quello che i lempi imperiosamente domandano 
ad cesso. » 

fo. Oh amabilissimo signor Arlecchino , perchè 
mai voi uomo di tutti i colori, voi che siete del 
partito-malva, del partito-soffice, non avete messo in 
uso questa massima prima di votare l’ineomprensi- 
bile baggianata-Cadorna, che è pure tra i vostri? 

. Arl. Ma se sono un uomo di tutti i colori! Non 
capite voi? 






Io. Cioò, i vostri amici sino a quella baggianata 
votarono sempre col Migistero , e casì tagliarono i 


nervi a coloro, che volevano far prevalere in (cmpo. 


opportuno le opiniani nazionali. Quando poi il (ermpo 
non fu piîù opportuno, allora votarono contro il Mi: 
pistero!. Bravi davvero! E vi proflerite pronti a so- 
stenere il governo? Se il governo si confidasse in 
voi, non direi più che siete voi gli sciocchi, ma di- 
rei che è egli il pazzo. — D'altro canto v indiriz- 
zate eziandio alla nozione. Ma se essa è nell’impic- 
cio attuale, a chi nce dere le grazie, se nen a voi? 

La sinistra vi aveva sempre veduli tanto premu- 
rosi verso il Mivistero, che quando venne la famosa 
baggianata-Cadorna, pensò che essa fosse d'accordo 
ministeriale, e vi diè dentro da scimunila; ma poi 
in fondo del vaso non trovo invece che una vostra 
balordaggine, e vi s'impegolò solennemente. 

Volanti eol Ministero, voi lo incitaste ad osar 
tutto , - sperando in voi, e poi nel più bello gli fa- 
ceste fallita | 

Votanti colla sinistra, voi la spingeste ad uno 
sproposito, che la trasse nel precipizio. 

Voi avele compromessi e gli uni e gli altri. Di 
voi stessi non parlo, perchè , voi uomini di tutti i 
colori, voi siete nulla. | 

Che cosa dunque venite a belarci, a ragliarci di 
centro sinistro, di destra , di sinistra prinia che la 
nuova Camera. esista? 

Oh imperdonabile seiocchezza! Voi i. quali nel 
momento, in cui non il Ministero, ma il paese in- 
liero avea bisogno di buonsenso, veniste fuori colla 
Camericida proposta-Cadorna ; voi ora dite al Mi- 
nistero, che non ha altri ita sopra cui appog- 
giarsi, se non voi? 

E siete cost slupidi da pensarvi ehe il Ministero 
vi creda ? | 

Ol ben si vede che invece di gellare nell’ urna 
voti ben malurati, vi abituaste a gettarvi solameale 
palle sonore! , 

E inoltre, voi che.con una “vostra proposta com- 
batteste il Ministero prima che avesse emessa l’ in- 
credibile controfirma- Azeglio e-la circotàre- Galvagno 
agl'impiegali, voi ora vi offerite l’unico sostegno del 
Ministero tra i varii partiti opposti? E vi presentate 
alla nazione? E pensate che essa vi creda? 

‘Che idea avete voi dell’ onore? Quale idea della 
vosira politica dignità? 

La circolare-Galvagno dice in termini espressi 
agl’'impiegati, che chi non è col Ministero è contro 
lui;.una tale sparata anti-liberale offende il fegato 
della nazione , e voi che la comprometteste colla-bag- 
gianata-Cadorna, voi firmate tranquillamente il vostro 
programma num. IV Buffa, Cadorna, ecc., ecc.? Voi?! 


“Ab'vi ditefimo ambiziosi; ebbene ci disdiciamo, po 
chè avete l'umiltà di porvi in sì tristissina condizior: 
Signor Arlecchino, crédiamo omai che a voi ne 
convenga altro che i famoso proverbio 
e Ses-tu sempre ciola? — Sì sgnor! » 


* 


Non temete più che vi poniamo nell’ inferno dei. 
polemica! Il limbo è il vostro luogo naturale; 


e ...... vostro misero modo 
Tengon l'anime triste di coloro, 
Che wisser senza infamia ec senza lede. 
Mischiati siete a quel callivo coro 
Degli angeli, che non furon ribelli, | 
Nè fur fedeli a Dio, ma. per sè foro.» 
Arl. Signora Gazzetta, perchè vuol essere ella AI 
severa contro gente che si protesta di tutti i color. 
6 per conseguenza all'uopo anche di quello di V.v° | 
Jo. Perchè io voglio tenermi ne' limiti della logic» 
Ho attaccato e attacco i pagliacci retrogradi, i m:- 
nisteriali, è dunque mie debito di attaccare gli Ar- 
leechini di tulti i colori. Dio mi guardi da quei p- 
litici capaci di sofflare dalla stessa boeca il fredi: 
ed il caldo: il freddo opportunamente nell’ inverso 
il caldo nella state? Puah! Dio me ne guardi! 
Arl. (sgambettando) Dunque vado a ballare alirove ; 
Io. Vada pure a sua posta. 


ARMATA. 


Importantissimo nerbo e molla principalissima d'ui | 
escreito forte è il corpo dei sott'uffiziali, Epperò convieo: 
con ogni maniera di cure e sforzi cercare che questo »: 
composto di buoni clementi, e poscia provvederlo di efi- 
caci mezzi d'istruzione ed educazione. Se non in ogziu 
fu un tempo in cui il nostro esercito aveva questa rar. 
e preziosa fortuna. Questo tempo non è tanto lontano cl 
altri nol ricordi. La mano bestiale che mise tutto in forni: 
vorrebbe essere ma'leditta, se la maledizione dovesse cl 
pirla, Intanto però anzichè perderci in sterili rimbroti 
ne pare essere opera più vantaggiosa di chiamar a ris 
segna talune delle cause che produssero un tanto mae, 
e quindi proporre i rimedii che valgano a rimuoverie. 

Il corpo dei sott’uffiziali gioiva nell'esercito nostro dell 
importante prerogativa di continuare nel servizio quali 
vo‘ontarii e senza incontrare un nuovo gaggio, allurele 
terminata era Ja loro ferma. Ciascun vede 0 può veder: 
come dignitoso e spinianeo doveva essere l'adempimento | 
dei propri doveri da uomini che, posposti i vantagg 
annessi ad un nuovo arruolamento, preferivano prestar 
un servizio volontario. . i 

La squisitezza del sentimento d’onore che inspirava sii: 
fatte risoluzioni non abbisogna di venir addimostrata. 
basta accennarla, perchè al lettore tosto si appalesi ic 
tutta Ja sua vivezza. Allorchè la fatale ordinanza , che 
senza molivo alcuno privava violentemente i sott’ uff- 
ziali di questo diritto, yenne alla luce, la cisterna | 
zione fu generale; e tolti iniîgliori-e più distinti sotl'ul- | 


jati se ne risentirono per modo, eha quasi unanimi 
iesero la loro licenza. n 

In quel. torno. di tempo si erano chiamate due elassi 
ito le armi, e-pareva che la maschia fermezza di Me- 
imet-All dovesse trascinare l'Europa a rompere suo 
lgrado la guerra : se non che la Francia, come al so- 
o, lo tradi. © È 
Non a caso ho ricordato questa circostanza ; che anzi 
stalo mio intendimento, così facendo, di maggiormente 
iarire come profonda e sentita fosse stata la ferita fatta 
co tempo prima al corpo dei sott'ufficiali dalla citata 
dinanza. Imperocchè avendo eglino, come già dicemmo, 
‘animi chiesto la lore licenza, it Ministero , ‘che dei 
edesimi abbisognava, ne fu atterrito, e dovette non solo 
nettere della sua tracotanza, ma scendere perfino alle 
eghiere, alle supplicazioni. Cosicchè egli invitò al rias- 
Idamente gli offesi sott'uffiziali con reiterate cireolari in 
i veniva fatta facoltà ai medesimi di incontrare ingaggi 
r quattro, due ed anche un anno solo, con promessa 
vitre di sciogliere dall'impegno quelli che h'avrebbero 
scia fatta demanda! 

Tante è vero, che chi procede a norma di capriccio, 
richè di giustizia, deve necessariamente appalesarsi ora 
o, ora superbo, mn però sempre infame!! 

Da quel giorno malaugurato scomparvero a poco a poco 
i ranghi della milizia quei sotv uffiziali, che belli della 
rsona, dalla faccia intelligente, dal contegno marzial- 
inte dignitoso, agevolmente si proeaeciavano nonché 
riverenza e la stima dei loro subordinati, ma ben anco 
rispetto dei superiori. 

La fanteria fu tra le armi quella che maggiormente ne 
ine colpita; perchè la sua organizzazione la vedeva 
10 alta a reggere a tanta scassa. 

Nè questa fu la sola violenza dal governo adoperata 
itro dei nostri benemeriti sottufficiali, chè altra ben 
rimenti terribile le tenne dietro, i di cui effetti cor- 
npitori si estesero a quasi tutti gli ordini della milizia. 


Un sentimeuto profondo, generale, e che potrebbe dirsi 
enito nell'esercito, si opponeva energicamente a che sì 
rassero colla stessa lance il soldato di leva o volonta- 
. cdi surrogati. Un tal quale disonore era attaccato 
1 qualità di surrogato, e volere o non volere, essi erano 
sora bilmente avvolti in generale disistima. 

“erchè non sì ammetteva che a colui non vi fosse 
retto dalla sorte, altra via onorevole per entrare nella 
riera delle armi non rimanesse se non quella degl'in- 
«gi volontari: e non si capiva come taluno potesse 
slersi per un po’ di pecunia, senza scapito della pro. 
x dignità. Un fale sentimento, che noi volentieri ap- 
leremo una ragionevole suscettività diretta a serbare 
macolato l'onor militare, venne per anni ed anni favo- 
>) dallo stesso governo. Senonchè questo, girato vela, 
tò poscia tantecircolari per rialzare i surrogati nel- 
vinione dell’ esercito, quante ne aveva scritte prima 
 deprimerli: e procedendo per gradi nella nuova via, 
nse alla per fine a serbare anzianità e grado ai surrogali 
3 solo, maa dichiararli inoltre arruoluli di favore! 
vé ciò bastando a vincere la ripugnanza universale , 


» 


agli incitamenti sì feeero suceedere le violenze. E vi fu 
un colonnello che 0sò, o meglio, nom ‘arrozsì dî costrin- 
gere un tale, che pet accurata educazione ricevata, sen- 
liva molto delicatamente, ad assoggettarsi a diventare sur- 
rogato, niegandogli di poter incontrare un ntevo arruo» 
lamento volontario ! i 


Cotali turpitudini sì qualificano dappersè ; e se noi ci 


. risolviamo É& tacére il nome di chi si fece reo di tanta 


esorbitanza, ciò vuolsi unicamente attribuire al profondo 
disprezzo in cui lo teniamo. 


Eppure agli aliettamenti, alle violenze .ancora si resi- 
steva! Ma quando la prepotenza mira all'abbiezione degli 
animi, non si arretra dinanzi agli ostacoli, chè anzi fatta 
indifferente dai medesimi, essa depone ogni pudore , e 


 ssospinge ogni cosa fino agli estremi. Così avvenne appunto 


nel caso nostro; e di li a poco vennero a bell’ apposta 
fregiati delle spalline i sott'uffiziali, che più arrendevoli, 
perchè di sentire meno delicato, si erano primi adattati 
ai prepotenti cenni ministeriali! — Le seandalo fu grande, 
e noi osserveremo di volo come gli uffiziali si risentissero 
altamente di doversi avere per compagni uomini, che 
vendotisi ( stile usato ), non avevano peranco consumato 
tuito il prezzo del turpe mercato. E poicliè l'onor mili- 
tare venne così ridolto a lire e centesimi, si produsse un 
tale rilassamento ( e non poteva essere altrimenti ), per 
cui anche tra il eorpo degli uffiziali si ebbero quindi a 
sopportare, oppure passarono inavverliti falli fin allora 
intollerati e repressi dagli stessi uffiziali. — Queste furono le 
eause precipus che produssero il male gravissimo, che in 
oggi Jamemiamo, ed ora devesi con ogni sforzo rimuovere, 
seppure vuolsi ricostituito su salde basi l’esercito nostro. Im- 
perocché quando la dignità viene disgiunta dal grado, questo 
perde l’auforifà, e più non si appoggia fuorchè sul potere, 

E mal provvede il potere alla disciplina, chè anzi ove 
l’auterità nol sovvenga, esso, perchè di natura capric- 
ciosu, disordinato, e procedente a balzi, suole invece pro- 
durre o la resistenza aperta, o quella passiva; entrambe 
funeste al buon governo della milizia. Dunque, supremo 
bisogno è quello di richiamare a vera dignità il corpo 
dei sott'uffiziali, rialzandoli al cospetto degl'inferiori e 


. della società. A raggiungere questo impertanie fine, due 


sono i mezzi; morali gli uni, e gli altri materiali. Questi 
devono mirare a porre i sotuffiziali in uno stato tal quale 
di benessere da farli. paghi della loro posizione. Uno sti- 
pendio più congruo; panni più fini nel vestiario; abbuo- 
namento per turno. ai teatri, quale. potente mezzo d'isteu- 
zione ed. educazione (esclusi, s'intende, quelli di servizio); 
una mensa frugale sì, ma Dastante , ed altri piccoli ri- 
guardi, basteranno per sufficientemente provvedere al 
loro decoro esteriore, I mezzi morali poi devono cssere 
rivolti ad illuminare la mente, a rendere colto lo spirito. 
Egli è quindi naturale e giusto che noi facciamo plauso 


Alte testè instituite scuole reggimentarie cil a quelle spe- 
ciali pei sott'affiziali. Molte cure e costanza si richiedc- 


ranno per ricavarne l'utile che uno è in diritto di ripro- 
mettersene, ma converrà soprattutto che una mano di 
ferro costrioga al silenzio gli spiriti beffardi , per cui 
nulla ,v'ha di sacro, 





Non basterà forso per aver un buon corpo di sott'uf. 
fiziali, che questi sieno tarchiati, robusti e snelli della 
persona se inlelligenti ed istruttit No, noi rispondiamo, se 
non ne educate il cuore; se non ne nobilitate i sentimenti! 
Quindi, non che comandato o permesso, si proibisca al 
sergente o maresciallo d'alloggio di surrogare: chè se il 
danaro sporca le dita di chi lo maneggia, esso produce 
un effetto anco più funesto sul cuore !! Si facciano in- 
vece germogliare nei medesimi sensi generosi c magna- 
nimi, sicchè tutti vadano forniti di morali!4 e d’affetti, 
giacchè noi crediamo con Machiavelli, che non è pos- 
sibile che lo stesso romo possa essere schiavo oggi per ser- 
rirti, e domani eroe per difenderti 1! G. 


SACCO NERO 


‘dii Signori siadaco e consiglieri delegati del comune di 
Cercenasco, quando aspettate ad ordinare la Guardia Na- 
zionale nel vostro paese? E voi principalmente, don De- 
pettis che siele sempre in moto per aggiustare le faccende 
di femiglie, e che passale per un prete liberale, perchè 
ron usate della vostra influenza e dei vostri consigli 
Semfre ascoltati per mettere all'ordine quest'importanie 
bifogna? Ah cerl! se fossero il signor Luciaro$ od il 


prete Curtino che avessero i vostri mezzi, a quest'ora la: 


cosa procederebbe altrimenti. 


LL) 


NOTIZIE VARIE 


GENOVA. — Teri giuvso nella nostra città Gioacchino De- 
Filippis, uno dei più distinti uffiziali dell’ artiglieria napoletana 
che regolarono con tanto coraggio ed arte il fuoco dei forti di 
Venezia, 

Fece per mare il lungo giro dell’ Italia solo per poter toccare 
il porto di Napoli e rivedere la vecchia sua madre. 

Egli trovavasi a bordo di un piroscafo francese. 

La polizia del Bomba respinse barbaramente la sua domanda, 
c non contenta di questo atto inumano spedì delle guardie per- 
chè la madre non riuscisse a riabbracciare il suo figlio reo del 
delitto di avere amato l'italia. 

FIRENZE. — Quel duca pubblicò un'amnistia assai larga per 
i delitti politici. 

ROMA, 19 novembre. — È giunto in Roma il nuovo generale 
in capo Baraguay d’Hilliers, 

— Coll’entrante anno il Ministero delle armi riceverà, dicesi, 
una nuova organizzazione, La carica di segretario generale non 
sarà ripristinata. | \0ss. Rom.) 

-- Le signore carcerale in seguito del fatto del funerale sono 
stato rimandate allo loro case il giorno 17 mezz'ora dopo il 
mezzogiorno. 

Avranno Îa propria abitazione per carcere fino a nuov’ordine. 

Gli arresti non sono ancora terminati. (Nazionale) 

BOLOGNA, 29 novembre. -- Otto condanne slatarie a pene 
diverse por detenzione d'armi, o 14 individui graziati di un re- 
siduo di pena per simili colpe. In Ancona altre tre condanne 
stalaric. 

Ieri partirono gran convogli di denari scortati dagli Austriaci 
per le Romagne. 

Seguitano ogni sera le aggressioni in modo veramente pro- 
gressive. 

Continuo passaggio di Tedeschi. Costituzionale) 
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per gli Arabi di Zaacià. 


Torino, Tipografia di Luigi Arnaldi, via Stampatori, (N° 5; 


ALGERIA. — Le notizie dei fogli francesi annunziano più grav 
avvenimenti probabili; molte trib «el Sahara prendono par 





. PRAGA, 15 novembre. — ll chuiera è ricomparso a Pra;| 
con maggior: violenza di prima ‘allorchè  speravasi d'esserne |: 
beri. Il numero di ammalati cresce di giorno in giorno. . Ai !:: 
noveravansi da 20 individui che soccombeltero all’epidemia ne 4 
diversi spedali di Praga. Negli spedali militari vuolsi che s: 
più violento, e segnatamente sono attaccati i prigioni di guer- 


| provenienti dall'Ungheria in uno stato di spossatezza. Anche e: 


contorni di Praca va il male diramandosi.: 

CATTARO, 10 novenibre. — Dal corrispondente dell'Erzez» 
vina si rileva che una banda di circa 400 Monlenerini di Zuze. 
Cevo e Grabovo nella notte dei 4 venendo il 3 corrente aczre. 
il villaggio sottoposto atla fortezza di Flobuk, da dove esper. 
niente meno che 1100 animali minuti, 50 bovini ed altrettar: 


cavalli. Una gran parte di tutti questi animali sembra che 0; 


partenesse a quel Musselin Ali Disdarovick, di cui in quella a: 
costanza fu pure decapitato un colono di nome Stejan Giuer 

Reduci con il bottino, fureno inseguiti dagli ottomani di Riebn 
e Korievich, e quindi s'impegnò un fatto d’ armi tra loro, x 
cuì rimasero uccisi duo Montenerini, e feriti due di Grahove 

Dal'Albania niente di nuovo. 

S.GN, 10 novembre, — Giorni fa il visire della Bosnia hs r- 
cevuto da Costantinopoli molta munizione di guerra. In per 
lempo giuusero a Travnik 1800 uominî di cavalleria, e vi va' 
tende l' arrivo di Ascher pascià con la'‘sua truppa. 

Il turco Cafftanaga è ritornato ‘a riftedere a Livno. 

Nessun'altra notizia d'importanza. ‘033. Dalmato. 


FRANCOFORTE, 18 novembre. «-- Il governo dei Vurtember, 
nel pronunciare la sua adesione alla conferenza del 20 setten: 
bre pose per condizione assoluta, che l’interim non debba aver 
valore oltre il primo maggio 1850, epoca in cui la Dieta federa» 
sarà da convocarsi per dare finalmente una costituzione st: 
Germania. 

DRESDA, 15 novembre. — ‘L'olezione degli oficii nella prizs 
camera diè occasione ai partiti di spiegare le proprie forze. L: 
34 voti 18 furono per la destra, 16 per la sinistra. Georgi. e» 
ministro di marzo, fu eletto presidente. 

La sinistra riuscì nella nomina del secondo vicepresidenti 
Mammen. -- Diciotto furono condannati a morte. Si spera per 
che verrà concessa grazia. 0° 

LIPSIA, 13 novembre, -- La nostra università è quest’ anzi 
molto frequentata, mentre quelle di Berlino e Ifeidelberga sen: 
quasi vuote. > cl | 

BERLINO, 16 novembre. --- I1 governo di Prussia insiste per 
chè la Dieta sia convocata piuttosto a Erfart che a Francetorte 
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Teatro Carignano. — Nabucodonosor, — La gie- 
vane Ungarese. vie LE 

Teatro d’Anugennes. — Ze femme qui a une jambe 
de bois. — Un bal d'ouvriers, — La pensionnair 
marice, 

Teatro Nazionale. — Compagnia Ciriselli — 
Esercizi equestri con cavalli mirabilmente am- 
maestrati. — Ultime rappresentazioni. 
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| de 
«I MINISTRI SI DIVERTONO. 


Che specie di ‘divertimento. in sostanza possa es- 
e quello d'un ministro non’ saprei Lroppo signi- 
e, ma in apparenza quel divertimento vien fuori 
to forma di circolari. 7 

Quasi ogni ministro ha fatta la sua: 
tentato della sua controfirma. 
Moltissimi si scatenano contro quelle circolari. 
emmo noi medesimi un momento di lentazione di 
lo stesso: ma poi riflettemmo; rileggeramo alten- 
reate le circolari, e lè trovammo invocuissime. 
cioè intendiamoci: -lulte vengono un ‘po’ più, un 
meno a terminare in-un glorie patri, ed è: « Si 
ra calcolo del numero degli elettori presenti, € 
questo fosse iasufficiente, si provvederà...» la- 
ndo poi misteriosamente avvolto in nube il prov- 
limento che in queste parole si sottintende. 

«E una minaccia, » dicono molti, e ne accusano 
ircolari. 


Azeglio s'è 


)h! certo la minaccia c'è, ma noi alle circolari 
| impulianno uu jota : non abbiamo infatti aspet- 
1 le circolari per veder la minaccia. La minaccia 
la troviamo nelle condizioni del paese. 
mperocchè non è per fermo una innata baldanza 
ha potuto dettare ni ministri il mistero di quelle 
acciose parvle; non e per fermo una qualunque 
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loro opinione che ve li abbia spinti, perchè in fac- 
cia a uno Statuto vigente nou si puo avere opinione 
di poter usare provocidimenti che potessero intaccare 
desso Sfatnio $ qualora mancasse un certo numero 
di eleltori. La uegligenza o naturale 0 ad arte di 
alcuni di questi npa potrebbe mai dare ad ui mi- 
nistero qualunque il motivo o il pretesto di toccare 
in una parte essenziale la legge fondamentale dello 
Stato, e di riformare, per esempio, la legge eletto- 
rale attuale, per cui potesse per colpa de’ negligenti 
venir tolto ad un elettore PIESnIO il suo dirilto di 


eleggere in avvenire: 0 te Eri 


È da presumere che i ministri abbiono abbastanza 
buonsenso, abbastanza idea della legalità da capire 
silfatte ragioni. i 

In Tighilterra prima della riforma elettorale, che 
elbe luogo in sevso liberalissimo, si davano iu cerlì 
luoghi elezioni fatte a pochissimi voti (ne' così delli 
bourgs-pourris), il che non toglieva che l'InghiNerra 
fosse un paese radicalmente costituzionale. 

La negligeoza dunque di qualche elettore non po- 
trebbe in modo alcuno molivare una violazione dello 
Staluto per parte del Governo. Il Governo se la fa- 
cesse, assumerebbe aspetto di quel Lale, che tenendo 
le veci di guida, solo perchè il compagno si è ad- 
dormentalo ne cogliesse maligoamente pretesto di 
abbandonarlo nel deserto, spogliandolo di tutto anzi 
che svegliarlo. Un lal prelesto scemerebbe egli l’o- 
diosità del delitto ? Non mai. 

Bel modo sarebbe quesò di guidare, 
dire di governare | 


vogliam 


È impossibile dunque che un Ministero, di cui fa 
parte ua De-Margherita ed un Paleocapa, nutra per 
sè medesimo tali idee. 
minaccia allisonante, ma quando uu ministero parla 
più forte di quello che sia conveniente all’occasione 


Li 


Egli ne ha fatto miuaccia , 





è appunto segno evidentissimo che la sua parola 
non discende già da un-raziocinio suo proprio, ma 
che gli è imposta da qualche altra condizione a lui 
estranea. In una parola, dalle misteriose minaccé 
del Ministero noi deduciamo una conclusione che 
molti non si aspetleranno, cioè noi deduciamo che 
il Ministero stesso non è fermo sul suo proprio 
terreno, non è padrone del suo proprio terreno. 

Le circolari non sono che un sintomo: nulla però 
c'importa di esse. Le osserviamo un momento come 
il medico fa della lingua sporca dell’ammalato, poi 
ci addentriamo subito a studiare le condizioni che 
le hanno dettate. 

Lo stato d'Europa, le pretese Ù chiamatele come 
volete) della diplomazia, il desiderio di alcuni uo- 
mini di Stato di stringere il Piemonte in lega con 
Roma ,'Napoli, Toscana, e di togliere perciò quel 
divario che corre tra il libero nostro pacse e gli 
Stati del Mastai e del Borbone; finalmente gl'intrighi 
del partito nero, ecco le condizioni che storzanio la 
mano ai Ministri. 

Esaminiamole partitamente. 

1. Lo stato d'Furopa. Senza perifrasi diciamo 
schietto, che esso è tremendo. Quando la maggio- 
ranza della disciolta Cumera dimenticollo con una 
solenne imprudenza, gliel ricordammo energicamente. 
Ma se le condizioni europee attuali sono tali da 
consigliare somma prudenza, appunto per questo 
esse disconsigliano fortemente qualunque violazione 
dello Statuto. Imperocchè questa sarebbe la somma 
delle imprudenze. 

Manipolatela come volete, non potrete mai con- 
chiudere che lo stato d’ Europa non sia precario. 
Seguite altentamente i dibattimenti dell’ assemblea 
francese, e ve ne convincerete. Vedrete ingrossarsi 
quotidianamente quel nugolo che tosto o tardi, in 
un senso, 0 in un altro dovrà scoppiare. 

Voi dite: « La Francia noo ha abitudini repub- 
blicane, dunque lo scoppio sarà in senso della 
reazione. » 

È vero, la Francia non ha abitudini repubblicane, 
ma dopo due anni di repubblica credete voi tuttavia 
che la Francia non abbia almeno un partito immenso 
di sentimenti repubblicani? E con tal partito in corpo 
“qual monarchia vi è possibile ? Quella forse di En- 
“rico V scacciata tre volte, e da tanto tempo, che la 
popolazione operante attuale fu tulta educata a idee 
d’avversione per essa? 

Forse quella dì Luigi Filippo, cadula per una.ri- 
voluzione che ebbe nome dai disprezzo ? 

Forse quella di Luigi Napoleone, che tentenna 
già fin d'ora sulla sedia di presidente? | 

Ve ne son altre? Cercatene. Or bene non ne tro- 






vate, e dovete concedere, che se la Franeia non hi 
abitudini repubblicane, per ‘ora nemmeno è allagliza 
alla monarchia. 

Non potete dunque sapere di quale indole sa: 
lo scoppio che accennammo di sopra. Sarà quale: 
cosa di tremendo, sarà un miscuglio immensò , < 
si dilaterà più o meno, secondo che troverà più: 
meno simpatici i popoli che gli sono d’attorno. 

Or bene, vi parliame schielti : se restringerete 
libertà del Piemonte, che cos’ altro farete se tu 
preparare un'esca a quell'incendio? Supponete pr 
che non ve ne capiti altro male, avrete almes 
quello che non vi potrete valere di quel miscug.a 
in utile del vostro paese, e della stirpe di Cir 
Alberto, contro il comune nemico. Voi dovrete si:re 
diffidenti sulla difensiva. 

.E in caso ( probabilissimo allora} d'una guera 
tra la Francia e le potenze nordiche, voi dovrei 
scegliere l'alleanza di queste ultime, ed allearvi al- 
l’Austria, capite voi? All’Austria per rompere daò- 
nitivamente quella Francia che sembra fucina perpe 
tua di rivoluzioni. 

Vincerete forse, forse gli alleati toglieranno all: 
Francia l’Alsazia, la Lorena e la Fiandra: forse pi: 
renderla omai incapace di offendere la dividerann 
in due regni colla Loira di mezzo; ma che avre: 
oltenuto voi? Voi avrete otlenuto di togliere il cor, 
trappeso francese alla potenza austriaca; voi an 
ottenuto di mettervi a totale disposizione di quest: 

Sarete prefetti dell'Austria, cecco ciò che inevit: | 
bilmente conseguirebbe da qualunque violazior 
dello Statuto, che: necessariamente vi farebbe dise; 
tare la causa dei popoli. 

E ciò sarebbe prudenza? Vogliamo parlarvi pi- 
role di fredda politica, e sliamo contenti a ‘dini. 
che sarebbe la pessima delle sciocchezze. Passiam: 
ora alle altre condizioni. 

2. Le pretese della diplomazia. Certo la diple- 
mazia austriaca, e l’austriacizzanie faranno di tatto 
per ottenere che il Piemonte abbia meno libertà e 
politica educazione di quello, che l’Austria intend: 
dare al Lombardo-Veneto. Ma appunto per questo. 
chi sarà così gonzo da piegarsi a simili pretese’ 
La conclusione non sarebbe per nulla diversa dall: 
suddetta. i 

5. Il desiderio in alcuni di metterci a paro co 
Papa e con Napoli per potere allearsi a loro. 0 
tre i danni suaccennali avreste il disonore, ecco tutto 

4. Gl' intrighi del partito nero. Ma un Mipisteri 
che si lasciasse sforzar la mano da questi non f: 
rebbe egli opera di tradimento alla Nazione? Co: 
nivenza e debolezza, clie importerebbe, poichè | 
frutto sarebbe lo stesso ? 


Tutto danque ponderato minutamente veniamo a 
conchiudere ,, che le misteriose minaece rinchiuse 
nelle parole ministeriali riescono totalmente incre- 
dibili. | "l 

Essc accennano, evidentemente ad una possibile 


violazione dello Staluto, poichè se non vi accennano, 


a che tal mistero ? Parlino chiaro, riusciranno molto 
meglio. 

Ciò posto, siccome da sè medesimo in ministero - 

cosliluzionale ron pud mettersi in fantasia "di violar 
lo Slaluto, deve pertanto essere spinlo a tale pos- 
sibilità da condizioni estranee, le quali non possono 
essere altre se non le duamibtalo da noi. 

Ma da quanto abbiamo veduto (ed abbiamo ve- 
duto l'evidenza ), quelle condizioni devono spingere 
gli uomini dotati di qualche po' di buonsenso a tut- 
altro che a tale violazione. | 

A che dunque le minacce del Ministero? A ehe 
quegli arcani ? Per sorprendere |’ immaginazione 
degli elettori? . \ 

Dunque nou sono altro che una meschina mano- 
vra elettorale !! ed ecco tutto!!! sha 

Elettori! tutto però è possibile, anche le scioc- 
chezze : togliete dunque ogni pretesto, ed accorrete 
a volare, perchè questa volta la neg!igenza sarebbe 
alroce delitto, e nce portereste la pena voi medesini. 

UN CALCOLO PER I FUTUDI DEPUTATI. 

Fra le qualità credute necessarie per la costruzione d'un 
huan avvocato ci sono le seguenti : 

4. La qualità di saper interpretare la legge a profitto 
della causa che difende: quindi le sottigliezze, quindi i so- 
fismi, fenaglie con le quali si tira un articolo di leggo. 
Questa qualità, quando è posseduta in grado faliter qua- 
lt-r, dà all'avvocato la fama di ecuto, perspicaca, fino. 

2. Quella di larghleggiare in citazioni a sostegno 
della sua interpretazione deila legge: con tale facoltà 
l'avvocato è slimato dollo, erud.to. 

5. Quella di sapere distribuire i suoi argomenti in 
imodo, da non evicuarli (frasario di curia) tulti in una 
disputa sola , onde maturare gli inzomlenti ( sempre lo 
stesso frasario). Questa facoltà distributiva lo mette in 
vore d'avvocalo prati). 

4. Quello di saper imp! ‘egare dicci frasi per dir ciò che 
si potrebbe dire în quattro : e questa facoltà gli cà la ri- 
nomanza d'avvocato facondo , dloquente; in altri termini 
purlatore. 

Queste ed allre qualità che non fanno al mio caso co- 
stituiscono un buon avvocalo; ma servono esse per un 
buon deputato ? 


No, perchè la discussione politica. parlamentaria deve 


Jssere (massime in questi giorni d' urgenza) chiara, breve, 
| ‘economica del tempo, non avendo Ja nazione tempo a 


i 


b 


maturar gl'incombenti. 


Quindi siccome molti collegi elettorali nominarono a 
loro deputati dei cauzari avvocati, e siccome questi caumiai 


+ e 


avvocati non vollere dimenticare la loro natura avrota- 
tesca, e Inondarono la Camera di sottigliezze, di sofismi, 
Ji dittrine, di parole curiali, così ne avvenne -ns avvenne 
che si fecero dei magnifici discorsi - vor, ror, praese 
reaque nihil, cioè pargle, parole, e niente d'altro. 

E perchè la legione curiale non mi mandi lc citatorie 
come calunniatore, ceco un fatto preciso e da non po- 
tersi negare. Nell'ottobre scorso, disputandosi il progetto 
di legge per Je giunte al Codice civile, e dovendosi com- 
binare nove articoli provvisorii (intendete bene, provviso- 
ri), simpiegarono quindici giorni circa sopra quattro soli 
articoli d'una legge prorcigiria, e poscia la si mandò alla 
Commissione a maturare. 

lo ebbi a que’ giorni la febbre addosso, una febbre d'ir - 
ritazione simile a quella di Napoleone quando fece eva 
cuare da’ suoi granatieri la sala dei 800. 

Per passare la mattana, e distrarmi, feci tra me c me 

questo calcolo : Se que’ signori per combinare quattro po- 
veri articoli d'una legge provvisoria impiegano Ire giorni 
e più per art'colo, quanto tempo ci melteranno a far tulto 
It Codice civile, ehe ha 2485 articoli ? Ci vorranno 7245 
giorni, il che vuol dire venti anni circa. Ma siccome le 
sessioni parlamentarie non durano che sei mesi al più, 
“osì ci vorranno quarant'anni per. avere 7248 giorni di 
sedute : dico quarant'anni, che seguitando di questo passo 
sono necessarii per il salo Codice civile. 
+ Ora tutte le nostre leggi sono state fatte in tempo di as- 
solutismo ; per adattarle agli ordini costituzionali biso gna 
rifarle tutte : GItre il Codice civile c'è dunqne a rifare il 
Codice penale - il penale militare - quello di procedura ci- 
vile e penale - quello di commercio. — Bisogna rifare le 
leggi politiche - quelle della Guardia Nazionale - Ja muni- 
cipale - quelle di pubblica istruzione - le leggi finanziarie - 
quelle di pubblica amministrazione - sulle pensiani civili - 
sulle miniere - boschi e selve, ecc. Insomma c* è tante 
leggi o da rifare, o da' mod.ficare, o da far completamente, 
che al. minsmum vi danno la somma di 20 mila articoli; 

Ventimila articoli a tre giorni per articolo danno la 


soma di 800 anni. Andando di questo trotto la nazione 


si rassegni dunque ad aspettare 800 anni prima di avere 
una legislazione completa. Diffitto chieda la nazione agli 
ex-deputali quali buone leggi cessi le riportino dopo tre 
sessioni. Gli ex-deputali ritornano a casa 


All'uso de’ curiali 
Colle tasche ripiene di serittare, 
Di ci'azioni, ed altre s-ccalare. 


Ma vuatate pur loro Te tasche, non vi trovale uno strac- 
cio di buona legge, un pezzetto di provvedimento. 

Dunque, diianno gli elettori, noi non dobbiamo eleg- 
gere più per nostri deputati dei celebri avvocati? Ecco li, 
rispondo loro, adagio, miei cari elettori: nominate pure 
degli avvocati, non troppi però; ma prima di votare fate 
ai candidati avvocati la predica seguente : 

— Signori poca-ciancia, quando neli'anno1787 si radunà 
la prima assemblea degli Stati Uniti d'America, Frarklin 
presidente parlò press» a poco così: « Cittadioi, noi siam» 
« chiamati dalla nazione a-far nuove leggi, leggi liberali 
« da sostituirsi al Codice inzlese. Non pretendiamo per 





« carità di fare leggi perfette : nè nol, né i nostri posteri 
« non ciarriveremo mai, Si tratta di farle comportabili 
« alle circostanze presenti, e ciò che più monta, di farle 
« nel minor tempo possibile. » 

Fatta questa predica, obbligate i candidati avvocati a 
prestare a mani vostre il seguente ‘giuramento : 

lo avvocato N. N., indegnamente chiamato a rappre- 
sentarvi nel Parlamento, vi giuro, senza restrizioni men- 
tali, di mon parlar giammai più d’una volta sullo stesso 
argomento, e di non parlare giammai più di dieci minuti. 

Con questo giuramento, elettori , voi ci risparmiate lo 
scandalo d'un avvocato che parli 33 volle in una seduta, 
come avvenne nell'ottobre dell’anno di grazia 1849* 

A. Bonetta. 


NOTIZIE VARIE 


TORINO. — È stabilita la carica d’ispettore generale dei peni- 
tenziarii e delle carceri centrali pei condannati, ed altri stabi- 
limenti analoghi nei nostri R. Stati. ° 

— 11 ministro di grazia e giustizia diresse una eircolare agli 
arcivescovi ed ai vescovi (tempo sprecato) perchè sollecitino 
gli elettori a recarsi alle clozioni. In detta circolare è notabile 

il seguente passo : 


Non si è se non nel concorso degli elettori 
a prender seria parte in quest’ atto rilevantis- 
simo della vita politica, e nell'impegno ch’essi 
pongono a seguire in esso i dettami della pro- 
pria coscienza, guardandosi diligentemente da 
ogni estranea suggestione, ch'è risposta la sal- 
vezza dello Stato. | 

Gli è perciò ch’ io con pienissima fiducia mi 
rivolgo a V. S. Ill. ma e Rev.ma, onde le piaccia 


. f % . pi . . . 
divamare senza indugio una circolare ai signori 


°, 
parroci della sua diocesi, in cui, ricordata la pre- 
sente, voglia inculcar loro di far sentire dal per- 
gamo, ed in quell'altro modo che stimeranno più 
acconcio, agli elettori dimoranti nel distretto delle 
loro parrocchie, e ben imprimere nella mente 
loro l'obbligo strettissimo da cui sono conscien- 
ziosamente legati, d’ intervenire alle adunanze 
dei collegi elettorali e prender parte alle ele- 
zioni, dal solo caso in fuori d’ insuperabile im- 
pedimento, a pena di rendersi coloro la cui as- 
senza non sia da più che imperiosa causa scu- 
sata, moralmente , risponsabili delle tristi con- 
seguenze che a danno del civile consorzio e 
delle pubbliche libertà siano per derivarne. 


— Altra circolare dello ste«so ministro sollecita alle elezioni 
gl’ impiegati nell'ordine giudiziario. 

— ‘Altra circolare del medesimo ai giudici di mandamento 
perchè sollecitino gli elettori a fare il loro dovere. 

MILANO , 24 novembre. — Giorni sono vi aveva’ prevenuto 
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Caedistenn inni 
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dei preparativi guerreschi dell'Austria ; io diceva che si sarebia 
formato un campo trincerato di 60jm uomini sotto Verona, e lì 
Gazzetta ufficiale di quella città confermò le mie informazioni: 
aggiungeva che un ARS a di osservarione verrebbe star. 
ziato a Piacenza, ed anche ciò è oramai posto fuori di dubbie: 
vi annunziava pure tina nuova coscrizione pel 1850, ed ora sor: 
in°grado di assicurarvi che la formazione dello listefè già car. 
pilata, e che sarà pubblicata non appena la leva del 139 sa 


condotta a termine. Voi mi seriveste, the nei miei raczua:r* 


v'era forse esagerazione, e che il vostro Ministero della guerr: 
era dell’ ugual parere. Duolmi assai che anche in questa circa. 
stanza nuovi fatti mi diano piena ragione, ed aggravino l'altual: 
posizione del Piemonte. 

Innanzi tutto sappiate che a Piacenza si lavora con molto ar 
dore alle fortificazioni, e vi inviano molte delle truppe che er:e: 
acquarticrate in Lombardia; la riunione a Verona del doca ‘i 
Parma e di quello di Modena, hanno relazione a questo affar» 
D’Aspre che in tutte le guerre è sempre all'avanguariia cor 


il più risoluto ed il più ardito, fu tolto alla sine cura di Fi. | 


renze, e nominato comandante del corpo d'esercito dei duesti 
Se dopo tutto ciò qualche dubbio ancor rimane a voi, cd 21 Mi 
nistero della guerra, eccovi una dichiarazione abbastanza esp! 
cita dello stesso Radetzky. 

Il nostro podestà fa a Verona per osseqniare il maresciallo 
e nel discorso insinuò alcune parole intorno al voto genera: 

er la cessazione dello stato d'assedio -che sperava vicino ner 
a pace stabilita. 

Sua Eccellenza che rispose? « Che per quanto gliene diese. 
pure non poteva per ora aderiro al desiderio, considerani c'e 
a pace è puco più che apparento, ed anzi a primavera prete 
deva di dover fare una passeggiata militare nello stato sarò. 

Sono persuaso che sarete convinto delle verità delle mie pre 
visioni. ‘ (Corrisp. dell’Opinione 


LONDRA, 10 novembre. — Il Parlamento Britannico fu pres 
rogato fino al {6 gennaio. 


TURCHIA. -- Una lettera di :Costantinopoli, 5 corrente, al N'ar. 
ning Herald ci ragguaglia dei motivi per cui l'ammiraglio P.: 
ker entrò nei Dardanelli. Egli spedì un dispaccio a lord Stra 
ford-Canning, avvertendolo cho la squadra non era sicuri 
Velsicabey, e che gli faceva perciò mestieri di entrare neii' ©. 
lesponto. L'ambasciatore ne fece consapevole il Divano, il qnee. 
quantunque pel trattato di Unkiar-Skelessi e per quello del im. 
sia interdetto l'ingresso nei Dardanelli a flotte armate, rue 
avendo esso medesimo chiamato quella flotta , acconsenti «% 
venisse ad ancorare sotto i castelli nuovi, nella rada dei Ex 
bieri. : i 

Un marinaio sul Descartes (squadra francese) scrive da Vo”: 
(rada di Smirne), in data del 6: « Non abbiamo trovata qu ® 
squadra inglese, che debb'essere già nei Dardanelli ; e la ne" 
andrà a raggiungerla subito che avremo rifornite le provvisio:» 
— Il Roustan, arrivato a Marsiglia il 17, reco la notizia uflici 
già da noi data da varii giorni, che la squadra inglese trova: 
nei Dardanelli , e il capitano assicurava che anche la squiin 
francese era giunta colà. Lettere di Malta accerlano lo stess. 

Qual senso debbano produrre queste notizie a Pietro; 
ciascuno può immaginarselo. 
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in un nostro articolo sopra il partito nero ei oc- 
se di parlare del duca di Modena, ci occorse di 
e che come già per lo passato, così per l’avve- 
e il partito nero e l’Aostria si serviranno di co- 
contro la Casa di Savoia, la quale coi suoi an- 
edenti, col suo nome, colla sua influenza sarà 
pre uno stecco agli occhi dell'Austria, e degli 
striaci interni ed esferni. 

)icemmo il duca di Modena, e non per esempio 
luca di Parma, 1° perchè quello è di sangue au- 
aco, 2° perchè questo è borbone, e troppo asino, 
qualità che stanno benissimo insieme. 

igmuno si ricorda delle asinerie talvolta fune- 
jim e, che costui commetteva io Piemonte, quando 
va ancora mangiarvi gratis un fieno datogli per 
a0sIna: come screditossi inlieramente qui, così 
pure screditato altrove ; egli ha creduto in Parma 
# aria di uomo serio colla forca, e col bastone, 
come sapete, abitudini da austriaco non potranno 
fare che Pagliaccio non sia Pagliaccio. ‘ 

i. costui adunque nè noi, nè altri ha motivo di 
re : egli può vantarsi di aver tolto il ducato di 
ma al Piemonte, il quale ebbe la dabbenaggine 
sagargli anticamente i vergognosi debiti, le car- 
e, e qualche cosa di meno dicibile, ma egli non 
« che per grazia dell'Austria, in un impiego 





Saranne rifiutate le lcttere e pieglti nes 
affrancati , e considerati come nen avvenuti. 
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così detto di duca di Parma, nè più nè meno che 
un tamburino d’un reggimento croato. Se avessimo 
da eunrare un furoncolo poco baderemmo ad esso , 
ma unicamente ‘all'igcomedità o indisposizione che 
lo ha prodotto. Il furoncolo per sè, puab! non vale 
la spesa. 


Ma col duca di Modena è altro affare. Costui è 
ricco, costui è austriaco , costui è figlio d'un tale, 
cui il partito nero ha già pensato altra volta per 
minacciarne il trono di CARLO ALBERTO. Il duca 
di Medena si irova sul .cammino dei manducabili 
Stati del Mastai, e dei manducabilissimi paesi del 
Morfeo toscano. 


E tanto è vero, che abbiamo messo il dito nella 
piaga, che persino i fogli semi-officiali del nostro 
paese hanno dovato riconoscere il periglio che da 
Modena può minacciare l'avvenire del governo pie- 
montese. Notate che diciamo governo piemontese, 
e non solo dinastia sabauda, affinchè ognuno capisca 
ben bene che nun distinguiamo gl’interessi di questa 
da quelli della nazione. L' avvenire della stirpe di 
CARLO ALBERTO è lo stesso di quello del Pie- 
monte. 


Ma mentre noi quel nostro alia dedotto 
da tali pretensioni sottintese dell’Austriaco duchino 
lo avevamo indirizzato a far presente al Ministero 
la necessità di serbare ad ogni modo a capo d'Italia 
il Piemonte colla libertà, e colle viste politiche 
più larghe compatibilmente alle circostanze, quei fogli 
semi-officiali se ne' servono invece per volgersi agli 
elettori, e indirizzar Joro paternali, come se. gli 
elettori piemontesi avessero mai sinora. COMprODestA 
la libertà! -° | 


Qualche elettore piemontese si sarà sbagliato eleg- 
gendo alcun -retrogrado, alcun inetto, alcuno malv. 
Ma se ciò può produrre. debolezza di-parlamento , 











nor è però mai vere che eomprometta nulla; e 
molto meno il trono. | 

Gl'inetti non potevano produrre eosa aleuna; sia, 
ma perchè in tal caso il Ministero non si valeva 
dell’ inettezza de’ suoi avversarii per prendere egli 
almeno l' iniziativa di grandi cose eompatibilmente 
alle circostanze? 

I retrogradi erano con lui, chi poteva eompro- 
mettere qualche cosa? 

Forse la malva? Oh si! questa produsse un voto 
eternamente deplorabile, ma se il Ministero venisse 
a sciorinarci, che voti di simil fatta rendono im- 
praticabile lo Statuto, non potremmo più credere 
alla sua buona fede. 

Il voto fu deplorabile, ma solo per chi il pro- 
dusse. Che rivoluzione ne nacque? Quale disordine? 

Il Piemonte vide svelata l'incapacità della malva 
col più pacifico sangue freddo. E la malva stessa 
se perdò l’appelito per un giorno, ciò avvenne piut- 
tosto in causa del timore di non essere più rieletta, 


che non per le commozioni delfa sua sventata com- 


media. i 

Il dimostrarsi pertanto pauroso di simili commo- 
zioni, sarebbe per parte del Ministero ipocrisia vana. 
Sarebbe un cercare pretesti ad una maligoità già 
determinata anteriormente. 

Non vengano a declamarci che son gli estremi 
che rendono impraticabile lo Statuto, poichò appunto 
gli estremi in quella circostanza capitale votarono 
col Ministero. La malva sola votò contro: e per 
Dio, o sigoori Ministri, se per la tranquillità del 
paese fingete di temer la malva, la quale d'altronde 
ha fatto una postuma dichiarazione di volere servirvi 
umilmente, questa vostra finzione sarebbe atto di 
solenne ipocrisia. ! 

Siate una volta sinceri in parole, chè tanto i vostri 
alli vi chiariranno quali siete: dichiarate senza tante 
ambagi il vostro parere sullo Statuto tal quale è 
presentemente. 

Abbiate il coraggio della franchezza, che non è 
quello delle vostre circolari. 

Dite chiaramente se volete dar vinta la lotta ila- 
liana, l'avvenire italiano al duca di Modena, od a 
Mazzini, imperocchè nel caso, che voi vogliate, come 
deve ogni buon Piemontese, serbare intatto l’ avve- 
nire alla stirpe di CARLO ALBERTO, allora senza 
reticenze e senza ambagi, qualunque sia la sorte 
delle elezioni voi dovete dichiarare che nemmanco 
la più minima parte dello Statuto sarà toccala. 

Come dunque! Uno Statuto, che vi dà tutte le 
nomine degl'inpiegali, uno Statuto, per cui il Re è 
generale in capo dell'esercito, uno Statuto per cui 


quale per tal modo è padrone del vote di due p 

teri, oltre quello aneora de’ suoi amici della Came 
dei Deputati, un tale Statuto vi sembrerebbe for | 
farla troppo larga ai demagegi, e ciò rispetto. | 
un voto, in eui quelli che intendete per demag: 
votarono appunto col Ministero? 

Oh! concedete che vi ripetiamo, che qualung — 
pretesto in ordine a ciò non sarebbe che mera, c. 
solenne ipocrisia. 

Intendereste per caso sotto il nome di demago 
il partito-malva ? Oh! scusatemi, voi lo giudic: 
falsamente. Egli poteva contraddirsi coi suoi vo 
egli può pubblicare programmi in cui facendo su 
i principii de’ vostri avversarii dichiari nello stes 
tempo di voler votare per voi, cioè contro i au 
principii, ma quanto all'essere una minaccia demag 
gica, oh no, no, tale partito non lo è, ne lo si 
mai. Egli non è che una minaccia di propria imp 
tenza. 

Ministri, se voi fingeste d' intenderlo diversamer 
voi fareste ( il ripetiamo ancora ) atto d' ipocrisi 
e ciò non sta bene, ciò non è utile nè per voi, 
per altri, nè pel paese, 





ARRIVO DI FLANFLAN TREMARELGO 
IN TORINO. 


Poichè la Zegge, che annunzia l'arrivo di tutti, 
onerevoli, di tutti i cospicui, di tutti gl illustri, 
dimenticato oggi (incredibile obblio!) l'arrivo 
Flanflan, lo annunzierò io stesso. 

Lo vidi stamane, e sclamai: « Come voi qui, 
illustre Flanflan ? » i 

« Sì per ringraziarvi d'aver fatto cenno di 0 
nella Gazzella. » 

« Ah Flanflan malizioso, voi tentate d'impormes 
Per ciò bastava una lettera: ecco arrossile, ec: 
tremate! voi dunque avete un altro motivo! » 

« E flan: poichè sapete tutto, sì; ho ua ali 
motivo: io sono elettore. Son venuto per sap 
dal Ministero il senso delle sue misteriose  parè 
agli elettori: e flan; io sono impiegato: Galvagi 
ha detto che per gl'impiegali come per gli altriv 
tadini le opinioni sumo libere, e nella medesima 
colare ha aggiunto, che chi di noi nen è col Ma 
stero, è contro il Alinistero. Se le opinioni son! 
bere, per conformarmi al detto di Galvagno hei 
operare secondo la mia coscienza; ma se ques 
mi dettasse un’ opinione contraria al Ministero... 
a mia insaputa vel! a mia insaputa, perchè ce 
cose chiare, io sono chiarissimo, e Flanflau è ses 
pre ministeriale: ma i casi torbidi sono tanti: 
lan, come farei per uniformarmi alle due se 





i senatori sono nominati dal potere esecutivo, il j lenze diametralmente opposte di Galvagno? Se cr 


la prima posso essere compromesso in faecia alla 
conda. Se mi eonformo a questa faecio mentire la 
ima, e ad ogni modo sone eompromesso : e flan 
emo tutto. » 

« Mie caro, poichè ce n'è due, siete in diritto 
scegliere : la prima vi melte in pace colla co- 
ienza e colla nazione, e d'altronde Galvagno l’ha 
tto. Se le sue asserzioni fanno a pugni la eolpa 
n deve esser vostra. In ogni caso però, poichè 
‘te venuto per parlare al ministro, compiacetevi 
farvi fare una risposta precisa per vedere come 
alvagno si porrà d’aceordo con se stesso. Vi prego 
farmi la risposta, ne sono curioso. » 

Speriamo, che la risposta non sarà una Fanfa- 
ta. 

UN DECRETO. —. 

È verità di fede che il Senato del Regno e la Gazzetta 
rmontese hanno le stesso appetito e gli stessi gusti. ll 
nato wangiò d'una sola boccata tutti i Considerandi della 
ye sulle imposte: e la Gaszelta Piemontese divorò sab- 
lo a sera 24 del corrente i Considerandi del seguente 
sreto del gran Consigliere del Cantone di Friborgo. 

La Gazzetta del Pcpolo non avendo questa voracità, 
scrive qui sotto per intiero il decreto, nel caso (un po' 
licile) che il nostro Ministero lo voglia meditare, e nel 
o (ancor più difficile) che cesso Ministero lo voglia imi- 
2, sempre inteso mufalis mutaunais. 


eco pertanto a comodità del Ministero tutto il caro 
relo. 
“iLorgo. - I gran consigliere del cantone di Friborgo: 


Considerando che il gran numero di feste celebrate nel 
tone, ben lungi dall'essere favorevole ai costumi ed 
religiene, moltiplicano le occasioni di dissolutezza, di 
e spese e di ozio; (lene!) 
onsiderando che la vera religione non condanna punto 
voro, e cho ella non saprebbe consistere a consacrare 
icoltà e talenti dell'uomo ad uno sterile abbandono , 
a distruggere i frutti delle fatiche di tutto l’anno, po- 
Jo così in non cale i doni della divina provvidenza ; 
Lio 3) 
insiderando che in un paese essenzialmente agricola 
,rni di festa sono ostacoli incessanti ai ricolti, e recano 
ine notevole pregiudizio alla qualità ed al valore dei 
lotti del suolo, non meno che alla successione delle 
e d'’agricoltura ; (lenissimo!) 
,insiderando che questo forzato far niente reride im- 
bile la creazione di stabilimenti industriali, e la con- 
:nza dell'industria friborghese con quella delle vicine 
‘ade, condannandola così ad uno stagnamento asso- 
2 danno della classe povera, privata dei mezzi for- 
i dal lavoro; (benone!) 
11sideranilo che la costituzione federale avendo stabi- 
i libero esercizio del culto delle confessioni cristiane 
osciute, una revisicne della legislazione affine di met- 
in armonia con questo principio di libertà è diven- 
imdispensabile ; 


Veduta l’inutilità delle preve tentate presso l'autorità 
ecclesiastica del culto eattolieo per ottenere un concorso 
di cui avrebbe dovuto ella stessa assumere l’iniziativa, 
nell'intento di alleviare lo elassi sofferenti della società , 
6 le pene del povero, nell'interesse della morale, e di un 
bisogno generalmente sentito; (bis, bis!) 

Atteso che, se l'istituzione o l'abrogazione delle feste 
religiose appartiene all'autorità religiosa , il potere civile 
ha, dal suo lato, incontestabilmente il diritto della loro 
sanzione legale; considerando che molti cantoni della Sviz- 
sera non che altri paesi cattolici hanno il beneficio d'una 
soppressione di feste canonicamente sanzionate, e che nulla 
giustifica nn’eccezione onerosa in pregiudizio del cantone 
di Friborgo; 

Sulla proposizione del consiglio di Stato; 

Decreta : 


4. Sono riconosciute dallo Stato 6 per conseguenza sot- 
toposte alle disposizioni del codice penale sulla polizia 
del culto, oltre le domeniche, le feste religiose della 
Circoncisione , o giorno dell'anno, dell’Annunciazione, 
dell'Ascensione, del di d'Ognissanti e di Natale. 

2. Ogni specia di penalità per altre feste, riconosciute 
@ instituito dalla Chiesa , è soppressa senza pregiudizio 
della libertà individuale e del rispetto dovuto al culto di 
ciascuna. (baro 1) 

3. Fuori dei giorni determinati all'articolo primo, tutte 


le autorità amministrative e giudiziarie, i funzionarii e- 


impiegati pubblici di ogni ordine saranno in funziuni. 
((ravissimo!) - 

4. Il Consiglio di Stato è incaricato della esecuzione del 
presente decreto dietro la sua promulgazione. » 

È cosa crudele il dover ripetere pure noi: Veduta l'inu- 
lilità delle prove tentate, e ncn aver il coraggio di eantar 
d'ora innanzi sul muso alla Corte di Roma: 

Eh! signora, ella sbrighi i fatti suoi : 
Gli affari nostri li faremo noi. 


SACCO NERO 


jij Corrispondenza. — A quella gentile persona cui ieri 
nei facevamo tenere una nuova indicazione in appoggio della 
nostra difesa per il processo dei dieci comandamenti, ri- 
spondiamo : 

I. Ringraziandola vivamente. i 

2. Notificandole che il Tribunale di prima cognizione a 
proposito del detto processo, e dietro istanza del nostro 
ottimo avvocato Paroletti, si dichiarava incompetente, 

Caso mai poi il Magistrato d'Appello credesse di tradurci 
esso in giudizio davanti ai giurati, ci serviremo delle sud- 
dette citazioni più che sufficienti per istorpiare definiti- 
vamente e luminesamente tutti i preti della bottega. 

3. Posto che ci occorre, notifichiamo al suddetto yen- 
tile e dottissimo corrispondente che in quel luogo che s4, 
in qualunque ora si presenti, vi è un piego che gli ap- 
partiene. | 

4. Lo preghiamo a cosservarci sempre la sua preziosis- 
sima stinna, salutandolo rispettosamente, 

PS. Quell'altro seritto, sempre in proposito dell'assurdo 
processo intentatoci, non lo abbiamo inserto nella Gaz- 
zetta per conservarlo fresco ed improvviso argomento con- 
tro l'avvocato fiscale, caso mai si proceda. 


Non ci dimentichi, 








iji IM parroco di Rocchetta Belbo, don Caifas, due do- 
meniche fa fece una predica tulta contro i giornali demo- 
cratici, trattenendo il popolo sino a cielo stellato; un'altra 
volta ebbe l’audacia di uscire dalla chiesa con penna, 
carla e calamaio per far sottoscrivere dai testimonii i 
nomi delle persone che parlavano sulla piazzetta della 
chiesa; mentre però esso predica, l'udienza non consiste 
che in un pugno di donnicciuole; gli altri escono per 
non ascoltare i suoi spropositi. 

I} parroco di Benevello disse esservi la scomunica ipso 
facto incurrenda per chi legge la Gazzetta del Popolo ed 
altri giornali democratici ed antireligiosi, dopo un’ ora 
continua di urli, schiamazzi ed invettive contro i redat- 
tori della medesima. | 

II parroco di Castino, spiegando il Credo , esortava il 
popolo a tenersi lontano dalle perverse dottrine dei mo- 
derni antireligionarii, dei turbolenti, di quelli che par- 
luno appresso i preti, i quali sono la pupilla di Gesù 
Cristo, frese di Gaeta più che colossale ed immensamente 
parrocchiale. 

Ma il popolo capisce stupendamente che i giornalisti 
non l'hanno calla religione, ma solo colla bottega. 


NOTIZIE VARIE 


TORINO — Altra circolare del ministro dei lavori pubblici ai 
suoi impiegati sul proposito delle elezioni. 

MILANO, 24 novembre. — La sospensione delle vostre Camere 
ci ha non poco conturbati, massime che non ne conoscevamo la 
vera cagione, essendoci quasi impossibile di leggere alcun gior- 
nale piementese, meno di quanto si legge riportato dalla nostra 
gazzettaccia, che si compiace molto dello Smascheratore. Ora però 
sebbene dopo la sospensione siano state sciolte, siamo un po 
più calmi perehò veniamo assicurati che non pericolano le vo- 
stre libertà, e stando le vostre ci è gran conforto pel nostro av” 
veniro. 

Credetemi, lo stendardo tricolore che sventola presso il vostro 
Ambasciatore è per noi di somma consolazione , e siamo tanto 
compresi di rispetto per questo, che io ho veduto parecchi a 
togliersi il cappello dinanzi ad esso. In quanto poi alla nostra 
posizione non posso darvi buone notizie: Milano è un deserto; 
per quanto si faccia dai Proconsoli Austriaci per farlo rinascere, 
va sempre più peggiorando. E chi può fidare in costoro, che i 
fatti non hanno come le parole? Le amnistie che ‘ci diedero 
fruttarono nuovi arresti 0 nuovo imposte ! Le nostre donne 
meno qualche cortisiana, sono sempre italianissime, evitano ogni 
contatto colla sollatesca d’ogni grado, e si studiano di abbellire 
i loro abiti con i tre colori soperchiando così la scaltrezza della 
polizia. Alcune portano un collaretto bianco ripiegato, e sotto 
questo vi traspare un bindello rosso, mentre alla fossetta del 
collo vi si scorge un inviluppo gentile verde; altre usano altre 
astuzie. I nostri fiacre fanno faccende, ma sai chi vi è dentro? 
Soldati ed ufficiali, che da quel che pare sono segretamente con- 
sigliati a spendere per rialzare la miseria. Palliativo inutile: i 
denari con cui gavazzano sono nostri e nostri per Dio! Basta; 
noi abbiamo fede nel tempo e speriamo che le nuovo vostre 
Camere ed il Ministero si metteranno d' accordo per tener viva 
la fiaccola dell’ indipendenza italiana. Addio. 

Il tuo Ì (Cart. dell’Avvenire) 

MANTOVA, 23 novembre. — Qui si conferma sempre più la 
voce che non tarderassi molto ad essere sottoposta la città allo 
slato d'assedio. Intanto si dà per certo che a giorni si pubbli- 


LI 
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cherà un ordine del comandante la fortezza col quale sarà vie 
tato ai contadini di entrare in città con bastone od altro stre 
mento atto alla difesa come offesa, e dovranne essere muniti di 
una carta sottoscritta dall'autorità del proprio paese. 

È atteso a giorni il nuovo comandante della fortezza che + 
l’attuale magnanimo!!! comandante di Venezia. 

Ieri l’altro si rinvennere molti scritti e tutti ridondanti ital: 
nismo : tra i varii, in uno leggovansi queste parole : 

« Benchè voi altri alemanni ci abbiate coi vostri sotterfo;: 
» soggiogati, non ci avele vinti. Non gioite tanto perchè non ac 
» derà guari che vi faremo vedere che siamo ancora italiani. - 

(Cart. dell'Avvenire: 


ROMA, 29 novembre. --- A moltissime persone viene ordinat. 
di partire in questi giorni. 


Il generale Rostolan parla nel suo addio ai Romani di sit: 
patie, di anarchia vinta, di proprietà e libertà garantita. | besi 
umori domandano se le garanzie alla proprietà sieno il 35 pe 
cento tolto sul valore della carta ; i frutti dei buoni niezati:+ 
tasse duplicate, il fallimento preparato: se la libertà guarentità 
sia la balia data a monsignor Savelli di esiliare senza precess. 
violare i domicili, carcerare uomini e donne. ( Statuto. 


NAPOLI. -- Scrivono al Tempo da Arpino in data 10 corrente, 
che in quel giorno il gesuita Costa avea preso possesso del cal. 
legio di quella città in nome dell’abbominanda compagnia. Quan: 
nuovi Ciceroni usciranno dalle mani di simili educatori! 


LONDRA, 20 novembre. -- La squadra inglese che deve star. 
zionare a Lisbona sotto il comando del Commodoro Martin, sara 
composta di quattro vascelli e cinque vapori: în tulto 354 cat 
nonì e 3,595 uomini. 


— Una nuova società di oppositori si forma in Irlanda. S 
chiamano i giovani Irlandesi. ll loro proclama, considerando k 
eventualità d’una nuova fame, annunzia che si prenderanno tutte 
le risoluzioni atte a difendere i diritti, e più la vita dei cow 
patriotti. 


— 1 rifugiati Ungberesi in Inghilterra banno spedito il gene 


rale Ujhazy (già governatore a Comorn) agli Stati Uniti per in. 


tendersi col presidente Taylor circa la fondazione di una cole- 
nia magiara in quelle vergini terre. Il generale porta seco con 
mendatizie dei primarii banchieri. 


VIENNA, 20 novembre. — Da un prospatto dai ziormali t:1: 
schi si ricava, che nelle provincie austro-tedesche compariscoi 
59 giornali, e nelle provincie non tedesche 15, siechè in tuti” 
‘4 giornali pelitici in tedesco. — Vi sono in tutto 1548 ciorn:! 

olitici tedeschi. In Baviera se ne contano 115, in Prussia Gi‘ 

I numero dei fogli letterarii tedeschi ascende a 1102. i 
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AVVISO 


ENSEIGNEMENT DE LANGUE FRANCAISE, 


D'histoire, ct de gedgrafie comparcee, et de littératare, 
ainsi que des principes élementaires, pour les Clèves du 
susdit cours qui le désireraient, du nouveau systémne 
décimal et métrique. 


par. Mr P. A. CoLLomset. 


Casa Bossi, num. 7, piano 2, scala sinistra. 
Te e "re: perry pupa» 


TEATRI D'OGGI 28 NOVEMBRE 


TEATRO CARIGNANO — Napucoponoson — La Ninfa pn 
gioniera. . 

TEATRO D'ANGENNES — Riposo. — Quanto prima serala 1 
benefizio dell’attore comico Périchon. 

TEATRO NAZIONALE — Esercizii equestri della compagni 
Ciniselli in unione ai due celebri artisti Priee padre « 
figlio, con cavalli mirabilmente ammaestrati. 





Torino, Tipografia di Luigi Arnaldi, via Stampateri N°” 5; 





La pubblicità esita il cominercio. 


2 uppi. al muto. 382 della Ganz. del Popolo, 


(ESCE AL MESCOLEDÌ RD AL SABBATO ) 


_— ——_. 
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Anuunzi, Avvisi, Reclami, Inserzioni, Pubblicazioni, ecc. a pagamento. Centesimi #3 per linea. 
r* si vuele ripetuto lo stesso avviso e pubblicazione per una o parecchie volte di seguito non si pagherà più cominciando 
«3a secunda volta che soli Centesimi 9@. Nelle provincie gli Uffiziali di Posta ed i Librai distributori della Gazzette 


uno inearicati di ricevere gli annunzi € di 
tn Torine le inserzioni si ricevono non nell’ Ufficio del Gorente, 
del Papolo , dove si tiene un apposito registro. 


— — ren ___ 0 -— 
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Esce il 1.0 LMicembre. 
ONSERTAZIONI PRATICHE Vendibile presso la Tipografia ARNALDI 


SULLE MALATTIE VENEREB 


E MODO FACILE PRR CUARIRLE È i $ 
| 131 GIUSEPPE rEeRKUA Ada Li o Ù BR 


dottore in MEDICINA 6 CHIRURGIA : r 
” BELL'ELETTONE 


Prezzo L. 1 50 
OSSIA 


Vendibili esclusivamente presso l'Autore, 
COMPENDIATA RACCOLTA 


via Stampalori N.24, piano primo, in Torine. 
di tutte le notizie morali e politiche 


Co L sigg. librai delle Provincie possono aneho 
dirigersi alla Tipografia ARNALDI. 

per procedere alle prossime elezioni, come pure 

di tutti gli obblighi, duveri o diritti 


EI EINE 
L'emigrato lombardodottor Francesco Regli 

dell'Elettoro per nominare buoni Deputati 

al Parlamento 








pubblicava in ottobre un Canme, e lo dedi- 
cava a S. M. Maria da Gloria, Regina di Por- 
togallo. Un giornale di Lisbona (La RivoLu- 
zione} ne parla nel seguente tenore: 

« Si è io in Torino una produzione 
poetica, che esprime la profonda gratitudine 
degli italiani verso la Iregina di Portogallo 
e 1 Portoshesi iu generale, per la generosa 
espitalità, cen cui fu accolto in questi paesi 
l’infelice CARLO ALBERTO. È una grandis- 
suna prova se non se ne avessero altre, che 
gli Italiani non sono egoisti ed ingrati, come 
osò appellarli taluno! La eccellente produ- 
zione, di cui favelliamo, si compone di 400 
e piu versi, ed è opera dell’illustre cavaliere 
dottor Fraucesco Regli, redattore del ben co- 
nosciuto giornale IL Pinara. Il cavalier Regli 
giustifica, con questo bel lavoro del suo ta- 
‘nto, non solo le lodi de’suoi compatriotti, 
iza anche le simpatie de’ Portoghesi, che non 
possono a manco di far eco ai nobili senti- 
menti del distinto scrittore, » 


Compilato dai Signori 
A. BRoFFERIO, SERBA, Paulo BRIZIO. 


LA RINEHBRANZA 
PER L'ANNO 1850 
ANNO SETTIMO — CON AGGIUNTE 
Si pubblicherà il giorno 
della distribuzione 


lati 


. 


Fa seguito a quella pubblicata negli anni 
scorsi dal Tipografo Mussano. 


spedirli sli'Ufficio centrale in Torino , 
ma nella bottoga di 


come pure d’incasssrne il prezzo. 
distribuzione delia Gazzetta 





Libreria Yodova REVIGLIO © Figli, 
in Dora Grossa N. 15. 
mavni Il libro dell’Adolescenza, in-8. 
BLAIR. Lezioni di Retlerica, in-12. 
TAVERNA. Prime letture, in-19. 
PARRAVICIMI, Racconti in continuazione del 
(sianetto, in-19. 
Presso la stessa Libreria trovansi pure gli 
altri libri per uso del Collegio Nazionale. 


ESERCIZI 


SPURITUALI 
PER IL CLERO 


DEL DOTTORE 
ALESSANDRO BORELLA 

TERZA EDIZIONE con note ed aggiunte. 

Dirigersi esclusivamente alla Direzione della 
Gazzetta del Popolo. 

Contemporancamente alla domanda dovesi 
spedire l'importo. — Prezzo cent. 30: per la 
posta cent, 40. 


Avvisi diversi. 





—__ — 
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DENTI E DEMTIERO 
OSANORES. 


DeL sicnon COBIEN 
VENTISTA DI LONDRA 


solidamente collocati in bocca senza dolore, 
senza estrazioni di radici o senza il soccorso 
di vincoli e di legature cho sempro distrug- 
gono la buona dentatura; la masticazione @ 
l'articolazione sono guarcnlito, qualunque sia 
il numero dei denti artiliciali. Otturamento 
ed immediata guarigione dei denti guasti col 
mezzo dell’eccellente minerale succedanum, 
pasta altrettanto bianca, quanto il dente, che 
indurisce in cinque minuti, e la medesima si 
raccomanda soprattutto per i denti anteriori 
poichè con essa si viene ad evitar soventi l’uso 
della lima, rendendo loro la primitiva bian- 
chezza: metodo efficacissimo per consolidaro 
i denti movibili. 


Abita in via Borgo Nuovo, casa Gianoltli, 
N. 43, piano 4, piazza del Teatro Nazionale 


NEGOZIO DA BIZZIGAGNOLO in Aequi da vi- 
levare al presente, sotto la ditta delli Eredi 
Bartolomeo Depetris già esercente da oltre a 
50 anni tra padre e figlio, e con smercio di. 
screto, 

L'ammontare di delto rilievo ascenderà dalle 
4 alle 5 mila lire, e si rilascerebbe per con- 
tani o con mora. Vi aggiungerebbe pur anche 
una somma medianle assicurazione. 

Per recapito dallo stesso preprietario in 
Acqui. GIOVANNI DEPETRIS 


et rr 


ANNUNZIO DI SANITV 


APPROVATO 


DAL MAGISTRATO DEL PROTOMEDICATO 


DEPOBITO GENERALE IN TORINO 
Quest'Elettuario è efficacissimo per cor- 
reggere il ritardo, o la totale mancanza 
di Mestruazione del sesso femminile, come 
consta da moltissimi certificati. 
Si vende nella farmacia detta di San Si- 
mone, già Cauda, esercita dal sig. Tacconis, 
Dora Grossa, a L. 4 il vasetto o scatola. 


=__—_7_eeeow rt. 
Da vendere 


PIAZZA DA MISURATORE, da esercitarsi ovun- 
que, salvo la città di Torino e suo territorio. 
Dirigersi dal signor Boiral notaio in Pinerolo. 





Vassallo Antonio, TOLAIO, LAMPISTA MD OT- 


TONAIO in Lastra, fabbricante di ogni qua- 
lità di MISUAR DECIMALI tanto in latta como 
pure in zinco ed inottone, s’incarica in 
qualsiasi lavoro addetto all'arte sua. Abita in 
Dora Grossa vicino a S. Dalmazzo. 


I TIINIIIEEIe] 
Essendosi resa vacante la carica di SEGRE- 
TARIO e CATASTRARO nel Comune di 
Mezzana Bigli, provincia Lomellina, di una 
popolazione di 2700 abitanti, per la demis- 
sione volontaria data dal titolare, collo sti- 
pendio nen minore di L. 700 annue, oltre 
l’alloggio gratuito; 

Si prevengono gli aspiranti alla predella 
carica, aventi però la qualità di notaio, a 
presentare la loro domanda al sottoscritto 
Sindaco non più tardi della metà dell’en- 
trante mese di dicembre, 

Il Sindaco DogLia, 
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COMUNE DI CASELLE 

© La fiera che doveva aver luo:so sabbato 1 
dicembre, venne trasportata al lunedì 3 dello 
Sono mese. 


Il Comune di Cassolo, provincia Lomellina, 


desidera di avere DUE MAESTRE approvate 
er la Scuola Elementare Femmiboile. 

L’ onorario delle medesime è fissalo in 
L. 600 di Piemonte annue, oltre una conve- 
niente abitazione. 

Le aspiranti sono invitate di presentare la 
‘oro domanda documentata alla Segreteria 
comunale , entro il giorno 20 del mose di 
licembre prossimo venturo. 

Cassolo, 21 novembre 1849. 
| 















- NOTIFICANZA NECESSARIA 


DALLO STABILIMENTO COMMISSIONARIO GENERALE 


Via dei Mercanti; N. 2, 


accanto alla Trattoria 


della Concordia 


| Si previene il Pubblico, a scanso d'inconvenienti, che la Direzione dell'unico 


mento generale autorizzato specialmente 
d’ambo i sessi, come Guciniere, Cameriere, 


j sig. Committenti di non 


stelrvmee-e. er 2 00- ema oo— 


Stabil:- 


‘per la collocazione delle persone di servizi 
eec., Segretari, Mastri di casa, Fattori ece., 
Cuochi, Domestici, Carrozzai, ecc. come pure delle persone di servizio d'osniarte e me- 
stiere, è stabilita unicamente dalla Superiore Autorità in detto luogo; epperciò si previen: 
ricevere in casa persone di servizio, 
senza essere accompagaate da un Commesso dell'Uffizio medesimo, o che non sieno mu- 
nite di Cartella convalidata dal bollo dello Stabilimento, 
autorizzato per il collocamento delle persone di servizio d'ogni arte e mestiere, G. B. G. 


le quali si presentasser, 
portante la leggenda ; Uffizi 


Il Direttore G. B. GRAMAGLIA. 


——— — TOTI een nno 


AVVISO INTERE 


SSANTE O 





Saranno venduti gli ultimi oggetti rimasti invenduti di telerie e servizi da tavola nel. 


il sig. MicHaxti di Neu Ruppin. 


Id. 
Id. 


l’Albergo della Pensione Svizzera, via Carlo Alberto, 


num. 15, camera num. 3, presso 


Una pezza di tela di Brabante, di rasi 58, L. 50, 55, | 
d'Olanda e d’Irlaada per 13 camicie da Uomo 
d’Hembhut, rasi 58, L. 50. 


L. 65, 70, 80 2 100 


Una dozzina fazzoletti bianchi, puro filo, L. 10, 12 e 15. 


Detli in filo colore, L. 18, 20 e 35. 


Tappeti in damascato fino, bianco e bigio, 


Un mantile con sei salviette, L. 19. 


Tovaglia per tavola rotonda, L. 5. 





— AVVISO INPORTANTISSINO 


Essendosi inserti più articoli colla firma 
TALLONE, d’undeposito di POMATA BIANCA ; 
resta obbligo del sottoscritto inventore della 
tanto rinomata POMATA BIANCA, di diffi- 
dare i suoi consumatori, per non trovarsi in- 
Bannati, che il deposito tenuto per lo addie- 
tro presso il parrucchiere PIETRO TALLON E 
ha totalmente cessato, come da ordinanza 24 
otto re 1818, emanata nella causa che si so- 
stiene nanti il Magistrato del Consolato, tra 
Remondino Angelo e Pietro Tallone, i modo 
che l'unico deposito e vendita resta presso 
l'autore sottoscritto, esclusivamente ad ogni 
altro, contrada dei Ripari e Piazza Maria Te- 
resa. 

NB. Per evitare la contraffazione , ciascun 
vaso è accompagnato del marchio dicente 
ANGELO REMONDINO, Torino. Le lettere 
non affrancate saranno rifiutate. 

ANGELO REMONDINO. 
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Da vendere 
GELSI (moroni)di ottima qualità e di varia 
“grossezza, da scegliersi a piacimento, in un 
vivaio di 15 mila e pù, ed a modico prezzo. 
Dirigersi al portinaio della casa (già Artu- 
sio), ora della compagnia delle Assicurazioni 
Generali, in via del Ponte Dora, Torino. 


Id. con 12 salvielte, L. 94, 35 e 50. Î 
Panno nero e bleu sopraffino, al raso L. 7 50, L. 869. 


Fazzoletti in batista, filo bianco, la dozzina L. 18, 20 e 30. 


Salviette per credenze, la dozzina |. $ 
L.8eio. 
Un mantile con 18 salviette, L. 70. 

Id. con 24 salviette, bh. 100. 


———__—_—rr-. .-.- nerscaneno |} m——————————————_—T_—_—_—T——__———€€ 


Chi avesse smarrito UNO SPIL! ONE 
montato in oro, presentandosi all'Ufficio 
del Giornale avri le occorrenti dire- 
zioni. 


—P 0 
ANT FRANCESCO CURTARELLI 


REMONESE 


Tiene deposito di TORRONI E MOSTARDA Di 
CREMONA, sì vende all'ingrosso ed al minulo, 
a preZzi limitatissimi. Torino, in casa Paesana. 
contrada della Consolata, porta N. 12, piano 


‘terreno. 
Da aflittare 


, BOTTEGA EB BRTROBOTTEGA in Doragrossa, 
Vicino alla Chiesa della Trinità, ricapito al 
negozio Torelli e Bellacomba. 


e. 
TEATRO SUTERA 


Mercoledì serà vi sarà straordinario spetta- 
colo, a benefìzio dell'attore Cesare Asti, o si 
rappresenterà dalla Compagnia Cappella un 
nuovo lavoro di penna italiana, tolto dall'al- 
tima rivoluzione di Sicilia, intitolato: La 
visita domiciliare al castello della marchesa 
San Galli, ossia: Il vecchio soldato ‘ombardo 
e lu Spia. 

Indi una farsa intitolata: Menegluno spose 
senza sposa, essia: I regali del capo d’ anno. 

, Terminerà con una ridicolissima comme- 
diola di Kotzebue, intitolata: II pranzo di 
Maddalena, ed i due vedovi amici, 


| 


Anno IL — (Num. 


IRSA TEFIZITGZ A ISIDE ELROND 1 BSP ARA i ded 


romsetCit LI 
E ULI A IRE AI ii a SI 


Preszo d'associazione. Un Reese L. 1 — in 
-— Per ln Posta, franco, i 80 





Provinola 1 $0 


Gazzella 


Fi distri buisos tutti n fumi, 4 dai ore, 
diari di Pe mense T] da 4 Solennità. 


E 
vr ui motronà Y fd vi, 39041 po 





I signori Associati, il cut abbonamento 
scade, sono pregati a rinnovarlo per 
lempo a scanso d'interruzione. 


Le associazioni si ricevono dai librai ed uffizii delle RR. 
Poste aî prezzi sovra indicali. 

I Mandati debbono essere spediti a favore dell'Editore e non 
altrimenti. 


- OPIETÌ —- 


TORIN 0, 29 | NOVEMBRE. 


- ro — - °° tr. - o - - tx. — n. 021600 





Ogni partito ha messo fuori il suo programma 
ver te elezioni. Oguuno ha cominciata per suo conto 
a solita crociata, la Gazzetta del Popolo è rimasta 
id osservare. 

Perchè mai? Per non legarsi a nessuno, per con- 
ervare indipendenza e libertà di movimenti, quella 
\enedetta libertà, per cui anche l'amicizia mai non 
ud farle velame allor che trattasi del bene della 
‘alria, e per cui nessuna relazione di sorta ha im- 
orlanza di spingerla a lodare quund méme un par- 
to che non lo merili. 

E poi vi dirò in confidenza, che oltre ai mo- 
vi ora detti onde serbarci liberi dai vincoli di 
ualuoque partito, havvene ancora un altro, ma que- 
0 vel! lettori cari, vel dico in segreto , e ve ne 
rego. Dunque siamo intesi, ed eccovelo : i partiti 
:mbra che siano costituiti, onde a seconda delle 
rie opinioni potrebbe parervi che non avreste da 
r altro che da fare una scelta, entrare in quello, 
trovarvi subite iu perfetta armonia di opinioni nè 
iù mè meno di ciò che dicono i programmi. Voi 
1ello credete, e siete scusabili di crederlo, chè di 
ntano la vista’ non suol essere troppo buona. Ma 
i veniste più da vicino, vedreste che per quella 
alattia cronica di fegato, volgarmente detta ambi- 
one , gli uomini ‘de’ vari pattili dopo aver diviso 
1 di questi da un altro, suddividono poi il pro- 
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Saranne rifiutate le lotiero è pieghi nen 


affrancati , e censiderati come ron avromuii 
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Il Gerente se vuole le accetterà gratis 


en 





we 


prio partito in una infinità di piecoli crocchi, di cui 
uno è amico dell’altro come il diavelo dell’ acqua 
santa, il che non gl’ impedisce però di darsi scam- 
bievolmente dell’ onorevole lungo un braccio. Da 
questa infinità di crocchi avviene che non l’uomo 
sommo di ciascun partito in eiascun partito prevale 
per indirizzarne i movimenti, ma generalmente il 
più mediocre, il più inetto; imperocchè molti di- 
cono: « Costui è inetto, dunque se tiene tra noi 
fama di primo, ei deve riconoscerlo dalla compia- 
cenza nostra, e ce ne sarà tenuto: se invece eleg- 
giamo a capo-partito il sommo de’ nostri, come si 
usa in Inghilterra, allora invece che costui resti te- 
nuto a noi, dovrem noi essere tenuti a lui che ac- 
cetti, i che offenderebbe il nostro amor proprio, 
e la gonfiezza del nostro fegato. E poi le medio- 
crilà vanno e vengono , e non possono a meno di 
soffrire tratto tratto eclissi ae di popolariti, 
e talvolta eclissi totali. Sicchè c’ è speranza anche 
per noi di fare i capi-partiti una volta almeno. Se 
ci regge invece il migliore, la è bell'e finita; » 

Questo è pur troppo il ragionamento dei più fra 
gli uomini non d'un solo, ma di tutti i partiti. Per- 
sino fra i relrogradi che son pur meglio organizzati 
(sventuratamente!) che non i liberali, l'imbecillità 
del diavolo che li mette assieme fa sì, che molle 
carote vi tolgano il passo ai pochi di loro che non 
lo sono. I 

Con partili si male costituiti egli era naturale 
che succedessero talvolta nella Camera disarmoniche 
votazioni. Egli era naturale, che talvolta si entrasse 
nel mare della discussione così per dire all’avven- 
tura, e che nessuno potesse mai sospettare da una 
discussione dell'oggi che razza di votazione sarebbe 
venuta fuori al dimani, ovvero che piega avrebbe 
presa la discussione ulteriore. 

E pertanto siccome noi non volemmo|mai vince- 





, 
larci al caos, al disordine, così non volemmo mai 
viocolarci a nessun partito; starcene popolo, lavorar 
col popolo e pel popolo, e inspirarci da lui, ci parve 
sempre il migliore avviso. 

E per tal modo potemmo flagellare chiunque sel 
meritasse, di qualsivoglia colore si fosse, senza che 
mai nessun personale riguardo ci abbia trattenuti 
per nulla. La verità anzi tutto, e guerra agl ipo- 
erili. 

Ma il non vincolarsi ad un partito non deve però 
significare, che non ve ne sia tra questi alcuno, di 
cui preferiamo le idee, e cui vorremmo veder trion- 
fare. 

Imperocchè stringete, o allargate come volele, non 
esistono in Piemoute, a dir vero, che due partiti, i 
codini e i liberali. 

Da qualcuno s'è immaginato un terzo partito, 
una cosa centrale, come sarebbe a dire ventre-sini- 
stro, ma ognuno capisce, che una tale immaginazione 
non ha nulla di serio, poichè un partito che non 
ha opinione propria, ma dichiara di aver quelle della 
sinistra, pronto però ne’ voli a star col ministero , 
un tal partito si condanna da sè stesso perchè sa- 
rebbe la contraddizione ambulante, e per Dio la 
contraddizione non è un buon sistema di governo. 

Lasciando dunque la malva a chi ne ha bisogno, 
ripetiamo che i Piemoutesi devono scegliere tra i 
due partiti che soli' esistono scriamente, liberali o 
codini. 

I codini hanno fatto le loro prove di governo 
per tutto il corso di trentaquattro lunghi anni di pace. 
Ebbene essi che rampognano i liberali su qualche 
fallo commesso in duc anni agilatissimi, e a fronte 
de’ nemici interni ed esterni tendenti insidie per tulto, 
che cosa hanno fatto essi i codini con tutta l'onni- 
potenza d'allora nelle loro mani, con una pace d'una 
diuturnità straordinaria, che cosa hanno fatto essi 
nel Piemonte ? | 

La loro asineria politica aveva ridolto a tale que- 


sto paese, che il governo tal quale era allora esi- 
steva piuttosto in grazia dell'equilibrio curopeo, che 
non per le profonde radici che avesse messe nella 
terra. Se Carlo Alberto collo Statuto non toglieva 
sapientemente il paese dai codineschi artigli, e non 
ìnaugurava una politica nazionale, essi i codini. allo 
scoppio della rivoluzione francese, avrebbero ve- 
duto ben essi come l’edifizio politico, quale essi 
lo intendevano, non era che un muro formato di ta- 
rocchi frusti cementati collo sputo. Figuratevi! Nel 
21 baslò una mano di giovani per atterrarlo, ci vol- 
lero armate austriache per rialzarlo! Da sè era in- 
capacissimo ! Oh bel sistema che è il codino! Stu- 
penda stabilità che promette al paese, ed alla Casa 
regnante ! 


Abbiame veduta l’asineria politica de’ codini; l’a- 


sineria poi amministrativa eccedeogni limite. Mentre 
il regno del Belgio in diciassette anni di governo pre- 
prio saliva al più alto punto di prosperità materize 
e si arricchiva d'una immensa rele di strade ferrat: 
i codini qui in 34 anni di pace trovavano modo» 
respingere le strade ferrate sino a questi ultimi ano. 
di lavori pubblici ne fecero tanto quanto  bastari 
per gettare un po’ di polvere negli occhi dei gonz: 
in tal modo potevano cumulare delle somme anib:, 
cospicue nel pubblico erario per farsi credere ec: 
nomi, mentre non erano che ignorantissimi, i qu: 
il danaro lasciavano dormire anzichè usufruttara 
in pubblici lavori, che almeno rendono, e fanno ti. 
vere il popolo. Ma, ripeto, lasciavano dormire us: 
parte del danaro per farsi credere zelanti per men 
di quel cumulo, mentre profondevano un'altra par: 
nel pascere l’epa di tanti loro sozi, e nel far vietm:- 
meglio pullulare la gramigna gesuitica coll’ instiluire 
conventi di compagnie intinte in quella pece, e cri- 
vellarne per così dire tatto il paese a guisa di terke 
voragini qua e là preparate per inghiottirvi il buo. 
senso del popolo, éd ogni idea generosa. I 

Abbiam potuto eziandio vedere come avevano gr» 
stata l’organizzazione di quell'armata piemonte, 
che anticamente era un vero gioiello ! E si vata 
vano di fare economia ! 

Potè vedere il paese, come essi avevano ride 
la pubblica istruzione a poco più che una ridic> 
laggine, se non peggio, 1. dandola iv mano ai g 
suiti ed alla loro fazione; 2. liligaudo il davaro a 
altri maestri che non erano gesuiti, con mano si 
avara, che quello non bustando ad onorevole sost: 
tamento, di maestri o v'era deficienza, 0 poca di» 
genza, 0 ignoranza, perchè salvo poche onoratissiz: 
eccezioni non entrava alla misera carriera di rex: 
stro colui, cui bastava l'animo ce l'ingegno di al 
bracciave altra carriera. E i codini si vantavano é 
fare un governo economo! Capisco anch'io! E 
facevano come quel tale, clie dopo ben ben pascit: 
sè stesso fino al gorgozzule, chiude i cibi, e las: 
crepar di fame il resto della famiglia. Governo ec 
nomo ! Fategli tanto di cappello !... Pual! 

Ol veramente hanno una bella fronte i codiu:? 
rinfacciare altrui qualche cosa. Essi ebbero temp 
agio, comodità di dar prova di sè medesimi. Tre 
taquattro anni di pace, trentaquattro anni! E prod: 
scro nulla! 

Carlo Alberto e il popolo li hanno coudants: 
dunque per loro è cosa finita; il Piemonte nos - 
più una vacca da lasciarsi mugnere senza sape‘ 
il perchè. 

Faccia dunque attenzione il popolo alle loro ® 
novre elettorali. Quello che noi eombattiamo ne °* 
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lisi non sono tanto gl’iadividui, quanto .il sistema, 
) quale è pernizioso, mortale sì per la libertà, 
some per l'indipendenza tanto del popolo, che della 
corona. 

s Così per ednna il partito liberale è | unico” che 
>ossa tornar utile al paese, perchèTunico rappre- 
senta le tendenze dei tempi, unico tiene la chiave 
lell’avvenire: ci addolora certamente il vedere, che, 
;iccome avviene in tutte fe cose umane, così anche 
n quel partito non manchi il male; che anche in 
:ssO vegelino alcuni ambiziosi o inetti; ma che ? 
lagelliamo costoro, eliminiamoli, ma promuoviamo, 
salviamo i principii nazionali di questo partito, prin- 
‘ipalissimo sostegno della liberta nazionale. E insi- 
stiamo in ciò specialmente dopo le incongruenze 
superbe della stampa ministeriale, che hanno osato 
sospendere sulla Nazione minacce misteriose. 

Noi, quanto a noi, senza vincolarci a nessuno, ri- 
conosciamo però nello stesso tempo il bisogno di 
organizzazione compatta de’ liberali per salvare 1l 
paese dagli arlifizi codineschi. Riconosciamo il bi- 
soguo d'una bandiera che accenni il punto di con- 
vegno. Ebbene, per Dio! in faccia ai programmi dei 
codipuli, in faccia ai programmi della malva ricono. 
sciamo che il programma del comitato elettorale della 
sinistra è immensamente il più patriollico, il più asscu- 
nato, il più conforme ai bisogni presenti, e all’avvenire 
del pacse; è il solo che cammini paralello alle ten- 
Jenze nazionali. Tanto più poi che il vediamo fir- 
nato dall'egregio Bottone, uno di quelli che con 
Bunico, Josti, Borella, ecc., sostennero l'onore della 
sinistra, non lasciandosi trarre allo sproposito enorme 
lella proposta- -Cadorna, regalo ufausto del partito- 
malva. 

LA CACCIA AL PORTAFOLLIO 

lu vorrei per il bene dell'anima di molti deputati, che 
uel portafoglio dei ministri ci fosse un metro di corda 
vile dolo paina, e ua pezzo di sapone, per il caso che la 
nazione, dope un apposito esperimento, li giudicasse in- 
capaci, inetti, e perciò colpevoli d'aver accettato un ca- 
rico che era dappiù delle loro forze, 

Questo memento mori impedirebbe i desiderii disonesti, 
lc dilettazioni merose di tanti pretendenti al portafoglio. 

Come ho detto, i peccatori più ostinati in questa pre- 
tensione sono molti deputati. 

— Se pui quella corda e quel sapone avessero l’aria di 
iroppa severità, io vorrei almeno almeno che fosse appli- 
cata ai ministri la legge di Confucio sui mandarini: Ogni 
mandarino che abbia mancato al suo dovere, è tenuto a fur 
«la lacchè, e spazzar le stanze al suo successore. 

Invece di questi preservativi, è ministri non danno per 
garanzia che la loro responsabilità, e si trasmettono gli 
uni agli altri il titolo di ministri responsabili, come un 
conte lascia a suo figlio il titolo d’illustrissimo: e la na- 


zione nun sa ancora adesso il modv ed il perchè un mi- 
nistro sia responsabile, come non sa ancora il modo ed 
il perchè il figlio d'un conte sia illustrissimo. 

Ora, siccome il grado di ministro presenta molti van- 
taggi e nessun pericolo, nemmeno quello di fare il lu- 
strino al successore, così non c’è a stupire che molti siano 
i vagheggini del portafoglio. 

E siccome l'amor proprio è inseparabile dalla natura 
umana come le tentazioni della carne, così non c’è a stu- 
pire che molti si credano capaci di far il ministro, non 
ci essendo alcun pericolo a tentare, cioè non ci essendo 
pericolo per essi, ma solo pel paese male amministrato. 
Ma che fa a questi ambiziosi la rovina della patria? Pur- 
chè essi siano ministri, del resto il Piemonte, anzi l’tulia 
la saivi Iddio, come diceva un ex- “ministro dal balcone 
di piazza Castello. 

Ora siceome il numero dei sospiranti supera il numero 
dei portafogli, che cosa ne avviene? Quello che vediamo 
succedere ogni giorno nelle vie, quando e’ è un osso da 
rodere, e molti cani che lo vogliono. L' osso è fra le 
mascelle d'un cane: la maggioranza canina si fa oppo- 
nente, gli salta addosso, riaghia ed abbaia. Non ci vedete 
voi una tal quale analogia tra i ringhii, gli assalti , gli 
abbaiamenti di questi quadrupediì, e i discorsi allitonanti, 
gli emendamenti a double enlente, le proposizioni sospen- 
sive di certi siguori? 

E questa è la miserabile storia di tre sessioni: essen- 
dosi sempre combattuto per il portafoglio, i ministri si 
succedettero, gli uni agli altri; gli uni scavalcarono gli 
altri; e il paese non ne ha tirato altro guadagno che d'cs- 
sere spettatore di questo giuoco, e di pagare l'albero di 
cuccagna. 

Invece dunque d’un'opposizione franca, liberale, senza 
interesse, amica del bene della nazione, invece d' un'op- 
posizione necessaria in ogui governo rappresentativo, onde 


| frenare e regolare il potere, essendovi stata un'indecen- 


tissima caccia ai portafogli, quasi quasi s'è riescilo a 
screditare i ministeri (meno male), la Camera, e ( quel 
che è peggio) il governo costituzionale. 

I ministeri per questa caccia continua, minuta, piena 
di pidocchierie, avendo sempre il coltello alla gola, sono 
ridotti a far poco, o far niente, per paura d'esser colti. in 
fallo, o, per ingraziarsi nella maggioranza, a disfare il 
gia fatto dai ministeri antecedenti. — Andate avanti con 
queste trappole! I A 

ll Ministero non potendo agire, meutre la nazione ab - 
bisogna d'urgentissimi e forti miglioramenti, sentendo ur- 
lare la nazione che s’impazienta, stringendosi nelle spalle 
le cauta così : Nazione bella, io posso far puco, perchè la 
Camera mi lega le mani. — E la nazione va compatta 
se mastica amaro sul conto della Camera. 

Oltre quest'aria cantata dal Ministero, c'è poi l'accuna- 
pagnamento dei nobili e dei preti che sordamente inco- 
minciando, lasciano il crescendo ai giornali pagati da luro, 
ed il coro finale è questo : — Wedete come lo Statuto in- 
ceppa il Governo! Si stava megli? senza. — Povero Statuto! 
dategli l’estrema unzione. 

Per tulte queste cose attentamente considerate, aveudw 





già gli altri giornali dato il loro programma agli elettori, 
Ja Gazzetla del Popolo adempiendo all'obbligo di dar pure 
il suo, ba l’onore di itrombettare a piena gola quanto 
segue : 

Elettori, | 

Considerando che nel portafoglio dei, Ministri non c'è 
nè corda, nè sapone, e non esisle per essi nemmeno 
quella poca leggeZchinese dei mandarini ; 

Considerande che l'epiteto di responsabile non serve a 
frenare l’impeto ela moltitudine dei cacciatori del por- 
tafoglio; 

Considerando che per colpa di questi bipedi ambiziosi 
v’ ha pericolo imminente che la Camera e lo Statuto siano 
screditati e malvoluti dalla nazione ; 

Considerando che gli ambiziosi sonojiacorreggibili , e 
che l'ambizione non scema come l'amore, ma cresce cogli 
anni; , : 

Considerando che le malattie prodotte{dall'ambizione, 
come le infiammazioni di fegato, i vizi organici al cuore 
e simili, sono terribili e frequenti ; 

Nell'interesse del Governo costituzionale, della Camera, 
e della stessa salute fisica e spirituale dei caceiatori da 
portafogli (benchè questi cannibali siano indegni di com- 
passione); la Gazzetta del Popolo vi prega, o elettori, vi 
scongiura ad osservare bene le opere, e non le parole 
dei vostri candidati ; a dare a certe proteste di sentimenti 
liberali e patriottici la stessa fede che si dà alle promesse 
d'amore; e a non rimandare al Parlamento o i già co- 
nosciuti, o i presunlivi cacciatori da portafogli. | 
se A. Bonetta. 
NOTIZIE VARIE 


ROMA, 22 novembre. — Rostolan e Corcelles sono andati a 
Portici a ricevervi la benedizione papale, per quindi ritornare 
in Francia, 

— Alla società Pia-Latina fu accordata la concessione di una 
linea ferrata da Roma a Frascati. | 

ROMAGNA. — Scrivono al Nazionale : 

Come i ministri di un Papa reintegrati dalla forza nel loro 
potere , abbiano riposta in seggio ogni antica ingiustizia, con- 
culcata la probità e la virtù, e sconvolto affatto l’erdine sociale, 
è cosa già nota al mondo meravigliato. 

Colla vista d'impinguare l’erario pensarono i preti che ci go - 
vernano essere ben fatto completare lo stato graduale della truppa. 
Scelsero perciò una Commissione militare di Finanze alla quale 
fu dato il carico di ammeltere e rimuovere a suo piacere sol- 
dati e graduati, purchè finalmente giungesse allo scopo. Ora 
questa Commissione, pensosa più di sè che della pubblica uti- 
lità, persuasa dai continui esempi che ha sott'occhio dover es- 
sere la giustizia un nome sempre vano nel nostro reggimento, 
primamente sospese l’intero corpo di Finanza , e poscia senta 
alcuna apparente ragione dimise uficiali, sott’ ufficiali e sol- 
dati. Questo divisamento, se fu prova di animo ingiusto e cru- 
dele, mostrò bene l'accortezza della Commissione, a quale per 
tale maniera potè mungere argento ed oro, giacchè que’ gra- 
duati, che avevano la borsa piena, poteron subito essere riam- 
messi, mentre i poveri soldati che vuote avean le tasche resta- 
uno Irrevocabilmente esclusi a centinaia, senza compenso al- 
cuno, e senza pure quel solde, che loro di diritto spettava per 
decimi lasciati in cassa di liquidazione dai 10 ai 25 e più anni 

1 servizio. Sulle spalle di que’ miseri si addossa la colpa di 
aver combattute nelle ultime guerresche vicende. Ma da chi 
erano essi guidati se non se da quegli ufficiali e sott’ ufficiali 

% 


stessi che oggi riebbero il comando? Dicesi a ragione « 
prima essenza della militar disciplina si è l'obbedienza: | 
questo caso al soldato l’obbedire fu delitto, mentre ai « 
comandare fu nulla. 

PARIGI. — Scrivono 
Standard: 


Il Dragon portò dispacci di Parker a Stratfort Cannipg 
sto ebbe una lunga conferenza col ministro degli affari e; 


Il sultano accordò alla flotta inglese di passare i Dard, 
Malgrado le notizie di Pietroborgo la vertenza nen è term 


La Russia protesta contro gli armamenti dell’ Inghilterra e 
Francia. 


— Una lettera d’Algueziras in data dell’ 11 corrente cita 
Galignani annunzia l’arrivo di Garibaldi a Gibilterra. AE: 
che il Governo Piemontese avea dato ordine che gli f 
sborsati diecimila franchi al suo sbarco e ch'egli li ricus 
permettergli il governatore di far lango seggiorno nel | 
Garibaldi si recò dal console spagnuolo per ottenere il vi 
fisso per un punto qualunque della Spagna meridi 
I console vi si rifiutò finchè non gli fossero giunte istr 
in proposito. 

VIENNA, 21 novembre. — Ultimamente occorsero aleut 
di renitenza contro lo guardie di sicurezza. Lo spirito di 
stenza ferve ancora nelle masse. 


MILAN®, 25 novembre. -- Da Vienna è arrivato un alti 
ticolo della Costituzione che avrà effetto pel prossimo ge; 
ed è la leva di 9000 coscritti sulla classe dei nati nel 
colla leva in corso formeranno 24,000 uomini; una picci 
mata: 


Fin d'ora si può assicurare che la maggior parte fugg 
prima di essere mandati al deposito e ripareranno 0) 
monte o in lsvizzera. ll popolo in città ed i contadini 
chiaro che di esser soldati austriaci non vogliono saperne 
sono già ammogliati , altri si sono resi assenti: e tra } 
l’altro deve nascere qualche imbroglio. 


Voi conoscete senza dubbio, almeno di nome, il princi 
beskoi, russo. Essendo egli un bel giovine, dicesi che fosse 
chiato dalla imperatrice Elisabetta , ma che Nicolò, gel 
maritali suoi diritti , invece di mandarlo in Siberia, lo 
gliasse a viaggiare in Italia. Già da alcuni anni egli abit 
ove divenne l’amante della ballerina Taglioni, ed ba con 
una villa sul lago di Como, vicino a quella della danzat 
in molta relazione con Radetzky e passa per un agente. 
della Russia, occupazione a cui si danno o devono darsi 
russi che viaggiano all’estero. In occasione che Nicolo tri 
a Varsavia , el si recò colà ad ossequiarlo, e ne è tori 
dieci giorni. Egli dice apertamente che siamo alla gueri 
gli affari di Costantinopoli non si aggiustano, nè si poss 
giustare ; che l’autocrata suo signore vuole andare a C 
mopoli, e che vi andera a dispetto di tulte lc flotte del : 
che per mare può arrivarci in 36 ore, e senza molta di 
Lo czar, dice egli, prevede benissimo che l’ Inghilterra e. 
altra potenza li faranno contro, non per sostenere il 
ma per fare il loro proprio interesse; ma egli è decise. 
seguire il suo disegno, e ne tien sicura la riuscita. Gli a; 
menti verranno dopo. 

In una conversazione egli osservava altresì cho lo st 
tuale dell’ Europa è simile al tempo che precedette la 
dell’ impero romano ; le vecchie istituzioni non sono più 
un rovescio generale è inevitabile, e dopo di esso un ri 
mento di cose. 

Infatti i governi militari, gli stati di assedio e il sic 
violenza che si vede dappertutto, provano pur troppo cì 
senti governi, in guerra aperta coi popoli , non pos: 
durare. (Cart. dell’Opinione 


da Costantinopoli il 5 novembr 
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TEATRI D'OGGI 29 NOVEMBRE 


TEATRO CARIGNANO — Napuconponosen — £a ZAis 
gioniera. 

TEATRO D'ANGENNES — Le CurevaLIER DR Matsor-f 
dramma di Alessandro Dumas. 

TEATRO NAZIONALE — Esercizii equestri della «om 
Ciniselli in unione ai due celebri artisti Price pi 
figlio, cen cavalli mirabilmente ammaestrati. 
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TORINO, 50 NOVEMBRE 


liberali si presentano questa volta alla lotta elet- 
le collo svantaggio conseguente dagli spropo- 
di alcuni, che di liberali e democratici avevano: 
pato it nome. | 

a il popolo ponga mente attenta a distinguere 
amente le cose. Il liberalismo può talvolta per 
ua stessa natura suscilalrice d’ entusiasmo e 
emulazione generosa fra i cittadini, può certo 
luogo talvolta a che alcuni ambiziosi ne usur- 
il mome, e se ne valgano in loro pro per 
da cerretani. 

a se la uatura stessa del liberalismo trao seco 
ossibilità d’un tanto male, porta pure ad un 
0 il rimedio opportuno, imperocchè colla pub- 
ta de’ dibattimenti, e colla libera stampa, i ciar- 
i sono tosto pesali per quel che valgono, sve- 
messi allo scarto. 

: colpe adunque di pochi ciarlatani non devono 
rigettarsi sui principii, imperocchè ciò sarebbe 
: il voler rendere la nostra sacra religione ri- 
sabile dell’egoismo dei preti della bottega, il 
sarebbe una empicetà. 

i. elettori non devono badare a questi od a 
li individui; ma gli elettori devono osservare 
qui si tratta di due sistemi; avere una Gamera 


ale, © codina. Partito di mezzo non v'è, nè vi 
essere, 
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Volete voi avere un l’iemonte liherale ? Volete voi 
axerlo codino? Ecco la quistione. 

« Ma, diranno taluni, se l’avremo liberale, ci sa- 
ranuo pericoli, come ne minacciò la controfirma- 
Azeglio. Se l’avremo liberale, ci saranno nuovamente 
le scene che produssero lo scioglimento del Parla- 
mento. » 

No, non ci saranno quelle scene, imperocchè fu- 
rono esse prodotte non dai liberali, ma dal partito- 
malva, che ebbe forza di trascinare, prendendola 
così all’impensata, una gran parte della sinistra. Or 
bene il partito-malva non è coi liberali ; egli stesso 
lia riconessiuto di «toversene separare. Anzi quei li- 
berali stessi, che appoggiarono l’ incredibile ‘baggia- 
nata, vi si lasciarono indnrre (fu però sempre una 
solenne sciocchezza ), vi si lasciarono indurre dal 
pensiero, che venendo dalla malva, quella baggia- 
nata fosse anficipatamente accettata e non già com- 
battuta dal Ministero. 

E poi non v'abbiamo noi addotti i nomi di quei 
liberali, che votarono contro la proposta-Cadorna ? 
Dunque nominando liberali di quella sostanza, voi 
non dovete temere riproduzione di atti, che essi stessi 
furono primi a condannare. Quello che voi dovete 
fare si è di liberarli dalla compagnia della malva, 
respingendo con energia qualunque candidato di 
questa uatura. 

La malva, che ora tende a porsi nel mezzo ai 
partiti rivali per essere mediatrice, fu essa stessa 
che gittò in campo la proposta-Cadorna, la propo- 
sta ciuè che suscitò l'incendio! Essa dice di 
ciò fatto in fin di bene, e per liberare il Ministero 
da quella guerra di mosche, che le obbiezioni della 
sinistra gli facevano: ma per liberare il Ministero 
da una mosca sul naso, che cosa fece la malva? 
Nella sua grottesca fantasia immaginò ( la furbac- 
chiona! ) di scagliare una sassata- sulla mosca, e 
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tronearla eosì colla tanto deeantata proposta. La mo- 
sca ebbe bensì la sassala sur un'ala, ma il Ministero 
la ebbe sul naso; chi ne patì più danno? 

Il Ministero la prese sul serio, e c'era di che. 
La malva si sfondola ora in proteste che essa operò 
in fin di bene: corpo! Dio vi liberi da tale bene, 
da tale concorso! Dio vi liberi da tal gente! Essa non 
è buona nè per gli amici, nè per i nemici, 

Respingete adunque i falsi liberali, respingete i 
dottrinarii, e allora vedrete che l'elemento liberale 
non avendo più quel peso di piombo attaccato al 
piede, guiderà assai meglio la nazione al conquisto 
di quell’avvenire, che Dio riserba ai popeli, che non 
si abbandonano, e che non disperano di sè mede- 
simi. 

E como non saranno ripetute le malaugurate scene 
della Malva, così avverrà lo stesso dei pericoli mi- 
nacciati dalla controfirma-Azeglio. 

F infatti quali mai dovrebbero essere cotesli pe- 
ricoli? Il restringimento delle vostre libertà? La vio- 
lazione dello Statuto? 

Ma come! Vi si minaccia di torvi la libertà, caso 
mai voi usiate della libertà? 

Chi vi minacceiasse di farvi perir di fame caso mai 
vi decideste a mangiare, non farebb' egli prova di 
essere un solenne maniaco? 

II caso è evidentemente lo stesso: dal momento 
che non potete nsare la libertà voi non avete più 
liberò. Abbiate pure una somma cospicua di danaro, 
se voi non lo potele usufrutlare, voi siete misera- 
| hili come il primo pezzente. 

Dal momento adunque che temereste le minacce 
del Ministero, quelle minacce resterebbero ipso fucto 
eseguite. Il Ministero non avrebbe più da togliervi 
la libertà unicamente per la buona ragione, che ve 
la sareste tolta da voi medesimi. 

Rispetto poi agli altri pericoli che si minacciano 
al paese, quali sono essi? Perchè mai i nostri av- 
versari li lasciano avvolti in una nube? Oh! se esi- 
slessero veramente, non si farebbero difetto di strom- 
bazzarli ad altissima voce, come stromibazzano tutto 
quello di cui si possono valere. 

Ma supponiamo pure per poco che infatti vi siano 
probabilità di pericoli; e qual mai paese ne’ pri- 
mordi delle sue libertà non ne ha incontrati, non 
ne ha superati? E voi per evitare pericoli incerti, 
vorrete voi gittarvi nella voragine di pericoli cer- 
lissimi? 

Il sistema codino lo avete sperimentato per 34 
anni; per 34 anni voi avviliti, oppressi, calpestati 
dui prepotenti avete sentito il bisogno di scuotere 
dal vostro dosso l’insopportabile soma d’ un sì ro- 
vinoso, d'un sì abbietto sistema. 


Perchè dunque vorreste ritornarvi eleggendo ei 


dini, eleggendo gli uomini di quel passato? 

Vorreste voi dunque rassomigliarvi agli Ebrei, el- 
tumultnavano contro Mosè, perehè la via della terr: 
promessa cia sparsa di triboli? Vorreste voi, come 
loro, posporre la manna piovuta da Dio medesim:. 
e rimpiangere le cipolle d'Egitto? 


Il letto sopra cui è adagiato presentemente il Pie- 


monte, vi sembra egli duro? Ma ricordatevi che que- 
sto è tale, perchè il Piemonte è ancora, per co: 
dire, al bivacco nella sua lotta per libertà , ma i 
letto antico cra durissimo perchè formato di am- 
mucchiate catene. 

E vorreste voi ritornarci, 
Eh via, non mai! 

Allorchè i popoli hanno gustata Ja libertà, noc 
c'è più verso a farli dare indietro: se una momer- 


tanea stanchezza fa loro commettere To sproposits. 


di lasciar di nuovo momentaneamente prevalere i 
codini, ciò vuol dire unicamente che que’ popoli si 
preparano maggior fatica par | avvenire, perchè se 


per leggerezza si sono stancati della libertà, cos. 


maggior ragione c facilità si stancheranno del ca- 
dinismo, e per liberarsene dovranno sventuratamente 
fare a sbalzi e colla violenza quello che legalment: 
avrebbero potuto fare con elezioni liberali. 

Questi sono i veri pericoli, o Piemontesi, questi sona 
i pericoli cerlissimi. Ah! rifletteteci, rifletleteci allor- 
quando in famiglia vi si allarga il cuore carezzando di 
baci le vispe testoline de’vostri pargoli, per cui lavorat: 
nel desiderio di aprir loro un giocondo e gloriosa 
avvenire! Non vogliate cumulare su quelle testoline 
una sanguinosa eredità, che conseguirebbe necessa- 
riamente se voi con elezioni codinute respingeste |! 
Piemonte verso quella falsa strada che già costò alla 
patria tanti dolori e tante vittime! 

Elettori, salvate la libertà del Piemonte, 
l'avvenire d'Italia ! 


salvate 





Il signor Pacheco, inviato di Montevideo a Parisi 
scriveva a proposito della quistione politica in cui 
versa Ja sua patria, le seguenti paroie di simpali 
verso l'Italia. 

« Se Montevideo si salva, i proscritti dell’ Italis 
avranno una patria, nell'altro lato dell'Oceano. Gs- 
ribaldi e la legione italiana hanno imposto a Mor 
tevideo questo dovere, che sarà sempre grato per 
gli Orientali. » 

Nobili parole, degne del labbro che le proferiva. 
l’Italia un giorno sarà libera, unendo sui mari Ta su: 
bandiera a quella d'America, farà che le due sorelle 
renderanno così impossibile la tirannia sopra la terr: 


cleggendo le cipolle 
d'Egitto, vogliam dire eleggendo i candidati codini) 








FLANFLAN E LA GAZZETTA PIEMONTESK 


Ilo nuovamente incontrato Flanflan. « Ebbene, gli 
issi 0 celebre Flanflan, il Ministero vi ha egli spie- 
nia la cousonanza delle due asserzioni? » 

« Certo che sì! Il Ministero ha detto agl’ impie- 
ati: Ze opinioni sono libere, ma dovete votare con 
i; ebbene, che hanno essi da offendersene gl'im- 
egati? Non ha egli anche detto il Ministero al 
sto della nazione: Ze opinioni sono libere, ma dovete 
pggere codini, seno, guai.... c'è la nube de’ peri- 
li? E flan! ci tratta come la nazione, e questa è 
scusa del Ministero; e flan voi vedele in me un 
piegato soddisfatto. » ‘ 

« Contento voi, o Flanflan generoso, contenti tutti.» 
« E flan voglio crederlo! ma c'è di più. Mi pro- 
citete voi il silenzio? » 

« O magnanimo Flanflan, ne dubitate? » 

« Voi sapete che in religione il timor di Dio è 
principio della sapienza. » 

« Inilium sapientiac timor Domini. » « 
« E flan parlate come un libro. Or bene; ei pare 
e in politica un salutare timore di tutto sia an- 
e un buon principio pei pari miei. E in fatto di 
salutare timore (posso vantarmene) io ho avuto 
npre il sistema di ficcarlo in tutte le mie azioni. 
Nan il mio carattere ha innamorato i miei supe- 
ri. « Flaoflan, » m'è stato detto, « son qua, » ho 
risposto: « Non avete sentito che la redazione 
«a Gazzelta Piemontese sara tutta mutata? » Ho 
ito, diss'io tra me, questa è una salira benigna; 
nflan, fatti onore, la tua fortuna è fatta, « Sì si- 
re, » risposi poi ad alla voce « l ho sentito a 
e.» @« Sapete voi il motivo? » che mi ridissero; 
“arflan non sa mai nulla, » che ridissi io mode- 
nente: « Bene, Flanflan; si dice che sia perchè 
no dimenticato il salutare timore, che fa la vo- 
regola di condotta. Se foste stato voi, Flanflan, 
sion vi capitava; » e |ì continuarono a darmi 
; satire, ed io flan sempre modesto. In somma 
idenle, che hanno intenzione di porre me alla 
zione del foglio officiale. E invero, a che quelle 
e ? Ed io veli! scappate non ne farò: Flanflan 
narello onorevoleggierà tutto il mondo. Per non 
piromettermi ho un eccellente sistema per la testa. 
prima pagina del giornale le cose officiali, 


Je circolari, controfirme-Azeglio e simili. Alla 


cla pagina, notizie del Giappone e della China, 
=mpo e della pioggia. Di cose originali non 
erò che gli annunzi, che dalla quarla pagina 
I erò alla terza ed anche all'appendice, salvo i 
per questa, in cui l'onorevole Massari voglia 
«starmi un primo articolo della Zegge. E flan, 
7733 sapientiae timor Domini, come voi dite. Di 


polizie di Francia uon ne darò mai, perchè quei 
Francesi sono così leggieri, che dall'oggi al domani 
possono farmi una scappata liberale, e il parlarne 
sarebbe compromettente. Di nolizie austriache nem- 
meno, perchè quei parrucconi sono furbi, e potreb- 
bero, solo per farci dispetto, annunziare costilu- 
zioni più larghe della nostra. Solo annunziare, veh! 
dico solo annunziare. » 

« Ma almeno aprirete l’appendice a qualche cosa 
puramente letteraria : e ciò non compromette. » 

« E flan, non son così stupido! Le cose letterarie 
dovrebbero essere neeessariamente o classiche 0 ro- 
mantiche. Se classiche, flan, devono cadere di ne- 
cessilà nell'omerico, e può venir caso di: parlare di 
Polifemo ... eh... eh... flan, voi mi capite; la 
cosa è imbarazzante! Se romantiche, vengono in sce- 
na reminiscenze dell’eccellente Nicolò de’ Lapi : peg- 
gio che andar di notte: il Ministero preso in /la- 
granti di contraddizione! Oh mai mai!» 

« Acuto Flanflan, voi avete la prudenza della 
nottola! » 

« E flan voglio crederlo! 

« E per quando v'hanno fatta la promessa? » 

« Ma se vi lio detto che non m'hanno ancora 
indirizzate che quelle satire velate! Voi capite, ehe 
io non posso a meno di credere la cesa certa; il 
formale invito mi verrà per fermo oggi o domani, 
ma tuttavia finora non è ancora venuto. E flan in- 
tanto sono tullo contento. » 


SACCO NERO 


iii Signor don Marietti, vice-parroco di Rivalta, voi 
che nei primi bei tempi di Pio IX, iniziatore di libertà , 
tanto lo ammiravate da venerare persino la effigie dei 
due fraticelli ch'egli aveva fatto cuoco e barbiere di sua 
santa persona voi, che per le ottenute riforme, corag- 
gioso, faceste il primo fra’ preti sventolare nelte vie della 
oapitale la band.era sabauda; voi, che per la concessione 
dello Statuto, pieno di giusta gioia, non sapevate trovar 
discorso sufficiente per attestare la ben dovuta gratitudine 
a re Carlo Alberto: come va che adesso voi girate le vie 
di Rivalta affaticato a cercare sottoscrizioni, in ispecie dai 
costri stipendiati della Congregazione di Carità, all'invito 
di ritorno nella sua diocesi al nostro eccellentissimo mon- 
signor Franzoni, il quale si mostrò il più avverso uomo 
a tutto ciò che voi gaudioso acclamavate iastancabilmente? 
Date una ragione di simile contraddicente vostro operare, 
se pur Ja potete rinvenire, altrimenti forse una qualche 
linguaccia rossa potrebbe assicurare che il vostro punto 
di vista ora s'a in questo solo: di poter aggiungere nel 
vostro itinerario gastronomico una lauta stazione a..... al 
castello di Pianezza... 


NOTIZIE VARIE 


-- Leggiamo nella Gazzella Piemontese un'altra circolare di un 
altro ministro (finanze) sul ‘solito ‘argomente’ delle, elezioni, 


+ Comunichamo ai nestri lettori la seguente nostra eorrispon- 
denza. 


PIACENZA, 26 novembre. = Gli ufficiali e 
soldati dell'Austria, qui stanziati, dichiarano aper- 
tamente che tra breve occuperanno il Piemonte 
per distruggervi i mali germi di sovversione, e 
insieme la causa onde sorgono e fruttificano, che 
è quanto dire ogni forma di reggimento liberale. 
Iî veramente non sono semplici parole queste , 
nia vi corrispondono anche i fatti, giacchè il 
corpo di armata comandato dal generale d’Aspre 
qui residente, e che si stende lungo la frontiera 
sarda in varii distaccamenti, vuolsi che arrivi sino 
a 36,000 nomini. Il suo centro è in Castel San 
Giovanni. 

Sarebbe mai questa una manovra per influire sulle elezioni ? 


Non vogliamo essere troppo sospettosi; ad ogni modo raccoman- 
diamo a tutli i Piemontesi di provvedersi armi o munizioni. 


MODENA, 23 novembre. — Il così detto Ministero di buon 


Governo ha emanato un decreto che dichiara annullati colla fine 
dell'anno tutti i permessi di detenziene per armi accordati ante- 
riormente al 1. gennaio dell’anno stesso. I contravventori saranno 
puniti secondo le leggi vigenti. (Mess. Mod.) 

ROMA, 24 novembre. — ll Generale B. D'Hilliers è arrivato: 
parla poco, ma lascia intendere di non esser di pasta troppo 
dolce. Insta perchè il Papa venga a Rema. Ma il Papa non viene, 
perchè la Congregazione non crede debba commettersi alla fede 
dei Francesi ce di un Bonaparte, contro il quale sono grandis- 
simo le diffidenze. (?) 

Intanto il Tesoro è vnoto, e lunedì si terrà chiusa la deposi- 
teria. II malcontento cresce e lo ire sono ogni di più gravi, nè 
vVha puntello al Governo de'Cardinali oltro quello delle baionette 
Straniere. La poca milizia nostrale dà segni di spirito sedizioso. 
1 dragoni a Viterbo hanno mandate grida di morte ai preti e 
peggio. Qui ieri un battaglione di linea proruppe io urli minac- 
ciosì contro un prelato eh» gli passava dinanzi in una carrozza 
di palazzo, (Statulo.) 

— Il giorno 21 venne arrestato dalla polizia il sacerJote don 
Luigi Santarelli, il quale nel decorso settembre era cvaso dal 
carcere del, Sant’ Offizio, ove trovavasi ristretto per delitti poli- 
tici. (G. di Roma.) 

— Questa mattina s'è presentalo agli Eminenlissimi un certo 
Natale Ceccarelli, antico impiegato nella civica, ed ha cominciato 
a maltrattarli dicendo che era stato messo nella miseria da loro ; 
ha poi cavato uno stile per assalirli, ma hanno potuto le Emi- 
nenze chiamare soccorso, ed il Ceccarelli è stato trattenuto in 
un baleno dagli accorsi, che però non hanno potuto trattenerlo 
dal trafisgersi mortalmente il petto. (Riforma.) 

NAPOLI, £0 novembre. -- Nuovi tormenti e nuovi tormentati. 
È stato arrestato Algemiro Durovi, egregio uomo e negoziante 
onestissimo. Ancora il deputato Grella dell’ estrema destra: vi 
bastino duo nomi per ogni volta che vi scrivo: siate sicuri che 

più non ve li nomino per non far cosa inutile. 

Stanistao Baracco è stato liberato provvisoriamente dalla pri- 
gione per mezzo d’una cauzione di ducati 10,000, sotto l'obbligo 


di presentarsi ‘ogni volta che sia richiesto, per l’instruzione del 
processo. (Nazionale.) 


— Oggi i soldati digiunano per volere di Ferdinando II. ll 
DILLO maggiore ne ha inviato l'ordine al comando generale 
delle truppe, e questi lo ha diramato ai reggimenti in un appo- 
sito ordine del giorno. È l’ Araldo, giornale dell’ esercito, che 
ci dà questa importante notizia. 


(‘- VOIE sui dg A nei aa . à n eo E . ES 3 se +. 


Ci scrivono da Ginevra în data del 24: 

« Da qualche tempo i giornali reazionarii di Francla accea- 
nano ad una crociata delle potenze issolutiste contro la Sviz- 
zera. Il Governo francese non osa ancora benchè sollecitato da 
queste a dichiararsi apertamente contro le libertà elvetiche, ma 
è certo che lavora nel mistero per giungere a suscitare fra noi 
dei torbidi. In questa città si aggirano da qualche tempo dei 
misteriosi personaggi che puzzano potentemente di cospiratori, 
non del genere dei Boichot e dei Barbés, ma piuttosto del signor 
Carlier. 

La polizia parigina ha spedite qui buon numero dei suoi ca- 
gnotti che se l’' intendono benissimo cei nostri Sonderbundis!i, 
Riusciranno i retrogradi nel loro infento? Speriamo di no! Ma 
se non credo alla possibilità del loro trionfo, non posso non 
temere che la battaglia apertamente cominci. 

(Cart. del Corr. Merc.) 

CHINA. — Da una lettera di Hlonz-Kongin data 39 settembfe 
riferita dal Times si ricava essere in quei paraggi una forte 
squadra di pirati sommessa ad un capo cd avente una propria 
bandiera. La flottiglia pirata contava non ha molto da 70 a fi» 
vele, ma il piroscafo inglese Afcdea distrusse parecchi legni senza 
poter però impedire agli altri che danneggiassero una città che 
avea dato soccorsi agli Inglesi. Pareechi bastimenti mercantili 
furono taglieggiati da questi arditi ed organizzati pirati: se il 
governo britannico non manda nuove forze sì avranno a deylo- 
rare altri disastri, 

VIENNA, 22 novembre, --- Per Varasdino nella Croazia e per 
Pettau nella Stiria passano giornalmente numerosi trasporti di 
honwed, scortati da confinarii per essere incorporati nelle diverse 
parti dell’armata. Li seguono molte donne e fanciulle. Gli honwa! 
sono allegri, e fanno traspirar la speranza d'un efficace ritorno 
di Kossuth. 

--- Si dice che il gabinetto di Pietroburgo abbia energicamente 
protestato al governo della Grecia contro l'ospitalità arcordata 
a profughi politici. : 
Dispaccio telegrafico. . 

BERLINO, 23 novembre. — L'Austria ha protestato formaiment» 
contro la convocazione del Parlamento tedesco, e fa intravedere 
la possibilità di un intervento per la forza. Il Consiglio dei mi- 
nistri si è radunato avant’ icri a Berlino. Dopo aver adottato !! 
progetto di lesse relativo allo elezioni per il Parlamento tedesco, 
il consiglio ha deliberato intorno alla risposta da fare all’Austria. 

La risposta è già partita per Vienna : essa mantiene con enerzia 
i diritti della Gormania, e dichiara che la Prussia aspetterà la 
realizzazione delle minacce d'intervento violento racchiuse nella 
nota austriaca. L'elettorato di Assia Cassel ha aderito alla con- 
venzione relativa alla formazione della Commissione federale 
provvisoria. (Indépendance Belge.ì 





—— 


GODI RAN, Gerente. 


ERRATA CORRIGE. 


Ael unmero 250, all'articolo Armata, quinta coloan. 
del gioraale, linea 32, invece di /a vedera meno utta, les- 
yasi l4 rendeva meno alta. Alla sesta colonna, linea 14. 
iovece di indifferente dui medesimi, leggasi iusofferente dui 
medesimi. 
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TEATRI D'OGGI 50 NOVEMBRE 
Teatro Carignano. -- Riposo. 
Teatro d’Angennes. -- A/a maftresse et ma femm®. Le can- 
didat modéle. 
'featro Nazionale. -- Esercizii equestri della compagnia Ciri- 
sellî in unione ai due celebri artisti Price padre ce figlio, 
con cavalli mirzbilmente ammaestrati. 
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Forino, Tipografia di Luigi Arnaldi , via Stampatori, N° 5. 
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La Gi ri Lr 600 fr. por linea. È 





esstive la Bameniohe e ls 4 Solcunità. 


I signori Associati, il cui abbonamento 
scaduto, sono pregati a rinnovarlo per 
mpo a scanso d'interruzione. 


Le associazioni si ricevono dui librai ed uffisii delle RA. 
rie ai prezzi sovra indicati, 


Mandati debbono essere spoditi a favore dell'Editore e non 
rimenti. 
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TORINO, 1 DICEMBRE. 
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FACCIANO I CONTI 


Quanti sono i partiti? 
Due: il partito liberale, e quello di San Loiola. 
chi @ compreso nel partito liberale? 
1 POPOLO, che non domanda portafogli, che non 
mbizioso, che combatte, che suda, che paga, ed 
compenso di tulto questo non chiede altro che 
giusta libertà. Nella parola popolo sono pure 
ipresi quei nobili, quei preti, quei ricchi che 
imente e disinteressatamente amano il popolo: 
sti, è vero, non sono molti, ma sono però i più 
emeriti della causa popolana. 
Bi & compreso nel partito di San Loiola ? 
nobili «ristocratici di nascita, d’ orgoglio e di 
ranza; l'aristocrazia del denaro, vera piaga della 
ceti; i preti della bottega, clie Dio li fulmini 
a calolla, ed è Uderali per interesse. 

Ome? vi sono anche dei liberali nel partito di 
ILoiola? | 
fa che maraviglia! Non ci sono forse anche dei 

za casa del diavolo? 
ei papi che vollero far servire la religione per 
ro secondi fini, che vollero tenere il piede in 
stalle, precisamente come fece il partito dei li- 
i — malva. 
a tito che talto si riduee poi nelle altissime 
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Il Cercato se vuole le assetterà bite 

cime dei Buffa, Rattazzi, Lanza, i due gemelli Ga- 
dorna, con accompagnamento di qualche altra in- 
gannata pullità. 

I quali tutti trovarono comodo di tenere una’ 
chiappa (perdonateci la sconcia, ma espressiva pa- 
rola) sul banco dei liberali, e l'altra chiappa sul 
banco dei codini per aver sempre il ventricolo pre- 
parato plla digestione di un portafoglio. Sciagurati, 
che si givisero dal vero partito liberale perchè lo 
dicevano troppo impetuoso (leggete disinteressato }’ 
per poi compromettere la dignità della Camera pro- 
ponendo un voto, che sarebbe solo.... solo stato 
compatibile negli esallati, se questi avessero per 
divisa l’assurdo. 

Con quel voto la Camera, se non veniva disciolte 
era ai piedi del Ministero ...... 

Ringraziamo Iddio che il Ministero fu questa volta 
abbastanza zucca per non aver  profittalo di quella 
a lui troppo favorevole posizione. 

Fd ecco un conto aggiustato, cioè i malva e se- 
quela posti nel loro degnissimo luogo..... solito la 
bandiera di San Loiola. 

Perchè noi preferiamo d'avere anche un numero 
minore di liberali nelle Camere, ma che siano vera- 
mente tali, perchè così presenteranno un'opposizione 
compalta, giusta, disinteressata e perciò terribile. 

Ma avremo il disotto nelle votazioni! Tanto peg- 
gio allora pel Ministero e pei codini, perchè il 
POPOLO griderà: Oh! come va che le giuste pro- 
posizioni di questi nostri’ disinteressati sono re- 
spinte dal Ministero e da chi tiene per lui? 

E l'opinione pubblica allora, credelelo a noi, farà 
spavento. 

D'altronde il Piemonte e le liberali provincie 
hanno forse cessato di essere tali per un diluvio 
dato a gratis di roba pagata dal Ministero, ehe si 
chiama il Giornale degli Elettori? 


Le forti provincie son forse rimaste soffocate da 


una dozzina di eircolari, e dal proclama rwsso del 
mareheso D'Azeglio? . 

Noi erediamo che la nazione è tutt'altro che 
stanca di parlar liberamente. 

Essa non la che da mandare a spasso una doz- 
zina tull''al più di questi eterni decolti. 

E se questi dccotti, potenti di mezzi e di clien- 
tele e di brighe, ritorneranuo a cacciarsi nel Par- 
lamento, poco importa perchè la loro influenza sarà 
nulla, perchè son conosciuti! 

Mostri, per Dio, mostri la nazione al Ministero 
D'Azeglio, se l'usare del libero voto, se Ì’ eleggere 
depulati che non siano ministeriali nè reinisteriabili, 
se in somma l'usare della libertà è un modo tale da 
rendere la libertà impossibile!!! Perchè guai, guai a 
quella nazione che si lascia togliere la libertà senza 
gridare : Viva, viva la libertà! 

Appena ci sarà trasmesso pubblicheremo l'elenco 
‘dei condidati suggerito dal comitato della vera ed 
unica sinistra , presieduto dai disinteressalissimi già 


deputati cavaliere Bottone ed avvocato Bertolini. 


Noi aderiano in massima parle ai nomi, che già sap- 
piamo verranno dai medesimi proposti, conservando 
però sempre la nostra indipendenza a riguardo di 
certi tali che il suddetto comitato, perchè molto 
mite, non vorrà elimivare; noi abbiamo ancora un 
altro conte da aggiustare! 


LA JETTATURA 


Se non sapete cho cosa è la Jeltalura ve lo spiego 
con un esempio. 

Quando un galantuomo a Napoli dovunque si 
presenti, in qualunque faccenda s’intrometta, fa tutto 
capitar male involontariamente, dicesi essere un 
Jettatore. | 

Se poi quell'uomo per sopramercato ha una faccia 
antipatica, allora anche a prima vista, e senza prove, 
è battezzato addirittura per tale, e ognuno lo fugge 
come rognoso. 

Il povero diavolo non saprà nulla della sua tre- 
meida facoltà; pazienza, è un jetlatore, e bisogna 
fuggirlo, se non si vuole andare a male. 

Ma fuggirlo non basta : se il jeltatore anche inav- 
verlentemente ha lasciati cader gli occhi sopra un 
oggetto qualunque , gli ha data la jetlatura, fugga 
pure quell'oggetto, ma deve naufragare. Se è un gatto 
un po' grasso, state cerlo, che la stessa sera un 
gastronomo l'avrà sul tavolo sotto i! nome di lepre; 
se è nn uomo cadrà ( pel minor male che possa 
capitargli) nel partito-malva. 

Contro la jettatura i Napolitani non hanno che un 
rimedio ; — questo è ridicolo; ma pure è vero; — 


f 


sempre eome il partito-malva : e tal rimedio 1 —» 
le corna. i 

Che volete! Il mondo bisogna prenderlo con 

Pei Napolitani il rimedio è di somma effica 
epperò nun vè casa che non abbia sull'uscio ur 
paio di corna. Le donne della famiglia specialm 
hanno cura di tale ordigno. 

Ma tutti non hanno donna, e del resto sari 
incomodo portar per le contrade il preservativi 
di corna di cervo, sia di corna di bue: i Nq 
tani hanno dunque trovato un ripiego. Prim 
uscire metlono una meno in tasca, ripiegano il 
lice, il dito medio e l’anulare, e le corna son È 
fatte. Con ciò si va salvi sino alla fine del mo 

Scommetto che non trovate un Napolitano 
non abbia una mano in tasca. Mi direte che ! 
sari non la tiene. Perdonate; poichè è la tasca 
Ministero che fa le speso della Zegge, convien 
che in quella tasca c’eotri una mano ! 

Ora che conoscete che cosa sia jettatura e | 
tore, vi narrerò un fattu. 

Gioacchino Murat fu re di Napoli al temp 
Napoleone. — Che c'entra questo colla jettatur 
Un momento ! 

Luigi Napoleone ha cominciato coll’ inviare 
basciadore a Torino un Murat con un tatto pe 
straordinario. Murat in Italiat I Francesi a R 
gatta ci cova, disse il re di Napoli, e si fece 
comandar l'anima da Pio IX. Per molti gior 
corti di Napoli e di Gaeta sleltero nuvolos 
Papa rifiutò l'inviato de Francesi di portarsi a R 
Si fecero commenti in infinito. Falsi tutti. 

‘Ma il re Borbone un bel giorno esce iu 
di gioia. «Ond'è tal mutamento? » gli dice il 

« Santità, rispose il Borbone, il partito-mal 
Torino ha visitato Murat. » « Ebbene con ci 
partito-malsa che difese sì bene il trono di | 
Alberto sarà andato ad offrirgli la sua ounipo 
cooperazione per l'acquisto di quello di Nap 
« Non so, rispose ridendo il Borbone, ma qui 
certo, che se in quella visita Murat non ha f£: 
corna alla malva, per fermo non è più da tec 
perchè gli uomini della malva sono famosi jei 

« Vedete; l’anno scorso Rattazzi fa vincere li | 
di fusione, e povera legge prende la jettatuta; 
entra al ministero-Casati, gli dà la jetlatura, e 
l’armistizio-Salasco viene rapido. Torna poi ce 
mente un ministero-malva, e da la jettatura a ( 
Alberto, e paff si fa una guerra all'acqua tiep:- 
arriva Novara. La malva si unisce finalmente nei 
del trattato alla sinistra, e la sinistra cade, e: 
temeate non per sua colpa, ma per la jettal® 
Piemonte che. capisce l’affare,Jora comincia 1* 





eorna alla malva, ma Murat son eerto elie non le 
ha fatte, e così Murat non sarà più re di Napoli. 
Santità, posso ben dire, che la malva m'ha libe- 
rato dal mal francese! n 

Piemontesi, anche dalle parole dei nostri nemici 
s'impara : per carità piegate presto il pollice , il 
medio e l’anulare, perchè la malva può passarvi 
accanto. 

CIRCOLARE 


DI MONSIGNOR MICHELE. 


Alba, 25 novembre. 

Lodato sempre sia il signor Guardasigilli, che colla sua 
eireclare dei 23 m'ha procurato il piacere di conferenziore 
“nuovamente coi monsignori. La circolare ministeriale fu 
eome una locomotiva che si tirò appresso tutte le circo- 
lari dei vescovi degli Stati Sardi, come altrettanti vagoni. 
Ma questi vagoni sono un poco indocili, non seguono 
esattamente la locomotiva, ed escono qualche volta dal 
rail ministeriale. Per esempio il vagcne, cioè la circo- 
lare di monsignor Michele dà tratto tratto dei sussulti 
così forti da cacciarmi le interiora in bocca. 

Eccovi il primo sussulto, dopo una corsa di tre o quat- 
tro periodi passabilmente quieti. 

« Le ho infine riccrdato che seno immeritevoli d'essere 
eletti a reppresententi della nazione, a custodi degli in- 
teressi e dei futuri destini della petria e delle nostre 
chiese coluro cone infedeli a Dio trascurano i doveri es- 
senziali di nostra religione , vilipendono gli altari ed i 
sacerdoli, non rispettano Ja santità coniugale, non sono 
buori padri, buoni fratelli, buoni amici. » 

Dei futuri destini de'le nostre cliese. Fate adagio, mon- 
signore, e spiegatevi prima che cosa intendete per chiese. 
Se, come è la sua origine greca, voi intendete riunioni 
di credenti, avete falto benissino a mettere il plurale no- 
stre chiesa: perchè Io Statuto tollerando gli altri culti 
oltre il cattelico-rcmano, ci sono pure nello Stato cltre 
la Chiesa cattolico- romana, la £ biesa protestante, la Chiesa 
ebraica, ecc. È siccome i deputati possono :ppartenere 
o alla Chiesa caltolico-romana , o alla protestante, o al- 
l’ebraica, così da galantuomini debbono provvedere agli 
interessi della Chiesa a cui appartengono , e difenderne 
i diritti. In questo senso, monsignor Michele, permettetemi 
che io vi stringa cordialmente la mano, e mi congratuli 
della vostia tolleranza veramente evangelica. 

Che se poi per rosfre chiese intendete i lempii mate- 
riali cull'appendice dell’annesso campanile, allora, mon- 
signore, io ritiro subito Ja mia mano dalla vostra, perchè, 
a mio credere, i deputati non devono essere sacrestani, 

Vilifendoro gli altari e i sacerdo'î. — Uff! che noia! 
sempre la stessa canzone; diamo una crollata di spalle e 
passiamo oltre. > 

« Seguendo le traccie che io le segnava il 4 gennaio 
ultimo scorso ed astenendosi, come scrive il prefato si- 
gnor Minstro, « da ogni influenza che scemi anche per 
1 poco la libertà dei suffragi, faccia argine col suo esem- 
« pio allo irrompere delle mene e male arti consuete ad 
« usansi per addietro a detrimento di cotesta libertà. » 


L'ordine e la religione rifioriranno tra noi, si porrà freno 
alla licenza che tenta di soverchiare la libertà, le nostro 
istitustoni formeranno la felicità dello Stato, ed ella sarà 
benemerita di esso e della Chiesa. » 


Che brodesa tiritera! Mi par di assistere alla lettura 
nasale d'un refettorio di frati. Se i voti di monsignor 
Michele saranno esauditi, e Ja Nazione manderà deputati 
come li vuole monsignore, tali cioè da far rifiorire l’or- 
dine e la religione d'una volta, i deputati verranno giù 
dalle provineic col breviario solito il braccio, la Camera 
sarà cambiata in coro, la tribuna in un leggio da capc- 
orchestra, e invece di far leggi, alleluia! si canteranno 
i vespri! Monsignore, avete dimenticato una cosa; biso- 
grava pur dire a edificazione dei fedeli quale abito da 
lattuti indosse'anno i deputati nelle loro funzioni. Dia- 
volo! l'abito è un argomento serio per voi, che avete 
detto nella circolare dei 22 maggio che il collare è il 
distintivo del prete, e il portare i calzoni lunghi costituisce 
una ribellione ai sacri canoni. 

Dopo la circolare c'è il seguente PS. 


« Raccomando a V. S. di promuovere l'abbuonamento 
sella Collezionedei buoni libri, ed al giornale ecclesiastico 
Armenia. » 

Ed ceco monsignor Michele cambiato in un Commis- 
eoyageur delia ditta Armonia. Ma quest'Arnionia è dunque 
una gran potenza, per aver dei mensignori a suoi com- 
messi? ì 

Monsignore, questo PS. nen c'è nella circolare mini- 
steriale; perchè ce l'avete aggiuzto voi? — Io so che il 
signor Guardasigilli è un ucmo di sentimenti liberali, è 
un uomo d'onore, e non gli può venire in festa di rac- 
comandare l’abbuonamento all’Armonio, pubblica inven- 
trice ed insegnatrice delle ingiurie le più sangu'nose, le 
più invercccnde. Non mi stupisco -- sono preti e frati 
che la scrivono: ma chiedo a voi, mensigrore ; dov'è la 
vostra carità a farvi propagatore d’un giornale atrabiliare 
che ingiuria ad ogni linea, insomma, che è veramente 
ecclesiastico, come dite voi? Capisco benissimo, che voi 
premovendo l'abbuonamento all’ Armonia, voi, monsi- 
gnore, volete pure promovere la nomina dei candidati 
proposti dall’ Armonia; ma avete voi pensato a questa cir- 
costanza, che, ove i candidati dell’Armmonia venissero 
eleiti, accostumati come soro al galateo di quel giornale, 
s'ingiurieranno ad cgni momento, si piglieranro pei ca- 
pelli, come i preti nelle conferenze, cd obbligherapno il 
Ministero a far gettare tulli i giorni una secchia d’acqua 
fresca sulla testa degli armoniosi deputeti? Dio ci guardi 
da queste baruffe! Noi abbiamo bisogno d'una Camera 
pacifica , non al modo del terzo partito, cioè buona amica 
della sinistro, e nello stesso tempo arrendevole al Mini- 
stero; ma pacifica e dignitosa, che sappia calcolare sag- 
giamente i tempi, e, senza credere d’umiliarsi, sappia 
pure piegare il capo alla necessità; che sappia essere op- 
ponente al Ministero, senza essere opponente al destino , 
e infine che sappia discutere senza ricorrere alle solti- 
gliezze, ai sofismi scolastici di Sanchez, di Sà, e di Dens. 


A, Bonetta. 


SACCO NERO 


ij Pubblichiamo la seguente lettera tal quale ci viene 
spedita: essa è assai curiosa. ì 


Pregiatissimo Signore 
Torino, alli 28 novembre 1849. 


L'imparziale e diletta Gazzetta del Popolo, diretta dalla 
signoria sua pregiatissima, dando adito nelle sue colonne 
a moltissimi utili argomenti , si è quello che mi fa bal- 
danzoso d’inviarle la presente , pregandola volesse com- 
piacersi di domandare a monsignor Antonucci don Bene- 
detto Antonio, vescovo di Tarso, Gran Cordone, e Nunzio 
Apostolico presso il nostro governo, se colla sua vettura, 
e con i suoi cinque animali che la conducono, non po- 
trebbe andar d’un altro passo , cioè più adagio, e spe- 
cialmente di sera; la quale vettura galoppa a più non 
posso in contrade non troppo spaziose, come quella di 
San Domenico, via d’abitazione del suddetto monsignore: 
come accadde a me che scrivo, domenica 23 corrente alle 
ore nove di sera, clie recandomi a casa dalla lezione di si- 


stema metrico, e dalla via Bellezza voltando in quella di 
San Domenico, poco mancò che la carrozza dell’inviato 
Mastai non mi schiacciasse, tant'era la fretta d’andare a 
tavola che avea monsignore. Dissi tra me: Nei nostri regi 
Stati il supplizio delle ruote è stato abolito, ed il gran Re 
Carlo Alberto avea già quasi persino abolito quello del 
gran cordone, ed ora un prete titolato vuol occupare egli 
tal carica: vadi a Roma a tritolar Francesi colle sue ruote, 
ma lasci noi Italiani del Piemonte in santa pace. Detto 
monsignore entrato nella porta di propria abitazione, su- 
bito un altro animale, non so sc un asino o bue, scuo- 
tendosi, fece sentire triplicati suoni d’un ingrato campa- 
nella, come usano i mandriani, e credo appunto che fosse 
sevnale al cuoco edagli altri schiavi di mettere in tavola 
per monsignore, il quale, come sì vede dalla vettura, 


Lei vuol sempre nella sala 
Trenta servi in piena gala. 


Mi scusi, signor Gerente, ma mi raccomando... 
Della Signoria Sua 


Obbl.mo e dev.mo servitore 
Un popolano cristiano caltolico abbuonato. 


i Ok spettacolo inaudito! Nella Gazzelta Piemontese 
di ieri sera non vi era più la solita dose di circolari mi- 
nisteriali sulle elezioni . .. Che quei signori non abbiano 
più carta! | 

In compenso ci si assicura che vennero destituiti varii 
giudici di mandamento, perchè non pensavano come il 
Ministero. Se è così, preghiamo il Ministero, per la salute 
corporale di tutti gl’impiegati, a pubblicare ogni mattina 
un ballettino del come si debba pensare nella giornata. 


NOTIZIE VARIE 
Leggesi nel Courrier des Alpes: 


Poco mancò chie Chambery non diventasse nella giornata del 
25 il teatro di un’ inondazione, di cui il solo pensiero ci fa fre- 
mere : alcuni centimetri di più nell’elevazione dello acque della 
Humana di Leisse, e si sarebbero gettate con tale impetuosità 
che sarebbe stato impossibile l’arrestarle nell’ interno della città, 
1 cui suolo è di più metri al disotto del fondo della fiumana. 

I disastri sono immensi in tutta la pianura; molti ponti, e 
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notevolmente il ponte Rosso presso di Bonrget, furono tr 
nati dalle onde ; le comunicazioni con Jenne furono inter: 
e coi comuni della Motte, Voglans e Tremblay. Si parla 
morte di parecchie persone; noi non possiamo certiticarne 
due, d'una delle quali si è visto il cadavere, portato via dal 
rente, passare sotto il ponte di Reclus senza che la ra; 
dell'acqua abbia permesso d’ arrestarlo. Il cadavere dell’ .. 
vittima dell’ imprudenza che ha commesso di voler fermare 
pezzi d'albero, era ancora ieri giacente sur un mucchio di & 
al quale non era stato possibile avvicinarsi. 


ALESSANDRIA. — Domenica scorsa ebbe luogo sulla str. 
ferrata una corsa di esperimento colla locomotiva ed alcun: 
goni estesa sino all’ imbarcadero provvisorio. -- Ieri mattino. 
replicò la corsa di esperimento , e crediamo che d’ ora in: 
saranno ripetute giornalmente con maggior numero di vas: 
._— Si asserisce che domenica prossima 2 dicembre avra ic 
il primo esperimento sulla strada ferrata da Asti sino a Y: 
A riguardo di questo non sappiamo se debbasi prestar fe. 
ma sì sostiene che da noi non avranno luogo le corse sir. 
che siano compiti i lavori di Novi perchè presso il mostro 
barcadere provvisorio si metterebbero wli ordigni necessari : 
girare il vapore solo quando diventi Alessandria stazione fi> 
Ciò essendo ci toccherebbe ancer molto a godere di tale b-- 
ficio: prima, perchè a Novi non sono ancora principiati |. 
vori; in secondo luogo, perchè da noi non si farebbe st..- 
fermata sino a che tutta linea da Torino a Genova fosse ter:- 
nata. Speriamo su altre determinazioni. (Avceni 


TORINO. — Siamo assicurati che venne concessa la citt: 
nanza piemontese all’ insigne TERENZIO Mamiani, 


— La Comniissione d’ inchiesta pei fatti dell'ultima guerra» 
è recata a premura di prendero ad esame la vertenza ins 
tra l'ex-ministro Rattazzi ed il ceneral maggiore intorno -' - 
spaccio telegrafico da quello inviato a questo il dì 8 marzia 
Alessandria. Se non siamo male informati, sarebbe già risulti 
che il dispaccio pervenne realmente in quel di al Alessandr: 
Ora in quali mani esso sia capitato, attendiamo che ce lo d: 
la Commissione stessa. 


PARIG!, 26 novembre. —Il-Constitutionnel e la Presse annur 
ciano che il penerale Lamoricière e Gustavo di Beaumont die 
dero le loro demissioni dai posti d’ ambasciatori a Pietrobarg 
ed a Vienna. 


PRUSSIA. — In un nuovo dispaccio telegrafico, la Gazzetta d 
Colonia attenua di molto la gravità delle notizie date ieri. 


L'Austria non ha ancora formalmente protestato contro la 
Costituzione dello Stato federativo; ma sì restrinse a far pre- 
sentire, in una nota conlidenziale, la possibilità di una protesti 
La Prussia però è ferma c non fa caso alcuno delle proteite 
dell’Austria. 


LONDRA, 23 novembre. — Scrivono al Times che l’ammir 
glio Parker, il quale ha tanta ripugnanza contro il tabacco, cl: 
vieta di fuware a bordo della squadra sotto i suoi ordini, dovet: 
accettare la pipa dal Pascià dei Dardanelli. Poirch'ebbe aspira. 
tre volte il fumo, si rivolse al console inglese pregandola è 
dire al funzionario ottomano !che se lo avesse falto una quari 
sarebbe caduto morto. 


F questo un aneddoto che diverti assai le società britannici» 

Gli oflicieli inglesi ebbero il permesso di visitare le forttica 
zioni dei Darcdane!li. E noto che vi son posti a difesg deri 
enormi cannoni che portano una palla di marmo del pesa 4} 
690 libbre. Per lanciarla è necessaria una carica di 68 ber 
di polvere. Varii aspiranti di marina s'Introdussero como! + 
mente nell’ interno. i 

VIENNA, 24 novembre. -- Circola a Vienna la voce che st» 
sulla traccia di scoprire ovo sia nascosta la corona di Santo 
fano. Vuoisi sapere che l’ex-ministro magiaro, Szabas-Vukow: 
sia stato arrestato, e che si sieno trovate presso di lui lot 
contenenti indizii sul luogo ov è nascosto quel diadema, luz; 
che soltanto da tre persone sarchbe conosciuto. 
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TEATRI D'OGGI 1° DICEMBRE 
TEATRO CARIGNANO — Andrà in scena il dramma lin: 
intitolato : Pirro DR’ MEDICI. — £a Ninfa prigioniera. 
TEATRO D'ANGENNES — VAUDEVILLE8. 
TEATRO NAZIONALE — Riposo. 
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Torino, Tipografia di Luigi Arnaldi, via Stampatori N° $, 





Bua ppi. al num. nba della Ganz. del Popole. 


Annunzi, Avvisi, Reclami, Inserzioni, PubblicazieD), 

3 si vuole ripetuto lo stesso avviso o pubblicazione per una 0 P 

«alla seconda volta che soli Centesimi 9@. Nelle provincie gli U 

sono incaricati di ricevere gli annunzi e di spedirli all'Ufficio centra 
In Torine le inserzioni si ricevono non nell’ Ufficio del Gerente , 


(ESCE AL MERCOLEDÌ FD AL SABBATO ) 


«el Pepolo , dove si tiene un apposito registro. 
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Fsso è difatti compito per il primo dicembre come avevamo promesso: 
siamo soltanto forzatamente costrelli a ritardarne la distribuzione fino a 


martedì prossimo, per la m 


PE -DEZISI LEI ne 


I VALDESI 


OSSIANO 
I CRISTIANI CATTOLICI 


SECONDO LA CHIESA PRIMITIVA 


ABITANTI LR COSI DETTA 
VALLI DI PIEMONTE 


CENNI STORICI 
per AMEDEO BERT 
Ministro del CULTO VALDESE 
Un volume in - 8.0 , di 540 pagine 
Prezzo L. 5. 





Presso Gianini e Fiore, e Giuseppe Malan 
N. 14, via San Filippo, in Torino. 


iniatura dello stemma nazionale sulla coperta. 


- Ae de + 


OSSENTAZION PRATICHE 
SULLE MALATTIE VENEREK 
E MODO FACILE PER GUARIRLE 


DI GIUSEPPA FERAUA 


dottore in MwDICINA e CHIRURGIA 
Prezzo L. 1 50 

Vendibili esclusivamente presso l'Autore, 

via Stampatori N. 24, piano primo, in Torine. 

I sigg. librai delle Provincie possono anehe 

dirigersi alla Tipografia ARNALDI. 


Presso la Tipografia ARNALDI, 


È USCITO IL 1.0 FASCICOLO 


I primi rudimenti della scienza insegnati 
al Popolo, ossia: NUOVA GEOMETRIA ELE- 
MENTARE, necessaria cd utile per tutti, sin- 
golarmente agli Artieri ed Operai, coordinata 
COL SISTEMA METRICO- DECIMALE, ed illustrata 
da molte tavole, dell'autore della Metrolezia 
Comparata ANTONIO MILANESIO Intendenio.0 
Regio Geometra. 

















La pubblicità aiuta il commercio. 


ecc. a pagamento. Centesimi 285 per linea. 

grecchie volte di seguito non si pagherà più cominciando 
ffiziali di Posta ed 
le in Torino, come pure d’incassarne il prezzo. 
ma nella bottega di distribuzione della Gazzetta 


i Librai distributori della Gazzetta 





Avvisi diversi. 


DENTI E DENTIERE 
OSANORES 


DeL siGnon GOMEN 
DENTISTA DI LONDRA 


Bolidamente collocati in bocca senza dolere, 
senza estrazioni di radici e senza il soecorso 
di vincoli e di legature che sempre distrug- 
gono la buona dentatura; la masticazione @ 
l'articolazione sono guarentite, qualunque sia 
il vumero dei denti artificiali. Otturamento 
ed immediata guarigione dei denti guasti col 
mezzo dell'eccellente minerale succedanum, 
pasta altrettanto bianca, quanto il dente, che 
indurisce in cinque minuti, e la medesima si 
raccomanda soprattutto per i denti anteriori 
poichè con essa si viene ad evitar soventi l’uso 
della lima, rendendo loro la primitiva bian- 
chezza: metodo efficacissime per consolidare 
i denti movibili. 





Abita in via Borgo Nuovo, casa Gianotti,, 
N. 43, piano 4, piazza del Teatro Nazionale: 


———@————_—_—m—_____&I- ______—_——_—__mmÉ 


ANT FRANCESCO CURTARELLI 
CREMONESE 


Tiene deposito di TORRONI R MOSTARDA DI 
CREMONA, si vende all'ingrosso ed al minuto 
a prezzi limitatissimi. Toripo, incasa Paesana , 
contrada della Consolata, porta N. 19, piano 
terreno. : 





Ea affittare | 


BOTTEGA E RETROBOTTEGA in Doragrossa 
vicino alla Chiesa della Trinità, ricapito al 
negozio Torelli e Bellacomba. 





Da vendere 


GELSI (moroni) di ottima qualità e di varia 
grossezza, da scegliersi a piacimento, in un 
vivaio di 13 mila © più, ed a modico prezzo. 
Dirigersi al portinaio della casa (già Artu 
sio), ora-della compagnia dello Assicurazion 
Generali, in_via/del Ponte Dora, Torino. 





INVENZIONE PRODIGIOSA 


POMATA BIANCA perfar crescere i capelli 
ed impedirne la caduta. Si garantisce l’effetto. 
Vendesi in Torino unicamente presso l’inven- 
tore Remondino ‘Atigelo, parrncchiere , via 
dei Ripari, N. t1,c Piazza Maria Teresa, 
faciente angolo alla gradinata del giardino 
pubblico ; prezzo del vaso grande L. 2, pic- 
colo 1 50. Si può far uso della suddetta po- 
mata essendo anche sotto il regime omeopa- 
tico, e molte persone ponno far ampia testi- 
monianza del felice successo. Raccomanda 
tuttavia l'inventore a chi non avesse otte- 
nuto il promesso effetto, di rivolgero a lui i 


suoi richiami. 


73.10 REMON}:. 






lai 


dino Angelo e Pietro Tallone, di modo che 
l’unice deposito e vendita resta presso il 
sottoscritto. 


ANGELO REMONDINO. 





Dal medesimo trovasi pure la tanto do- 
cantata Cama ConcrETA UxGARESE per dare 
ogni sorta di forma ai baffi. Prezzo per cia- 
schedun /lacon L. 9. 
———————€————————————————€—€—————ÈmT—— 

LOUIS DUPRÈ 

Fabricant d’ETTIS en tout genre, tels que 
Bottes à couvert, coffre à vaisselle, Bottes d’ar- 
mes, Nécessaires, Objets d’eglise, et toutce qui 
eoncerne la gatnerie. Rue Grosse-Doire, N. 8, 
au g.me, au fond ds la-cour, a 











MANIFESTO 
Per piecolo Convitto e privata Istruzione 


Il Sacerdote Giovanni Trucco è stato au- 
torizzato ad aprire in questa Capitale un pic- 
colo CONVITTO di Giovanetti stuliosi , ed 
istraire i medesimi nello Scuole Elementari 
di lingua italiana e’ latina, Il detto Sacerdote 
sarà ardentissimo di contentare chiunque vorrà 
provare le di lui premure. Abita contrada Van- 
chiglia, casa Giacomasso, 4.0 piano. 
“nes disdire 

ESTIRPAZIONE DE CALLI 

Una Spagnuola reduce in questa Città, ove 


ha già dato saggio di uno specilico per l'o- 
estirpazione dei Calli, non che dei così detti 
occhi di pernice, offre di nuovo i suoi ser- 


vigi a questo rispettabile Pubblico. 
Non si tratta di curare i Calli con perio- 
| dica operazione, ma sibbene di sradicarli 
perfettamente, senza timore che si riproducano. 
La suddetta abita in contrada San Fran- 
scesco di Paola, N. 8, piano 4.0, e si offre 
{ei recarsi anche al domicilio delle persone 


dalle quali sarà richiesta. 


x e 













< Onde evitar qua- 
lunque con traf- 
azione, cadun 


nb f; 
vaso avra l’im- 
San Li 


Sì notifica al pubblico, che il deposito della 
stessa pomata bianca per lo addietro tenuto 
presso il parrucchiere Pietro Tallone, via di 
Po, casa dello Spedale di Carità, ha total- 
mente cessato, come da ordinanza 24 ottobre 
1849, emanata nella causa che si sostiene 
nanti il Magistrato del Consolato tra Remon- 


il sig. MicnaEtI di Neu Ruppin. 
ld. 

Id. 

Detti in filo colore, L. 18, 20 e 25. 


Un mantile con sei salviette, L. 12. 


Tovaglia per tavola rotonda, L. 5. 


Si offrono a mutuo L. 7 mila, e 14 mila, 
ed a censo vitalizio L. 19 mila, mediante ipo- 
teca in questa provincia. Dirigersi dal notalo 
collegiato Valzania, 





Da vendere 


PIAZZA DA MISURATORE, da esercitarsi ovun- 
que, salvo la città di Torino e suo territorio. 
Dirigersi dal signor Boiral notaio in Pinerolo. 


Incanto di Mobili d'ogni genere, 
Liugerie, Argenterie, Vestiario da Uomo, 
Vini squisiti, Vetture, Cavalli, e Bo- 
scamenta diverse. 

Lunedì prossimo 3 dicembre e giorni suc- 


cessivi, nel luozo di Vische, Mandamento 
di Strambino, provincia d'Ivrea. 


no —- 


— n 


C:zero Carlo, MAESTRO DA BALLO in To- 
rino, ha riaperto una sala d'insegnamento, di 
dielro San Tommaso, via dei due Buoi, N. 5, 
in fon do del cortile. Oltre alle solite lezioni , 
vi saranno pur Abbuonamenti discreti per 
quei signori allievi che vorranno fare un 
regolare corse di studio. 

Dà pure lezioni a domicilio. 


NICOLA PERRONE 


PROFUMIERE di S. S. R. M., unico fabbri- 
cante deila POMATA BIANCA, atta a far 
crescere i capelli, la quale non ha che fare 
colle altre pomate bianche finora fabbricate. 

La suddetta Pomata non rancidisce, al 





contrario acquista sempre in bontà. Trovasi 
vendibile dal profamiere PERRONE, in con- 


raca degli Argentieri, dirimpetto all’Albergo 
celle Tre Corone; in contrada Santa Pelazia, 
N. 2, e presso il fabbricante, nel baraccone 
rimpetto al Caffè Dilei. Prezzo L. 1 50il vase. 





Vassallo Antonio, TOLAIO, LAMPISTA BED OT- 
TONAIO in Lastra, fabbricante di ogni qua- 
lità di MISURE DECIMALI tanto in latta come 
pure in zinco ed in ottone, s’incarica in 
quiisiasi lavoro addetto all’arle sua. Abita in 
Dora @rossa vicino a S. Dalmazzo. 


(GRANDE LIQUIDAZIONE 


Saranno venduti gli ullimi ozgetti rimasti invenduti di telerio e servizi da tavola nel 
l’Albergo della Pensione Svizzera, via Cario Alberto, num. 15, camera num. 9, preso 


Una pezza di tela di Barbante, di rasi 58, L. 50, 55. 
d’Olanda e d'Irlanda per 13 camicie da uomo L. 65, 70, 80610 1 
d'MHemhut, rasi 58, L. 50. 

Una dozzina fazzoletti bianchi, puro filo, L. 10, 12 e 15. 
Fazzoletti in batista, filo bianco, la dozzina L. 18, 20 e 30. 


Tappeti in damascato fino, bianco o bigio, L. 8 e 10. 


II. con 12 salviette, L. 24, 35 e 50. | 
Panno nero e bleu sopraflino, al raso L. 7 50, L. 8e 9. 





Salviette per eredenze, la dozzina L. { 


Un mantile con 18 salvietle, L. 70. 
Id. con 24 salviette, L. 100. 


COMUNE DI CASELLE 

La fiera che doveva aver luogo sabbate 1 | 
dicembre, venne trasportata al lunedì 3 dla 

stesso mese. i 























Il Comune di Cassolo, provincia Lomellin ! 
desidera di avere DUE MAESTRE approni 
per la Scuola Elementare Femmiboile, 

L' onorario delle medesime è fissato i 
L. 600 di Piemonte annue per ciaschedta, 
oltre una conveniente abilazione. 

Le aspiranti sono invitate di preseotare 
loro domanda documentata alla Segreteria 
Comunale , entro il giorno 90 del mea è 
dicembre. 

Cassolo, 21 novembre 1849. 


VEZIALE 


W° WU SET KSTA 
TOGLIE IL FUMO 


A_QUALUNQNE CAMMINO 0 ERMINI 

Guarentisce il suo lavoro per sempre, ro: 
percevendo alcun pagamento che dieci seni 
dopo. Le sue operazioni non durano più d 
due giorni, e promette di non prender ntt- 
cede, se le persone che gli affideranx W 
commissioni non saranno pienamente st 
disfatte. Recapito alla tintoria Moglia, in Te 
rino, accanto alla Chiesa di San Lore. 





Torino, I dicembre 1849 
CORSO DEI FONDI DELLO STATO 
5 p. 0j0 1819 Decorr. 1 ottobre 86 Zi 
183 Decorr. 1 lugiio 
1848 Decorr. 1 setter. 84 1] 
189 Decorr. 1 ottobre 83 34 
1849 Decorr. 1 luglio 85 3 
Obbligazioni dello Stato 1834 9% 
Id. Id. 1849 990 
Azioni della Banca di Genova 1420 
idem - » a Torino 1130 
Gli affari furono pochi e quelpò di doman? 
che c’era si portò esclusivamente sul 5 pa 
Ri 


schild, è di 83 10, locchè calcolato, ladi 
renza del cambio tra Torino e Parigi è !f 
disotto dei nostri(fondi. 


Anno Il. — cina 286 


N Pro LE i nei 


prg 


" SL i ein} dl. -2°-_à. 


AT 47 IAL mnaii 


Prezzo dl'deroriatione: Us mese L.1 — In 
Provincia 1 20 — Per la Posta, franco, 1 60. 








= Dicembre i }; 


Sarspno > rifiutate le lettere ® pieghi 1 nos 
affrarcati e considerati ccme non avvenuti. 


Gazzella cl I 


4 Gdetribuisce futti i grorni a due ore, 





escluse le Domeniono e le 4 Solennità. 


I sn Associati, il cui abbonamento 


> scaduto, sono pregati di rinnovarle per 
tempo a scanso d'interruzione. 

Le associazioni 3: ricevono ai librai ed uffizii delle 
RR. Poste ai pressi sovra indicati, 

I Mandati debbone essere spediti a favore dell’etimre e 
non altrimenti, 





beni 


TORINO, 5 DICEMBRE 
- Signor Ministero, c voi signori ministeriabili, co- 
dini, gesuiti, retrogradi, buffoni di tutti i colori, da 
qui a domenica non vi son più che poehi giorni, ed 
ì parlito vero liberale ha fatto presso che nulla 
er le elezioni; siele voi contenli ? 

Vui invece le avete covate, soffiate, scaldate, in- 
rigate con tutti i vostri molti giornali, anzi ne 
vete fabbricato a bellaposta uno fresco fresco, fa- 
‘endolo sgusciare dul fetido putridume d' un già 
\agato e ercpato giornalaccio; e per sopramercato 

, 0 avete regalato gralis a migliaia di copie. 

E gli altri giornali’ tacquero; siete voi contenti, 
: sodini? 

Le cireolari ministeriali le avete falte piovere 
‘ome le locuste sulla terra d'Egitto, cercando col 
istema d’iotimidazione di corrompere in vostro fa- 
ore i poveri impiegali. Siete voi contenti, o codini? 

Azeglio inoltre ha pubblicato un proclama a cui 

‘ 2anca non il desiderio, ma l’azione del bastone per 
:ssere perfeltamente simile a quello di Radetzky. — 
| Siete voi contenti, o codini? 

Che più? ci andava ancora un esempio esecutivo, 
e voi avete giustiziati ‘parecchi giudici di manda- 
mento, colpevoli solo di essere liberali.... Siete voi 

. contenti, o codini? 


Questi sono i mezzi che non avele potato na- 
scondere per adoperarli: i mezzi occulti, le lettere, 
lo circolari segrete, le minacce, le promesse di tutti 
i colori, non ve le siete certo tenute in tasca. Ed il 
vero partito liberale che cosa ha fatto? Niente, niente, 
e poi niente! Siete voi contenti, o codini? 

Fbbene, la nazione, le provincie, nella prossima 
domenica, nel giorno 9 corrente parleranno . .... 

Ma come va che a questa nuova, o codini, o am- 
biziosi, o parlito- malva, vi fate pallidi in faccia eoma 
tanti cadaveri? È precisamente perchè voi operando 
sopra il Piemonte vi siete creduti di operare sopra 
un cadavere, avele creduto che questo cadavera 
fosse capace di lasciarsi vestire dalle vostre mani 
cogli abiti di pagliaccio ; avete creduto che esso 
fosse incappucciabile del cappuccio di San Loiola... 

Viva Dio! Il cadavere ha del sangue che circola 
nelle vene, ha un cuore che batte, ha dei polsi che 
fremono, e che piultosto di lasciarseli ricingere di 
ceppi sarà capace di balterveli in sulla faccia, 

Il creduto cadavere è il paziente, ma forte, ma 
vivo l’iemente, il quale alzerà sempre la fronte al 
santo nome di libertà. 

Ed è questo nome appunto, o politici gesuiti, è 
questo, è questo il nome che taato vi spaventa. Voi 
che coll’eterno nome di Statuto, di Costituzione alla 
bocca andate via via coltivando la santa vigna della 
reazione; voi che quando al vostro ipocrito grido 
di Costituzione il POPOLO vi risponde, chiedendovi 
appunto unicamente e senza secondi fini Costituzione e 
Statuto, gli rispondete: « Ma bada o popolo; ma guai 
a te; ma fa piano, perchè l’uso dello Statuto può 
appunto rendere lo Statuto impossibile! » 

Oh santi padri, se bisogna sentirne! Si potesse al- 
men dire che in questa genle manca il buon senso, 
almeno sarebbero da compiangere. 


Ma non. è, non è il bnon senso che manchi in 
loro, chè anzi eome l' astuzia così in loro sovrab- 
bonda la voglia di dominare, e la mala fede. 

Abbiam parlato finalmente, abbiam parlalo © per 
tutti. sea i Fee RI 

È forse nostra.la colpa se dovremmo urtare con- 
Iro più d'una frazione di quel però sempre unico 
‘partito? È forse nostra la colpa sc ei siamo trovati 
sotto le mani dei nuovissimi farisei ? - 

Noi li comballeremo sempre, e senza mai disperare, 
perchè ‘almeno a nostro sollievo vediamo a svol- 
gersi sotto sempre più imponente la maggioranza 
maestosa del libero POPOLO. 


.. x. EDEZIONI. 


Abbiamo detto che il vero partito 
niente, cioè. egli ba fatto così poco che veramente cqui- 
vale a niente. Ha fatto la seguente nola di candidati, che 
r0* pubblichiamo tal quale. 


dei candiduti proposti dal Comitato clettora'e de'la sinistra. 


Antonini Giacomo, maggior generale - Anfossi Michele, 
avvocato - Antonelli, professore d'architettura - Arduini Ni- 
cola, tenente colonnello - Asproni Giorgio, canonico - Ba:no 
Luigi - Barral:s Gio. Battista, avvocato - Barbier Federico, 
avvocato - Bartolomei Girolamo - Bastian Francesco - Belli, 
ingegnere - Bensa Luigi - Berruti Ignazio, avvocato - Ber- 
tolini Vincenzo - Berzani Pio, professore - Biancheri Frut- 
tmoso - Banchi Alessandro, barone - Borella Alessandro, 
medico - Borio, professore ingegnere - Botta Luigi - Botta 
Vincenzo, professore - Botto, professore - Bottono Ales- 
sandro, cavaliere - Bruvier Leone, avvocato - Bunico B:- 
nedetto , avvocato, ex-vice presidente della Camera 
- Ruttini EFonaventora , avvocalo - Cabella Cesare - Ca- 
‘. gnardi Antonio - Calvetti, colonnello - Cambieri Giusepp:, 


ingegnere = Cannas Faustino, professore - Cantara Ro- 


mualdo - Capello Luigi, maggiore - Carbonazzi Giovanni, 
ingegnere - Cariolo Gio. Battista , avvocato - Carquet 
Francesco - Carta Giacemo - Cauvin, medico - Cavalli 
Giovanni, maggiore d'artiglieria - Cavalli Carlo - Ceppi 
lorenzo, conte - Chenal Giuseppe - Chiarle Giovanni, 
avvocato - Chiò Felice, professore - Ciaidini, colonnello - 
Corbu Pasquale - Correnti Cesare - Curriaz Giuseppe - 
Cuneo (ie. Battista - Decastro Salvatore Angelo, cano 
nico - Degiorgi Vincenzo, avvocato - Delachenal Ambro- 
gio - Demarchi Giuscppe , causidico -. Depretis Ago- 
stino, ex-vice-presidente della Camera -. Destefanis Mo- 
desto - Dubouloz Ernesto - Fagnani Rpifanio - Fara- 
Forni Giacomo - Farina Maurizio, cavaliere - Ferraciu 
Nicolò -. Ferrari Matteo - Fois Domenico - Garda Pietro - 
Gavotti Nicolò - Giovanola Antonio - Griffa Michele, 
medico - Guglianetti Francesco -' Guglielmi - Guiso 
Masala Antonio - Incisa Emanuele - Jacquertoud Antonio, 
medico - Jaequier Giuseppe - Josti: Giovanoi, ingegnere 
- Levi David, avvocato - Levet - Lione Antoniae, profes- 
sere - Lyons Giuseppe, maggiore -.[.ouraz .Aatonio -- Mans 


Liberale lia fatto . 


telli Antonio, colonnello della Guardia Nazionale di Ale 
sandria - Mamiani - Maramaldo Antonio - Mareo - Mai 
Carlo Domenico - Martinet Giovaani. Lorento - Mathi. 
conte - Mautino Massimo -Mellana Filippo - Michelin 
Alessandro, cavaliere - Michelini Gio. Battista, conte - 
Moia Cristoforo - Mussa Filippi Francesco - Musio Costi. 
tino - Nicolari Agostino - Nino Gavino - Orsini Augelo, 
medico - Orsières, canonico - Pagliasso Pietro , medico 
(Santhià) -Pognient Paolo, cx-presidente della Commissio:.< 
d'inchiesta in Savoia - Parent, padre - fareto Loren;o. 
ex-presidento della Camera dei deputati - Parela Loi; 
medico - Pateri Filiberto, professore - Pera Giacomo, :n 
gegnere - Pescatore Rartolomen, professore - Pinna Gicr- 
gio- Panizzardi Carlo - Quaglia Zenone, maggior generai: - 
Radice Evasio, tenente colonnello d' ratiglieria - Ract Eri: 0 
- Ravina Amedeo, consigliere di Stato - Riccardi Carlo - 
Robaudi Tito, avvocato - Rebecchi, prevosto - Rodin ., 
intendente - Salvi Giacinto, duttore - Sanguinetti Gir. 
Autonio, dottore - Scappiai Carlo, notaio - Scoffier M.- 
desto, professore - Scano Gavino - Sclva, medico - Sin. 
Riccardo, avvocato - Simonetta Francesco - Sonza G.: 
seppe, professore - So'a Giovanni, avvocato - Spano deu 
Antonio - Spano Gio. Battista - Staglieno Paolo Frances:.. 
maggior generale - Sulis Francesco - Sussarello Gian ia 
ria - Tamburelli Angelo - Tappaz Giuseppe, capitano «i 
artiglieria - Tarena, colonnello - Tecchio Sebastiano - 
Trombotto Ignazio, medico - Tarcotti Aurelio, canoni: 
- Tuveri Gio. Battista - Valerio Gioachino, medico - V..- 
lerio Lorenzo - Valvassori Angelo, ingegnere - Vican 
Ambrogio, ingegnere. 
Pe' Conrtato elettyrale 
BoTTONE Presidente 
Vincenzo BERTOLINI Segretario. 


Siccome però abbiamo detto di conservare la nostra 
indipendenza, così ora intendiamo di usarne. 

Nella nota suddelta vi sono alcuni nomi, ché noo in- 
tendiamo nè di combattere, nè di appoggiare. 

Ve ne sono poi alcuni ‘pochi, che per essere verament: 
conosciuti da noi a fundo, o direttamente, od indiretta. 
mente, crediamo bene non di raccomandarli, chè cssi 
non Lanno bisogno di questo, ma di furnespeciale menzione. 

Bertolini a Varze, Bottone a Gassino ; oltre alla loro 
schiettissima indole sono pregiabili per essersi assunto il 
duro incarico di sostenere in queste elezioni il partito 
della pua sinistra in contrasto alla sinistra impura. 

Elettori di Saluzzola, il vostro collegio oltre ad essere 
uno dei più liberali, è pure uno dei pochi che conti un 
buon numero di preti non della bottega ... d’altronde avete 
visto con quanta coscienza e buon vo'ere il vostro depu- 
tato vi abbia rappresentati; elettori di Saluzzola , come 
già altra volta, così anche questa aspettiamo da voi una 
buona notizia: noi frattanto ci permettiamo di salutarvi a 
nome del dottore Borella, sebbene a sua insaputa. 

Primo collegio di Nizza! la futura Camera aspetta ds 
voi il suo futuro furse presidente . .. Amatelo, o elettori 
di Nizza, amatelo quel vostro eccellente Bunic», chè egli 
veransente lo merita. 

Elettori di Mortara! il vostro Josti è uno di quei poch 

















lantuomini sul taglio di Bunico; in questi duo ci pare 
der rivivere le antiche tradizioni patriarcali; elettori 
Mortara, il vostro: Jasti tenetelo caro, 

Chiuderemo questa prima e così onorevole fronte di 
taglia rivolgendoci a voi, o elettori di Moncalvo, L'aspra 
rita tormenta ancora il braccio del forte vostro depu- 
lo, ma il suo amico, il dottore Gallo, perchè i buoni si 
coppiano, ne ripromette un cccellente risultato. Elet- 
ri di Moncalvo, a voi assolutamente non c'è bisogno di 
ccomandarvi il maggiore Lyons. 

Domani raccomanderemo ancora alcuni altri pochi. 
Ora veniamo a quelli che intendiamo di nemmeno co- 
ire col nostro silenzio. 

L'avvecalo David Levi non lo crediamo a proposito per 
attuali circostanze. 

F finalmente, perchè è meglio tardi che mai, diciamo 


e i nemi dei due fratelli Valerio esciranno mai più dalla. 


isira penna per essere propesti a deputati. 


TORNEO ELETTORALE. 


La lotta elettorale questa volta si fa in terzo: i 
ilini che dalle cipolle d'Egitto ai tempi di Mosè, 
nno ‘assunto il glorioso nome di partita-cipolla, 
ino fuoco , contro il ventre-sinistro e contro i li- 
rali, cioè contro la sinistra. 

Il ventre-sinistro, ossia partito-malva, fa acqua 
a malva non può far fuoco ) contro la sinistra e 
nitro i codini. 

La sinistra necessariamente si è scossa anch’ essa 
niro quei due curiosi avversarii. 

La Montagua ride nel suo cantuccio ; e gitla qual- 
è schioppettata nella mischia, così pel gusto di 
marla. 

Gli elettori stanno sul tribunale della pubblica 
none per giudicare i vincitori del torneo. La 
lagiia è cominciata, la battaglia è finita. Elettori, 
la sentenza. 

‘d eceo aprirsi la sbarra della lizza: viene prima 
giudizio ln compagoia-Cipolla. Le copre il capo 
mo fatato di Mambrino ( vale a dire un foglio di 
orgimento piegato in forma d'un cappello-allùm); 
> corazza impenetrabile di sette doppii di cuoio 
hue le difende il petto. Quella corazza esce 
le officine di cuoio di bue dell’armaiuolo-Massari, 
orta il nome singolare di Zegge. Il corridore dei 
ili eroi esce grassamente nodrito dalla via del 
no col pasqualissimo nome di Zappiano. Chiuso 
‘armi difensive, egli non mostra di sue generose 
:zze Che i lunghissimi orecchi. A tal vista molti 
no: « Olltè un asino!» Alcuni tuttavia si osti - 
o nell’ onesto e moderato pensiero di crederlo 
ora un cavallo , o per lo meno un mulo, Il 
ualissimo Vappiano sentendo i commenji s’inor- 
lisce, cd emette una serie di suoni. Ed oh me- 


raviglia! quei suoni sono veri ragli, che-si ‘trasfor 


mano nell'uscire di boeca (oh portentoL) in.fogli 
innominati, e in lanti pezzi di Arnionia! Decisamente. 


Vapplano è nn asino. I 

L'arme offensiva della compagnia -Cipolla. è uno 
schioppo a venlo , compaginato. nelle za 
caverne con fogli di circolari. . i Ta 

La compagaia-Cipolla si SREase: a destra per 
aspettare la gran sentenza. 

La, Malva si avanza seconda: sno come uh 
figuro chinesc, essa benchè in giorno di torneo ticuo 


tultavia l'aspello d'una pacifica pentola piene del. 


prezioso liquido. Per arma difensiva s'è fatta una 
corazza di omonime foglie tiepide: per offendere ha 
inventato nn nuovo sislema; cioè: la pentola pienis- 
sima ‘si fa portare da un mago alto granatiere, chia- 
mato Opinione, e il liquido che soverchia si riversa 
dall'alto sugli avversari: siccome la malva è tiepida, 
e che ora fa freddo, casì nel cadere quel liquido 
si congela tosto in solido sotto furma di programmi 
del ventre-sinistro. 

Modo tremendo di guerra! Nerone oupprimeva i 
suoi nemici sotto una pioggia di rose, la malva 
spera di opprimerli sotto una pioggia delle sue fo- 
glie. — Essa prende il posto del ventre-sinistro, 

La sinistra pura entra in seguito. Per arma di- 
fensiva s' avvolge entro a robusto lenzuolo uscito 
dalla fabbrica della Concordia. Per arma offensiva 
non ha che un Fischietto, ed una sferza, Di questa 
per modestia taciamo il nome. | 

La montagna se ne sla in lontananza a faro stu- 
pendi movimenti col suo frondoso sopracciglio. 

Si fa un momento di altissimo silenzio. Gli elet- 
tori giudici del torneo raccolgono i voti per deci- 
dere chi debba essere da loro preferito: indi a poco 
emettono una sentenza in questi termini: 

« Visto il merito de’vari partiti; 1° Se il paese do- 
vesse comballere solamente contro castelli in aria, 
come suno pel Piemonte i socialisti, i gomunisti, 0 
simili, accetteremmo forse il partito-Cipolla col suo 
schioppo a vento, e ciò in virtù del sapientissimo 
proverbio: « Contro castelli in aria, cannonate a 
vento. » Ma in Piemonte non si tratta nè di comu- 
nisti nè di socialisti: si tratta di distruggeré anghe- 
rie, abusi bell'e bene esistenti: si tratta di nemici în 
carne c in ossa. Si deve dunque agire sul serio. 
Or bene, signor partito-cipolla, voi siele solito farci 
fure le guerre a vento, e le memorie dell’anno scorso 
sono ancor fresche. Gli elellori vi respingono. 

2 Se il paese fosse ammalato per cocesso di vi- 
gore, per morbo infiammatorio, il partito-mulya po- 


trebbe convenirgli, ma fa malattia del paese è pur 
‘ troppo malattia d'inerzia. Se ci mettiamo ancora la 
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malva, stiamo tiepidi! Si cade in letargo, e addio! 
_ E poi qual differenza dalla malva alla cipolla? 
Ecco, non c'è aliro divario: la prima è indigesta, la 
seconda fa pianger gli occhi. 

Ciò posto ci alteniamo alla sinistra per due mo- 
tivi: 1° Perchè non resta altri da. scegliere (e forse 
è il motivo principale); 2° Perchè la sinistra non 
avendo l'appoggio austriaco, non quello de’ preti 
‘della bottega, non quello della diplomazia, sarà 
unicamente patriottica, italiana: non avendo che il 
nostro appoggio, l'appoggio popolare, sarà carne ed 
ossa del popolo, sarà di necessità nostra vera rap- 
presentante : perchè ognuno, o signori codini, rap- 
presenta i suoi amici, e sappiamo quali sono i vo- 
stri. » : 

À tal sentenza la malva si riversò tutta per terro. 
L'asino dei Cipolla emise un raglio più sonoro del 
solito. La montagna diè un moto sì colossale di 
sopracciglia, che scosso dal vertice quella sua selva 
volgarmente detta parrucca. 


NOTIZIE VARIE 


NAPOLI, — Il foglio Costituzionale ci da una magnifica de- 
scrizione della spedizione borbonica nella città d’Avellino, Fer- 
dinando II parti l'11 con una forte colonna di truppe, e imarciò 
scmpre alla (esta precedoto soltanto per precauzione da un reg- 
gimento. Giunto senza inteppo al punto obbiettivo delle opera- 
zioni guerresche, cioè al refettorio del Santuario di Montevergine, 
fece colaziono coi religiosi che l'hanno in cura, e ritornò quindi 
trionfante a Caserta a dormiro sui raccolti allori, 

ROMA, 25 nevembre. — La Congregazione dell’ Indice ha 
proibito l'opuscolo Gesù Cristo nanti un consiglio di guerra e 
la lettera al canonico Degregori di L. Lavagnino. 

BOLOGNA, 98 novembre. -- Tutti i professori dell’ Università 
sono sospesi. Vanno sempre a spasso nuovi impicgati; quei 
che rimangono, non sono pagati. La confusione è all’ or- 
dine del giorno. Quanto prima dovremo pagare la rima- 
nenza della settima rata d’ imposte, per il nuovo bimestre 
creato nell’ Almanacco del primo ministro Galli. È ammira- 
bile però il sentimento d' eguaglianza che ha dettato questa 
misura; siccome cra stata imposta netle Marche, così per pria- 
cipio d’eguaglianza di diritti l'hanno imposta anche nello Lega- 
zioni. La sola differenza consiste che nelle Marche fu imposta 
in luogo del Dazio del .Macinato che il governo ha azzardato di 
far rivivere, o alle: Legazioni è stata imposta perla sola ragiono 
che l'hanno pagata le Marcho e Comarca; giacchè fra noi esiste 
sempre il Dazio Consumo che tien luogo del Macinato colà 
soppresso. (Nazionale) 

BERLINO, 29 novembre. — Si dà per certo da persona bene 
informata che i governi di Prussia ed Austria si scambiarono 
delle note offensive relativamente alla questione germanica. 

— 23 novembre. — La sera di questo giorno si conoscevano 
notizie di grande importanza. 

L'Austria ha protestato di bel nuovo contro i progetti della 
Prussia suli’ unità tedesca , e contro la progeltata assemblea di 
Erfort. 

.La nota Austriaca, concepita in termini minacciosi, lascia per- 
tino travelere che al bisogno si ricorrerebbe dal governo im- 
periale all’uso delle armi. 

Il ministero prussiano dicesi nondimeno persista nei suoi pro- 
getti, incoraggiato dall'Inghilterra. 

Queste nuove, date anche da fogli ofliciali di Francia, pro- 
mettono una nuova serie di complicazioni. 
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VIENNA, 95 novembre. — Parlasi di aleune differenze tra i) 


minisfero ed il bano Jellachich. 


BERLINO, 93 novembre. -  Circo'a la voce che in seguito 


alla vertenza insorta coll’Austiia voglia il re di Prussia abdicare 


al trono in favore del principe di Prussia. 
— La Gazzetta di Voss reca in dala di Berlino 33 novembre: 
e È giunta qui una nota del governo austriaco, in coi questo 


governo dichiara in tono assai minaccevole, che lo Stato fede- 


rativo progettato dalla Prussia è una violazione della Costitu- 
zione federale. 


« Il governo prussiano ha risposto che prima a violare la Co- | 


stituzione federalo si fu l'Austria stessa ‘colia sua Costituzione 
del 4 di marzo: © aggiungo cho se esso non ha prima d'or: 


fatto questo rimprovero al governo austriaco, gli è perchè h: | 


avuto riguardo alla sua critica condizione; la Prassia ricoco- 
scere ancora la Costituzione federale nelle persone, nei diritt 
e nei doveri de’ suoi fondatori; prima d’imputarle una violazione 
della Costituzione, dovèrsi aspettare il risultato; ma |’ orgaoiz- 
zazione della confederazione essere stata legalmente soppress: 
da tutte le parti; ad ogni modo la Prussia non lasciarsi svolgere 
dalla via in cui è entrata. » : 

COSTANTINOPOLI, 14 novembre. — Da una corrispondenz 
di questa data rileviamo cho gli affari della Porta sono tutt'al. 
tro che terminati. 


Sembra anzi che non sia stato falto nemmeno un passo de- | 


cisivo all'accordo. 


}l ministro degli affari esteri Alì pascià rispose agli amba $ 
sciatori della Russia e dell’ Austria, ch’egii non può risponder: | 


senza aver prima consultati gl’ inviati d' Inghilterra e di Franci: ‘ 


Nulla si sa ancora di positivo circa la risposta che verrà dat 

Le ambasciale sono in grande attività. 

Gli agenti inglesi si dimostrano pienamente d'accordo cr: 
francesi, 

( NB. 1l pacchetto postale, giunto iersera (30 novembre } dal 
Levante, non ci reca lettere nè giornali con notizie più recenti, 

TORINO. -- Si dà per positivo che l’egregio avvocato Gerr? 
soni di Genova sia stato nominato consigliere del Magistrato d 
Cassazione. Noi facciamo le dovute congratulazioni al Guarda. 


sigilli, il qualo seppe fare un vero regalo alla magistri-tura se | 


balpina che si mostrò sempre all’altezza dei terapi. 


Si dà puro per cosa certa che il rappresentante di monsignor. 


Franzoni abbia sospeso a divinis il sacerdote Volentieri, profes 
sore di religiono nel Collegio Nazionalo di questa capitale. 


E fino a quando i vescevi comanderanno al governo? È ormai 
tempo di romperla! Cuique ius suum! | vescovi avrebbero ra- 
gione, se :l governo nominasse a professore di religione e di 
rettoro di spirito un sacerdote cho non fosse autorizzato a ce- 
lebrare, confessare e picdicare; ma dal momento che il cover: 


nomina un prele cho ha tutte queste qualità, gli ostacoli ch: | 


da’ vescovi sì frappungono, si riduccno ad una vergognosa : 
sistematica opposizione, di cui dovranno pentirsi. 
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AVVISO 


Presso Borgo e Cocito librai in Asti 
Mercoledì escirà un nuovo giornale intitolato 


L’ ASTIGIANO. 





TEATRI D'OGGI 3 DICEMBRE 


Teatro Carignano. -- Pietro de' Medici -- La ninfa prigioniero 
Teatro d’ Angennes. -- Waudevilles. 


Teatro Nazionale. -- Esercizii equestri della compagnia Cini 


selli in unione ai due celebri artisti Price padre e figlio 
con cavalli mirabilmente ammaestrati. 


n.d SPEZIA A i go 


Loriro, Tipografia di Luigi Arnaldi , via Stampatorij N° 5. 
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SE TETI I o VITALE Ta 


I signori Associati, il cui abbonamento 


è scaduto, sono pregati a rinnovario per 
tempo a scanso d'interruzione. 


Le associazioni si ricevono dai librai ed ufizii delle RR. 
Poste ai prezzi soora indicati. 


I Mandati debbono essere spadili a favore dell'Editore e non 
altrimenti. 
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TORINO, 4 DICEMBRE. 
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Teri abbiamo fatta particolare menzione di alcuni 
pochi candidali, oggi conchiudiamo facendone al- 
trellanto. 

E ripetiamo : meglio esser soli, che male accom- 
pagnati; meglio non avere una maggioranza perfida, 
una maggioranza che sia ròsa nel cuore da un par- 
lito serpe; una maggioranza insomma su cui non sì 
può contare, meglio è non averla. 

Invece che una opposizione composta di pochi trenta 
O quaranta schietti deputati, prudenti a tempo, infles- 
sibili a tempo, sempre disinteressati, e sempre senza 
secondi fini, una opposizione così composta sarà 
tale, che farà davanti a sè curvare il capo Alla rea- 
zione, perchè forte in sè stessa del sentirsi vera- 
mente appoggiata dalla opinione del POPOLO. . 

Una opposizione di simile genere deve inoltre es- 
scre cara allo stesso polere eseculivo, come quella 
che costringerà i ministeri a filar dritto; i mal- 


contenti, i repubblicani non essendo altro che il frutto 


di up 
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prodotto da un cattivo ed oppressore governo. 
Una simile opposizione deve ancora essere cara 
al potere esecutivo, perchè esso troverebbe all'uopo 
nella medesima degli uomini incorrutti che non te- 
mono nè i pericoli nè la morte, perchè puri di co- 
scienza. 
Ob! in tempo d'una guerra nazionale con questi 


uomini createci una giunta’ rivoluzionaria, e v'assi- 
curiamo che con tutta tranquillità vi farà saltare il 
capo di chi alfamasse l’esercito. 

E entre per un secondo imbraglio di Novara 
pericolasse l’onor nazionale, quegli nomini chie non 
badano alla loro pancia, perchè non sono ingordi 
dei fichi, non risponderebbero sogghignando ch' è 
inutile, o che si vuole una legge, a chi chiedesse loro 
di far suonare le campane, e di correre con tutta la 
popolazione in armi (obbligandola e non invitandola) 
a sostenere la Corona ed i fratelli dell'esercito, od 
a perire con loro, ma almeno con gloria. 


i fatto della risposta che si voleva una legge è 
storico; perchè questo capo d'opera di risposta- malva 
fu fatta a noi medesimi in Piazza Castello gagli 
onorevoli signori Rallazzi e Bufla ..., Forse i due 
famosi ministri democratici, mentre la nazione s0c- 
combeva a Novara, cessi avevano da fare la dige- 
stione ! 


Elettori di Alessandria , voi conoscete il già in- 
tendenie Rodini; elettori: di Alessandria, fate una 
cosa, nominatelo, che farete molto bene. Così que- 
sta nomina compenserà almeno in parte quell'altra 
inevitabile dell’avvocato-aspirante al portafoglio Rat- 


- lazzi. 


Elettori di Frassineto , volete voi nominare un 
prete di Dio ? Ebbene, noi ve ne proponiamo uno ; 
nominatelo, e lo consolerete delle molte ingiustizie 


sofferte per il suo amore alla sacra libertà . .. Egli 


è Pietro Robecchi. 
‘Albiamo ancora un altro prete da raccomandare, 


questi è il canonico Ozières d'Aosta; vero seguace 


L | 


del Vangelo, esso è l'opposto dei veri farisei di 
quella contrada. i 

Pietro Pagliasso, medico in Trenzano, della pro- 
vincia di Vercelli, uomo popolano di; nascita, pos- 
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siede virtà ed ingegno di popolano. Il tempo che 


gli avanza dal benefico eserciziò della sua profes- 


sione spende nello studio delle scienze sociali, ed 
amministra con senno ed amore gli affari del paese, 
di cui è sindaco. Al voto degli elettori lo racco- 
manda il suo operoso coraggio, ed il suo carattere 
intemeralo. — Un vizio del nostro paese e di molli 
altri si è quello di portare al Parlamento letterati, 
impiegati, ministri. Pietro Pagliasso non èletterato, 
nè impiegato, nè ha la frega di diventar ministro. — 
Elettori di Santhià, ci capite, e perciò farele bene 
se lo eleggerele. l 

A Venasca raccomandiamo Sebastiano Tecchio, già 
ministro nello sciaguralo ministero democratico; egli 
aveva ‘un portafoglio secendario, 6 perciò non può 
aver colpa nella malva de' suoi seolleghi. Di che 
cuore egli sia, lo dimostra che per il dolore dei 
casi di Novara fece tale una malattia che lo trasse 
a fil di morte. Mentre che l'avvocato Rattazzi forse 
vacava tranquillamente a dar sezioni di avvocato. 

Agli elettori di Chivasso proponiamo nò più nè 
meno che l’intrepido colonnello Cialdini. Uomo che 
conservando verso i suoi soldati una disciplina di 
ferro, sa farsene amare appassionatamente. Al fuoco 
nemico egli è incrollabile como un vero figlio 
d’Italia. 

Al collegio di Susa proponiamo un eccellentis- 
simo uomo, il negoziante Romualdo Cantara. Soffrì 
in altri tempi la prigione, e quindi esulò per il de- 
litto di amare Ja patria. 

s JI senno, la prudenza e la buona fede sono doli 
che lo rendono carissimo agli amici, e prezioso in 
un parlamento. 

A Varallo ricorderemo con somma compiacenza 
il canonico Turcotti : questo buon prete, caldissimo 
di patrio amore, è di così modesti e miti e riser- 
vati costumi, che dovrebbe servire d'esempio a molti 
altri preti. 

Nè vogliamo dimenticare un collega in giornalismo; 
Casimiro Gand, già redattore della Nazione e Mu- 
nicipio di Cuneo, non fallì mai d'un passo dalla li- 
bera carriera, dimostrandosi così dotato di sodi ed 
inamovibili principii. 

Elettori di Broni, sapete con chi potete collocare 
il già vice-presidente Depretis ? Con Bapico, con Josti, 
con Lyons, e con alcuni altri pochi. Egli è di quella 
tempra. Vi basta ? Inoltre è una persona che ha il 
lavoro facilissimo, cosa indispensabile in un uomo 
di Stato; mente sicura e fermissima, anzi tenace; 
ambizione zero. E pure farebbe uo eccellente mi- 
nistro. Ma voi, o bravi elettori, lo conoscete al pari 
di noi; perciò siamo certissimi, che colla nuova 
della sua nomina confermandogli la vostra confi- 


denza, gli recherete una parola di confort 
varrà, lo speriamo, a farlo più presto ristabilie 
quella malattia causatagli in. gran parte dalli: 
troppe conlentezze poliliche. 

Elettori di Perosa, ci si dice che vi venga} 
posto un codino : un codino a voi ? cibò! }l di: 
Trombotto, che già onoraste della vostra confik: 
è un libero uomo che voi dovete rimandare; 
Camera. 

San Remo. — Il conte Roverisio Stefano...‘ 
se ne avessimo molti di questi conti... Ma in 
abbiamo dei Cavour, dei Vesme, dei Balestrini, e 
simili! Per l'amor di Dio, elettori di San Ren 
lornate a nominare quella onestissima person. 
conte Roverisio. 

Elettori di Nizza ! Se l'attività, l'energia, il n: 
di Bunico vi rappresentarono sempre in mod 
onorarvi allamente, non così avvenne dell'aliro' 
stro deputato. Come va che accanto a un dep' 
di primo ordine faceste la contraddizione din: 
un uomo, che persino nell'affare del vostro gli» 
compatriota Garibaldi se ne stelle colla destra. 
via! compatrioti di Garibaldi, mostratevi dep 
tale uomo, e invece di Galli eleggete l'egregio : 
tore Cauvin, il quale, per Dio, almeno non let 
che la volta del Parlamento gli caschi sul 0; 
timore che, da quanto si vide, agi molto, ag * 
pre sulla fibra sensibile del signor Galli. 

Elettori di Ovada, noi sappiamo cle le nî 
parole sono inutili; tornate pure, tornale pure i” 
cacciare nel Parlamento l’arcimandrita commis 
straordinario, inarrivabile, insuperabile sigvor Bul:. 
Voi avreste bensì un certo Rossi che non è mne 
trinario...ma le nostre parole sono inulili; 00 
nate, nominate il signor Buffa, e la nazione tuo 
scente vi proclamerà i salvatori della patria, 1% 
zandovi una piramide di zucche. | 

Del resto, o elettori di tutte le provincie, 10!" 
vogliamo cercare di più oltrg influire sulla. vos 
decisione. | 

Tolti quei pochi con cui abbiamo ieri aggius 
un conto definitivo di riprovazione, vi consigli 
di consultare la nota propostavi dal Comilato dé 
sinistra pura. Addio, o dilette provincie, © ®" 
derci ai dieci del corrente dicembre, sperian' 
grido di viva la liberta. 

1 VALDESI 
CENNI STORICI DI AMEDEO BERT 


Ministro del Culto Valdese. i 
la storia di | 






























Era pur tempo che alcuno scrivess» ina 
poveri cristiani, che stabilitisi nelle nostre Y? sei 
primi secoli della Chiesa, e portatosi con REC si 
gelo, lo seguirono esattamente, senza interpreta 





non vollero mai snperne di Curte rumana, di eui non si 
Irova fatta parola in tutto il vangelo. I° perciò dai primi 
giorni che incominciarono le crociate della Corte romana 
contro tutti coloro che non credevano in lei, dall’ anno 
4203,. epoca della famosa Bolla d’Innocenzo III, fino al- 
l'epoca dell’episcopato di monsignor Charvaz (lui com- 
preso), i Valdesi soffrirono sempre, soffrirono coraggiosa- 
mente, e dovettero tacere. 

Questo supplizio del silenzio era terribile, quando ad 
ogni tratto i papi colle loro bolle, i vescovi colle loro pa- 
storali, i preti coi loro libri, con quella unzione di carità 
che è propria di questi signori, li sconvunicavano sempre, 
li maledicevano sempre, provocavano sempre l’odio dei 
credenti nella corte di Roma, e non potendo negare una 
maggior purezza di costumi nei Valdesi, li calunniavano, 
come Lucio IIl nella sua bolla, con dire che maschera- 
vansi con apparenza di suntità, e conchiudere : Noi de- 
ereliamo che senza più ascoltarli rengano incentanente 
consegnati al braccio seco'are, e siano confiscati î loro beni 
IN FAVORE DELLA CHIESA. 

Ripeto che era debito di giustizia che la storia di tanti 
patimenti fosse finalmente conosciuta. E questa santa ob- 
bligazione ha degnamente adempita il signor Amedeo 
Bert, ministro dei Valdesi, persona dotlissima , di puri 
costumi, di coscienza severa ed evangelica in modo da 
rimproverare nella sua storia agli stessi Valdesi certi loro 
atti d'intolleranza contro i Cattolici-Romani, certi alti com- 
patibili per essere stati provocati dalla barbarie degli 
inquisitori. 

I Cenni Storici sui Valdesi del signor Amedeo Bert sono 
compresi in un bel volume di 500 pagine (ed è l'unico 
difetto che io trovo in questo libro). Jo avrei desiderato 
un volumetto piccino piccine, tascabilissimo, e facilmente 
trasmissibile di mano in mano, affinchè il popolo meno 
colto, quello che è più accessibile ai pregiudizi religiosi, 
che è più docile alla voce dei preti, che ha meno tempo 
a leggere, perchè vive di lavoro materiale, potessè cono- 
scere alla fine chi sono questi poveri travagliati Valdesi, 
e quanto siano degni, non dico di compassione, ma di 
amore e di stima : affinchè il popolo meno colto impa- 
rasse da loro, l’industria nel fertilizzare montagne, dirupi 
e stcrilissime valli, l'economia del tempo, la buona fede 
nei contratti, la santità della parola data, la sobrietà, la 
temperanza bel vitto c negli abili, e tante altre virtù pra- 
licate, e nascoste in quelle valli di costami patriarcali. 

Però quest'unico difetto della lunghezza nell'opera del 
signor Bert era necessario , dovendo egli recare docu- 
menti su documenti onde appeggiare le sue opinioni , le 
quali, leggendo l’opera sui Valdesi, diventano verità in- 
contrastabili. | 

Ad esempio, leggendo ivi il sunto della dottrina inse- 
gnata dai Barbi (vescovi valdesi) si riconosce evidentemente 
che i Valdesi non sono che evangelisti puri puri. Ec- 
covi un bellissime tratto della loro dottrina morale : 

« La bettola è un fonte di peccati, una scuola del de- 
monio. In essa fa il maligno i suoi miracoli; Iddio operai 
suoi nella Chiesa, illumina i ciechi, fa camminare gli zuppi, 
parlare i muti, udire i sordî. Il diavolo fa precisamente 
l'opposto nella bettola. Il mangione vi si reca dritto, ma 


quando ne vien fuori nen può spesso reggersi, egli ha 
quasi perdute la vista, l' udito, la parola, il fatto e la 
memoria. Tali sono i miracoli che opera il diavolo nelle 
bettole. » 

Mi rincresce che }a piccola statura della Gazzetta non 
comporta più lunghe citazioni in proposito : ne avrei 
molte a fare; pazienza, mi riservo per altra volta. Oggi 
però mi permetterete di farne ancora due per provarvi 
che i Valdesi, appunto perchè evangelisti, cioè seguaci 
fedelissimi del vangelo, furono sempre perseguitati a isli- 
gazione della Corte romana, ed ebbero anch'essi migliaia 
di martiri. 

La prima riferisce le ultime parole di Giaffredo Vara- 
glia, stato abbruciato in piazza Castello ai 29 di marzo 


‘ dell’anno 4588, a soddisfazione della Santa Sede, e per edi- 


\ 
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ficazione del clero e del popolo torinese, 

« Popolo torinese, patrizi, preti, borghesi, voi tutti di 
qualunque condizione cd età siate, che venite ad assistere 
alla mia morte, ve ne scongiuro nel sacro nome di Dio 
che noi tutti giudicherà : per la salvazione delle vostre 
anime, la quale esservi deve più preziosa di qualsivoglia 
altra cosa, non scostatevi dal vangelo , avvegnachè in 
quello solo sono contenute le parole della vita eterna ! 
In quanto a me, esclamò alzando al diele gli ovachi nei 
quali erano dipinti il trionfo ed il giubilo, io so in chi 
ho ereduto ; e vengo assicurato che nè la vita nè la 
morte, nè alcuna creatura mai potrà dividermi dal lencro 
affetto con cui mi amò il mio benigno Salvator Gest 
Cristo...., » 

« Quando ebbe cessato il ministro valdese di parlare, 
un mormorio misto di stupore e compassione sorse da 
tutta la moltitudine. Parecchi, maravigliati di quanto 
avevano allora udito, non potevano trattenersi dall'escla- 
mare : « Che si vuol dire di codesto uomo che parla tanto 
bene e sanlamente di Dio, di Maria Vergine c di ogni 
cosa? Egli è a torto esenza motivo che gli si dà la 
morte. » 

« Avvicinatosi il carnefice c chiestagli scusa, secondo 
il solito, per la morte: « Non solo, rispose Varaglia, io ti 
perdono, ma perdono anche a coloro che mi hanno fatto 
prigione in Barge, a coloro che mi hanno menato qui, € 
a coloro che mi hanno condannato a codesta morte ; — 
fatti animo, adempisci al tuo ufficio, non sarà la mia 
morte inutile.» Quindi fece la suna orazione a Dio, invo- 
candolo ad alta voce; — lo strangolò il carnefice di dietro, 
e mise quanto più fuoco potè al rogo. » 

La seconda contiene la risposta che diede monsignor 
Charvaz al Moderatore delle valli, quando nell’anno 183% 
questi si portò a lui a ossequiarlo, e rammentargli che i 
Valdesi erano uomini, cristiani ed oppressi. — E così gli 
rispose il cattolicissimo e romanissimo monsignor Charvaz: 

« Che egli adoprerebbe tutta la sua possa onde venis- 
sero di bel nuovo gli antichi editti esattamente osservati, 
giacchè, comunque caduti in disuso e quasi ossoleli, non 
erano punto abrogali.p 3 

Avete capito? gli antichi editli di proscrizione, di odii, 
di confiscazioni, di umiliazioni. — Poveri Valdesi ! Ma 
Carlo Alberto li ha emancipati( li ba fatti eguali a noi, 
coma era giustizia, e i cardinali e Î vescovi tempestino 


quanto vogliono, i Valdesi sono finalmente liberi, e lo 
saranno finché lo saremo nol, 

O Piemontesi, noi siamo i pronipoti di quelli che assi- 
stettero al supplizio di Giaffredo Varaglia: d'ora innanzi 
stringiamo la mano ai Valdesi, amiamoli come fratelli, 
facciamo che dimentichino il terribile passato. 

Intanto rinnovo le mie congratulazioni al signor Ame- 
deo Bert, lo storico dotto, imparziale dei Valdesi, e rac- 
comando per quel poco che io posso la lettura della sua 
opera ai nastri enri lettori, 

A. Bonztta. 


NOTIZIE VARIE 


AMMINISTRAZIONE DELLE STRADE FERRATE 


Si fa noto che per facilitare agli elettori il mezzo di portarsi 
ai collegi che trovansi sulla linea da Asti a Novi, si farà uel 
giorno 8 dicembre un convoglie speciale che partirà da Asti 
alle ore 9 del maltino ed arriverà alle ore 1i a Novi facendo 
| breve fermata alle stazioni di Annone, Felizzano, Solero, Ales- 
sandria e Frugarolo. Lo stesso convoglio partirà da Novi ad 
un’ ora pomeridiana per arrivaro in Asti prima della partenza 
per Torino del convoglio delle ore 4. 

Nel dì 11 dicembre si ripeterà la medesima corsa d'andata e 
ritorno colle anzidetto fermato. 

Saranno ammessi nel convoglio a tutte le suddotte stazioni i 
signori elettori che s'inscriveranno sul foglio di via del capo- 
convoglio con indicazione del collegio loro. 


Orario del convoglio 


Parlenze 
Da Asti ore 9° ant Da Novi i pom 
Da Annone » 915 » Da Frugarolo 115 » 
Da Felizzano » 930 » Da Alessandria 145 » 
Da Solero » 945 » Da Solero 910 » 
Da Alessandria» 10 10 » Da Felizzano 230 » 
Da Frugarolo » 10 30 » ba Annone 245 » 


ANNECY.- Riceviamo , dice il Courrier des A4/pes del 30 nov., 
tristi notizie dalla valle superiore del Fier. I ponti delle Clefs, 
di Trontine e Morette furon portati via dal fiume. Tulta la pia- 
nura d'Alex e la strada maestra furono coperte dalle acque. Una 
capanna situata su quella strada fn trascinata dalla corrente , e 
coloro che l'abitavano a stento si soltrassero al furore delle onde. 

La città di Thònes fu interamente inondala, e in alcune scu- 
derie fu mestieri traforare i muri per farne uscire gli animali. 
Le vetture han dovuto riprendero l'antica strada da Thònes ad 
Annecy per la Balme. 

Leggiamo nell’ Echo du Mont-Blane, continua lo stesso gior- 
nale, nuovi particolari sui danni cagionati dalle inondazioni . 

Il Fier trascinava seco una grande quantità di oggetti portati 
via dalle terre sommerse, e i riveraschi tentavano, come sogliono 
d' ordinario', di arrestarli nel loro passaggio. La moglie di un 
certo Doche, cantoniero di Alex, per voler tirare a sè delle le- 
gne, cadde nel fiume. Suo figlio Stefano, di dodici anni circa, 
vedendo sua madre trascinata dalle acque, gridò : 

» Mia madre si annega! » e si gettò nella corrente per darle 
aiuto. Ma le forze tradirono il nobilo suo coraggio. Egli disparve 
tra i fiatti, o il suo cadavere non fu ritrovato se non alcune 
ore dopo. 

Sua madre, spiuta dalla corrente , aggrappandosi ai cespugli di 
un'isoletta, potè resistere alla rapidità delle acque , e aspettare 
il soccorso di alcuni buoni e coraggiosi giovani d’Alex, ai quali 
fn dato, esponendo la propria vita, di trarla alla sponda. 

Nessun dolore agguaglia ‘quello della infelice madre di aver 
perduto un figlio, morto nel volerla salvare. 


qu --oeeetonni cena nni + se pro 





Torino, Tipografia di Luigi Arnaldi, via Stampatori N° 6. 





Il nome di Stefano Doehe resterà seolpito nella memori. 
gli uomini come quello di una santa vittima dell’amor fili» 

— Non essendoci stato dato per mancanza di lempo.dì je 
assistero al processo intentato giorni sono contro il Messa;y:r 
sebbene tardi, ci facciamo un dovere di parlarne ora colie «: 
parole di quel giornale. 

« Ci affrettiamo a soggiungere che l'esito della giudiziale - 
lestra fu una nuova vittoria per la causa delia liberta e ci 
stampa. I Giurati non {trovarono colpa; @ il gerente del } 
saggiere fu assolto fra gli ovviva , gli applausi e le sani 
degli affollatissimi uditori che eblero la costanza di rin 
più di cinque ore in piedi per assistere allo scioglimenta:: 
discussione, da cui dipendevano in così gran parte i è: 
della libera parola. 

« L'articolo incriminato era una petizione al Parlamento i: 
pilata dall'avvocato Fava e adottata dal Circolo Politico di! 
rino per ottenere che gli ecclesiastici, i quali vorrebbero ds 
noscere le leggi coslituzivnali, siano astretti a prestar giuric:- 
al Re e allo Staluto. 

« Le parole dell'articolo impugnate dal Fisco sono le segc. 
-- Chiunque voglia investigare le cause che lrassero nell r: 
senti sventure la misera italia, conoscere da chi fossero 
i tradimenti, macchinate le fuglie degli eserciti, avviliio lu 
del popolo, cho indifferente ed apalico assiste allo sptt: 
della decadenza de’ suoi sacri, imprescrittibili diritti, nec p 
a meno di convincersi « che gran parte dei nostri dannisi 
e altribuire al clero, tenace delle antiche istituzioni, nemit:' 


» ogni progresso, al clero che porta impudentemento spit: 
» la bandiera della tirannide e dell'avarizia. 
« Incominciando dal Sommo Pontefice, e scendendo un i NI 
l'ultimo grado della ecclesiastica gerarchia, si appalesa nti 
questo deplorevole fatto; e-si appalesa efligiato con tali e: 
che sembra miracolo della Divina Provvidenza, cone a 
sussista quella religione, como siano ancor venerali q*- 
altari, frequentati quei templi dove il culto è ammini: 
da uomini cosiffatli. » 
E noi agciungiamo ancora del nostro una parola di st 
congratulazione ai liberi Giurati che in questi fempi Ko 
mostrarsi veramente indipendenti. Si noti ancora che il di 
era eomposto non di uomini di partito , ma di persone s*. 
moderate, il che prova ad evidenza quanto sia ormai tal‘ 
in questo paese l’amore della liberta. 

INGHILTERRA. — I giornali inglesi pubblicano la set 
nota : 

« Farono mandati ordini al vice-ammiraglio sir W. Ps 
di lasciare i Dardanelli e ricondurre la flotta a Malta. » 
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— Leggesi nell'Evénement del 28 nov. : 

« Assicurasi che il governo abbia ricevuto da Roma e" 
sime notizie. Il Papa che doveva lasciare Portici il 98 © î* 
trare in Roma il 28 (oggi stesso) e che aveva richiesto il I 
de Corcelles di accompagnarlo nell’ entrata, mutò di pens 
avendo inteso il richiamo del signor de Corcelles 0 l'arrivo 
signor Baraguay d'Hilliers. 


« 11 Papa avrebbe scritte per_ notificare la sua ferma ia 
zione di non rientrare in Noma finchè la Francia non € fà" 
sentata presso di lui che dal comandante militare del corp 
occupazione. La sua lettera d'altronde aveva falto capire © 
‘tornando al Vaticano, aveva risolto di toglicrsi inter 


dalla politica dei triumviri cardinali. » 


GOVEAN GELENI. 


do pr elia dall 
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RIME 
È Si distribuisce tutii i giorni a due ore, 


PESI PA TERE OI ANSE VAART MOON AE A SAAS LR 


S | esolase le Domeniche e is 4 Solemnità. * 


TORINO, 5 DICEMBRE. 


— » —-- ——_—— 


Un artifizio sortite è nealo ora dai dacia: della 
reazione. % 

Essi dicono: « Se gli elettori nominano i candi- 
« dati della sinistra, eccoci nuovamente agl'imba- 
«razzi primitivi. Il Ministero anche in faccia ad 
« una maggioranza ostile non rinuncierà mai, e il 
« Re non vorrà dal suo canto abbandonare gli at- 
« tuali consiglieri della Corona; quindi saremo nuo- 
« vamente nel foro impervio (cul-de-sac) della 
« legislatura passata. E allora? Oh allora. 
« la solita nube dei pericoli. » 

Non c'è male: l’artifizio è sottile: per gonfiare i 
pericoli, e consigliare al popolo la vigliaccheria di 
votar per timore contro coscicaza , i codini sono 
amaestri. Da quanto sembra ora, e da quanto si vide 


. e giù 


nelle due scorse guerre, il loro mestiere non è mai 


altro. 

Ma per sottile che sia quell'artifizio, esso mostra 
la corda, esso è una solenne imprudenza, ed im- 
pudenza ! 

Osar dire ad una nazione, che elegga pure come 
vuole, ma a buon conto il potere eseculivo dalla 
manifestazione del voto nazionale nou sarà minima- 
mente distolto dalla sua linea presente ! Csar dire 
questo, e portare nella poleinica non solo il nome 
della parte risponsabile del potere esecutivo, cioè il 
nome del Ministero. ma quello ancora della parte 
irresponsabile, cioè del Re, oh! per Dio, questo è 
un po troppo, quando si pensa che se lo Statuto 
ci è, se la libertà di votazione ci è, gli è appunto 
nell'intento che il Goveruo, potendo interrogare la 
‘Nazione, sappia regolari secondo i bisogoi e le 
Opinioni della Netione: e sappia adattarvisi. Poichè 
finchè Dio sarà Dio, e finchè il Piemonte avrà uo- 
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mini e non bimbi, — i geverni sono creati per le 
nazioni, e non gia le nazioni per i governi. 

Se come osò asserire ieri con audacia incredi- 
bile il Risorgimento; se, qualunque sia il voto nazio- 
nale, il potere esecutivo è già deciso di fare a modo 
suo, dov'è allora la Costituzione? 

Ah! signor £isorgimento! non siamo ancora a 
quel punto! : 

Osate voi consigliare al potere di fingersi un’opi- 
nione pubblica a suo modo? 

Osate voi consigliare alla Nazione l' ipocrisia sì 
apertamente? 

Osate voi consigliare all'uno e all’ altra di truf- 
farsi a vicenda colla ipocrisia! 

E se la Nazione vi ascoltasse, come mai il go- 
verno potrebbe quind' innanzi essere sicuro delle 
opinioni esistenti? Come potrebbe conoscere quale 
di queste predomini? lo mezzo alla pubblica ipo- 
crisia egli sarebbe costretto a indovinare, onde po- 
tere in modo tal quale governare non affatto contro 
la pubblica opinione; egli sarebbe sull’ abisso ehe 
ha ioghiottito Carlo X e Luigi Filippo. 


E con quale scopo recondito, o uomini del Ri- 
sorgimento, volete voi porre la dinastia sabauda sur 
un tale abisso? Siete voi per caso Mazziniani tra- 
vestiti, o Modanesi al naturale? 

Se la Nazione, com'è da sperare, non si lascerà 
mettere paura dalle vosire aberrazioni; se la Nazione 
voterà per nomini liberali, voi lasciate jalendere, 
che il governo non ci si adatterà per uulla, e eiù 
trovate hen fatto: siete padroni, i gusti possono 
essere diversi; ala Nazione, ma l'uvvenire lo tro- 
veranno essi ben fatto? 

La Nazione troverà essa comodo di avere la li- 
bertà di eleggere, ma a condizione di far come vo- 
lete? Stupenda libertà! 


Il Governo sarà egli sicuro , quando invece di 
elezioni sincere, venissero a ingannario elezioni sfor- 
zate? Che calcolo potrebbe fare in caso di pericolo 
sopra elettori che fossero sì vili, sì corrotti, da la- 
sciarsi trascinare a votare contro coscienza? Vor- 
reste voi trasformare gli elettori in cortigiani ascol- 
tati solo quando vanno a versi? 

Magniliea figura farebbe il potere esecutivo! Egli 
si rassomiglierebhe intieramente all'arcivescovo. del 
Gilblas. Udite: 

Scelto che s'ebbe Gitblas a cameriere , |’ arcive- 
scovo il chiamò a sè, e gli disse: « Caro Gilblas, 
io tengo assai conto della vostra perspicacia. Prima 
di recitar le mie prediche in duomo, voglio che le 
udiate, e le giudichiate severamente. Così avrò un 
avviso che all'uopo m'impedisca dal far baggianate 
a uso-malva. E quando l'ingegno per la vecchiezza 
ini verrà meno, avrerlitemene per earità tosto che 
Ve ne accorgerete, affinchè io non abbia da perdere 
la buona fama di predicatore acquistata sinora. Gil- 
blas, ve ne prego, ve ne scongiuro, siale giusto, ma 
severo; vi do per questo lo Statuto : libertà piena 
di voto, affinchè io per mio conto possa essere certo 
di sentire un parere sincero. Fate giuramento di 
avverlirmi quando dovrò cessare. » 

Gilblas, buon diavolo, prese la cosa alla lettera, 
e giurò. l'arcivescovo, che realmente era buon pre- 
dicatore, gli legge una predica : era bella, e Gilblas 
pertanto Ta trova bellissima : due, tre, dieci, cento, 
cova benone: Gilblas non aveva che da lodare. L'ar- 
civescovo lo aveva in predicato di eameriere intel- 
ligentissimo. Ma Ja vecchiaia co' suoi acciacchi ecco 
si avanza, e va mellendo un'imposta progressiva sul 
cervello arcivescovile, mummificandolo lentamente. 
. Le prediche diventano languide, e Gilblas comincia 
a crollar il capo; tuttavia taceva ancora. Ma alla fine 
l'arcivescovo ne fe' una sì bambina, sì sciocca, che 
parve un articolo dell'.frzionia fresco fresco. Gilblas 
astretto dal giuramento allo statuto datogli , spinto 
dall'amore per la buona fama dell’arcivescovo , se 
gli presenta: ma come fare a dire la cosa ? Egli 
prende un mezzo termine. « Monsignore!» « Ol! 
carissuno Gilblas! » 

« Ella mi ha detto di ayvertirla; mi ha dato li- 
bertà d'opinione! » 

« Sicuro, Gilblas dilettissimo! » 

« Ebbene... si.i. dice... che... la... sua... 
eloquenza... deelini. . È forse... tempo ...di... 
entrar... negl invalidi...» 

« Eh via! Gilblas impertinente , rispose l'arcive- 
scovo inviperilissimo, non ho mai falle prediche più 
belle che adesso. Vi ho dato lo staluto per le mie 
prediche... ma voi rispondete male alle mie premure. 


se 4 scavo r 


‘Gilblas uscì filosofando sugli umori degli uom: 


OÙ avevate più buon senso prima! Ma dei disc 
dini che accadranno la risponsabilità cadrà i: 
sopra di -voi, perchè inianto vi accordo questo c:° 
cio ne’ vostri segreti anlarlici, e se d'ora innanzi i 
comparirete davanti, vi farò bastonare. Uh ! soci 
sta, uh! comuuista, ul! anarchista , empio, igt 
rante, rivoluzionario , esaltato, sinistro, esagerai 
maleavvisato, maleintenziona...a...a... ato ce. 
sie...e...e...ete!n 

L’arcivescovo svenne a metà dalla indegnazio. 





Non occorre aggiungere che l'arcivescovo si ost 
pelle sue baggianale, e meritossi lo seredito di rir 
bambito, 

E qui si vorrebbe che il Governo facesse fe ps: 
di quell’ arcivescovo quando il voto degli eletta 
gli dicesse il vero della pubblica opinione ! 

Oh per Dio, noi stimiamo il governo assai di pi: 

Per ciò adunque, elettori, noi vi diciamo, che vo 
farete uscire dall'urna elezioni liberati, e salverete . 
patria, ed a quei codini che volessero spaventar 
con possibilità di lotte contro il Governo, negale », 
solutamente. Cadorna, che fece la malaugurata pro 
posta, cagione di questo incendio, appartiene al ce | 
tro-sinistro, che uvi respingiamo. Dunque i nust 
candidati non faranno di tali proposte. 

Perchè anche piegando ai tempi, la Camera lb. 
rale è unica potentissima a giovare. Quand’ gue! 
restasse mula, essa gioverebbe colla sua esistevr 





Imperocehe sarebbe questa pegno sicuro, che nf 
suna legge contro le pubbliche libertà verrebbe i: 
ziata nel Parkunento, o se pure ne venisse inizia. 
qualcuna contro la stampa , e coutro la liburd it 
dividuale, e simili, il sarebbe solo nel Senato, i: 
non avendo l'assenso dei Deputati, non potrell: 
mai aver forza di legge. 

Ma se invece vi fosse una Camera codina! (0 
povera stampa! Oh povera libertà individuale, po 
vera legge elettorale, povero Statuto ! 

Forse una tal Camera non lo ucciderebbe di 
tutto, ma Jo lascerebbe vivo unicamente per deri- 


piane | de 


sione, come l'idiota crudele, che spenvacchia vivo 
l'uccellino, e che pure non l'uaccide! Quanta cle- 
menza | 

Voi dunque vedete che il fatto d'una Camera ! 
berale per se stesso basta a fare un bene immens 
al paese assicurando le pubbliche libertà. Una hi 
Camera per far questo bene non avrà bisogno « 
far quistioni di gabinetto, e non Te farà ; ha so. 
bisoguo di essere, cioè di preoccupare il posto a 
una Camera codinesca, oude dar tempo così a ch 
l'uso delle pubbliche libertà si maturi più sempre. 
per educare la sorgente generazione a diventar ca- 


+ 


ace di raccogliere quella eredità, che è il binogno 
‘Italia, cioè l’ Indipendenza. 

Elettori, salvate la patria, salvate la Corona! Fleg- 
ete liberali. 


«Oh perchè gli uomini del ventre sinistro hanno 
roposto il signor Goffì ? » — «Eh diamine! per avere 
n nome! » 


‘ è 








ARMATA 


Ancora la legge Eroglia, ed una piccola osserrazioncella 
al Ministro di Guerra. 

L'impiego di aiutante maggiere in primo è falicosissimo, 
a ben esereitarlo si richiede non mediocre intelligenza, 
isercta coltura d'ingegno, perfetta cognizione di tutti i 
ulitari regolamenti , e soprattuito summa altività ed 
nergia. 
In vista di tutto ciò, quendo i luogotenenti potevano 
ssere aiutanti maggiori in primo, i regolamenti aceor- 
avano loro una paga simile a quella dei capitani di se- 
nda elasse d'oggidi, ed una razione di foraggio al giorno. 
La legge Broglia nello stabilire che l’aiutante maggiore 
i prino debba sempre essere un capitano, gli assegnò 
vi ta sola paga di tale grado, sia egli anziano, o di prima 
di seconda classe; e gli tolse il dir:tto, in tempo di 
ue, alla giornaliera razicne di foraggio. 

Noi troviamo ingiusta questa dispesizione che disco- 
(sce inlieramente il più gravoso servizio a cui sono 
metti gli aiutanti maggiori in primo, in confronto degli 
tti capitani, e li priva persino del mezzo di mante- 
re un cavallo, del quale deveno poi indispensabilmente 
cere provvisti in tempo di guerra; e ne soltemeltiamo 
sservazione el Ministero, ivsiantemente ripregando!o di 
rpellire una volta la suddetta  malangurata legge in 
«do nen se re senta mai più il pessimo odore, e se è 
sibile se re perda persino la memoria. 

Passando dalla legge Breglia all'ultima legge Bara, 08- 
iveremo che la paga di nn capitano anziano essendo di 
c 2520 all'anno, ed in aspettativa avendo diritto ai 33 
viene così a percevere lire 1312. 

Quella di un maggiore essendo di lire 3C00 all'acno, 
in aspettativa avendo diritto alla metà di essa, perce- 
ce lire 19500; e così qualche cosa meno dei capitani 
ciani. Ciò sembra egli giusto al Minisfero? S. 


SACCO NERO 


iii Sappiamo con molta seddisfazione non essere vero 
e il profissore Angelo Volentieri sia stato sospeso @ 
nis dal rappresentante di monsignor Fragzoni. 


essa, 


Ci Sindaco bello di Dorno Lomellina, a tenore di legge 
tornate de' consigli comunali sono durature per quin- 
giorni, e queste nel mese di novembre; perchè non le 
dunque che col giorno 21, e le chiudeste quindi 
1 tutto il 29, rubando così al ecnsiglio comunale sette 
.\ni di seduta ? In sette giorni si potevano pure fare 
lic mite cose e buone. Badateci un'altra volta. 


piste 


iii Frenuria Reale. -- Sentiamo ccn molto piacere che 
stro proposta del notaio Berla siano state dal consiglio 


di quel Comune adottate le sedute pubbliche. Nello stesso 
tempo ci permelliamo di raccamandare a quei consiglieri 
l'unione, e non badare a chi semina la discordia. 


;ij Alcuni consiglieri della città di Nizza Monferrato 
nella tornata d'autunno ora aperta fecero la mozione di 
rendere pubbliche le sedute, cosa al certu non solo com- 
mendevole in un governo rappresentativo, ma direi ne- 
cessaria, mentre cessandosi di. far di pubblica ragione le 
deliberazioni comunali il pubblico verrebbe ad essere meno 
instruito di quanto si opera nel suo interesse di quanto lo 
fosse sutto il cessato regime; d'altronde i consiglieri es- 
sendo nominati dal pubblico, questo deve essere in ragione 
di poter assistere all'operato de’ suoi mandatari, eppure 
chi lo crederebbe che di quattordici votanti, dicci furono 
per la secretezza, e questa proposta venne per necessità 
adottata! 

Cosa volete dunque accordare di libertà aì vostri man- 
danti? Se li negate sì poco di non poler entrare silenziosi 
nella vostra sala, di passeggiare, oh per questo non ab- 
bisognavamo di costituzione! 


lij Monsignore don Giovanni Antonio Gianolti, vescovo 
di Saluzzo, voi negaste al sacerdote don Cucchielti Giof- 
fredo, maestro di Paglieres, il vostro assenso di tras- 
locarsi ad occupare la scuosa clementare di Stroppo, 
con cui è legato da capitolazione stata approvata dal Con- 
siglio d'istruzione provinciale, per non esporlo, come 
scriveste al Ministero della pubblica istruzione sotto li 4, 
ed al sindaco di Paglieres sotto li 13 ora spirato novem- 
bre, al pericolo di compromettersi col prender parte ai 
torbidi di quel paese; ed affine di avvalorare questo vo- 
stro addotto falso motivo v'azzardaste bellamente di 
narrare al detto Dicastero e sindaco di Paglieres, che in 
Stroppo una dumenica, all’uscir delle funzioni parrechiali, 
si ebbe la sacrilega impudenza di bruciare sulla pub- 
blica piazza la circolare composta dai vescovi della pro- 
vincia ecclesiastica di Torino, nella vostra. villeggiatura 
di Villanovetta, e di parlar imale non solo di loro, ma, 
della religione medesima. 

Essendo falso e calunnioso tutteciò , da buon cristiano 
quale dovete essere, siete in obbligo di riparar tostamente 
al torto che fate a quella buona, pacifica e religiosa po- 
polazione col ritrattarvi presso il prefato Dicastero, e 
sindaco di Paglieres, delle suesposte vostre allegaziani, 
e col dare al detto don Cucchietti il vostro assenso di 
pertarsi ad occupare il posto di maestro elementare di 
quel Comune, once non restino più a lungo la gioventù 
priva d'istruzione, ed il popolo di altra messa i dì festivi 
nella parrochiale ove attualmente non si celebra che 
quella del parroco. 


ij Sì dichiara erroneo, che in linca d'arte occorrano 
inconvenienti ci sorta per la huona riuscita e collaudabile 
ultimazione del nuovo stradale di comunicazione tra la 
città di Nizza Manfecrato e quella d'Alessandria. Ma è bensi 
vero che, altese le vicissitudini passate, Vopera si trovò 
alcunchè oscillante ed abbandonata, e se si vuole, anche 
un po' mal protetta da chi di ragione, perchè contratiata 
dai maneggi d'uu’ipgiusta opposizione e dal continuo 


cicalio di robusti diciteri di cose inutili. Dunque, signori 
del Consorzio, se desiderale veramente che la coss vada, 
non basta il dire che si pagò e si paga; ma bisogna real- 
mente pagare chi già da più anni si trova in credito dei 
suoi onorarii per avervi servito a panciolla, come tuttora 
vi serve con esattezza, c nel resto lasciate pensare a chi 


tocca...... 144 
L’ ingegnere direttore dei lavori 
ed autore del progetto di detta strada. 


Come i preti della boitega amino i soldati. 

jij Quest'oggi (50 novembre), sul far delle quattro po- 
meridiane mi trovava alla distanza di due miglia sullo 
stradale che da Torino tende a Rivoli. quando vidi un 
prete tulto solo in nn baghè, percuotere colla frusta un 
soldato del 17.° reggimento fanteria che correva altaccalo 
al di dietro del medesimo. Dopo sì gentile avviso, come 
Ognuno può immaginare, il soldato lasciò il boghò, e fatti 
alcuni passi, mi si trovò presente. Io allora, che/ben bene 
aveva squadrato l’inumano prete, chiesi al soldato se mai 
per avventura conoscesse l’ individuo che in si barbaro 
modo l’aveva trattato. - Non lo conosco, rispose il soldato, 
ma egli è certo che è un cattivo, un infernal soggetto, 
e il diavolo se lo porti. Ciò detto continuò il suo cam- 
mino verso Rivoli. 


NOTIZIE VARIE 


—- Alcuni fogli d'Austria riportano una eorrispondenza di un 
tedesco da Venezia. 

Si parla particolarraente della batteria del ‘ponte che fece 
fronte agli Austriaci così gloriosamente dal 97 maggio al 99 
agosto, 

Sia nostro vanto nella sventura l’ udire che i nostri nemici 
stessi onorano il valore italiano ! 


PRESBURGO, 25 novembre, — Ieri furono spedite a Vienna 
ciuque casse contenenti oro ed argento per essere rimesse al 
loro padione Gorgey, il quale le aveva depositate nella cassa 
di risparmio di Con:orn. 

Il valore ascende a 32,349 fiorini. 

AGRAM, 20 novembre. — Assicurasi che il segretario del 
Visir di Traunik siasi avvelenato per sfuggire all’ inquisizione 
che volevasi incominciare eontro di lui, dietro il sospetto mani- 
festatosi, aver egli tennta segreta intelligenza eogl’insorti. 

Le più strane voci circolano poi circa i progetti del suddetto 
Visir. -- V’ ha chi lo vuole ucciso da uno de’ suoi servi. 


PALERMO , 14 novembre. — Ecco una riforma del Re ! Nei 
dominii di là dal Faro è stabilita una tassa di grana 20 per 
ogni finestra o balcone. (Riforma) 

--- Si lesse nella Kiforma: Abbiamo notizie di Costantinopoli 
del 17 corrente. 

La flotta inglese è nella baia di Bisica nei Dardanelli, quella 
francese in Vurlà. Non si era ancora punto tranquilli sul conto 
di una possibilità di una sSUerra. La Francia e l’ Inghilterra oggi 
esigono che la Iussia abbandoni j principati danubiapi, e que- 
sto può esser incentivo ad uno scontro, 

Lo Standard anuunzia invece che all ammiraglio Parker fu 
Specito l'ordine di ritornara colla flotta a Maita. 

FRANCOFORTE, 93 novembre, — Noi abbiamo fatta una 
nuova esperienza, cioè c'e il linguaggio della diplomazia tede- 


sca può assumere talvolta il carattere della vivacità e dell’ irri- 
lazione, 


SIAE PIO LAI Cadorna CAI = idro 
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Terino, Tipografia di Luigi Arnaldi, via Stampatori N*-$. 








La mota dell'Annover e della Sassonia, con cui i due 2en 
si rifiutano di aderire alla lega dei tre re, e quindi la dic. 
zione del ministero prussiano del 17 novembre, suonano in ;. 
così straordinaria che la scuola della diplomazia: non » 
esempii. 

Ogni speranza d’accordo è perduta. 

La sfiducia è manifesta, o mal si cerca di celare l'a; 
ostile. 


AUSTRIA. — Vienna, 28 novembre. -- Leggiamo nella < 
setta di Vienna di quest'oggi la proposta del consiglio de. 
nistri intorno all’organizzazione del voivodato serbico e è: 
nato di Temesch, seguita dalla patente sovrana, con cui» 
approvata la detta proposta. Quel territorio sarà ammini; 
frattanto indipendentemente e non più unito all' Ungheria: . 
non sia definitivamente decisa in via costituzionale l'ar;- - 
sua futura posizione, ovvero l'unione con qualche altro |... 
della corena, Il Ministero si riserva di regolare con js; 
disposizioni la rappresentanza del paese, come pure la pir 
pazione degli abitanti al parlamento dell’ impero a norma i 
istituzioni degli altri paesi della corona ed in base della C:: 
tuzione dell'impero. Un capo politico provvisorio dirigerà tr” 
ministrazione colla sede a Temeswar, a cui starà a lax 
commissario ministeriale inearicato di organizzare l’'ammics»' 
zione eivile. 

Il paese sarà diviso in tre circoli secondo le nazionali 
circoli suddivisi in distretti, i quali presenteranno per la; 
vrana sanzione il progetto delle loro speciali istituzioni suv 
nistrative. 

L'imperatore assume il titolo di gran voivoda della Serbia + 
il capo politico avrà il titolo di viee-voivoda. 

-- La Presse di Vienna reca che il consiglio dei mipistn 
preso la risoluzione coll'approvaziono sovrana di convocare sc: :; 
prossima primavera i vescovi di religione greca unita, onde «i 
tengano fra loro delle consulte. 

-- Per far cessare tutte le questioni di nazionalità, anche c. 
l'Ungheria si daranno gli attestati scolastici in lingua latina 
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GGOVEAN ogzenrs. 


AVVISO 


Torino, FG. CRIVELLARI e C. Editasi. 
” Si è puòblicalo 

LE RIVOLUZIONI D’ITALIA 
di E. QUINET 

Prima Versione italiana di F. Cosreno 


ETA 


Prezzo L. 2. 50. .. Si vende da tvtti i Librai, 


rm 


TEATRI D'OGGI 5 DICEMBRE 


TEATRO CARIGNANO — Pietno DE’ MEDICI. — La Nin': 
prigioniera. 


TEATRO D'ANGENNES — Serata a benefizio del primo ‘ai 
lore comico Perichon. La GRANDE DAME. Madamigella X.y. 
allieva dell’Accademia Filodrammatica di Torino, soster;» 
la parte della Granue Dame, -- Ux TIGRE DU BENGAL, Li 
PARRAIN. UNE MINE L'OK !' ou LE DEPART POUR La Cu 
LIFORNIE. Scena comica cantata dali attore Perichon. Us. 
VISION DU Tasse, monologo in versi, recitato dal sigu 
Constant. 


TEATRO NAZIONALE — Esercizii equestri della eomapagr. 
Ciniselli in unione ai due celebri artisti Price padre è 
figlio, cen cavalli mirabilmente ammaestrati. 


rta nnt Pina nn nnensbin i PT -—— —— troia ata Aetet oo _ 
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OUNIBUS 


La pubblicità uinta il commercio. 


luppi. al aum, 288 della Gaus, del Popole. (ESCE AL MERCOLEDÌ BB AL SABBATO ) 
———————_—_—__—rm____—_— y—_——__É_mÉm1À@1—y@ 


Annunzi, Avvisi, Reclami, Inserzioni, Pubblicazioni, ecc. a pagamento. Centesimi 25 per linea. i 
“e si vuole ripetuto lo stesso avviso o pubblicazione per una o parecchie volte di seguito non s1 pagherà più cominciand 
dalla seconda volta che soli Centesimi ®@. Nelle provincie gli Uffiziali di Posta ed i Librai distributori della Gazzeti 
sono incaricati di ricevere gli annunzi e di spedirli all'Ufficio centrale in Torino, come pure d incassarne il prezzi 
In Torine le inserzioni si ricevono ‘non nell’ Ufficio del Gerente, ma nella bottega di distribuzione della Gazzeti 


del Pspolo , dove si tiene un apposito registro. 
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BIBLIOGRAFIA OSSERVAZIONI PRATICHE 
DI GIUSEPPE FERRUA 
dirigersi alla Tipografia ARNALDI. 
catia Li 31gg. doltore Borella, isottero, Car- nella Chiesa Metropolitana di Torino, nei fu- 


SULLE MALATTIE VENEREE 
ì dottore in MEDICINA 6 CHIRURGIA 
Prezzo L. 1 50 
Vendibili esclusivamente presso l'Autore» 
| via Stampatori N. 24, piano primo, in Torino. 
i i | I | 3 
(Ed) I LE agi RR Vendibili presso C. SCHIEPATTI , 
i RR IU i U lui libraio in via di Po. 
hone, Giordano, F. Govean ec Lignana; illustrato | nerati di CARLO ALBERTO. Cent. 40. 


PUBBLICAZIONE DELLA GAZZETTA DEL: POPOLO|+ novo racrea ren evaniaso 
I sicv. librai delle Provincio possono anehe 
ORAZIONE detta da Monsignor D’ANGENNES 
L’OPERAIO, Almanacco d'Italia per l’istru- 





da varii disegni incisi da -Mionneret. zione del Popolo, 1850. Cent. 50. 
Prezzo Cent. 50 Presso la Tipografia ARNALDI 
iii eil ai Il RUSCITOVIL, To FASCICOLO 
SD APRI; x (* r 1 primi rudimenti della scienza insegnati 
| LITOGRAFIA JUNCK IN Tl'onino al Popolo, ossia: 
Piazza Castello, num. AA, via dell'Accademia delle Scienze, mim. 2. NUOVA 


GRANDE ASSORTIMENTO GEOMETRIA ELEMENTARE 


Necessaria ed utile per tutti, singolarmente 


DI CALENDARI DA CABINET Q| Pri 


per l’anno 1850 SISTEMA METRICO-DECIMALE 


Ed illustrata da molte tavale, dell’autore 
Stampati su cartone porcellana, com contorni in ero e a diversi colori, della Metrologia Comparata 


montali con dbordure di Francia e nazionali. ANTONIO MILANE S10 
Num. 1. Abdicaziono e Morte del Magnanimo RE Carto ALBERTO. Intendente o Regio Geometra, 


2. Veduta dell’Arco di Porta Nuova , e cell’interno cella Basilica di San Giovanni { TTT TTTZTTTTT — 
pei funerali del medesimo. Presso CLAUDIO PERRIN, Editore. 


> 2. Carlo Emanuele che complimenta San Carlo Borromeo al suo entrare in Torino; Sono uscili 1 due primi Fascicoli 
e Beatrice contessa di Luzerna, moglie del governatoro di Cuneo, che risponde Lt i ; 
eroicamente alle minaccie del generale francese. | MINTII n] I TORINO 
» 4 Amedeo VII Conte di Savoia, che vince in giostra i Conti di Hedinton, di Arunde SCRITTI 
e di Pembroke, gentiluomini inglesi; e il Conte Pietro che sconfisse nel paese Da una penna in quattro mani 





di Vaud i Baroni. . 
5. La Risurrezione, di Carrache; e Gesù nel giardino degli olivi, di Ledrew. CONDIZIONI DSS CITAZIONE 
6. Adamo ed Eva, di Raffaele; e il Diluwio di Giraudet. L'Opera formerà un volume in-8 grande 


di circa 5 0 €00 pagine, diviso in dispense 
E . È . » . . è PSA i . “A 1% È n i bo») , h p 
° 7. Daniclo nella fossa dei Leoni, di Reffaclrj e la Risurrezione di Lazzaro, dello stesso | di 8 pagine caduna è corredate di una bel- 


&. Giosuè che ferma il Sole, di A A. Colin; e Sansone e Dalila di Court. lissima tavola, al prezzo di cent. 50 per di- 
3 = i bellissima sedule dici vi ariicipali! | .. | Spensa. — Se ne pubblicheranno 4 o 6 al mose. 
Oltre ad altri rappresentanti bellissime vedute di Città e principali Monumenti, e sog Alla fine dell'Opera si darà l'indice dei 


selti mitologici, tutti stampati e montati elegantemente. : Capi e delle favole, non che un’elegantis- 
sima coperta del volume in litografia. 


GRANDE ASSORTIMENTO DI BIGLIETTI DI VISITA Le domande si debbono dirigere esclusiva- 


È Sa : mente all'editore, via (del Cannon d’ 
in tutti 1 generi. aeree ora O, 


I BENI 
GODUTI DAL CLERO 


DIVISIBILI DI DIRITTO 
FRA I POVERI 


PENSIE RI 
DI ALESSANDRO AUBERT 
Presso Ignazio Fecia, libraio editore in Biella, 
e presso i principali librai dello Stato. 


STRAORDINARIA: OCCASIONE 


PER ACQUISTAR A BUON PREZZO 


Un fabbricante di panni proveniente dal Belgio, abbisognando di alie- 
nare una parlita di pauni finissimi a sorprendente buon prezzo, .prega 
questo rispettabile pubblico a volerlo visitare nel suo locale all’Albergo 
della Villa, Pensione Svizzera, che potranno convincersi tanto sulla s'ra- 
oydinarietà dell'occasione, che sulla modicità dei prezzi. 

Panuo di Verviero nero fino, al raso L. 7 40. 

Idem di Aix-la-Capelle sopraffino, al raso L. 8,9. 






Avvisi diversi 
INVENZIONE PRODIGIOSA 


POMATA BIANCA perfar crescere i capelli 
ed impedirnela caduta. SIGARANTISCE L’EFFET- 





Un giovine Geometra che sa discretame: è 
il francese, chiede di essere collocato io qu: 
che famiglia, in i gti di Sezretario. De 
gersi all'ufficio della presente Gazzetta. 


bella fabbrica di JOHN BA"BER 
a Sheffield in Inchilterra 








To. Vendesi in Torino unicamente presso l’in- 
ventore Remondino Angelo, parrucchiere, via 
dei Ripari, N. 11, e Piazza Maria Teresa, 
faciente angolo alla gradinata del giardino 
. pubblico; prezzo del vaso grande L. 2, pic- 
colo 1 50. Si può far uso della suddetta pa- 


mata essendo anche sotto il regime omeopa- 
tico, e molte persone ponno far ampia testi- 


monianza del felice successo. Raccomanda 
taltavia l’inventore a chi non avesse otte - 


nuto il promesso effetto, di rivolgere a lui * 


suoi richiami. 






I mezzi pronti di cui si serve il signor 
John Barber con una nuova meccanica in- 
venzione, e senza far uso della lima e della 


fucina rendono l’acciajo sì unito e compatto, 


che divien duro come il diamante. 


Importa a:sai osservare che i delti Rasei 
non abbisoznano mai di essere raffilati sulla 
mola; un buon cuoio basta alla loro grande 
finezza, nè deesi adoperare la pietra a olio 


salvo che ne’ casi più indispensabili. 


Il prezzo fisso è di lire 3 e 25 centesimi. 
Il deposito di detti Rasoi è in Torino presse 


GIUSEPPE ANTOMETTI E C.* 
FUMISTI 


1.0 Levano il fumo ad ogni sorta di «a 
mini a prezzi fissi, cioè a L. 920, 95, SÒ? 
guarentiscono il lavoro per un anno sesn 
prenderne denaro sin dopo 3 mesi che :: 
riconosciuto esser fatto a dovere. 

2.0 Fabbricano stufe e franklin da me- 
tersi in opera a L. ff, 18, 20, 23 caduno. 

3.0 Fabbricano stafe rotonde sulle ru: 
inglesi a L. 95, 30, 35, 40 caduna. 

4.0 Mettono in opera limbes da forno i 
quadro a L. f, cent. 10. 


li fratelli Reycend librai sotto i portici della 


fiera. 
MONDOVI’ BREO 


Tocale ad uso di Alberzo d'aflittare con o 
senza rilievo, sinora esercito sotto l’ insegna 











5.0 Infine si fabbricano ogni sorta di stut 
calorifiche c stufe alla Russe e potagers, : 
tutto di terra di Castellamonte. 

Anitano nella contrada degli S:ampatori. 
N. 11, vicino al Correzzionale, in Torino 


Va rare gi rear JI CI Onde evitar qua- 
e.10 REMOVp, lunque contraf- 
(x L fazione, cadun 
i e Do ) Vaso avrà l'im- 
“> Tonino + Le qui ac- 








Si notifica al pubblico, che il deposito della 
stessa pomata bianca per lo addietro tenuto 
presso il parrucchiere Pictro Tallone, via di 


Po, casa dello Spedale di Carità, ha total- 
mente cessato, come da ordinanza 21 uttebre 
1848, emanata nella causa che si sostiene 
nanti il Magistrato cel Consolato tra Reron- 


dino Angelo e Pietro Tallone, di riodo che 
l’unico deposito e vendita resta presso il 
sottoscritto. 

ANGELO IrMONDINO. 





Dal medesimo trovasi pure la tanto de- 
| cantata CREMA Concarta UNGARESE per «dare 
ogni sorta di forma ai bafli. Prozzo per cia- 
schedun /lacon L. 2. 

"ig de ell Niri olii 


LOUIS DUPREÉ 


Fabricant d’ETUIS en tout genre, tels que 
Boltesà couvert, coffre à vaisselle, Boites d'ar- 
mes, Nécessaites, Ohijcts d’eglise, et toutcee qui 
concerne la gafnerie. Rue Grosse-Doire, N. $, 
au 2.0e, au fond de la cour. 











MANIFESTOC 
Por piccolo Convilto e privata Istruzione 


Il Sacerdote Giovanni Trucco è stato au- 
‘| torizzato ad apriro in questa C.pitale un pic- 
colo CONVITTO di Ginvanelti stu:liosi, ed 
istruire i medesimi nelle Scnolo Elementari 
di lingua italiana 0 latina. Il detto Sacerdote 
sarà ardentissimo di contertare chiunque vorrà 
provare le di lui premure. Abita contrada Van- 
chiglia, casa Giacomasso, 4.0 piano. 






dell’Albergo 
bergo di Bad. 


_-——————-—-_— ————— ——_—____—_————————@—@@ 


N_RIFROVATO 


sioni, ed ogni piaca esterna. 


La vendita di questa trovasi presso il 


sig” Fumero Cesare, di prospetto al Teatro 
Sutera. In Pinerolo presso il siznor Ales- 
sandro Alleardi, vicino al Palazzo di Città. In 


Genova presso il signor,Berella Pietro, strada 


di San Luca. 


Vassalio Antonio, TOLAIO, LAMPISTA BD OT- 
TONA10 in Lastra, fabbricante di ogni qua- 
Lita di MISURE DECIMALI tanto in latta come 
pure in zinco ed in ottone, es'incarica in 
qualsiasi favoro addetto all’arte sua. Abita in 
Dori @rossa vicino a S. Dalmazzo. 





Anti 





il Commue di Cassolo, provincia Lomellina 
desidera di avere DUE MAESTRE approvate 


per la Scuola Elementare Feuminile, 
L’onorario delle medesime è fissato in 


L. 600 di Piemonte annue per ciascheduna, 


oltre una conveniente abitazione. 

Le aspiranti sono invitate di presentare la 
loro domanda documentata alla Segreteria 
tomunale, entro il giorno 50 del mese di 
dico »:bre. 

Cassolo, 21 novembro 1849, 





VEZEALE 
TWUNSNKSEKKH PN A 
TOGLIE IL FUMO 

A qualunque oggetto di Caminologia, e 
promeite di non prendere merecAa se i si- 
gnori non saranno soddisfatti. 

Recapito alla tintoria Moglia, in aferino , 
accanto alla Chiesa di San Lorenzo. 


reale, ed anticamente detto Al- 


Da Panizzini di una SORGENTE D'ACQUA, che 
senza o:lore di sorta guarisce la Kogna, espul- 


NUOVO ASSORTIMENTO 


D'ogcetti A_MAGLIA in cotone e lana pe 
sanità, TRAPUNTE COPERTE in lana e colto, 
al negozio da cotoni, lini di Fiandra e lare 
filate di R, CARISIO-BRUNETTI e FIGLIO 

Via San Domenico, porta N. 1, rimpetto 
alla porta grande de'la Chiesa. 


ANNUNZIO BI SANITA” 
ELETTUARIO MANDIKNA 
APPROVATO 


DAL MAGISTRATO DEL PROTOMEBICATO 
DEPOS!TO GENERALE IN TORINO 
Quest'Elettuario è efficacissimo per cor | 
reggere il ritardo, o la totale mancanz 
di Mestruazione del sesso femminile , come 
consta da moltissimi certificati. 
Si vende nella farmacia detta di San Si 
mose , esercita dal sig. Tacconis, Dora Grossa, 
a L. 4 il vaselto o scatola. 


Da affittare 


, BOTTEGA E RETROBOTTEGA in Doragrossa 
vicino alla Chiesa della Triuità, ricapito al 
uagozio Torelli e Bellacomba. 














TEATRO D’ANGENNES 


Serata a benefizio del primo attore comico 
PERICRON. La Grande Dame. Madamigolla 
N.N., allieva dell’Accademia Filodrammatica 
di Torino, sosterrà la parte della Grand: 
Dame. — Un tigre du Bengal. Le Parrain. 
Une mine d'or !! cu le depart pour la 
Californie. Seéna comica cantata dall’attore 


PERICHON. (Une(vision du Tasse, Monologo in 
Versi, recitato dal signor Coneranr. 


ANNO IH. — Num. 289 
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TORINO, 6 DICEMBRE 


pre nni 


UNA STRANISSIMA LITE. 


Questa lite è la nostra, che con una perseveranza 
certosini, con una ostinazione ad ogni prova du- 
mo da duc anni combattendo contro la prepotenza. 
von intendiamo di parlar di politica, ma sì bene 
la famosa questione del bollo; questione in cui 
ii gli altrigiornali ci lasciarono l'onore delle armi. 
Molti perchè essendo pagati non hanno bisogno 
pagare. 
Molti altri per la beata indolcoza dei liberali, i 
ili mentre vedono un loro collega a combaltere 
‘una causa anche a loro eomune, se ne stanno 
iquillamente a vedere. i 
Ebbene non importa, tanto meglio per noi, ed 
:he per loro, se vinceremo. 
Noi e il nostro diritto; c Iddio per tulti; ec avan- 
. e v' assicuriamo che siamo proprio disposti 
andare avanti. 
Altra volta, cioè fra breve, racconteremo la storia 
questo lungo combattimento tra noi ed i varii 
\isteri personificati nelle Finanze. Basti l' accen- 
‘e che ne siamo a questo punto. 
Il campo di battaglia consiste in questo cho il 
nistero «nelle suc bdenevole intenzioni verso di noi 
ta di farci una carezza al collo, pretendendo da 
i il trentatrà o mezzo per cento su ogni abbuo- 
to, mentre dagli altri giornali non percepisce 
e il dicci, . 
Come vedete, è tulta predilezione a nostro riguardo. 
Prima lottammo a corpo a corpo col Ministero 
nelli-Revel, il quale avrebbe preteso che per ot- 
ere un atto di giustizia noi ci fossimo piegati. I 
tori sanno a memoria in che modo ci siamo pic- 
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gati, perchè abbiamo la malinconia di gredere di 
aver contribuito per qualche eosa nel rovesciare 
due volte il Ministero Pinelli. 

Venne Ricci alle Finanze. — Anche questo Mini- 
stero finì per ricevere da noi le sue. Ma siccome 
Ricci noh è un uomo assurdo, così capì l'assurdità 
della bestiale pretesa, e diede ordine per iscritto 
nl Demanio, il quale ee lo comunicava pure per 
iscritto, the venisse aeceltato da noi, como si accet- 
tava dagli altri, il pagamento in ragione del dieci 
per eento. 

E noi pagammo per ire volte sempre in ragioni 
del dieci per cento e dietro specificate ricevuto che 
riteniamo. 

Cosa direbbe un legale di questo antefatto di 
questo fatto stabilito? — Quindi venne nuovamente Bi- 
nelli, e con Pinelli le solite sue inseparabili  pro- 
potenze, per modo che dal ministro Nigra ci ve- 
piva nuovamente chiesto it 53 per cento! 

Noi rispondemmo picche, c co ne appellammo 
alle Camere, le quali decisero formalmente in nostro 
favore (come da rendiconto nella Gazzetta Piemon- 
tese), mandando al Ministero la nostra pelizione 
perchè provvedesse all'urgenza. 

La petizione noi l'abbiamo fatta stampare a cen 
tinaia di copie, perchè abbiame per massima di dare 
ai nostri affari tulta quella pubblieità cho è sem- 
pre desiderata da chi si sento dal lato del giusto. 

Quella petizione noi siamo tentati di riprodurla 
anche quanto prima, perchè in essa si veda quanta 
sia la rabbia di tatti i ministeri, eompreso il pre- 
sente, verso la libertà della stampa, e principalmente 
verso di noi: se vorranno negare la rabbia, dovranno 


- confessare l'ignoranza crassa, cenciosa, pidecchiesa 


e vergognosa, 
Sapete che conto fece il costituzionale Ministero 


del solenne voto della Camera? ° 


Ci gettò addosso due sentenze in contumacia, una 
di dieci e l’altra di cinque mila franchi. 

Ma nella precipitazione, tanta era la buona vo- 
lontà, che l'oculato Ministero si dimenticò esistervi 
un codice così detto di procedura, il quale prescrive 
certe forme legali, e proscrive il procedere alla Tosi. 

Allora noi andammo a trovare la nostra buona 
ancora di salute , l'avvocato Paroletti, e gli dicemmo 
che bisognava litigare .... litigare colle Finanze! 

L'avvocato Paroletti che, sebbene sia nostro av- 
rocalo, è un uomo molto sodo, gli parve la cosa 
molto strana, e prima esaminò se la giustizia e l’e- 
quità erano dal nostro lato. Dopo d’aver esaminato 
trovo la cosa ancor più strana, tanto era evidente, 
e ei disse che non ci avrebbe abbandonati; e difatti 
fulminò nelle coste dell’Intendenza (l Intendenza 
agisce per il Demanio, il quale agisce per il Mini- 
slero: il gioco dei mattoni!), diciamo dunque ful- 
minò una ragionatissima comparsa: ed ecco la lite 
intavolata, la contumacia purgata, e la ministeriale 
prepotenza in procinto di essere strascinata davanli 
a tribunali, ineogniti finora per noi, quello cioè 
dell'Intendenza, con appello alla Camera dei Conti. 

Lite verlendo, ci siamo recati per sedici volle da 
Nigra senza mai poterlo trovare; lo infilzammo alla 
diciassettesima, e gli dicemmo schiettamente chie la 
sua pretesa era un assurdo, una betise; che eravamo 
disposti a litigare, e che si decidesse. 

Nigra rispose, che non ne sapeva niente di tutta 
la quistione; ehe se ne sarebbe informato, e che 
ripassassimo. 

Un ministro che ne su niezte.... che ne sa niente 
d'una quistione discussa in piena Camera! È vero 
che era stala decisa in nostro favore, e perciò il 
ministro costituzionale è da compatire se dice di 
saperne niente. 

Itipassammo: ma mentre eravamo aspeltando so- 
praggiunge un vescovo, il quale democraticamente ci 
preude il passo, ed è ricevuto prima; l'odore d’incenso 
ci fa male al naso, come il colore delle gambe vesco- 
vili ci fa male agli occhi, e perciò ce ne andammo: 
testimonio il cavaliere Ostana, con cui parlammo 
alcuni momenti prima di fuggire da quella casa, 
dentro cui c'era un vescovo. Gli architetti fanno le 
‘volle in un certo modo che c’è sempre pericolo che 
caschino! 

Fraltanto sopraggiuuse la disgraziatissima crisi po- 
lilica e lo scioglimento della Camera per causa del 
bel vote proposto dall’armonico Cadorna e compagni. 
E noi avemmo altro per la testa che pensare alla 
nostra lite, perchè il paese ci è più caro di noi 
stessi. 


Ma a svegliarci sopraggiunse un’ altra comparsa 





dell’ Intendenza in risposta ed in eontradditto:- 


a quella deltata dal nostro avvoeato, e dal nosir | 


procuratore signor Castagna: questo succedeva d:’ 
dici giorni fa, il che dieiamo ad edificazione di iv 


quelli che parlarono di noi senza essere degni. d. 
lato dell'onestà, di slacciarci le scarpe. 

E noi replicammo con un’altra comparsa: ed ec 
a che puato siamo. 

Era nostro desiderio il dare oggi in breve il cc. 
tenuto dell’esposto sin ora dalle due parti, ma 
carte essendo presso l’Intendenza, ci riserviamo. 

Ora vorremmo ancora cou due paroline prende: 
per il collo Vasswurdità, il non senso, la prepotenzi 
l'ingiustizia del procedere ministeriale, ma Varlicol 
è troppo Jugo. A_ rivederci. Questa lite è la pre 
cisa storia della pentola di terra, che litiga coi 
pentola di ferro. Con questa differenza che la peo 
tola di terra, che siamo noi, è di ferro per di dei 
tro: e ancora di che ferro duro! 


ELEZIONI 


Gli elettori delle provincie ci perdoniianno se ave. 
questoggi veniaaio a risprive la breve nota dei candi!. 
ai quali abbiamo conscienziosamente creduto di dedicer 
una particolare menzione, 

Cabella a Voltri, Riccardi ad Oneglia. — Ebiranì 
sono due capacità riconosciute principalmente in fatto è 
Finanze, spinosissima materia di cui i veri intenden 
sono pochi. Noi crediamo che l'elezione dei due suddet 
sia certissima, perchè quegli elettori hanno troppo bu 
senno per nou spopolare il Parlamento di quei soli cli 
potrebbero dar lume in materia di tantu momento. 

Mantiani e Cognardi — sono due nomi che suoi. .ar45 
sciulimente cne-td. Noi li abbiamo espressomente acc p- 
piati: Mamiani, l'uemo illustre che ba fatto una spl 
diJa carriera; Cagnardi, l’uomo intemerato che sersi sen 
pre ta patzia sua modestamente e senza strepito. L'azzani: 
li faceva percorrere una via dissimile, ma erano catrani. 
avviati al medesimo scopo; catrambi fecero il loro can 
mino senza aver nulla da rimnroverarsi, Raecamandiane 
Mamiani a Pinerolo, (agnardi a Romagnane. 

Martinet, Parola, Pera, Cambieri porteranno sempre alli 
Camera un volo inlenerato, edo una franca pacol.. | 
collegi d'Aosta, di Cuneo, di Valenza, di Mede rich; 
gendoli saranno rappresentati in mudo irreprovevo!e. 

A Costigliole d'Asti saremmo desiderosi di vedere 
eletto il professore Sonza, altra medesta, ma illuminati 
ed ottima persona, 

Ad un cellegio di Torino ci riserviamo di propori: 
avvocato Pescatore; prima, perchè egli è una vera cu 
pacità legale, e poi perchè egli è auche unodi quelli che 
votano indipefdentemente da ogni umava debolezza, « 
solo secondo i dettami del giusto, dell’anisuo e della pru 
denza. 

Valvassori c Simonetta — sono entrambi due uomini 


zione, Questi due ceme fecero il loro dovere al Parla- 
‘nto, lo fecero pure colla carabina alla mano sul campo 
battaglia. E quel che è più, purché capiti l'occasione, 
nosi rimarranno dal combattere per la libertà della 
tria colla spada del vero soldato. 

comini tali vnorano sempre in sommo grado qualsiasi 
rlamento, principalmente il nostro, la cui politica deve 
ursi in due parolo: simulare la pace colla guerra nel- 
niuno. 

I collegi di San Martino Siccomario e quello d’Intra 
riamo che uniranno tutti i ioro voli su questi due ai 
ali ggià accordarono altra velta la loro confidenza. 


AI terzo collegio di Cunco raccomandiamo l’amico di 
ribaldi, il suo compagno nel lungo soggiorno d'Ame- 
a, (Giovanni Battista Cuneo. Dicendo raccomandiame 
biamo detto male. Un vero, un degno amico di Garibaldi, 
ate si è il cittadino Cuneo, non ha bisogno di essere 
‘comandato. I 
Conchiudiamo col proporre un candidato alfatto nuovo, 
conte Martini, IH nostro Parlamento ha bisogno di avere 
se alcuni uomini che lo mettano in buona ripulazione 
css0 la estera diplomazia, noi crediamo che il conte 
srtini sia veramente al caso, cd è per questo molivo 
e lo proponiamo, Il suo nome pulendo forse riuseir 
ovo agli elettori, crediamo di soggiungere che egli fu 
primo fautore dell'uniene lombardo-veneta col Pie- 
unte: quanto odiato dai Tedeschi, altrettanto stimato da 
rlo Alberto, egli ne godeva la piena confidenza. 
Abbiamo ia altro numero creduto di raccomandare il 
lonnello Cialdipi: si tengano le nostre parole per non 
tte, perchè egli non accetta. 


UN FATTO STORICO 
Per memoria a chi tocca. 


Nell'anno 1690 avendo veduto Vittorio Amedco Il con 
al coraggio e quanta fedeltà i Valdesi avevano difeso 
loro valli contro messicurs les Francais, ereò colonnello 
pastore Arnaud che li aveva guidati in quella fazione, 
parlo così alla loro deputazione : 

« Non avete che un Dio e che un principe a servire; 
vite dunque fedelmente il vostro Dio e il vostro prin- 
pe. Finora savio stati nemici, d'or innanzi fa d’uopo cho 
mo amici, Altri fu la cagione delle vostre disyrazie. 
a se, come è debito vostro, voi esporrete le vostre vite 
mio servizio, esporrò anch'io la mia vita per voi; e 
ichè avrò un boccone di pane il dividerò con voi lutti.» 
Quattro auni dopo, cicè addi 23 maggio 1691, lo stesso 
iltorio Amedeo Il faceva pubblicare il seguente regio 
Jitto di ristaurazione dei diritti valdesi, il quale inco- 
inciava con queste parole: 

« Sendo stati obbligati dalle reiterate 0 premurose 
tyize di prepotenza straniera, nell'anno 1686, a far 
ubblicare gli editti delli 30 gennaio o 9 aprile contro 
nostri fedeli sudditi religionarii delle Valli. ... cd aven- 
)ej gia invitati a riceverli netla nostra buona grazia le 
‘ove manifeste di fedeltà, ed aulentici attestati ui zelo 
e il servizio nostro che ci hanno dato e continuano a 
rci.... abbiamo stimato di non dover differire più 


oltre di far apparire che sì trovano intieramente ristabi-. 
liti nella nostra buona grazia. Quindi è che, ecc. » 
Questo editto fece di necessità montar la mostarda al 
naso alla Coste di Roma, per il che dopo parecchi concistori 
il papa d'allora, lunocenzo XII, addi 19 agosto dello stesso 
anno mandò fuori una bolla o decreto contro l'editto di 
Vittorio Amedeo. Il decreto d’ Innocenzo XII termina 
eolle parole seguenti: 
« Ingiungendo, in victù della santa obbedienza, a tutti 
e singoli arcivescovi, veseovi e ordinari de'luoghi, agli 
inquisitori apostolici contro la pravità degli eretici, che 
di nuovo precedano contro qualsivoglia eretico @ sospetto 
di eresia secondo i sacri canoni e le costiluzioni aposto - 
liche emanate a pro dell'ufficio della santa inquisizione , 
nel medesinio inodo con cui sinora procedettero; non 
avuto il mcuomo riguardo a detto editto, o a qualsivoglia 
privilegio, indulto, o grazia, i quali in virtù del presente 
decreto si dichiarano concessi indarno, e da abrogare 
come sono qui abrogati, Al line poi che sia noto, e venga 
eseguito questo decreto, comania S. S. a tutti i sullodati 
arcivescovi, vescovi, ordinari dei luoghi ed agli inquisi- 
tori apostolici contro la pravità ereticale, di pubblicare e 
far pubblicare il prescute decreto nei luoghi soliti di ogni 
giurisdizione, avendo cura che il medesimo decreto pub- 
blicato iu cotal modo e redatto in autentica forma ad 
perpettam rei memoriam e obserrantiam, venga fedel- 
mente obbedito e conservato negli archivi, occ. 
« Loco + sigilli. 
« Josseu BanroLus 
« S. Rowanae el universalis Inquisitionis Notarius. 
« Die 19 augusti 1694, » 


Giunta a Torino Ja suddetta bolla o decreto d'Innocen- 
20, il procuratore generale di S. A. R., l'avvocato Rocca 
( Dio lo benedica! ), indignato della tracotanza papale, 
ricorse all’eccellentissimo Senato d'allora (il titolo d’ec- 
cellentissimo gli stava ibene ), ed esposto che: il qui 
giunto decreto contenendo nole mollo improprie e disdice- 
voli alla pietà del Sovrano e della R. Casa, egli... . « viene 
astretto per debito della sua carica, aver ricorso a VV. 
Et., supplicandole restino servile, atteso quanto sepra, 
mandar osservarsi cd inviolabifimente eseguirsi il suddetto 
editto sotto gravi pene, inibendo altresi la pubblicazione 
di detto decreto sotto le maggiori pene che parerà a VV. 
EE. d’imporre, eziandio della morte; il che spera ot- 
lenere. » 

« Firm. Rocer Procuratore gen, di S. A. R. » 


E l'eccellentissimo Senato, coraggioso quanto il Procu- 
ratore generale, rispose in ipuesti termini : 

« NB. Il Senato veduta l'allegata supplica, mauda si debba 
continuare l'osservanza ed esecuzione puntuale dell’editto 
regio 25 maggio, inibendo la pubblicazione del suddetto 
decreto sutto pena anchs della morte naturale, » 

« Dat. in Torino l’ultimo agosto 169", 
« Per detto Ecc.mo Senato 
< DALMAZZO. » 


La cronaca poi soggiunge che un frate, a cui taleatava 
più l'obbedienza al Papa;che al Ref acerdo tertato di 


dibggero il decreto d'innoceuzo XI, eil essendo ed'to sul 
fatto, i buoni sudditi di Vi'torin Amedeo lo pigliarono, ‘0 
menerono in giulizio, dove 

Il cancelliere non feco complimenti, ma ordinò vim- 
piecasse immanlinenti, come fu eseguito. E passò la voglia 
ai frati di aftizgere nuovamente il cartellone della bolla 
pontificia, a | 

Meditiamo un poco, — Nell'anno 169%, quando la Corte 
Romana era potente al segno d’aver tribunali d’inquisi- 
zione in Spagna, in Portogallo, in Italie, nelle Indie porto- 
ghesi, ece., un piccolo re di Piemonte, il suo procuratore 
generale e il suo Senato ebbero il coraggio di cozzare col 
papa. Che ne avrenne? Che il popolo piemontese inor- 
ridisse? — ib)! [I pipolo piemontese amò Viltorio Ame- 
deo al punto, che tredici anni dopo, cioè nell'anno 1707, 
quando La Feui!lade, general francese, assediò Torino, gli 
abitanti di Torino sostennero l'assedio, perdurarono alla 
fame, combatterono valorosamente, e Pietre Micca fece 
saltare in aria un bastione. 

E sul finire dell’anno 1849, nel secondo dello Statuto, 
quando tribunali d'irquisizione non ve ne son più, quando 
la Corte Romana è ridutta a una csrovana nomade, pen- 
sionaria dcl re di Napoli, non avremo noi il coraggio di 
ritornare, alla barba della Corte di Gaeta, alle antiche 
instituzioni della Chiesa, di far consacrare da tre vescovi 
nostri il vescovo Aperti, di mandar a spasso monsignor 
Franzoni dedito da due anni al vagabondaggio, e di far 
provare le delicatezze di Fenestrelle ai vescovi ed ai 
preti che ostassero agli ordini dello Stato? i 

Per le anime di Vittorio Amedee II, del suo procura- 
ter generale, di tutti i senatori del 1694, che cosa di- 
ranno i pesteri di noi? Che cesa diranno degli attuali 
vinistri? Diranro che nel 4694 il Governo piemontese 
wenava pel naso la Certe di Roma, e nel 1849 la Corte 
di Roma menava pel naso il Governo piemontese. 

A. Benetta. 


NOTIZIE VARIE 


TORINO, --- È succeduta una disgrazia sulla nostra strada fer- 
ruta: nen ne conosciamo ancora i particolari, i quali pciò non 
devono essere molto gravi. 

.--» Un dccreto reale stabilisce le norme per concedere la citta- 
dinanza nostra egli altri italiani. | 

--- In segnito ad indagini delle Autorità di pubblica sicurezza sì 
trovarono e scquestrerono i seguenti eggetti che si ha luogo a cre- 
dere in gran parte di furtiva provenienza: 

3 Un orologio d'argento a cilindro cerchiato in oro, con ca- 
lotta di ottone --- autore Orsat fréres d Turin. 

9 Un cuechiarivo d’argento. 

3 Sei anelli d’oro. 

4 Una lunga catena d'oro con lacchetto d’oro esargolara. 

5 Due pendenti d’oro, con sopra impressovi un cane. 

6 Una collana d'oro simile ai pendenti. 

7 Ua paio di altri pendenti più piccoli. 

8 Tre spille d’oro, una delle quali in forma di stella. 

9 Un lucchetto d’oro rutondo, 

(0 Un piccola orecchino d’cro. 


% 





11 Un orologio d’argento ocn eatena d’oro. 
19 Un crologio d'oro a ripetizione di forma antica --- au'sr: 


Louis Roch è Genéve avente il quadrante di smelto cen ini * 


beschi in nero. 

13 Altro crolagio d'oro con sfera minutaria, con due fignre ic 
miniatura sul quadrante. 

(4 Due anelli d’oro, uno avente un fiore , c l'altro la persi: 
amour. 

(5 Una catena d'oro con passante ed uncino temuto da nu 
mano. 

(6 Una catena di Venezia, con grosso lucchetto d’oro smaitil: 

17 Un agrsfe di oro per assicurare l'orologio alla ciptora. 

18 Un orologio d’oro con quadrante pure d’oro, 

ROMA, 99 novembre. --- Corre in Roma la vose che il nusr 
ambasciatore plenipotenziario, il Generale Froncese, abbia ftt: 
sentire a S. S. che ritardando il suo ritorno oltre tutto il mex 
venturo, non accordardo piena srmanistia eron dando stabile cosutmet: 
allo Stato, egli sarebbe co:tretto ad assumere le redini del goverto. 

Si assicura che l’Antonelli segretario di stato, sia stalo ringr. 
ziato e sostituito da nun altro cardinale. Pare che Zucchi torna 
al potere. (Costiluzionale.’ 

NAFOLI, 28 novembre, — La missione straordinaria del Cco'. 
Siccardi presso della Santa Sede relativa ai vescovi d'Astie Tons:, 
per quento sono stato assicurato è prossima a terminare, e core 
di leggieri si poteva prevedere senza quasi risultato alcuno. Nes 
deve però ciò attribuirsi ad imperizia 0 negligenza dell’Iuviato Sardo. 
-.- che anzi nel tenebroso concistoro di lortici si è acquis'a. 
fama di uomo ricco di non comune doltrina, —- ma beni s que! 
l’ostinatezza che da lunga pezza regna nel Consiglio del Sento Pad. 
e sì consentanea sl pensare del suo prosegretario di stato Car: 
nale Antonelli. --- Egli ha ben conosciuto dalle possenti rag'c: 
addotte la giustizia della domenda del ‘Governo di Sardegna, mu 
prevedendo d’altroude che accordando al medesimo la richiesta de 
missione di quei noti monsigneri, molti altri governi avrebbero 
domandato altrettanto, --- perchè chi non conosce la necemta : 
wna riforma negli alti fenzionarii della Chiesa? — Si dice che ' 
suddetto Cardinale abbia definitivamente falto sapere all'Iovi:: 
Sardo che il Santo Padre aveva stabilito di ncn fare cambiamen. 
alcuno nel personale della Chicsa, a meno che non ve lo costric 
giudizio di competente tribuna... (Cart. del Corr. Merc. 

--- Dunque rimane che il Governo, e i rappresentanti della ni. 
zione provvedane nella loro «fera temporale, e finanziaria, che 0-3 
è niente all'alto disprezzata dagli ecclesiastici. Però i pailiativi r.: 
sono buoni, le questioni personali nemmeno: dunque megii) è 
tendere, a a tempo oppertuno adottare quelle massime generali 3 
siano del caso. (Corriere. 

Il Papa, monsù Mastai, il caltolico apostolico e non romana, i 
chiesto uu imprestito alla Russia protestante, che rifintò, cr. 
chiese al banchiere l'ebreo Rothschild... Oh Papa! 








GOVEAN, Gerent 








TEATRI D'OGGI 6 DICEMBRE 


Teatro Carignano. -- Pietro de’ Medici -- La ninfa prigioni: 

Teatro d' Angennes. -- Serata a benefizio del primo sti” 
comico PrricHox. La Grande Dame. Madamigeha N. | 
allieva dell’Accademia Filodrammatica di Torino, sosterrì. , 
parte della Grande Dame. — Un tigre du Bengal. Le î: i 
rain. Une mine d'or !! ou le départ pour la Cahfor 
Scena comica cantata dall'attore Prricmon. Une rinsr > 
Tasse; Monologo in versi, recitate dal signor Coxsram 


‘reatro Nazionale. -- Esercizii equestri della compagnia co 
selli in unione ai due celebri artisti Price padre e i: 
con cavalli mirabilmente ammaestrati. 


Ji 


Torino, Tipografia di Luigi Arnaldi, via Stampatoriy No d. 





frsso Di. -- Sara. 


‘ 


Venerdì 


rosata eee, 


200: 


Rai ne 


“+ 
a 





Presso d'sscoctasione Tn Res: L. 1 -. In 
avimela 1 9A -- Perla Foata. franca. 1 KO 


“Gazzetta 





Si i distribuisco tutti i primi a usi 
‘ cselute le Domeniche e le 4 solennità. 
PARITA aci 


vio Ste far RN SR gi tuo 


TORINO, 7 DICEMBRE, 





Elettori, ancora una parola. 


Badate, che dal vostro concorso più o meno nu- 
reroso alle elezioni dipenderà la maggiore o mi- 
ore autorità, che la Costituzione esercilerà sopra 
I paese. Badateci bene , perchè questa non è cosa 
‘a prendersi a scherzo. Fosle anche tutti codini, il 
he grazie al cielo non sarà mai, col non concor- 
ere crederesle voi di nuocere alle pubbliche libertà? 

Non mai, perchè la parle : attiva della popolazione 
e vuole irrevocabilmente. 

Sia numerosa o piccola questa parte attiva, | che 
maporta, poichè è la sola attiva ? poichè è la sola, 
Ia cui dipenda l'avvenire? | | 

Sopprimessero ben anche lo Statuto come a Na- 
voli, in grazia della vostra indolenza, che vorrebbe 
lir questo ? 

Vorrebbe dire, che tolte le vie legali di svilup- 
parsi , la libertà “cercharebila le vie della violenza , 
come sempre è avvenuto per lutto, dove la stampa 
educa, infiamma i cuori, ed anche malgrado ogni 
bestialissima censura sa trovar modo di distruggere, 
ed edificare sistemi :politici secondo che dettano i 
bisogni e gl’interessi della società. 

° Figuratevi dunque che bel premio guadagnerel)- 
bero anche, coloro, che per sciagarala avversione 
contro le pubbliche libertà si cimentassero a com- 
batterle colla forza d'inerzia, col rifiutarsi di con- 
correre al voto |. Gnadagnerebbero di favorire uno 
dei due estremi: 0 l'estrema reazione, o la repub- 
blica. Forse ora vincerebbe la prima, ma per Dio 
se dopo trentaquattro anni di pace, dopo trentaquat- 
tro anni di dominio essa non è stata capace di resi- 
stere a un soffio di libertà sì piecolo, sì piccolo, 
che persino mosse da un papa (ed è dir talto!), 
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rasenta 


L inssvaioni si 
I Gerente se Te 


quanta vita potrebbe avere ora 'una raison qua- 
lunque ? 7 di 

Tanta (e non di più) da irritar gli animi, e e ren- o 
derli crudeli, e veramente esagerati alla riscossa , 
chè seguirebbe assai assai dà vicino, come indubitabil- 
mente seguirà a Napoli, a Roma, a Parma, a Parigi, 
in Ungheria e simili! Ecco tutto! ù 

Elettori! Da questo’ lato siete avvertiti. Corroho- 
rale lo Statuto col vostro concorso; corroboraltelo - 


per la vostra ce ua vostro utile, pel bene del 


paese. : 

JI negligente sia marchiato ia modo, che di tutto 
quello che potrebbe eonseguirne in avvenire, egli 
sia primo a pagarne il fio. 

‘Parliamo chiari, 
d'essere espliciti. 


DI 


perchè in politica è necessità 


Ora veniamo al modo delle elezioni. 


A voi si presentano due partiti : codini e liberali. 
I primi li respingeste consecutivamente così prima 
della guerra della indipendenza, come dopo. 


Onore a voi! Vi mostraste liberali ne’ tempi della 


speranza e in quelli dello. sconforto. 


Lasciaste disonorarsi a posta loro col. cinismo 
delle aposlasie quegli uomini, a eui il fegato am - 
malato per ambizione tronca le facoltà dell'animo , 
e le riduce allo stato del bruto, cae non pelisa se 
non a nulrire sè stesso. Ù 

D'allora in poi le file dei liberali hanno veduto 
parecchi allontanarsi (urpemente, e rinnegare i prin- 
cipii in comune ‘con loro 'professati : rinnegarli nel 
maggiore uopo, diserlando vergognosnmente, e com- 
mettendo perciò, e facendo commettere spropasili 
politici del più alto calibro. 

Una tale condotta disonora quest individui, nou 
già ta libertà. 

Chi per gli sbagli di ooo rincoglee questa, 





- 


i 


disonorerebbe sè stesso, perchè farebbe prova di ’ rovina, pensate che il Governo potrebbe non bat 


stolta contraddizione. 

Imperocchè voi , elettori, che foste liberali per 
due volte consecutive , se per gli spropositi di al- 
cuni individui, ehe noi tosto abbiamo respinti, ora 
produceste elezioni eodine, dimostrereste che l’a- 
nimo vostro non.si governa già secondo i principii 
liberali, ma secondo gli spropositì di questi o quelli 
individui. Rinuuciando ai principii, ubbidireste agli 
spropositi. Sarebb'egli decoroso per. voi ? 

Sentiamo bensì che i codini ragliano larghi paro- 
loni di libertà , di Statuto e di progresso. Ma non 
li vedemmo noi all'opera ai tempi di Carlo Alberto, 
nell'autunno del 48? 

Sin d'allora, che pure tuttora ei inni le più 
liete speranze, i codini eontrastavano allo spirito 
nazionale, contrastavano alla deduzione logica di 
quelle libertà, che si rinchiudono come in gonne 
nello Statuto. Che dico io ? Contrastavano allo Sta- 
tuto ‘stesso, tormentandolo in mille guise per fargli 
( per così dire) giurare il falso, come molli preti 
della bottega fanno col Vangelo. 

Che sarebbe ora dunque se nominaste eodini, ora 
che si erederebbero di poter tutto ? 


E poi parliamoci a quattr'occhi. Elettori del Pie- 


monte, due volte vi dimostraste liberali, e tutto il 


complesso delle vostre opere vi dimostra ampiamente 
per tali. 

Se voi vi dimostrate codini ora, ciò avviene, 1.° 0 
per timore, e questo non dev'essere, perchè sarebbe 
vostra vergogna; e poi d'altronde il limore dovete 
averlo piuttosto di porre la libertà in coudizione di 
poter farsi violenta, invece di tenerle aperta la via 
al suo svolgimento legale. 


2. O iu seguito a raggiri codineschi, o ministe- 
riali. Ma in Lal caso, siate sinceri ; se voi doveste 
mai riconoscere al cospetto della vostra coscienza 
d’esservi lasciali indurre a volare in seguito a rag- 
giri, qual fiducia potreste avere nell’ avvenire del 
vostro paese, nell’ avvenire de' vostri figli ? Quale 
stabilità? Raggirati una volta volontariamente , voi 
vi confessereste merce all'incanto del primo raggi- 
ratore, che yincerebbe in artifizi i raggiratori che 
altualmente vi avrebbero sedolti ! 

4. O voi, indubitabilmente liberali, ora per pen- 
siero di transazione, per amore di agevolare, come 
dicesi, l’azione al Governo, vorreste mentire al vo- 
stro passato, mentire a voi medesimi eleggendo co- 
dini per quel riflesso che voi direste prudenza. 

Ma in ordine a questa pensate, o elettori, che i 
‘ tempi che corrono essendo gravidi di tempeste, per 
cui una falsa direzione potrebbe cagionare totale 


‘ tegrità dell'impero ‘turco per>bisogno d’equilibrv 


che le vostre scelte sarebbero una finzione, potrei 
prenderle sul serio, crederle veramente second: 
vostro intimo pensiero, c operare in consegue g 

E voi vedete che in tal modo il Governo si al. 4 
tanerebbe decisamente da voi liberali, c non 
sua colpa. Ma comunque ciò fosse, potreste voi: 
lora seguirlo ? Non mai, perchè sarebbe contri. 
vostre opinioni, cioè contro i vostri bisogni, con 
vostri interessi. i 

E allora? Ecco orrendi imbarazzi. E ciò pere: 

Perchè voi nella falsa idea di agevolare al gover 
la strada con elezioni codinute, cioè contrarie + 
vero vostro pensiero, non gli avresle creata 21 
cosa, che una .ILLUSIONE ! 

Dunque per interesse del paese, per interesse :- 
governo, per illuminarlo suile vere condizioni de 
nazione, elettori, votate francamente, cioè most 
tevi conseguenti alle votazioni liberali fatte due v' 
di seguito in tempi diversissimi. 

Elettori, eleggete liberali. 


NUOVA FASE 
DELLA QUESTIONE PAPALIVA. 





















Oilà ! La gioia cagionata n Napoli ed a Portic::- 
la jettatura, di cui fu vittima Murat, minaeci: 
andare in caltiva digestione ! i 

Il Morning-Herald, foglio inglese, dice che il: 
verno di quella nazione rivendica pel popolo rom: 
il dirilto di scegliersi da sè medesimo il prop 
governo ! , 

Se questo è vero (e sia), che tegola per Gaet: 

A noi poco importa, ciò sia per rivalità di ; 
pessa inglese contro papa Gaetano; ci hasta cl 
effetto trionfi il giusto. 

La tegola non sarebbe solo per Gaeta : 
ancora per quei poveri Galli che volevano ad o 
modo che i due vocaboli papa e gallo non fore" 
sero che una bestia sola. 

Fabbrica detestabile, e veechia! 

Vera o avventata che sia tal ‘notizia, essa rime 
tuttavia in questione it papato temporale. 

Vedete quanto poco basta na mettere in dul' 
l'esistenza di quell’edifizio che si vnol far cre 
perno della stabilità. 

La sete di dominio temporale abbassa il pap 
al punto di poter essere zimbello d’una potenza 
lestante, e di non avere sostegno che nella pote 
scismatiea: d'un papa russo | 

Si dice: « l'Europa cattolica sostenne tatta il 1! 
pato temporale. Quattro potenze sono accorse. 

:Ma le stesse polenze accorrono a sostenere ' 


sare» 


Ed ecco danque il papa precisamente assimilato 


al ‘Turco. Ora traete vanto del concorso di quattro 


potenze ! 

E poi dicono: 
pendenza! » 

Bella indipendenza quella, che per vivere ha bi- 
sogno d’altrui, e che può essere ad ogni momento 
messa in dubbio, come ora dal governo inglese ! 

Il papato spirituale: era luce, che brillava per sè 
medesima , N 
fomentarsi. 

Avete voluto appiceicarla al temporale : che avete 
fatto ? 

L'avete resa tangibile , e perciò mensurabile, e 
siccome pertanto non può esser che debole , così 
l'avete deslituita del suo prestigio. In lontananza è 
qualche cosa, da vicino è peggio che nulla, ed una 

volta almeno ogni secolo i papi devono sfrattare 
dal loro amantissimo paese, ed ora persino un duca 
di Modena sta per cibarsi quest'altimo. Cioè ne av- 
viene quello che avvenne alla candela della lanterna. 

Una lanterna slava in mezzo ad una cantina, nella 

quale tre sorci avevano posto alloggio. 


« Gli è per creare al papa l'indi- 


Una sera d'inverno stando a conversazione fra 
loro, uno di essi, il più giovane, incominciò a nar- 
rare tn suo viaggio iutorno al sole (così chiamava 
la lanterna): « Oh come è bello, egli diceva, come 
è maestoso con quei torrenti di luce che gilla at- 
traverso ai rubini della sua casa (il povero sorcio 
chiamava rubini i sucidi vetri della lanterna); io lo 
avuto .il eoraggio di girargli attorno per ammirarlo. 
ol! egli è la vera rappresentanza di Dio!» 


« To, disse il secondo sorcio, lo avuto Vardire 
di entrare in quella casa medesima, e di farne il 
giro. 1 rubini sono quattro, e la chiudono d'ogni 
intorno legati con ricchissimi metalli (quattro pezzi 
di latta): la maestosa volta si slancia gigantescamente 
nelle nubi, che si svolgono dalle nari possenti di 
quel nume (il fumo del lucignolo). 


« To ho fatto di più, suggiunse il terzo : vedendo 
che il vostro nume era cosa tangibile, materiale, 0 
se volete (emporale, un giorno che avevo fame me 
l'ho mangiato. » 

Eccovi la rivereuza che toccherà al papato lem- 
porale, patrocinato da Radetzky, e odiato dalla In- 
ghilterra protestonie: ugualmente che dalla Italia 
caltolica. 


Se la luce di quella lanterna fosse stata un pu- 
rissimo raggio di sole, e non una manducabile can- 
dela, i tre sorci non avrebbero essi ancora per essa 
quella riverenza che dovettero perdere per forza ? 

La risposta la dia il buon senso. 


né aveva bisogno di materia umana a. 


ELEZIONI 


Agli elettori di Genova ci permettiamo di rammentare 
il colonnello Arduini; tutta la sua vita non fu che un lungo 
combattimento per la causa del popolo. Quindi dovelte 
esulare dal Piemonte, dove fortunatamente non fu che 
impiccato in effigie. Sappiamo che il colonnello Arduini 
è notissimo a quegli elettori, perciò ci restiamo a queste 
parole. 

Abbiamo giù nominato il sacerdute e prevosto in genere 
Giuseppe(e non Pietre Robecchi, come dicemmo per sbaglio); 
ora sentiamo che gli elettori di Arona hanno fatto divi 
samento su lui. Nel raccomandarlo nuovamente non pos- 
siamo che fare i nostri sinceri complimenti a quegli cl t- 
tori per la loro ottima scelta. 

Se la nostra voce arrivasse ancora in tempo agli elet- 
tori del collegio di Cagliari, noi saremmo fortunati di aver 
loro suggerito un vero figlio d'Italia, Giorgio Pinna, co- 
lonnello della repubblica romana. 

Nizza-Monferrato. -- Raccomandiamo sgli elettori di 
questo collegio la rielezione dell'intendente Bartolomeo 
Bona , l’onestissimo cittadino, l'intelligentissimo ammini - 
stratore, al cui talento l'Azienda delle strade ferrate deve 
tanti miglioramenti, e dalla cui probità il Parlamento avri 
un voto sicuro di coscienza e d'onore. 

lossibile che il coHegio di San Front si lasci togliere 
di pugno dai codini la nomina del già deputato Buttini ? 
Vorrebbero essi cambiare un buon deputsto con un de- 
putalo pessiino ? 


SACCO NERO 


ji Come ci risulta da copia d'orlinato gentilmento 


trasmessaci , il sindaco di Bagnasco avrebbe egli stesso 
proposto si destinasse la già accennata somma di 500 
franehi per una scuola. S: questa non venne ancora’ at- 
tivata Ja colpa non proviene dal sindaco, ma ne è cansa 
un rifardo dell’Intendenza che deve sancirla. 

ji, I nostri complimenti al municipio d'Asti, per aver 
aperta una scuola per le povere fanciulle. — Avanti, mu- 
nicipit, instruite il populo. -- Non è a dirsi poi il bene 
immenso ehe ne derivi dalle sedute rese pubbliche dvi 
consigli. I popolo sentendo impara, ed i consiglieri es- 
sendo sentiti fanno il loto dovere. Il popolo inoltre co- 
inincia a provare che Jo Statuto nun è un cavolo. 


jij Una vecchia e buona libraia di Turino fu consi- 
uliata dal suo pio confessore a non più distribuire la 
Guzzeltà del Popolo. Gli abbuonati a quella bottega ora ven- 
gono a prendere la loro Gazzetta direttamente alla stam- 
peria ; ecco ciò che ottenne quell’imbecille confessore. 

iji Gi si dice, che se coi preti ce la prendessimo più 
alla buona, ne tireremino migli-r partito, perchè essi 
anche risponderebbero in modo più mite........ Errore; 
errore! Esiste forse un solo giornale, che seritto da preti 
sia moderato? Leggeteli, e vedrete che Vira ed .il veleno 
spirano da ogni loro frase. Così sono essi i primi a prcedi- 
car coll’esempio. -- Nun sappiamo poi come un prete dopo 
d'aver scritta una pagina di quei giornali possa andare . 
con coscienza a dir messa! Questo è un :lubbio che non 
siamo ancora giunti a risolvere. 


Noì tuttavia abbiamo slcune volte provato d'andar 
dolcemente, per esempio col parroco di Gambolò. Noi gli 


facemmo una semplice domanda mitissima, ed egli rispose . 


cose da chiodi, negando. Ora che ha negato noi non vo- 
uliamo nemmeno scaldarci il sangue, ma gli replichiamo 
che il fatto negato è vero. Eccolo in lungo ed in larga 
coi rispetlivi nomi. 

Nel mese di settembre del 1848 il parroco di Gambolò 
alla moglie di P. ., alla cascina Ricardina, prese le 
lire due già in questione. 

Il parroco di Gambolò usa far pagare due lire di più 
dai vivi per i morti delle cascine della parrocchia di 
Gambolò senza motivo. 

Egli dice che fa tatto per carità a chi ne lo ricerca, 
ma un mese fa un certo M.... Gio. Ballista, posero, fece 
battezzare un suo figlio, ed il eurato (del cui operato il 
parroco è risponsale ) gli fece pagare una lira ( si paga 
anche per il battesimo !). Ordinariamente fa pagare due 
ire. 

Idem. Certo Car.... G.... facendo anche baltezzare e 
mancandogli due soldi, lo obbligò ad andarli a prendere. 
Basta ? -- Noi moderatamente non facciamo commenti, 
dimenticando da buoni cristiani il titolo di menlitori e 
calunniatori. 


NOTIZIE VARIE 


Nella Gazzetta Piemontese leggiamo come dietro proposta del 
ministro della Guerra verrà istituita una seuola normale per la 
fanteria, a fine di perfozionare buon numero di ufliziali in- quel- 
l'arma. Ottima cosa. 

Leggiamo quindi nell’ Appendice della suddetta Gazzetta una 
pessima cosa, una specie di palinodia agli elettori. ... e questo 
nel giornale affiziale! Ed il Ministero non vorrebbe essere ac- 
cusato ? 

COMMISSIONE D’ INCHIESTA 


. La Commissione d'inchiesta istituita con decreto 3 aprile 1849 per 
iscrutare le cause dei disastri dell’ ultima campagna , ha final- 


mente, sopra le espresse istanze falle dall’ex-ministro Tecchio , 


raccolti tutti i dispacci telegralici ed altri atti relativi alla de- 
nuncia dell’ armistizio. Risulterebbe da tali Aoeumenti , e dalle 
giurato attestazioni di tre impiegati delfTelegrafo di Alessandria, 
che realmente il dispaccio col quale il Ministero partecipava al 
generale Chrzanowski la deliberazione di denunziare il 19 marzo 
al maresciallo Radetzky la cessazione ‘dell'armistizio, fu nel 
giorno 8 marso spedito da Torino ad Alessandria, e in quel 
giorno stesso pervenne ad Alessandria, e fu immediatamente 
consegnato nelle proprie mani del Chrzanowski. Risulterebbo 
che nel medesimo giorno 8 marzo il Ministero ricevette dal 
Telegrafo di Alessandria una lettera che annunciava bensì l'ar- 
rivo in Alessandria del succitato dispaccio diretto al Chrzanow- 
ski, ma non esprimeva se fosse stato in effetto trasmosso al 
detto gencrale; che perciò il Ministero con altro dispaccio del 

l'8 marzo chiese al Telegrafo d'Alessandria se quel primo fosso 
stato consezuato al suo indirizzo; e che il Telegrafo rispose 
tosto del sì. Risulterebbe che il Chrzanowski con dispaccio del 
12 marzo domandava, in relazione appunto a quello chie avea 
ricevute il di 8, se oGGI (12 marzo) fosse stata eseguita Ja in- 
timazione della «denuncia. Tuisullerehb6 che nel frattempo , tra 
l'8je il 12, il Chrzanowski con lettere della sua mano avrebbe dati 
ordini speciali di movimenti di truppe, fondati esplicitamente al 
inofivo che il Ministero aveva già deliberato di intimare al 13 
la denuncia dell’ armistizio. Risulteroebbe in fine, non essere 
nto vero ciò che il Chrzanowski asseriva festè nei suoi arti- 
coli 17 6 24 novembre, cho cioè egli abbia ricevuto nel tredici 
marzo un dispaccio sottoscritto dal ministrofFecchio, o da qual- 
siasi altro ministro. 


In armonia a queste notizie leggesi oggi pubblicato nella Gaz 
setta ufficiale analogo rapporto. i 
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| ( che esso pure Dio abbia in gloria), sarebbe stato il 


+— è nt - tra det 


spirato, in cui questa sbirraglia di polizia, ‘con alla tes. 
sgherano massimo, detto Sergente, andò Capperiuiesie bei: 
dei mercanti, e negozianti di articoli di moda, a far la c - 
la più stolida e scellerata ai tre colori’, bianco, rosso c v-: 


che vedeva dappertutto, in ogni più semplice combina::- 

Poveri mercanti! furono per tre giorni in preda alle vessa.. 

di ida satellizio , c dovettero patire ingiurie e soprasi., 
a 


PIACENZA, 3 dicembre. — Comineierò dal 25 novembre: | 


finalmente la grande operazione terminò. E sai perche 1. 
(questo? Perchè dovendo arrivare (e niuno sel sapeva © «. 
candida creatura del duchino Carlo HI, non voleva la sbirr:. 
poliziesca, che i suoi occhi rimanessero offesi, passando ;- 
strade, dalla vista di quei tre colori esccrati, ché i nostri - 
canti osavano tenere ancora esposti. Infatti la mattina de 
inaspettato , non desiderato , non veduto., giunse il Duct.i=: 
umile calesse a soli duo cavalli, e in compagnia soltanto dei; 
emigrato francese signor Ronsselot, capo: delto stato-ms:- 
delie sue R. Truppe. Non fu conosciuto alla porta di F;: 
qua Lazzaro), e gli chiesero le carte, Iisse, essere il cos. 
ante in primo di tutte le truppe dello Stato. — Allora fu -. 
sciuto; grandi inchini e riverenze: passò inosservato pw 
strada che mette al palazzo Mandelli, ove smontò. 11 cre. 
non avvertito, lo dovette far aspettare, prima di entrare ne 
parlamento ducale, Entrò , e mandò subito pel podestà, 1.. 
Ciolla don Giuliano , il quale, avendo conferito con iui .- 
mezz'ora circa, ritornato all’affizio, spiccò una sebiera di «:- 
zellie di birri riformati nel nome, di qua e di là, per ozni ca. 
per ogni’alloggio, a pregare di mettere tappeti alle finestre, e 1. 
alla sera; © sai perche? Perchè arrivava nel pomeriggio trios!-. 
anche Ja duchessina Louisa. E infatti arrivo alle 3 pomerii:- 
incontrata «da pochissime carrozre-di arcicodinuti nobili di » 
chia stampa, non salutata da alcun evviva, e con deser: 
strade, per dove passò fino al palazzo. LÀ la bella eoppi. 
calo fu ricevuta da austriaci e servitori di tutti i dicasteri: a 
sera luminaria, che fu una meschinità, comunque si farsa 
girare otto ragazzi della plebe: con torcie a ‘vento acces 
dando: Ziva il Duca, Anche queste fu un bel trovato + 
polizia, che li pagò, non si accorsendo , che quelli erar: 
quegli stessi, che nel marzo 1848 quasi ogni sera portavan:. 
lumi a seppellire il fantoccio borbonico nel sito del palibel. 
Alla mattina, ordine a tatte le autorità di ossequiare i prive. 
chi potè andare, andò, manco male. Il Duca in ricompensi : 
avute dimostrazioni di letizia nel dì seguente fece dare lo s;- 
tacolo a lui così gradito delle bastonate a due giovanotti, cr: 
Draghi, e certo Ferrari, arrestati qualche dì innanzi, per. 
portavano una sciarpa tricolore italiana; e poi fece uscire i | 
creli del 23 e del 24, che portano destituzioni , licenziamer,. 
riabilitazioni , non riabilitazioni di professori, funzionarii, 
piegati, ecc. 

Furono puniti colla non riabilitazione , @ con solo meta pe 
sione i professori Grandi’, Sforza , © Morigi, e il prefetto « 
Corrado Fagnola; destituiti il professore avvocato Carlo Fiori: 
dolt. Rebasti, e avvocato Carlo Giamelli; l'avvocato professe 
Angelo Genoechi lo era già: e ti dico questi nomi soli; ma» 
ne sono più altri. -- Addio. (Nostra Cer: 


A noi poi consta ancora che la Duchessa si è recata è 
Parma a Piacenza per posare gli effetti ancora sconosciuti è- 
sua gravidanza, o così commettere un puerperio all'ombra : 
cannoni croati, aumentando così la lista dei borboncini : . 
cari ! i 

-- Siamo lieti di annunziarg che probabilmente il Padre S:. 
chiamato Pio IX (che Dio l'abbia în gloria ) sarà ricondotto ©» 
Roma in buona compagnia, cioè con Radetzky. 

Il commissario straordinario , il Quale è anche hnonsiz: 
primo » 
avere questa felicissima idea, per riservare al vecchio Feld |-- 
nore d’accoppiarlo cosi bene nezli ultimi suoi giorni. - Che e: «« 
commovente: Le laciime ci cadono dalla consolazione! Fei: 
viaggio ai buoni amici. 
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GOVEAN GreARaTE. 
TEATRI D'OGGI 7 DICEMBRE” 
TEATRO CARIGNANO — Riposo. 

TEATRO D'ANGENNES — VauprviLLESs. 

TEATRO NAZIONALE — Esercizi equestri della compagi. 


Liniselli in unione ai due celebri artisti Price padre . 
figlio, con cavalli mirabilmente ammaestrati. 
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ELEZIONI 


Torino, settimo collegio. — Abbiamo solito gli occhi 
schietta circolare del professore Alessandro An- 


gelli; egli fu già altra volta dallo stesso sollegio 


minato a quasi unanimità. Noi vogliamo sperare, 
e anche questa volta quegli elettori vorranno fer- 
are la loro scelta sopra il medesimo, ciò che loro 
‘ocurerebbe gli applausi di tulti i buoni. I 
Così al quinto collegio crediamo bene di racco- 
andare il maggiore Cavalli, anch'egli già stato eletto 
xl medesimo’ collegio. A che sciuparei voti in fa- 
re di Pinelli, mentre che l’ex-ministro accetterà 
er Cuorgnè, dove irrevocabilmente sarà rinominato, 
oo già dai liberali, che pure colà sono molti, ma 
alla piu numerosa Sncora confraternita dei ma- 
nini? 

Elettori di Voghera! Deh! per amore di voi me- 
esimi nessun codino ottenga i vostri voli, molto 
neno poi l’erculea Ricotta. 





x UNA LEZIONE 
DI DIRITTO COSTITUZIONALE 
A MONSIGNOR EMANUELE 
Arcivescoro di Cagliari. | 

. Lettori, la carità cristiana m’obbliga a tenervi av- 
visali, che  polete leggere, senza pericolo dell’anima 
vostra, questo mio articolo fino ad un punto, passato 
il quale la scomunica di monsignor Emanuele vi è 
addosso. Mi farò carico di coscienza d’indicarvi il 
termine fatale ; se poi, cedendo voi alle tentazioni 
degli occhi, l’oltrepasserete, amen, non sarà mea 
culpa se vi coriclerete questa sera colla scomunica 


Gazzetta de 


CADUN NUM. CRNT. 5. 


Saranne rifiutate le letiaro è piogtìi nen 
affrancati , e considerati soma Roe avrera!i 


a 





una 500 fr. per r linea. . È 


la cptitesala i iigiasi 


La fuavvsioni di 
Meo dai Pn 


mi facciale 


incorporata in voi. Può darsi che voi 
questa domanda: Se e' è il pericolo di seomunica 
per chi legge il tuo articolo, per le che l'hai seritto, 
che cosa c'è? — Lettori, vi ringrazio della solle- 
citudine che dimostrale avere per la mia salute spi- 
rituale, e vi rispondo -che non ve ne pigliate più 
briga : io son già bello e spacciato. Mille avverti- 
menti celestiali piovutimi a casa col santo mezzo di 
lettere anonime mi assicurano che il diavolo non 
perderà nemmeno un’ unghia del mio individuo; che 
mi sono venduto all'inferno (ma non fissano la som- 
ma); v'ha perfino un profeta anonimo che nella sua 
lettera mi descrive anticipaiamente Ja caldaia nella 
quale bollirò, lo spiedo sul quale sarò arrostito, € 
altri passatempi dello stesso genere. Sicchè , miei 
cari lettori, grazie della vostra attenzione, ma non 
pensate a me: pensate all'anima vostra, € fate una 
posata al punto che vi seguerò. 


Eccovi il fatto. — In Sardegna v'è ancora la por- 
cheria delle decime ; povera terra, obbligata ad in- 
grassare i monsigoori! È ingrassano, sapete! — 
Nella povertà universale di quell’isola, i veseovi 
hanno entrate di 50, 100m. franchi. Ora mi fu detto 
che, volendo alfine il governo purgare da quella se- 
colare immondizia delle decime l’infelicissima Sar- 
degna, creò una Commissione di laici, con tre ec- 
clesiastici. Questa Commissione, per opcrare rella- 
mente, e vedere se baslassero alle MENSE vescovili 
e alle congrue parroschiali i beni ecclesiastici, senza 
aver bisogne di spolpare le pecore eristiane colle 
deeime, ha dovuto necessariamente investigare quali 
e quanti fossero questi beni ecclesiasliei, e, in ter- 
mini più chiari, farsi dar la nota di questi beni. 


Cd 





() 


I veseovi di Sardegna, seandalizzati di vedere che 
una Commissione creata dal Governo fosse tanto ar- 
dita da ficcare il naso nelle loro sante saccocce, 
inarearono la schiena, e soffiarono come fanno (con 
licenza) i gatti, quando un estraneo s'avvieina al loro 
piatto. Quegli che soffiò di più, fu monsignor Ema- 
nuele di Cagliari. 


Leggete il seguente decreto: 


EMANUELE MARONGIU NURKA 


Arcicascoro di Cagliari, Vescovo di Bonaroglia 
e primate di Sardegna e Corsica, eoc, sce. 


I beni e le rendite delle chiese, ed altri luoghi pii, 
che sono patrimonio di Gesù Cristo, e devono impiegarsi 
nel mantenimento del culto divino, e dei ministri del 
santuario, e per sollievo delle necessità dei poveri: ac- 
ciorehè per incuria e negligenza dei rettori e ammini- 
stratori di esse, o per ingordigia, c avarizia degli uo- 
mini non periscano, né siano usurpa!i, col presente editto 
faceiame intendere, e riduciamo alla memoria di tutti, 
tanto laici, quanto ecclesiastici di qualunque dignità , o 
grado si siano, che se alcuno per sè, o per interposte 
persone, o sotto qualsivoglia pretesto , o quesito colore 
avrà ardire d'usurpare, ritenere o convertire in usi pro- 
prii le giurisdizioni, beni, censî, legati, libri, scritture, 
ragioni enfiteuliche, frutti 61 emolumenti di qualsivoglia 
sorte delle chiese secolari, o regolari, beneficii, monti di 
pietà, ospedali, o altri luoghi pii, evvero impedirà che li 
detti beni, frutti, ed emolumenti per forza o per timora 
non pervengano a quelli ai quali di ragione si derono; il 
sacro Concilio di Trento alla sessione 22, capo XI, di- 
chiara, che sia tanto tempo soggetto alla seomunica mag- 
giore, sintanto che dette giurisdizioni , frutti, beni ed 
emolumenti da lui occupati e ritenuti, restituirà intiera - 
mente agli amministratori , rettori o beneficiati delle 
chiese alle quali sono stali usurpati, e sino a fanto che ot- 
terrà l'assoluzione dal sommo Pantefice: e se l'usurpatore 
avrà il gius patronato in quella chiesa della quale ha usur- 
pati ed occupati i beni, oltre le pene predette , resti 
ancora privato pso facto del giuspatronato; e che i 
chierici autori, e consenzienti di tale nsurpazione e franude 
siano sottoposti alle medesime pene, e inoltre privati dei 
loro beneficii, e resi inabili sd ottenernedegli altri; e 
di più, che fatla che avranno la reslituzione, ed ottenuta 
l’assoluzione, siano ancora sospesi dall'esecuzione degli* 
O:dini ad arbitrio dell’Ordinario, 

E inoltre, la holla in Coma Domini al $ 417 sottopone 
alla scomunica maggiore non solamente coloro che usure 
pano le giurisdizioni, i frutti e le rendite delle cbiese,. 
dei monasteri, e de’ heneficiati, ma anche quelli che senza 
- licenza del sommo Pontefice, o d'altro legittimo superiore 


ecclesiastico, Je sequestrano, 0 pure impengono taglie, 


collette, ed altri pesi, e se esigono da beni e persone 
ecclesiastiche, o vere le accettano da chi gliele dà spon- 
tancamente. 

Che però, affinchè delle predette canoniche disposi- 
zioni della Chiesa nessuno possa el'egarne ignoranza, rè 


contro d'esse dagli usurpatori, fautori, consenzienti, < 
sulenti apporsi prescrizione, o buona fedo, abbiam: 
dinato che si pubblichi il presente editto monitori 
quale, affisso che sarà a' luoghi soliti, abbia forza è 
gore, come se ciascheduno fosse stato personalmente 


timato, 
Date in Cagliari li 45 novembre 4859. 


4 EMANUELE Arcivescovo 


Sacerd, D.re Coll.re Antonio P. 
o Cancell. Arcivescovile. 


Lettori, il fatal punto è toccato, io ve ne arr 
fate ora voi come volete. 

. Monsignor Emanuele di Cagliari, ora a noi. 

Monsignore, noi siamo cristiani, e ItaHani d: 
Stati Sardi: come cristiani ci teniamo strettame 
al Vangelo; come Italiani dello Stato Sardo ti 
niamo allo Statuto, 

Ora Gesù Cristo vi proibisce di possedere; qui 
Gesù Cristo conseguente a' suoi precetti non cis 
muricherà giammai se incamerassimo quei heni,: 
egli non vuole che possediate. Non ci scomunica 
Gesù Cristo, noi facciamo dell'anatema del ves 
Concilio di Trento, e della bolla pontificia in Ci 
Demini quel conto che ne fecero Giuseppe II e l'} 
stria, quel conto che ne fa quasi tutla l'Europa do: 
la rivoluzione francese. Voi vedele che, fatto be 
il ealcolo, siamo in buona compagnia, e se sia: 
scomunicali eon quasi iulta l'Europa, stiamo al 
gramente. 

Quindi l'aver voi col vostro decreto del 13 n 
vembre scomanieato anticipatamente chiunque di: 
volesse incamerare i beni ecclesiastici, 0d wsu. jr 
come dite voi, è stata una solenne spacconata c' 
vi rende iafinitamente ridicolo. Voi m’avete tatla | 
figura d'an banchiere che, essendo prossimo al fs 
limento, dà nn gran ballo, per dar ad intendere c! 
ha ancora credito c fondi. 

Un decreto di scomunica contro chi voglia inc 
merare i beni ecclesiastici nell’anno 1849? — Po 
vero Rodomonte di Cagliari! — AI manicomio, » 
manicomio. A 

Che se, monsignor Emanuele, questo vostro de 
creto non è une gasconade suggeritavi dalla tener 
passibne della bottega, un atto di monomania, d'av: 
rizia, ma l'avete fatto proprio in sentimento, e #: 
pendo di farlo, allora abbiam l'onore di dirvi, ct 
da due anni esiste negli Stati Sardi uno Statuto 
giù la mitra, o° monsignore, perchè lo Statuto 3! 
l'articolo 24 dice così: Tutti i regnicoli, qualung: 
gia IL LORO TITOLO © GRADO, sono eguali dinan: 
alla legge. 

La legge, monsignore, non è fatta dal papa, 


lai vescovi; lo Statuto all’ articolo 5 dice così: // 
volere legislativo sarà collettivamente esercitato dal 
te, e da due Camers: il Senato, e quella dci de- 
vulati. 

E la legge, o monsignori, non solamente non 

date a voi il farla, ma non potete nemmeno in- 
rrpretarla; perchè l'articolo 73 dello Statuto parla 
osì: L'interpretazione delle leggi, IN MOpO PER TUTTI 

BBLIGATORIO, spetta ESCLUSIVAMENTE al potere le- 
islativo. 

E se voi fondate la vostra arroganza sopra qual- 
he legge antica, fatta in tempo di monarchia asso- 
ria, noi vi rispondiamo coll’art. 81 dello Statuto: 
qui leggo contraria al presente Staluto è abrogata. 

Voi dunque, monsignore Emanuele, voi, che siele 
ito in Sardegna, domiciliato in Sardegna, vescovo 
: Sardegna, e perciò regnicolo di questo Stato; 
Voi che nella pitocca paura che il potere legis- 
livro nell'interesse del paese, e usando d'un suo 
rilto, volesse un giorno proporre , discutere, vo- 
re, c sancire una legge d'incameramento dei beni 
‘clesiaslici, avete preventivamente scomunicato tulto 
potere legislativo, cioè il Re, e le due Camere; 
Voi che opponete al Vangelo ed allo Statuto il 


stro muflato Concilio di Trento; 

Voi siele un ribelle alle leggi dello Stato; a Fe- 
strelle, monsignore, a Fenestrelle. . 
A. Bonmetta, 


SACCO NERO 
Notizia imporlantissima. 


-- - . e 


:j; Allegri, allegri: anche oggi una buona novella, }l 


orno dei Gesuiti pare cosa sicura, Povera gente! È 
ipo che abbia requie'la travagliata loro vita. Cacciati 
Venezia nel 4606; dalla Boemia nel 4618; da Napoli a 
Paesi Bassi nel 4622; dall'India nel 4625; della Russia 
4676; dal Portogallo nel 4759; dalla Spagna nel 1767; 
ia Framcia nel 4764; da Roma vel 41775 col famoso 
ve dell'infullibile Clemente XIV, soppressivo la reve- 
da Compagnia (vuolsi che questo papa non siasi sal- 
) per avere osato dichiarare che i santi Ignaziani crano 
’mpatibili colla pace della Chiesa), si può dire che la 
; storia sia in lungo e in largo una serie di bandi. 
era gente! Esi che delle opere meritorie ne hanno 
) par tencr indietro il progresso, questo maladetto pro- 
»0, Che al gierno d'oggi tene sospeso sulla testa dei 
Policarpi, dei don Pancrazii e dei don Ciccia, come la 
Ja di Damocle, il Sacco nero? Noi nen possiamo che 
tarci di sì fausto avvenimento. Oh! questa volta dica 
chie vuole ii nostro amicissimo monsignor Franzoni, 
è con lui, proprio con lui che vogliamo dividere le 
te di mano, gli abbracciamenti. Intanto, caso mai 
cuino avesse dimenticato le opere che diffusera i reve- 
ji, sempre ad majorem Dei gloriam, noi ci affrette- 
, di ricordarele più pregevoli, disposti anche a farne 


ristampare alcune di ese. La preferenza però saremo in 
ogni caso costretti a darla alla grand'opera del Ge-uita 
Mariana, De Rege, nelle cui pagine immortali rifulgeno, si 
può dire in ogni periodo, gemme di vera morale. In esso 
vedrete come questo buon religioso consacra la sua dot- 
trina del regicidio colla fermezza di Machiavelli. Si ac- 
cusa il gesuitismo di procedere in ogni sua cosa per vie 
tortuose : menzogne ! Leggete il libro De Rege, cd ivi 
trovercie come il Mariana cammina baldo ed altero, con 
una franchezza da far meraviglia. Per esso anche i vizii 
sono virtù, purchè conducano a rendere lo Stato sotto- 
messo al clero, Giunge perfino ad esigere l’impunità per 
tutti i delitti che potessero commettere gli ecclesiastici, 
-- Nessun membro del clero (sono parole del buon reli- 
gioso) sia condannato neppure allora quando £vesse meri- 
tato di esserlo, È meglio che i delitii rimangano impu- 
niti, pracstal scelera impunita relinqui. -- Collegeta in tal 
modo la potestà reale colla potestà teocialica, per essere 
più sicuro sospende sul capo alla prima la minaccia del- 
l'assassinio, costituvndo così una monarchia ad magorem 
Dei gloriani, temperata dal diritto del pugnale. Scotte : 
-- è ancora il Mariana che parla -- È stato compiuto in 
Francia un fatto insigne e magnifico per istruzione dei 
principi: Giacomo Clement uccidendo il re si è fatto un 
gran nome, fngens sibi nomen feiit. Clement peri; peri 
l'eterno onore della Francia: AFteraum Gall'ae decus. -- 
Qualche scrupolo però travaglia il buon religioso, il 
quale per un memento 6'a in forse se sia permesso di 
servirsi del veleno al pari che del ferro. I suoi dubbi 
suno però passeggieri, e da buon religioso adotta anche 
l'avvelenamento, purchè il veleno venga propinato cri- 
stianamente. -- I questi sorio gli uomini che il mondo 
condanna all' esecrazione ? Come è ingiusto il mundo | 
Oh! vengano! si affrettino! 1 buoni Piemontesi gli acco- 
glieranno colle braccia aperte. Non è egli vero ? E per- 
chè il loro ritorno segua legalmente, faremo in modo di 
far lacerare il decreto, col quale il nostro Parlamento in 
altri tempi, dei presenti meno illuminati, ordinò l'espul- 
sione dai Regi Stati di così brava gente; e noi in no-tra 
specialità poi, perchè i buoni reverendi possano conti- 
nuare nella luro missione di spandere lumi, ci adopre- 
remo in maniera di trovar loro un buen posto. Avremmo 
pensato di attaccarli ai lampioni. 


NOTIZIE VARIE 


. FIRENZE , 4 dicembre. — La Camera di Commercio ha te- 
nuto una radunanza per combinare il modo di offrire al Go- 
verno un concorso nell'imprestito aperto. Vi assistevano molti 
negozianti e banchieri. e 

— Corre fra noi la voce che i nostri agenti consolari all’ e- 
stero nieghino di vidimare i passaporti agli emigrati toscani non 
esclusi dall’amnistia. 

Se la cosa fosse vera, come si crede generalmente, verrebbe 
ad essere in gran parte illusorio l'atto sovrano del 21 novembre. 

(Cart. del Corr. Merc.) 

ROMA, 1. dicembre. — Le nuove giunte da Portici confer - 
mano il grande cambiamento avvenuto colà. Una lettera d'un 
diplomatico francese giunta ieri di cotà dice — che tulto ha 
preso un’altra piega dopo il richiamo delle truppe spagnuole; 
che ora non è più la Francia che vuol rimanere qui, ma il 
Papa che chiede che essa rimanga: — che l’ arrivo del nuovo 


ambasciatore era atteso con ansietà ; -- e che trattasi ora di | verao nelle sue tendenze politiche riguardo alla questigne al 

regelare le condizioni della permanenza d' una guarnigione in | manna. | 
Roma. Vedremo se a questi particolari vorrà scendere ora Ba- 1l Ministero Strave non cesisterobbe più probabilmente ozci x 
raguay d'Hilliers, o se piuttosto vorrà avanti tutto sollecitare la | egli avesse secondata la realizzazione di una confederazior 
venuta del Papa. — Sono assicurato che istruzioni particolari | stretta, sulla quale la Prussia, bisogna convenirne, esercitereby 
del Papa sono state mandate ai cardinali, affinchè governino con | sempre una capitale e decisiva preponderanza a detrimento de 
maggiore moderazione : il fatto del Ceccarelli, e le grida delle | gli stati, che si fossero impegnati a far parte della medesima. 

famiglie private di mezzi di sussistenza, sono {potute arrivare Ciò sarà e non può essere altrimenti. 

sin là, ed hanno fatto impressione. Qui circolano (e si fa di tutto L'Hannover, come stalo sovrano, si è commosso vivamen' 
per accreditarle) voci di un imprestito conchiuso : ciò che è si- | all'idea di perdere la sua indipendenza. Egli credette di esere 
curo però, e che si sa a Portici, è l’angustia in che si trovano | alla vigilia di perdere il suo benessere materiale. 

per non trovare chi voglia dare un quattrino. Le Eminenze loro, L'impegno da esso contratto, ma sempre con riserva, |, 
aiutate dal consiglio di monsignor Savelli, hanno pensato bene | vrebbe condotto alla perdita della prosperità industriale e con 

in ricompensa de’ leali servigi prestati, e della poca gratitudino { merciale. 1l Re, il Ministero e le Camere manifestano una cat 

mostrata dal Papa che non ha voluto riceverlo a Portici, di af- | formità di vedute, e dimostrano una comune avversione contr 
fidare una delle prime cariche nella direzione delle Dogane alla | il sistema che vorrebbe trarre l’ Hannover ad ‘unirsi alla lex: 
ben nota onestà del signor cavaliere Virginio Alpi. (Statuto) doganale. 


— Questa matlina alle ore dieci e mezzo abbiamo inteso una Si è generalmente d’accordo di conservare il sistema attul:, 
denuia di '(erreniolo i cui vantaggi sono conosciuti ed apprezzati piuttosto che cu 


FT . | rere la perigliosa via delle non conosciute innovazioni. 
RIMINI, 30 novembre. — Il nostro vescovo non inferiore agli 11 sistema dell’ Hannover porta dei grandi vantaggi al cos 


altri ba pur esso voluto far chiudere le botteghe e i caffè la | mercio ed all’ industria del Nord della Germania, ove lega de 
festa; più ha aggiunto del suo qualche cosa per ben far prova ganale non abbia ad istituîrsi. 


di zelo, e ha imposta una multa di scudi tre a tutti quelli che È a notarsi che il governo d’Hannover colse questo mom 
non andavano a messa. Come potete credere, tutto è finito CON | per presentare alle Camere un progetto di legge che dichien 
una risata. (Nazionale) | \ibero il porto d’Arburgo situato sulla riva oppesta dell’ Elb: £ 

VELLETRI, 28 novembre. Ieri mattina passò per questa città | fronte ad Amburgo. 
il cardinalo Castracane, che da Palestrina dirigevasi a Portici. Egli è certo che le Camere adolteranno la proposta. 


Il conflitto che s'impegnò ora tra il Duca di Brupswicb e È 
Camere circa la determinazione futura della lista civile, cor 
nua senza essersi fatto ancora un passo all'accordo da ambe è 
parti. 

Il Duca non vuole acconsentire, nè vuole che si -faccia il n 
nimo cangiamento alla somma conferitagli dagli Stati il 13 @ 
tobre 1852, e pretende quindi di aver diritto di restare al ps 
sesso dei castelli e dei vasti dominii, che gli portano ana re: 
dita considerevolissima. 

I processi di stampa si moltiplicano qui all’ infioito. Pret: 
gala appena la nuova legge sulla stampa, cinque giornali furx: 
posti sotto inquisizione. Il giurì non è ancora composto. 


AUSTRIA. --- PresBURGO, 27 novembre. -- Un forte uri; 
portò via il ponte nella scorsa notte. 

Sei barche furono trascinate dalla veemenza del vento si»: 
Carlburg, ma si riuscì a salvarle. 

Sopra un'ala del ponte svelto dall' uragano si trovavano 0' 
persone. Mercè i pronti soccorsi nessuna ebbe a soccomte? 


ALESSANDRIA — Tiro al Brasagtio. - Il signor Cariatore 
Luigi farmacista, essendo stato riconosciuto aver fatto il più bel 
colpo alla carabina, fu vincitore del premio di una tabacchiera 
d'argento stata esposta dal primo novembre a tutto il 30. 

Il primo volgente sarà esposto un nuovo premio di una spiila 
d’oro, che verrà consegnato a colui, che a tutto il 31 stante 
avra fatto ii più bel colpo. 

E quando le altre provincie e la capitale si decideranno fi- 
nalmente ad imitare Alessandria ? Sarebbe tempo. 


— Domenica arrivo nuovamente il vapore della strada ferrata 
con due vetture, una da primi posti, e l’altra pei secondi e con 
vagoni avendo seco più persone oltre gl’ impiegati. Alcuni Ales- 
sandrini che si trovarono all’ arrivo vennero invitati a salirvi 
sino a Novi. Ad un'ora e mezzo erano già tulti di ritorno da 
Novi. 

“  —— Lunedì arrivarono circa 200 uomini di cavalleria : si crede 
che a giorni ne giungeranno altrettanti. 











BERLINO, 28 novembre. — Notizia importante. TURCHIA. —- Niente di nuovo. Le relazioni officiali del! ‘ 
L'ordine di procedere alle elezioni pel parlamento tedesco fu | Viato austriaco e dell’ inviato russo colla Porta sono sempre. 
pubblicato. terrotte, la flotta inglese si trova tuttora nei Dardanebli, e? : 


I principii sono già noti : elezione indiretta , divisione in tre | SUTTezione di Samo non è ancora sedata. 











classi. ie suola ai rai dior ceti ef sia 
Sopra 500 abitanti un clettore. GOVEAN GERSITI 
Elegsibili sono quelli che hanno passati i 30 anni e che al- dei E EEA 

meno per tre anni appartengano ad uno degli stati che,inviano ERRATA-CORRICE. 

Fappresentanti al generale parlamento. Nel numero di ieri, a pagina seconda, nella prim: 


La Prussia manderà 158 deputati, cioè Prussia 25, Posnania | lonna, alinea 48, invece di che si rinchiudono cor: | 
11, Brandeburgo 21, Pomerania 12, Slesia 31, Sassonia 17, | gonne, lessasi che si rrichiu'ono come in germe. 
Westfilia 14, Provincie del Reno 27. 

— Sccondo la Reéforme Allemande si assicura che il ra sotto- 
scrisse già la legze relativa alle elezioni del Parlamento tedesco. 








TEATRI D'OGGI 8 DICEMBRE 
TEATRO CARIGNANO — Pietro DE’ MepiCcI. — 4a * 


— Togliamo da una corrispondenza dell’ Indépendance Belge prigioniera. 
guanto segue circa la questione del Nord della Germania. TEATRO D'ANGENNES —. VACDEVILLES. 
> 5 TEATRO NAZIONALE — Esercizii equestri della com; 
AMBURGO, 16 novembro. — Dopo l'apertura della sessione le Ciniselli in unione ai due celebri artisti Price psi 
U) Cin) re dell’ Hannover continuarono ad appoggiare il Go- figlio, con cavalli mirabilmente ammasestrati. 
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Torino, Tipografia di Luigi Arnaldi, via Stampatori N° £. 





OMNIBUS 


La pubblicità aiuta il commercio. 


Sappi). si num. 238 della Gaza, dol Popeio, (ESCE AL MERCOLEDÌ ED AL SABBATO ) 





Annunzi, Avvisi, Reclami, Inserzioni, Pubblicazioni, ecc. a pagamento. Centesimi 93 per linea. 
3 «i vuole ripetuto lo stesso avviso 0 pubblicazione per ura o parecchie volte di seguito non si pagherà più cominciando 
alla seconda volta che soli Centesimi ®@. Nelle provincie gli Uffiziali di Posta ed i Librai distributori della Gazzetta 
«no incaricati di ricevere gli annunzi e di spedirli all'Ufficio centrale in Torino, come pure d'incassarne il prezzo. 
!n Torine le inserzioni si ricevono non nell’ Ufficio del Gerente, ma nella bottega di distribuzione della Gazzetta 


ssi Popale , dove si tiene un apposito registro. 


— — - —rro 


GIORNALE PER TUTTI 


CONDEGNA MANCIA 

A chi sapesse indicare qualcuno fra i nu- 
erosi creditori di certo Ill.mo e nobilissimo 
nie Camillo Cavalli di S. Germano, di San 
valore, abitante per ora a Crescentino, il 
ale intendi il creditore’ per un vero mira- 
lo avesse incassato eziandio dopo moltissimo 
seltare una Lenché piccola porzione del pro- 
o credito, e voglia in tale caso, nell'interesse 
l'umanità e specialmente della moltitudine 
cli altri creditori anzidetti, suggerire il 
"le, 0 piuttosto lo stratagemma adoperato 
‘onseguire l’intento in sì difficile impresa. 
il caso sarebbe affatto nuovo, € l’autore di 
ritrovato sarebbe degno in verità di un 
‘vello d’inveuzione, 

testo sig. conte ci porgerà colla sua con- 
‘a una norma alle nostre idce future a 
lui riguardo. C. A. V. 


INVIT 
I ELETOR DIJ COLEGI D'MONCALE’ 
E D'CALKIGNAN 
Su coragi, o Eletor, 
Si as trata d’fè da bon 
A S'avsina ‘Idi dii neuv 
Couro tutà all’Elession 
N’ nò an diran con nostre’ scorno 
O Piemonteis it vale un corno. 
L'e un dover nen mac un drit 
Coul d'ande al’Elession 
A l’ha dinlo nostr VITTORIO, 
Guai a coul ch’ a fa ’l miucion; 
S' nò an diran con nostr’ scorno 
O Piemonteis it vale ua corno: 
Lasomse nen abate 
Da d’ minacie d’ reassion 
'L Ke l’ha giurà ‘i Statuto 
E a mantnilo a l’ è bon; 
S' nò an diran con nos!r' scorno 
© Piemonteis it vale yn corno. 
Lasomse nianc ciapò 
Da d’ lusinghe dii ciarlon 
Doma ’l vot com an’ smia 
Mac pel bin d’ nostra nassion; 
S° nò an diran cou nostre’ scorno 
O Piemonteis it vale un corno. 
Su corazgi, o Elcetar, 
Foma vede a la Nasion 
Ch' i soma degn d' sua fiducia, 
Ch'i soma liber e nen capon; 
5° nò an diran con nostr’ scorno 
O Piemonteis it vale un corno. 
GlusepPE FESRO Coccone. 








Bibliografia 
OSSERVAZIOM PRATICITE 


SULLE MALATTIE VENEREE 
RE MODO FACILE PER GUARIRLE 
DI GiIUSEbLPLI FARRUA 
dottore in MEbICINA © CHIRURGIA 
Prezzo L. 1 50 
Vendibili esclusivamente presso l'Autore, 
via Stampatori N.24, piano primo, in Torino. 
I sigg. librai delle Provincie possono anche 
dirigersi alla Tipografia ARNALDI. 
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Presso iFratelli PIANCA, negozianti di carta, 
e legatori di libri, via della Madonna degli 
Angeli, casa Pomba. 
SI TROVA UN ASSORTIMENTO 
DI BIGLIETTI DI VISITA 


E 
CALENDARI DA GABINETTO 
Pel 1850 
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FRA 1 POVERI 
Presso Ignazio Fecia, libraio-editore in Biella, e presso i principali 


GODUTI DAL CLERO 





Avvisi diversi. 
INVENZIONE PRODIGIOSA 


POMATA BIANCA perfar crescere i capelli 
ed impedirnela caduta. SIGARANTISCE L’EFFET- 
To. Vendesi in Torino unicamente presso l’in- 
ventore Remondino Angelo, parrucchiere, via 
dei Ripari, N. 11, e Piazza Maria Teresa, 
faciente angolo alla gradinata del giardino 
pubblico; prezzo del vaso grande L. 2, pic- 
colo t 50, Si può far uso della suddetta po- 
mata essendo anche solto il regime omeopa- 
tico, e molte persone ponno far ampia testi- 
monianza del fellce successo. Raccomanda 
tuttavia l'inventore a chi non avesse otte. 
nuto il promesso effetto, di rivolgere a lui i 
suoi richiami. 


( ——m 
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Pg iti poi Onde evitar qua- 
Pv LO BEMONE,: lunque comsar: 
+: fazione, cadun 
Vaso avrà l’im- 
pronto qui ac- 
canto. 


Si notifica al pubblico, che il deposito della 
slessa pomata bianca per lo addietro tenuto 
presso il parrucchiere Pietro Tallone, via di 
Po, casa dello Spedale di Carita, ha total- 
mente cessato, come da ordinanza 24 ottubre 
1848, emanata nella causa che si sostiene 
nati il Magistrato del Consolato tra Remon- 
dino Angelo e Pielro "Tallone, di modo che 
l’unico deposito e vendita resta presso il 
sottoscritto. 

ANGELO REMONDINO. 





Dal me.lesimo trovasi pure la tanto de- 
cantata ChEMA CONCRETA UNGARESE per dare 
o:ni surta di forma ar bali. Prozzo per cia- 
schedun /lacon L. 2. 





Da vendere 
SPEZIERIA Bermani in Gambolò. 


Da vendere 
CASA E FARMACIA in uno dei più cospi- 
cui borghi del Vercellese. Dirigersi in Torino 
alla farmacia Schiapparelli, in Piazza San 
Giovanni. 


PEDAGGIO 
Del Ponte sul Sangone presso Beinasco. 
Dal sottoscritto, nel suo studio in via Ba- 
silica, N. 14, sì ricevono fra tutto il giorno 
17 corrente i partiti sizillati pel suo appalto, 
in aumento dell'annua somma di L. 4200. I 
capitoli d'oneri e le relative tariffe camerali 
trovansi ivi deposilati, 
Not. CARLEvARIS. 











MONDOVI' BREO 


Locale ad uso di Albergo d’affittare con o 
senza rilievo, sinora esercito sotto |’ insegna 
dell'Albergo Reale, ed anticamente detto Al- 
bergo di Bad. 


UN RITROVATO 


Da Panizzini di una SORGENTE D'ACQUA, che 
senza odore di sorta guarisce la Hoguna, cspul- 
sioni, ed ogni piaga esterna. 

La vendita di questa trovasi presso il 
signor Fumero Cesare, di prospetto al Teatro 
Sutera. In Pinerolo presso il siunor Ales- 
sandro Alliaudi, vicino al Palazzo di Citta. Im 
Genova prosso il signor Beretta Pietro, strada 
di San Luca. 








Li 





Vassallo Antonio, TOLAIO, LAMPISTA ED OT- 
TONAt) in Lastra, fabbricante di ogni qua- 
lità di MISURE DECIMALI (tanto in latta come 
pure in zinco ed in oltone, s'incarica in 
qualsiasi lavoro addetto all’arte sua. Abita in 
Dora Grossa vicino a S. Dalmarzo. 





Il Comune di Cassolo, provincia Lomellina, 
desidera di avere DUE MAESTRE approvate 
per la Scuola Elementare Femminile. 

L’onorario delle medesime è fissato in 
L. 600 di Piemonte annue per ciascheduna, 
oltre una conveniente abitazione. 

Le aspiranti sono invitate di presentare la 
loro domanda documentata alla Segreteria 
Comunale, entro il giorno 20 del mese di 
dicembre. 

Cassolo, 21 novembre 1849. 


LOUIS DUPRÉ 
Fabricant d’ETUIS en tout genre, tels que 
Bottes A couvert, coffre è vaisselle, Bottes d’ar- 
mes, Nécessaires, Objets d’eclise, et toutce qui 
concerne la gatnerie. Rue Grosse-Doire, N. $, 
au 2.me, au fond de la cour. 


VIZIALE 
CIO NE ES TA 
YOGLit IL FUMO 
A qualunque ozgelto di Caminologia, e 
promette di non prendere mercede se i sì- 
guori non saranno soddisfatti. 
Recapito alla tintorra Meglia, in Torino, 
accanto alla Chiesa di San Lorenzo. 
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Essendosi resa vacante la carica di SEGRE- 
TARIO, nel Comune di Merzana Bigli, pro- 
vincia Lomellina, di una popolazione di 2700 
abitanti, per la demissione volantaria data 
dal titolare, collo stipendio non minore di 
L. 700 annue, oltre l’allozgio gratuito. 

Si prevengono gli aspiranti alla predetta 
carica, aventi però la qualità di notaio, a 
presentare la loro domanda al sottoscritto 
Sindaco non più tardi della metà del cor- 
rente mese di dicembre. 


Il Sindaco DogLIa. 


FRANCESCO VARRELLO D'ASTI 


Offre la vendita di vino in bottiglie, qua- 
lità navigabile e di lunga conservazione, ben 
depurato, in casse di 40 bottiglie caduna, ed 
assortite per chi le brama, nelle qualità e 
prezzi qui sotto distinti. 

Vino natalino bianco forzato del 1846, L. 1 25 

Id. Bianco e rosso di paglia del 1842 e 
1846, L. 1 10. 

Barbera, Brachetto, Grignolino, a tutta fer- 

mentazione, L. i 70. 














PENSIONE CIVILE a modico prezzo, alla 
francese e piemontese. In casa Pogliotti, porta 
N. 6, contrada degli Argentieri, piano 3.0, a 
mano destra. Costa FRANCESCO. 





questo rispeltabile pubblico a volerlo visitare nel suo locale all’Albergi 
della Villa, Pensione Svizzera, che potranno convincersi tanto sulla slrs- 
ordinarietà dell’occasione, che sulla modicità dei prezzi. 


i . 1849 Decorr. 1 luglio — 83 3; 
Via San Domenico, poria N. 1, rimpetto Obbligazioni dello Stato 1834 983 
alla porta grande della Chiesa, in Torino. Id. Id. 1819 9% 
cat fia a = Azioni della Banca di Genova 14) 
v id . v { 
VEN DITA idem Torino 1130 





cimento. 


| 


STRAORDINARIA OCCINIONE 


PER ACQUISTAR A BUON PREZZO 


Un fabbricante di panni proveniente dal Belgio, abbisognando di alie- 
nare una partita di panni finissimi a sorprendente buon prezzo, pregi 


Panno. di Verviero nero fino, al raso L. 7 50. 
idem di Aix-la-Chapelle sopraffino, al raso L. 8, 9. 


POT, "— ‘semi ns mirri r———— rrT—————————_tcou ce e Et: rito 


SOLO PER POCHI GIORNI ANCORA 


Onde evitare le grandi spese che cagînerebbe il trasporto în Stiria e Germania dei generi i. 
Teleria esistenti ancora presso il sottoscritto, si previene che quesli verranno venduti con qualch: 
maggior facili azione. 





Fazzoletti in filo bianchi, la dozzina o e ca L.9 15 
Idem in filo batista, alla dozzina - dd » 18 20 
PINUGAL in bigio . uve di i «. A v x » 7 
Salviette per dessert, alla dozzina CR A O e » 8 

Tela di B abante di rasi 58 PIANTE ; . ; è. ‘a » 50 

Tela di Olanda per 12 camicie da uom è ; : » 60 75 
Servizio da tavola con 12 salviette . 3 x ; . ; ; o 24 
Servizio di Fiandra con 12 salviette + 3 ; : 4 i ; » 40 50 
Servizio di Flandra con 18 e 24 salviette . /. . +. + » 70 89 100 
Tovalie per tavola rotonda -. 


®. . CU) . . n] . » 4 
Pensione Svizzera, via Carlo Alberto, num. 15, came 
num. 2, presso il sig. MICHAELI di Neu Ruppin, vicino a Berlino. 


NICOLA PERRONE 


PROFUMIERE di S. S. R. M., unico fabt» 
cante della POMATA BIANCA, atta a u' 
crescere i capelli, la quale non ha che fr 
colle altre pomate bianche finora fabbrica 

La suddetta Pomata non rancidisce, è 
contrario acquista sempre in bonta. Troia: 
vendibile dal profumiere PERRONE, in ce 
trada degli Argeatieri, dirimpetto all'All-. 
delle Tre Corone; in contrada Sant Peli. 
N. 2, e presso il fabbricante, nel baraie 
rimpetto al Ciffè Dilci. Prezzo L. 15011 


D'aflittare al presenti 
ALLOGGIO di cinque membri mobt: 


In Rorgo Nuovo, contrada della Meri... 
porta N. 8. 


Tormo, 8 dicembre 1849 
CORSO DEI FONDI DELLO STATU 
5 p. OjO 1819 Decorr. 1 olloure 86 3a 
1831 Decorr. 1 luziio 
18:48 Decorr. 1 ottobre 84 fp 
1849 Decerr. 1 settem. 83 34 


lì magazzino trovasi all'Albergo della 


OGGERO CARLO 


MAESTRO DA BALLO in Torino, ha ria- 
perto una sala d'insegnamento, di dietro San 
Tommaso, via dei due Buoi, N. 5, in fondo 
del cortile. Oltre alle solite lezioni , vi sa- 
ranno pur Abbuonamenti discreti per quei 
signori allievi che vorranno fare un regolare 
corso di studio. 

Dà pure lezioni a domicilio. 

Un giovine Geometra che sa discretamente 
il francese, chiede di essere collocato in qual- 
che famiglia, in qualità di Segretario. Dirt 
gersi all'ufficio della presente Gazzetta. 


—————————_ 
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NUOVO ASSORTIMENTO 


D'oggetti A_MAGLIA in cotone e lana per 
sanità, TRAPUNTE, COPERTE in lana e cotone, 
al nesozio da cotoni, lani di Fiandra e lane 
filate di R. CARISIO-BRUNETTI e FIGLIO. 








1 5 p. 0/9 1819 decorrenza 1 Inglio è in 
merto deciso, stantechè nell'uitimo corso - 
bora di Parizi sta segnato danaro a 85 7ì 
tavi: noi non crediamo che venga a raggio. 
il corso dei fondi francesi, stantechéè la m:.. 
parte di capitalisti esteri conoscesdo lis. 
biso:ni delle nos re finanze , bisazni, » 
essi sanno doversi sopperire con uheripri . 
stti, differiscono i loro acquisii, nella s 
di pare impiszare i loro capitili a dei } 
più niti nel futuro imprestito che il nor > 
sara Der Con'rarre. 

Le contrattazioni in fondi pubblici furor 
corso di ques a s2itimana alquanto più vi 
dominda si portò sul 5 p. UP 18.8 der 
1 ottbre, e sul 5 p. €[) 189 decorrenza | 
quesb si fsce a 85 75, quello a Sf Ipf, co 
però non dubitiamo punto che a_ ques i © 
uon ‘i sicno più venditori, stante l'anmer > 
subinno i fondi a Parigi. L'oro è ricere * 
Milaro ; i marcaghi a 20 47 contro +. 
biglitti della Bauca di Genova perdono | 
27 pier mille. I boni del tesoro perdono 
conte contro scadi, però il loro corso è nu: 
stantchè non si troverebbe a smerciara: 
una omnia di qualche momeato. | 


DI POMATA BIANCA 
Presso il Parrucchiero PIETRO TALLONE, in 
via Po, casa del R. Ospedale di Carità, N. 22. 


Questa Pomata essendo di qualità vera- 
mente superiore, ha l'assoluta prerogativa di 
far crescere i capelli, di rinforzarne la radice, 
impedirne la caduta, preservaadoli dall'im- 
bianchire, dandogli quella morbidezza unica 
sino:a al vero Olio di Macassar. 

Essa si vende dal suddetto a L. 2 e 150 il 
vaso. l’IETRO TALLONE. 


olbia lore ci 
Da VENDERE o AFFITTARE 

Corpo di CASCINA, con fabbricato civile 
e rustico, situato sul territorio di Bosconero, 
denominato la Riva, di Giornate 0 circa tra 
Prati, Campi, Alteni e Bosco. Per gli oppor- 
tuni recapiti, dirigersi via dei mercanti, casa 
Armisoglio, N. 7, piano 2.0, in Torino. Per 
la vendita verranno concesse more a pia- 
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TORINO, 10 DICEMBRE 


La cosa comineia. Ì 
I codiui sperandusi di utteuere elezioni favorevoli 
izano rigogliosa la loro coda, come se essa avesse 
ingiuto tartufi. 

Tartufi essi stessi (i eodidi, Don hanno altro 
‘270 di metter su un po’ di giovanile baldanza. 
Che giovanile! 

O codini, non tanto prematuro orgoglio! Se ot- 
ieste elezioni, per qual motivo le otterreste voi? 
Voi le olterreste solo perchè vi siele pel vostro 
*glio vestiti d'un colore tal quale di liberalismo. 
Si tratterebbe poi di sostenerlo quel colore. Come 
soslerresle ? | 
Unieamente operando secondo il liberalismo, im- 
roechè se mai deste un passo fuori di tale via, 
ora non diremmo più «la cosa comincia;» allora 
remmo « la cosa è cominciata, » 

Imperocchè per voi, o signori dalla lunga coda, 
cosa sarebbe veramente cominciata sin d'allora! 
E voi sapete in tal caso, che sia quella cosa! 
Voi dunque sareste liberali per forza. E in tal 
so sareste ipocriti ai vostri principii, perchè non 
rxtreste a meno d'essere ipocriti. Badate! Non po- 
esle a meno. 

E in tal caso sarebbe evidentemente provata l’in- 
nia del vostro sistema, e la sua inellezza gover- 
tiva, poichè un tutt'altro sistema anche da voi è 
conosciuto necessario. E così in somma voi me- 
:simi, che già v'inorgoglite d'avere ad essere vin- 
tori, voi medesimi sareste la più energica condanna 
el vostro sistema, poichè non sareste poluli riu- 
:ire che fingendone un altro affatto diverso. 

| Se poi veniste ad ottenere (caso incredibile ) una 
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qualunque maggioranza, il quale sucecsso v ineb- 
briasse d'una solenne ubbriachezza politica, per 
cui il fingere non credeste più neeessario , allora, 


codini belli (cioè bruttissimi), rideremmo anche 
noi, anche noi, quando pure vi talentasse miuac- 
eiafci coi patiboli alla napolitana (vi prego di cre- 
dere che non vogliamo parlare di monsignor Artico); 
rideremmo perchè allora la: vostra erudellà, la vo- 
stra imbecillità, la vostra ipocrisia si rivelerebbore 
in un modo più esplicilo, eppereiò vi farebbero ac- 
eoppare definilivamente voi, e chi sarebbe con voi, 
vi farebbero aecoppare dal popolo; e-se questo dal 
popelo vi facesse sorridere per incredulità , metle- 


remo a suo posto il plurale, che è mollo più sigui- 


ficativo, e diremo dai popoli. 


Intelligenti pauca se buona notte! Codini, siete 


avvertiti! 

Dunque resta conchiuso, che voi codini von do- 
vele andar tronfi prematuramente, perchè in ogni 
caso vi converrebbe operare da liberali, eioè lavo- 
rare ad ogui modo (ad ogni modo , capite? > pei 
vostri avversari. Fate A, fate Z voi lavoreresle per 
loro. | 

F pertanto c'importerebbe quasi nulla che tosto 
maggioranza. Se Dio avesse costretto Salana ad es- 
sere favorevole all'uomo, come il mondo tulto co- 
stringerebbe voi ad essere Liberali, che eosa impor- 
terebbe all'uomo, che esistesse Satana? Satana sa- 
rebbe il suo facchino, non altro; come .voi codini 
duvreste essere, sollo pena di perdervi irremissibil- 
mente , facchini de’ vostri avversari liberali. Signori 
facchini, a rivederci. 

Voi c Satana vi scontrale in questo, che avete 
tutti la coda, e i principii a un quid simule. 

Del resto le liberali provincie piemontesi faranno. 












sì, che questo nostro discorso nen abbia ad esservi 
“un memento necessario. 

Le provincie, speriamo, avranno respinti i vostri 
cagnotti. 

Ma in ogni caso quello ehe abbiam delto 
tevelo per detto. 


FLANFLAN DEPUTATO 


Corpo! Chi l'avrebbe mai detto? Ci si annunzia 
che Flanflan è stato eletto cumulativamente nei sei 
collegi «della Mecca! 

« Improbabile! » direte voi. Signori, improbabile 
non è sempre impossibile. : 

Flanflan, voi già lo sapete, doveva essere conten- 
tato della redazione della Gazzetta Piemonlese; ma 
sia che Flanflan col suo racconto ci avesse illusi, 
o che il Ministero non ci avesse neppur posto pen- 
siero, fatto è che Flanflan non è ancora stato in- 
ironizzato nella sua redazione. E flan ciò non è bene, 
poichè Fianflan ha l'izilium sapientia. 

Però il Ministero (ci si dice), non potendolo con- 
tentare da quel verso, lo ha fatto presentare ai sei 
.collegi della Mecca. 

La Mecca è una città della Rabbia (non confon- 
dete }; paese quello discretamente lontano : se fosse 
vicina, la Mecca non sarebbe sì gloriosa, poichè 
nemo propheta in patria. 

Il Ministero per amore della riuscita trovò modo 
di presentare lo. stesso individuo sotto molti pseu- 
donimi ( nomi d’imprestito), qua Caburro, là Poli- 
femo , altrove Z4! Ih! (traduzione alla Jettera di 
Gioia. Forse dovremmo mettere" VA! VA! ) altrove 
aneora sotto la forma di San Pier Dionigi, o del 
conte Fasano (traduzione dal francese), o sotto al- 
tri nomi più lepidi. 

Fatto è che gli elettori credettero aver nominati 
personaggi diversi, e invece non trovarono in fin 
de’ conti ehe Flanflan. Flanflano di qua , Flanflano 
di là: ora di profilo, ora di faccia, ora di schiena, 
egli simulava le varie persone significate dai suoi 
nomi imprestati. Invidiabil Flanflan!!! 

Vorreste voi sapere com'egli rappresentò il pseu- 
dlonimo di professore Novellette (traduzione di bar - 
zellelte, perchè sotto quel nome se ne contano delle 
famose)? Vorreste alia se il rappresentò di pro- 
filo, o di schiena? 

Signori, mi spiace, ma i questo vostro desiderio 
non posso soddisfare, perchè in somma dovete con- 
cedere che tutte le parti del corpo non sono la lesta. 

Intanto vi basta che la Mecca gongola di gioia 
per avere Flanflan. 

F flan, la Mecca gongoli! ; 


ARMATA 


Parole gravi, 
penna, volendo noi discorrere, e liberamente, della pari: 
non solo più numerosa, ma benaneo più meritevo:: 
della milizia, perchè più faticante, meno protetta, ed » 
cui sacrifizio non v'ha che non si chiegga ; sebbene cu. 
dannata ad ogoi maniera di privazioni, e diseredata d: 
benchè menomo conforto. È ciò noi facciamo col profen!: 


' 


terribili verità cadranno dalla noi: 


convincimento di andare al riparo del male, nella spe- | 


ranza in cui siamo di attrarre finalmente su di essa }, 
sollecitudine del Governo, e collo scopo di render nu 
alla nazione lo stato in cui trovansi i suoì figlioli, alle: 
chè strappati dall'inesorabile legge ai domestici affetti. 
e trapiantati in un reggimento, essi diventano soldati. 
A imuovere più sicuro il passo, e per non derere r.. 


‘ fare il cammino, conviene prima d' inoltrarci più avaul: 


di gettare uno sguardo sull'amministrazione della guerr. 
e determinare con precisione lo spirito, che nella prati» 
giornaliera informa tutli i suoi atti, tutte le sue opera 
zioni. Ebbene, noi lo diciamo francamente e subito; . 
suo spirito, anzichè di giustizia, è spirito di espilazione' 
E se gravo @ l'accusa, i fatti la comproveranno. 

E da questo emerse la burocrazia allo spirito militi: 
nemica, e che cresciuta in potenza a dismisura, ogni cav: 
afferrando c.- suoi artigli, giunse nella traeotante denienr 
dei suoi alti a gridare solo buono per capo di corpe col. 
che l'arte possedeva ( non importa se a danno del +. 
dato ) d'acerescere i fondi, d'impinguare le masse, fu 
egli pur digiuno affatto del mestiere delle armi? Ra qui 
e quante aberrazioni si riuscisse noi vorremmo narrare 
se ne lo concedesso il subbietto che abbiamo tolt» 1 
trattare: senonchè paghi a questo cenno, che era pi” 
necessario si desse, noi ripiglieremo l’erta via per cui. 
siamo messi. 

Onde facilitare l'intelligenza di quanto si verrà per n. 


esponendo, crediamo essere opportuno di qui avyeri.: 


che la paga del soldato in due si parte, e che ana: 
nome di prestita si appella, e con quello di deconts l'altr 
Il deconto è quell’assegno dal Governo fatto al soldi è 
affine si provveda c mantenga in buon sesto tutti i capi de 
suo vestiario. E questi essendo quindi proprietà assa 
ed intiera del soldalo, ne avviene perfconseguenz c 
ogni mutazione fatta alla tenuta senza un compenw , 
arreca un danno certo, il quale è più o meno gr: 
secondochè più o mzno grandi souo i cambiamenti 
trodotti nelle assise. 

Nvi riteniamo essere diritto del Governo quello di: 
portare agli uniformi militari quei mutamenti che l'e; 
rienza o la leggerezza gli consigliano ; ma, lo dica 
altamente, non deve il militare, e soprattutto il mi 
soldato, essere villima di queste follie: ed ognignal: 
si trascorre a questo riguardo, si commette una sol: 
ribalderia , quale si è quella di costringere colla fe 
l'inerme inferiore ad incontrare un danno grave ne: 
interessi a’ soddisfacimento del capriccio di certon 
perchè d’infrensre queste voglie disoneste è omai ter 
noi ci rivolgiamo al tribunale della; pubblica opini: 










esporremo fatti antichi e recenti ; sicchè se ne com- costituzionali lo fecero questo sforzo ; chè anzi -eglino 
>va, e commossa, chiegga imperiosamente si dismetta | s'intinsero della stessa pece. 
volta ilmaleoprare. Si numerosi però sono i cam- Così vedemmo nel 1848 i kepy sostituiti ai schakot; 
nenti fatti e le variazioni introdotte nell’equipaggia- | ridursi le tuniche da due ad una sula riga di bottoni; le 
ito militare nel breve giro di quindici anni, che mal | pellegrine dare luogo ai lowrnous, ora bleu , ora bigi; 
‘emmo annoverarli tutti, sicchè saremo paghi di qui | ed i calzoni, di bleu che crano, diventar grigi. E ciò a 


istrarne quei tanti che valgano al nostro assunto. ‘spese di chi? Lo volete proprio sapere? Ebbcuc, ancora 
vel 41832 sono gbbassati i schakot ed introdotti i cal- f una volta, alle spese dci poveri militari ! 
i lunghi. Nel 4834 una commissione fa una nuova Nonchéè bastare a queste follie, il deconto era già di 


ria; quindi il Ministero sollecita i corpi perchè uffiziali | per sè scarso onde sopperire ai bisogui del soldato, e ciò 
ott'uffiziali se ne provvedano. La cosa è appena sbri- | in tempo di pace. Che sarà dunque avvenuto in quello 
a, che lo stesso Ministero scrive si abbia per non arre- | ‘di guerra, ove tutto si logora presto a cagione delle 
u. Intanto chi l'ha nelle coste se la tenga; i soli sot- | fatiche e del continuo serenare? La cosa è semplice e 
Ifiziali si rifanno nelle spese, non già col denaro del | naturalissima : il soldato s' ingolfò nei debiti; e non po- 
verno, ma bensi con quello della massa d'economia : | teva essere altrimenti. Ma a colui che ha debiti non si 
\a giustizia! — È niente questo; tiriamo innanzi. — | dà il congedo; non importa : cosicchè fatta la pace essi 
tiamo addirittura all'anno climaterico 4843; del resto | dovettero sborsare ingenti somme per riscattarsi, seppure 
n ce ne ‘calga: è poea cosa. In quest'anno tutto si | vollero riabbracciare i parenti! Così mentre quei me- 
nova: si cambiano i modelli delle sc'abole, delle gi- | schini ‘tolleravano fatiche e disagi, e la vita esponevano 
vne, degli zaini; s'introducono i cinturini ora bianchi, | per far libera la patria cd indipendente, si facevano a 
a neri; si riducono a percussione i fucili; gli abiti da { lorp insaputa fabbri delle proprie catene! E quelli che 
a riga di boftoni sul petto sone messi a due, e di Ha | pecunia non avevano da sborsare pel riscatto come se la 
co sono trasformati in tuniche; i schakot mutano foggia; | passarono? Continuand» a servire. Senonchè volendo poi 
bandiscono severi ordini perchè si accorcino a segno | ridurre la milizia a minor numero, il Governo dovette 
pellegrine dei mantelli, cd alla domane questi si aboli- { finalmente condonare i debiti ; e la necessità fu così mi- 
ono per sostituirvi pellegrino lunghe, ecc. ccc., 1, | mistra di giustizia. Però v'erano soldati diligentissimi, 
“Chi paga queste spese cnormi? Il militare, “‘Bincclié che procaccianidosi da sè scarpe e camicie, e dando agli 
arsa indennizzazione (lire cento, e ne dovettero spen- altri effetti ogni miglior cura, avevano operato risparmi, 
cre quattrocento almeno) si porge agli uffiziali; e niente, | chi di cinquanta, chi di sessanta, ed anche settanta lire. 
so'tutamente niente al soldato ! Questi fondi, per le cagioni în qui delle, e per altre 
Che più? Per ridurre i fucili a percussione sì dovct- taciule, svanirono : sono essi stati rifatti del danno? 
ro naturalmente ritirare dalle moni dei soldati; eb- | O:ibò! Ed a quelli che la loro ferma non hanno ancora 
ene in ciò facendo, questi fucili erano diligentemente | terminata , si sono forse condonati i debiti? Manco per 
pezionati, e se per mala sorte vi si scoprivano degra- | sogno; anzi, questi sono sottoposti a ritenzioni giornaliere: 
azioni ancho minime, ecco che il soldato veniva multato | © perchè questa giustizia postuma è figlia della necessità, 
‘una, di due lire; e così di quelle spese di riattamento, | egli è naturale che cessi unitamente a questa. 
he dovevano unicamente sopportarsi dalle finanze, non Bene avvisano per conseguenza i nostri buoni conta- 
iecola parte fu indirettamente si, ma realmente messa | dini allorchè chiedono loro sia fatta giustizia giusta : 
carico del misero soldato I! — Nè ciò è tutto. I magaz- | e meglio si appuneva il segretario fiorentino , allorché 
ini dei corpi sono sempre provvisti degli oggelti di ve- | sentenziava essersi questa involata nel cielo, e non dover 
tiario oceorrenti pel consumo non solo, ma di quelli | fare riterno in terra finchè gli uomini non cessino di 


‘ncora necessari alle nuovo reclute. Ebbene a questi | essere così malvagi! (Continua) G. 
‘chakot fu data la nuova forma, e gli abiti furono raffaz- | 
conati a tuniche; sicchè quelli ebbero a costare lire tre SACCO NERO i 

li più dei schakot nuovi, e queste lire sette. Roba rat- iij Gli abitanti e i proprietari del sobborgo di San 


‘oppata vale sempre meno di roba nuova, quindi il lettore { Salvario hanno l'onore d’avvisare il sindaco, i vice -sin- 
otrebbe immaginarsi che almeno quel sopravanzo di daci, e il Consiglio delegato della città di Torino; 


pesa fusse a carico dell' erario: cibò! ché tale non 4° Che cessi abitanti di San Salvario sono nelle tene- 
* la mente di chi impera. E perchè « poter mal far | bre, mentre gli altri sobborghi sono illuminati; 

grande è al mal far invilo, » si ordinò fossero distribuiti 2° Che essi abitanti di San Salvario sono nel fango 
al soldati questi oggetti, quantunque di minor valore e | sino al collo; 

BIOS di maggiori spese. 9° Che le giaculatorie provocate da questi incomodi 


Fd il capitano, padre del soldato, col rossore sul volto | sono tutte a carico della coscienza dei suddetti ammi- 
deve chinare il capo al feroce comando, e rassegnarsi | nistratori. 


ad essere strumento di tanta prepotenza !! | Un abitante 
La spiota data alla macalina amministrativa è irresi- del sobborgo di San Salvario. 
‘ slibile; declive è la china per cui si muove, ed un grande iij In Borgo Nuovo nelle contrade ancora illuminate 


sforzo si richiede per trarla dal mal passo. Nè i ministri | ad olio succede molto spesso che_ quelle lanterne fac- 


_ 


ciano l’effetto d'un lume spento. Perciò consigliamo a 
quegli abitanti di provvedersi d'un moccolo per la sera 
se non vogliono dare del naso in un pilastro, o correre 
pericolo di lasciar la borsa nelle mani d’un amico delle 
tenehre. Paro che il nostro paterno municipio, d'accordo 
coll'impresario per ispirito d'economia , abbia sostituito 
all'olio un estratto della Zegge, dell'Armonia, del Gior- 
nale degli Elettori, ecc. cec. Eppure enche in Borgo 
Nuovo i padroni di casa pagano le taglie. 


l'un alvitunto del Beryo Nuora, 


NOTIZIE VARIE 


TORINO, --- Elezioni sotto il patrocinio di S. Iguazio Loiola. 
I. Collegio, Cavour; 9. Balbo; 53. Galvagno; 4. Gioia ( possono 
legarsela in oro ); 6. Novelli; 5 o 7 non li conosciamo an- 
cera. 

ROMA. -.- Scrivono da Roma il f.mo dicembre alla Gazzetta 
di Bologna del 4: 

« Già qui in Roma da tutti si teneva certa la venuta dol Sabto 
Padre entro la ventura settimana. Ora tale notizia ci verrebbe 
confermata da melte lettere di Napoli. » 

BOLOGNA, 3 dicembre, --- Tutti i professori di questa uni- 
\ersilà all'ecccezione dei duo clinici Venturelli e Comelli hanno 
avuto dal governo lettera di sospensione, e si stanno cercando 
tanti soggeftini da nominarsi maestri istruttori: molti hanno di 
Kia accettato; nomi ridicolissimi per capacità, a cui non ha parso 
vero di aecettare per farsi una carricra: i mazgiori meriti in 
genere che essi posseggono, consistono in una fedeltà illimitata 
al Supremo Geravca, Vi potrei citare taluno dei nuovi professori 
che non ottenne ancora tutti i diplomi di laurea. Costil. 

NAPOLI, 50 novembre. --- Oggi il generale Rostolan, l’ammi- 
taglio Baudin ed il signor de Corcelles sonosi recati a Caserta 
per prender congedo dal Re. 11 generale Rostolan ed il signor 
de Corcelles partono questa sera con un piroscafo francese per 
Tolone; l'ammiraglio Baudin si recherà a Moma per dimorarvi 
varie sellimane. Tempo 

VENETO. --- 1 lavori di fortificazione fervono in inodo singo- 
lare a Verona. Per le vio non si scoutrano che uffiziali 6 soldati: 
€ certo che tutte lo case hanno alloggi militari. 

-— Pare che la speranza di conservare il porto franco a Ve- 
nezia sia andata in fumo, È ancora dubbio sc vi rimarrà l' ar- 
senale, poichò dicesi sara lrasportato a Pola. 

:- HI contado padovano si duolo assai della coscrizione e della 
mancanza del lavoro, derivante dall' impoverimento delle classi 
agiale. Nello classi medie l’idea costituzionale, il bisogno che‘ 
cessi il proconsolalo militare sono cose vivissime. 

ber Ja gravezza dei balzelli alcune comunità hanno proposto 
il licenziamento di tutti gli impiegati, tranne il cutsore, l’aboli- 
zione di ogui opera di carita e la sospensione di ogni lavoro. 

I buoni del tesoro perdono dal 16 al 22. Sfgaluto; 

FIRENZE, 5 dicembre. --- Si legge nel Nazionale: 

Abbiamo ragion di credere cho nel corrente dicembre, al tri- 
bunale di prima istanza di questa ciltà, dovranno compari re due 
nostri concittadini a render conto di un fatto, che assai ci ma- 
raviglia come ai tempi nostri possa, in un paese cristiano, chia- 
marsì delittuoso : la stampa del Nuovo Testamento in lingua ita- 
liana. .... £ 

Non possiamo a meno, e chi sa quanti con noi, di starcene 
in non piccola aspettativa sull'esito di una causa, che proverà 
chiaramente a qual punto sono Je cose sul cadere dell’anno 1849 
in Toscana. 


LIVORNO, 5 dicembre. --- Sul vapore francese l’ Antiope 
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«scegliersi da sè stesso la forma di governo. 













giunsero 6? emigrali, ma izti sino alle cinque pomeridiane su 
erano ancora sbarcati. Il 3 sone arrivati soldati e carriaggi »: 
strinci. 

Da qualche sera si udivano cauti politici per le strade. tif 
cero in conseguenza varii arresti. 

GENOVA, 7 dicembre. — Siamo positivamente informati ci 
gl’ intendenti mandarono ad ogni parroce o sindaco sei a dii 
copio del Giornale degli clettori, redatto come ognuno sa 4 
signor Pasquale per cura ed a spese del governo. Circostana 
degradante por l'’amministrazione pubblica, quel giornale e ur 
filippica diretta alle persono degli ex-deputati che nomina.. 
diffama, uno per uno. 

Siamo altresi positivamento informati non solo che le can. 
dature governalive presso Ll’intendenti esistono; ma che ingr. 
ogni candidato ministeriale ricevetto una cireolare governata 
colla quale so gli prometto valido appoggio, 0 si esorta ad osa» 
delle sue risorso particolari e’ influenza per riuscire. 

Da quanto ci scrivono, i candidati ministeriali sono in gene 
inolto male distribuiti ai varii collegi, e senza cognizione 
luogo o degli uomini. i 

Del resto è un difetto onde non vanno esenti i comilali Je; 
l'opposizione; i quali pare che in genere, operando a prin 
abbiano dimenticato di consultare preventivamente varii cant 
dati, c giuocato a gatta cieca per attribuirli più a questo che 
quel collegio. 

--- Leggesi nella Presse: 

Una corrispondenza di Parigi scrive al Aforning Merald. 

Il consiglio dci ministri si riuni oggi 29 nov. per deliberare sc. 
alfari di Roma, rignardo ai quali il governo britannico riii- 
una nota, con cui si rivendica pel popolo romano il diritto 


AUSTRIA. --- VIENNA, 1 dicembre. — Scrivono al /#aadere i. 
confini boemi-sassoni che gli abitanti della Sassonia sono ina: 
inaspriti contro il governo. Si parla che le truppe austra.i 
raccoltesi al confine sieno destinate per la Sassonia, Gl'intervegi, 
sono di moda ! 

- La Presse di Vienua porta oggi uns notizia che riveli: è 
spirito liberale dell'Austria costituzionale. 

Fu emanata una circolare a tutti gli ufficiali dell'armata, +- 
anche ai pensionati, di astenersi da ugui discorso politico! 

È paura? Si teme il contagio nello file cho debbona sostenci: 
l'assolutismo. 

--- In Vienna verra fabbricato un nuovo arsenale, che imp: 
ghera più di 6000 persone. 

«-- Il terzo corpo d'armata stanziato ora in Doemia setto i 
comando dell'arciduca Alberto ebbe ordine di tenersi pronte : 
marciare. La notizia è officiale. 

---- 29 novembro. --« Varii fogli austriaci confermano la ne . 
tizia della protesta fatta dall’ Austria contro la Prussia pet i 
prossima convocazione del Parlamento tedesco. 

--- Togliamo in compendio da una corrispondenza del Naticx 
quanto segue 


In Pesth parlasi ora molto dol famoso Rosza Saudor. Miur: 
tosi nell' interminabile selva di Bakony, amico dei contadini, t 
sotto i suoi ordini una prossa banda d’uomini agguerriti. 

Egli si chiama gran giustiziere. Tutti i gendarmi che gu. 
pitano nello mani venzono impiccali per ordine suo agli alt 
della selva. i i 

Orecchio per orecchio, occhio per occhio, dente per dente 
la pena del taglione in tutta la sua semplicità . . .. ecco il». 
codice. i \ I 

ARAD, 2 novembre. —- Le nuove condanne farono prom 
ciate dal consiglio di guerra. 

Tra questi Szathmary, Meslezhazy, Pritzl, Dipold, Horvat 
Mezey e Rerseny furono condannati a morte. Haynau commi 
la pena in 18 anni di duro carcere. 
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ELEZIONI, 


ioi abbiamo detto: 
ompagnati. 

\oì abbiamo detto: piuttosto che avere una mag- 
fanza subdola, una maggioranza, su cui non si 
i contare, è meglio 
îèe disinteressata e leale, 
fare a ridire. 


meglio esser soli, che 


avere una piccola opposi- 


a cui nessuno possa 


luesta piccola opposizione appunto perchè, pura, 


e e disinteressata, sarà potente, perchè avrà per. 


a pubblica opivione. Il fatto si avvera. Noi. se- 
remo con un L. (san Loiola) quei della destra; 
neremo con un S. quei della sinistra pura. 


‘orino: 1. Collegio, Camillo Cavour L.; 2. Colle-. 


conte Balbo, lo lasciamo in bianco; 8. Galvagno, 
ola; 4. Gioia, Loiola ; 5. Pinelli, Loiola; 6. Pro- 
ore Novelli, in bianco; 7. Revel, la quintessenza 
Lviola. | 
‘ivoli; dottore Fiorito S., eccellente ed onestis- 
a persona; Avigliana, Dabormida L.; Moncalvo, 
zgiore Lyons S.; Moncalieri, ballottaggio tra Pa- 
e l'avvocato Corno: volta e rivolta, entrambi 
no lo stesso valore del nome del secondo. 
‘inerolo; Mamiani, voterà sempre per l' incipen- 
za d'Italia, perciò gli notiamo l’S.; Alessandria, 
tazzi L.; Alessandria, professore Novelli, in bian- 
Gassino, Giannone, in bianco; Savigliano, Santa 
5a, in bianco; Strambino, Azeglio, l’amico del pro- 
na turco; Racconigi, Castelli, quello che si sba- 
nel votare; Cuneo, Audisio, probabilmeote L.; 
rara, Solaroli, in bianco; Gasale, Mellana S5.; De- 
nte, Campana S.; Mortara, Josti S.; Borgo San 
mazzo, Michelini S., sebbene parli troppo; Ca- 
e, Borsarelli, in bianco; Bricherasio, Cesano avvo- 
o, in bianco. — Altri collegi sono in ballottazione. 
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Cigliano, Capellina, in bianco, sebbene abbia. pes- 
sime amicizie. 
Ofa aggiungeremo due’ righe di imbrogli mini- 
steriàli. Eccoli nelle seguenti letterine. 
Caro Govean 
Pinerolo, il 9 dicembre 1849 alle ore sei pom. 
AI collegio di Pinerolo e Cumiana venne eletto 
a deputato Terenzio Mamiani a grande maggioranza, 
con vot: 196 su 344 votanti, Gli eletliori inscritti 
erano in numero .420 circa, ed i pochi mancapti lo 


furono per malattia, non essendosi lasciati trattenere 


.1> dalla distanza per alcuni oltre di DEASE miglia, 
,nè dal pessimo tempo. 

È ciò sebbene il partito liberale non abbia cer- 
‘cato menomamente di usare influenza, e per contro 
il partito reazionario abbia; sparso per la ciltà 6 
per i villaggi un immenso numero di biglietti, nei 
quali si leggeva: E leggete Giusappe Brignone, unico 
«deputato liberale, e guardatevi dall'eleggere qualunque 
altro. 

Pregiatissimo Amico 
Clavesana, il 6 dicembre 1849. ‘ 

Posso in tutta verità assicurarvi, che l’Intendente 
della provincia di Mondovi scrive a tutti i sindaci 
di apporre al certifieato d'iscrizione nelle liste clet- 
torali il nome del candidato proposto dal Ministero. 

Questo per vostra regola: credetemi intanto, 

Il-Vostro affesionatissimo, ecc. 
Carissimo 
Tronzano, 9 dicembre 1849, 

Ti scrivo in fretta il risultato del collegio elet- 
torale di Cigliano. — Capellina ha ottenuta la mag- 
gioranza voluta dei volti. 


Elettori 2° ++. $15. 
Votanti . . . ... . 277. 
Capellina ha ottenuto voti . 159. 















L'elezione di Capellina appartiene al partitosmalva, 
È però un gran miracolo, che si sia potuto ottener 
tanto!... Il governo ha usato ogni mezzo per per- 
vertire la coscienza pubblica. — La questura di Ver- 
celli spedì alla maggior parte degli elettori della 
provincia, biglietti su cui stavano stampati i nomi 
dei candidati del governo. — Eccoti una copia di 
quelli, che hanno spedito a Tronzano: 

Avvocato SOSSI DI TORINO. 


Cittadino benemerito 
None, li 6 dicembre 1849. 


Le trasmetto una delle tante copia inviate - da 


persona anonima ai signori sindaci del circondario 
di Pancalieri per la prossima nomina del deputato. 
Egli è un avviso imperatorie , che puzza d'aristo- 
cratico cento miglia lontano. Dopo un diluvio di 
circolari ministeriali, le quali vietano rigorosamente 
ogni alto tendente a vincolare in qualsiasi modo, 
surrepire 0 corrompere la volontà individuale, pare 
incredibile che si macchinino impudentemente tali 
tenebrose mene, le quali verrebbero senza fallo sco- 
perte, e severamente punite, qualora fossero opera 
di un sincero liberale, infiammato d'amor patrio e 
fraterno. 

Starebbe perciò assai bene alla Gazzetta del Po- 


polo di rendere pubblico l’ indegne ‘procedere del 


mascherato partito Radetzky-Loiola, e colpire così 

di vitupero l’.incorreggibile cemane nostro ne- 

mico. I - > ars È 
Ed ecco il biglietto, il quale è stampato , tranne 

però il nome del candidato e del collegio, che sono 
manoscritti. 

Ì AVVISO 

oyli E'eltori dil Collegio di Pancalieri e None 


Eleltori, eleggete per deputato il sigoor La Mar- 
mora ministro, devoto allo Statuto ed alla nostra 
Monarchia Costituzionale: non lasciatevi ibgannare 
da chi vi presenta altri candidati, e non mancate 
di recarvi alle elezioni: la vostra assenza potrebbe 
essere di grave danno alla patria. 

tic pri ia 
 ERRATA-CORRIGE 

Nel numero di ieri, a pagina seconda, nella prima 
celonna, alinee 6 e 7 del sesto periodo dell'articolo 
Flanflan Deputato, invece di o del conte Fasano, 
leggasi o del conte Tafano. 

——_———P_——— 
ARMATA 


(Continuazione al IV. 292.) 


È ciò basti pel deconto: dell'altra parte, che prestito 
si appella, conviene ora discorrere. L’ ammontare del 
prestito è di centesimi trentasette al giorno, di cui trenta 
si ritengono al soldato, e sono destinati al suo nutri- 


. chè non essendo, pei molivi già Togistrali, ne avsi: 





‘ bertà, quello ancora richiede della vita !! 


Imperocché sul medesimo è da prelevarsi il danaro » 


mento ; ed i sette centesimi che avanzano costitui:co:, 
il soldo in contanti, ch'egli dovrebbe percepire, i; 
deconto bastasse a far fronte alle spese di vestarie. L:. 








che il soldato resta s0t!%posto al una giornaliera rit: 
zione di cincus centesimi. La somma proveniente 
questa rienuta è versata sulla sua massa; e quest'open. 
«ione deve proseguirsi finchè della massa non abbis Py 
giunto (il che è assai difficile ) la cifra volata dai +.’ 
genti regolamenti. in questo modo procedendo le cis. 
rare volte succede (e certo mon mai se non dope pi 
anni di sersizio ) che al soldato si paghino più dii» 
centesimi al giorno, e'ciò ogni cinque giorni scade. 
Meno male se questi dieci centesimi il soldato potesse: 
Goderseli in pace : ma non è eosì che accade. Anzi tr 
è inveee rigorosamente astretto di provvedersi coi n: 
desimi e aghi, e filo, e sapone, e olio, e chiodi, 6 sogi: ‘ 
e lucido per le scarpe, ecc., ecc., pena gli arresti se»; 
trovato difettarne alla rassegna! D 

Donde mai, domanderà taluno, questi soldati cavass 
il denaro per divertirsi, se la paga che hanno non basi. 
neppure ai loto più stretti bisogni ? Ecco la risposta, : 
soldato non cessa mai dal molestare con insistenza i su: 
parenti; e di li quell’eterna formola di lettere che ist 
minciando con quel benedetto «è vi faccio sapere che : 
sto bene, e così spero di voi, » non è poi possibile clu- 
derle diversamente se.non col « mauvderete, nianderet. 
e poi ancora manderete. » E quando i parenti, stanchi. 
fanno i sordi, allora si dà mano all’altro formulario, ci: 
annunzia palimenti e malaltie. I parenti sapendo mist: 
lo stato del soldato, se ne commuovono; e senza più 1: 
dare a privazioni fanno uno sforzo, ineontrano un deb: 
e mandano al figlio quando le tre, quando le cinque lirr 
insomma quanto possono, 6 spesso più di quello c 
possono, . : 

Il soldato poi a cui anche questa estrema risors: : 
niegata, deve ingegnarsi, seppure vuole palpar baioc 

Così egli suole pulire un fucile, fare una fatica (coni. 
montare una guardia pel compagno che fo paga, ovie- 
vendere la sua porzione di carne, e non di rado lo ste 
pane di munizione. Cosicchè, se brama di bastare a « 
stesso, il suldato deve affaticarsi oltre l'obbligo, o fi 
digiuno. Ta'e è l'inesorabile e terribile condizione ‘ 
colui a cui la secietà oltre il sacrifizio della propri: | 











Ma egli è omai tempo di rivolgère i nostri sgue*. 
sulla pentola, per vedere se da questo lato almeno il» 
dato se la passi discretamente. 

Per l'ordinario, ossia rancio, di questi, noi abbi: 
visto che si versano centesimi trenta al giorno. Se tal: 
credesse che quest'importo fusse utiicamente destizav : 
nutrimento del soldato, egli inespperebbe‘in grave errir 








cessario all’ acquisto e manutenzione. di tutti gli ogg 


necessari per la compra dei commestibili e per qu 


altresi così detti di cucina, tranne le marmitte, alla i 
gnatura delle quali devesi però provvedere: e cosi . j 
bidoni, delle scope, delle lanterne e dell'olio necessir © 
all'illuminazione delle camerale; nonchè>le spese pel bi 


ì 


vere, del bucato e quelle del giorno 3. Grave è tanta 
spesa, ed il diffalco vistoso: ma nemmanco quanto avanza 
spetta #t soldutu. Ché fondi inoltre si richiedono, non 
già sottanto a Denctizio della massa-crdinario, ma ben 
anche a vantaggio dela ma:sa d'economia. Così a questa 
spetta il risparmio legna fatto nel (are bollire la pentola; 
e per soprassello vi chiederà conto l’ispettore. delle cssa 
tratte dalla carne allorchè si fanno le porzioni! Che: più? 
lo stesso alfimento, quando preso, non è più del soldato: 
la massa d'economia lo vuole 1! 
La quantità dei commestibili è fissata; sia poi questa 
bastante o no; non importa. La qualità è anch'essa fis- 
sata; senza avvertire se piaccia o no al soldato, se egli 
la mangi, oppure la butti via: queste nou sono cose da 
badarvi più che tanto; quello che importa bensì si è, 
‘be alla stessa ora il medesimo cibo si distribuisca a tutti! 
Se l’ introito sull'ordinario fosse portato a centesimi 
rcentadue al giorno, e che i risparmi di ogui colore ed 
xlcre non servissero ad impinguare la massa di economia, 
na bensi alla loro sorgente ritornassero, noa riescirebbe 
nalagevule impresa lo apportare al rancio del soldato 
juei miglioramenti che la giustizia richiede, e la ragione 
uggerisce. Dei fondi poi che sopravanzerebbero si po- 
rebbe cavare un utile grandissimo in occorrenza di estra- 
rdinarie esercitazioni che i comandanti dei corpi fareb- 
cro eseguire quattro o cinque volte all'anno; ‘cosicchè 
ueste pigliassero aspetto di piccole feste militari. 
Sotto l'amministrazione del generale Bava si è d'’ al- 
vanto migliorata la qualità del pane di munizione. È 


:rchè questo fu savio ed opportuno provvedimento, noi 


lodiamo : però a noi pare che non converrebbe sof- - 


rmarci in questa via, e che sarebbe vantaggioso invece 

proseguire, ed andare oltre. Imperocchè migliorando 
\cora delto pane nella qualità, si potrebbe, come nel- 
sole di Sardegna, diminuirne la quantità, perchè esso 
rebbe più nutritivo. Per questo medo si otterrebbe, 
nza maggior costo di spesa, un pane più sano, più na- 
tivo, meno pesante, epperò di più facile trasporto: 
n{aggio questo grandissimo, particolarmente in tempo 
guerra, dove scarseggiano sempre i forni, e difficili 
scono i lrasporli. Ad ogni modo il pane che in oggi 


Jà ai soldati è un pane mangiabile ; tutto sta dunque‘ 


ciò che il soldato non sia da: necessità impedito di 
arsene! Epperò sarebbe: nostro desiderio gli si corri- 
;àndessero avvece «li selle, alimeno dieci centesimi al 
rno. Vero è che questo aumento, unito a quello pro- 
to per l’ordinario, ammonterebbe alla cospitua somma 
settecentomila lire circa all'anno, locchè non parrebbe 
ere molto in armonia collo stato pressochè esausto 
le nostro finanze. Noi però non ce ne commoviamo 
che tanto: ne commuove bensi e fortemente lo stalo 
elitto in cui sono tenuti i nostri soldati? (*) Ma 
chè moi sappiamo altresi essere le imposte pa- 
» dai contribuenti rilevantissime, Iddio tolga che 

noi s' avessero a gravare di nuovi pesi. No, non 
juesto l’ intendimento nostro: che anzi, il denaro 


> Resta inteso che per noi si accenna a tutte le armi, e non 
alla sola fanteria. 


«che trovano sfogo in coteste destituzioni. 
impiegato solamente perchè sua moglie è parente di Michele 


di cui sarebbe ‘mestieri per arrecare ‘qualche conforto 


‘alla -futicante milizia, ‘noi ‘ci fproponiamo attingerlo ad 
‘altra sorgente, siecome a suo tempo si vedrà, 


Nè a rimuorere:tanto danno basteranno queste provvi- 
sioni, ove cap uno sforzo supremo no si rovesci la bu- 
rocralica ammipistrazione, ed una nmova'.mon.se ne crei 
più militare e meno fiscale. L'impresa è difficile, è vero, 
ma solo il tentarla promette: fama. 

Intanto il benigno lettore noi preghiamo non s'abbia 
a dimenticarsi mai dei disagi e palimenti, cui coscienza 
ed amore di verità ne spinsero a narrargli!! G. 


. BACCO NERO 


{: Corrispondenza. — La Storia d'Italia pel principio 
del prossimo 1830. | 


jij Chi sa perchè la città di Turino, così dettà il Mu- 
nicipio, lasci una gran parte della sazione Monceni:io priva 
della illuminazione a gas? Anche quella ‘sezione paga 
le imposte. ° o 


NOTIZIE VARIE 


f 


ROMA, 3 dicembre. -- Seguitano le destituzioni degli impie- 
gati, e ieri ne uscì una nota dalla Commissione, nella quale 
sono compresi gli uomini i più devoti al sistema papale; non è 
più il principio politico, ma odii privati, e particolari vendette 
È destituito un 


Accorsi; la consura intanto allarga la sua azione, associando so. 
gretamente in ogni circondario della città uomini i più svergo- 
gnati che devon farla d’aecusalori. 

ler l'altro la Commissione di censura fu ricevuta a sontuoso 
convito da Mons. Savelli in rirnunerazione de’ lodevoli servigi 
che presta al Governo. La polizia non è da meno della Commis- 
siono di censura ; si sognano complotti, si pongono in sospetto 
di movimenti rivoluzionari le autorità militari francesi, e per 
tal modo si riesce ad incarcerare molta di quella gente sulla 
quale il colpo è sicuro, perchè non: può implorar giuslizia o 
favoro nelle sale diplematiche . Venerdì settantaduo lavoranti 
furono arrestati per sospetto non si sa di che. -- Si spera con 
tal sistema d'’atterrire la plebe, che è ancora (come dicono ‘ 
imbevuta di spirito rivoluzionario. de 

Le voci più accreditate sul ritorno del Papa sono che egli ha 
differita la sua venuta a tempo indeterminato. 

La Commissione nominata per far un progetto onde togliere 
di circolazione la carla monelata, ha interpellato il Governo se 
poteva considerare come capitale dell’ erario i quattro milioni 
offerti dal clero nel seltembre 1848. | | 

Le si è risposto negativamente, essen.io quella epoca di tran- 
sazioni, e questa di diritti! 

.- 4 dicembre. --- Mi sono astenuto dal riforirvi le varie voc; 
che circolavano negli scorsi giorni circa l’ esito della missione 
del generale Baraguay d’Hitliérs perchè mancanii di fondamento. 
Oggi-però sono in grado di potervi assicurare che il Santo Pi ':c 
ha ancora aggiornato il suo ritorno, dicendo che nello stilu at- 
tuale delle cose egli non può-ancora-rientrare ‘ne’suoi dominii 





Il Generale è tuttavia a Portici, e non bi sa eon precisione il 
giorno del suo ritorno, che dovrà essere però assai sollecito. -- 
Le due fazioni estreme sono del pari contente della risoluzione 
del Santo Padre. -- 1 buoni se ne rattristano prevedendo nuove 
calamità per la Chiesa e per lo Stato. 

Non si può prevedere quale sarà la condotta della Fraucia 
dopo il rifiuto espresso dal Santo Padre. -- Vuolsi che il Gene- 
rale manchi d'istruzioni che contemplino questo caso , e che 
perciò passeranno alcuni giorni prima che le riceva. 

La reazione prosegue senza freno - dicesi che Alpi sia nomi- 
nato Ispettore Generale delle Dpgane. - Una Commissione di 
Censura è stata istituita per gli avvocati, composta di monsignor 
d'Avella, avvocato Orfei, ed avvocato Stollz, Ecco come si ese- 
guisce l'ammistia. 

Le destituzioni seguitano - lo spirito rivoluzionario cresce a 
dismisura, ingrossandosi sempre il numero dei malcontenti. 

Le finanze sono in istalo sempre più deplorabile. - Parlasi del 
ritiro del pro-ministro delle Finanze, ma non si sa chi sarà il 

‘SUO successore. ( Statuto ) 


PORTOGALLO. Lissona, 24 novembre. — Qui la cosa che 
occupa maggiormente la pubblica attenzione in questi giorni è 
lo scandaloso affare del presidente del consiglio dei ministri , 
conte di Thomar. 11 fabbricante di carrozze Frescata, uomo di 
nessuna fama, nè d'importanza politica, ha trovato modo di 
otteneré una decorazione regalando al ministro una carrozza. 
Si è recato dinanzi ai tribunali quest’affare di corruzione, che 
mostra quanto poco significhino nei nostri giorni gli ordini ca- 
vallereschi , e con quanto poca coscienza i ministri conducono 
gli affari dello Stato. 11 conte di Thomar ha cercato di ottenere 
delle testimonianze false nell’istruzione del processo, Tuilo que- 
sl'avvenimento commosse il paese ed anche la corte, perchè la 
regina ha una particolare benevolenza pel conte di Thomar. La 
conseguenza necessaria più moderata sarebbe la dimissione del 
ministro. 1] ministro di Spagna ha saputo soltanto ieri che in 
un cambio di decorazioni col Bortogallo era stata data una com- 
monda di Cerlo Ill a Frescata. Pertanto si aspetta lo sciogli- 
mento di quest'affare , che si va ogni di più complicando. 

(Cartegio della Concordia.). 

UNGHERIA. -- La nuova sentenza stalaria pronunciata dal 
tribunale militare di Arad contro officiali superiori ungheresi fu 
già accennala nelle notizie di ieri. La sentenza porta la data del 
17 novembre , e condanna a 18 anni di arresto in fortezza ji 
seguenti: Michele Szathmary, Stefano Mesterhazy , Alberto Fe- 
renezy, Antonio Dipold, Michele Pretzl, Giovanni Horvath, 
Leonardo Bersenyi, Carlo Abrahamy, Carlo Mesey, Emerich 
Paulovitz, Alessio Forro, Nicola Gartner, tutti colonnelli. Due 
altri poi, Carlo Papp e Luigi Zambelly, colonnelli, furono con- 
dannati l’ano a tre avni, l’ altro a otto anni di arresto in for- 
tezza. 

-- Leggesi nella Gazzetta di Vienna. 

Il tribunale militare in Presburgo condannò, con sentenza 
del 24 novembre, ad otto anni di fortezza in ferri Francesco 
Romer (Romay), nativo di Presburgo, dell’età di 34 anni, sa; 
cerdote dell'ordine dei Benedéttini e professore delle scienze 
naturali alla R. Accademia di Presburgo, come convinto e con- 
fesso d’esser entrato, il 9 novembre dell’anno scorso, in qualità 

-di comune nel corpo dei zappatori, di aver eccitato, con un 
proclama inserito nella gazzetta, i suoi passati uditori a seguire 
il suo esempio, e continuato i suoi servigi nel detto corpo fino 
nell'agosto di quest'anno, ultimamente col grado di primo te- 
nente, perciò complice della rivolta armata; e parimente il con- 
tadino Stefano Stark, di Ungarisch Kiemling. comitato di \Vies- 
selburg , per nascondimento di armi, ad una prigionia di quattro 
settimane in ferri. Le quali due sentenze ebbero la loro esecu- 
zione, 


Torino, Tipografia di Luigi Arnaldi, via Stampatori)-IN.-5. 
| 











TURCHIA - ll Daily-/Vevoe reca una corrispondenza da Vidéin ia 
data del 8 novembre, che descrive la partenza degli emigrati 
ungheresi per Schumla. I Turchi centinuano a trattarti col 
massima cordialità. Il governo, che ha voluto riunire talti gi 
emigrati in un sol corpo sotto la direzione di Kossuth, gli hi 
spediti alcuni ufficiali per accompagnarlo alla nuova residenn? 
a Schumla. Questi officiali, come si esprime il citato corrispon 


dente, addimostrarono tale e tanta cortesia e politezza di modi 
da emularne le MIRIon società d'Europa. 

Il Governo, come è noto, ha pure inviato a Koesuth un ce- 
galo di alcune migliaia di piastre onde alleviare le spese di 
viaggio. Per la partenza Pemigraziopè ‘s1fhivioé im. tre corpi,i 
Polacchi, gl'italiani, e gli Ungaresi.. Laz atei 
lissima, © dimostrò ‘tutta la ‘sinipatia’ rog. di 
questi uomini che eroicamente. pugnaromò pelii.fit sarta 
cause, ma che a stento riuscirono a salvarsi dal j 
rifugiandosi în terra straniera. Anche le autorità turche inter- 
vennero sul luogo della partenza; ove Kessuth fece delle ele 


IROnl Sri sol. I Daily-News £ 2 
Il corrispondente del Daily- News fa menzione in 
degli “inigrati italiani sotto it comando del Al colonnello Meat 
Kossuth tenne suche a loro un discorso. eleqpentissime 
lingua italiana. Al vedere questa legione, non sì sigere ic 
di concepire la De alta stima pel suo eomandante; dopo tan 
disastri s tante fatiche , e senza aver ricevuti soccorsi di vesti 
menti dai Turchi, essa marciava nel più bell’ordine, come w 
reggimento francese di linea passa in rivista sul ca dae di Marte. 
Il colonuello Monti riesci a questo mantenendo Suo corpo 
la più severa disciplina. 
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Nelle Provincie ed E:tero, franco ai configi, per: 
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TEATRI D'OGGI 11 DICEMBRE" 


Teatro Carignano -- Pietro De Medici -- La Ninfa È 
niera. 


Teatro d’Angennes, — Faudevilles. 
Teatro Nazionale. -- Riposo. 
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FLEZIONI. 


A Santhi® è stato eletto a deputato l' architelto 
alucchi. Gli elettori di Arborio e Gattinara per le: 
eque ingrossate non hanno potuto eonvenire al. 
legio elettorale di Santhià. — Bravi elettori dimo- 


inti in Santhià!... Oggi repubblicani, domani mi- 


sleriali. E 
AI libro dei proverbi piemontesi si potrà aggiun- 
‘re questo nuovissimo: — Convinzioni profonde 


me quelle degli elettori di Santhià. 

A proposito di Santhià diciamo a quel tal giornale 
ie nominiamo mai, che egli diede del suo agli altri 
iaudo disse, che l'avvocato G. di quel luogo era 
ra nullità, che non sa connettere due parole. L’av- 
cato G. farebbe un buon deputato, ma modesto 
tale egli è, non volle nè portarsi, nè essere por- 
to a candiaato. Siccome.poi l'avvocato G. è an- 
we» nna persona di molto buon senso, così credè 
‘are, come fece, ottima cosa palrocinando l'ele- 
)n. del siguur Riccardi, somma capacità, come 


ti sanno,in fatto di finanze. A segno tale che sel 


signor Riccardi non venisse eletto in altro col- 
rio, noi perderemmo in lui uno dei pochi capaci 
farci veder chiaro sugli imbrogli del bilancio, 
2ntre vi sono molti, c*e hanno gran voglia di la- 
iarci veder niente, e questi sono quelli, che pa- 
no i giornali che ‘“. vendono come quello che 
miniamo mai. 

Torna . © poi a quella sciagurata dlesioni fu un 
an male che gli elettori di Santhià abbiano pos- 
sto un vero liberale nel medico Pagliassi, ed una 
pacità nel signor Riccardi per eleggere chi? Un 
dino che ha fabbricato il Museo, come tutti sanno... 
Saluzzola.-Ci affrettiamo a ripetere la buona nuova 
e ieri non abbiamo potuto inserire che in poehe 
pie, della nomina cioè del dottore A. Borella $. 
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L'Armonia, il Cattolico, lo Smascheratore, la malva 
ne avranno tanta gioia, ehe correranno rischio di 
crepare.... povera gente! O elettori di Saluzzola , 
grazie, e mille volte grazie. 


Varallo, il buon canonico Tarcotti S. ottenne la 
maggioranza. Venasca, Tecchio S. Bra, Moffa di Li- 
sio S. Cavour, Paglieri, in bianco. Cherasco, Petitti, 
in bianco. Chieri, Quaglia S. Ciriè, Pescatore S. 
Chambéry, Justin.... San Front, Gerbino Felice... 
Carrù, Gastinelli L. Cuorgaè, Pinelli L. A. proposito 
di Cuorgnè, quelli che si dimostrarono più liberali, 
furono appunto i fabbricanti in rame. Noi per mà- 
gnini avevamo inteso non i magnrini propriamente 
detti, ma il partito nero, preti e nobili. Acqui, Bella... 
Bosco, Trotti S. Andorno, Arnulfi L. Pancalieri, La 
Marmora L. Condone, Polto... Gassino. Gianuone... 
Crescentino, Chiò S. Domodessola, Cavalli S. e Bian- 
chetti S. Ivrea, Riva... Vercelli, Radice S. Mendotvi, 
Peyrone.... Vigevano, Arconati Visconti... Garlasco, 
Fagnani S. San Martino Siccomario, Valvassore S. 
Mede, Cambieri S. Dronero, Poma di San Martino ? 
Boves, Olivero... Caraglio, Brofferio, radicale. Fos- 
sano, Franchi L. Alba, Ravina S. Novara, Cagnone ? 
Pallanza, Cadorna Carlo, malva pura. Ornavasso, 
Botta S. Aosta, Martinet S. Quart, Barbier S. Bian- 
drate, Barbavara? Borgomanero , Faraforni S. Oleg- 
gio, Massa? Arona, Torelli tra il sì eil no. Ovada, 
Buffa, orrore! Cessato, Cossato generale? Felizzano, 
Novelli... Monbercelli, Cornero padre, destra. Co- 
stigliole, San Marzano... Castelnuovo d’Asti, Buon- 
compagni L. Novi, Bianchi S. Serravalle, Pernigotlti D. 
Asti, Baino avvocato S. San Damiano, Fraschini D. 
Tortona, Farina S. Genova 1. collegio, Ricei Vin- 
cenzo; è molto furbo. 3. Cuneo S. 4. Sauli... è 
Spinola Tomaso.... 7. Pareto S. Lavagua, Rosel- 
lini, malva. Chiavari, Sanguinetti S. Voghera, Paniz- 





zardi.... Broni, Depretis, purissima. Stradella, Gor. , 


renti $. Alassio, Gioia, Loiola. 


- CAUSE REALI DEL CHOLERA 
Secondo gli uomini delle botteghe di paesi diversi. 


I fogli tutti narrano alcune stravaganze di qual- 
che inglese : in Inghilterra e per tutta Europa se n: 
fa un gran ridere: abbiamo veduto parecchi preti 
della bottega sganasciarvisi leggendo. 

Infatti il reverendo dottore Mac-Neil, protestante, 
pensa che il cholera-morbus sia un giudizio di Dio 
contro l'Inghilterra in causa del favore accordato al 
papismo. i 

Figuratevi! I due preti vedendo una tale ragione 
ridevano talmente , che le lagrime sgorgavano dai 
loro occhi come da un pezzo di lardo spremuto. 
« Che sciocchi di protestanti, esclamavano: il cholera, 
una malattia come un’altra (nel suo genere ), ura 
cosa tutta materiale che colpisce chiunque, o per- 
dona a chiunque, papista o non papista che sia, 
avere una tal causa! Uh! Ah! Eh! Ih! sciocchezze 
protestanti : almeno noi della bottega non abbiamo 
tali superstizioni. Che il sangue di san Gennaro non 
si liquefaccia, o che santa Filomena non operi più 
miracoli, alla buon’ora, ci si vede un motivo che 
consiste negli attacchi contro il papato temporale; 
ma quella superstizione inglese! Ah! Ah! El! Eb! 
Ih! 1h! 

Oh! Ob! gridò il loro angelo custode: « Voi 
vedete la paglia nell'oechio altrui, e non vedete la 
trave nell'occhio vostro! » 


Ma l'angelo custode pei preti della bottega è come 
un ambasciadore di una potenza di quarto ordine 
in un congresso diplomalico, cioè non è ascoltato. 


Essi dunque contisuarono a leggere le stravaganze 
| inglesi: « Il reverendo 70ye di Gateshead (altro mi- 
| « nistro protestante) crede che Dio ci ha inviato il 
« cholera unicamente per distorci dai matrimoni colle 
« cognate. ”» 


E giù di nuovo i due della bottega a ridere delle 
stranezze iprotestanti: « Che Dio mandi il cholera 
quando i cognati non pagano lo scolto alla bottega 
papalina, alla buon'ora : farebbe male a non man- 
darlo : infatti sarebbe di tutta giustizia: i poveri dia- 
voli che nulla ne sanno, pagherebbero pei cognati. 
Ma quando i cognati pagano non c'è più causa de- 
terminante di cholera. » . 

Il povero angelo custode disse’ loro: « Dieci o 
venti monete spostate da una tasca povera in una 
tasca ricca, come è quella del papa, cambiano esse 
la natura d’una cosa? Se questa è male prima dello 
spostamento, non sarà essa peggio dopo quello? » 





L 





Ma i due della bottega feeero orecchio da me 
cante, e eonlinuarono a leggere: .« Il reverenò 
« Guthe di Leicester attribuisce il eholera agli ele 
« tori che hanno dati i loro voti ad ebrei o a dis. 
« sidenti, invece di darli a persone della chies: 
« anglicana. » 


« Ah! Aht Eb! Eb! Ibt ih! Oh! Oh! grid: 
rono ad una voce i due della bottega, interrompenc- 
la lettura; che sciocco ! che sciocco ! Come se gi. 
ebrei non fossero uomini al pari dei loro della 
chiesa anglicana! » 


L'angelo custode riprese : « Seiocchi-voi dunque 
che avete creduto combattere qui in Piemonte l'e- 
lezione d'un galantuomo, dicendolo ebreo. Non rico. 
noscete voi la vostra imbecitlità e tirannia ?_» 


Ma i due preti della bottega zitti! e seguitarono 
leggendo : « In somma molti altri reverendi pensano 
« che la ragione del cholera in Inghilterra stia nel- 
« l'aver tralasciato d’imprimere il solito motto pe 
« la grazia di Dio sulle monete ultime coniate. » 


« Uh! Uh! Ah! Ablecc. urlarono i dae leggitori: 
pretendere che il trono protestante d'Inghilterra si: 
per la grazia di Dio. Che pretesa! Che siano per 
grazia di Dio i troni d’Italia, questo s'intende, cè 
il Papa, e basta. Se qui si dimenticassero tali pa- 
role, o si scrivessero in italiano invece del latino, ' 
oh certo allora invece d'un cholera ne verrebbero 
due e mezzo, e chi sa ancora un terso di più, eot 
buona misura. Il cielo sarebbe scrollato dai suo! 
cardini all'anounzio del gran delitto! Ma in Inghil- 
terra protestante! Ah! Ah! Eh! Eh! Ib! Th! ece.» 


E il loro angelo custode gridò loro: « Baggian 
che siete! Tulto, tutto nel mondo è per grazia di 
Dio, e molto più ci si vede in ogni caso quest: 
grazia, questo suo favore nella Inghilterra la poten 
tissima delle nazioni, che non nella divisa, martiriz: 
zata, e serva Italia, resa eunuca in ogni tempo dal 
fatto del papato temporale!» 


Ma quei due della bottega crollarono le spalle 
increduli, ce solo persuasi che quei dottori ingles 
sieno famosi ciarlatani, e che-la vera cagione del 
cholera stia riposta mela pretensione colla qual 
tutti i popoli sapendo, che gli uomini sono oreali 
ad immagine di Dio, han voluto e vogliono essere 
degni di lui esercitando la libertà , e cessando di 
essere schiavi e vilissimi bruti. «'Pretesa insolente!» 
dicevano"i due della bottega. 

« Come per le patate, continuavano ; non è egli 
evidente, che la loro malattia è una punizione del . 
cielo contro di esse per'aver fatto crepare d'’ indi 


° .gestione il canonico Buonaspada? E i doiti della 











n vanno cercando altre cagioni! Poverini: Ah! 
Eh! Eh! ecc.» 


SACCO NERO 


| In ogni evento si conosce che vive ancora il vefo 
re italiano. 
o signor capitano, ed i furieri e sergenti del nono 
gimento fanteria, stanziali in Chivasso, ieri l’altro soc- 
ero me sottoscritto che: mi trovava în istato di povero 
e. i 
isogna chè in queste caso io faccia menzione anche 
signori Alessandro Guerra ed Antonio Massaglia, am- 
ue di Chivasso, che seppero investirsi delle mie disgra- 
e con mano benefica sostentarmi.. 
mici e fratelli, le tante beneficenze ricevute da vci 
nno incancellabili per tulto il tempo che mi rimane 
lare su questa terra. 
urino, li- 7 dicembre 41849. 
L'esule C. B. 
bbiamo soltanto lasciate le iniziali alla firma, perchè 
conoscenza che vuol dimostrare il beneficato non sia 
apito di quell’amor proprio che tutti abbiamo, Basta 
uona intenzione. 


i Signora Amministrazione Comunale di Torino, il 
o che ingombra lo stradale di Nizza da Torino a San 
irio (che è sobborgo di Torino), lo vuol far torre sì 
,? Non faccia l'oca, mandando i petizionari all’Inten- 
a Provinciale, o all'Azienda delle strade ferrate. 
‘ripetiamo, signora Amministrazione, che gli abitanti 
eflo sobborgo pagano le taglie comunali alla città di 
10, e, avendo perciò i pesi che hanno gli altri sob- 
hi, devono pure goderne i benefizi. Come è sollecila, 
ira Amministrazione, a intascare i danari, sia pure 
‘ita a illuminare e nettare le strade. 

Un abitante del so.borgy di San Sicario. 


NOTIZIE VARIE 


AMMINISTRAZIONE DELLE STRADE FERRATE 


di 5 corrente, tra i chilometri 6 e 7 fuvvi lo seontro di 
xcomotive di servizio, una cioò che proveniva da Monca- 
contro altra che era partita da Torino alla stessa volta per 
e anzi un ordine al maschinista di quella prima locomo- 
he doveva rimorchiare un carico di vagoni sino a Dusino, 
invece non rimorchiò, 

chò la fitta nebbia abbia impedito ai due macchinisti di 
i e comprendere i segnali delle guardie, se non che 
o l’urto era divenuto inevitabile, da ambe le parti sonosj 
1sate prontamente tutte le precauzioni per rendere meno 
ioso l’effetto dell'arto, essendosi sviato subitamente il va- 
e serrato fortemente i freni. . 

il macchinista e lo scaldatore della locomotiva veniente 
ncalieri, discesero dalla locomotiva prima dell’urto e non 


ne ebbero a soffrire; fecero lo stesso con eguale fortuna dall’al- 
tro parte l' ingoguere Villia ed il macchinista Nuttino, ed il primo 
passeggia liberamente per Torino a vece di essere malato, come 
leggesi in un giornale; il secondo continuò nella stessa giornata 
il suo servizio. Quelli che riportarono non gravi contusioni, 
sono l'aiutante Garavagno, il macchinista Giachelli, lo scalda- 
tore Novaresio; ma pure essi sono tutti in istato di guarigione 
ben prossima. 

Ambe le locomotive non sviarono e vennero alla stazione coi 
‘proprii ordigni. Una di esse poco sofferse dell'urto , e sarà ri- 
messa in servizio nella corrente settimana ; l' altra ha maggior- 
mente sofferto e richiede qualche maggiore riparazione. 

Nor ne verrà però il perieolo di dover sospendere il servizio, 
come dicono aleuni giornali, mentre restano nella stazione di 
Torino altre quattro lecomotive che fanno parte delle dieci 


acquistatesi nel 1816 dallo stabilimento di Serainy, le quali non 


si ritirarono tutte nel 18:8 per difetto di fondi disponibili. 

Quattro altre delle dette dieci locomotive sono oggi in Asti, 
e le due ultinfe a compimento delle dieci, sonosi imbarcate in 
Anversa al 4 novembre ultimo, e possono, da un giorno all'al- 
tro, arrivare a Genova. 

Altre quattro locomotive della fabbrica Robert Stephenson 
sonosi nel fine di novembre imbarcate a Newcastle e si aspet- 
tano in gennaio prossimo. Si hanno così già tra Torino ed Asti 
nove locomotive, che fra poco si porteranno a sedici. 

Altre dodici furono ordinate ai fabbricanti Stephenson e 
Scharpe, quattro delle quali si consegneranno in marzo prossimo. 

Non si è dunque mancato di comprare locomotive in tempo ; 
mancarono bensi i mezzi per averle sul luogo. 

Una commissione nominata nello stesso giorno dell’ avvenuto 
sinistro avrà ad accertare se siano da imputarsi alcuni di ne- 
gligenza o di violazione delle regole di servizio. 


ALESSANDRIA. — Sabbato ebbe luogo alle ore 10 e 12 mi- 
nuti la partenza del convoglio della strada ferrata per Novi. Si 
trovarono più di cento persone sia nell'andata che nel ritorno. 
Nell’andata s° impiegarono 26 minuti: nel ritorno 29. 


— La pioggia dirotta che da tre giorni centinui cadde dal 
cielo impedì ad alcuni elettori di portarsi a votare nel proprio 
collegio. Certi poi non vollero votare dicendo essere inutile , 
perchè non si vollero lasciar liberi nella scelta, non avendo vo- 
luto votare pei candidati ministeriali. Ad onta di questo gli elet- 
tori per mostrare al governo che la nazione è matura pel re- 
gime costitazionale superarono gli incomodi ed accorsero in nu- 
mero soddisfacente. 


ROMA. — La Francia l’ ha spuntata. 11 dominio temporale è 
ristaurato a dispetto dei non volenti, i quali credevano, poveri 
illusi! che si potessero ritornare i successori di San Pielro, alla 
rete, all'ame! Poveri illusi ! Non sanno che il papato ba avvan- 
‘taggiato, ma avvantaggiato di molto, giaschè ora si appoggia nè 
più nè meno che sulla opinione di quante baionette possono 
disporre la Francia, l’Austria, Napoli e Spagna , coll’aggiunta di 
quelle della scismalica Russia. Gridino pure fin che hanne fiato 
in gola i liberali: si dimenino fin che vogliono, ma non giun- 
geranno a dissipare il fatto che il Papa ba raggiunta la prej.tia 
indipendenza. Esso l’ ha conseguita, però colla condizio. di 
non farsi vedere, cosa che si estendecanche a tutti i preti, siano 


o non siano addetti al governo clericale. Di questa condizione 
non si è potuto farne a meno. ‘Ed è in armonia alla stessa, che 
già i preti in Roma camminano travestiti, per modo che la 
non comparsa di alcun cappello triangolare induce chiunque a 
credere che Roma abbia apostatata la religione di Cristo. Una 
tale misura vuolsi per altro che non basti a rendere totalmente 
invisibili i preti al popolo, giacchè alcuni, riconoseiutili al collo 
torto o alle altre marche particolari che controdistingueno il 
clero, per eccesso di simpatia avrebbe voluto stringerseli fer- 
temente al collo, ricordevole dei bombardamenti religiosi , @ 
delle altre pie opere che fanno di Pio IX un campione degno 
solamente delle lodi degli scrittori dell’Armonia. Ed è in vista 
di ciò che nello scopo di proteggere d'ora in avanti i preti da- 
gli abbracciamenti romani, nessuno di essi potrà più sortire in 
pubblico, se non munito «dell anello incantato di Angelica. A 
tale uopo il Santo Padre sta implorando dal cielo um miracolo, 
che sarebbe una seconda edizione di quello della moltiplica- 
zione dei pani e dei pesci. Si tratterebbe nientemeno che di 
ricavare da esso anello ineantato tanti piccoli anelli, onde i preti 
in Roma, muniti di un tale talismano, potessere mantenersi 'in- 
visibili al popolo, essendochè l’ indipendenza del Papa venne 
raggiunta con questa condizione che nessun prete possa più mo- 
strarsi in pubblico: tanto è l’affetto che si ha per il clero in 
Roma! Devono pur essere contenti di questo risultate gli apo- 
stoli della baracca del potere temporale , i signori Thiers e 
Montalambert! !! 


AFFARI D’ORIENTE. -- Secondo una corrispondenza del Lloyd 
del 20 novembre da Costantinopoli una nuova nota russa fu 
trasmessa al ministro degli affari esteri in Costantinopoli. 

Stratford Canning visitò quindi la flotta inglese ancorata ai 
bardanelli, dopo di che tenne lunghissima conferenza con Alì 
Pascià. 

— Il /”anderer ha notizie da Costantinopoli del 91 no- 
vembre. 

Da esse rilevasi che è cosa da non rivocarsi minimamente in 
dubbio, aver la Russia richiesto formalmente che non sia per- 
messo a Bem eda tutti gli altri Polacchi che abbracciarono 
l’islamismo di premdere servigio, nell’armata turca. 

La Porta rispose rettamente che tutti quelli che erano pas- 
sati all'islamismo avevano tatto il dirittu di servire allo Stato, 
e che tutte le pretese della Russia in proposito non possono 
che fallire. 

Questa risposta ebbe luogo dopo lunghe conferenze dei mi- 
nistri di Francia ed Inghilterra con Alì Pascià. 

Quanto alla risposta data all'Austria essa è pacifica, ma Stiir- 
mer dichiarò di non poter riprendere le amichevoli relazioni 
diplomatiche finchè la Porta persiste a non volere intendersi 
calla Russia. 

Tutti vedono chiaramente non essere più l’Austria l’alleata , 
ma propriamente l’ancella della Russia. 

Il Sultano è risoluto di portare la questione sino alla guerra 
aperta. Ciò assicurasi dalle persone meglio informate. 

L’Inghilterra vuole appoggiare la ‘furchia. Ciò sarà la rovina 
dell'Austria. 

La notizia del cambiamento del ministero in Francia fu ris- 
guardata come favorevole alla questione, come un'atto di sim- 
patia del presidente alla medesima. 

Qui correva la voce, avere Luigi Bonaparte detto a Lacrosse, 
che gli rimprovera la soverchia simpatia per la causa della 
Porta, essere pronto di sostenerla gagliardamente. 

La flotta francose è sempre a Ourlac. 

La Russia raccoglie i suoi bastimenti da guerra presso Se- 
bastopoli. 

Grande è l’attività dei cantieri di Cherzon e di Nicoleiew. 
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Torino, Tipografiaidi Luigi Arnaldi, via Stampatori N° 5. 








Nuove truppe s’ingrossano ai confini. 

La Porta diede ordine d’armare le fortezze. 

I corpi d’armata di Irac e di Arabistau sono posti sul . 
di guerra. 


— Leggesi nella Riforma: 


È giunta la posta di Levante, ed abbiamo lettere e natir: 
Costantinopli 26 novembre e di Malta 2 dicembre. 

Non trattasi più dell’Inghilterra che vuole sgomberati ì ; 
cipati danubiani, ma è in cambio di bel nuovo la Russ: 
dimanda l'espulsione dal territorio ottomano di tutti i Pola: 
benchè non abbiano preso parte all'ultima guerra. 

Ci era stata a questo riguardo una conferenza fra il sc 
Titow ed il gran visir Rescid Pascià: ma secondo il sol. 
Divano aveva risposto che andava a consultare, avanti ci 
spondere, l'Inghilterra e la Francia. I 

In Costantinopoli si teneva per fermo che la Porta avre:: 
rifiutato di soddisfare questa nuova esigenza. | 

Intanto la flotta inglese era tuttora nella baia di Bisi:: 
quella francese all'isola di Vurlà. 


RUSSIA. — Un'altra cospirazione soffocata nel sangue . | 
soffocata anche questa sì, ma è già la seconda. 

ALGERI, ® dicembre. — « Riceviamo in questo momen!: 
notizia della presa di Zaatscià. Il 96 novembre, alle ore $ « 
mattino, le tre breccie fatte praticabili dal cannone e dalla za;: 
furono superate con entusiasmo da tre colonne di 900 uor:: 
ciascuna, che avevano alla loro testa i colonnelli Barral e Ca 
robert ed il luogotenente colonnello Lourmel, dell’ 8° di lin- 
Una quarta colonna, sotto gli ordini del comandante Bourb:i 
finiva in questo frattempo, con un cordone di truppe d° inv: 
stire la piazza. | 

« Se lo slancio delle nostre truppe è stato ammirabile, ia re 
sistenza di Zaatseià fu quanto prometteva la difesa micidiz: 
che ritenevaci, da sei settimane, dinanzi le sue mura. 

« Tuttavia, in men di un’ora, le vie ed i terrazzi erano tct 
occupati; ma qui non finiva l'ardua impresa di espugnare con 
piutamente quel terribile ricettacolo dei rivoltosi. Bisognò sì: 
giare di casa in casa il nemico disperato che inseguivamo. Mo! 
di queste case non si poterono in veran modo espugnare 
non che facendole saltare in aria coi loro difensori. 


« Questi combattimenti parziali ci costarono quanto l'assa!: 
Quattro ore dopo l’occupazione della città, colpi di faoco part 
vano ancora di sotto le rovine. 


« In questo mentre, il comandante Bourvaki sosteneva al : 
fuori un combattimento vivissimo colla gente di Lisciana. ! 
gum e la cavalleria rintuzzarono, dalla loro parte, il movimenti 
della gente di Tolga. 


« Nessuno dei fanatici compagni di Burzian domandò qu 
tiere; tutti sino all’ ultimo si fecero ammazzare colle armi: 
ugno. Più di 800 cadaveri distesi a terra attestano abbastan:: 
*accanimento dell’altima lotta, di cui Zaatscià è stata teatro. 
«Buzian, i due suoi figli e lo sceriffo Si-Mussa, l'antico agi 
tore del sud di Medeah , cho si erano pochi giorni prima ;:: 
tati dentro la piazza, inseguiti di casa în casa, si erano racc: 
in quella di Buzian stesso, dove opposero una resistenza di 
rata. La mina ci aperse finalmente tl loro ricovero, ed in ques: 
supremo momento trovaron la morte. Acciò non rin.soe 
dubbio alcuno tra gli Arabi sulla sorte ben meritata de' pnu:: 
pali fautori della sommossa, le loro teste furono esposte u:. 
campo del generale Herbillon. 


« Noi abbiamo da nostra parte 30 o 40 uccisi e 150 feriti. » 
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GOVRAN GERENTE. 
| TEATRI D'OGGI 12 DICEMBRE 
TEATRO D'ANGENNES — Riposo. 
TEATRO NAZIONALE — Oggi mercoledì, antipenultima +. 


presentazione dell’ equestre compagnia Ciniselli, con « 
valli mirabilmente ammaestrati. 
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La pubblicità aiuta il commercio. 


uppi. ai mira. 183 della Gazz, del Popolo. (ESCE AL MERCOLEDÌ ED AL SABBATO ) 








. Annunzi, Avvisi, Reclami, Inserzioni, Pubblicazioni, ecc. a pagamento. Centesimi ®® per linea. 5 

si vuole ripetuto lo stesso avviso o pubblicazione per una o parecchie volte di seguito non si pagherà più cominciando 
alla seconda volta che soli Centesimi 90. Nelle provincie gli Uffiziali di Posta ed i Librai distributori della Gazzetta 
nno ircaricati di ricevere gli annunzi e di spedirli all'Ufficio centrale in Torîno , come pure d’ incassarne il prezzo. 
n Torine le inserzioni si ricevono non nell’ Ufficio del Gerente, ma nella bottega di distribuzione della Gazzetta 


lel Pepole , dove si tiene un apposito registro. 





GIORNALE PER TUTTI 


‘ 


| giornale il Times, celebre giornale che 
stampa a'Londra, del 23 novembre con- 
20 46 celonne d’annunzi; ogni colonna ha 
} linee, locchè fa un totale di 11,316 linee. 
prezzo di una colonna è di 200 franchi, o 
per le 46 colonne 9200 franchi. Questa 
nma raggiunge quasi il prodotto degli an- 
inzî per un mese d’un gran giornale di 
rigi, e per un anno della gran parte dei 
vrnali de’dipartimenti. 
in Londra tutte le industrie che ricorrono 
i annunzi vi l'ovano gran cenvenienza. 
ine va che in Francia non si è ancora 
inti a fare lo stesse, però gli stessi motivi 
‘conomia e di pubblicità dovrebbero offrire 
ualì risultamenti? Molto meno siamo a giorno 
Italia di questi mezzi possenti ed econo- 
ci di pubblicità. 




















ANNO 


Compilato dai sigg. dottore 


ORAZIONE FUNEBRE 





DI 
Generoso pensiero è invero quello venuto 
mente ad alcuni gievani napoletani, d; CARLO ALBERTO 
porsi a rappreseniaro sulle scene del Teatro DETTA 


NELLA CITTA' 
Di Villafranca Marittima 
da EUGENIO MANSUETI 


Presso la Tipografia ARNALDI, o Gianini 
e Fiore. 


rignane du epreduzioni, consecrando l’in- 
ito della serata a pro di quella ‘parte del- 
‘migrazione italiana più bisognosa. 

Ad essi sì accoppia gentilmente la distinta 
trico Lauretta Bon. 

Noi ringraziamo quei giovani volenterosi, 
solo pel nobile disinteresse e per la patria 





rilà che li anima, ma eziandio perchè da- 
nno un mezzo a’ Colti Piemontesi di mo- 
rare vieppiù il loro amore verso la sven- 
rata famiglia dell'emigrazione. E noi spe- 
mo che il pubblico vi concorra per la 
la parte. 


ton 


Bibliografia 








OSSERVAZIONI PRATICHE 
SULLE. MALATTIE VENEREE 
» MODO FACILE PER GUARIRLB 
DI GIUSEPPE FERRUA 
dottore in MEDICINA e CHIRURGIA 
© Prezzo L. 1 50 
- Vendibili esclusivamente presso l’Aatore, 
la Stampatori N. 24, piano primo, in Torino. 
1 sigg. librai delle Provincie possona anche 
Alirigersi alla Tipografia ARNALDI, 


Libreria Vedeva REVIGLIO e Figli, 
in Dora Grossa, N. ti. 
TAVOLE DI RAGGUAGLIO delle Misure e dei 


Pesi Metrici-Docimali, colle Misuro e coi Pesi 
di Piemonte, di G. Giacomino ; in-8.0, L. 2. 


IL NUOVO MISOGALLO, con visnette, cent. 50. 





Terino, presso G. SERRA e C., 


librai in Via Nuova, e Tipografia ARNALDI. 


Il Negoziante guidato nella pratica 
el Commercio in generale 


Ossia: terza edizione del Nuovo Quadro 
per la vicendevole riduzione dei Pesi e Mi- 
sure, ed il ragguaglio per la compra e ven- 
dita al pese e misura decimale, coi prezzi 
del Rubbo, Raso, Brenta, Sacco e Giornata, 
Quanto si dovrà pagare al peso e misura de- 
cimale; ed un' Etichetta per sapero data la 
tassa o prezze fisse, quelle che si dovrà dare 


| 0 ricevere da cent. 10 a 1 franco. Chi farà 


aequisto di questo: volumetto, potrà da sè 
stesso istruirsi ne' suoi affari. 

Prezzo L. 1 25, a mezzo della Posta L. i 50; 
la sola Etichetta cent. 25, a mezzo della 
Posta, cent. 0). 


PUBBLICAZIONE DELLA GAZZETTA DEL POPOLO 


1600 


AI TANICCO NAZIGTALE 


EBerclia, Eottero, Car- 


bone, Giordano, F. Govean e Lignana; illustrato 
da varii disegni incisi da Monnerct. 


Prezzo cent. 50; per la Posta cent. 70. 





AVVISO INTERESSANTE 


Una persona affatto disinteressata nei par- 
titi d’ opinione, bramando che il Santo 
Evangelio sia nelle mani di tutti i buoni 
sudditi Cristiani, ma in particolar modo a 
quelle persone che non potendo per qualsi- 
voglia cagione recarsi al Santuario, pure de- 
siderano di aver giornalmente sott'occhio la 
spiegazione del Vangelo, che è il Codice 
Eterno del Cristianesimo ; fece acquisto di 
circa duecento esemplari, che ancora riman- 
sono, dell'Opera intitolata Epistole ed Evan 
gelti, che sì leggono tutto l’anno alle messe, 
tradotti in lingua toscana dal PaprE REMIGIO 
FIORENTINO, con le annotazioni morali a cia- 
scun’Epistola e ad ogni Evangelio del mede- 
simo Autore. Due volumi in-12, di pagine 
1101 cella efligie dei quattro Evangelisti 
incisi in rame; e sborsò agli editori una parte 
dell'utile che dovrebbero avere, onde sieno 
esitate a vece di L. 6, loro valore, a sole L, 4. 

L'esito sarà dagli stessi editori G. Serra e 
C., librai in Via Nuova; e per le provincie 
dalla Tipografia di L. ARNALDI. 


PEDAGGIO 


Del Ponte sul Sangone presso Beinasco. 
Dal sottoscritto, nel suo studio in via Ba- 
silica, N. 14, si ricevono a tutto il giorno 
17 corrente i partiti sigillati pel suo appalto, 
in aumento dell'annua somma di L. 4200. 1 
capitoli d'oneri e le relative tariffe camerali 
trovansi ivi deposilati. 
Not. CARLEVABIS. 








VIZIALE 


ENUUWUONEKEENESTE' 4A. 
TOGLIE IL FUMO 
A qualunque osgetto di Caminologia, e 
promette di non prendere mercede se i si- 
gnorì non saranno soddisfatti, l 
Recapito alla tintoria Moglia, in Torino, 
accanto alla Chiesa di San Lorenzo. 


—————_ ——_T _— II‘ III 


Da vendere 
SPEZIERIA Bermani in Gambolò. 


e _—_ Zi 
Da vendere 
CASA E FARMACIA in uno dei più cospi- 
cui borghi del Vercellese. Dirigersi in Torino 
alla farmacia Schiapparelli, in Piazza San 
Giovanni, 


MONDOVI’ BREO 


Locale ad uso di Albergo d’aflittare con o 
senza rilievo, sinora esercito sotto l'insegna 
dell’Albergo Reale, ed anticamente detto Al- 
bergo di Bad. 


UN RITROVATO 


Da Panizzini di una SORGENTE D’ACQUA, che 
senza odore di sorta guarisce la Rogna, espul- 
sioni, ed ogni piaga esterna. i 

La vendita di questa trovasi presso il 
signor Fumero Cesare, di prospetto al Teatro 
Sutera. In Pinerolo presso il siznor Ales- 
sandro Alliaudi, vicino al Palazzo di Citta. In 
Genova presso il signor Beretta Pietro, strada 
di San Luca. 


 NOTIFICANZA 


























d'ambo i sessi, come Cuciniere, 
Cuochi, Domestici, Carrozzai, ecc. come 


Da VENDERE o AFFITTARE 
Corpo di CASCINA, con fabbricato civile 
e rustico, situato sul territorio di Bosconero, 
denominato la Riva, di Giornate 40 circa tra 
Prati, Campi, Alteni e Bosco. Per gli oppor- 
toni recapiti, dirigersi via dei Mercanti, casa 
Armisoglio, N. 7, piano 2.0, in Torino. Per 
la vendita verranno concesse Inore a pia- 
cimento, 


TITTI _ tl. rr... 
Da vendere 
UN ORGANO seminnovo di tre registri, con 
sedici figurini, e dieci voci. 
| Per recapito all’Albergo Reale, Porta Pa- 
azzo. 








Vassallo Antonio, TOLAIO, LAMPISTA ED OT- 
TONATO in Lastra, fabbricante di ogni qua- 
lità di MISURE DECIMALI tanto in latta come 
pure in zinco cd in ottone, s’incarica in 
qualsiasi lavoro addetto all’arte sua. Abita in 
Dora Grossa vicino a S. Dalmazzo, 


LOUIS DUPRE 
Fabricant d’ETUIS en tout Renre, tels que 
Bottes à couvert, colle è valsselle, Boîtes d’ar- 
mes, Necessaires, Objets d’eglise, et toatce qui 
concerne la gsainerie. Rue Grosse-Doire, N. 8, 
au 2.me, au fond de la cour 


DA VENDERE 


In Vercelli: CORPO DI CASA, con ampio 
cortile, piccolo giardino, filatura, scuderia, e 
fenile, con more a piacimento, pel pagamento 
del prezzo. 

Dirigersi in Torino al sig. 


2 nolaio Albasio, 
N. % in Vercelli 


via d’Italia, al signor not. 


Flecchia. 


_—- ici alii 


La comunità di Marano, provincia di No- 
vara, mandamento di Oleggio, che conta 
N. 850 individui, eon ben pochi cascinali, 
deliberò provvedersi di un MEDICO-CHIRUR- 
GO per la cura generale di tutti gli abitanti, 
a cominciare col primo gennaio prossimo ven- 
turo, coll’annuo stipendio di L. 1200, colla 
residenza nel luogo. Qualora per Ja brevità 
del tempo non potesse ciò ottenersi, autorizzò 
il Consiglio delegato provvedere provvisoria- 
incule pel 1850 un Medico ed un Flehotomo 
in condotta che non abbiano la residenza a 
maggior distanza di quettro chilometri dal 
detto Comune, avendo in questo caso fissata 
la retribuzione di L. 500 pel sig. Medico, e 
I. 300 pel sig. Flebotomo. Si dichiara però 
che un Medico-Chirurgo che desiderasse ap- 
plicarsi pel disimpegno di detta condotta Me- 
dico-Chirurgica, sarà preferito anche in questo 
socon:lo caso agli altri. 

Invita perciò gli aspiranti a presentare al 
sig. Sindaco locale la relativa domanda, non 
più tardi dol giorno 29 corrente dicembre, 


ERI, 
TEATRO D’ANGENNES 


Domani, giovedì 13 dicembre, Serata a be- 
nefizio della madre nobile madama Lacoste. 
La compagnia francese rappresenta: Paris la 
IVuit, dramma in cinque alti del sig. CORMON. 
La beneticiata non a bisogna de’ nostri elogi: 
il di lei talento e buon contegno, abbastanza 
parlano per essa., 


Essendosi resa vacante la carica di SEGRE- 
TARIO, nel Comune di Mezzana Bigli, pro- 
| Vincia Lomellina, di una Popolazione di 2300 
abitanti, per la demissione volontaria data 
dal titolare, collo sti Jendio non minore di 
L. 700 annue, oltre l'alloggio gratuito, 
Si prevengono gli aspiranti alla predetta 
carica, aventi però la qualità di notaio, a 
| presentare la loro domanda al sottoscritto 
Sindaco non più tardi della mela del cor- 
rente mese di dicembre. ° 


| 

I Il Sindaco Doatta. 
roeeee e. 

FRANCESCO VARRELLO D'ASTI 

‘. Offre la vendita di vino în bottiglie, qua- 
lità navigabile e di lunga conservazione, ben 
depurato, in casse di 40 bottiglie caduna, ed 
assortite per chi le brama s nelle qualità e 
prezzi qui sotto distinti. 

Vino natalino biancoforzato del 1816, L. 1 25 

‘—Id. Bianco e rosso di paglia del 1812 c 

1846, L. 1 10. 

‘Barbera, Brachetto, Grignolino, a tutta fer- 
mentazione, L. 1 70, 


ninni ide 
D'affittare al presente 
ALLOGGIO di cinque membri mobigliati, 
In Borgo Nuovo, contrada della Meridiana. 
orta N. 8. 





NECESSARIA 


DALLO STABILIMENTO COMMISSIONARIO GENERA) 
Via dei Mercanti, N. 2, 
della Concordia 


Sì previene il Pubblico, a scanso d’inconvenienti, che la Direzione dell'unico Su 
mento generale autorizzato specialmente per la collocazione delle persone di ser, 
Cameriere, esc., Segretari, Mastri di casa, Fattori rt 
pure delle persone di servizio d’osnì arte cx 
stiere, è stabilita unicamente dalla Superiore Autorità in detto luogo; epperciò si prev: 
i sig. Committenti di non ricevere in casa persone di servizio, le quali sì presenta: 
Senza essere accompaynate da un Commegso dell’Uffizio medesimo, o che non sieao 1, 
nite di Cartella convalidata dal hollo dello Stabilimento, portante la leggenda ( Cs: 
autorizzato per il eollocamento delle persone di servizio d'ogni arte e mestiere, G. B.c 


accanto alla Trattoria 













Il Direttore G. B. GrRAMAGLL 

GIACOMO RICHIARDI 
Affitta VETTURE, BIROCCI @ CAVAL 

© tiene pensione per essi. 


Nel cortile dell’ Rotel Feder, via di 
Francesco di Paola, porta N. 4, Torino. 


GIUSEPPE ANTONIETTI E C.: 
FUMISTI 


1.0 Levano il fumo al ogni sorta di c;m 
a prezzi fissi, cioè a L. 20, 25, 30, ®© gua: 
tiscono il loro lavero per un anno, se: 
prendere danaro sin dopo tre mesi che « 
riconosciuto esser fatto a dovere. 

2.0 Fabbricano stufe e franeklin da mett 
opera, a IL. 16, 18, 20, 99 caduno. 

3.0 Fabbricano stufe rotonde sulle r.- 
inglesi, a L. 25, 30, 35, 40 caduna. 

4.0 Meltono in opera limbes da forno « 
in quadro, a L. 1, cent. 40. 

5.0 Infine si fabbricano ogni sorta di stuf. 
calorifiche e stufe alla russa, e potageri 
e tutto di terra di Castellamonte. 

Abitano nella contrada degli Stampator:. 
N. 11, vicino al Correzionale, in Torino. 


ANNUNZIO DI SANITA 


ELETTUARIO MANDINA 
APPROVATO 


DAL MAGISTRATO DEL PROTUMEDICATO 
DEPOSITO GENERALE IN TORINO 


Quest'Elettuario è efficacissimo per cor. 
Peggere il ritardo, o la totale mancanza di 
Mestruazione del sesso femminile, come con- 
sta da moltissimi certificati. 

Si vende nella farmacia detta di San Si. 
mone, esercita dal sig. Tacconis, Dora Grossa, 
a L. 4 il vasetto. 


- e — Li... 








in 


—_ siii o i 


condotta CHIRURGICA 

pelle cura dei Peveri del Comune di Gau. 
olò, provincia di Lomellina. 

L'aspirante dovrà essere laureato in ambo 





Trovasi vacante la 


le facoltà di Chirurgia e di Medicina, e dovra 


presentare al Sindaco entro il corrente di- 
cembre la sua domanda e carte relative. 

Lo stipendio pella cura dei Poveri è sta- 
bilito in annue L. 830, sotto l' osservanza 
dell'apposita capitolazione, 

Ed è libera la cura degli agiati tanto per 
la Chirurgia, quanto per la Medicina, in con- 
corso del Medico condotto pure dei poveri, 
avente anche la qualità di Dottore In Chi- 

a. 


. 


rurgi 
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Giovedi 
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Si distribuisce tutti { pene a due pre, 
. eseluze le Domeniche e le 4 Solezzità. 


TORINO, 135 DICEMBRE. 





PENSATE BENE! 


Quante volte non abbiamo noi tutti udito a ripe- 


ere, e quante volte non abbiamo ripetuto noi tutti, 
le quando gli eventi portano i liberali al potere, 
2 buon consiglio politico il chiudere un occhio sulle 
lirannie, sui falli esosi commessi dai loro avversari 
prima che venisse a splendere la luce della libertà! 
Imperocchè era opinione divulgata, che la oppres- 
sione prima sanguinosa gloriosamente di Napoleone, 
poi sanguinosa turpemente della Santa Alleanza, 
fossero state possibili unicamente perchè i popoli 
serbavano tuttora inorridita la memoria dei fatti san- 
 guinosi della prima rivoluzione francese. Senza darsi 
. Il fastidio di cercare come quei fatti rivoluzionari 
“non erano poi altro che la dolorosa ma inevitabile 
conseguenza degli orrori, degli abusi, -della intolle- 
ranza, delle crudeltà e delle vergogne de’ governi as- 
. solutisti precedenti, la maggior parte li condannava 
addirittura, poichè in effetto, giusti o no, quei fatti 
avevano lasciato luogo a calunniare la libertà. La 
° maggior parte degli uomini adunque nel tempo 
delle anzidette oppressioni diceva ai liberali : « Deh! 
“« quando per la necessità delle cose tornerele voi 
— « al governo, non imitate più le altrui crudeltà, fos- 
« sero esse anche secondo giustizia : perchè ben è 
« vero che gli orrori di pochissimi anni di rivolu- 
« zione saranno sempre molto poco al confronto 
« degli orrori immensi, e immensamente peggiori, 
« accumulati, cternati nei lunghi secoli del dispo- 
« lismo, ma ciò non toglie che siano sempre tali 
« da poter offendere ce stancare i popoli , i quali 
« sono soliti risenlirsi assai più d'un male come 10, 
“« Ma presente, che non d’un male come 100, ma 
« già rassegnato negli archivi del passato. Colle 
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CADUN NUM. CENT. b, 
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Saranno rifiutato le lettore è pioghi non 
effrancati , e considerati come non avvonet: 


Gazzola del 1 Popolo 







La si si pagano 500 fr. per linea. ‘ 
ri Saltate se vuole ha dna "grati. s. 





« dolci le reazioni si rendono impossibili, perchè 
« $ reazionari stessi restano convertiti facilmente al 
« nuovo ordine di cose, non trovandosene offesi, e 
« così promovono anch'essi il trionfo della libertà. » 


Quante volte (lo ripetiamo) non udimmo noi tulti, 
o leltori, non tenemmo noi tutti un tale ragiona- 
mento ? 


Egli ebbe tal forza da introdursi come domina - 
tore nella pubblica opinione, e l'Europa vi guadagnò 
questo , che di tutti i popoli, che sì crudelmente 
erano stati calpesti ed oppressati, nessuno al giorno 
-della riscossa diede nel sangue de’ suoi oppressori. 
Quelle poche vittime che caddero qua c là furono 
il seguito delle provocazioni degli avversari del po- 
polo assai più che non della vendetta popolare. 

La rivoluzione di febbraio, se non altro, andrebbe 
eternamente famosa per la sua umanità. 

Nelle rivoluzioni di Vienna, di Berlino, di Paler- 
mo, d'Ungheria, se fuvvi crudeltà, ciò fu dalla parte 
altrui, non mai da quella del popolo. 

E nella rivoluzione del Lombardo-Veneto , gloria 
immortale di quella provincia , quando il ferro te- 
desco grondava ancora di sangue cittadino , il cit- 
tadino vincitore fu umano, fu umano persino contro 
l’esoso tedesco ! 

Nè ciò fu già per timore o attuale, 0 d’avvenire , 
poichè di presenza l’Austriaco fuggiva senz'ordine 
in ogni senso, poteva in molli luoghi essere truci- 
dato; e per l'avvenire le menti lombarde e venete 
erano convinte talmente del trionfo definitivo, che 
opinavano persino non aver nemmeno bisogno del- 
l’esercito piemontese. La quale opinioné se da un 
lato era erronea, dall'altro però è prova evidente 
che la loro umanità era proprio per natura, e non 
per calcolo. 

Ecco dunque l'Europa tutta aver fatto mirabilmente 
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rivoluzioni senza sangue, per togliere pretesto a 
qualunque reazione simile a quelle che canseguirono 
alla prima rivoluzione, che riuscì sanguinosa. 


Innanzi alla storia, innanzi a Dio era questo un 
immenso guadagno per l'onore della razza umana. 
Era un mettere in esecuzione prima che fosse intro- 
dotta ne’ codici questa santa massima: « Za pena 
di morte è abolita in materia politica. » 


I popoli hanno essi fatto bene Sl o NO? 

Io, anche dopo che i popoli sono stali indegna- 
mente truffati, come veggiamo futto giorno , io non 
esito a dire: « Si, i popoli hanno fatto bene ad 
essere umani.» 

Ma questa «manità del popolo ha essa convertiti 
all'umanità i retrogradi? Li ha essa distolti dalla 
libidine di reazione ? Ha essa posto in salvo la li- 
berlà come si sperava? 


NO! NO! NO! 


E dolorosamente, dolorosamente per la società 
intiera, questo no è la conclusione, che quolidia- 
namente ci arrecano gli eventi: la libidine di rea- 
zione, la crudeltà de’ reazionari in tutta l'Europa è 
peggiore, assai peggiore che nol fu dopo la rivo- 
luzione del 93. 


.E diciamo che questo è doloroso per Ja società 
inliera, non già solamente in causa degli orrori che 
essa soffre presentemente, ma perchè pur troppo in 
faccia a tal risultato i popoli cominciano a dire: 
« Dunque l'opinione che le rivoluzioni debbano per- 
donare è falsa? falsa di tutto punto ? Dunque ebbero 
ragine i nostri antenali a dar nel sangue! » 


E dal momento iu cui i popoli fossero convinti 
di questo, voi reazionari dell'Europa non vedete voi 
il vostro avvenire? Noi vediamo il vostro e quello 
de’ vostri figli! | 

Ah! noi ne gemiamo, non certo per voi; ma per 
l'onore del genere umano! Ne gemiamo, perchè 
pur troppo udiamo tanti popoli gridare additandoci 
il letamaio della miseria e della schiavitù, che loro 
avele creata, gridare coll’angosciosa voce della di- 
sperazione: 

« Ecco a che ci hanno ridotti le sciocchezze 
de’ sistemi pietosi ! » 

E noi educatori del popolo consiglieremo nuova- 
mente l'umanità ne’ giorni della riscossa, sì, Ja con- 
siglieremo; ma saremo noi ascoltati dopo la crude- 
lissima prova che corre ? | 


Fra tanta libidine di reazione, che come ferro 


rovente cerca di stimmatizzare, di disonorare l'Eu- 


ropa nostra e l’epoca nostra, il Piemonte sinora : 
nonostante l'urto retrogrado, fece onorevole ecce - 


zione. Qui la reazione si ruppe contro il caratte 
popolo, contro la memoria di CARLO ALBr:i 
e più dituttò (poichè la reazione quaoto al pi 
ne farebbe poca stima, e della memoria di 
non sì spaventa ), più di lutto si ruppe con 
schietta energia del Principe, a cui la meme. 
Magnanimo Genitore serve di testamento poli: 











Ma la reazione non si dà vinta per quest: 
suilica, Organizzata e compatta essa procede; 
tenebre : all’aperto non lascia sporgere che gli: 
chi, per cui la direste un asino, mentre io re 
un rettile schifoso e velenosissimo, che coll 
spire tenta avvolgere e soffocare le pubbliche li 

Guai se un'aura di vento favorevole. soffieti 
essa nel prossimo parlamento, per cui oltre d:: 
pretesto di gravare legalmente (come dicesi) i 
polo, potesse pure averne un'ombrà di pr: 
d’imporsi al Re! 

Da quel giorno il Piemonte sarebbe uguagii 
Napoli ed a Roma! | popolo sarebbe ine: 
mente abituato a pensare ad una riscossa peri: 
rare sè stesso, e per liberare il figlio di CHI 
ALBERTO dagli artigli di coloro, cui l'augnsto. 
nitore condannò assolutamente in quel giore:f 
punto che abbracciò il sistema liberale crea 
Piemonte da lui medesimo. | 

E noi allora, noi educatori del popolo cons: 
remmo nuovamente l'umanità nei giorni di qi 
riscossa ? Sì la consiglieremmo al popolo! M: 
remmo noi ascoltati dopo la tremenda pron. 
avrebbe avuto luogo? 


Questo è un primo quesito. 
DOVREMMO NOI ESSERE ASCOLTATI? 


y 


Questo è un secondo. 





Il baule del galantuomo 


LA BELLA GAMBA E LA GAMBA STORTA 


Nel mondo vi sono due benedetto specie di pere 
le quali sebbene gedano tutte due tn'eguale salute, d 
abbiano una ricchezza e comadi della vita in pari gr» 
tuttavia l’ana sa essere felice, e l’altra invece si PP" 
sventurata. 

Questo proviene in massima parte da che quell da 
specie di persone considerano sotto un differente si 
le cose, gli uomini e gli eventi; da questo diverso mi 
di vedere ne nasce una specie di lanterna magica. 

In ogni situazione della vita si può trovare del bi“ 
e del caltivo, 

Vi sono di quelli che non sanno vedervi che" 
p+Sstma. 

Vi sono degli altri che Urovano tutto r092. 


In ogni società, in ogai compagnia si possono incon- 
rre delle persone più o meno piacevoli; ad ogni tavola 
i cibi e delle bevande di un gusto più o meno delicato, 
i piatii pù o meno cceelleati ; sotto ogni clima, del 
lo e del brutto tempo; sotto ogni governo, delle buone 
delle pessima leggi, e nell'esecuzione di queste leggi, 
1) Duouo e del cattivo; in ogni libro, meno in quelli 
Tommaso Vallauri, qualche ombra di spirito c'è sem- 
re , degli errori e delle bellezze; quasi tutte Ta faccie 
anno in loro dei tratti piacevoli e dei difetti, dei vizii e 
elle virtàò. : 

In tutti questi casi le due specie di persone da noi ac- 
‘nnate di sopra Irovano tutte e due una cosa. sola .L'una 
bene, Valtra il male. 


L'ottimista contempla il lato bello de:le cose, la parta 
iacevole della conversazione, i piatti ben preparati, i vini 
elicati, il Del cielo, ecc. cce., e gode di tulle ciò con 
omma gioia. 

Il pessisriista non vede niente che dal lato cattivo, non 
arla d'altro che del male; cosicchè egli è persino conti- 
iuamente malcontento di sè stesso; le sue osservazioni 
ntorbidano i piaceri della società; egli offende una infi- 
rità di gente, e si rende un oggetto il più d:sgustoso di 
questo mondo. 

Sarà una giornata stupenda, il pessimista è capace di 
pronosticarvi che pioverà immancabilmente. 

Se questa maledetta smania gli fu data dalla natura, 
"gli è veramen'e e miseramente da compiangere. 


Ma può anche saccedere che questa disposizione a cri- 


licare, e ad essere scontento di ogni cosa, non sia sfata, 


in origine che un frutto dell'imitazione convertito poi ia 
abitudine; ma sebbene questa indiavolata abitudine abbia 
poste delle fortissime radici , tuttavia ella può benissimo 
essere sradicafa, par poco che si voglia por mente quanto 
essa vi sia di danno e vi renda infelici. 

Spero che questo piccolo avvertimento potrà essere utile 
a quelli che si trovano nel caso, delerminandoli nello stesso 
tempo a correggere un'abitudine , la quale essendo pur 
soltanto principalmente l’opera della sola immaginazione, 
tuttavia esercita sulla vita un'influenza seria per riguardo 
ai disgusti ed alle scrie-sventure a cui cssa espone. 

Di fatti, i pessimisti offendendo molle persone, e non 
essendo amati da nessuno, non ricevono nè gentilezze nè 
riguardi da nessuno. Ciò che spesso li mette di cattivo 
umore, 6 loro procura un'infinità di dispute. 

Cercano essi di ottenere un posto distinto o un migliora- 
mento di fortuna ? Non c'è un cane che loro dia un po’ di 
mano, o che li.faccia un buon augurio. 


Capita loro una disgrazia, o commettono una colpa? 
Nessuno li compiange, nessuno li scusa o li difende ; 


anzi alcuni fanno ancora di più esagerandone i torti, e 
rendendoli completamente odiosi. 


Se poi questa gente nen vorrà mutare di abitudine, con- 
sentendo a trovar buono ciò che è buono senza irritare sè 
stessi e gli altri colle loro eterne contraddizioni, sarà cosa 
prudente l’evitarli, perchè infioe i pessimisti riescono an- 


che pericolosi a chi gli avvicina, in quanto che è facile, 
anche non volendolo, il venire immischiati nelle loro 
dispute. 


Un vecchio filosofo, mio amico, era diven'ato per espe - 
rienza molto circospelto a questo riguardo, ed evitava con 
ogni cura fulla gente di quella sorte. 


Egli aveva, come altri filosofi, una specie di lermome- 
tro per indicare il grado di temperatura, cd ua barometro 
per indicare se il tempo diceva pioggia o sercno; ma 
non avendo uno stromento inventato per scoprire a prima 
vista i pessimisti, egli si serviva a questo fine delle sur 
gambe, di cui una era di una bellezza rimarchevole, e 
l’altra invece era siorta e deforme. 


Se uno straniero nel primo abboccamento gli guardava 
più la gamba storta che la gamba dritta, egli sc ne diffi - 
dava; se lo straniero gli parlava poi subito della gamba 
storta, senza nemmeno fare attenzione alla bella, lo spe - 
rimento bastava al mio filosofo per deciderlo a non far 
comunela di sorta con quello straniero. | 


Tutti non possedono, lo sappiamo a memoria, un tale 
strumento a due gambe, ma tutti possono con nn poco 
d'attenzione osservare i segni di quella smania di criti- 
care e di veder tutto alla peggio, e di evitare così quelli 
che ne sono infetti. | 

lo do dunque per avviso a tutti i pessimisti, a tutti i 
critliconi arrabbiati, sempre malcontenti, sempre infelici, 
che se vogliono essere amati e rispettati dagli altri, ed 
essere cessi stessi felici, di dover cessare dul subito guar- 
d.re la gamba storta degli alri. 


SACCO NERO 


Cu s:s0 modo di lodare, messo în opera dui giornali così 
detti governativi de! Piemonte e d'altri luoghi ancora! 


‘i D'Ossercratore Romano, copiato in questo dalla Gaz- 
zetta Piemontese, per lodare il generale francese Baraguay 
d'Iiliers giunto da poco in Roma, così dice: + Baraguay 
d'Hilliers ha servito l'Imperatore, la restaurazione, Luigi 
Filippo, il Governo provvisorio, e Luigi Napoleone col - 
l'istessa dignita ed afferione! » 

Misericordia! Signor Baraguoy! Che dignità, c che affe- 
zione elastica ! 

.Cinque governi, tulti irreconciliabili nemici uno del. 
l'altro, serviti flemmaticamente dallo stesso individuo colla 
stessa affezione ! 

Cinque governi di principii tutli affatto diversissimi 
serviti dallo stesso individuo colla stessa dignita! 

F la Ga:zelta P.emontese riproduce simili porcherie ! 
Forse per dare ai Piemontesi un esempio, una cduca- 
zione di apostasie politiche ? 


E per Dio dove vogliono condurci cotesioro, che in- 
spirano la stampa salariata? 


Portate altrove i vostri esempi de' Baraguay d'Ililliers. 

Per quanto si voglia con fale stampa corrompere il 
Piemonte, nessun Piemontese è deciso a imbrattarsi colla 
successiva servitù di cinque governi di princip'i diver- 
sissimi. 


NOTIZIE VARIE mandarono passeggiassero suonando un’ oretta per la più; 
Spagna. Obbedirono quei villani, nè si avvidero che mei 














ELEZIONI aveva appeso dietro le spalle un cartelle scritto in idion: 

Annecy, De Livet . ... . — Barge, San Martino? — Saluzzo, | cese ed italiano -- Concerto francese. 
Gerbino . . . — Perosa, Poliotti, nullo, ma destra — Trino, Ma- Passarono due ufficiali francesi, ed avvedatisi di eiò e ‘ 
linverni? — Vistrorio, Garda dottore? — Verrez, Olivero mag- | dere che ne faceva la.gente per via, si sdegnarono meli 
gior generale ! — Romagnano, Cagnardi? — Caselle, Borsarelli | se non che compreso lo scherzo e la.niuna colpa del j: 


farmacista chimico s. — Garessio, Vicary avvocato Luigi s. — | suonatore... . la cosa finì in bene, Lo spirito del popo 
Pieve, Benso avvocato Giacomo ? — Nizza, 1. collegio, Bunico 4. | stesso, forse peggiore, e bisogna pregar Dio che non n: 
— 2. collegio, Galli avvocato d. — Sospello, Piccone d. — Ca- | altro moto, che certo non sarebbe migliore del primo, :: 


iuseppe? — Cortemiglia, Incisa d. — Sarzana , Cat- | Rran lunga pegziore. E questo è frutto della’ niuna elur: 
nale, Sappa G da ù ARIA ) n ò ca di esso, e dell’imbestiare che fa nell’isgoranza e nell -- 
taneo avvocato : Savona, Zunini medico!. . . — Borgo Sesta, | zione, per cui la libertà ad esso vale licenza, vendetta, - 


Antonini generale s. — Frassineto, Lanza malva — Montema- | nismo ed altre vaghezze di simil sorta. (Cart. della L. 
gno, Mezzena colonnello? — Calaso, Scapini cav. Carlo . . . -- PESTH, 2 dicombro. -- Da molti giorni si parlava nd. 
Spigno , Gianoglio avvocato . . . . — Susa, Bes generale 4. — | Stra città che il 2 dicembre , anniversario dell’ avvenit:: 
Nizza Monferrato, Bona cav. d. — Sestri Levante, Gandolfo av- SE imperatore, doveva portare un atto di clemen: 
vocato Emanuele dfn Gavi, Spinola Tommaso . .. — Bobbio, livaro .c«tutte le speranze svanirono. 

Tamburelli s. — Porto Maurizio, Airenti avvocato .. . — Varze, Noi avremo a piangere uva ui | 
Rartolini Vincenzo s. — Valenza, Vigliani cons. forse 4. -- Mon- n | ia 
grando, Demarchi, Loiola! Loiolal — Oneglia, Bonaveri ? — Tor- HERMANNSTADT, 27 novembre. -- 11 consiglio di gen 


tinua a pronunziare le sentenze ‘di. morte. 
Esse però vengono commutate nella .pena del carcere (| 


.Togliamo da wn articolo dell’Allgemeine. Zeitung ale * 
di una corrispondenza di Vienna 'che ci sembrano in; 


riglia, San Martino ? — Genova, 2. collegio, Berghini Pasquale ? 
— 5. collegio, Elena Domenico s. — 6. collegio, Mamiani 4. — 
Recco , Massone Marco consigliero? — Staglieno , Gioia Pietro, 


Loiola — VoMri, Ghiglini cav. Lorenzo? — San Quirico, Paleo- | per le complicazioni insorte tra la Prussia e l’Austria. 
capa, ma! -- Rivarolo di Genova, Sauli Damiano marchese? — È cosa che fa veramente stupire il leggere i nostri : 
Levanto pf Sauli Francesco ? — Spezia, Ricci Giuseppe? — Ra- che già parlano seriamente della possibilità di una gue 
pallo, Valerio Gioachino 1. — Albenga, Del Carretto Balestrino Prussia. l i | i 

EL. — Finale, Buraggi. — San Remo, Roverizio avvocato conte Infatti il corpo d'armata in Boemia ebbe ordine dit 


pronto a marciare nel regno di Sassonia. 


| 3 : n 
di i — Utelle, Santa Rosa conte Teodoro, ma! DESSÌ ’ i La Presse dichiara che l Interim di Francoforte dere n: 
Ù arsi como una permanente intimazione di guerra. 
PESARO, 3 dicembre. - Non solo a Rimini fu disposto che , Lo stesso foglio dimostra che l’Austria farebbe'atto imp: 
dovessero pagare scudi fre coloro che non andavano a messa; | tissimo provocando una guerra colla Prussia. 
ma qui in Pesaro è stata promulgata ancora la pena per la be- Tutte le simpatie nazionali si schiererebbero intorr 
stemmia. Per ciò vi ha la condanna di paoli due per le bo- REIa e la democrazia riporiarebhe senza dubbio la sli 
stemmie semplici, e di paoli quattro per le composte. Ritorniamo L'Otsdeutsche Post ritiene che l'ordine dato al corpo dx 


; : anta ef : . boemo di tenersi pronto a marciare rivela la volontà dell’: 
a' lempi del Medio Evo, all’epoca delle patenti in cui sarà pri- | d’ intervenire nel regno di Sassonia contro la democrazii 


vilegio della ricchezza il far peccati, purche ne paghi no in con- Questo giornale risguarda l’Austria come una potenza dc 

tanti la penalità. I nostri vescovi si sono presi con molta disin- | darmi che manda i suoi sgherri or quinci or quindi adarr=: 

voltura l'esercizio della loro autorità ; e questi sono gli efficaci | !0 persone avverse alla sua politica. 

mezzi che usano per opporsi al progresso del protestantismo ! i Ao poi ua nel caso ”% cul sì rendesse. necessario li 
È A vi È r \ NI ai e 2 = , ci 

Qui nello Marche intanto esso prende sciaguratamente propor- | dalla Prussia N! esso dovesse eseguirsi dall’ Austria ‘ 

zi . . x DA 2 . : - . . ; ; ce 
oni ogni di più colossali. L'opinione pubblica prevalente si è che l' Austria voglia! 
8e così prosegue il Governo, sarà stato ben pagato delle sue 


: 2: SINO un atto ostile contro la convocazione del Parlamento a Eri 
fatiche! Si direbbe che qualche potenza elterodossa ispiri ai car- La guerra però costerebbe cara all'Austria nelle present: 


dinali le pazze idee che mettono in pratica. (Nazionale) circostanze finanziarie deplorabilissime. 
ROMA, 6 dicembro. -- Vaghe voci corrono sopra il risultato ,E poi? Essa provocherebbe l’ insurrezfone di tutta la 68° 
della gita a Portici del nuovo ministro plenipotenziario francese | Mia occidentale, giacchè il suo procedere sarebbe un'intiur 


A i. ; 4 i di guerra anche al Il i i 
signor Baraguay. Altri dicono esser esso deciso a togliere alline g e al partito costituzionale 


dg | : x -- Da un articolo dello stesso foglio i supplemeolo © 
questo stato d’oscillazione o in una maniera o nell'altra; altri, | ordinario risulta che grande -è ae gi ne 
che esso non farà nulla, essendo il Papa, come pare, appoggiato | animi delle popolazioni slave per la nuova costituzione ?* 


alla Russia, la qualo non vuol che si fidi dei Francesi. Intanto, f \Waiwodia ordinata dal Mìnistero di Vienna. 


destituzioni di impiegati a più non posso, di dateriv se ne con- L'Austria. procede gon una politica che non tanderà 1 pi” 
lano cinquanta , alla cancelleria della Curia Tonocenziana qua- ad essa le più dammose RO dti 4 al, fiat). ” 
ranta- se non più. È uno spettacolo lagrimevole, e la peggior Da un canto essa'opprime'l’ Ungheria; spinge ella spera” 


lutti i suoi abitanti senza ottenere poi dall’ altro l'appo?gi ** 


cosa, che i posti dei destiluiti non si rimpiazzano, e quelli che popolazioni slave, le quali avevano ‘diritto di sperare ber?” 
rimangono debbono col medesimo onorario di prima adempire | concessioni dopo i grandi sacrifizii sostenuti. per. salvare !! © 
anche agli wMici di coloro che furon tolti. Così in una città, la | crepito impero. da 
quale per totale deficienza d’altri mezzi di sussistere, vivo per 
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LÌ e . . <_s . . e ® x PR NTI. 
la buona metà d' impieghi governativi e camerali , centinaia di fi GOVEAN soa i 
famiglie avvezzo agli agi della mediocrità, e dirò anche del fa- ea EA e 
e i N p , l i ? D a ” 
sto trovansi in un punto senza il vivere necessario. TEATRI D OGGI 13 DICEMBRE | 
Le simpatie verso i Francesi non sono avanzate di un punto TEATRO. D’ ANGENNES.— Serata ‘a benefizio! dla vr 
dal giorno che essi entrarono in Roma, benchè essi tengano nobile madama Lacoste, =- Si, rappresenta. il drama 
i sci soa i cinque alli del signor Cormon, Pants La ner -- Le PI 
continuamente un lodevolissimo contegno. L' altro ieri alcuni Prisonnier. | | ka 
giovinetti avendo ben pagati alcuni suonatori di pifferi, loro co- TEATRO NAZIONALE — Riposo. . 
WAPvP 0-0 can l 
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Torino, Tipografia”di Luigi Arnaldi, via Stampatori N® 5. 
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PENSATECI BENE 


;I popoli in rivoluzione sono paragonati ad un 
ano, o ad un fiume in tempesta. 


Accettiamo la similitudine. 
I governi adunque che devono fare? 


Accettare la_natura della cose s non usurpare sui 


liritti dell'oceano , stare nella relazione che corre 
ra un lido sicuro e desso oceano. 


Che cosa è la reazione, se non un governo ehe 
nole usurpare sui diritti dell’oeeano con dighe ar- 
ificiali? Supponete una mandra d’imbecilli, che ve- 
lendo per calma l’oceano o il fiume ritiratosi dal 
ango del lido, elegga ia questo il domicilio, e per 
reservarlo dalle inondazioni innalzi dighe contro 
‘alura. 


L'oceano e il fiume ritornano: le dighe resiste- 
anno; ma per quanto tempo ? 

Un giorno arriva pur sempre in cui le dighe sono 
otte, e l’onda precipîta ad annegare nel fango che 
i aveano scelto per loro dimora i governi e gli uo- 
nini di reazione ! Ecco tutto. 


Lasciate invece uno spazio libero all’acqua: oltre 
: questo, su lido sicuro s'inpalzino pure dighe ed 
gini, sarete sicuri, e questa è prudenza. 

Ma lasciare il lido per usurpare il fango! oh! 
jaesta non è prudenza, questo è un pensiero che 
Dio inspira ai governi frenetici di reazione e di si- 
itemi polizieschi, per annegarli e per perderli in 
Juel fango medesimo che credevano loro edifizio 
ndestrutlibile. 


Legislatori futuri del Piemonte, pensateci bene pu 















Saranno rifiutato le lettere e piozhi nor 
affrancati , e considerati come non avventi!. 


1 del i op 





La inserzioni si 
Il Gerente se 





w <ussae..0 
RT per linea. 
gp HA "oralie: 


BENEFATTORI DELL'UMANITÀ’ 

3 CARLO BECKWITH 

Ln cento contro uno, che meno i Valdesi da lui 
beneficati, del resto non vi sono in Piemonte mille per- 
sone che sappiano chi sia il generale Carlo Beckwith. 

È ciò per due ragioni : prima, perchè le opere di be- 
neficenza sono tranquille come Ja Provvidenza, non fanno 
chiasso; e generalmente è più conosciuto l’uomo che ne 
ammazza un altro, che l’uomo che ne benefica cento. 
Thi, perchè negli anni scorsi, nei quali si dava la croce 
ci 8S. Maurizio e Lazzaro al teologo GUMa e-5 mms! - 
gnor Scavini, a scrivere l'elogio d’un protestante si stava 
freschi. 

Per queste due ragioni le virtù umanitarie di Carlo 
Beckwith steltero conosciute nelle valli di Luserna e della 
Torre, nelle quali erano esercitate. Ma ora clre lo Staluto 
ba fatto dei Valdesi e dei cattolici una famiglia eguale 
davanti alla legge, noi dobbiamo considerare i benefizii 
operali da Carlo Beckwith ai Valdesi, come falti a noi, 
e dare loro quella celebrità, che non sarà troppo gradita 
ai miei delcissimi monsignori. 

Non crediate però che in un articolo della Gazzetta 
del Popolo io possa darvi un elogio di quest'uomo, come 
egli lo merita; bagattelle! Sarà somma grazia se io potrò 
in iscorcio darvi un catalogo puro puro delle principali 
opere di beneficenza praticate da lui. 

Carlo Beckwith è nato in Inghilterra, non se l’anno 
preciso ; però nella battaglia di Waterloo, 181%, egli 
era.già colonnello. Ferito gravemente in una gamba, fu 
ampulato sul campo di battaglia, e scampò così la vita. 
Il suo valore e la terribile ferita che lo comprovava, lo 
fecero rimeritare dalle patenze alleate di parecchie de- 
corazioni. 

Reso inabile al servizio militare, e gli onori meritati 
non essendo bastevole conforto alla sua disgrazia, cercò 
d'altre distrazioni, e segui l'impulso dell’ eccellentissimo 
suo cuore. -- E questo gli suggeri un viaggio nell’Ame- 
rica : là beneficò, lavorò all'incivilimento religioso di que 
popeli, ma presto s'accorse che gli Americani già liberi 


non erano poi tanto infelici, quanto si predicava in Eu- 
ropa dalle potenze alleate.. | 

Ritornò quindi in Inghilterra, dove seppe la misurrim 
vita che soffrivano i Valdesi in Piemonte; e sio perchè ì 
Valdesi sono considerati dai protestanti come i patriarchi 
della riforma ecclesiastica, e tenuti quindi in molta con- 
siderazione, sia perchè la loro sorte infelice parlava molto 
al suo cuore, Carlo Beckwith venne nelle valli di Lucerna 
nell’anno 1827, dove rimase sempre ed è tuttora, fresco 
e vegeto in vecchissima età, e dove fn ogni'angolò di 
quelle valli trova una famiglia beneficata da lui. 

E do mano al catalogo- 4. Essendo ricco, egli si prov- 
vide di libri in Inghiltetra, ne fece venire molte casse da 
Oxford, e ne fece una biblioteca elegante e scelta che mise 
a disposizione del pubblico, per allettare specialmente i 
giovani allo studio dei classici. x 

2. Avendo osservato che le scuole, specialmente infan- 
tili, erano paco confacienti alla salute degli eJucandi, 
consistendo esse quasi in ogni quarticre di stalle oscure, 
umide, poco arleggiate, a sue spese procurò la fabbrica e 
l’instituzione di sei nuove scuole per quarliere, costrutte 
e provvedute in modo da essere profittevoli alla salute dei 
ragazzi, e li allettasse alla scuola. — Vi sono quindici 
quartieri nelle Valli: eresse sti scuole per quartiere: fate 
il conto, sono novanta scuole nuove fabbricate a spese di 
Carlo Beckwith. — Ah! monsignori, novanta scuole fab- 
bricate per cura d'un protestante! — Quanti asili d’in- 
fanzia fece erigere don Luigi? 


o. Fondò a Torre l'Zstituto delle ragazze, nel quale ve- 
Missero istruite cd educate le fancinile di buon casato, 
essendovi già molte scuole per le contadine e per le po- 
vere, c mancandovene una per le famiglie agiate. E in 
quest’ istituto s'insegna il (rancese, l'italiano, Varitmetica, 
il disegno, la storia, la geogralia, insomma qualche cosa 
di più che al Sacro Cuore. 

4. Pagò del suo il viaggio ela fermata in Toscana d’un 
professore valdese, affinchè appresa, colà Ja lingua ita- 
liana, la potesse insegnare e parlare nelle Valli; p rché 
quel galantuomo di Carlo Beckwith s° è Gtto in capo che 
ì Valdesi sono e devono essere italiani s e forse ilaliani 
migliori degli altri, non credendo al papa, eterna causa 
d'infiniti guai all’Italia. 


5. Veduta la buona riescita del primo, pagò altri viaggi 


o quattro altri professori, ed ora i Valdesi (che general. 
mente parlano francese) sono al puntò di capire i sermoni 
io ilaliano, come si pratica in ogni prima domenica del 
mese. «© i Fi 

6. Sla ora procurando l'erezione d'una biblioteca ita- 
liana, pubblica s'intende, nella quale i Valdesi possano 
leggere senza spesa le opere dei nostri classiei, e convia- 
cersi che i nostri migliori scrittori non furono mai d’ac- 
cordo colla Corle Romana. —. i 


7. Le elemosine, i sbecorsi' privati largiti da questo 
filantrepo ad ogni generazione di poveri non ve li posso 
contare, percliè- egli non tiene registra. Di quarantamila 
franchi di reddito,-v'assicuro' che resta ben poca cosa 
per lui. | Ss i 


lita e regolata dal Sovrano con guarentigia de 


| 
| 
Vedete... quasi quasi mi dimenticava di dirvi che » | 
lamente ne! dicembre dell'anno 1848 fu data a questuer: 
generosissimo la decorazione dei Santi Maurizio e Parzr | 
dopo’ venti anni ch'egli beneficàva le Valli, questa peri; 
dello Stato Sardo : | 
Quand’anche me ne fossi ‘dimenticato, c'era poco mil 
4. perchè la croce dei Santi Maurizio e Lazzaro nos <. 
slituisce la parte essenziale d'un grand'uomo : 2. perì: 
non tutti i cavalieri dei Santi Maurizio c: Lazzato us. 
benefattori dell'umanità. A. Berzu.. 





ESEMPI TRATTI DALLE STORIE DRL BOTTA 
Sul modo con cui erano trattati i Valdesi me lario 


che i preti della bottega erano onnipotenti. 

« Nori essendo perseguitati, (i protestanti frane 
cessavano dall'essere turbolenti, e le cose tender 
tra icattolici e gli accatolici se non alla ‘cònformit 
certamente allà ‘riconciliazione. ed al ben convive 
insieme. 

«... Gli ecclesiastici ambiziosi o fanatici nou volle: 
permettere, che la pace del regno più lungame:: 
durasse. Pareva che loro increscesse. che i pro. 
stanli fossero quicti e ricchi. Pretessevano lo zelo dé. 
religione, ma realmente invidiavano alla prosper:: 
altrui, e temevano che la felice condizione della se: ; 
contraria allellasse i cattolici ad accettare le sc 
credenze. Specialmente dava loro noia, che la re! 
gione dissidente così poco costasse allo Stato ed : 
particolari, mentre essi possedevano tante ricche: 
e colle decime ancora si aggravavano sui pop 
Temevano il paragone . .... insomma domandara: 
l'estirpazione dell'eresia. Bossuet (vescovo) domanda: ’ 
l'uso delle armi. Il re, più savio di loro, quantuog: 
ai fianchi avesse un gesuila, rispose piacergli c’ : 
usassero la parola divina per convertire... Tra te 
scovi, abati, gesuiti, confessore, donnicciuole, p 
non dire donnacce di corte, che volevano velz: 
gli abbominevoli costumi collo zelo della religione 
tanto molestarono e martellarono il re, che gli £ 
giuocoforza cedere, e venire contro î protesti. 
ad insinuati rigori, primo principio di lagrime po 
popoli, di danni pel regno.» (£ qui seguitano erre. 
incnarrabili commessi in Francia per opera della b: 
lega; ma non sì conlentarono a ciò; fecero anzi ch + 
re di Francia costringesse il duca di Savoia alle sten 
crudeltà contro i. Paldesi.) Udite nuovamente Ba: 

« Luigi comandò al duca di Savoia che cacci: 
i Valdesi dal Piemonte..... Avevano i Valdesi? 
quegli orridi mosti non solo il diritto di un dos 
cilio anticliissimo, ma ancora una condizione cen: 












Francia, Svizzera, Inghilterra ed Olanda. Nè_ 
aveva diritto di turbargli, insia che essi ai ospit 





sentiti, ai ‘patti giurati non contravvenivano. La 
N) cosa non avendo essi fatla.. 
riore di restarne contento .... Luigi instò, sfarzò 
duca ad indurarsi, e ad eseguire.,, Vittorio per un 
ovo editto comandò che uscissero (i Valdesi).dal 
monte, termine venli giorni . 


taglia noo fosse più ‘invidiabil sorte, che esulare 
miseriî ... 


a guerra. Eppure in questo stesso momento tre- 
ava in corte, Marito adultero, con quelle sue laide 
mminacce della Vallière e della Montespan, che la 
>ria nomina o non nomina. Tanle furono le cru 
tà usate daj Francesi e dai Piemontesi, massime 
val di Lucerna, che un furore da mentecalli prese 
Valdesi, e si precipitarono novellamente alle armi. 
| silo in sito, parte per forza, parte per inganno 
rono rincacciati sino alle montagne del Villaro. 
à vecchi, donne, fanciulli aspettavano o per mano 
si forti difensori salute, o per quella delle bestie 
re gli assalivano morte, od esilio... Furouvi ur- 
li durò parecchie ore la mischia, ma infelice per 
hi aveva ragione. Cessero al destino, .promisero di 
ndarsene . ... Precedevano le donne ed i fanciulli, 
oi seguilavano i carri e le bestie da soma con gli 


rnesi e con gl’infermi; finalmente i forti ed infe-. 
ci guerrieri dietro le dilette salme l’ingrato suolo. 
alpestavano. Le lagrime rigavano le morbide gote. 


le’ fanciulli, le delicate guance delle donne, gli adu- 
li volti de’ dolenti ec sdeguati uomini: i vecchi stri- 
levano lamentandosi che a sì affunnosi giorni avesse 
I cielo la canuta loro età serbata. Maladelto chi 
nsligdb Luigi, maladetta la debolezza del Re poten- 
issimo che faceva {tremare l'Europa, e cedeva poi 
ille instigazioni di prelati ambiziosi, e di fratacci 


gnoranti ! » 
(Borra, Stor' a d'It alia, LD XXX. 


_ 0 voi dangne, che siete prelati ambiziosi, e fra- 
tacci ignoranti, voi avete citato Botta, eccovi la ri- 
sposta. i 

Popoli piemontesi, ecco le infamie a cui i pre- 
toccoli della bottega spingevano voi, popoli gene- 
rosi per nalura; e un Daca baonhisimo per indole. 


, Tantumreligio potult sundere malorum! Non già la 


religione vera, che -è tutta d'amore, ma la religione 
della battega ! mE si i 


| È tempo clie l’ infamia: di questa ‘sia svelata , e' 


«Noi la sveleremo sempre pit. Potranno bensi assàs- 
sinarei cotesti uomini della boltega, ma questo sarà 


; unico mezzo di costringerci al silenzio ! Imperoc- 


, chè noi sentiamo di difendere la: causa di ‘Dio, la’ 


cere il duca aveva 


. + AV crudele ordine . 
7aldesi vollero provare. se il morire da forti in. 


. Ei bisognò venire alle’ armi per'-do- 
rgli. Luigi corse in aiuto di Vittorio in quesl'em- . 


“ causa della umanità, la causa della ragione, la causa” 


de’ popoli! Faremo altre citazioni all'uopo. 1 papi 
Farnese, Borgia, Gregorio XVI e compagnia, e i 
loro così detti nipoti, ecc., ce ne daranno sempre 
ampissima materia. 


SACCO NERO 


iji Due parole al Ministro di graziu € giustizia sl signor 
D:margherita. -- Siccome abbiamo per convinzione di ri- 
spettar sempre in generale la Magistralura, essendo diò 
che il Piemonte abbia di più incorrotto e di veramente 
sido, così Ji rimbalzo rispettammo sempre il signor D- 
margherita, considerandolo, come è di fatti, una delle più 
ferme capacità del nostro foro. Questo però non toglie 
che la Garzrtta del Pipolo manchi alla sua schietta natura, 
e perciò diremo schiettamente che non sappiamo capire se 
sia un atto di pudore per parte del signor Ministro l'es- 
sersi falto nominare alla cospicua e futura carica di prc- 
sidente della Corte di Cassazione con titolo , grado ed 
anzianità ! i 

Diavolo! Questa è una feroce ed ingiusta traversa falla 
al barone Manno eda diversi altri personaggi non meno 
cospicui, a cui ad ogni modo spetterebbe quell’illustre e 
somma carica. -- Abbiam detto, e siamo in coscienza. 


Pozzolo Formigaro, 41 dicembre. 

ij Il barone Rianchi fu rieletto deputato, e la sua riele- 
zione riesce tanto più onorevole, perchè contrastata dai 
tristi con le arti le più infami e anticostituzionali. Ne rive- 
leremo. alcune , onde la nazione apprenda in quali acque 


si naviga, e quale sia il liberalismo dell'attuale Ministero. 


Nella prossima passala seltimana veniva qui l'ufficiale dei 
carabinieri a nome dell’ intendent» di Novi, e proponeva 
e raccomandava caldamente ad alcuni de' più distinti elet- 
tori il canonico Bianchi. Non basta : dall'ufficio d’ Inten- 
denza si facevano qui distribuire molte copie di un 
proclama anonimo che raccomandava la candidatura del 
canonico Bianchi, Chi distribuiva i proclami erano il vice- 
segretario comunale e un ex-sagrestano, torcicollo, jpo- 
crita, baciapile, lesto fante. Meno male, se non avessero 
insinuato agli elettori, in gran parte contadini credenzoni, 
che il barone Bianchi, ammalato in Torino, non voleva 
più accettare, che d'altronde era escluso dal Governo, e 
che sarebbe stata nulla la elezione. Il segretario aggiun- 
geva, che se si fosse eletto il barane Bianchi, cd'aliri so- 
miglianti, sarebbero infallantemente venuti i Croati a mo- 
lestarci e a Loglier di mezzo lo Statuto. Ecco le arti ehe 
adoperano i codini ! eppure qualche volta fanno fiasco! 
| Un Elettore. 


Squisilezza di ospitalità cittadina p'emontes2, 


iii Angelo Piazza ex deputato perdeva in seguito a 
breve e crudel malattia, che ebbe origine.da accoramento 


. per le sventure patrie, | unico suo, figlio Atubragio d'anni 


49 non compiuti, Emigrati, alloggiavano presso il signor 
Pietro Faccio, negoziante distinto di questa città. 

Oltre l'aver prodigala ogni cura all’ iafelice infermo, 
partecipande dopo il decesso all’atroce dolore del padre e 








della madre accorsa da Milano a soffrir le pene del Calva- 
rio, vedendosi morire 1" unica speranza della numerosa 
famiglia, il pietoso ospite in concorso del proprio fratello 
Giovanni accordarono a che venisse sepolto nello spazio di 
loro proprietà al Campo Santo al num. 57. 














— Albertville, Palluel, L. — Ugine, De Villette . . . — Le-| 
Jacquemoud dott., s. — S.t-Mauriee, Carquet avvocato . . 

S.t-Jean de Maurienne, Menabrea, L. — La Chambre, Brun: 
— La Motte, Mollard . . .,— Bonneville, Jacquier . . . | 


ROMA, 6 dicembre. — Scrivono da. Civitaveechia , che 
giorno 3 corrente passò il generale Rosiolan fproveniene : 
Napoli, e diretto alla volta di Francia : dopo easere sisi: : 
speciale paterna benevolenza accolto dal Santo Padre, si &- 
conferirgli la Gran Croce dell'Ordine Piano , © di donark 
prendere da lui congedo, di un cammeo ove era incisa L 
Augusta Immagine, Furono del pari onorati di una peti: 
decorazione i signori Soitoux, Andrieu e Sancy, ufficiali 24: 








I derelitti genitori del defunto sentono il bisogno di 
‘ dare pubblicità ad un tratto che allamente onora questa . 
pietosa eristianissima famiglia, che Iddio benedica. 

Anjelo Piazza. 


NOTIZIE VARIE 


TORINO. -- Oh cosa incredibile! questa volta lodiamo il no- 
stro Municipio. Esso ha falto un'opera eccellente aprendo una 
scuola gratuita per gli apprendisti. 

Eccone però il regolamento. 

1. L'alunno che si presenta alla scuola, dovrà dichiarare il 
proprio nome, cognome, abitazione e patria, il prenome, nome 
e condizione dei genitori, l’arte a cui attende, il sito dell’uffizio 
o bottega dove attende al lavoro , ed il nome del capo , di cui 
dovrà presentare il permesso in iscritto di frequentare la scuola, 
quando questi non venga personalmente a dichiarare il suo as- 
senso. 

8. Dovrà esibire la fede di nascita, e quella del vaccino o del 
sofferto vaiuolo. 


Pei sei primi mesi dall'apertura delle scuole saranno ammessi 
anche i non vaccinati, con che si facciano innestare îl vaccino 
nel termine suddetto. 

3. Nella scuola si terrà un registro in cui saranno inscritti i 
nomi degli alunni colle indicazioni anzidette. 

4. La scuola si aprirà in tutte le sere della settimana, tranne 
in quelle del sabbato, dalle 7 alle 9. 

8. L'insegnamento si aggirerà sugli elementi del leggere e 
dello scrivere, della lingua e composizione italiana, dell’aritme- 
tica e sistema metrico, disegnò lineare e sue applicazioni all’in- 
dustria. i 

6. L' inscrizione per l'ammessione avrà luogo dal 13 al 18 del 
corrente mese dalle 8 del maitino alle 5 di sera nel locale delle 


scuole presso Santa Barbara , passato il qual tempo non avrà 


luogo che i giorni di domenica dall’ una alle due pomeridiane. 


La scuola si aprirà la sera del lunedì 17. 

*. In ozni sera di scuola verrà affidato a ciascun alunno un 
segnale (marca) d'intervento alla scuola. Questo verrà da esso 
consegnato al padrone di bottega , ed in fine del mese ritirato 
dalla Direzione. 

8. La vigilanza sulle scuole serali è affidata ad una commis- 
sione pel miglioramento morale e materiale degli operai, com- 


posta di consiglieri del comune, ai quali furono aggiunte altre’ 


persone più particolarmente în grado di conoscerne i bisogni. 

Un membro di essa sarà, per turno, incaricato dell’ ispezione 
delle scuole. 

Sarà cura speciale della commissione studiare i mezzi che 
insieme coll’ istruzione compartita nelle scuole possano contri- 
buire a migliorare le condizioni degli operai ai quali questa è 
destinata. 

Torino, dal Civico Palazzo, il 12 dicembre 1849. 
*- ' PiNCHIA. 


ELEZIONI —* 


Ceva, Durando Giacomo, L. — Biella, Ralfi, L. — Casteggio, 
Valerio Lorenzo, L. — Bonneville, Mongelaz, L. — Duing, De- 
spine, lì lì — Rumilly, J. Chaperon ... — S.t-Julien, Pissard.... 





allo stesso signor generale. Il pro-delegato di quella ciità » 


vincia presentò in dono allo stesso signor generale, a nom: : 
Commissiono municipale di Roma, una ricca e ben ormai 
colta di stampe della calcografia camerale , che dallo sta 


gnor generale fu in particolar modo gradita. — Auff! auf 


-- Il generale Fritz , già aiutante del generale Damiazià 
quel prode e vecchio guerriero indegnamente «ema ssenzie : 
Arad dagli Austriaci, ha stampata una protesta contro LL 
maresciallo Paskewich, nella quale aspramente lo rim’ 
come mancatore di fede. Ricorda che Damianich si arr . 
feld-maresciallo ed all'esercito russo ; che capitolò cos ;| 
messa di avere salva la vita, e quelle dei suoi cormmilitoni : : 
nondimeno fu con essi consegnato agli Austriaci , i qual :- 
mutarono la magnificata amnistia russa în un consiglio di sx 
ed in un patibolo. La lettera del generale Fritz è riprod:i 
tutti i fogli inglesi; e imprime un marchio indelebile di 
onore sul nome dei capi cui è diretta , e cui giustamente r 
provera la dimenticanza della giustizia non solo, ma e de 
coro militare. 


CSABA, 24 novembre. - Fa arrestato Daniele Boczeo, con 
sario di Jtossuth. 


Egli girava già da molti giorni travestito da contadino. 

Alcuni assassini lo riconobbero , e per rubargli il dear: 
ferirono e lo gettarono in un fosso semivivo. 

Fo raccolto e curato dal dottore Rethy. 

Immaginate che abbia fatto la polizia austriaca! | 

Arrestò subito non sola, Daniele Boczeo, ma anche il de: } 
Rethy che "lo curò , accusandolo del delitto di aver pres: , 
soccorsi dell’arte ad un ribelle. 

È cosa incredibile ma vera. 

I fogli più moderati di Vienna ne parlano. 


FRANCOFORTE, 2 dicembre. - Il Governo di Prussia recr 
ora dal granducato di Baden la somma di tre milioni di f"| 
per compensare le spese sostenuts nell'ultima guerra per sb" 
tere il Governo democratico. 

Savigny è incaricato a condurre quest’affare a pronto rist: | 

Questa è la generosità della Prussia. 

Osserva giustamente taluno che la Prussia non ha il è | 
di esigere quella somma, giacchè I’ insurrezione del Badt 1) 
pericolosa per tutta la Germania, e se quindi la Prassis 19° 
trò delle spese per vincerla, ciò fece per suo bene e nolki* 

11 Governo di Prussia però soggiunge ch'esso fu chiamai 4! 
intervenire dal Granduca stesso. 

Ecco la storia deplorabile degl' interventi. 

11 Granduca ricuperò il trono. La Prussia allontanò 'dti 
stati un nemico. 

Ma chi paga? 

La popolazione del Baden, senza dubbio , dopo essere +! 
per mille altre guise sagrificafa. 











GOVEAN GERERTI. 
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Torino, TipografiaZdi Luigi Arnaldi, via Stampatori N° 5. 
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revincia 120 — Por in Poita. france, 1 Go. 
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TORINO, 15 DICEMBRE. 





| di. i 


I Ministero avrà la maggioranza nella composi- 


gne dell’uffizio, cioè nella: Romina del presidente 
ivice- presidente delta Camera: 

FAvrà la maggioranza nelle quistioni secondarie. 
Al trattato di pace sarà votato senza ulteriori 
intrasti, 


Il Ministero olterrà, con qualche osservazione, di 


sere autorizzato ad lucassare le inipuste per Gue 


231. : 

E basta. 

Il Ministero oltre di questo non ha la maggioranza. 
Questa cosa oltre a vederla noi. perché non ci 
gliono occhiali sopraffini, la vede il Ministero. 
vedono i suoi giornali pagati, che cantano vit- 
“ia. La vede chiunque voglia dare un'occhiata al 
ultato delle elezionî , facendo però tacere in sè 
‘650 ogni dissotbiglianzi di individuali opinioni. 

Premesso quanto sopra, cioè che il Ministero non 
il padrome, premesso dunque. che il partito libe- 
e non ha di che temere, possiamo senza scrupolo 
e, che è tempo d'intenderci. 

D' inlenderei fra,noi Italiani contro il Croato. 


Da: qualche giorno: FASSERNE fu mandato a Ve- 


la presso Radetzky. . 

Il ripetere tutti i dicesi che fece dire IIa mis- 
ne è opera inutile., È 

Lasciamo i dicesi, e dagiemio al fatto. : 

Il fatto è, che con l’Austria stiamo a cornate. 

Maratigliosa scoperta! dirà taluno, e direbbe bene. 

Il male sta che il popolo piemontese, la Guardia 

cionale, le Camere, i 1 ministri operano finora come 
l’Austria fosse veramente la nostra buonissima 
ica. La 

Supporre che l’Austria dimentichi, che essa fu per 





—CADUN | NUM: CENT. ui 


‘remo? 


Saranno rifiutato ie lettero 0 ar non 
effrancati , e considerati came nan aveenni! 


a rapitore n pagano va per Unea. d 
Il irercate se vuole le aoeccitsrà rasa. j 


dae volte attaccata da. noi? L'Austria dimenticare 
.un’ ingiuria? Ab ingannati, ingannati, ingannati! E 
il suo campo a Piacenza lo contate per niente? E 
la sua arroganza , crescente sempre a misura della 
nostra mansuetudine, la contate per niente? E le 
sue mole, le sue pretese rruove, che sono c saranno 
sempre succedute da altre nueve pretese, le contate 
per niente? 

E noi cosa abbiam fatto, cosa facciamo, cosa i fa- 


NRER + x 





— —- 


Abbiamo fatlo niente; perciò su questo niente è 
inutile incriminare, ioviperirsi gli uni contro gli altri. 

Cosa facciamo ? E questo lo chiediamo al signor 
Lamarmora ministro di guerra, il quale, a parte le 
opinioni politiche, pensiamo che non vorrà offen- 
dersi, se noi gli diremo che egli ha di comune con 
noi, povera plebe, l’amore della indipendenza na- 
zionale. 

Ci si dice che anche egli trovi degli ostacoli 
nella espurgazione e nella organizzazione dell'armata. 

Li superi, e ne sarà lodato, e ne otterrà hene- 
merenza. dalla patria. ! 

Ma finora l’armata dorme. La Guardia nazionale 
è organizzata? No. Ci sono tiri nazionali per il ber- 
saglio? No. C'è una fabbrica nazionale? No. L’arse- 
nale di Torino che contiene da sessanta milioni, ed 
è alla mano di Radetrky, fu trasportato a Genova? No. 
Abbiamo fortificata la riva al di qua del Ticino ? No. 

A tatti gli sbocchi, per cui potrebbero venire gli 
Austriaci, abbiame fatto terrapieni, forlini , teste di 
ponti; la cittadella di Alessapdria ha_un campo trin- 
cerato ?- No; no, no, e sempre no; Ecco ciò che 
facciamo; «gg SE È 

Ciò che è da farsi è precisamente l’ opposto di 
quanto facciamo adesso, eioò molto , anzi tutto in- 
vece di niente. - 





Li 
Popole, @umere e Governo ei pensino. Qua non { trasparire un mistere della bottega! Mo fatto male. , 
si tratta di una lite fra noi e noi, ma si tratta di | ma ora a voi, a voi, che dividete con me tanti gras i 
una lite fra noi e i Tedeschi. | eapponi, io devo per riconoscenza aprire la chiostn , 
Qualcheduno potrebbe osservarci, che dal modo ! rivelatrice de’ denti, purchè mi RICORSRE silenzio { 
che parliamo, pare che i Tedeschi siano alle nostre | eterno! 





potte. March. (con impeto d'ansietà). Lo giuro. 
Forse che non ci sono? Pit. M'avete chiesto del Papa? 
Ma non entreranno. March. Sì | 
E voi vi fidate? — Date un'oechiata a tutta l’ Eu- Pit. M’avete chiesto quando sarebbe tornato? | 
ropa, essa è tutt'altro che tranquilla. In un urto, in March. S\I t 
uno scompiglio generale se ei troveremo pronti, Pit. E credete dunque ancora eh'egli sia faggito 
avremo ragione noi; se no - guai! in illo tempore da Roma? 
Perciò conchiudiamo dicendo che il fidarsi equi- March. SI! 
vale ad uccidersi colle proprie mani, equivale a Pit. Ebbene, non è vero!!! i 
tradire la patria. March. Oh!!! 
i Pit. Cioè è vero, ma nello stesso:tempo non è vero. . 
Di nuevo padre PiTABENE, ed il marchese PiruItA. March. Oh! oh! oh! 
sula 
(Casa del marchese. Ora di pranzo. Dalle cinque if È : pati | 
alle sei. I due interlocutori mangiano. Ma tutto a i 


Pit. Se gli anni a venire sapessero ehe il Pap: 
andò in bando da Roma, potrebbero scandaleziar- 
sone, e invogliarsi di rinnovare la farsa. 

March. Farsa ignobile. 

Pit. Ignobilissima. Or dunque i cardinali sone 
decisi a sostenere qualmente il Papa non andò ii 


finisce, dunque anche il pranzo d'un marchese. Viene 
il caffè : i due interlocutori bevono; e finora non 
hanno parlato. Ma le scrate sono lunghe: si av- 
vicinano al fuoco e chiacchierano.) 


March. E così, don Pitabene caro, che notizie del 


Papa ? bando giammai. 
Pitab. ( soffa ) Eccellenti. — Bun: ho mangiato March. Ma gli storici proveranno il bando! 
__ hene 


Ive. I libri di quogli otorici saranno quessiì all'in- 
dice; proibiti, proibitissimi. 

March. Ma i popoli li leggeranno. 

Pit. Saranno scomunicali. Sicchè non andranno: 
mangiare le lasagne delle stelle se non coloro, 
quali ammetteranno che il Papa pon andò mai ii 
bando. I nostri giornali non sosterranno altri argo- 
menti. 

March. Ma se intanto il Papa è via? 

Pil. Sì; ma egli ‘non è che in villeggiatara, ne: 
in bando, 

March. In vlegginiita a Napoli? All'estero? 
Pit. Bicuro: non per altro motivo, che per tene» 

ie sul fonte battesimale il figlio della regina di Napei 

I 

| 


March. Ma quando tornerà in quella Roma, che 
probabilmente lo ama tanto tanto ! 

Pit. Ah questo è diverso! — Bub! Chi può dire 
quando sarà fatta la digestione d'un pranzo così 
buono ? 

March. Non vi parlo del pranzo, vi parlo del 
Papa. Quando tornerà a Roma? 

Pit. Ah1 il Papa ? Sì, sì ho capito. È ancora in 
villeggiatura il Papa ? 

March. Vi ridete voi di me? Altro che villeggia- 
tura, mi pare! Quando tornerà egli da Napoli ? 

Pit. Ah! Napoli ? $icuro, sicuro, tornerà . . Uffse 
tornerà!! Oh! tornerà! Ne dubitate? tornerà. (Prende 
un'aria terribilmente misteriosa.) 

March. Don Pitabene! Don Pitabene! Pacifico pa- 
dre, vi vien forse male? Non vi riconosco più! Che 
diamine ! Che diamine! Eravate da quarant'anni in 
gua un giulivo e muto pan di burro, ed ora vi fate 


eloquente e misterioso ! Volete aita ? (corre al cam- 
panello.) 








March. Ma i popoli diranno che ciò è fatto è 
lungo tempo, e chie omai dovrebbe essere tornato 
« Pil. Adagio. Per ovviare a questa insolente osser 
vazione dei popoli, Iddio ba falto un miracolo. 

March. Vale a dire? 

Pit. Ha fatto che la regina di Spagna si troti er: 


precisamente nello stesso caso della regina di N: 
Pit. (st slancia con tre grandi passi a frapporsi { poli nove mesi fa. 


macslosamente tra il campanello ed il marchese , lo March. Beh! Poichè essa è maritata, la mia or 
afferra pel braccio, cd esclama con voce concava e chesaggine non ci vede miracoli. 

cavernosa). Mortale illustre pei pranzi eccellenti che 
mi date, arrestate la palma imprudente; ho lasciato 





Pit. Maritata?.... Sì maritata, ma con un mar: 
+ che ha la voce di contralto. 


ra 
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arch. Capisen: ma che c'entra sià col non tor- 
del Papa? 

it. Eh via! La Spagna nor è essa polenza cal- 
a? Bunque il Papa non vuol far gelesa la regina 
pagna per ciò che egli ha fatto con quella di 
oli. Andrà in JIspagna: questo è il vero mo- 
del suo ritardo. 

arch. Ah ricapisco. Ma m'era stato detto , che 
osse invece cagione la testardaggine dei Romani 
volere. essere popolo vero, «e non pecore da 
ello e’ da forbici. | 

ie. Tra noi ciò potrebb'esser vero, ma non è hene 
i popoli il sappiano. Dunque siamo intesi: il 
ivo è la Spagna. 

farch. Divinamente: non c'è che la Spagna che 
sa essere un motivo..... Ma un momento: Se 

ndesse volontà alla repubblica francese di porsi 
h’ essa nella interessante condizione delle due 

ine suddette, e di partorire un impero napoleonico? 

?it. Pio VIL unse il primo, Pio IX per non fare 

Francia gelosa di Napoli e di $pagna upgerebbe 

secondo impero napoleonico. 

March. Ma se poi la Santa Alleanza nordica vo- 

se partorire anch'essa un nuovo 1814 per atterrar 

:ll’impero ? 

Pit. Pio VII dopo l’impero napoleonico benedì 
la stessa flemma la Santa Alleanza : Pio IX lo imi- 

ebbe per non renderla gelosa di Napoli, di Fran- 
e di Spagna. 

March. Non. so. nulla. — La discussione insolila 

ha dato appetito, € c'è già un'ora dal pranzo: 

a voi? 

Pit. Ame ha dato fame. 

March. (scampanellando al garzone che accorre ) 

\ altro pranzo come il primo. (Indi a poce arriva 

intipasto ; î due interlocutori mangiano.) 





AA 


CIRCOLARE MINISTERIALE 
AI SINDACI ED INTENDENTI. 


Hlustrissimi agenti del governo, 
Loro notifichiam colla presente, 
Che parrebbe al Ministro dell'interno 
Opera meritoria ed eccellente, 
Cle ritirati fossero, e imballati 
Tutti gli oggetti qui sotto notati : . 


Primo : gl'innumerevoli esemplari 
Di quel Proclama che fruttò sì beng; 
Secondo : le diverse circolari 
Che furono diffuse a mani piene, 
Siano stampate, o scritte in confidenza, 
Secondo suggeriva la prudenza. 


Terzo : le misteriose cartelline 
Cl nome in stampa o con il nome a mano; 
State composto per il santo fine 
D'aiutar la memoria del vitlano, 
Che a suggerirgli a voce il canilidato 
Era un gettare inutilmente il fiato. 
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Quarto : le copie del nuove Giornale 

‘— Clgo si foce stampar per gli Elettori; -- 
Ma con quel noiosissimo Pasquale 
Ci mancano per Dio! sempre i lettori, 
E a farne trangugiare una facciata 
Si doveva impiegar la forza armata. 


Quinto : il Giornale, fra li cui scrivani 
Chi ba più coscienza è il cavalier Baratta. 
Quel giornale che infanga a piene mani 
Ed a cercar lettori s'arrabbatta : 
Seicento abbonamenti abbiam pagati..... 
Ma sì, trovate spirito agli Oblati! 


Sesto : la Legge: UN! quel signor Massari 
E pure la terribile sanguetta! 
Tre colonne dei soliti frasari 
Si pagano una somma maledetta : 
E ciò che è peggio non si leggon mai..... 
Basta -- al bilancio noi avrem de’ guai. -- 


Settimo -- Agli Elettori del Piemonde, 
Opuscoletto di Giovanni Prati, 
Inspirato alla tavola d'un conte, 

E scritto fra due cigari pagali. 
Oltave - - la famosa conversione 
D'un liberale celebre scroccope. -» 


Ora dunque, illustrissimi signori, 
Sono finite le elezioni -- e bene -- 
A che tenere tanta carta fuori ? 
Trarne profitto e venderla conviene. 
La ritirino dunque senza più, 

Ed imballata ce la mandiu giù. 


E per ingarbugliare i doganieri, 
Ci scrivan supra : Ronva per Govearo. 
Appena giungeranno i carrettieri, 
Sua Eccellenza il Ministro dell’interno 
Attaccherà i liletti ai muricciuoli 
Per norma ai ferravecchi e cenciaiuoli. 


E stabilito il giorno dell’incanto, 
Salirà al banco il gazzettier Massari; 
E avepdo il dotto Pasqualino accanto 
Farà l’invito e intascherà i danari. 
Poveretti ! li han pure meritati 
Colle fatiche dei giorni passati. 


Del Governo illustrissimi uffiziali, 
Su questo affare siamo dunque intesi;- 
Del restu si provvedano d'occhiali 
Per certi democratici paesi, -- 
E se ne caveran qualche costrutto, 
C'informino, c'infurimino di tulto. 


À. BonELLaA. 
SACCO NERO 


ij L'infamia è come la morte: poca 0 molta che ce ne 
sia, poco nuporta: uno è merto, uno è infame, e non c'è 
divario tra colui che si uccide con una coltellata, e co- 
Jui che siasi uccisu con venti, 

Udite dunque una piccola infamietta del partito pre- 
toccolesco botiegaio, Non potendo far leggere 1 sum fogli, 
perché sono sermtii colla mascella con cui Sansone. si 
novella uccidesse i Filistei, cicè seritti colla mascella del- 
l'asino, odia alla mangiatoia delle spese segrete dl 
Abuistero. il partito pivtoccolesco-bortegaio ha pagato, 
pregato, supplica ‘o molti poveri diavoli ele vanno a vea- 
dere per le vie, di spacciar anche gyralis è suoi giornali, 
e per soprappiù di spacciarli gratis a coloro che cempras- 
sero da quei venditori il uostro Aimanucco Nazionsle, 





« A larco partito apri l'occhio, » dice il proygrbio. E 
quindi i compratori del nostro almanacco si son messi 
decisamente a rifiutare l'aggiunta gratuita del giornale 
pretino, vero immondezzaio codino-pretoeccolesco-bot- 
tegaio. | 

Uno de’ compratori specialmente esclamò : « Corpo di 
un fulmine! Il Ministero fa come un invitato in casa d'un 
amico. Riceve a pranzo un cibo bell'e buono, e non gli 
lascia, prima di partire,ise non gli escrementi! » Così fa 
il Ministero; riceve dai contribuenti danaro befl’e buono, 
e loro non dà in compenso ele giornalacci che sono l'e- 
scremento della natura ! 

Mal fatto! mial fatto davvero! 


NOTIZIE VARTE 


TORINO. -- Ci vien dato quasi per certo, che il ministro De- 
margherita sarà surrogato dal sienor conte Siccardi. Il conte 
Siccardi, che da vicino ha vista l’ostinazione della corte papale, 
speriamo porterà con sè la convinzione che bisogna fare da noi 
senza soggezione di tulle le sognate autorità papali. 


ELEZIONI 
La Chambre, Brunier, s. — Bonneville, Jacquier... — Taggia, 
Spinola maggiore G. B. ... — Thonon, Favrat... — Venti- 
miglia, Ricotti Ercole, L. — Evian, De Blonav... — La Motte, 


Mollard L. — Pont-Beauvoisin, Jacquemoud barone, L. — Mon- 
calieri, Pateri... x 


ALESSANDRIA. — Col giorno 15 il Corriere di Torino co- 
mincierà a fare il suo servizio sulla strada ferrata, direttamente. 
Sino qui da noi la corrispondonza postale avrà lungo tre volte 
al giorno, 


ACQUI. — Questa città intenta al progresso nominò una com- 
missione composta dei signori avvocato Saracca , cavaliere Ca- 
valeri , Domenico Biorci, medico Napoleone Viotti, ed ecc., per 
la costruzione di una strada ferrata da Acqui ad Alessandria. 


SAVONA. — Questa città ha messo in bilancio la somma 
provvisoria di lire 30,00 per la formazione di una strada po- 
stale da Savona passando per Albissola, Stella, Sassello, Ca'to- 
sio, Melazzo ed Acqui passando sul nuovo ponte della Bormida. 
— Intanto il sindaco di Sassello dispose del proprio per la 
somma di lire diecimila. 


FIRENZE, 1f dicembre. — Oltre i gridi e le canzoni chu si 
cantavano gierni sono ; oltre il tumulto d’Arcidosso dove si vo- 
leva nientemeno che proclamare nun governo provvisorio, vi è 
stato del chiasso in parecchi altri Imoghi nell’ ocaesione che si 
metteva in esecuzione il nuovo regolamento di polizia. 


A Fiesole giorni sono, il pretore è stato obbligato a partirsene 
ccila forza che vi si trovava, e vi è stato spedito di qui un di- 
staccamento di soldati per rimettervi l'ord:ne. E Castel Fioren- 
tino il gonfaloniere si è trovato a mal partito. 


STATO DELLA CALIFORNIA. — Se i ragcuagli della Cali- 
fornia continuano ad essere soddisfacenti per cli speculatori, e 
Importanti per la continuata produzione aurifera, essi diventano 
ogni giorno più disgustosi per ciò che riguarda lo stato civile e 
morale di quei coloni. 


, Non esiste paese più prive di comodi, più abbondante di de- 
litti. E una vera e perpetua carestia ed anarchia. 

Mancano prima di tutto le strade. 

Gli emigrati che vogliono recarsi alla regione aurifera deb- 
bono spendere somme favolose per farsi ‘portare a dorso di 
mulo, o rimontare i fiumi sopra male adatte barche. Una set- 
Umana di viaggio consuma 500 e più dollari; il che non toglie 
né 1 disagi nè i pericoli. 

Nessuno ha pensato nè pensa a costrurre abitazioni che siano 
abitabili, nè a fabbricare utensili, mobili, abiti, ecc. 

Bisogna procurarsi queste cose con dispendio incredibile, 

_ Tutti all’ incirca gli attuali abitanti essendovi occupati alla 
ricerca dell'oro, non sopravanzano nè operai, nè muratori , nè 
fabbri, ed ogni minimo servigio costa enormemente. 


Non vi è nemmeno chi si tolga l’incarico di rendere gli e- 
stremi doveri ai corpi degli estinti. Alcuni possessori di molto 
oro pattuirono , prima di morire, d'essere seppelliti, e sborsa- 
rono anticipatamente ; il promettente prese il metallo e gettò il 
cadavere in qualche fiume! 
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Torino, TipografiaZdi Luigi Arnaldi, via Stampatori N° 5. 





Altra volta un emigrato moribondo convocò certi so0i = 
e, mediante un prezzo , si feee promettere per |’ indome: 
cinque dopo mezzogiorno un funerale! Consentrono, € ;.. 
convenuta, senza perdere tempo , presero il poverino, 3. 
spirato, e portaronlo al luoge della sepoltura. Ivi mir: 
dovea scavare la fossa. Gli altri non vollero gettare ww 
minuto, lasciarono il corpo, e tornarono alle solite occa;. 

Non v'è umanità; non rispetto ai malati e deboli,i qua 
frono e muoiono senza soccorso! Eppure le febbri po: | 
infieriscono, ed un uomo oggi sano, domani langutsce ab... 
nato. Finirono a questo modo giovani di buone famiglie vw 
cane, colà attirati da fantastica avidità. 

Il tempo che avanza. alla ricerca del prezioso mòtail: + 
impicgato al giuoco. Vi suno a San Francisco più di iti 
di giuoco! La decima prelevata su queste case forma tc 
principale ramo di reddito di quella comanità. i 

Succede in quel luogo un curiosissimo fatto sociale. I:- 
tori dell'oro, avendo bisogno di mangiare, bere, vestra e - 
sare solto un tetto qualunque, rimangono nella esclusiva è. 
denza di quei pochissimi che lavorando provvedono a «:. 
bisogni. I 

L’'aristocrazia della vecchia Europa sono gli oziosi. 

L'aristocrazia della California settentrionale sono gli op: 

Un operaio qualunque accumula maggior quantità di or. : 
i più felici cercatori. . 

Chi scava una fossa per seppellirvi fqualche abitanie n° 
di febbre, riceve talvolta un salario di un'oncia d’oro, oss: 
dici dollari. Ne 

I viveri sono venduti a così caro prezzo, che uno de: 
berehi di San Francisco, detto Parker House , introita ji: 
duecentomila dollari all'anno. l 

La pigione d’ un piccolo abituro di 18 piedi quadrati r 
minore di 200 dollari al mese; tre giorni furono sufficx: 
edilicarlo !! 

Metà della popolazione vive sotto tende. 

I pochi falegnami, sarti, fabbri-ferrai, calzelai, sono in: 
del luogo. Lavorano poche ore del giorno, e hanno le la: 
piene di polvere d'oro. 


La condizione di molti emigrati che intrapresero quel vic 
lusingati da rosei fantasmi, è davvero infelicissima. Lascw: 
molti la patria dove possedevano un commercio bene av? 
La soffrono le più grandi privazioni, e passeggiano €. 
nudi. 

« Jo vidi, dice il rapporto d’ un capitano di Filadelfia, 
giovani miei compatrioti tornati dalla regivne dell'oro. Es. | 
sieme ad un quarto comnagno, avevano lavorato per sette zio” 
spendendo in tutto 110 dollari per mangiare pane e porco * 
lato arrostito sopra un mucchio di brage con una bator:' 
Raccolsero per 150 dollari di polvere e pezzi d' oro. Cad:e 
malati di febbre. e il quarto fuggì coll’ oro pren.'endo la 
dell’ Est, probabilmente per raggiungere il paese dove abiti: 
i Mormoni f stragi «titti » 

Da tittociò si raccoglio che la scienza ebbe ragione qua. 
sancì che l'oro non è la ricchezza, ma solo il di lei rappres: 
tante @ mezzo di circolazione. i 1 

La ricchezza consiste in quei prodotti che soddisfano ai è: 
sogni fisici, sociali, morali, politici. 

La ricchezza è un prodotto del lavoro. 


SPAGNA. — Ricaviamo dai giornali di Madrid del 3 corre!” 

1. Un'altra voce, che dicesi officiale , ripetizione delle tit 
voci già corse sulla gravidanza della Regina, non è certameo 
rea di negligenza se la voce non si verifica. Dice la Palrit : 
Parigi che i Ministri Spagnuoli andarono a complimentare S.‘ 
Cattolica sul felice avvenimento: non dice se la colpa ne + 
nisse altribuita al povero don Francisco, e se un cambiamet» 
abbia luogo nella disgrazia politica di questo assente manto 

2. Una notizia accreditata che il Papa non vuole rientratt ! 
Roma senza il corteggio dei soldati Spagnuoli; anzi che vv 
il presidio della città eterna formato solo di Spagnuoli e N° 
letani, e rilegare pertanto i Francesi a Civitavecchia e Spot! 
i Tedeschi ad Ancona e Legazioni. 
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RETTIFICAZIONE — 


Un errore di stampa ci faceva involontariamente regalare 0 
L. (Loiola) al deputato Rulfi; egli invece è della sinistra. CÎ? 
dice pure che il professore Novelli sia anch'egli della siniil! 
In questo caso tanto meglio per lui. 


— 





GOVRAN GcERXMI. 








Cantettemelzi a ceneri ni en RETI ‘msi alii Vale! 
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OMNIBUS 


, La pubbli:ità aiuta il commercio. 
Suppi. al num, 133 della Gazz, del Popolo. (ESCE AL MERCOLEDÌ BD AL SABBATO ) 





Annunzi, Avvisi, Reclami, Inserzioni, Pubblicazioni, ecc. a pagamento. Centesimi 9% per linea. 

‘e si vuole ripetuto lo stesso avviso e pubblicazione per una o parecchie volte di seguito non si pagherà più cominciando 
dalla seconda volta che soli Centesimi 9@. Nelle provincie gli Uffiziali di Posta ed i Librai distributori della Gazzetta 
sono incaricati di ricevere gli annunzi e di spedirli all'Ufficio centrale in Torino , come pure d° incassarne il prezzo. 
in Torine le inserzioni sì ricevono non nell’ Ufficio del Gerente, ma nella bottega di distribuzione della Gazzetta 
del Popole , dove si tiene un apposito registro. i 
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GIORNALE PER TUTTI — 
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“ 


LOUIS DUPRÈ 


Fabricant d'ETUIS en tout genre, tels que 
Bottesà couvert, coffre è vaisselle, Bottes d’ar- 
mes, Nécessaires, Objets d’eglise, et toutce qui 
concerne la gainorie. Rue Grosse-Doire, N. è, 
au .me, au fond de la cour. 


UN RITROVATO 


Da Panizzini di una SORGENTE D'ACQUA, che 
senza odore di sorta guarisce la Rogna, espul- 
sioni, ed ogni piaga esterna. 





Bibliografia 
OSSERVAZIONI PRATICHE 


SULLE MALATTIE VENEREE 
ER MODO FACILE PER GUARIRLE 
DI GIUSEPPE FERRUA 
dottore in MEDICINA e CHIRURGIA 


Prezzo L. 1 50 
Vendibili esclusivamente presso l’Autore, 
via Stampatori N. 24, piano primo, in Torino. 
I sigg. librai delle Provincie possono anche 
dirigersi alla Tipografia ARNALDI. 



















MANCIA GUADAGNATA 

$ignor C. A..... ) IS , il mezzo per es- 
ere pagato dal conte Cavalli di San Germano, 
lel borgo di San Salvadore, ed ora domici- 
iato a Crescentino, si è di far valere i vostri 
liritti presso il Tribunale competente, nanti 
‘ui foste dallo stesso ora sane ben quattro 
nesì evocato, onde dar ragione intorno 
ill’eguo ed onestissimo vostro commerciare. 
manata la sentenza, sarete immediatamente, 
i norma della medesima, pienamente soddis- 
alto, sotto deduzione però delle semme, 
‘he pare vogliate ignorare d’' aver ricevute. 

Come vedete io sono un debitore galan- 
uomo , poichè vi addito i mezzi, o etrala- 







signor Fumero Cesare, di prospetto al Teatro 
sandro Alliaudi, vicino al Palazzo di Ciltà. ln 


di San Luca; ed a Nizza presso il signor 
L. Francois Faraut, Relieur et Libraire, Car- 


Torino F. G. CRIVELLARI e C. EpITORI | tonnier, Boulevard du Pont-Vieux. 


remmi, che vogliate chiamarli, per conseguire iaia ‘ i 

I fatto vostro: siatelo ora voi , portando in PICCOLA AVVISO 

ni sono da voi onestamente guadagnata. | -— BIBLIOTECA DEMOCRATICA | ora che te colonne dei vari girnati stan 
Conte CamiLio Cavatti di San Germano. VOLUME 1 carono il pubblico con il continuo avviso del- 





IL PRINCIPE 
NICOLO' MACHIAVELLI 


Prezzo per gli associati L. » 80 
Pei non associali «1 © 


Il Consiglio Comunale di Greggio (provincia ritirato il deposito della sua pomata bianca dal 
di Vercelli) desiderando stabilire nel paese 
una scuola per l'educazione femminilo ha 
pruposto nel bilancio del 1850 la somma di 
L. 300 per lo stipendio di una maestra, oltre 
A L. 150 pel fitto del locale della scuola e 
lell'alloggio della maestra. Mentre se ne sta 
ittendeudo l'approvazione per parte dell’au- 
orità superieve, il sottoscritto invita quelle 
naestre approvate che iatendessero di appli- 
arsì a tale insegnamento a presentargli prima 
lello spirare del corrente anno i documenti 
iecessari per comprovare la loro idoneità. 
Greggio, l’ 11 dicembre 1849. 


Il sindaco, Avonnpo PirtRo. 


CANAVERY CHARLES 
PROPESSEUA DE LANGUE PRANGNISE 


duteur dela Grammaire orthografique fran 
alse aux ltaltens; maitre de l'art de bien 
ecrire, de comptabilité commerciale 
"et decimale, etc. 


via di Po casa del Regio ospedale di Carità), 
lo stesso Tallone ha l’ onore d' annunziare 
che ha sostituito alla vendita di quella pomata, 
un’altra pomata bianca di propria invenzione, 
e d'assai migliore qualità, la quale oltre di 
avere un grato odore, ha la proprietà d’ im- 
pedire la caduta dei capelli, di rinforzarne 
la radice preservandogli dall’imbiauchire dan-, 
dogli una soavissima morbidezza, come può 
accertarlo il gran numero dei suoì concor-. 
renti. Raccomanda tuttavia l’ inventore a chi 
non avesse oltenuto il promesso effetto, di 
rivolgere a lui i suoi richiami. 
Prezzo dei vasetti L. 2 0 1 50. 
PiETRO TALLONE 


CANAVERO 


FUMISTA 


DI PROSSIMA PUBBLICAZIONE 
VOLUME li 


LA TIRANNIDE 
VITTORIO ALFIERI 


Per le associazioni, e la vendita ne sono 
incaricati tutti i Librai. 


LIBRERIA T. DEGIONGIS 
GIA’ FRATELLI PIC 


IL PRINCIPE, 
DI N. MACHIAVELLI 


Un bel volumetto iu-18. 











il quale s'incarica di togliere il fumo a qual. 
siasi camino e li rende anche in modo ca'o 
riferi ed «co omici, sia camino, franklin . 
stufe, dandugli becche di calore in manier, 
che un sol fuoco scalla ‘due camere ca 
modamente, Garentisce ogni suo lavoro, pe 
il quale nen riceve mercede I.ntanto che 

sig. commettenti siano pienamente soddisfatt 
Per MAGGIOR comodila si ricevono Commis 
sioni al Lanco «da libri di Giuseppe Macari 
in faccia s}-Caflè Venezia sotto i portici di p 


Ayant fixé sa demeure en cette ville , rue 
..t-Augustin, N. 9,3.e etage (Café Anglais), 
M. Charles Canavéry donne des lecornis aux 
prix suivans, pour 20 legons chaque chose: 

Chez lui : . F. 8 \ 
A domicile . . . |. » 19 REYNERONE GIOVAKNI 

M. Cavavéry fera une reduction de prix à |  Coloritore da STAMPE IN CARTA, via San 
plusieurs membres d'une seule famille réunis, i Tommaso N. 11, Torino, casa Demichelis. 


- 


Avvisi Bversi 





La vendita di questa trovasi presso il 
Sutera. In Pinerolo presso il signor Ales-- 


Genova prosso il signor Beretla Pietro, strada . 


l'Angelo Remondino d’aver, cioè, il medesimo | 


negozio del parrnochiere Tallone Pietro (in 





GUARDIA DEL FUOCO di quest’ 11 ma Città | 

















| 
I 






















persone può procurarsi quella sicurtà, che ravviserà più ulile e conveniente alla propria 


WIZIA LE 


EB WU SEKES TA 
TOGLIF IL FUMO 
A qualunque otrgelto di Caminologia, è 
promette di non preadere mercede se ji si- 
gnori non saranno soddisfatti. 
Recapito alla lintoria Moglia, in Terino 
accanto alla Chiesa di San Lorenzo. 


STABILIMENTO GENERALE 
PER LA COLLOCAZIONE DELLE PERSONE DI SERVIZIO 


unico aperto in Torino con Superiore autorizzazione 


Via dei Mercanti, 
accanto alia Tratteria della Concordia 














VASSALLO ANTONIO, TOLAIO, LAMPISTAD 
OTTONAIO in Lastra, fabbricante di ogni qa 
tà di MISURE DECIMALI tanto in latta com: 
pure in ottone, s'incarica in qualsiasi lavero 
addetto all'arte sua. Abita in Dora Grossa vi. 
cino a S. Dalmazzo. 


DA VENDERE 
In Vercelli: CORPO DI CASA, com ampio 


cortile, piccolo giardino, filatura, scoleria, e 
fenile, con more a piacimento, pel pagamento 
del prezzo. 

Dirigersi in Torino al sig. notaio Albasio, 
via d'Italia, N. 7; in Vercelli al sigaor net. 
Flecchia. 





ANNO SECONDO 
-Era generalmente sentita fa mancanza in questi R. Stati di uno Stabilimento, quale ad 
imitazione delle primarie città capitali d'Europa, ove con ordine e con economia di tempo, 
a particolar interesse di chi abbisogna persone di servizio, come pure di chi brama venire 
impiegato, tutti insomma, senza distinzione d'età, di sesso e professione, possono indiriz- 
zarsi, come i segretarii, commessi di negovio, mastri di casa, garzoni di bottexa, da caffè 
e di ogni commercio; giardinieri, domestici, cocchieri, cuochi e simili; cuciniere, cameriere, 
governanti e simili, tanto piemontesi, che d'ogni nazione; lavoranti ed apprendizzi d'ogni 
arte e mestiere, ecc. ecc., certi così d'ambe le parti di trovarvi un pronto e soddisfacente 
compimento alle loro brame. Riconosciuta una s' urgente utilità, non'tar.iò il Direl‘ore 
sottoscritto di accingersi, sin dall'anno scorso, a riempire il vuoto nel Piemonte, erigendo 
l’attuale Stabilimento che i giornali non isdegnarono di raccomandare al pubblico, come 
ora solo verdezgiante trapiantato sul nostro suolo, onde accrescerne il pubblico favore , 
ch'egli procurerà di vieppiù meritarsi stante l’esperienza acquistata , le pratiche cogni- 
zioni e la non comune sua intellisenza nella materia che tratta, essendo perciò in grado 
di appagare qualunque domanda in questo genere, tanto per la capitale che per le pre- 
vincie dello Stato, venendogli queste ullime dirette allo Stabilimento franche di posta. 


Il Direttore principale G. B. GRaMaGLIA. 











FRANCESCO VARVELLO D'ASTI 


Offre la vendita di vino in bottiglie, qua. 
lita navigabile e di lunga conservazinae, be 
depurato, in casse di 40 bottiglie caduna, ei 
assortite: per chi le brama, nelle qualità € 
prezzi qui sotto distinti. 

Vino natalino bianco forzato del 1846, L. 195 

Id. Bianco e roseo di paxlia del 


1849 e 1846, . 0. ...... .8 110 
L A C 0 M P A G N I A Barbera, Bruciata Grignolivo alt 
ta fermentazione . ......» 0% 


Nomi'nata ASSICURAZIONI GENERALI, avente dei fondi di garanzia per 22 miliong 
di lire, autorizzata con Rezì Pecreli del 26 mazgio 1840, e 21 aprile 1848, unica Com- 
paga in questi Itegi Stati, che ha prestato a favore del R. Governo una malleveria cun 
speciale ipoteca in beni stabili e cun Cedole dello Stato : 


ASSICURA SULLA VITA DELL'UOMO 
CAPITALI 
Pagabili alla morte dell’assicurato, avvenendo questa, entro o dopo un'epoca convenuta; 
Pagahili all’assicurato essenito in tila, dopo un convenuto numero d'anni; 
Pagabili dopo 20. anni, tanto nel caso di vil1, quanto nal caso di morte dell'assicurato ; 
Per procurare una dote alle figlie; od uno stato sociale ai figlì. 
RENDITE VITALIZIE 
Immediate (ossiano vitalizi) su d’una o due teste; 
Differite dopo un convenuto numero d'anni, ed anche col patto di restilusione del ca- 
p)tale pagato, in caso di morte. 
CAPITALI E RENDITE 
Annuali e temporarie pei minori; 


. LA . 


A favore di sopravviventi designati, col patto anche di resiftuzione dei premi pagati, in 
caso di premorienza ; 


Pagabili in caso di morte dei Marinai, Naviganti, e Viaggiatori di mare, nei viaggi ri- 
schiosi di lungo corsa, ecc. 


Queste assicurazioni sono suscettibili d’infinite combinazioni, per cui ogni classe di 


ANNUNZIO DI SANITA 


ELETTUARIO MANDINA 
APPROVATO 


DAL MAGISTRATO DEL PROTUMEDICATO 
DEPOSITO GENERALE IN TORINO 

Quest'Elettuavio è efficacissirmo per cor- 
regsere il ritardo, o la totale mancanza di 
Mestruazione del sesso femminile, come coo- 
sta da moltissimi certificali. 

Si vende nella farmacia detta di San è- 
mone , già Cauda , esercita dal sig. Tacconis, 
via Dora Grossa, a L. 4 il vasetto o scatola. 





Torino, 15 dicembre 1849 
CORSO DEI FONDI DELLO STATO 
5 p. 0(0 1819 Decorr. 1 ottobre 87 3;j 
| 1331 Decorr. 1 Iuxiio 

1818 Decorr. 1 ottobre 85 1[2 . 

1849 Decerr. 1 settem. 84 314 

1849 Decorr. 1 luglio 87 
Obblizazioni dello Stato 138% 990 

Id. Id. 1819 930» 

Azioni della Banca di Genova 1440 

idem . » Torino 1140 
€. 


osizione sociale. 


Tutte le assicurazioni si ottengono mediante un premio unico per una volta tanto, op- 
ure con dei premi annuali, pagabili anche in rate semestrali, trimestrali e mensili, a 
omodo degli assicurati; e questi premi sono i più vantag,iosi di qualunque altra simile 
Società europea. 

Per vitalisi di qualunque entità si acceltano e si acquistano dalla Compaznia, eziandio 
ei beni stabili, pazando una parte del vrezzo in eon'anti, vitaliziando l’altra parte. 

Questa Compagnia assicura pure dai danai ed avarie fortuite le Merci viaggianti per 
cqua e per terra, mediante tenuissimi premi. | 
Pei relativi schiarimenti, e per provvedersi od avere visione delle condizioni, del pro- 
rramma e tabelle, dirigersi all’Uffizio dell'ispettorato Generale della Compagnia in Torino, 
ia dei Conciatori, N. 27, piano 1.0; dell’Azenzia principale in Genoca, piazzetta delle 
inque Lampade, presso Banchi, palazzo Penco, piano 1.0; e nelle Provineie presso gli 
genti stabiliti nelle diverse Città dello Stato. 





TEATRI D'OGGI, 15 DICEMBRE 

TEATRO D’ANGENNES -- Fau Ievrlies - 
Domani domenica Paris /e nuit - dramma id 
cinque atti. i 

TEATRO NAZIONALE. - Serata a benefizio 
della signora ddelaide Iinne - straordinaria 
rappresentazione dell'equestre compagoia C- 
niselli, con cavalli mirabilmente ammaestrati. 


‘n 


Dia e Mama. 298 





Nrcito di d’associazione. Un nicdà ve t- ini 
m 1 90 — Perla Posta, franco. 1 60 


Surunno rifiutate lo lettere. o pieghi non 
affrancati, è sensldorati equo nen avvenuti 


" Gazzola del | Pop 





gs “dietribuisoe fatti Piper TL, pria are, vu R 
| eaelse- la DORIS: e dai 4 Bindoninaa 


rele. | o. Pea 
I 


Avendo il pubblico ri riconosciuto dl van- 


aggio grandissimo che si ricava per il. 


tommercio dalla immensa pubblicità degli 
imnunzi, asvisi, ecc. del’OMNIBUS an- 


esso a questa Gazzetta, e perciò i mede- 


simi annunzi facendosi tutti i giorni più 
numerosi, per cui a soddisfarli non ba- 
stano due fogli Omnibus per settimana, così 


annunziamo che a cominciare dal primo 


prossimo gennaio del 1850 il suddetto 


Omaibus uscirà. tre volte alla settimana, 


martedì, giovedì e sabbato. Di modo che i 
nostri lettori avranno ogni settimana sei 
pagine di annunzi 6 varietà senza au- 
mento di prezzo. i 





TORINO, 17 DICEMBRE. 





Le leggi è d’ubpo che siano il più possibilmente 
jrreprovevoli. 
© Quiodi la legge deve essere santissima cosa per 
‘ il popolo. 
AI disopra della legge non v'è altri che Dio. 
AI disotto TUTTI devono essere eguali davanti 
a lei. 
Chi cerca di agire in modi da scansare la legge, 
è un uomo tortuoso, è subdolo, non è in coscienza, 
_, è immorale. 
Agile sempre con retto fine, ed allora non cer- 
s Cherete di evitare la legge; se essa lultavia vi col- 
: pirà, meno male per voi, perchè operaste con idea 
* di non far contro alla legge. Del resto Dio è sopra 
1 voi e sopra Ja legge, e vi giudica in ultimo appello. 


“ 


“cano N. CENT. 5. 


La inserzioni PE pagano 500 fr. per linea. 
Il Gerente cs vuole le aceeiterà gratis. 


2200 4 
3 Vasi 


Per questo noi disapproviamo altamente nel gior- 
‘nalismo l’uso dei così detti gerenti di legno. 

Mediante la promessa, in caso di carcere, di Ure 
franchi al giorno, prendete un, facchino che sappia 
fare appena il nome, gli fate sottoscrivere un gior- 
nale, e dietro le sue spalle voi, più facchini del 
facchino gerente , dite qualunque cosa a man salva! 
Questo è il colmo dell'immorealità. 

Protestiamo però che colle suddette parole non 
vogliamo fare allusione a nessun giornalista di quelli 
che usano d'un gerente di legno. Essi seguono una 
falsa via, una via bugiarda, ma tracciata da altri, da 
cui però dovrebbero disviarsi. Questo è iù nostro 
parere. 

Se ciò che dite voi lo pensate, perchè non osate 
sopportarne le conseguenze? Così operando, fale un 
alto di viltà. Se dite ciò che non pensate, allora 
voi mentite. 


Montalembert, il Pinelli, il gesuita della Francia, 
aveva ragione quando diceva i giornalisti essere 
gente che si nascondono. 

Volete che la causa della libertà trionfi ?_ Mostra- 
tevi per essa in prima fila. Così farete mentire i 
Montalembert di Francia e di Torino. 

Soccomberete forse, ma con onore, ma stimati 
persino dai vostri nemici. 

Soccomberete ? ... Ebbene dopo di voi, dieci al- 
tri migliori di voi prenderanno il vostro posto. 

Un gran difetto dei moderni sè dicenti paladini 
della libertà, è quello di credere che dopo di loro 
capiti la fine del mondo. Imbecilli e prosontuosi! 

Non sanuo che gli uomini passano,esi uccidono, 
cadono, muoiono, scompaiono, ma I PRINGIPII RE- 


STANO E CAMNINANO, 


l principii poi si riassumono lutti nella parola 
POPOLO. Chi serve al popolo non aspetti risom- 









pense tranne che dalla propria ed. intima soddis- 
fazione. 

Chi serve il popolo per interesse è un intrigante 
che domavi ‘farà fuoco sul pene: se ci trova un 
interesse maggiore. 

Noi abbiamo studiato qualche poco, noi continua- 
mente seguitiamo a studiare, ma non abbiamo me- 
riti. E questo diciamo schiettamente, e non per falsa 
modeslia. | 

Non abbiamo meriti, ma unicamente buona vo- 
lontà, e predichiamo coll’esempio. 

Se ci sbagliamo ( non c’è che il Papa d' iofalli- 
bile? ? ?1!), ci sbagliamo proprio per isbaglio, ma 
mai e mai per calcolo. 

Perciò la legge può punire in noi un errore, ma 
mai wi delitto. 

Ecco l'unico nostro merito; del quale il pubblico, 
che nel suo grosso buon senso si sbaglia difficil- 
mente, ci ha sinora abbondantemente ricompensati, 
mantenendoci sempre la sua confidenza. 

Ciò posto, che ciascuno deve essere risponsale 
‘delle sue azioni, partecipiamo come oggi, lunedì, 
andiamo a consegnarci in cittadella per giorni tren- 
tacinque. 

Durante il tempo del nostro arresto, la gerenza 
risponsale (non potendo più per quel tempo esserlo 
noi) sarà assunta dal nostro amico e collaboratore 
dottore Bottero. 

Tuttavia la Gazzetta del Popolo continuerà ad es- 
sere compilata e diretta dal solito gerente in com- 
pagnia dci suoi due buoni amici; con questa sola 


differenza che essi (i nostri due amici Buttero e Bo- - 


rella) scriveranno da fuori, ed il gerente scriverà da 
dentro. 

Speriamo che anche un giorno capiterà ad essi 
di scrivere da dentro e a noi da fuori. (Per carità che 
non ci sentano !) . 

Si dice che dalla solitudine della cittadella il ge- 
rente di questo giornale sia per tirarne fuori qual- 
cheduna di curiosa. Del resto è un si dice. 

Terminiamo queste poche parole con una rifles- 
sione sulla moralità umana, 
telli in giù. 

Massari, Prati, ecc. ecc. ecc., che si fecati i ser- 
vitori della reazione, dei codini, dell’assolutismo, sono 
nominali a grasso stipendio redattori della Gazzetta 
Piemontese. 

Noi che abbiamo fatto l'opposto, e che siamo po- 
veri, andiamo in prigione. 

Gli altri che combattono contro il popolo ollen- 
gono impieghi, grazie, sussidi, favori. 


Noi che siamo per il popolo, abbiamo da com- 
battere l’orribile fantasma del BOLLO. 


e sulla giustizia dai 


Dagli altri, non che esigere il dieci per ce: 
loro si condona il tutto. Da noi si pretende il Ti 
TATRE E MEZZO PER CENTO! | 

Ma come faremo a pagare una somma che V 
ABBIAMO MAI INCASSATA ? | 

Uomini della prepotenza, uomini dell'assurdo: 
sapete voi che c'è un libro che si chiama la STOF. 

A voi il diritto di prepotenza, e l'abuso di ps. 
a danno del popolo; a noi la difesa del popi 
la prigione... Ma Iddio e la pubblica opinion: { 
chi credete voi che sia? 


| 





ALLA GUARDIA NAZIONALE. 


A voi, onore ed eletta del popolo, volgiamoro 
che parole. Voi per la vostra disciplina, per lav 
stra attività, per la egregia vostra volontà si 
l'amore, l'ammirazione del popolo. 

Ciò basta perchè i codini vadano calanpiand: | 

E ci si dice, che persino ora , ora che il vos. 
concorso è sempre numerosissimo a tulte le mm; 
die, persino ora quei tali vi dicano negligenti pre» 
il Re medesimo, e che perciò, ecc. Il resto lo sape 

Se è vero che vi accusino, Guardie Nazionali. : 
avete un'occasione di provare il contrario alc 
spetto del Re. All'apertura del Parlamento egli tr» 





come sempre, che come l’animo vostro è disp: 


egregiamente, così il vostro concorso sotto le ar: 
corrisponde alla comune aspettazione. . 

Forse abbiam fatto male a dirvi tali parole, pi 
ché non avete bisogno d'essere stimolati, quando 
si parla del figlio di CARLO ALBERTO, e dell’ape: 


1 
tura del Parlamento, sostegno entrambi delle libé 


italiane. 


Ebbene abbiate le nostre parole unicamente cos: 


una lode, che ben meritate presso tutta la nazioce 





LE VITTIME. 


Ci si annunzia (e ne siamo profondamente add: 
lorati 1) che il cavaliere Pinelli si sacrifica perl 
terza volta al salvamento d' Italia, accettando l'’ere- 
dità del portafogliv-Azeglio. 

Quindici mila franchi all'anno! Povera vittima! 

Pietro Gioia, secondo quell’anzunzio, avrà l'ere- 


dità del portafoglio-Santarosa. Anche lui si rassesni 


come un Maccabeo a farsi schiacciare dai Quiodi 
mila franchi ! | 

Massari, di cui la-vita è un continuo martiri 
(estensibile ai suoi lettori), si umilia, novello Cirene 
della Gazzetta Piemontese, ad esonerare Romani d'ui 
peso equivalente a dodici mila franchi! 

Ma come mai dar fieno agli abbonati? 

Potria Massari solo senza Prati? 

Ed ecco un'altra vittima! Quanto al grado de 


A 


go martirio. nol conosciamo, ma siccome la Elssler 
li pago i versi a un franco l'uno, si spera che il 
linistero, generoso verso tutte le vittime, gli pagherà 
| prosa con migliore tariffa. Povera villima! 
Sabbattini, Zom £Pouce delle vittime, passeggerà 
otto il tavolo per raccogliere le briciole. ViUima in- 
:ressante | sa 

Giorgio Briano. Papà Risorgimento, Abramo de' pe- 
iodici subalpini, sacrificherà questo Isacco sull'al- 
ire della Gazzetta Piemontese, senza la solita com- 
agnia dell’ angelo ; sicchè il sacrifizio sara consu- 
lato con parecchie migliaia di franchi annui. Po- 
era vittima 1 

Faranno codazzo a queste deplorabili vittime al- 


‘e cinque 0 sei non meno interessaoli, benchè più. 


iodeste. Per invocare tutti questi martiri sarà re- 
istrato in-un nuovo PIGHIBRS I ANLiRosogice l'inno 
eguente: 


O santa California 
Che l'oro al mondo imparti, 
È pur baggian chi risica 
La vita per cercarti; 
Ed abbandona impavido 
La sua comunità! 


All'ombra papaverica 
Del nostro ministero 
Miniere d’oro abbondano, 
E la fatica è un zero 
Per chi la mano stendere 
A quei padroni sa. 


Voi sullodate vittime 
Che prime la stendeste , 
E vi fur date subilo 
Casa, cibaria e veste, 
Deh ! c’insegnate il metodo 
Che martiri vi fa. 


O santa California 
Di ‘questa eterna Mecca ! 
Tu non hai oro in ciottoli, 
Ma lo fai bello in zecca! 
Laudata sia ne’ secoli 
Tanta comodità ! 





ELETTORI DI CASELLE. 


L'alto onore, a cui mi avete chiamato di sedere nel 
’arlamento Nazionale per l'imminente sessione che va ad 
prirsi, mi riesce tanto più gradito ed onorifico, in quanto 
‘tre mi venne esso da voi conferto, a perfetta mia insaputa, 
‘on vostro generoso e sponlaneo volo. 

L'alta missione, a cur mi volete eletto, srbbene non 
sacceda in tempi tanto sciagurati e disastrosi, come quelli 
del 4848 e dell'incominciare del volgente anno, che pure 
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erano gravi di grandissime speranze, non riesce la mede- 
sima ciò non pertanto meno difficile, ed in tempi meno 
critici. 

Imperocchè la calma è ben lungi dall'essere ristabilifa 
in Europa, nè Jo sarà pienamente restituita, a parer mio, 
finchè non siano ristabiliti i limiti naturali delle varie na- 


zioni; riconosciute e rispettate le nazionalità ; soddisfatti 


i popoli nei loro giusti richiami e diritti; e provveduto 
più efficacemente al Joro benessere morale e materiale. 

Quanto io senta , o signori, insufficienti i miei mezzi 
intellettuali; poca la mia pratica nelle cose civili e poli- 
liche; limitata la mia conoscenza nelle cose amministra- 
tive per convenientemente compiere al mandato che mi 


date, e degnamente corrisponderc-alla vostra aspettativa, 


cd a quella della nazione, io non ho vergogna di confes- 
sarlo : senonchè mi conforia l’ animo , che non saranno 
mai per venirmi meno i vostri saggi consigli e quelli dei 
distinti ed illuminati personaggi, ai quali mi volle la sorte, 
per opera vestra,unito in questo nuovo nazionale congresso, 
La mia condotta parlamentare sarà franca e libera d'ogni 
spirito di egoismo e d'interesse personale: essa non sarà 
diretta che al conseguimento del maggior bene possibile 
della nazione; al maggiore sviluppo e consolidamento delle 
franchigie largiteci dal magnanimo Re Carlo Alberto, e 
giurate dal degno e prode suo successore Vittorio Ema- 
nuele II. | 
Abbiatevi, o signori elettori, i miei vivi ringraziamenti 
e la ben sincera mia riconoscenza; e credetemi quale 
ho l’onore di proferirmi 
Tutto vostro Deo.mo Sercitore 
Pierno A. Borsanenu, Farmacista. 





NOTIZIE VARIE 


GUARDIA NAZIONALE DI TORINO 


Ordine del giorno 16 dicembre 1849. 
Compagni d’armi ! | 

Giovedì 20 corrente ha luogo la solenne apertura del Nazio- 
nale Parlamento. : 

L’ intiero corpo della Guardia nazionale è chiamato per talo 
giorno sotto le armi in tenuta di parata, e dovra per le ore 11 
precise antimeridiane trovarsi schierato in piazza Castello nel 
modo che verrà comunicato ai signori colonnelli capi di legione. 

Terminata la funzione, S M. il Re passerà a rassegna le 
quattro leziogi. 

Militi! 

L'obbligo che a ciascun cittadino corre di rendere colla pro- 
pria presenza il dovuto onore al sacro voto di una nazione, il 
desiderio esternato dal Re di frovarsi fra voi rendono superfluo 
ogni maggior appello al vostro zelo al vostro amor di patria, 

Dimostrerete, ne sono certo, col concorrere tutti sotto le vo- 
stre bandiere , l’ amore che nutrite per le libere nostre istitu- 
gioni, la devozione vostra al Magnanimo che le donava, ed il 
vostro affetto all’ augusto Figlio che ne ricalca sì scrupolosa - 
mente le traccie. 

1ì maggior generale comandante in 2.do 
Campana. 


FIRENZE, 13 dicembre. — Per ragioni di economia e di po- 
litica, secondo dice il relativo decreto, il Governo Toscano ha 
sciolto i tre reggimenti di fanteria esistenti nel granducato. Dai 


granatieri e volteg.iatori si sceglieranno individui per compietare 
il reggimento dei Velil. 


Oltre quello dei Veliti la Toscana avrà un reggimento di li- 
nea che s' intitolerà Primo. (Mon. Tosc.) , 

— si legze nel Mon, Tose.: Alcuni disordini hanno, awulo 
luogo il giorno dodici del corrente nella piccola léèrra dell’ In- 
cisa, ai quali ba dato prelesto l'esecuzione: df un mapdato d' ar- 
resto a carico di un debitore moroso. Il governo fermo nelle sue 
determinazioni di volere guarentita anche con i mezzi più 
energici l'osservanza delle leggi, tia ordiriato che un distacc@- 
mento di fanteria ed ‘un picchelto ‘di cavalleria si trasportino 
immediatamente in quella località per ‘operarvi gli arresti ne- 


cessarii, e per rimanervi finchè il bisogno Jo richieda: con che - 


lutte le speso di questa straordinaria misura vadano a carico 
di quella popolazione con rivalsa contro gli autori del disordine. 
‘ROMA, 10 dicembre. — Sappiamo che sia stato conchiuso un 
prestito ragguardevole colla Francia; i 
— Sappiamo da buona fonte che è stato provvedato alla cir- 
costanza relativa al corso forzato dei boni della banca romana; 


poichè col nuovo anno cambierà i boni ‘che cossuno di essere 


in corso con altrettanti del fesòro - 


* 


+ 
- 


— Si rammentano ‘Î lettori che la polizia foce arrestare buon 


numero di cittadini , fra cui parécchie dorine che all’epoca del 
funerale pei militari avevano sparso fiori sul feretro. Contro di 
questi era slato istituito un:processo per causa di profanazione 
del tempio per spirito di parte. Ora una decisione del Tribu- 
nale della Sacra Consulta ha dichiarato non esservi luoge a 
procedere, sicchè gli arrestati furono rimessi în libertà. 

— L'organo sfacciato della reazione pontificia assumse |’ înca- 
rico di confutare una ‘eorrispandenza del Débats, da noi pub- 
blicata a suo tempo, in cui il giornalista francese cedendo una 
volta all’ irresistibile forza del vero, deplorava gli abusi del 
nuovo governo e pingeva riluttanti al dominio dei preti ie romane 
popolazioni. 1 sefismi impiegati dall'’Osservatore Romano son 
però così meschini da non illudere nè anche i più gonzi. In 
prova della nostra asserzione citiamo un brano dell’ articolo in 
cui non saprebbe dirsi se vinta'la goffaggine o 1° impudenza. 

s Conveniamo che non sia - universale l'opinione che faccia 
plauso alla restaurazione del governo papale. 


Ma noi da questa differenza ricaviamo come ogaun che ra- 


gioni, il desiderie della immensa maggioranza per la piona e 
perfetta restaurazione del papato nel libero 6 indipendente eser- 
cizio del suo dominio temporale, perchè i faziosi e turbolenti 
sono ancora in tal. numero da. spargere voci di menzognere 
speranze , le quali corrono dalle conventicole alle strade , alle 
piazze , alle trattorie, ai caffè, e in pochi momenti si veggono 
portare da un capo all'altro detta città; laddove i buoni guar- 
dando ai fatti, e stando ai principii di giustizia rimangono sem- 
pre nella loro riservatezza : d'onde è che, il partito dei faziusi , 
e perciò de’malcontenti, sembra il maggiore, quello della mag- 
gioranza il minore. + 
L'Osservatore confessa ‘così che il regime toocratico è univer- 
salmente odiato e non ha altra speranza che in qma forza de- 
votagli più ciecamente della francese per comprimere l’ espres- 
sione det malcontento popolare che irapela in ogni puuto delle 
Romagne. Ma dove trovarla questa forza? L'Osservatore ritorna 
sull'argomento gradito della risurrozione dell’@rdipe,di Malja... 
FOLIGNO. — Sono qui transitati sotto scorta alcuni detenuti 
politici involuti nella congiura per l’ assassinio del ministro 
conte Rossi. (Oss. Romano) 
ORVIETO. — I gesuiti, che quivi erano stati spegliati : dei 
loro beni, como in tutte le altre provincje degli stati, pontifici, 
ne riprenderanno fra giorni il possesso: gli amministratori della 
provincia ricevetterò Vordine di ‘eònsegtiàré di padri i detti'behî,; 
e l’anno vegnente petranno riaprire le .scuole!» (Mor. Toscine) 
— Un foglio di-Vienna senza accgnpara; la ., dala. .della carri. 
spondenza da Costantinopoli scrive che la flotta inglese , forte 
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| tivo agli affari d'Oriente, 


+ Porta nella via amichevole. 


| all'anmmunziato valore di 25,000 franchi. 


+. Montagna; lungo silenzio; mormorie sommesso e 
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cinta Sor prc a D dt. 


| Torino, Tipagraffa; di)lufigi Arrtaddi, via Stampatori Né 6: 


di dodici vascelli , si presentò dinanzi a Costantinopoli 18° 


4 -apcorò. 


“Giò destò la più grande*sensazione nella diplomazia. 
Redi do rtestoatnaniiasane cote 


n i ” . » > 

5 "TROM e Sfitrmer ch'erasto at pento dif ricominciare le 

voli relagioni colla Pcrta, si ritirarono nuovamente. | 
Alcunî bastin fecero vela per ovo vt 

frasitese. “1 t Io sà: je e GL e, 


ARAD, 1. dicembre. +- Psotla, Getllich; dfariassy, Toth eg 
lande du Hamel, Dobay e Cserey furono dal consiglio di pe 
con:lannati a morte da eseguirsi colla forca. _ 

Si commutò la pena pei primi sei in diciétto;grni di cax 
duro, pei due ultimi in, sette. 2 ta 

11 consiglio dei carnefici bor è ancer @azio. 

BERLINO, $ dicepbre. — Secondo PA aa del: 
dépendance Relge, ala nola austriaca, di gubtenemmo più “= 
parola, tenne dretro ‘un'attra assti più vigorosa. -La notizia s 
per sicura. Non basta. Un deputato eminente della secenda 
mera disse che Prokesch comunicando avant ieri Ba mota * 
striaca, diede lettura di un progetto di protesta collettiva cu 
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tro l'alleanza del 96 maggio... ira 

OLDENRURGÒ , 5 dicembre. - La, Dieta ribatò cos 2 
contro 19 di ratificare l’ adesione allo siato fedoralive. Uxzs 
stero diede la sua dimissione, ed il granduca prorogò la K: 
sino al 28 dicembre. 


>» Giliamo come un fatto curtesa il seguente aneddoto re 
Le telazioni diplorfiatiche .dell' Austria seno -}aterrotie 


NuMadimeno il Saltano' usa tutti' gli atti di una generosità c 
ha le stranezze dei costumi ‘orientali. I x 


Recentemente mandò a Stiirmer un regalo di una tab 
del valore di.25,000 franchi, . i so zA ; 


Stirmer l’accettò, nia disse di aver ciò fatio soltanto alla 
dizione. che la Zecca: comperasse.da dpi la. tabacchiera st 
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Ciò infatti segui. ti. > no. da 

Si può dare più vile ghioltornj | ET 
FRANCIA, — i fi membro \ell'Assen he 
francese giudicò le battaglia dei suoi concittadini, nell’Algera 

« Sì, questo fatto è militarmente glorioso. Ma non avete pi 
vato un senso di dolore assai forte ed amaro, allorchè l'offic 
dispaccio v'annunciò che circa 800 arabi s’ erano falli amr 
zare fino all'ultingo; € per diféndera cha cesa:? ba patria, la ri 
ligione, le tradizioni e le ceneri sacre degli ayj!!! Ob, loca 
fesso, un. fremito. di Xof®sa asinant@o mv: rso, le: fibra; + 
sul punto d’arrossire di questa nostra sedicente civiltà la qu 
vuole imporsi’ altraè cen, così .faraci aillosio i (lpddo nz 
rolungato. 
. Osserviamo:di più,che kt pasgessione dell'Algeria ‘è perfoli» 
mente inutile per un paese che non ha popolazione sovrabbe f 
dante nè attiva per colonizzaria. 1 Fruncesi.seia in sminorit i 
nell’Algeria : il maggio? numero di coloni esce dalle italiane ? 
spagnuole riviere, dove gli abitanti si distiagaono per uno sp 
rito intraprendente, ed unp slancio:che\it pngolp francese (iuîte 7 
mediterraneo) non potrà mai posssdere. | 
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‘.+- orino, 17'dicezabra 184890: |» 
CORSO DEI FONDI DELLO! STATO. | |. -i: 


8 p. 00 1819 Dacorr, 4 ottobre 88.18 >. , 
1831 Decorr. 1 luglio 
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1858 Detorr. î ‘ottobre 85 tata spa * 
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“a... 4849 .Decorx: 1: seltem.: 89510 ninaLira > 
Ì ‘1849 Decorr. 1 luglio 88 {4.0.1 
Obbligazioni dello Stato 1834 990 
si tà, do bo queer gg 
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AN' tn Ciltadelta per far piacery a.fut.Rrtth.. .. 
Doll. G. B. BOTTRRO, gerente, prevgisorio. 
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Saranno rifiutate le lettere è pioghi non 
ln e considprati come non avvenuti. 


* Gazzelta del Popolo 


Rea 





L) distribuisce | tutti A giorni a pena si 
csebuse le Domeniche è le 4 Solennità.. . 


Avendo il pubblico riconosciuto il van- 
ggio grandissimo che si ricava per il 
ymmercio dalla immensa pubblicità degli 
munzi, avvisi, ecc. del'OMNIBUS an- 
esso a questa Gazzetta, e perciò i melle- 
mi annunzi facendosi tutti i giorni più 
umerosi, per cui a soddisfarli non ba- 
tano due fogli Omnibus per settimana, così 
innunziamo che a cominciare dal primo 
mossimo gennaio del 1850 il suddetto 
)moibus uscirà TRE VOLTE alla 
etttimana, Martedi, Giovedì e Sab- 
bato, Di modo che i nostri lettori avranno 
Iqni settimana sei pagine di annunzi e 
raretà senza aumento di prezzo. 





TORINO, 18 DICEMBRE. 





Giovedì la nuova legislatara ‘sarà aperta. L’argo-. 
mento politico attuale sta pel Piemonte in questo fatto. 

Il discorso della Corona svelerà i pensieri del 
Ministero, e la maggioranza essendo ministeriale, 
resta evidente, che quel discorso sarà per essa il 
puato di partenza. Speriamo che il signor d’Azeglio 
non ripeterà lo sproposito della sua passata con- 
trofirma- turchesca. 

Il preghiamo intanto di badare ad una cosa che 
egli suole soventi porre in dimenticanze. Ed è che 
_ Îl gorerno ne’ suoi disebrsi è»*solito , in ‘qualunque. 
; paese costituzionale, di fare rendiconti, e non le- 
w tioni aspiranti ad essere di tnorale  politìca. Questa 
_ è una massima che il sigàor'd’Azeglio o i suoi suc- 

cessori devono ricordare almeno una volta. Almeno! 


sl 


1 ore] NUM. CENT. 5. 







Le inserzioni si p 


vil e 500 fr. per linea. 
Il Gerente s6 


le ascstterà gratis. 
















‘ 1 Deputati poi, i Senatori ed i Ministri, dalla in- 
digoazione suscitata in questi ultimi giorni per al- 
«cuni fatti turpissimi dicerti uomini politici devono 
capire, che la prima qualità di gente collocata sì 
alto dalla Nazione e dal Re dev'essere l’anestà in- 
dividuale, e non già la sete di vantaggiare la. pro- 


pria famiglia con un'audacia ed una turpitudine che 
ricorderebbe il famoso processo Teste, e Cubières 


sotto Luigi Filippo. Crediamo che ciò sia stato to- 
talmente individuale, ma ad ogni modo fu troppo, 
ma troppo scandaloso ! Si ricordino dunque tutti i 
nostri uomini politici, che la rivoluzione ed il so- 
cialismo francese furono appunto precorsi dagli scan- 
dali aristocratici dell’ex-ministro Teste, de! teneute- 
generale suo compagno, e dal fatto del Praslin. 

Il popolo se non ha mali esempi dall'alto è mo- 
rale, moralissimo ,° e il provò colla sua immensa 
quiete ne’ trambusti delle rivoluzioni. Egli non si 
regalò mai brevetti per togliere il passo a nessun 


presidente di cassazione, e porvisi (Dio sa come) a 
suo luogo. 





UN MONSIGNORE IN FLAGRANTE DELITTO 


0 monsignori di Roma, voi fate provare ai libe- 
rali tutta l'amarezza dell’esilio ; voi fate pesare sul 
loro animo tutto l’orrore d’una vita passata in suolo 
straniero. 

Monsignori, ciò fa sempre più onore alla vostra 
carità, alla vostra umiltà. 

— Ma jfutto non è rose per gli oppressori; e chi 
per cacciare altri in terra straniera ricorre allo stra- 
niero come feste voi, deve ahche trangugiarne qual- 


cuna di quelle che fanno gustare a lui pure 


siccome sa di sale 


‘Avete i Francesi, gli Spagauoli, gli Austriaci , j 





Napoletani, e al Papa non basta l'animo di ternare 
a Roma! i | 

Monsignori, non è egli vero, che”lo pane altrui 
è anche duro per gli oppressori:? le 

Chiamaste quegli stranieri per la difesa, come cite 

, della religione, e veramente quegli stian'eri 
siccome soldali n’ hanno dato fecondîssime lezioni , 
specialmente alle giovinotte italiane. La morale pib- 
blica ricorderà sempre il passaggio tra gli altri dei 
vostri cari Spagnuoli. 4 

Chiamaste gli stranieri perchè ripristinassere la 
riverenza vetso le vostre monsignorie , € olten:ste 
mirabilmente l'intento! Udite piuttosto quello che 
scrivono di voi al /Mational, giornale poporarienno 
di Francia. 

Il 17° reggimento (ana di linea era in Albano: 
alcuni uffiziali (i propagatori della notizia) stavano 
di casa in un palazzo ‘occupato in piarte da monsi- 
gnor B...... della cortè papaliha. di 

Or avvenne che la loto ‘provvisione di ziiccaro , 
caffè ; acquavite andava sciogliendosi rapidamente 
come un mucchio di neve, chè fosse posto in ton- 
serva sopra una slufa ‘accesa. È 

Non sapendo chi fosse il ladro consumatore, av- 
vertirono il loro soldato di servizio Ui stare all'erta. 


« Corpo della bottega, sélamò  costhi; non voglio 
mica che sì sospetti di me. Ladro da forche, ti tro- 
verò, fossi anche il diavolo!» E si pose in agguato 
sotto un letto da cui poleva benissimo” vedere senza 
esser visto. 


Di li a qualche tempo ‘il ladro arriva , pian pia- 
nino, sulla punta de’ piedi, col corpo in dietro” el 
gli occhi in giro galtescamente. Vistosi. solo s'inol- 
tra verso il cassettino delle «provvigioni con mezza, 
lingua fuor di bocca per lo stimolo di ghiottoneria.' 
, Arraffa zucchero e caffè, e n'empie le tasche; da 
‘golla una quaotità più 90 sufficiente di acquavite,: 
e se la svigua cogli occhi teneri del soddisfatto! 
come uo depufato ministeriale dopo una sirelta dij 


mano non infruttuosa del suo protetto protettore. | 


ll soldato Jasciò fare : uscì dal nascondiglio parte 
ridente, e parte meravigliato, e fe' avvertiti gli uff | 
ziali della sua scoperta. ve 
. Gli uffiziali trasecolarono. Inpocenti! irssosta per’ 
quello! Non conoscevano dunque, i viaggi pi, poli 
antartici! Fatto è che vollero veder la cosa per sè 
medesimi, e si ficcarono l'indomani , essi stessi soHo 
al Jetto.. Prima però, così per aggiunta, a 


alla un buon pungatio, gia ui 


+e 


pianino. Gli uffiziali lasciano. 6pmpigre furto e bibita, 
e poi — — -, fuori a un Hallo. Mani de | monsignori ar 


‘’società ha diritto 'di ‘esigere clie si guadagni il par: : 
“tonsumai v'icolle bracèîa, ‘0‘colla testa. ' 


‘ per ‘tornare a noi, at:préti:'è fissato. l'altare, il mini 
della religione: : 
= hanno diritto i .eogsumare, cioè n: vivere dell'a 


irecento ministri cattolici ; ;i9e, c'é solamente lavoro £: 









sciate un momento di dar benedizioni, e coprite 
faccia! 

Era îf monsignor 'B.... in carne e in ossa, 
caddé ai piedi degli ufBziali a domandare mi 
Ma questi ne fecero tosto rapporto alla gius: 
papalina ristabilita dalle loro armi. Ma buo: 
monsignore essendo roba sacra, non ebbe altro 
stigo che di partirsene per Roma, liberissimo 
andare ad esercitarvi la sua religiosa indastria. 

Ab monsignori, monsignori! Vedete che cos 
lo straniero anche per voi? Osano perfino d: 
soggezione per quegl’innocenti latrocinii, che ai tei 
di Gregorio erano forse per voi opere merilur: 
Oh! oh! i 

Monsignori , tulto non è rose, nemmeno pe: 
oppressori ! 





UN CALCOLO DI SACRESTIA. 


’ vo se dpi Vr, ) p- 

Torino è abitata da centoventi mila persone: laglie: 
venti mila tra israeliti e Breno restano cento mi 
abitanti ‘caltolici. 

«Ja Torino. tra. preti e frati vi sono tre mila min - 
del culto cattolico: tre mila sacerdoti per cento mil © - 
tolici, vi danno il tre per cento : cioè ogni cenlo abito 
di Torino ‘vi sono tre preti. > i 

Ora il ministero del culto, gattolico è ne lanto fl. 
da esigere, e dar lavoro a tre preti ogni cento catto.: 
Ohibò 1 PARRA 

° Dite come volete, ina ipiando .ciwe sia io vi poss: 
mostrare che tre ministri «li religione ogni mille (e 
sono più che sufficienti. Secondo questo calcolo in T.t: 
basterebbero dungto trecento preti, e ve ne sino 





mila ; Jl elie vyol  dire.due mila £ settecento di pi. 
necessario.» 


Ora in ogni società gli individui c consumano senzi 1‘ 
durre, fino a che la società non abbia messo gli int. 
dui iù istato d'essere produltivi; da questo punto,‘ 
dal momento che le foftb fitiche o mérali dell’indiv.. 
sono sviluppate e perfezionate da poter produrre, |‘, 
dividup è tenuto a .produrre- per la società. 

«.Mi spiego : un bimbp:nasce, e si fa ragazzo: la sw» 
lo lascia consumare ,, c non può esigere da lui alcun ; 
dotto, alcun lavoro, perchè, poverino, non può, — * 
i dae questo ragazzo s'è fatto adulto, e, o le sue! 
fisich'e sono sviluppate, o educate le sne forze morz 









A ciascun individuo è fissata la sua sfera d'ario» 
esercitandò queste importanti funze: 
4 Ma se, sempre per,tornare. a n9i, bastano in da 


cienie per essi, gli altri, dugmila e pettecento che cosa fs: 


ghe CuSA producono? Cuiedetelo ai curaudai dei ces 


sila direzione di alcuni giornali, i quali si distingasno 
per ingiurie prelesche. 


Queste cose essendo chiare chiare, come va che tanti 


i fanno. preti 0 frati fee Come viene a fanti questa e0- 
azione PO 

Per la ‘classe nobile la vocazione viene în questi modi : 

1: Per il privilegio che avevano i nobili d' ottenere i; 
nigliori impieghi ecclesiastici, come ottenevano i migliori 
mpieyhi civili e militari: — È così fatile la vocazione a 
arsi prete o frate , quando si ha fa probabilità di esser 
‘escovo È . 

2. Per un benefizio esistente în famiglia. 


6. Per le isligazioni dei gesuiti che in generale furono 
sono i buoni amici dei nobili. -- E queste istigazioni 


rano fanto più calorose, quanto più grande era la fami- 
lia, e perciò era necessario d'eliminare i i: onde, 
isciara intatta la primogenitura. | 
Per ta classe borghese la cocazione si fa sentire per i. 
°guenti motivi : 

4. Un benefizio esistente in famiglia. 

2. La protezione dei grandi, per mezzo della quale i 
arenti sperano un buon impiego per .it figlio prete, e 
rima-una piazza gratuita in seminario. 

5. La gloria, specialmente nelle famiglie dei contadini 
degli operai che hanno fatto qualche fortuna, la gloria, 
:c0, d'avere un prete in casa. 

h. Le: istigarioni gesuiliche , se il borghese ha le enate 
rghe, c la famiglia ha pur essa fl pizzico della primo. 
milura. 

8. Scappaloto contro ‘la leva. 

Non nego la vera vocazione, cioè l'istinto di far del 
îÎne, ma creda che sia molto: rara. 

Per tutte te suddette vocazioni la società è dunque ca- 
cala di tanti individui inutili, perchè non c' è lavoro 
‘tutti coll’altare, e perchè il Concitiv di Trento (tutto 
ipale) vieta loro d’impiegarsi altrimenti in qualche pro- 
ssivune 0 mestiere. Alcuni si fanno avvocati, ma non 
ssino esercire; gli altri che cosa fanno? In ogni via 
«e passeggiate, ne trovate dieci o venti badaluccanti al 
le. + > 4 

Pazienza perà se fossero solamente inutili ; ma sono 
re dannosi alla società per le soguenti ragioni : 

4. Perchè sono tante reclute di meno nella leva mili- 
‘e, alla quale è tenuto ogni cittadinn. Non vanno essi, 
n sono obbligati a. rimpiazzare, e per questo ricade 
gli altri cittadini un. peso maggiore. Nell'anno che fui 
di Jevay monsignor!Franzoni ne reclutò cento e più per 
ervizio del papa: la' città di Torino si trovò quell'anno 
bitrice al Governo di sedici soldati per il suo contingente. 
2. Perchè il Concilio di Trento (non il vangelo, non la 
trina degli apostoli) costringe i preti al.celibato,; il.ce- 
ato per forza, che. impedisce d'aver famiglia legittima, 
poi potenza tale da vincere la natura? Voi, mi capite _ 
ceva bene Pali Courier, -che il'.voto di castità sent 
ucoup le libertinage. Ecco danque tanti individui in 
> stato forzato contro natura, a cui è proibito dal Con- 
o di Trento (non dal vangelo, non dai preceui degli 
stoli) di dar de’ figli alla patria, 


1: 


verno, gli sarebbe più devoto, -- e arerebbe dritto. 





5. Essendoci tanti ministri della religione, che sono inu- 
tili per numero, che non banno perciò occupazione , e 
che sono soggetti alla tentazione, la moralità, la dignità 
del ministero ecclesiastico ne scapila assai, e i ministri di 
Dio passano per fu-niente. 


Non mi dicano i preti e i frati cl essi pregano per noi; 
perchè io rispondo loro ; 4. Gesù Cristo nel suo vangelo 
ha insegnato a tutti l’unica preghiera del Padre nostro , 
onde tutti preghino da sè ; 2. Dio nel paradiso terrestre 
non ha detto ad Adamo; parte de’ tuoi figli lavoreranno, 
parte pregheranno; ma ha detto a tutto il mondo: Nel 
sudore.:del {uo fronte ti quadagnerai il tuo pane. 


Per queste mie ragioni, io consiglierei al Ministero di 
non lasciar più fare troppi preti e frati, eci pensino spe- 
cialmente i mipistri della guerra e d’agricoltura, wi quali 
sono tolti tanti buoni granatieri e contadini. 

Del resto, miei cari preti e frati, non temtate per ora: 
il guardasigilli è troppo occupato d' affuri domestici per 
dar a mente a queste fattere politiche. -- Dio ce ne mandi 
un altro migliore presto presto, altrimenti c'è da crepare 
de guignon. 


A. Bonztta. 
SACCO NERO 
CORRISPONDENZA. 
Signor Dottore, 


iii Io desidererei di sapere in qual modo Vostra Signoria 
pretende che viva‘il clero, giacchè la veggo sempre gri- 
dare contro la bottega, e sostenere che le decime non 
debbono più pagarsi, e gli ecclesiastici non poter posse- 
dere beni temporali ? D'aria non si può vivere. Come in- 
terpreta ella il testo di san Paolo, qui altari inservit de 
altari vivere debet ? La di lei sapienza biblica e teologica 
non le lascierà mancare i mezzi di soddisfare alla mia 
brama, e la cortesia di cui debb'esser dotata la compirà. 

Torino, 15 dicembre 4849. 


Risponpo. 


Signor Anonimo, 


L'affare si può aggiustare così: il governo incamera i 
beni ecclesiastici, e dà stipendio al clero, come in Francia 
e in altri paesi. i 


Si ottengono così due ‘buoni effetti : 4.° Resta pareg- 
giata la sorte di tutti i ministri di Dio, e non si vedrà più 
l’ingiusto divario fra un parroco di pianura che abbia 
otto, dieci mila franchi di congrua, e un parroco di mon- 
tagna, obbligato a vivere con seicento od'ottocento fran- 
chi al più. | 

2.° Il elero allo e. basso essendo agli stipendii del go- 
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PSIENOE anoninio, ‘la IWENSCO, 


ij Signor professore Giulio! ni silenzio aniverale che 
ha accolte certe vostre parole sulla stampa periodico, vi 
serva di lezione. l-pubbieo col silenzio rispettò la vostra 
mecchiaia, e face_frene. Noi imiteremo il pubblico. 


NOTIZIE VARIE 


ome 


VITTORIO EMANUELE Il, rece. Ecc. 


Visto il Nostro Decreto in data del 4 corrente mese; 

Salla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato per gli 
affari dell’ Interno; 

Abbiamo decretato e decretiamo : 


Articolo upico. 

La Commissione creata col Nostro Decreto del 4 del corrente 
mese per l’esame delle domande di naturalità ivi contemplate, 
sarà composta come segue : 

Generale Giacinto Collegno, presidente; 

Domenico Deferrari, consigliere di Cassazione , vice-presidente; 
, Generale Durando Giovanni; v 

Luigi Cibrario, consigliere nella Camera dei Conti; 


Carlo Persolio, sostituito avvocato generale presso il Magistrato 
at + PRA ' CI O I) 
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di Cassazione; vo 
Carlo Panizzardi, primo uffiziale al Ministero dell'Interno ; 
Giorgio Bellono, avvocato dei poveri; 

Vittorio Fraschini, avvocato ; sE 
Angelo Fava, ispettore generale delle Scuole di Metodo, il 
quale è incaricato delle funzioni di segretario ; 
L'avvocato Angelo Boren è aggiunto alla Commissione in qua- 
lità di solto-segretario. 
Il predetto Nostro Ministro Segretario di {Stato è incaricato 
della esecuzione del presente Decreto. - 
Torino, addì 6 dicembre 1849. 
VITTORIO EMANUELE 
o o GALVAGNO. 
AVVISO 


La Commissione insliluita col R. Decreto del 4 corrente al- 
l'effetto di esaminare e di dare il suo ragionato parere sopra le 
domande di naturalità presentate al Re da cittadini delle pro- 
vincie stato unite al regno in forza di leggi, nello scorso anno, 
trovandosi fin d'ora in grado di cominciare le sue sedute, si. 
fa preraura di richiamare all'attenzione degl’ interessati , che 
Riusta l'articolo 3 del detto Decreto, qualunque domanda di na- 
turalizzazione deve essere accompagnata. da documenti compro- 
vanti l'origine, la condizione, la condotta , edi mezzi di sussi- 
stenza dei ricorrenti, non che dalla dichiarazione di domicilio 
prescritta nel num. 1 dell'art. 2. 

Senza tali documenti, alla produzione dei quali s’ invitano 
pare coloro che prima d’ora avessero inoltrate le loro]petizioni, 
la Commissione non sarebbe in caso di poter dare verun pa- 
rere, e perciò la domanda rimarrebbe senza effetto. 

Per regolare ricapito delle istanze e dei documenti , f petenti' 
le indirizzeranno al presidente della Commissione presso il Mi-. 
nistero degli affari interni. . 

Torino, il 15 dicembre 1849. 
Il presidente 
Giacinto CoLLEGNO 
Il membro della Commissione e segretario . 
FAVA. 


FORINO. — Il pubblico è avvertito che col giorno 16 si è 
aperto il nuovo scalo della stazione a Porta Nuova, e che da 
ora innanzi le ‘velture e gli omnibus pertanti viaggiatori non 
saranno ammessi nel recinto della stazione. È > 

AUSTRIA. — Leggiamo nella Correspondance de Paris , che 
un dispaccio in data di Berlino, 14 dicembre, ricevuto per mezzo 
del telegrafe elettrico , annunziava', che una grande -agitazione 
sì manifestava in Vienna il giorno 9, ghe forse nasceva dalla 
soppressione di sette giornali, fra i quali uno dei principali ,. 
Die Presso. 4 Ù 


‘ } 


{ 


na Torino, Tipografia di Luigi Arnaldi, via Stampatori N2 5.0: 


.t * Carnevale, 


Sembra che il ‘giernio 9 vi fosse nn abbassamento nou 
dei fendi in Vienna. Correva voce, che l'esercito austriaco . 
mandato dall’arciduca Alberto avesse ricevuto l’ ordine i. 
trare in Sassonia. —. 


VIENNA, 10 dicembre. — Leggiamo nella Gazzetta d' Augw: 
che è definitivamente stabilita la partenza dei commissari ?: 
striaci per Francoforte, e che l'arciduca vicario rimunzierà |. 
toste alla sua dignità: epperciò sembra che l’Austria abbia 
, messo il pensiero di non recare ad effetto la Commissione ;:. 
visoria prima che non fossero gitnte le adesioni di tutti ; 
verni; im hè mancano ancora quelle di 
Altemburgo, Lucempurgo, Lubecca, 1 


FIRENZE. — Le.energiche misure prese dal Governo pr. : 
ultimi avvenimenti d’Arcidosso , hanno prodotto i loro sar 
effetti, e sono state generalmente applaudite dalle limitrofe - 
polazioni che vedono queste assicerata anche la p-:: 
tranquillità. Vari arresti sono stati colà eseguiti a carico è: - 
loro che provocarono i disordini , ed ora si stanno compiz. | 
regolari procedure. dla 


ROMA, 12 dicembre, — Leggesi nella parte ufficiale del c:- 
nale di Roma: | =. $ 

Il sig. generale di divisione Baraguay-d’Hilliers , comasir:. 
in capo l’esercito francese di spedizione nel Mediterranes ::, 
giorgo 30 dello, scerso mese di novembre ebbe l'onore di : 
sentare, in Portici, a Sua Santità le lettere credenziali del 
Presidente della Repubblica Francese, con cui fa accred.: 
Manico plenipotenziario di essa Repubblica presso la Sc. 
Sede. 








PI 
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Il signor generale ‘è rilornato in Roma' questa mattina : 
‘ore sette e mezzo. sie 


SASSONIA. — La Sassenia continua sempre ad essere 
nacciata da una crisi. Il Governo indebolito dal prime ir: 
vento prussiano, in seguito alla rivoluzione di Dresda ha a fr-: . 
la rivolta da ua lato, l'occupazione straniera datl’ altro. Me- 
sla per disciogliere le Camere, egli non ha altro scampo ct: . 
rivolgersi o all'Austria o alla Prussia per tenersi sogee” ‘ 
paese. A Dresda si assicura che l'Austria è - pronta, e che j° 
cederà la Prussia : ma questa vorrà tollerarlo? e piattesto r> ‘ 
fittando della pubblica opinione vi si opporrà energicamer: . 
Ecco un'altra quistione, che, aggiunta a tante altre pren» 


sempre più difficile un componimento amichevole tra l'Aus 
© la Prussia. j 


NAPOLI, 10 dicembre. — 11 generale Baraguay-d’Hillien 
parte domani senza ricondurre il Papa: Ma egli non resterà a 
a lungo a Portici. Tutto fa presagire che non sarà protrati. , 
tempo del suo ritorno’: nè si può far cosa migliore. Qui si. 
aspettando un’amnistia. Intanto il Re ha ripreso a farsì rivet-o 
in città; passeggia in tilbury, guida da sè. i 

— il - Gli indizii della partenza del Papa per Roma cr 
‘scono ; e si dà sicura pel mese prossimo. (Cart. dello Stats: 

| I IRE I 

Torino, 18 dicembre 1849. 


CORSO DEI FONDI DELLO STATO. 


$ p- 010 1819 Decorr. 1 ottobre 88 12 
1831 Decorr. 1, luglio x4 
1848 Decorr. 1 ottobre 85 112 a 4 
‘ 1849 Decorr. 1 settem. 85 
1840 Decorr..:i luglio ..88 id . 
Obbligazioni dello Stato 1834 | 990 
Id. Id. 1849 9030. 
Azioni della Banca di Genova 1440 
Idem » » Torino 1740 
La rendita è in aumento progressivo; vi è domanda dal. 9 09 18 
decorrenza 1- luglio senza offerta di sorta. 








GOVEAN in Cittadella per far piacere a due preti. . 
Dott. G. B. BOTTERO, gerente provvisorie. 
AVVISO TEXTRALE ‘ 
‘L’ equestre compagnia CinIsELLI e Socit , avendo ottenato pei 
, sovrana concessione ‘l'uso della Cavalitrizza Reale , sta e 
disponendo quel locale per dare i suoi esercizii pel prossimo 





ni; (A , ba » Li FI “ pei dh è 
’ 





si . 
« 
i , . 
* r 4 Ca 
if Cl li 
* + 
’ 
) ‘ 
n 
* ì 3 . 
. 
Sata L 
' dia 2 2a 1 n i mie 
! i « 4 0 - - 4 i dia 
È 6 i i ‘ LI di " È ‘ 
» 1. * 


ACT Ja e of al ' NI NILI . di sa : . 
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Annunzi, Avvisi, Reclami, Inserzioni, Pubblicazioni, ecc. a pagamento. Centesimi 95 per linea. ù l 
vuole ripetuto lo'stesso ‘avviso è pubblicazione per una o parecchie volte di seguito non 81 pagherà più cominciando 
la seconda volta che solî Centesimi 90. Nelle provincie gli Uffiziali>di Posta ed i Librai distributori della Gazzetta 
o incaricati di ricevere gli annunzi e di-spedirli all'Ufficio centrale in Torfno , come pure d’ incassarne il prezzo. 
Torine le inserzioni si ricevono. non nell’ Ufficio del Gerente, ma nella bottega di distribuzione della Gazzetta 

Popolo , dove si tiene un apposito registro. E CI 


- GIORNALE PER TUTTI I PRIMI RUDIMENTI. DELLA SCIENZA 
e | INSEGNATI AL POPOLO 


affari vanno prosperamente, persistete nel 
e al vostro fratello Giuseppe, operaio, @ 


di famiglia, dimorante in. Torino; quel NUOVA GEOMETRIA ELEMENTARE 
censo che il medesimo è in diritto di at- I} 
ce da voi per avervi nell’anno 1821 aiutato | | 

vi danari ad assumere l'appalto del pane i 








. 





OSSIA 


re, nella quale impresa voi e jl defunto |, . NECESSARIA ED UTILE PER TUTTI 

) scio Siccardi, di Frabosa presso Mondovi, Vo : i 

‘zaste non piccoli benelicii. Perchè dunque | SINGOLARMENTE AGLI ARTIERI ED OPERAI 

solti anni in qua non vi siete più Jasciato . Ù ST si 
re dal nominato fratello vostro Giuseppe, @ COORDINATA o pg E de 


LI 


avete mai voluto cor.ispondergli annual- 
e le lire 200 che per palto di famiglia, non | 
izzato, è vero, ma pure da voi ammesso, 
vate obbligato a passargli? Aveva benragio 
gnissino signor Conte Stara altorquando, 
. lite a voi mossa dal Ginseppe in Senato, 
a cui il prelodato 'Sénatore' vi' condannava 
sne venerate conclusioni a pagare lire 2000; 
orno della promulgazione della sentenza vi 
va quella severa ammonizione: della - quale 
res:e ricordarvi. Signor Giovanni', pèrsate fl- 

















QLL SISTENA UNETRIGODEGIMALE 


ED ILLUSTRATA DA MOLTR TAVOLE: 
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DELL'AUTORE i | 
DELLA METROLOGIA COMPARATA 
| Mi: mou 
mente, ‘che non sempre le birbonate son co- ANTONIO MILANES si 
ita da tsito felice, e ché ancho i’ uomo po- wa " XNTENDENTE 8 REGIO GROMETRA 
e e ricco giunge in quel tremendo istante {, PEA ° 2 SRL ° 
‘agonia, in cui cmd i comparire, Presso la Tipografia ARNALDI, E uscito il 1.0 Faseioolo, prezzo 
at © Cent, 50. Quanto prima si pubblicherà il 2.0. 


anzi al Gividice SBapremo-colla coscienza nionda 
GANAVERO 


ogni rimorso. — Quanto. voi. possodelo ap-i- 
FUMISTA 


tiene, strettamente parlando, al Giuseppe, al 
Je avete un bel negare la società che con 

@UARDIA DEL FUOCO di quest'Ill.ma Città, 
il quale w'incarica di togliere il fumo a qual- 


) passaste, mentre restano i fatti che parlano - OSSERVAZIONI PRATICHE 

ne la luce del sole. Questi fatti dicono, cite {' 
sissi camino e li rende anche in modo calo- 
riferi ed economiei, sia camino, franklin o 


i i ‘SULLE MALATTI& VENEREE 
za il fratello Giuseppe vol sareste tultora un 
chino o qualelie cda di consitile. Non ostt-} 8 MODO FACILE PER QUARIRLE 

stufe, dandogli bocche di calore in maniera 
che un sol fuoco scalda due camere co- 


levi pertanto a rifiutare la verificazione deil DI GIUSEPPE FERRUA 
ati dei vostri affari; o sarete smascherato e i 
to conoscere alla popolazione di. Cunee pèr dottore in MEDICINA @ CHIRURGIA 
ello ehe siete realmente. Prezzo L. 1 50 
dii  Vendibili esclusivamente presso l’Autoro 
via Stampatori N.24, piano primo, in Torino. 
I sigg. librei delle Provincie possono anehe | modamente. Garantisce ogni suo lavoro, per 
il quale non riceve mercede fintanto che i 
sig. commeltenti siano pienamente soddisfatti. 
‘Per MAGGIOR comodità si ricevono, commis- 
dl sioni al.banco. da libri di Giuseppe Macario 
in faccia al Caffò Venezia sotto i portici di Fo. 


dirigersi alla Tipografia ARNALDI. 
i 5 Ù a 
°_—Avvisi diversi © 
I cane n AE 
i pi. dt 
1,940 Fabripant d'ETUIS en teot.ganre, tels «quo | |. i | 
Boltesà convert, coffre è vaisselle, Bottes d’ar- REYNERONE GIOVANNI 
mes, Nécessaires, Objets d’eglise, et toutce qui REA STAMPE In CARTA, su 
Tommaso N. 11, Torino, casa Demichelis. 
TATE 


ti 
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A. DE LAMARTINE 
gi Prozac 
Sì distribuisce da tuttti i IDMI.. .. . | 


Ja galnerie. Rue Grogsc-Doire, if. 3, 
au -$.me, au fond de la cour., E 
DOSE WS A i se 


PEN Fi x s Seti 


Il Consiglio Comunale di Greggio (provincia 
di Vercelli) desiderando stabilire nel paese 
una scuola per l'educazione femiaimile ha 
proposto nel bilancio del 1850 la somma di 
L. 300 per lo stipendio di una maestra, oltre 
a L. 100 pel fitto del locale della scuola e 
dell’alloggio della maestra. Mentre se ne sta 
attendendo l'approvazione per parte dell’au- 
‘torità superiore, il sottoscritto invita quelle 
maestre approvate che .intendessero di appli- 
carsi a tale insegnamento a presentargli prima 
dello spirare del corrente anno i documenti 
necessari per comprovare la loro idoneità. 


Greggio, l’ 11 dicembre 1849. 
11 sindaco, Avonpo PIETRO. 


AVVISO 


Ora che le colonne dei vari giornali stan- 
carono il pubblico con il continuo avviso del- 


ritirato il deposito della sua pomata bianea dal 
negozio del parrucchiere Tallone Pietro (in 
via di Po, casa del Regio ospedale di Carità), 
lo stesso Tallone ha l’ onore d’ annunziare 
che ha sostituito alla vendita di quella pomata, 
un’altra Pomata bianca di propria invenzione, 
e d’assai migliore qualità, la quale oltre di 
avere un grato odore, ha la proprietà d’ im- 
pedire la caduta dei capelli, di rinforzarne 
la radice preservandogli dall’imbianchire, dan- 
dogli una soavissima morbidezza, come può 
accertarlo il gran numero dei suoi concor- 
renti. Raccomanda tuttavia l’ inventore a chi 
non avesse ottenuto il promesso effetto , di 
rivolgere a lui i suoi richiami. 
Prezzo dei vasetti L. 2 e 1 50. 
Pietro TALLONE 











AVVISO, 


ANGELO REMONDINO con precedente av- 
viso avvertiva il-pubblico di aver ritirato il 
deposito della sua Pomata Branca dal dar- 
, Biere ‘Tallone Pietro. In seguito a ciò il dar- 
biere Tallone fece pubblicare di aver egli 
| stesso inventata un’altra Pomata Bianca in 
sostituzione di quella del Remondino. Corre 
debito pertanto al sottoscritto di dar pub- 
blico avviso, che delta Pomata del barbiere 
{Tallone non è che una imperfetta imitazione 
‘di quella trovata dal Remondino, e che non 
produce nessun vantaggio, nò per la conser- 
‘vazione, nè per la crescenza dei capelli; prova 
e siache lo stesso barbiere Tallone ha la testa 
emicalva, malgrado lo spacciato mirabile 
ffetto della droga da Ini inventata. 

ANGELO REMONDINO Parrucchiere 
inventore della tanto rinomata Pomata 
bianca, guarentita per far crescere i ca- 
pelli, ed impedirne la caduta, via dei 
Ripari, © piazza Maria Teresa. 














l’Angelo Remondino d'aver, cioè, il medesimo. 


PIETRO LIMONE. s. FIGLIO 
NEGOZIANTI IN DIMPPERIE SETERIE E TELEU 


IN CASAL MONFERRATO 

Sì fanno debito di annunziare al Pubblico che, per l’aprirsi del nuovo anno 1850, de- 

terminaronsi di far valere il loro commereio a 
PREZZO FISSO PER PRONTI CONTANTI: 

Ad evitare intanto ogni inconveniente che possa derivare dal nuovo sistema Metriv. 
decimale si fa noto che qualunque siasi oggetto verrà munito di un apposito viglietto stan. 
pato indicante il prezzo per ciascug. metro, o che ogui genere per calzoni lunghi ‘vol 
pantalons) porterà il prezzo fisso di ogni taglio, cioè di 1 metro e 20 centimetri per queli 
di panno, o della larghezza di esso, di 2 metri e 40 centimetri per tutti i geseri dell: 
larghezza del Cachemire, e di 60 centimetri per ciascuna taglio di panciotti ‘volg. gileu. 

Sarà inoltre notata la precisa qualità e provenienza d’ogni mercanzia, ed il prezzo ce 
vi sarà fissato sarà invariabile per tutti, e per qualunque quantitativo. 

Nel fissare i prezzi si limiteranno al più tenue profitto che sarà loro fattibile, on 
viemaggiormente farsi meritevoli della pubblica confidenza già acquistatasi, e nulla co 
metteranno per rendere pienamente soddisfatti i giusti apprezzatori dei vantaggi che pere 
al Pubblico il metodo leale del preszo fisso quando se ne guarentisce irrevocabilmet: 


la inviolabilità. 
Casale, il 12 dicembre 1849. 





AVVISO 


ì 


Una distinta famiglia della Capitale desidera di prendere alcuni pensionanti di civi 
condizione, a cui si obbliga di somministrare Tavola con o senza alloggio, il tutto nel mode 


il più decente. 


\ 
Si cercano diverse Donne cucitrici, per lavorare în tela ordinaria , 


in Torino. 


in uu laboratori 


Si richiedono vari giovani apprendisti per negozii di. Pannine, Oreficeria , Chincagle 


ria © simili. 


Recapito alla Direzione Generale per la collocazione delle persone di servizio, via de 


Mercanti N. 9, accanto alla Trattoria della Concordia. 
———————rr 





Avendo i librai BORGO e COCITO d'Asti 
rilevato un granile magazzino di LIBRI d'ogni 
genere, non che di CARTA d’ogni qualità, si 
trovano in caso di fare forti ribassi su tullo, 
e specialmente sul Museo Scientifico- Lettera- 
rio, di 10 volumi, che da F. 6 per volume 
l'hanno ribassato a soli F. 2 per volnme; 
e sul Teatro Universale, di 13 volumi, da 
F. 6, a soli F. 1, 10 per volume. 

Fanno anche ribassi su qualunque asso- 
ciazione. 





Siamo richiesti d’inserire la presente in 
rettificazione all’articolo dell’ Istruttore del 
Popolo, in data 7 dicembre, in cui conti- 
nuando a tener discorso del processo dei 17 
assassini ditenuti, alla linea dove dicesi per 
parte del custode, lesgasi per parte delle 
suore, tale essendo l’espressione di cui si 
servì il presidente della classe S. E. Massa- 
Saluzzo prima di cominciare l’udienza. 

N. N. 


—— 


Nel Comune di Fubine, provincia di Casale, 
trovandosi ancora vacante il posto di MAE- 
STRA DI SCUOLA FEMMINILE ELBMENTARE 
a cui va annesse lo stipendio annuo di 1. 400, 
oitro ad altre L. 100 per fitto di locali, s’in- 
vitano perciò tulle le persone aspiranti a tale 
impiego di presentare le loro domande cor- 
redate de'richiesti documenti al Sindaco sot- 
toscritto entro tutto gennaio 1850. 

Not. A. Sata. 





ANNUNZIO DI SANITA 


ELETTUARIO MANDINA 
APPROVATO 


- DAL MAGISTRATO DEL PROTONENCIT 

DEPOSITO GENERALE.IN TO RIM 
Quest'Elettuario è efficacissimo per ca- 
reggere il ritardo, o la totale mancanza i 
M estruazione del sesse femminile, come cn 


‘ sta da moltissimi certificati. 


Si vende nella farmacia detta di San $- 
mone , già Cauda , esercita dal sig. Taccori. 
via Dora Grossa, a L. 4 il vaselto 0 sezel 


FRANCESCO VARVELLO D'ASTI 

Offre la vendita di vino in bottiglie, q 
lità navigabile e di lunga conservazione, la 
depurato, in casse di 40 bottiglie caduna, d | 
assortite per chi le brama, nelle qualit 
prezzi qui sotto distinti. 

Vino natalino bianco forzato del {846,L.13 f' 

Id. Bianco e roseo di paglia del 

1842 e 1846, 

Barbera, Brachetto ,Grignolino, atut- 
‘a fermentazione 


ii = 
VASSALLO ANTONSO, TOLAIO, LAMPISHD 


OTTONATO in Lastra, fabbricante di ogbi tf 
lità di MISURE DECIMALI tanto in latta cor | 


» Il 


5 e RED 


pure in ottone, s’incarica in qualsiasi lavore 


addetto all’ arte sua. Abita j in Dora Grossa i 
cino a S. Dalmazzo. ‘ 





— ta 300 





Anno Il 






reszo d’assosiazione. Un mese L, 1 -— in 
viucia 1 90, — Perla Posta, france, 1 60. 
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{ distribuisce etti € ‘ pori 6 row ore, È 
recluso le e “ 4 DIERATÀ, - 8 


4 
SERSTIIIZIIZONZA SE Re 4 SIE ar € si 9 Ap: 


TORINO, 19 DICEMBRE. 


Nel tempo delle prime elezioni che tennero dietro 
disastro di Novara, i Tedeschi ingrossarono tosto 
a frontiera. L'artifizio non mancava di sottigliezza: 
voleva minacciare per far parere necessari Ì 
Jini. 20 

Ma l’artifizio andò a vuoto, e le minacce, dustria- 
e si dileguarono. —‘ 
Vien l'occasione di altre elezioni , le ultime, ed 
:o tosto nuovamente gli Austriaci ingrossano — 
r influire colle solite minacce. | 
Questa volta l'artifizio riesce: tra la conlioltnnia: 
‘chesca di Azeglio, e le dimostrazioni tedesche, 


Camera vien fuori dalle urne elettorali colerita. 


I colore del mioisterialismo, come nn povere dia- 
lo uscito da una madia, o da un cammino, porta 
colore del luogo onde è venuto. 

Sembra che dopo questo, ottenuto l' intento , le 
mostrazioni austriache dovrebbero far vela. 
Niente affatlo: esse persistono. 

Diamine! Esse dunque avendo trovato molle nelle 
zioni sperano di trovar meglio nelle operazioni 
venire. Cioè minacciandoci gli Austriaci, i codini 
ersone innocentissime! ) faranno le viste di essere 
llentati, e per fingere di salvare il pacse gli di- 
nno ghe bisogna obbedire, e così oggi violeranno 
legge elettorale, domani vastreranno la legge sulla 
impa, posdomani una ed un'altra libertà, finchè ci 
biano ridotti ad essere un popolo di colli torti e 
baciapile, ovvero fitchè il popolo sorgendo nella 
a giustizia, e nella sua potenza, non abbia anni- 
ilato quella razza di vipere e di coccodrilli, che 
tre al succhiargli il sangue vuol soffocargli la li- 
rtà. 


Questo è il doppio modo, con cui pur troppo 





azzella del Lap 








Saranno rifiutate le lettere e sai non 
aftrancati , e considerati come non evvonati 






gp” arida pagano ‘500 fr. per linea. 
II (rerente se vuole le accetterà gratis. 


SI 
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potranno finire gli affari europei o in questo senso, 
o in quello, se la cecità, la ignoranza, l' audacia 
l’impertinenza della reazione continua a prevalere 
ancora un poco. 


Ecco il quadro che si presenta ai nostri deputati 
nell'apertura del presente parlamento. 
- Lo contemplino, lo misurino, e si decidano. 

Se amano il paese, se amano la dinastia, se amano 
sè medesimi e i propri figli, ci pensino due volte, 
caso mai (caso mai!) venisse loro insinuato d' in- 
taccar minimamente le pubbliche liberta! @i pensino 
due volte!” iù 

A che cosa tendono i movimenti della Santa Al- 
leanza dei despoti rinnovata ? Tendono a stringere 
sempre più la Francia in un cerchio di ferro. Si 
«farà di tutto per avere il Piemonte dalla loro. 


Col Piemonie avrebbero il modo di bloccare la 
Francia ‘ermeticamente, per così dire. À questo aspi-. 
rano. E molti nostri uomini di stato, nodriti nelle 
idee retrogtade come bimbi nodriti alle mammelle 
di gamberi femmine (diciam così per esser capii), 
non aspirano ad altro che a far rappresentare dal 
Piemonte una tal parte. 


Ebbene, se riuscissero, che cosa otterrebbero ? 
Supponete pure vinta e divisa la Francia medesima, 
essi otterrebbero di trasformare tutti i liberali, per- 
sino i tiepidi, che siano onesti, in ardenti repub- 
blicani, cosa che ora non sono. E allora? Altora 
per dieci o dodici ‘anni ferse potrebbe pnre aggra- 
varsi sulla povera Europa lg spavento, ed il carne- 
fice della reazione, ma, o reazionarii, la riscossa dei. 
popoli, CHE TENNE SEMPRE IN OGNI TEMPO 
DIETRO A QUALSIVOGLIA REAZIONE, sarebbe più 
facile, perchè più universale, sarebbe più crudele, 
perchè promossa e giustificata dalle vostre crudeltà, 

Gli esuli di vari paesi-fiard'ora. soné/) omai tanti 





che formano un popolo, un esercito; che sarebbe 
allora? Guai, guai se venisse mai quel momento, in 
eui potessero presentare il loro sistema eome mi- 
gliare dell'attuale per la ragione che l'attuale si sx- 
rebbe lasciato falsificare dai retrogradi! Guai! I lam- 
piooi non fanno frutti, ma allora potrebbero avere 
grappoli tremendi. Dio e il buon senso ce ne scampi! 

Deputati! tutti gli occhi stanno fissi in voi. Sal- 
vate la Nazione, voi il potete: non avete da far 
molto in politica, poichè basterà per ora se rispet- 
terete le libertà pubbliche. 

In amministrazione, in economia politica avete da 
far tutto. Siate amministratori nello spirito delle 
vostre leggi, siate economisti. Non altro, e salverete 
Lutto. 

Chè se voleste intraprendere reazione uccidereste 
da voi medesimi voi, dinastia, paese, speranze, tutto. 
Voi medesimi prendereste l’' inizialiva di quel caos 
politico, che minaccia l' Europa intiera per dare ai 
popoli, ed a Dio loro guida e sostegno, l'occasione 
di creare un nuovo mondo politico, cioè una con- 
dizione di eose che sia così naturale, che finalmente 
la libertà non sia più che la norma dei legislatori 
e de' popoli. 


SCENE ossia Mene ELETTORALI 





FATTO STORICO 


La seena è nel villaggio di C....... :) in una gran sala a (erreno 
del eastello del eonte di . 





Molti servi, garzoni di cucina ecc. sono affaccendati 
a preparar tavole con imbandirvi sopra cacio, pre- 
seiutto, salame e bottiglie in abbondanza. 

Il conte (in abito da mattino entrando..... ) Ebbene; è 
tutto all'ordine ? 

Un cameriere. Tutto , illustrissimo signor conte , non 
mancano più che i commensali. 

Il conte. Ricordatevi di servire tutti con ‘ diligenza e 
cortesia. — Guai a chi mancasse loro di riguardo. 

Cameriere. Stia certo, illustrissimo. 

Il conte ( accostandosi al fuoco che arde in un gran 
cammino in fondo alla sala.) La mattinata è assai fresca, 
Quella buona gente ha bisogno di scaldarsi e di rifocil- 
larsi a dovere. — Le altre sale sono pure disposte ? 

Camericre. AL pari di questa. 

Il conte. Andate a raccomandare ai cuochi di tener 
pronto il pranzo per le dodici. 

Cameriere, Sarà servita (Esce con tutti gli altri). 

Il conte (fregandosi le mani.) Poveri merlotti! Questa 
volta ci cadrete! Mi vuoto un po’ la borsa, è vero, ma 
I) fo volcnteri per il trionfo della nostra causa. 

Il curato (entrando ). I miei rispetti all ottimo sigaor 
conte, 


4 





“principi! , 


Il conte. Oh bravo vicario, hu piacere di vederla... 
Ha buone notizie a darmi ? 

Il eurato. Arcieccellentissime. Ho avuto riscontro LI 
varii miei colleghi: tutti ricapiteranno a casa mia, e 
loro voti passiamo esser certi. .... Quanta alle peer. 
(serridendo) questa volla le meneremo a bere con noi 

Il conte. Bravo, signor vicario, sempre faceto. — Spe | 
che le saranno state consagnate quelle otto brenk 
barbera..... 

Il curato, Signor si; e con quell’immenso -presciuiio - 
cacio e salami.... Un monte di roba, signer conte... (. 
con questi ausiliari noî possiamo andar tranquilli ci 
sapremo sventar Je mene dei tristi nemici della patro. 

Il conte. Lo voglia il cielo ! (Alzando gli oechi al soffitt 


(Si ode un gran rumore nel cortile). 
Il curato. Ecco la brigata che arriva..... 


(Entrano molti ci ntadini in abito da festa, e si sf 
mano in fondo alla sala in etto rispelloso.) 


Il conte. Avanti, avanti, i bravi nostri elettori! (Moser. 
ad incontrarli, e stringendo la mano a tutti)... Quao. 
si tratta del bene del paese , “sempre pronli al dovere 
Qui, qui vicino al fucco... 

Alcune voci. Oh signor conte — Illustrissimo -- Ques:: 
bentà ! -- Che degnazione! l 

Martino. Ma sa ella, signor conte, che siamo venuti c 
» Caspitina! In cerrozza!..... E con quei È 
cavalli !.... - Con tanto fango è un vero | peccato? : 

Il conte. Non parliamo di cid: è stato un vero pia: 
per me!.... Orsù, mettetevi a tavola, facciamo un boccc: | 
cino di'colazione, poi anderemo al collegio. 


I contadini si accostano alle tavole, riimpicno i luck. r 
e gridano a tutta gola : -- Viva il signor conte ! 

14 conte. Grazie, grazie. (Al curato sotto vcee) lo l, 
lascio qui per poco.... Mi fido di lei (Fsee). 

Il curato ( avvicinandosi ora a questa, ora a quel: 
tavola) -- Che buona pasta d'uomo è questo signor cente. 
E suo fratello il cavaliere! -- Veri liberali -- Che cc: 
ne -dite? 

Martino. Vivano i nostri protettori 1. 

Tomaso (sotto voce a Martino.) Due anni fa però nuvi 
erano così alla buona, non è egli vero? 

Martino. Zitto là (Dandogli una spallata.) Che eosa rus 
che facessero prima delle Riforme? 

Tomaso. Hai ragione. 

Il curato. Orsù, andiamo al collegio.... Spero che {e 
dare una prova di gratitudine al signor conte, gli darete 
tutti il vostro voto, perchè riesca presidente dell’ufGieio.. 
Quanto al deputato non dico nulla; voglio lasciarvi 
piena libertà (Con mistero)...... So che il cavaliere è pro 
posto dal Ministero, e che accetterebbe volentieri l'onore 
d'essere nostro rappresentante, 6 per me son disposto 3 
dargli il mio voto.... Ma quanto a voi fate come vi detta 
la vostra coscienza, e nulla più (Escono). 


Lafleur (entrando cogli altri servi e garzoni dopo un 
qualche suoli Presto, presto, disponiamo le tavok 
per il pranzo. . Uh! che affare quest'oggi con tant: 
contadinazzi! . .. . Purchè almeno riestiamo nell’intente! 





È 





Il fattore (entrando). Caro Laffleur, bucne nuove. 
Lafleur. Che e'è ? 

Il fattore. Gti elettori di... ele venivano a votare per 
nostro avversario, erano saliti inun Omnibus per far più 
esto. — L'Omnibus ba ribaltato, e gli elettori se ne sono 
roati a casa tutti sporchi e malconci ... Ah! ah! ah! 
idendo). | 
Laflenr. Bella , ma bella davvero ! (Ridendo). I nostri 
vece sono venuti benissimo, e dopo la colazione stanno 
icor meglio . . . Masai che il signor conte spende oggi 
\a bella moneta con tante carrozze e carri e calessini, 
andati per ogni dove a sue spese ! 

Il fattore. Ma così almeno il cavaliere sarà deputato 
la barba di tutti questi intriganti. 

Lafleur. Se non era per parte del curato, non so se 
remmo vinto. Ma questi preti Ja san lunga davvero... 
gira di qua, e scrivi di là, tanUè che ha riescito a far 
Itar vela a un buon numero di elettori ! 

Un cameriere (entrando). Vittoria, vittoria! ... Il conte 
‘tato nominato presidente dell’ ulfizio ... La sua pre- 
nza ha finito per guedagnare gli animi, ei voti saranno 
asi tulti per il signor cavaliere. 

Grida al di fuori. Viva il nostro deputato! Viva il ca- 
liere... Viva! 

Il comeriere. Non ve l’aveva io detto ? 

Il conte ( entrando a fianco del curato, seguito dagli 
Itori). Grazie, grazie di tutto cuore, miei bravi amici, 
l'onore che avete voluto fare a mio fratello. Voi polete 
er certi che non mancheremo di provarvi in ogni wi- 
Intanto sedete a 
ola, e facciamo un brindisi... 

La Gozzetta del Popolo (dal buco della serratura). Agli 
riganti ed all’intrigo! 


SACCO NER 


TErgà art A 


Dimanda ad un elettore 
. del deputoto del collegio di Biel'a. 


ii Monsignor Losanna, vescovo di Biella, vi siete voi 
sentato ad esercire il vostro diritto elettorale in qua - 
di vescovo, od in qualità di semplice elettore, rivestito 
diritto che la leggo conferisce a ciascuno de’ compo- 
ti il collegio ? | 
e in qualità di elettore rivestito de’ suoi diritti, come 
che il vostro modo di votare fu differente dal modo 
li allri elettori? 
redete voi che la vostra scheda, distinta dalle altre nel- 
na, potesse mutare le sorti della votazione ? Ignorate 
, gia presidente di questo collegio elettorale, e presi- 
te d'ufficio per altre votazioni, dirò futili in confronto 
queste, che la scheda si deve ricevere dal presidente, 
consegnare al presidente, il quale particolarmente deve 
liare alle formalità della votazione, e secondo il pre- 
tto dall’articolo 82 della legge elettorale non farvi le- 
di gettare voi stesso nell’urna un'altra scheda di 
na indecente, e sorprendere l'ufficio di votazione ? 
iò non ignorando, vi devo suggerire, che quando fo- 
intervenuto al collegio nella qualità di vescovo e di 
è 
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ministro del eullo, per non dire di ministro della reli- 


gione eattolica, voi potevate anche presentarvi rivestito 


degli abiti pontificali, e così forse si sarebbero mutate le 
sorti della votazione, poiché nell'occasione che voi eser- 
civate del vostro diritto, potevate anche così più effica- 
cemente invocare i lumi celesti a discendere e rischiarare 
le menti degli elettori vostri convolanti, e così non avre- 
ste dato l'esempio irreligioso di ribellarvi alle leggi. 
Un elettore del collegio di Biella 
AGosriso AMBROSBTTI. 


Ingenuità della Legge (giornale). 


{ix Nel suo numero di ieri, martedì, l’ingenuo Massari 
facendo le viste d’ignerar tutto (un uomo politico a quel 
modo ignora sempre‘), seguita a dare all’ex-ministro De- 
margherita gli epiteti d'onorevole (bis) e d'illustre, e fini- - 
sce con dire, che « la Magistratura sarebbe lieta di rive- 
« dere nelle sue file colui che per nove mesi l' ha così 
« degnamente rappresentata ne’ consigli responsabili del 
« Principe, e che dopo aver resi tanti servizi al Re ed 
« al paese, oggi andrebbe a compiere la sua lunga ed 
« «norata carricra in seno ai suoi antichi amici e col- ‘ 
€ leghi. » 

Chiediamo alla Legge se chi la salaria, le mette pure 
per condizione di rinunciare totalmente al pudore, e d'e- 
sultare in rebus pessimis, come dice il Salmista. 

Hannovi certi argomenti, sui quali si potrebbe almeno 
usare Ja dignità del silenzio: e noi dubitiamo assai che la 
Magistratura voglia andar lieta di rivedere nelle sue file 
l’ex-mipistro Demargherita con titolo, grado ed anzianità 
di Presidente di Cassazione. 


NOTIZIE VARIE 


TORINO. — Il conte Siccardi ha definitivamente rac- 
colta l'eredità ministeriale del Demargherita. l 

Le voci di tale cambiamento correvano da lungo tempo. 
Prima che sapessimo e che vedessimo certe cose, il nostro 
pensiero fu testo, che se il conte Siccardi , quello stesso 
che fu inviato a Porlici per provvedere ai due cari 
agnelli arcivescovili dell’Artico e del Franzoni, ritorna 
ora con un fiasco solenne su tale quistione, e che lo fanno 
ministro, appunto ministro di grazia e giustizia, cioè di 
quel Ministero che deve provvedere a quei due vesco- 
vadi, ciò vuol dire, che la corle papalina in certo modo 
lo ha imposto, ba imposto cioè un uomo, che debba 
darla vinta ai due vescovi. 

D'altra parte a un tempo ci sembrava impossibile, che 
Il conte Siccardi avendo veduta la corte papalina da vi- 
cino, non la giudicasse omai, essa e le sue muffate pretese, 
con quel giusto sdegno cen cui l’accusa il grido pub- 
blico d'Europa. | 

Ora che l’ex-ministro Demargherita ha dato un giu- 
slissimo motivo di essere eliminato, l’errivo del signor 
Siccardi al Ministero sembra più naturale, e non ha l’aria 
di essere promosso da Portici. Lo vedremo però dai 
suoi alli. | 

Vedremo s'egli,è venuto per rattoppare lo sdrucito De- 
margheritiano, ovvero per fare che la, Costituzione del 


Piemonte, e il suo Re guerriero obbediscano al vento 
che spira dalla sottana dei cardinali. 

Il signor Moris cessa dall'essere prim’ufficiale di quel 
Ministero, ‘dicesi che vi sottentri il signor Vigliani. 


ELEZIONI 
Monforte, avvocato Daziani, S. 
| —DEPUTATI DELLA SARDEGNA 

Cagliari, 1. collegio, Mameli, ministro — 2. Fois Domenico — 
3. Tueri Battista — 4. Serra Fr., consigliere d'Appello — 5. Id. 
— Alghero , 1. collegio, Guillot maggiore Francesco — 2. Cari- 
baldi Carlo — Oristano, 1. collegio, conte di Santa Rosa — 2. 
ballottazione tra, Goriàs e Decastro, canonico — 3. don Antonio 
Spano — Tempio, Barthéolomei, magg. — Caglieri, 1. collegio, 
Guillot Fr. — 2. Spano D. G. i — Sassari, 1. collegio, Tola 
cavaliere -- 3. Marongiu, prof. — Ozieri, Giambatt. Sussarello. 


TURCHIA. — CosTANTINOPOLI , 25 novembre. — Scrivono al- 
l' Indépendance Belge , che la vertenza turco-russa era sempre 
nello stesso stato. Si attendeva: da: Pietroburgo la risposta al ri- 
fiuto, fatto dalla Porta, di espellere tutti i rifugiati 
non erano ancora ristabilite le relazioni officiali fra il Divano e 
gli ambasciatori d’Austria e di Russia. Tulto quanto si disse 
dell’allontanamento delle truppe russe dai principati danubiani, 
è inesatto: queste truppe vi si trovano ancora in numero di 
31,000 uomini, Il corrispondente del suddetto sfornale assicura 
che il Divano intende invocare i trattati i quali permettono alla 
Russia di tenere nei principati soltanto 10,000 uomini; essendo 
che î principati non possono bastare alle spese che loro impone 
l’attuale occupazione. 


PRUSSIA. — BERLINO, 11 novembre. —- L’Indépendance Belge, 
sulla fede di lettere di Vienna, Berlino, Francoforte, e di altre 


capitali dell’Alemagna, dice, che la quistione tedesca va compli- 


candosi , invece «di sciogliersi; scrivono allo stesso periodico , 
che un ufliciate di alto rango fu inviato a Dresda incaricato di 
una missione straordinaria; egli doveva esporre al re di Sasso- 
nia le conseguenze del suo distacco dall’alleanza del 26 maggio; 
ma la missione non avrebbe conseguito il suo scopo. Si prevede 
a Dresda l’accupazione del paese, per parte degli Austriaci; în 
Berlino si crede, che -se l’Austria entrasse in Sassonia, il go- 
verno prussiano manderebbe pure alcuni reggimenti oltre i con- 
fini di Sassonia, per fare una contre-dimostrazione. 


Nella Gazette du Midi del 15 dicembre leggiamo : 


TOLONE. — Crediamo di poter annunziare in un modo po- 
sitivo che l’armata d’Italia sara diminuita considerevolmente. 
Furono di già trasmessi gli ordini necessarii ‘per il prossimo ri- 
torno in Francia di una parto notevole del corpo di spedizione. 

Si.continua a dire che il Papa ponga per condizione al suo 
ritorno a Roma l'evacuazione da questa città dell’ armata fran- 
cese, che si limiterebbe ad occupare Civitavecchia e Spoleto. 
La guarnigione di Roma si comporrebbe di Spagnuoli e Napo- 
letani. : ; 

Parecchi battelli a vapore partono per le coste d’ Italia. Il 
20.0 reggimento di linea, designato per far ritorno in Francia, 


RDARZiona sopra i suddelli steamers, e sarà trasportato in 
Africa. | 


— Siamo privi di nuove recenti della squadra del Mediter- 
raneo. Si comincia a credere che quelle forze navali sverne- 
ranno in Levante : ciò è probabile, in quanto: che la quistione 
turco-russa sembra prendere un aspetto gravissimo. - 


— Le comunicazioni fra le squadre .francesi e inglesi e gli 
ambasciadori delle due potenze a Costantinopoli sono attivissime, 

ROMA, 13 dicembre. — Sembra differita la venuta del Santo 
Padre alla metà del mese di gennaio, Il successore di San Pie- 
tro farà il suo ingresso alla testa dei suoi apostoli ; alcuni dei 
quali saranno vestiti alla francese, altri alla croata, armati di 
tutto punto, Come starà bene il Santo Padre in quella funziore 
accompagnato da un’ avanguardia. di cannoni, e da una retro- 
guardia dei bravi Francesi che insanguinarono Roma! Che argo- 
Ln potentissimi per imporre ai popoli la mite morale di Gesù 

afISIO. 

Pare per altro che il suo ritorno l'abbia legato a due condi- 
zioni: prestito istantaneo di due milioni dalla Francia: ritirata 
immediata della maggior parte della truppa francese, non rima- 
mendo in Roma che un conveniente presidio, 
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Torino, Tipografia di Luigi Arnaldi, via Stampatori N° £. 


‘ palafraniera di Corte con però 3000 franchi di soldo ; e il cent: 
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— Dicesi che il cardinale Antonelli sia decisamente cadux, 
e venga surrogato dal cardinale Lambruschini colla qualifica, 
segretario di Stato. i 


— Sono giunti in Roma varii gendarmi feriti a Frosinone i 
seguito della sollevazione accaduta lin quel paese per la ripr: 
stinazione del dazio Macinato. 


PIACENZA, 16 dicembre. — Non conosco i dettagli di un fatto 
certo accaduto negl’intimi penetrali della Corte Ducale , e nos 
mi si scrivono che i seguenti particolari, che sento già com 
sciuti da altri. L’ex-maggiordomo marchese Malaspina, già coi 
fidente, e compagno ne’ piaceri del, Duca, che per questi nc: 
meriti singolari avea uno stipendio di lire 10,000 , per intritt. 
e per non aver saputo corrispondere sempre alle pretese d- 
suo padrone, è stato balzato dalla sua carica eminente, e par 
a quellà di un Ministro di Stato, alla più bassa di scudiere , u 


Caimi gli è succeduto nella priena sua carica. H Malaspina cre 
desdo autore «di quella sua disgrazia îl Rousselot , ora segreta. 
rio intimo di Gabinetto del Duca, ministro plenipotenziario 10 

uesto povero paese, e pur egli confidentissimo ne’ pila 
ducali, è venuto ad aspre parole con questi PEORCIO à pegli a» 
partamenti ducali, e vicino alla porta del gabinetto del Duchine 
Dalle parole vennero tosto agli schiafii, ai pugni e con tale stre 
pito, che il loro padrone uscendo li trovò fra loro accapizliati 





impeto suo giovanile lo spingeva a mettersi di mezzo a gm 
due suoi dignitari pugilatori, ma temendo, che la maestà i o 
cale potesse rimanerne brutalmente offesa, si limitò a intins | 
loro con fiero -cipiglio l'arresto. Sino a ieri sera erano tonfinat: 
ancora , chi dice în casa, e chi nelle prigioni; ma certamec* 
arrestati. Nulla di più aggiungo , perché nulla so più di ces. 
ma intanto il povero Duchino è nel più grande imbarazzo {er 
non saper come vendicare con giustizia l’offesa sua maestà. Cie | 
la legge marziale, e quella del bastone essendo tuttavia in v- 
gore, riclamerebbero una esemplare punizione, massime rifle:. I 
tendo che taluno per non avergli fatto , passanda , di c ia 
si ebbe trenta bastonate; d’altronde que’ suoi due ex-c 


Henl: 
meritano qualche riguardo... basta; staremo a vedere. 
(Nostra cornsp. 
GOVEAN in Cittadella per far piacere a due preti. 








Dott. G. B. BOTTERO, gerente provvisorie. 
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AVVISO 


ENSEIGNEMENT DE LANGUE FRANCAISE 
d’Histoire et de Glographie compazées, et de Littéralure 
par P. A. CocLomser. 
L’enseignement du francais. compare è Nitalien se fa 


‘ d’après une méthode tout à fait nerve, résultat de lonsue 


études et de plusieurs années de pratique en Italie. 

Cet euseignement.embrasse tout ce qui ‘est névessire 
de connaitre et de savoir; 

4. Pour lire couramment le francais, 

2. Pour le comprendre parfaitement soil en lisant, vl 
en entendant parler. 

5. Enfin pour le parler et l’ecrire correctement. 

M" Collombet donne des legons chez lui et à domicile 

Les personnes qui vgudront bien l’honorer de leur ce 
fiance le trouveront chez lui des 7 heures du matin joggi: 
midi. -- Contrada dei Due Bastoni, N.40, pisno quer, 
a sinistra. 


ian 





Il sistema dei signor Collombet' non ha solo il vu. 
di appoggiarsi ad una lunga sperienza.' Esso'è razioni: 
epperciò facile. Prima di raccomandarlo. abbiamo vol. 
prenderlo ad esame, e così possiamo con cogoscenma i 
causa offrire a quelli de’ nostri lettori, che volessero x 
profittarne, una persona, nel signor Collombet, iuti.- 
gente ed onesta, e nel suo metodo uno de’ migliori el 
in tali materie possano ricbiedersi. 
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-. straniero comauda in Italia, l'impossibilità di vivere” 
Irahquitti é indipendenti finchè ‘10 ‘straniero ‘è ‘pelle 
viscere ‘detta ‘patria, l'impossibilità fi finalmente in ‘cui 
‘sî trovano i' Pienfontesi', in quanto ‘Italiarii , ‘di or- 
‘| gatiîizzarsi ‘definitivainente | nell'interno. finchè il ne- 
 mitdo' dechpa” Patto di questo ‘interno , che ib fio 
| de conti" totisiste* in tutte le tetre italidne,, ‘questa 
‘impossibilità CALI ‘fiotivo | per “cui, tre al pensiero” 


d'interni ‘or iniziazione, noi siamo costretti a nuo 
OTS 


CCA] 


n. Siate oi » abbiam. detto eb ‘ai i dept 
fora lo ripetiamo ; non ‘si danno “più, ‘nè st pos: 
più dare ‘uomlti politié cl ‘Seti tal gondizione . 


MPST OO 


Ne” DI del vecchio” regine per esseré uomo. di. 
ilava sapere, che reina; non è > nel dp i 
he l'isola della Gran Bretagna non f.intieramente .. 
nile a quelle di PIT Po... Questo. Sn uf ri 
vnizioni. v Gib è 

Era perà necessario. di gonoseere. . ci abiaile 
itrigo e Patte.di ‘gabbare:' il prossimo. Dei mezzi 
u sì parlava : c'erano i gesuiti per care l'asso- 
ione. (RR RR A, e i 
Se inoltre chi aspirava ‘ad essere LL politico 
leva un poco d molto ‘di dinza, è SÒ Tassegnava | 


sin «6 si 


beni, polîitita [i tuto Ore 
Ma poichè ora per la fatalità avversa! dobbiamo 
stare in tteguia ‘coll’esoso Fedesco, poichè nor pos- 
siamo - attuare il: pensiero , che ci porterebbe oltre 
Ticino, dobbiamo forzatamente limitarci a fare quello 
che furemmo ugualmente quando fossimo ‘omai na- 
zione italiana veramente unita indipendente, -@:€0- 
stituita, cioè dobbiamo volgerci alla quislione interna. 
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ar ballare qualche vecchia darci ) dama di E questa sola esseudo l’ubica mela per era se- , 
mnatica , deo era a un omone di Stato. E così Si guata agli uomini politici. del paese, eccovi il, et 
La Costituzione Hotianidos R- cése' politiéhè sul 


inegli vegnomisti. si Wed 

reno della pubblicità le ha fyfte mutare di natura. Cogl'intrighi vergognesi. e coi: i. reggiri che. forma- ; 
in intrigaute potrà coll’arte del gabbare riuscir,a vane tutto, .il bagaglio, della vecchia politica, ora non: 
ire, ma: salito -che sia; nè: l'inttigo nè l'arte, Re può più: governarsi up paere.. Allora si poteva per- < 
bare sono poi sufficienti a- sosteneflo. chè i politici non .hadapdo, come abbiam detto,.che 

Nelle, vecehie.:sogietà, i) popolo: neri essénfo mai all’estero lasciavano in ‘ceaelugione il: governo del- 

iuto a calcolo, i governi non tiravano ad alito. l’interno a tre sole cose — cal carcere, . alla forca, 
‘saglio che di. treffarsi-1’ un’ l'altrò è ‘quistiohi’ id- e si commissari di polipia.. Di benessere della: na- 

ne nonsi fadevattote vite ee 7 zione non si parlava. è 
Ora: tovece” tatto sta ‘nelle quistioni interne ; nel: Ora invece la cosa che si domanda lupelto ai 

rgabizzare sempre meglio il proprio paese:;.,€,8€ :| & chi governa è il benessere. della nazione. Senza 

Piemonte potesse veramente. venire organizzate ‘questo chi governa è spacciato. 


- 


me sì deve, il potesse malgrado la presenza degli . Questo benessere dipende, .dal buon impiego del 
istriaci in Italia, .il Riemonte. non ..si sarebbé seri- pubblico capitale e dellé rendite. 
0 spinto più che tanto contro costofo.. *: | Dunque l’unica politica possibile è la scienza eco- 


L’impessibilità d'essere nazione - vera ‘finchè lo | nomica. 


Tutti gli altri politici, che si contentano di raffaz- 
zonare il Passato pro forma, per adattarlo allo Sta- 
tuto, e così tirar avanti col vecchiume, non avendo 
mutato nel modo di governo altfò ‘che il some, tutli 
costoro non sono altro che preparatori di rivoluzioni. 


L'economia politica avendo per iscopo il benes-. 


sere del maggior numero per combattere le rivolu- 
zioni non goflamente ne’ loro effetti, ma sapiente- 
mente nelle loro cause, finisce coll’essere il più po- 
tente mezzo di libertà, ‘e: ‘perciò l' unico mézzo di 
governo. <a 

I calcoli non possonò essere 
passioni. 

Quando îl popolo che si dispera nella sua miseria 
‘domanda riforme , egli senza saperlo non fa altro 
che domandare che siano applicati i veri principii 
economici. 

Le immense ricchezze del clero morte al com- 
mercio, morie al popolo, perchè suscitano merita- 
mente il grido popolare ? Perchè sonò uno spropo- 
sitaccio contro la scienza economica: una sottrazione 
al capitale attivo della nazione, col quale solo que- 
sta usufruttandolo può diventare meno infelice e più 
potente. Lo stesso dicasi dell’ eccessivo numero di 
menti e di braccia che i conventi e al lavoro, 
per inutilizzarli tra quattro mura. n 


intorbidati dalle 


Questo serva per un CEoiaDiO, chè altri molti po- 
tremmo recarne. 

Ecco additato al Parlamento l'anico modo di go- 
vernare, che può veramente prevenire le rivoluzioni, 


Ben sappiamo che i nostri avversarii, uomini tutti 
del vecchio regime, si daranno poco pensiero di 
ascoltarci. 


L'Europa va per la china della reazione, e invece 
di governare colla scienza economica , a cui guida, 
e dalla quale deriva la libertà, l'Europa governa o 
vuol governare unicamente colla violenza e colla 
forza brutale intropizzando contro i corpi il diritto 
del cannone, € ricompaginando contro le menti la 
muffata teocrazia di. Gaeta e di Portici: ma il can- 
none. Jo maneggiano uomini usciti dgl popolo; e lè 
menti non.soffreno tirannia. La'reazione adunque non 
fa-che ‘preparare più tremende rivoluzioni per quel 
gioroo in cui i-popoli disingannati volgeranno il 
cannone non piit contro sè medesimi , ma contro i 
proprii oppressori. 


Uomini della reazione, a tal giuoco ci perdiamo 


tutti, perchè voi riducete il governo a un saliscendi 
perpetuo. Ma se noi popolo ci perdiamo come 10, 


voi ci perdete come 1000, perchè per noi ci ‘pos- 
sono andar le teste, ma il popolo è in bene un’idra 
eterna che risorge sempre. Voi invece e i vostri fi- 


(SPERA 


gli finireste per essere travolti nell’ abisso, e ax. 
chilat. 

Oh allora, diremo con Emilio di Girardip, all. 
nel momento del pericolo vi vedremmo nuovame: 
umilissimi come nel 1848, vi vedressmo vigliac:‘: 
come allora, ma sapendo che i pari vostri voglio: 
sempre vendicarsi in seguito della vigliaccheria 
prima dimostrarono, chi vorrebbe aver pietà divx; 
Chi potrebbe averla ? | 

Noi sì, perchè disprézzandovi non vi temiamo , 

Ma non tutti ‘vorrebbero imitarci ! 

i 
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Pensateci bene! e siate ben ben persuasi che cn 
e qui non v'è altra politica che quella di esse: 
semplicemente. economisti. Imperocchè cOn ques: 
promovendo la libertà, abbattendo gli abusi enors. 
che tuttora esistono , troncate le cause delle riv: 
luzioni. 
















L'ambasciatore di Napoli a Vienna ha consigliate: 
quel Mioistero di tor via quella inutilità della costituzione 
chè Napoli pon aspettava null'altro per toria asch eg. 
a somiglianza di papà Mastai. Schwarzemberg {dice 
stomacato egli stesso di tanto servilismo , ha cacciato l'20 
basciatore con un calcio in quella Tala deserta scoperti | 
( dicesi ) dal famoso navigatore Artico. Ciò non ostante 
Borbone fa fare sottoscrizionî contro il suo Statuto dai fr 
e dagli impiegati. Guai a chi rifiuta. 

Il nostro Ministero in faccia alle eventualità che cr: 
così l'altrui ignoranza, prende misure guerriere di son. 
ma importanza. ... civè fa una formata di senatori. Di; 
la quale se ie podagre fossere a: ît Piemonte p:- 
trebbe dormize sieuro. ... i 

Re Vittorio ha nominato Manno a presidente dei + 
natori , e l'egregio Pilesza a vice-presidente. Per Di: 
possiamo almeso dire che il figlio di CARLO ALBtRT 
è un uomo di sento e d’onore. 


Il re di Napoli ne farà una indigestione. 





LA RISPONSABILITÀ’ DEI MINISTRI 
DIALOGO. 


BERNARDONE professore di diritto costituzione: 
AnToNIO studente di leggi. 


Bern. Signor Antonio, venite qua. Becitatemi l'artica: 
67 dello Statuto. 

Ant. I ministri sono risponsabili. ‘Le leggi .... 

Bern. Basta. — Che cosa significa la parola risporsu:: 

Ant. Significa che sono imputabili al ministro gli a 
buoni o cattivi ch'egli commette, 0 Si commettone sci 
il suo ministero.‘ 

Bern. Bravo! — A chi sono tenutîì i ministri di è 
ragione dei loro atti? 

Ant. Probabilmente alla Camera dei deputati. 

Bern. Perché? . SE 

Ant. Perchè l'articolo 47 dello Statuto. dice così: » L 





‘« Camera ha if diritto di accusare i ministri del Re, e di 


« tradurli dinanzi all’alta Corte di Giustizia. » Se ba il 


diritto di accusarli, deve pure aver quello di farsi render 
ragione dei loro atti : 


‘ato. 

Bern. A meraviglia, signor Antopio. — Ora ditemi : 
dove diavolo sta di casa. l'alta .Corte di Giustizia per giu- 
Jicare i ministri ? , 

Ant. L'articolo 36 dello Statuto dice così: «ll Senato 
« è costituito in alta Corte di Giustizia... . per giudicare. 
« i ministri accusati dalla Camera dei deputati. » Dunque. 
secondo quest'articolo, l’ alta Corte di giustizia per i mi- 
nistri è domiciliata nel Palazzo Madama al primo piano. 

Bern. Caro Antonio! ora, suppongo il caso.... guar- 
date che io' dico suppongo. -- Dunque suppongo il caso 
she un ministro in nove mesi d’ amministrazione faccia 
riente per il suo paese, e faccia molto per sè e per la 
sna famiglia, tanto în linea dirîtta, che in linea storta. 
Per avvantaggiare sè e l'infinita sua famiglia (suppongo 
sempre ) abusa wn mieccino fmponderabile del suo potere. 
‘n questa supposizione che cosa deve fare la Camera? 

Ant. Deve accusare il ministro risponsabile delle sue 
azioni, e tradurlo dinanzi all'alta Corte dì Giustizia. 
| Bern. Ora suppongo ancora. che. Ja maggioranza della 
‘amera sia brodo di cucica ministeriale .... Non può 
larsi questo caso? | 

Ant. Si. 

Bern. In questo caso supposto, che cosa farà la Camera? 

Ant. Probabilmente non, accuserà il ministro risponsa- 
rile, e non le tradurrà all'alta Corte dì Giustizia. 

Bern. In questo caso sarà proprio così. -— Ora, vedete, 
suppongo che. la Camera voglia per qualche vertigine | 
straordiparia -accusare questo ministro, e suppongo an- 
‘ora che il ministro sia senatore del regno: dato e nen 
concesso questo caso, che cosa na succederà? | 

Ant. Che sarà un po' difficile che i senatori vogliano 
‘ondannare un loro collega, ...... SO 

Bern. In questi easi, tatti supposti, che cosa diventa 
la così detta frisponsabilità ministeriale? 

Ant. Dîventa una cosà che mon si può vedere, né 
occare. 

° Bern. Spiegatevi meglio. 

Ant. Voglio dire che io questi « casi il ministro è ri- 
ponsabile, ‘e non Tò è. x 

Bern. Come può essere che un ministro sia e non sia 
risponsabile néllo stesso tempo ? i 

Ant. Questo è un mistero ghe non possiamo intendere, 
na lo dobbiamo credere, perchè lo vediamo tutti i giorni. 

Bern. Santa fede! -- E ditemi : quanta tempo durerà 
ancora questa risponsabililà ministeriale ? 

— Ant. Non lo so. 
Bern. Nemmeno io. -- Dunque con questa maschera 


@- 


di risponsabilità ministeriale, che esiste nello Statuto, e 


non esiste in pratica, che cosa succede? 


perchè, salvo errore, non si può 
accusare un ministro senza aver conoscenza del suo ope- 

















| 


Ant. Ne succede che nel governo costituzionale alcune 
volte. i ministri commettono azioni, che non si aveva il 
coraggio di eseguire nel governo assoloto, per paura di 
compromeltere il Re, che era solo risponsabile. 

Bern. Bene. -- E ditemi ancora ;' quando la risponsa- 
bilità ministeriale non è più che un mistero che non 
possiamo intendere, siamo propria obbligati a crederlo? 

Ant. Sì, per salvarci dagli scioglimenti della Camera , 


,e dagli stati d'assedio. 


Bern. Diavolo! -- e arrivano queste cose? 

Ant. Si, perchè lo Statuto dice all’ art. 9: « Che il 
« Re.... può diagiogliere la Camera dei deputati.» È l'u- 
nico articolo che quelle snime sante dei ministri rispon- 


sabili sappiano a memoria. e mettano io pratica per pro- 


vare al Piemonte che ‘lo Statuto esiste. Pps 

Bern. Ma se quelle anime purissime dei mipistri si ri- 
cordano dell'art. 9, perchè non si ricordano poi dell’artìi- 
colo 67 : 7 ministri sono risponsabili ? 

Ant. ‘Perchè essi hanno la memoria del gatto che si 
ricorda solamente dove è pascosto il lardo. 

Bern. Cosicchè il lardo dello Statuto è solamente per 
ì ministri? 

« Ant. No, lò inangiaho in comunella coi deputati mini- 
steriali. 

Bern. E la nazione.....? 

uint. Lo paga a tutti. | 

Bern. E non può gridere?. . ì_ & 

Ant. Finora si, ma si dice per poco tempo ancora. 

Bern. E.... sarà soppressa tufta la stampa ? 

Ant. No. -- Sarà sempre faca)tativo, a Massari di lisciare 
ogni gatte del ministero, quand’anche lo trovasse avvol- 
tolato nel fango. 

‘ Bern. Signor Antonio, voi siete un fazioso , un ribelle; 
faremo il possibile, perchè non siate mai eletto a depotato. 

A. Bonztta. 

SACCO NERO o 
iij Dura diegrazia avere 2mici. adulateri, e per. sopra- 
mercato imbecilli. Le dolcezze, di cui la Zegge ha inon- 
dato il Demargherita, hanno provocato sopra costui un 
po’ più di notorietà. Persino il Risorgimento gli ficca 
meritamente unò spillone entro le carni. Una gran sas- 
sata sul naso del lodato furono le lodi del giornale di 

Massari! . 

Ma se gli vemini della lago tali da dere lodi 
altrui, persino nel caso dell'ex-ministro suddetto, che 
idea hanno essi della moralità politica, della onestà in 
genere? 

Il loro foglio non resta che un serviziale di adula- 
zioni bollite e ribollite in una piscina d’acqua sporca a 
servizio di chi salaria. 

Il Ministero poi ha dato molta idea di sè nel chiamar 
quegli uomini-alla Gazzetta Piemiontese. < Dimmi con chi 
vai, e ti dirò chisei! » 

E così govergasi il Piemonte ! 

La catastrofe onde fu colpito Luigi Filippo fu anche 
preceduta da stomachevoli esempi.-Ci pensi/chi deve ! 





NOTIZIE VARIE 4 


Pillola risolvente per quei pochi che fanne ogni opera 
per iscreditare presso il Re la Guardia mazionale. 
IL SINDACO DELLA CITTA” DI TORINO: .*. > 
_ AL DIRETTORE DELLA €477ETFA PIEMONTESE ,, 
. £ 18 dicembre 18.19. 

Alle tante testimonianze d'onore e d'affetto gia date per lo 
addietro da S. M. il Re alla Guardia nazionale del regno, piac - 
que al generoso Principe di aggiungerne una fiuova e più splen- 
dida, volendo che S. A. R. il l'rincipe di'Pi@monte, ‘di luiifiglio, 
fosse ascritto ai-rupli delle dezioni di questa vittà,. come milite 

onorario. 7 i ] La “a 
Aftinchè il paese sia in' grado' di poter giustamente apprez- 


“Do 
3. 


r 


zare quanto vi ha di delicato è di onorevole in questo RUOYO | 


favore, che S., M..ivollè concedere alta nuzionalé Milizia; -i0 non 


bo di meglio a.fare che. di.irasmettere Lalla ,S. \. Hilma copia - 
del dispaccio con cui il Migistro Segretario, di Stato per gli af-, 


fari dell’ iaterno mi annunzia la determinazione del Re, pre- 
gandola a volerne fregiare il pressinzo ti@mero:del'giorhate:uà 
ficiale, MO... 1.4 Poe °° i 
Aggradisca i sensi del mie quali ho 
l'onore, ecc. dti CA 


| 


Lal 19 


fare 
* 


più distinfo rispetto, co 


| n Sînduco, l'incnis. 
ti. MINISTRO DELL'INTERRO Ai sixpato di rose” " 

bs se ul) ‘17 ‘idieémbre 1849: 
Volendo la M. S. cogliere ogni occasione che le si pressati. di 
attestare l4 sua henayalenza alla, Guardia .nazignale de} regno, 


* 


» Ù Li 
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e specialmente alle legioni della Guardia nazionale di Torino ,,_ 


dove incessanti poterono essere le prove del suo attaccamento 
all'ordine ed alle libere istituzioni, essa m' incarita'd’ ihfotinifre 
V. S. Ill ma come sarebbe suo intendimetto ‘chie venisse Insorìta 
nei ruoli della Guardia nazionale di forino, pme milite vità- 
rario, S. A. R. il Principe. di Piemonte; così, secondo le inten- 
zioni della M. S. sl erede del Trono, indossando | di da’ suoi 
primi anni quella divisa, conoscerà al giusto quanto 1’ augusto 
suo ‘genitore apprezzi è nuovi ordinamenti dal'rnaguanimò CARLO 
Arbento dargiti di sioivpopoli. 1... di 


‘ in È 
è A 


Nell'esprimerle dal canto mio quanto io mi comfpibecia ;di ; 


essere il fedele espositore dei benevoli sentimenti dell’Augusto 


18 + 


è 


Sovrano , ho |’ onore di protestarmi con particolare considera- , 


zione. ‘’ GaALvagNo. '’ 

VENEZIA, 16 dicembre. — leri, alle ore otto e un quarto 
antimeridiane, un Giuseppg Comastri, oriondo romagnuolo, ses - 
sagenario, gia provvisorio capo dei mozzi della flottiglia, e’ in- 
(rodusse nell’arsenate', e quivi assalì .it primo. ufficiale ‘a èui si 


abbattesse,: traendo -yn. coltello e martalmente ferendble. Atcorso : 
altro ufliciale in aiuto, riportò, egli pure una lieve ferita in un! 
braccio. Dopo di ciò, il forsennato, continuando a infariare an-. 
che contro l'ufficiale ch'era ivi dj guardia, fu ucciso dai soldati 3 


I 


della medesima. ’ 


Tl Juogo chiuso è ben tusfbdito , dove entrava lo sciagurato | 


e l'impossibilità di consumarvi un misfatto che rimanere po? 
teste: oceulto e'irbpinito , fanne conchiudere alla verità delle 


risultanze: :sia qui. ottenute, che i): delinquente; avesse smarrito... 


il senap per abuso dj bevande aicooliche, o in seguito. alle in-' 
famie tedesche. i , (Gazzetta di. Venezia). 

SVIZZERA. — Tornata del Vi, leri si è risolto «circa ale 
armi tolte aì rifugiati italiani e.da restituirsi alla Sardegna; ora 
trattasi di quelle tolte ai rifugiati lombardi. Eytel replica la sua 
proposizione che il Consiglio federale sia autorizzato a soddis- 
fare ai riclami ‘degli Svizzeri pritha di restituire queste ‘atmi; 


ma si adolta.la, proposizione delli rbaggioràanza della :commis- 
sione. cul 1 


> Re dea IL Dott. G. B. BOTTERO, geredte provvisorio 
17.3 t H CAPITE do» ox b1 ‘ o 4 ! i se, A . 
E a Ce] NOE , retata er AIA na nl a 
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ice: Bn a e sasa 
Torino, Tipografia di Luigi Arnaldi, via Stampatori N,® ,5; 


PRUSSIA. — BeRLINO, 11 dicembre. — La Gazzetta di Coi 
nia annunzia in modo positivo, sche i signori Radowitz e Bs. 
fieher partiranno, il giorno 14 dicembre, per Francoforte. 

— $i dice che il consiglio ‘ amniinistràzione abbia deciso di 
prorogatsi‘dal 18. ditermbre al. 4 gennaio 1850; dl ricominciare 
delle sue seilute si oconperà del-.regolamento - definitivo per la 


Dieta di Erfurt. 


Altra del 13. Si dice che sia giunta in Berlino una dichiara. 
‘zione del'gabinelto di Monado, colla ‘quale i governo di Bavier: 
,adetiscé allé nota aùstriaca del'28 novemibre. -:' 

ALEMAGNA. — FRANCOFORTE, 13 dicembre! — ‘I: commissa:: 
austriaci, nominati. per. presiedere, unitamente :copquelli dell 
Prussia, il-pofere centrale, giupgeranno qui domenica, 16 dice. 
bre. Sono aspettati nello stesso gioruo. i commissari prussiani. 

So ei 1 0. (Journéi de Franefort; 

— L'atcitiuta Giovani , cosi’ Feuciamo ‘néllA Gazzetta d'Av- 
‘gusta, sembra era dispostora rinunafare ella -tuppoterrenza &- 
‘nerale dell’ impero, anche prima che 
desburg. Doe 0 dea 


1) eii2r182 «eV, 


giunga l’ adesione di è 


«ROMA ,,13 dicembre. = Strisono ul Wazionaléi Nei andiarn: 


sempre peggio, o come dicono gli ultra-radicali sempre megli 
LA miseria dolisrale: cresce ‘a dismisuta: bra l'assioma 
timori per. da elasso de’ cittadiài.. del fallimento: della Banca 
pArgze ancora. del progetto. della Commissione cardinalizia < 
far bunearotita. ! > sin a ros cine 

‘T così detti moderati lt che all’epoca della rivoluzione 
così. energicamente "servireno il.goyerno epte , oggi im; 
cano forse più forte degli alii Log Ma perché ?° Volete Sa per 
verchè ai così’ dattt moderati Sono tinîti tatti gli uomini paps- 
ini puri, che crederono. il iper lleno Si Fosso fatto papiline 
tutti glî uvtnini che Avevano i frutti dei privilegi, le ammassa: 
ricchezze. da godere ,e:i'beneficii:ottenuti dalla mata ammir: 
strazione del governo pontificio ; tutti costoro videro fegittimars 
il Jorò: passato spicchandom qual fibetalufi, è: verieride ‘bene ac- 
cetti dagli uomini gesì.detti liberali moderati, di buona fede, fr: 
i quali moltissimi per le loro convinzioni, per le loro virtù, «: 
non per le loro alleanze politiche, meritano ogtti ‘rizaarde, e!: 
stima de’ buoni. Ma essi invece di dirigere sono stati direiti , 
invece di camminare sono stati trascinati, e hanno mirabilmente 
servito ni reazionarii; preparando it terreno alla reazione , gri- 
dando a piena gola: ladri, assassini, ed.il Triumvirato rosso 
ioni Ta 'aVuto' neppit'e ‘la cortesia dî trbvaré modo di giustificare 
le loro assettive di, 
:dere che i ladri e gli assassini in mezzo al caos in'che si sca- 
trovati, spendbtoro Ha +neti'di' quello "the -dîzi’+peride-i? governo 
jrestaurajo ed, qmestp, Sto do 020% & dal o_o no» 


FERRARA , 14 djcembre. — Sogo;artivati.d'altre. Pe àicuni 
distaccamenti di Dragoni ed Usseri austriaci con cavalli da r- 
mbfnta che-partoti@ per Bologna.» 7 ‘ /Garz: di Ferrara 
. COSTANTINOPOLI: — 1’ opinione *generale nei Circoli bere 
informati, si è, che Je differenze. tra;la Fprobia: o la Fuessia siano 
ben lungi dall’ arrivare ad un compo: imento. IL’ intenzione: at 
tuale dell’ imperatore Nicolò è solafnente di suadizuare tempo. 


e di.tenare ]e cpse.iu spspesg fine: ritegno : debe. reca: 
allora ge cent la maschera, patiti ‘esecuzione 1l piano co: 
‘ egli medita da tanto’ teînpo*dî invadettta "Patehia. — Mot 

Ficé- 


circostanze conducono 3 qu £0 chusia ne,;Le } 
vute' dal ‘suo governa dal Fim Tito per dimandare |’ espu\- 
sione dei rifugiati polacchi sono così vaghe, e'talmente ‘sasre- 
tibili d’interpretazioni diverse, che egli e, stato, difficile p - 
l’ inviato russo di formulare la domanda, è 
Porta di poter fare una precisa rispgsta,: , 
Intanto le relazioni diplomatiche. contip Al; essere sesper 
tra Ja Turchia e i due imperi alleati. Not si''può ricevere cy: 
TIMD CaZione della risposta della russia alla nota della Trrchi: 
prima della ‘metà di questo mese. Non-sarà: facile frovare 
nuovi ostacoli per impedire ilà ripresa “delle relazioni 
e tenere così le cose in statu quo, i 
posizione di entrafè' în campagha. 


—' Un Yiglio"di'Genova' vorrebbe ‘che giàla flotta inglese 


; - 
AI i 
di ca 


, Insino a che lo czar s'a in 


. 


avesse, Leccalo: Costantinopoli, si pi o -.- 0 alu... 





GOVEAN in Cittadella ‘per far piacere ‘a due preti. 
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qualshe guisd; die sl. comtrario ha fatte ve 


difficilissimo al. 











Anso il. — Num. 302 — {840 

an 7 e LITI ITRTMTZI RAPII NIE LIZ I “g 
Venerd! & cf ITALIANO % 21 Dicembre A 

| » 

a = x TMT a re A I a », i p.ti 3 LEMICSEZINIE TIVOLI AN RI PIET SITR ITA) mb o, 

Cio 
Presso d'aessoriarione. Un'mese L. | im ai $ararno rifiutato jo lettera s sioni! ner 
rotimela 1 20 — Dar In Posta, france. 1 € aftovegi!. a considerati came mau altraginti 








 Giazze 







PNT CIR ptiiazen ie eee 
“% qucoabiitste Tutti i giorni a ua: ore, È si ha dnserafeni si pagand 500 fr: per linea. 
! astio de Domeniahe e le 4 Salensità.| CADI IN NUM CENT. 8. x some e La le qeestlerà gratis. 


APERTURA DEL PARLAMENTO n 
Nel giorno 20 dicembre. a 


- La Guardia Nazionale numerosissima faceva ala nell’in- 
'rvallo dei due palazzi, del Re © dei Senatori. 
. Verso, mezzogiorno uscì prima di palazzo la Regina 


vettura col principino in abito di’ Guardia Nazionale, 


quale pareva tutto meravigliato e nuovo agli applausi 
‘agorosi e ripetuti che accoglievano per la via Lui e la 
enitrice. 


Fu mirabile” pensiero quello del Re di affratellare ino 
1el modo il suo «sangue alla milizia cittadina, e i militi 


sttadini corrispondevano con profonda simpatia. verso il 
‘novo ‘compagno d'armi. | 


: Egli è in età di potere ancora far poco in quell’ ORO - 0 


ato grado di soldato del popolo, ma il proverbio dice 
ie « buon sangue non mente a sè stesso, » e c'è per- 
«nto da augurarne benone. 


. TI Re tardò poco-ad uscire a cavallo col suo stato 
aggiore. Fu accolto anch'egli con vivissimi é maggiori 
>plausi tanto in piazza, che nella sala del Senato, dove 

‘ano convenuti i membri delle due Camere; e dove le 
illeriîe brulicavano di. nastri e di fiori da SRREERRAEO 
1a splendidissima bottega di crestaia. 

, Gran fortuna d'essere un ‘re: galantuonio ! [liber 
iplaudono. di 4utto cuore, e î codini devono almeno per - 
xore farne le viste; >’. sa 
‘Ma: gran fortunà eziandio d'essete 1 un re dell'uomo e 
Aspelto mazziale, le:dame appiaudono anch'esse con fu- 
sre, -e le;loro manine agitano i candidi moccichini' con 
a efitusiasmp esemplare: - - | 


E così tutto il mondo. ‘appliudiva. fi Nunzio apostolico | 


»i hanno detto che ve n ‘erano, due; uno anche militare, 
vi non sappiamo ) avrà fatte amare riflessioni su questo 
‘olo del. Re d'intendersela col popolo: è un po’ di- 
arsò ‘dà quéllo delle bombe papaline, mà ‘che voléle? 

: Una ‘diversità di sistema è nòturale : Vittorio! è soldato, 
" Pio IX è prete. ù 

Entrato il Re e sedate, A:ministro dell'interno fe seder,' 
‘en inteso, i membri del Parlamento, fe’ prestar giura- 


la di 
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| Popolo | x 
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manto, dall'ultima fornata ;dei sodio e-‘dai depulati, ©. 

il Re prese quindi'a leggere il seguente discorso * 

— SIGNORI! SENATORI, ‘SIGNORI DEPUTATI 

i. 

I fatti cha talivdusstio a ‘luglio il Parlamento, 

e che dopo un appello al paese mi conducono oggi 

a convocarne un nuovo, non debbono arrecarci 

sconforto. 

Essi ci maturarono a quelli soul alla dda 

sola si apprende la: vità politica; la scuola dell’ e- 
sperienzb. |< 000 ora wr id 


Essi furonò occasione di un’ nobile esempio. di 
fiducia e concordia. tra Popolo e Principe. 


LU 


Essi .diedero campo al paese di palesare ch’ egli 


è atto a sostenere i suoi ordini politici, e meritevole 


delle sue libertà... È. i 


Le condizioni nostre che lo dior gravi, or fanno 
quattro mesi, non sono di molto mutate. 


Più agevoli bensì divennero le nostre relazioni 
colle Potenze amiche, come più saldo s' è fatto il 
nostro credito; ma le più importanti questioni sia 
ioterne che esterne sono tuttora pendenti, 


Questa situazione incerta ci torrebbe , ove durasse, 
riputazione al di fuori e disgusterebbe il’ paése di 
quelle ìstitazioni che, promettendo buona ammini- 
strazione € prograsso i avessero inzece incagliato 
questo, e posta quella: in. disordine. —. ni 
Al riparate a queste' fatali Conseguonze sta ora 
in oi. y Fa | 
Sorge nel mio cuore utia nuova e più ferma  fi- 
ducia circa le futere ‘sorti. del paese e delle nostre 
islituzioni. Gli elettori udirono la mia ‘voce. «Coh- 
corsero' numerosi: alle elezioni. lo sono felice di po- 
tere in questa’ solenne occasione esprimere loro 
la mia gratitudine. Il beneficio ch’ essì arrecarono' ’ 
alla cosa pubblica. Io lo considero fatto a me stesso: 


TA 





l ho anzi più in grado c più caro, pensoso qual 
sono prima del pubblico che del mio proprio Lene. 

Non accade accennare le questioni, che per la 
loro urgenza richiedono una immediata soluziope: 
Vi son note abbastanza. Non mi resta adurque se 
non a raccomandarne alla vostra prudenza il pronto 
giudicio, - 

Signori Senatori, signori Deputati, 

Onde rafforzare quegli ordini politici che istituiva 
Re CARLO ALBERTO, mio padre d' augusta me- 
moria, io feci quant era in poter mio. Ma a voler 
ch'essi gellino profonde radici nei cuori e nelle vo» 
lontà dell'universale non basta volontà o decreto di 
Re, se non s’aggiunge la prova che li dimostri ulili 
veramente e benefici nella loro pratica applicazione. 

Quest indispensabile sanzione è oramai affidata 
alla vostra virtù. Io vi rammento che giammai mag- 
giore occasione non vi si olTerse d’ usarla , ed in 
nome di quella patria che tulti abbiamo cotantò 
addentro Be cuore, To vi chiedo jche, posto in 
disparie oghi alro pensiero, abbiate quel solo che 
pub rimargiuare le sue ferite ed arrecarie onore è 
salute. "> nei dl 

Non lo Riudichiama, perchè egli è 
. discorso d'apertura letto dalla parte irresponsabile del 
governo costituzionale. È un discorso che dice nutta : 
ecco 'tulto;' eppure vogliamo ledariò: Incn certo per. 
. quello che dice , poiché dice nulla, ma per quello che 
non dice, cioè per essersi tenuto in tniUPaltra strada che 
non fu quella del proc lama turchesco d' ‘Azeglio, che of- 
fes: profondamente la suse: flività nazionale. | 

Dopo questo il Re uscl” salutato ‘dagli stessi applausi , 
ché lo avevano acero, 

Intanto tutte le legioni della Guardia nazionale s'erano 
orilinate a rivista sulla - piazza Castello. Il numero e la 
tenuta erano mirabili. sala 


Il  principino nella vettura della Reg: na presentossi ai 


suoi compagni d' armi con un saluto militare tutto serio; 
ed î conipagoi d'armi lo accolsero con fraterne nce lama- 
zienî, HI Re pas-ò la rivista in seguito, in occasiune della 
quale fu fatto il seguente proclama. hi | TS 


VITTORIO EMANUELE N, ECC. ECC. 


 Uffiziali e Militi «della Guardia Nazianele! o si 


La presenza vostra. .solto le armi in questa ;so- 
lennità dell'apertura dei Parlameatuovi dichiara tatto 
il mio pensiero: l'attuazidne delle ‘libere istittizioti 
come fondamento della felicità dei popoli. A questa 
è unicamenle rivolta ogni mia cura, Loy giura 


Voi. non negaste mai ;il vostro vencorso al.map.: 
tenimento dell'ordige; voi deste continue prove di'- 


affetto ‘e di d 


divozione al treno ed alla mia famiglia. 


Non verrà mai meno la mia riconescenza è l'allcito 


mio xerso.di voi, siatene ‘certi, |. | 


i : i ‘«* . . be 


’ tie r ‘ "4 ì 
è come dev'essere un 





famiglia, ed in cui è uguale la. ngja fiducia. 


la geute invece dei cavalli, e delle carrozze cuote ! Evviva 


A voi, qui presenti, indirizzo queste parole , che 
pure vorrei fossero udite da tutta la Guardia Na- 
zionale del Regno, colla quale formate una sola 


Uffiziali e Mililit Proseguite come faceste finora 
nell ‘adempimento dei vostri doveri. Ordine e libertà 
siano Ja vostra divisa, ed io sarò sempre coo voi, 
com'è pure sin d'ora con voi rzio Figlio. 

Dato in Torino il dì 20 dicembre 3349. 


|"verRoRIO. EMANUELE .. 
SUE '” Vaia: 

Gli evviva del popole furono come prima , e questo 
proclama è degnissimo di lode. 

Se non che l'aristocrazia torinese aveva immaginato , 
u na piccola mistificazione, _ la ‘quale tutiochè piccola nov , 
mancava della solita Toiolesca malignità aristocratica. 

Sapevano che $1 popolo si sarebbe portato în grandi: 
simo numero sulla piazza per vedere il suo Parlamento , 
ed il suo Re. Che' cosa ui l’sristoérézia the, per| 
dirla alla piemontese; sicura P Essa immaginhò di riempire 
piazza Castello di carrozze, e pertanto di cavalli, cond 
fare che questi quadrupedì fossero la maggior parte degi | 
accorsi. Noi credemmo di avere il diritto come cittadis: | 
(per ‘vedere .tantg da poter narrare) di prendere il pass 
sd tina di coleste carrozze, e come noi fecero moltissio: | 
altri, ma un soldato di cavalleria ci si precipitò tosto ad | 
desso per farci ritiràre;' « Fate ritirare piuttosto le car- 
rorze e i loro cavalli ,,» dicemmo noi. Il soldato rispos: 
in precise parele : « Ho ordine di far ritirar loro, » cio: 


GaLvacermo. 





la costituzione che si gole sotto i codini! Chi ha dato quel- 
l'ordine ? Chi è che ha voluto che una dimostrazione na- 
zionale per la riapertura del Parlamento si trasformasse 
in una dimostrazione cavallina ? 

I codini hanno voluto vendicarsi di quanto il Re faceva 
nel senso popolare rendendo suo figlio mite della Guardia 
cittadina ! 

Poveri imbecilli ! Credevano mistificare colla presenza 
dei toro cavalli! Eh! Eh! mistificano' ben in altro modo 
colla-foro presenza proptiz; la‘quale è Preseriza di asini!.. 
quando nun lo è di. vipere velenose o' dî affamati coe- 
codrilli! = ta Li 

D.cesi che gli ambasciatori degli altri ‘governi italiani 
presenti a questa riapertura di-Comere sibuo futti grate 
mente amivalati per un ingorgo di bfle.: Altri "vogliono 
che «iò sia. per una: indigestione, didartufict 

Alla sera fu data dalla Guapdia: Nazionale uns:amagnifiea 
serenata sotto al palazzo regio. non. - 

ARMATA. 


‘ Ordinamento det' reggimenti: dî fanteria. 


Una delle più gravi difficoltà” per | l ordinamento 
da darsi ala nostra armata essendo quella di for-, 
marne i quadri in modo che possa con facilità dal | 
piede di pace essere portata alla forza, di guerra; 
nui, ‘mentre il. Ministero sla maturando i cvelatiri 

pa 


‘pa + 








tndi, sottoponiamo al suo giudizio ed a quello del- Y 


‘esercito il seguente progetto: Hi 
Si. conservino i reggimenti di fanteria quali sono 
il giorno d'oggi, cioè di tre battaglioni, agnuno dei” 
pali composto di quattro compagnie ordinarie ed 
na scelta, da flenersi sempre fuori linea per far 
ervizio da bersaglieri; solo, pel tempo di pace, si 
‘ortino tutte indistintamente le compagnie a cento È 
idividui di bassa forza tutto compreso, è si lascino 

tutte gli attuali loro quattro.:uffiziali. 
A caduna di. esse compagnie si assegnino cin- 
uanta soldati provinciali di quelli che già si tro- 
ino in congedo illimitato, e che dovrebbero essere 
liamati in tempo di guerra. eci 

Si formino poi i quadri di due altre ‘compagnie 
* ogni battaglione col titolo di 5.2 e 6.2 ‘pel pri: . 
10; .11.2 e 12.2. pel seconda; 17.2 e 18.4 pel ierzo, 
esignando fin d'ora al eomando di ‘caduna delle : 
redesime un capitano, un luogotenente e due sottòo- 
nenti di quelli che si trovano ‘jo categoria provin- 
ale od in aspettativa, ed assegnandogli un numero 

soldati provinciali vttualmente in congedo limi 
to, pati a'‘quellb che devano averè le altre com-. 
gnie sul ‘piede di guerra,. 
Ài bass! ufliziati si provveda all’ nbpo , parte. con 
love'nomine, e parte con quelli che possono esprest” 
mente essere feguti in soprapumero presso le altre, 
‘mpagnie in tempo di pace. o 
Ed ecco' at rompersi di una guerra fu’ brevissimo 
Dpo si può avere la fanteria di linea piucchè rad- 
)ppiata senza formare nuovi corpìî; senza aumen- 
‘e di troppo i già esistenti nè in complesso , ‘nè 
Ile singole compagnie; e senza infine essere 'ob- 

gati a numérose promozioni massime di. uffiziali 
periori, con gravissimo dispendio dello Stato e con 
ricolo di non poter scegliere, nella fretta, per- 
ne basfantemente idonee, istrutte e meritevoli. S. 


I baule del galantuomo 






Von basta mon fare il piale, bisogna fare. il bene. 
vi erà un ‘uorho che col lavoro delle sue mani ; col. 
dore della sua fronte manteneva sè stessa, sua moglie 
i suoi piecali»figli ; ‘® Sircomne ‘a teva duna ‘salutè è 
e braecia robuste trovava ‘facilmente dai impiegarsi, e 
teva senza tr ppo HA provvedere al suo sosten- 
nento ed a quello de PYITt PLAN a 
Ma una'lunghissinà mica esséndà stteteduta net'pàese, 
:suno Taceva più. lavorate , erchiè il lavora. fiuttava 
co utile | a quelli che fo facevano imprendere,;. e nello 
SSO tempo, siccome senigre, il prezzo delle. cose neces» 
ie alla vita crebbe senza discrezione... /u. - ,; 
I’ operaio e la sua famiglia cominciarono dica a 


Trirne moltissimo. - 7 
SO CE e a 


Dopo d'avere in breve tempo consuma!o un poco di 
riserva che egli s'aveva; gli fu forza dover vendere i mo- 
‘bili ad uno ad uno; quindi venne anche’ la volta degli 
‘abiti... -;3 @ quando si fu spogliato a quel modo, si trovò 
nudo nudo lui e la famiglia, a faccia a faccia colla fame. 
; Mala fame non gli era cotrata in casa senza compa- 
‘gnia: anche la malattia gli era entrata in casa colla fame. 

. Ora questo uomo aveva due vicini: uno era ricchis- 
simo, e l’altro non lo era molto. 

Egli andò a- trovare ‘il primo, e gli disse: « Io, la mia 
,moglie, i miei figli..... mbnchianio di tutto : ‘abbiate pietà 
di noi.» i 

Il riechissimo gli rispose : « E che ho da farci io? 
Quando voi avete lavòrato ‘pet me, ‘forse che non vi ho 
pagato e puatualmeate ancora? bo non bo ‘mai fatto il 
più: piccolo. torto né a':voi,,nè ad altri : le mie mani sono, 
pure di colpa, La vostra miseria mi fa pena, ma, ciasche- i 
duno deve papsare. a. sé..jn questi tempi cattivi: chi sa, 
‘Gno a quando essi dureranno ? » veni ot iran 

Il povero padre nop, osò più, replicare, e. col cuore ser- 
ralo se ne, ritornava lentamente a casa sua, quando per 
‘la strada incontrò l'altro yicino, quello che cra poco ricco. ; 

Questi vedendolo tristo e pensieroso gli disse : « Che 
cosa avete ? Sulla vostra fsccia c'è del dolore, nei vostri 
‘occhi vi sono delle lacrime. » 

Ed il padre con ‘Yace cginmossa gli raccontò le sue 
disgrazie. 

E huando ebbe finito, l'altro gli rispose : «E perchè 
vi disperate in questa ‘maniera ? ‘Forse che’ non siamo 
‘tutti fratelli, tutti ‘figli dello stesso Dio? Come moi potrei. 
io abbandonare il mio fratellò nella‘ Sua miseria? Venite 
con me, e noi divideremo E quel'poco bene che 
Dio mi diede nella sua bontà. 

Così quetla famiglia che Lu fu soccorsa sino a che ‘ 
essa potè riaversi e provvedere a sé da sè slessa. 

Passarono parecebi anni dupo che i due ricchi, cioè 
quello ‘che lo era mobto,' e l'altro che non lo era tanto, 
furono chiamati’ lassù davanti'al Giudice supremo a ren-' 
dere ragione del'e loro azioni. - : ) 
 Edil'Giudice disse al primo : «Il mio occhio ti tenne : 
dietro sopra la terra.; iu ti sei astenuto dal nuocere agli 
altri, to non bai fatto male ad aleuno: tu hai rigorosa-. 
mente adempito alla stretta osservanza sella legge di giu. 
stizia; ma nell’adempirla tu non -bai.yissuto che per te: 
slesso ; tu non bai rubato perchè per i ladri c'è la galera; 
tu non hai ucciso, perchè per chi uccide c'è la morte. E 
tu ti amavi troppo per non farli del danno colla gilera 
0 col pitibolo; non hi fatto del'male agli altri; rion' per: 
}'amore: clre tu ‘avessicagii afttl, no ‘per ‘lutema ché 
male ne derivasse a te. e er 


| La tao anîpmia da IHarhicn sectta e dura noti lia come 

presa la mia legue; la legge d'amore. , 

‘Ed ora in questo altrà’ sonda , ‘dove tu entri povero 
nude. sarà, fabian .a'te..cupe-tu facenti agli abri. - (E, 
Tu, bai riservati per 16 Bo gli. mmimeasi. dani che io .. 

8 avevo dati begsi.a gudere, ma puglhie per. .SQecorrere gli, 

altri. VI 
‘Ebbene nemmeno a te dona sarà soccorso : : tu non hai 

pensato che a te, non hai amato che le: va, e vivi di te 

des io gli abbandonp. » 


b , è * 


{tt ìì 





 volgendosi verso il secondo, il Giudice gli disse : 
« Perchè tu non sei stato s»lamente giusto, ma hai la- 
sciato che la carità penetrasse nel tuo cuore; perchè la 
tua mano si è aperta per soccorrere i luoi fratelli meno 
fortunati con quei beni di cui io l'avevo fatto depositario; 
perchè hai asciugate le lacrime di quelli che piangevano, 
a te saranno ancora dati altri più grandi beni. Va, e rì- 
cevi la ricompensa dovuta a colui che ba pienamente 
compito il suo dovere e la mia legge, che vuole non 
solo giustizia, ma anche amore, » 


« Zinperocch: non basta nen fare il mule; bisogna anrora E 


fare il bene. » 
SACCO NERO 

{ij Gli elettori di Varzi + tutta rispesta delle infami 
calunnie lanciate da vili pseudonimi all’egregio avvocato 
Bertolini di Canelli, lo‘toandsno per la terza volta loro 
rappresentanté al Parlimiento, con'voti cinquantotto su 
settanfatrè votanti. ie: 

Commettono alle stampe' la presente’ risposta; perchè 
non sanno, se il signor ‘Earico' Ghislieri abiti ‘a Torino 
da dove ha scritto‘ od in' Astî, dove ha impostato la sua 
sfacciata lettera del primo del corrente mese. 

ei Gli Elettori. 
* Due parole al signor sindaco. 
del Comune di Roccadebaldi ( Mundovi ). 

iij A giorni apresi la tornata d'autunno, e questa deve 
durare per giorni quindici, e non per soli giorni tee, 
come avvenne l’anno scorso, che voi avete sciolta Va - 
dunanza battendo le mani sul tavolo, ed i piedi a terra 
come da bascià a tre code. ca 

I vostri ammipistrati si crederono, che voi essendo 
stato eletto sindaco di una amministrazione, vi sareste 
dato carico delle somme percette per più e :più anni 
per la vendita dell’acqua - della. bealera-Asprini; ma. col, 
dire di far compra d' arredi per la chiesa parrocchiale 
di Crava, la chiesa manca di'tulto, edi denari percetti 
e formento collettato, svanirono: rammentatevi l’ estate 
del 18857. Je 

Fate una cosa ; date'il conto dell’esatto, fate aggiustare 
il ponte, aggiustate la:questione detla bealera del Bosco, 
fate aggiustare le strade, ‘ed’ in ‘altora i vostri ammini - 
strati sararino tutti: per ‘vel: , | 

i ‘Strada a modello; 

ii I sigg. ingagneri, sinilaci e consiglieri comunali sono 
invitati a percorrere la linea. della strada cinmunale che 
da. Chieri tende a quella sli Cambiano onde esaminare un 
muovo sistema che il saggio e prevvido municipio di 
Chieri ba: inventato per.rendere. le strade snpraticadili.' 


n NOTIZIE VARIE ©. Sl 

‘TORINO, --'‘Corre ‘debito di ‘smentire sinistre voci, che si 

spargono di'‘qiando în ‘quando: per la città ; non si sa a qual 

tristo fine, come sarebbe''déllo strangolamento d’ un individuo, 

seguito in uno dei wagons del'a strada ferrata, d'un omicidio , 
(| ng ‘ ri 229 N ' ì t 3 . : 


” * 
sno a -_ 1. —aezàa, cono c@@- « osc——- cao i 





+ — Il corpo diplomatico consigliava l’ immediato ritorno, il Pap: 


Torino, Tipografia di Luigi Arnaldi, via Stampatori N.*-5. 


seguilo su per una scala d’an tale, che avrebbe cercato d' ag. 
gredire un signore che si restitiiva alla sua abitazione. 

La. Dio mercà, Teriao' nia venne fanestata da tali delitti, ed 
il geverno vigila perchè continuino la tranquillità, e la sico- 
rezza delia vita dei cittadini e delle loro proprietà. 

- ( Gazsella Piemontese.) 


FINENZE, 19 dicettibre. — Scrivorio alla Riforma le sezzenti 
notizie che desideriamo vetter confermate. 

Qui corre voce fra le persone, generalmente bene informate 
che il nostro governò si è formalmente deciso di convocare È 
Cainere, e che la loto convocazione avrebbe luogo nel vegnente 
febbraio. Quello ch' fo fosso assicararvi, al seguito di fatti ch: 
la discretezza non mi permelte di farvi conoscere, è che il go 
verno toscano è più che mai deciso a mantenere lo Statut 
Costituzionale in tutta la sua integrità. = 

L'arcivencovo di Fifenze aveva composto , a proposito dezli 
esercizi religiosi del Natale, una:Pestoralo piena d’allusioni e di 
recriminazioni politiche. 8 governo ne ha proibito la pubblica 
ziene, e questo divieto ha fatto buonissima sensazione in Fi i 

ROMA, !15' dicèribie. — Pet ijtidtà si tonésce' sembra ‘dife 
rita! fa' venata del Shnto. Padra alla! metà dél mese di geunaic 


vi sembrava inclinato , ma i cardinali che sono presso & lv 
hanno resistito con' niolla forza’ a ‘questa ‘sua volontà : si è fat: 
credere al Pupa ciré:sarebibe più opporfuzio far precedere la sa 
venuta: dalla: notizia. &;un prestito ‘all’ estero, misura che & 
avrebbe assicurata una certa popolarità alritorno; la risali | 
zione fa séenza dubbio, che il Papa resterebbe a Portici fico #| 
sette di gennaio, epoca nella qual farebbe’ conoscere le su! 
determinazioni. — Fecd'la terza-dilezione che avrà forse il ». 
goito di varia altre, |... .° 1. (fatato) | 

Scrivono invece al Nazionale dover ritornare prestissim | 
Piò IX, ell éssete già' compiti ‘i ‘preparalivi pel ricevimento è © 
ficiale. 

—- Per determinazione della Commissione Governativa ì ki 
glictti della Banca Romana saranno ricevati e concambiati nel 
casse pubbliché' al'Idto valore nominale con altreitanti boni di 
tesoro. | sE | Ì 
H Governo subentra nei rliritti dei possessori dei biglietti, r-. 
valendesene sui capitali della Banca. , e 

— Il cardinale Antonelli ha una missione presso le corfi a 
toliche come;legato a /atere; non si sa ancora chi lo rimpiazier 
nell'ufficio di segretario di stato. . (Statuto) 

— Lettere di Vepezia portan otizia che il.-Tirolo Kalia 
sarà riunito at regno o dbanivannio Ù CES 
L Paone lettera di Como ih data del 18 togliamo il servest) 

no: . 

A Milano continuerà a soggiornafe up corpò -di oltre a ver: 
mila uomini, a Cremona di quindici mila, a Piacenza di vesi-| 
cinque mila, in Toscana dodici nila. Ail' Isonzo si allestisce e 
altro campo e vi comincia ad arrjvare della cavalleria, T.: 
gli Si ea igaardò, abano di guerra in | 

il nos overno che fa? do ì 
o sta prepàrando on'altra fornatà di Site E 


GOVEAN in Cittadalla per fer. piacere a due:preti. 
Dett. G, B. BOTTERO, geronié provvisorie | 


) 

















AVVISO TEATRALE. 

La Compagnia francese - del Teatro -D: Anemmezs comsincierà © 
sue rappresentazioni il 26, dicembre 1849 a} Teatro. Nazione. 
col ComtE HERMANN, drammia nuovissimo d’Aleseandro Bum: 
Tbdirizzarsi per la locizione dei ‘palchi al sigrior Adler .: 
Tentre d’Arigerizies alle ‘ore 10 ‘alle 12 meridiane; dalle 32 

| 8 pom. al suo domikitio; contrada‘ dei Pescatori, casa Zeon 


) Ii 08.3; : O | t z tra 
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big L’OMNITBUS della Garzerra bEL | li suprema direzione dello. Stato. Il cardinale: ri-_ 


sePororo: in foglio unito: alla: Gazzetta uscirà | 5P080, aver egli govetnato” sotto papa Gregorio, ed 
“TRE VOLTE. ‘la 4 ceti imana Mar oggi essere impossibilè tornare a quel sistema: av- 
9 m i . ROIO TRARRE se 


versare egli la Costituziorie, ma pur riconoscere che 


e tedi ,. Giovedì < Sebbato. Per gli oggi mal potevasi ritrattarla. » 


a dnnunzi, Apvisi, Reclami, Pubblicazioni Dunque persino Lambruschini ha detto che le co- 


è Tualunque, la riga e carattere sono equali stituzioni non si possono più ritrattare, poichè l'Eu- 


I è il primo punto. 
t quelli attuali ropa le vuole! Questo p p 
dai ttuali della Gazietta Piemòntese. I reazionari stessi riconoscono la necessità: delle 


ai PREZZO DELLE {NSERZIONI: © —’‘’‘ | costituzioni, È naturale: i reazionari che sauno ve- 
D Per una sola inserzione , caduna linea Cent. 25 dere, finiscono di necessità per:aprir gli occhi, e 
ne Per la seconda inserzione o) successive » 20 | comprendere, che negando le coslituzioni sì prepa- 
at ei ‘rano da sè medesimi il capestro ela tomba. Dunque 
Non havvi certo pel Piemonte ‘ mezzo alcuno di | non le négano più: cercheranno di avvetenarle, ma 
"''ubblicazione , che. possa pareggiare quello del- | questo è un affare, che dovranno aggiustare cogli 
OMNIBUS. Egli penetra‘in ogni tingolo del paese, | eletti del popolo. È 
me oddifacendo così ad unò de’ primi bisogni, del com- Il secondo punto sta in ‘questo, che da quanto 
gercio e dell'industria, che non. (ROFICTO. Da endere | appare dalla notizia riferita dalla Gazzetta Piemon- 
‘viluppo se il commerciante e l’artefice non fanno | tese, Pio JX per quanto sta in lui non avrebbe ri- 
i onescere. al consumatore i loro .pro@otti,e le tran- | morso a dare il ‘governo al ministro odiatissimo, € 
azioni commerciali che propongono. Non havvi classe | ‘retrogradissimo di Gregorio -XVI di sanguinosa me- 
ella società, non havvi sorta alcuna d'affari.,-che | moria: bisogna: che quel ministro abbia maggior pu- 
ef e On tragga profitto da un: mezzo’ esteso di pubbli- | dore che il papa, e rifiuti, senza di che -un Lam- 
fa pione, tanto più quando come il nostro OMNIBUS | bruschini governerebbe nuovamente Roma. Questo, 





path: 





ji sparso ‘în tutte le città e comuni del regno. «| come diciamo, è il secondo punto. 
sr "eee Dunque a quei tali, che pensavano tulto il male 
TI di | 

’ ° TORINO; 29 "DICEMBRE. doversi attribuire ai consiglieri di Pio IX, e nulla a lui, 


LI A forza di ‘confessare, Sua Enia il cardinale diremo: « Ecco, ‘0 .sigpori, omai siete convinti anche 
\É «ambruschini s'è confessato ègli ‘stesso, se abbiamo voi, poichè in questa scella del ministro, che pure era 


eta credere la. Gazzetta Piemontese. la cosa più grave, tutto è da attribuirsi a Pio 1X, 
di ” Eccovi la confessione: FOA dii n e non già ai consiglieri , de’quali il peggiore (il 
ner «Traia; Roma, 15. — Siano in, attenzione di un Lambruschiui ), ha jalmeno. il pudore di rifiutare! » 
, eulamento di politica per: parte :del-. Governo. : .La Speriamo che. d’ora innanzi nessuno ci verrà più 


n gione. ‘sembra che: comiindi # tota? grazia anchè | a rompere il timpanb ‘con Piononaggini rugiadose 
_Pesso i più ostinati. Si scrive da Portici ehe il Papa | d’un tenerume di lagrime. 
© hiamato a sè il eard, Lambruschini gli proponesse Non sappiamo se il Nunaie apostolieo farà un 


per linea. È x 
s | 








processo alla Gazzetta Piemontese per quella notizia! 
Questo è certo però che essa è un soleaone sehiaffo 
ai padroni del Nunzio apostolico. 

Oilà! Signori Massarì, Prati, Briano e sompagnia, 
che diavolo vi salta di avere spirito nelle notizie ? 

Ah! capisco, mon siete voi, che le ricavate dagli 
altri giornali, e perciò vi dichiarate innocenti di 
quella malizia fatta al Nunzio apostolico. 

Bene, o anime candide, io vi domando perdono! 
Gli è forse Tom-Pouce IT, che scampanella quelle 
novelle ? Ebbene (con vostro permesso) Tom- Peuce 
è il più grande della vostra comitiva. 

Ora, come mai riceveranno quella opinione di 
Lambruschini sulle costituzioni i sottoserittori della 
supplica pel ritorno di don Franzoni, l'orecehiuto 
nemico delle costituzioni? Poveri diavoli! faranno 
la danza della tarentella, come se fossero slali mor- 
sicati da una tarantola, e sclameranno a. Lambru- 
schini: « Tu pure, o brutto figliuol nostro? » 


-Fatto è che il detto di Lambruschini serve a con- I 
e gl’imbecillissimi 


dannare l'incorreggibile Franzoni, 
suoi richiamatori. Tanto meglio ! 

Dicono che Galvagno nel ricevere la supplica di 
costoro abbia risposto, che ben presto avrebbe ri- 
condotto il pastore al suo ovile. 

Noi crediamo che ciò sia una mera ealunvia ap- 
posta al ministro Galvagno; crediamo ciò perchè 
1.0 la storia c' insegna che Polifemo era pastore, e 


non si sarebbe mai rassegnato a farsi pecora d'un - 
altro; 2.0 Perchè Polifeme avrebbe capito che an- 


che volendo esser pecora, proprio pecora, lui, i li- 
beri cittadini del Piemonte avrebbero rifiutato s0- 
lennemente l’ignobile appellativo. 


E se pure quello fosse vero (il che non FTA es- 


sere ), Polifemo dovrebbe ricordarsi, che Nessuno 
bastò a rovinarlo, e che la Nazione in un paese 
costituzionale è un poco di più che IVessuno. 





‘ gennes dopo una piaflamentate fifatà toutto la ; 


| 
| 
Î 
‘ 


Basta ; confessiamo , che la Gazzetta Piemontese 
ha fatta una grande malignità al Nunzio e a dono 


Franzoni. 

O Nunzio , ci sei o non ci sei? Come direbbe 
lepidamente il Flanflan redattore del foglio inno- 
‘minato. 





LA GAZZETTA DEL POPOLO, D. FALCO 
ED UN SOFFIETTO. 


La Gazzetta è per suo divertimento in un came- 
rone della Cittadella. Una rispettabile porta con un 
nobilissimo catenaccio; un’inferriata ed una bussola 
esterna di legno impediscono che l’aria ed anche 
la luce entrino a costiparla. 

Siccome di pien meriggio nel sullodato camerone 
si potrebbe giocare a galla-orba , così la Gazzetta 
tiene un moccolo aeceso tanto per vedere i grani 


nta «e - © © iii - dia dei i © o 


a Ta 


deschi? I preti che si convertono ? 


di un palmo sopra la nostra tesla, a .... e....L 


“ 


del rosario. Quattro tizzoni-ardono sul camminetto. 
tizzoni guardano la Gazzetta che si sealda, e la G: 
zella guarda il soffietto. ( Diciamo tra parentesi ci 
nel sempre sallodate camerone non e'è aleun s' 
fietto. ) 

Quando .... l'abbiamo da dire? 

Quando seorgiamo .... immaginatevi qualche eo 
d’ impossibile. 

Monsigner Prangoni repubblicano ? 

No. 

Uno Ministero liberale? 

No. 

La risponsabilità ministeriale? L'inviolabilità del! 
Statuto? L'.Armenia ehe grida guerra eontro i T: 







Nemmeno, nemmeno! Ci arriverete mai più.. 
Quando seorgiamo il softieito ehe avevamo po: 
eolla punta in già, rivolto eolla puota in su! 

E ciò che cosa prova? ° 

Un corno! Prova che il soffielto si era eaporo: 
da se stesso; vi par poco? 


Ma questo aoù è fl Lulto; menlte che raccap: 
ciando facevamo gli occhi larghi come la cosciei: 
di Pinelli, quel maledetto (il soffietto, e non Pine 
cadde da sè stesso sulla ecliena coll’ umbelieo : 
volto in alto, cosicchè la parte superiore premeu 
sulla inferiore, e cacciando via l'aria per il punt ; | 
venne a commettere uno di quei cerli sqapiri <' 
ventricolo soliti a farsi ogui dopopranzo nella < 
gestione canonicale dai reverendi don Malco. 
fieno, e don Raffo della confessione. Quindi si pd 
a soffiare nè più nè meno eome monsignor D'A. 








bertà della ‘stampa. 


Che questo soffietto abbia un topo dentro? 
cemmo fra noi. 

Altro che topo! ll soffietto cominciò & 
le mascelle 1ad uso chierico quando fanno cofaie:: 
poi s'allungò ... s'alluogò e s'allargò per Do 
che il puotale gli entrò nella pancia. 

I due manichi presero una forma acuta, l'ut 
belico una forma bislunga: come chi direbbe < 
cornetti ed wia bocea. Due gumbette gli uscir: 
d’in fondo, due zampine gli scapparono dei fisso: 


& il tutto crebbe is proporzione sino all'alen 


qui comincia la scena. 

Gazz. Oh! 

Soff. Ah! * 

Gazz. Sci 0 non sei....? 

(Il soffietto diede in uno sternuto, fece una gir 
volta, ed era proprio lui. ...il Diavolo verde!) 


Pirosmeraldo. Se song? Credi che i vecchi è: 
io li abbandoni così su due piedi? 

Gazz. O caro.,. 

Piros. O cara... 

E si toccarono la mano. 

Piros. E ehe.cosa fsi qua dentro? 

Gazz. Faccio piacere :a due preti... . e -sorine. 
la ricevuta a don Falco, perchè appuoto. dggi te 
sco ij cinque giorni per lui, 


- 


î] L, 


Piros: Bbbene. cinque razioni di fieno per don 
‘aleo e questa leltera; e addio... 

Gass. Fermali, fermati, vado eon te.... 

Piros. Ti pare! R il comandante della Cittadella? 
gli ha una responsabilità che nen è come quella 
ei ministri. Vorresti In compromellerio? 

Gats. Mai e -poi mai. Mai regione. Dammi da 
Hiere. ; 

Piros. Recola qua. 

( Pirosmeraido consegna la lettera e poi infilza 
\ cappa del cammino 8 sparisce. ) 

La Gas. (quardante ed aprendo la lettera) Chi sa 
ove quel diavolo ha rubalo questo negozio ? Ve- 
iamo .... È scrittura di don 
d un altro pirroeo. Casa mai poblranno seritersi 
ue partoti ? Le nuore della serta #d i prezzi 
elle meste. Andiamo avanti, leggerido faremo i tom- 
renti. 


« Molto Rev. Preg.mo Signore 


« Givoletto, li 2 luglio 1849. 


« In riscontro dl preg.mo di lei foglio in data 
delli 417 or scorso giugno pervenutomi, debbe 
con somma gioia signilicarle d’ aver abbattuto 


( come scrive bene don Falco! ) un nemico sì 


acerrimo della religione e suoi ministri... » 

Ah cani di tutti i cani! Oh bugiardi! Noi nemiei 
ella religione? Bugiardi! | 

l'eco, Ecco come, quando sono fra loro sepaa ma- 
hera, confondono la religione che è buona, con i 
oi mibistri .che 20cettano persino del fieno! An- 
amo avanti. 


« E fattolo eondannare da due tribunali, ma spe- 


cialmente dall’Ecc.mo supremo Magistrato d'Appel- 
lo con una diffesa (ci fece condannare con una dif- 
fesa? e ancora con due fl! ) sì valida ed energica, 
che fece tremar la Metropoli... ( punh! c'è stato 


un terremoto in quel tempo? ) e riempì di stu- 0 


pore gli astanti a segno tale che se ne uscivano 
collo sguardo fisso per terra senza profferir pa- 
rota. » 


E tutto questo il prete del fieno lo manifesta con 
nima gioia! Oh immensa virtà evangelica! Notate 
e don Falco voleva, se vi ricordate, farci fare la 
zia per fare l’impostore in pubblico... ma in 
ivato aveva la somma gioia: oh preti, oh maschere! 


« Nessuno pria di me (e qua si vanta) osò as- 
salire un tanlo avversario ( e qua si vanta ) sì 
impudente e sfacciato , e sebben l'arma dei vili 
sia sempre .scalonarsi in ingiurie e villanie» (in 
esta lettera delle ingiurie non -ce ne sono!!!!) 
quando loro mancano sode ragioni per diffendersi 
rancano sode ragioni? Don Falco, mettetevi una 
ino, se .è possibile, .sulla coscienza, e ricordalevi 
e voi stesso confessaste d'avere accettato ii! fieno ); 
venne ciò nondimeno mella sua condanna e rela- 
livo processo da tutto il mondo conosciuto per 
un ignorante (?), per un calluniatore ( con due // } 
e vile assassino » (niente, niente, è un prete che 


Falco, cd è diretta 


° 


scrive... è il loro stile! ) « della fama altrui, co- 
« me chiaramente può scorgersi negli altri fogli 
« periodici ( lArmonia? ).» 
<« Di ben alta meraviglia pertanto mi sorprende 
che in quella provincia venga ancor letto (è questo 
che li tormenta ) un giornale sì infame ( è sempre 
il prete che scrive), mentro il medesimo da tutte 
« le persone probe è a tal segno abborrito © vitu- 
« perato, che neppure permettono di sentirne an- 
« cora a parlare, » | 
Così che in quella provincia (è quella d'Ivrea ) se- 
eondo don Falco sarebbero tutti ladri e  birbanti? 
« e nei caffè della Capitale più non si vede ( e 
« tutti i callè ne sono pienil), ed ai militari è 
« proibite sotto pene gravissime a leggerlo ( eppure 
« lo leggonb!) » I | 
« Nella dolce lusinga intanto che sia la S. V. per 
a rieredersi d'aver io sofferto alcun diseapito nel 
« mio onere, che anzi spero d'aver acquistato mag- 
« giore stima » (sicuro siete sfiato conosciuto per 
quello che siete!), « godo la bella sorte di profes - 
« sarmi 


2 a 2 


« Devotissimo Gio. Domenice Falco p. » 


Falco p., ma p.... che cosa? Sono tante le pa- 
role che cominciano per p! | 

Frattanto i nostri cinque giorni sono terminali, 
o bell’amorino di sacrestia! I conti fra noi sono 
regolati, e voi siete eomosciuto. Per sopramercato , 
e per ultimo biglietto di visita, vi abbiamo ancora 
regalata la lettera suddetta. Negatela se la potete. 
Abbiamo taciuto il nome del parroco a cui è direlta 
per un dovuto riguardo, non avendoci egli mai fatto 
nulla. 

Che Dio vi prosperi i vostri fieni, perchè nei, ehe 
non siamo, preti, vi perdoniamo. 


SACCO NERO 


iji Borgomanero. — Sta nello spirito della religione di 
Cristo, dunque è patriottico il sentimento di earità pei 
nostri fratelli languenti nella miseria. Egli è perciò che 
alcuni negozianti, singolarmente droghieri, di questo borgo, 
credono fare omaggio ai sentimenti dei cortesi loro av-. 
ventori, se, invece delle solite regalie natalizie, fatta fra 
loro una colletta, ne consegnarono il prodotto all’ ottimo 
Sacerdote Italiano nostro prevosto don Picua, onde lo di - 
sstribuisca ai poverelli nelle prossime feste. Cristo fu il 
primo promulgatore della carità e della fratellanza, come 
lo fu della saggia libertà fra gli uomini; aman dunque 
e Religione e «Patria que'loro avventori che sapran coun- 
solarsi dell’avere rinunziato a poche gastronomiche lec - 
‘cornie per soccorrere l’infelice fratello , c schivare eosì 
la terribile sentenza del Biondi : 


« Quel povero che langue 
« Ignudo, egro, digiuno, 
« Senza soceorso alcuno, 
« Ha sulla fronte scritto : 
« Son de'ricchi un delitto! » 


Nicoro'( Eusracuie:CattANEO. 


=. 


- 


NOTIZIE VARIE 
TORINO. — Il Re, durante la serenata della quale abbiarho 


parlato nel nostro foglio di ieri, feee invitare a palazzo tutti 


quanti i militi che assistevane alla affettuosa dimostrazione , e 
da esso e dalla Regina vennero accolti con tale cordialità , che 
alcuni addetti alla Corte, ci si dice, ebbero a fare una cattiva 
digestione. 


— Corre voce che anche Santarosa abbandoni il portafoglio, 
e si vorrebbe far credere che Pinelli possa soccedergli. Che si 
tratti di un terzo armistizio? . . . 

Ci si dice altresi che il posto lasciato da Siccardi nel salire 
al Ministero venga occupato dal cavaliere Perzoglio. 


VENEZIA, 15 dicembre. -- Povera Venezia! che squallore, 
che ‘desolazione ! quanti disperati ! Non passa giorno che di essi 
non sieno messi a dozzine in prigione. Oggi furono definitiva- 
mente licenziati tutti gl’ impiegati di marina che alcun tempo 
fa erano stati provvisoriamente ripresi; dicesi che alcuni [sa- 
ranno graziati, ma frattanto tutti via. 

Fra due giorni si attende qui il maresciallo Radetzky. — So- 
lita filantropia austriaca ! Per ‘sollevare gii oppressi si adopera 
il carnefice . ... 


LIVORNO, 17 dicembre. — La mancanza di milizia toscana 
fa che non solo tutti i posti sieno occupati dalle trappe estere 
qui stanziate ( evviva i buoni fratelli Croati ), ma ancora che 
cooperino al servizio di polizia notturno. Sembra certo che ci 
saranno dei cambiamenti nell’attual guarnigione. Uno dei com- 
presi nell’ amnistia è stato arrestato perchè gravemente indi- 
ziato nell'assassinio del Frisiani. — Il Granduca non vuol di- 
partirsi dalla politica austriaca : amnistia di nuovo conio, che 
esclude e non esclude nel medesimo tempo. 


ROMA. — Seconda edizione della Torre di Babele. 


VIENNA, 14 dicembre. — Corrono alcune voci {di nuovi mi- 
nistri, le quali però non meritano fede alcuna. 

Scrivono da Vienna alla Gazzetta di Augusta , che al signor 
Ottone Hubner, collaboratore del giornale Die Presse , è stato 
intimato lo sfratto da Vienna. — È precisamente eosì che si 
interpreta la libertà della stampa in Austria! a chi s'adopera la 
prigione e lo sfratto! 


TURCHIA. — Il Pays del 17 avrebbe data ‘la notizia dello 
scioglimento definitivo della vertenza turco-russa. 


Il Wanderer di Vienna riferisce quanto segue : 

Sembra che il signor di Stiirmer, ministro austriaco a Costan- 
tinopoli, abbia risolto di non seguire servilmente la condotta 
del signor De Titoff, e non far dipendere interamente ia deci- 
sione dell’Austria da quella della Russia. 

Sembra che egli abbia pure proposta una lista dei rifugiati 
austriaci che pretenciv siano internati. Tale lista sembra nume- 
rosa. Siamo assicurati che il signor ‘Stiirmer abbia domandato 
che i generali HohImann Stein, e Jtimety, che hanno abbracciato 
l’ islamismo, siano imprigionati. — Sussistendo queste notizie la 
vertenza sarebbe ancora lungi dalla sua definizione. 


PRUSSIA. — BeRLINO, 14 dicembre. — L’Indépendance Belge 
reca una corrispondenza, secondo la quale il gabinetto di Dresda 
avrebbe promesso alla Prussia di rivolgersi, in caso di turbo- 
lenze o di rivolta , alla commissione federale ehe sta per istal- 
larsi in Francoforte. i 

Si dice che la risposta della Prussia all’ultiraa nota austriaca 
sia stata spedita da Berlino il giorno 12. 

Il signor Radewitz ha lasciato Berlino la mattina del 13; egli 
si fermerà un giorno in Erfurt. Il signor Bétticher e gl'impie- 


mio + - --... . nu. 60. - 
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Torino, Tipografia di Luigi Arnaldi, via Stampatori N° 5. 


gati prussiani lo hanno seguito ll giorne suscessito, e ti 
immediatamente a Francoforte. 

— Scrivono da Berlino alla Gaszelta di Colonia, chela: 
missione della seconda Camera per la revisione della eu 
zione ha proposto la formola seguente per la promuln: 
della stessa : 

« Noi, Federico Guglielmo , re di Prussia , ecc., faccian: 
pere che la costituzione degli Stati prussiani, promalgit 
noi il giorno 5 dicembre 1848, salva la revisione da fari 
mezzo legislativo , essendo stata riconosciuta dalle due 
del nostro regno, e rivedula dalle stesse; siccome era tl; 
cretato, noi abbiamo definitivamente adottato ‘ questa n: 
zione, col consenso delle due Camere. Epperciò noi ne pr: 
chiamo il testo, come legge fondamentale dello Stato, » ‘%; 
il testo della costituzione.) «In fede di che noi abbiamo 
la presente, apponendovi il nostro sigillo reale. » 


SPAGNA. — Se fa d’uapo credere alle ultime notizie è 
drid in data del 10 corrente, la vera causa del richiami 
truppe spagnuole dall’ Italia sarebbe il ritiuto fatto dal fai 
certe concessioni domandate dal governo di Spagna, fra k 
l'approvazione completa della vendita dei beni così dit 
zionali. 
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Torino, 29 dicembre 1840. 


CORSO DEI FONDI DELLO STATO. 
5 p. 0 1819 Decorr. 1 ottobre 88 8;4 
1835 Decorr. 1 luglio 80 114 
1848 Decorr. 1 settem. 87 ijé 
1849 Decorr. 1 ottobre 84 ${d 
1849 Decorr. 1 luglio 29 i{d, 1? 
4 0/0 ©bbligazioni dello Stato 18341 luglio 900 
Id. Id. 1849 1 ottobre 0 
Azioni della Banca di Genova . ......140 
idem » >»  Torine........ 1179 
1 nostri fondi in questi ultimi giorni ebbero an'ameuto | 
gressivo che da 86 119 87 li fece ascendere 89 1j?. Le capii 
questo aumento sono parecchie, tuttavia noi ci limiteremo 
accennare quell’una, che ai nostri occhi legittima in pine 
sto aumento straordinario, tenuto conto dei bisogni urgeil 
nostra finanza, come pure della penuria dei capitali cito” 
Questa è la confidenza che ha dato ai capitalisti esteri È 
gioranza legislativa, la quale sendo affatto ministeriale ro 
la concordia e l'armonia fra i tre poteri, e quindi Forte * 
tranquillità interna, elementi indispensabili per sequsa” 
dito al di fuori, ed accrescere in conseguenza la dun! 
l'estero dei nostri fondi. 
Il 5 0j0 decorrenza 1. luglio è sempre il più ricera * 
vendettero ieri per somme cospicue da 89 1[4 & UD ide 
rigi ci venne quotato 88, 60; a Lione.se ne contrat a * 
88, 80. Tuttavia noi non crediamo che i nostri fondi per 
mantenersi a questi prezzi un po’ troppo spinti dalla spera 
e temiamo che alla fine del mese essi dovranno subire = 
basso, stantechè molti saranno obbligati di vendere per *" 
fare agli impegni contratti per la fine dell'anno. 


GOVEAN in Cittadella per far piacere a due prebi. 


Dott. G. B. BOTTERO, gerente promis9 
TEATRO REGIO 


Mercoledì 96 dicembre corrente si aprirà il Ye? 
primo spettacolo sarà Lucazzia Bongara, poesi 
musica di Donizetti. — Ballo, Canetor , Î0 sin 
coreografe Viotti. — Balletto, La ZANZ5. 


eatro Regio. 7 
gii. 





La pubolicità aivta sl COMINETCO. 
Suppi. al num. 283 della Gqna. del Popolo. (ESCE AL MERCOLEDI BB AL SABBATO ) . 


si Annunzi, Avvisi, Reclami, Inserzioni, Pubblicazioni, ecc. a pagamento. Centesimi 9& per linea. 

Se si vuole ripetuto lo stesso avviso o pubblicazione per una o parecchie volte di seguito non si pagherà più cominciando 
dalla seconda volta che soli Centesimi 9. Nelle provincie gli Uffiziali di Posta ed i Librai distributori della Gazzetta 
sono iîrcaricati di ricevere gli annunzi e di spedirli all'Ufficio centrale in Torino , come pure d’incassarne il prezzo. 
{n Torine le inserzioni si ricevono non mell’ Ufficio del Gerente, ma nella bottega di distribuzione della SARISIA 
del Pepole, dove si tiene un apposito registro. 


Gero è ire 


| GIORNALE PER TUTTI 


MANCIA DI LIRE 400 

A ehi consegnerà ad uno dei due sotto- 
‘ seritti, copia autentica di un atto pubblico 
1 @ privato avente esecuzione, da cui risulti 
» che l’Angela Maria Ferrero di San Martino 

di Govone, ivi deceduta nel 1846 0 187, ab- 
i bia alionati li suoi stabili a favore del pro- 
prio marito &io. Batt. Masearotto fu Gio. Batt., 
boe di detto luogo, ed ivi deceduto in marzo 

549. 

Il suddetto titolo è presumibile sia seguito 
sotto il cessato Governe Francese, o nei primi 
anni della Ristaurazione. ; 

In difetto della presentazione del titolo, 
avrà diritto alla mancia di L. 200, colui che 
«somministrerà sufiicienti nozioni, ehe possone 
valere ai sottoscritti, onde procurarsi il do- 
eumento medesimo. e 
‘TobRO6 DREBENEDETTI 0 Tarn Caava d'Asti. 


Bibliografia 
OSSERVAZIONI PRATICHE 


SULLE MALATTIE VENEREE 
B& MODO FACILE PER GUARIRLER 
DI GIUSEPPE FERRUA 
dottore in MEDICINA 0 CHIRURGIA 
Prezzo L. 1 50 | 
Vendibili esclusivamento presso l'Autore 
via Stampatori N.24, piano primo, in Torino. 
I sigg. librai delle Provincie possono anche 
dirigersi àlla Tipografia ARNALDI. 


y 


Editori G. POMBA e C. in Terino 
RECENTI. PUBBLICAZIONI 


PRATTATO Elemeontaro di ECONOMIA SOCIALE di Antonio Scialoja, in-8. IL. 9 30 
Detia EDUCAZIONE INTELLETTUALE, Libri quattro indirizzati allo raadri 
italiane da Caterina Franceschi Ferrucci, vol. I in-16 grande. ì » 5» 
BLOCCO DEI FRANCESI AL GUETTO DI ROMA, di Leon Carpi, opuscolo in-8 =» 0 30 
Importanza dell'ECONOMIA POLITICA e Condizioni per coltivarla. Introda- 
zione al corso 1849-50 nell'Università di Torine, del professor Fran- 
cesco Ferrara . è ; ; i - ; È 3 3 i ) » 080 
L'EGOISMO o I MISTERI DELLE CARICUE SOTTO }L DISPOTISMO; scene 
‘retrospettivo in quattro parti con incis. in legno. Strenna per l'anno 1850» 9» 
STORIA DEI NEGOZIATI che precedettero il TRATTATO DI PACE con- 
chiuso il 6 agosto 1849 fra S. M. il Re di Sardegna e S. M. l’Impora- 
tore d'Austria, con documenti : ; SaR, i . * 3» 
N. B. Quest'Opera fu dettata in francese e eosì stampata, poiché 
questa è la lingua più usualmente adoperata dai Biplematici e perchè 
vacchiudende melti decumenti, dovevano questi venire portati come 
testualmente furone scritti per conservare ai medesimi il loro ca- 
raltere di autenticità. 
IL CRISTIANESIMO, RELIGIONE DEL PROGRESSO, del cav. Pietro Giuria — 
Gol. V della Libreria del Popolo Italiano, cent. 40, per i non associati vo 050) 
LOGICA PER IL POPOLO dedotta dalla pratica, dell'avv. Giovanni Minghelli, 
Vel. VI della Libreria del Popolo Italiano, cent. 40, @ per i non associati » 0 50 


LIBRERIA DEL POPOLO ITALIANO 
Operette già pubblicate 


Vol. I e IL — Il Popolo iniziato alla vita politica, Dialoghi di Niccolò Giu. 

liani, contesimi 80, e riuniti in un solo volumetto per i non associati 

alla raccolta . : * : 3 ì i ; wo 1 
» Ill 6 IV — Del Sistema metrico decimalo applicato all'uso pratico — Dia- 

logo diviso in 16 lezioni di Antonio Milanesio, centesimi 80; in un sol 













Coni 








i) | volume, ceme sopra ue bo . vr 
; « Y — Il Cristianesimo, religione di progresso, del cav. Pietro Giuria — 
centesimi 40 e per i nou associati | . * 050 
* VI — Logica per il popolo, come sopra . i ; » 050 


Opere solto «4 lorchio e di prossima pubblicazione 


PROTESTANTISMO e DEBITO PUBBLICO, saggio sull’origine e la causa remota dei de- 
biti nazionali e del prestito pubblico ; sull’istituzione, permanenza ed effetti dei 
debiti nazionali, sull'azione politica dei debiti nazionali e sulla convenienza ed 
il metodo di rimborsarli; appoggiato sulla steria religiosa, civile, politica ed econo- 
mica delle nazioni incivilite, di Giacomo Sega dott. in ambc leggi. 

GIURISPRUDENZA degli Stati sardi ossia Raccolta delle Leggi e decisioni dei Supremi 
Magistrati, compilata dall'avv. Filippo Bettini @ da altri Giureconsulti. I 

SUPERGA, monografia storica illustrata con 6 vignette in rame e con documenti. Guida 

er le peregrinazioni. I 

Vol. VII e VIII della LIBRERIA DEL POPOLO ITALIANO, Il Curato di Valdineve, rac- 
conto del prof. Giovanni $abbatini. i 

ANNALI DI CHIMICA; FISICA e SCIENZE AFFINI coi bollettini farmaceutico e tecnico 


GIORNALE DIRETTO DAL SIGNOR 
A. BIANCHI GIOVINI 


Si pubblica tutti i giorni 
compresa la Domemea 

rREZZO D'ASSOCIAZIONE 

In Forino — Trim. L. 19 Sem. L. 99 
Franco di posta 

Nelllo Stato » » 13 » » 94 
Franco di posta 

sino ai confini 

per l'estero » .1450-. >» 97 
| Le associazioni si ricevono dagli Uffizii 
postali non che dai principali librai dello 
Stato. 





redatti e diretti dai prefessori Gianalessandro Majocchi 6 Francesco Selmi. 
SULLA PENA DI MORTE, Lezione di Giuseppe Pisanelli , avv. e prof. di Diritto. Terza 

edizione. Accresciuta della proposizione fatta dall'autore sul medesimo argomenta 

nella Camera dei Deputati di Napoli. S | 


Sono pubblicati i Fascicoli III e IV 
DEGLI 


ATTI DEI GOYERNI 


PROVVISORIO E REPUBBLICANO 
DI ROMA 


ADORNI DEI RITRATTI DI 
STURBINETTI KR SALICETI 


Dopo il quinto fascicolo sino alla fine, que- 


LA COMPAGNIA 


di lire, sutorizzata con Regi Decreti del 96 maggio 1840, o 21 aprile 1848, uniea Cora- 
pagnia in questi Regi Stati, che ha prestato a favore del R. Governo una malleveria con 
speciale ipoteca in heni stabili e con Cedole dello Stato : 


ASSICURA SULLA VITA DELL'UOMO 
CAPITALI 
-Pagabili alla morte dell’assicurato, avvenendo questa, entro © dopo un'epoca comventnte: 


Meminaia ASSICURAZIONI EENERALI, avente dei fondi di garanzia per 22 milioni 


sta preziosa raccolta conterrà tutta la serie 
degli atti diplomatici, di cui La mia Missione 
a Roma, di Lesseps; non è che un breve ed 
incompleto saggio, e con tutti i provvedimenti 
del Governo durante l'eroica resistenza della 
Città eterna contro le forze francesi. 


Avvisi diversi 
AVVISO ARTISTICO 


A confutazione delle voci ad arte sparse , 
il sottoscritto si trova in dovere di dichia- 
rare che col 1.0 del venturo gennaio aprirà 
un NUOVO STABILIMENTO di ceoloritura di 
STAMPE IN CARTA, via Stampatori, N. 16, casa 
Sandigliano-Joannini, sotto la ditta CALA- 
BRESI e SODANO. Il detto Stabilimente es- 
sendo accresciuto di nuovi ec ben più assidui 
ed esperti giovani, si potrà cseguire ogni 
qualunque siasi lavoro riflettente le arti del 
disegno, decorazioni d’appartamenti, vetrine, 
mostre per botteche, ricami, stemmi ed ogni 
genero di coleritura di stampe in litografia, 
incisioni come siasi, disegni in litografia. 

6. V. CALABRESI. 


— cri A i 


Da vendere 


CASA E FARMACIA in uno dei più cospi- 
cui borghi del Vercellese. Dirigersi in Torino 
alla farmacia Schiapparelli, in Piazza San 
Giovanni. 


-——— —. ———————_—_—  ————————_—————_—_—_—_—_—_—»_ _——_—_——_— 


ANGELO REMONDINO con precedente av- 
viso avvertiva il pubblico di aver ritirato il 
deposito della sua Pomata Branca dal bar- 
bicre "Tallone Pietro. In seguito a ciò il dar- 
biere Tallone fece pubblicare di aver egli 
stesso inventata un’altra Pomata Bianca in 
sostituzione di quella del Remondino. Corre 
lebito pertanto al sottoscritto di dar  pub- 
blico avviso, cho detta Pomata del dardiere 
Tallone non è che una imperfetta imitazione 
di quella trovata dal Remondino, e che non 
produce nessun vantaggio, nè per la conser- 
vazione, nè perla crescenza dei capelli; prova 
ne siache lo stesso dardiere Tallone ha la testa 
semicalva, malgrado lo spacciato mirabile 
*ffetto della droga da Iui inventata. 

ANGELO REMONDINO Parrucchiere 
inventore della tanto rinomata Pomata 
bianea, guarentita per far crescere i ca- 
pelli, ed impedirne la caduta, a L. 2 
e 1 50 il vaso. Via dei Ripari, e piazza 
Maria Teresa. 


| REYNERONE GIOVANNI 


Coloritore da STAMPE IN CARTA, via San 
dei N. 11, Torino, easa Demishelis. 


| 
| 


e ce 


Ù 


i 


Pagabili all’assicurato essendo in vita, dopo un convenuto numero d’anni ; 
Pagabili dopo 20 anni, tanto nel caso di tifa, quanto nel caso di morte dell'assicurato . 
Per procurare una dote alle figlie, od uno stato sociale ai figli. 


RENDITE VITALIZIE 


Immediate (ossiano vitalizi) su d'una o duv teste; 
Differite dopo un convenuto numero d'anni, ed anche col patto di restituzione del ca- 


pitale pagato, in caso di morte. 


CAPITALI E RENDITE 


Annuali e temporarie pei minori; 


A favore di sopravviventi designati, col patto anche di ressituzione dei premi pagati, in 


caso di premorienza ; 


Pagabili in caso di morte dei Marinai, Naviganti, e Viaggiatori di mare, neî viaggi ri- 


schiosi di lungo corso, ecc. 


Queste assicurazioni sono suseettibili d’infinite combinazioni, per eui ogni elasee È; 
persone può procurarsi quella sicurtà, che ravviserà più utile e eenveniente alla propns 


posizione sociale. 


Tulte le assicurazioni si ottengone mediante un premio unico per una volta tanto, op- 
pure con dei premi annuali, pagabili anche in rate semestrali, trimestrali e mensili, a 
comodo degli assicurati; @ questi premi sono i più vantaggiesi di qualunque altra simile 


i 


Società europca. 


Per vitalizi di qualche entità si accettano e si aequistano dalla Compagnia, eziandie 
dei demi stabili, pagando una parte del prerzo in contanti, vitaliziando l’altra parte. 
Questa Compagnia assicura pure dai danni ed avarie fortuite le 4Merei viaggianti per 


acqua e per terra, mediante tenuissimi premi. 


Pei relativi schiarimenti, e per provvedersi od avere visione delle cendizioni, del pre- 
gramma e tabelle, dirigersi all'Uffizie dell’Ispelterato Generale della Compagnia in 7orine, 
via lei Conciatori, N. 27, piano 1.0; dell'Agenzia principale in Genova, piazzetta delle 


Cinque Lampade, 


resse Banchi, palazzo Penco, piano 1.0; e nelle Procvineie presso gli 
Agenti stabiliti nelle diverse Citta dello Stato. 





AI VERMICELLAI 
) Da vendere 


DUKR TORCHI da paste, uno a macchina , 
l’altro all’antica: ambiduo con scoglio o vite 
e qualche ordigno relative. 

Presso la vedova Francesea Guglielmino, 
vermicellaja, via della Basilica, N. 20, Torino. 





Vere e perfezionate BRA@EE DI CUBEBINA 
per guarire radicalmente, e con prontezza 
ogni Gonorrea anche recidiva, 


POLVERB /Dentifricia del conte di Villa- 


nova. 
Denosito nella farmacia Torre , via di Po, 
N. 37, in prospetto alla R. Università 





Nuovo negozio in grande ed al minuto da 
FERRAMENTA, CHINCAGLIE, OTTONAMI, SER- 
RATURE, ORNATI, UTENSILI, cd altri oggetti 
relativi, in contrada S. Teresa, casa Nata, già 
Tana, sotto la ditta Michele Patrone, e C., 
in Torino. 








En vente 
A NICE MARITIME 

L'HOTEL DES VOYAGEURS fenu par Sebastien 
Bellon. 

La maison contien 24 lits, meubles néces- 
siires et argenterie, une cave avec pressoir 
ct cavo sans les harnais nécessaires. 100 
charges vin entre blane et noir; 5000 bou- 
teilles entre pleines et vides. La maison a 
4 etages et un hail peur € ans. 


Il Consiglio Comunale di Greggio (provineu 
di Vercelli) desiderando stabilire nel paese 
una scuola per l'educazione femminile b: 
proposto nel bilancio del 1850 la somma é 
L. 300 per lo stipendio di una maestra, cit» 
a L. 100 pel fitto del locale della scuoia € 
dell'alloggio della maestra. Mentre se ne su 
attendendo l'approvazione per parte dell'au- 
torità superiore, il sottoscritto invita quello 
maestre approvate che intendessero di appi» 
carsi a tale insegnamento a presentarglti prim 
dello spirare del corrente anno iî documeo: 
necessari per comprovare la loro idoneità. 

Greggio, l’ 11 dicembre 1849. 
Il sindaco, AvonDo Pirro 





Nel Comune di Fubine, provincia di Casse 


trovandosi ancora vacante il posto di MAF: 
STRA DI SCUOLA FEMMINILE ELESENTiSI 


a cui va annesse lo stipendio annuo di L. 4% 


oltre ad altre L. 100 per fitto di locali, sc 


vitano perciò tutte le persone aspirauti ate 


impiego di presentare le loro domande ea 
redate de’richiesti documenti al Siudaco s0t- 
toseritto entro tutto gennaio 1850. 

Not. A. Sala. 


UN RITROVATO — 


Da Panizzini di nna SORGENTE D'ACQUA, ché 
senza odore di sorta guarisce la Rogna, espai- 
sioni, ed ogni piaga esterna. 

La vendita di questa trovasi presso fl 
signor Fumero Cesare, di prospetto al Teatre 
Sutera. In Pinerolo presso il signor Alee- 
sandro Alliaudi, vicino al Palazzo di Città. in 
Genova presso il signor Beretta Pietro, strada 
di San Luca; ed a Nizza presso il signar 
L. Francois Faraut, Relieur et Libraire, Csr- 
tonnier, Beulevard du Pont-Vieux. 


teo I. — Num. 304 





passo d’associazione. Un meso i. 1 — ln 
mv)ncin 1 *0 — Por la Posta, franco, 1 60. 









saranno rifiutato ie lattore è piocti nen 
affransati . e considerati casma rsa avtemzui. 


"Gazzetta del Pop 


, \ dicerbusisoe bmiti i giorni a due ore, 
csbare Le Domeniche @ le 4 Solennità.” | 


TORINO, 24 DICEMBRE. 


l'anno scorso nel ricorrere delle feste natalizie innal- 
amo dal profondo dell’ animo la voce della DEMO- 
AZIA. 
4l cospetto dell’umile presepio del figlio di Dio, e del 
io di Ke, onnipotente, eppure voluto nascer povero, 
gue reale, eppure voluto nascere popolano , noi gri- 
nmo religiosamente VIVA LA DEMOCRAZIA. 
°inchè GESU’ CRISTO nato povero , vissuto povero , 
rto colla morte che s' infligge agli amici del popolo, 
chè GESU’ CRISTO sarà il Dio de’ Cristiani, cioè eter- 
nente, io griderò VIVA LA DEMOCRAZIA. Tale è la 
tra religione. 
tempi sono mutati. Molti traditori mancarono nelle 
democratiche. Che importa ? Giuda pure tradì il 
STO, ma questo non tolse che il CRISTO si sacrifi- 
:e per gli uomini, e ne fosse il Redentore. 
nostri amici Upngaresi sono nell’ esilio, molto sangue 
ano fu sparso, o va esulando ; un nostro amico pie- 
tese è in cittadella : non importa. Il CRISTO dalla 
croce debellò i suei nemici. Il carcere, la morte è 
a : i principii trionfano sempre, e VIVA LA DEMO- 
(ZIA ! | | 
popolo ci ama, e numerosissimo sempre ci ascolta , 
avido legge i nostri consigli, non perchè nostri, ma 
hè inspirafi dalle massime del SANTO che nacque 
etlemme ! 
bbene, finchè abbiamo per noi l’affetto del popolo, e 
rassime di GESU’ CRISTO, cioè eternamente, noi gri- 
mo VIVA LA DEMOCRAZIA! Cioè VIVA L’ ITALIA! 
A LA PATRIA! 
opolo ® Democratici ! Nè i tradimenti, nè le reazioni 
romeutino ! Nel vangelo , nel libro del DIO-GOMO, 
ui festeggiamo il nascimento in questi gioraiî, sta 
to : 

« Deposuit potentes de sede, 

Et exaltavit bumiles, so 

ciò non vuol dir altro se non che VIVA LA DE- 
<RAZIA 1 VIVA LA NAZIONALITA'! 
ò che dice Iddio non può mancare. 





a sali si parne pre ia Jada: i 
Il servente se ouole le pia presi 





UN GIORNALISTA ED UN MINISTRO. 
DIALOGO 
lo, e sette Eccellenze. 


Io. Eccellenze, è succeduto un guaio. 

Le Ecc. Dite su. 

Jo. Sul finire di marzo un giornalista ricevè una 
lettera debitamente sottoscritta, con preghiera d’ in- 
serirla sottoscritta. In questa lettera un avvocato 
raccontava che sua moglie andatasi a confessare da 
un frate, il frate le tenne discorsi politici, sparlò di 
Carlo Alberto, fece elogi a Pio Nono, ecc., ecc. Il 
giornalista esacerbato allora della faccenda di No- 
vara, pubblicò la lettera .... 

Le Ecc. Oh Dio! che scandali! 

fo. Il frate chiamò a giudizio il giornalista... 

Le Ecc. E fece bene. 

To. Il sottoscrittore dell'articolo portò le prove 
in carta bollata, e sottosegnata da testimonii... 

Le Ecc. Trattandosi di sigillo di coufessione que- 
ste prove non tengono ... 

To. E non tennero. — Per il che furono allo 
scrittore ed al giornalista applicati gli articoli 616, 
618 e 620 del Codice penale, e condannati ambe- 
due al carcere ed alla malta. 

‘ Le Ecc. Vadano in carcere... 

Io. Kccellenze, il giornalista è di presente in cit- 
tadella.. 

Le Ecc. E paghino subito. 

To. Eceellenze, la multa è già pagata. 

Le Ecc. Bette — così si fa. — Ci vuol ordine, 
e rispetto alle leggi; senza di essi non v'ha libertà. 
— Ordine e libertà è la nostra divisa: il rispetto 
alle leggi è il nostro forte, e siamo qui per farle ri- 
spettare. Lo 'Statuto all'articolo 24 parla chiaro: 
« Tatti i regnicoli, qualunque sia il loro titolo o 


‘| « grado, sono eguali dinanzi alla legge, » 





Io. A meraviglia, Eccellenze, a meraviglia. — Ora | 


ascoltino. Un loro collega, tempo fa, fece firmare un 
decreto di legittimazione ... 

Le Ecc. Connu, connu, non ci seccate con queste 
storie.... 

To. Questo loro collega per far pagare alla na- 
zione ì piaceri poco sentimentali goduti da lui, im- 
piegò ... 

Le Ecc. Uff! che noioso! Ma se sappiamo tutto! 

Io. Sempre — questo loro collega destituì, tras- 
locò, nominò arbitrariamente giudici di mandamenti... 

Le Ecc. Ol! questo poi Vha fatto in fin di bene, 
per aiutare le elezioni.... e sono riescite dolcemente, 
saporitamente per noi, sapete..... 

Jo. Lo so. Settantaquattro impiegati, e tutti i mi- 
pisteriali volontarii. 

Le Ecc. Il ministro era nel suo diritto a far così. — 

To. Questo loro collega menava poi in trionfo 
l'immoralità....... 

Le Ecc. Debolezze umane! _ 

Io. Sì, debolezze umane! ma up pubblico fanzio- 
nario è tenuto a dar il primo il buon esempio di 
devozione alla legge. — / ministri in un governo co- 
stituzionale sono risponsabili; lo dice l’articolo 67 
dello Statuto..... 


Le Ecc. Risponsabili di che cosa? La legge sulla 


risponsabilità ministeriale non è ancor fatta..... 

lo. Perchè non è ancor fatta?.... 

Le Ecc. Uhm! Che pressa! 

Io. Ma esse han pure avuto fretta a far la legge 
sulla stampa..... 

Le Ecc. Fra necessaria, perchè quei briganti di 
scrittori peccano più di sette volte al giorno; — 
mentre ì ministri...... 

Io. Peccano almeno una volta all'anno, neh? Ma 
son peccati grassi, grassi, di quelli che pesano uno 
per uno quanto cento dei giornalisti. — Eh, dicano, 
Eccellenze; mentre si sta incubando la legge sulla 
risponsabilità ministeriale, non si potrebbe pro in- 
terim applicare a quel loro collega gli articoli 437, 
278, 279 del Codice penale?.... | 


Le Ecc. Siete matto? a un Senatore, a un Barone, 


un ex-Ministro, uo Presidente...... 


. Io. Ma, Eccellenze, se non sbaglio, un momento. 


fa.. mi pare, che esse m’abbiano citato l’articolo 24 
dello Statuto, che dice così: Tutti î regnicoli, Qua- 
LUNQUE SIA IL LORO TITOLO 0 GRADO, sono eguali 
dinanzi alla legge. 


‘ Le Ecc. Buon uomo! come siete METE E nono 
sapete che il celebre pubblicista don Abbondio ha. 
detto prima dello Statuto, che gli stracci vanno sem-, 


pre in aria? 


To. Il che vuol dire, che per gli stracci c'è la 


. non c'è più? che il giornalista è io cittadella, e;1 









legge; e per i ciondoli, le pergamene e le pata: 
loro collega viaggia comodamente colla Daulcine; 

Le Ecc. Siete un insolente. - Che paragone v'ha 
un giornalista del popolo, che grida contro i vesco 
contro i preti, contro il ministero, e un miuis 
mogio mogio con i moasignori, che terminava ls: 
circolari, baciando rispettosamente la sacra dex; 


alle loro Eminenze? Siate moderati, siguori. n». 
derati....... 

fo. E onesti? 

Le Ecc. Non c'interrompete. — Dunque siate m; 


derati, se volete viver tranquilli e non sadsre; 
cittadella; — rispettate le autorità, se volete impi- 
ghi; — guardate Prati, Massari e compagnia... pr» 
sperano, perchè? Perchè ci lodano per diritte per 
rovescio, ci lodano sempre, e nel santo timore d:: 
vescovi e del Ministero si prospera sempre. S:i:- 
vece non sarete moderati... . 

lo. E onesti? 

Le Ecc. Citto! temerari! No se parla in lamv:| 
ai lampadari! ( Porta.) Se invece Don sarete wi 
derati, cittadella e bollo. 

Io. A proposito del bollo, Eccellenze, vogli 
proprio dalla Gazzetta del Popolo il 33 0jg? 

. Le Ecc. Sicuro.. 

Io. Ma se dagli altri giornali non vogliono ch: 
40 Oro... La giustizia, Eccellenze, la giustizia!.. 

Le Ecc. E la moderazione. signori scrittori del.; 
Gazzetta del Popolo! 

lo. La moderazione, come la vogliono le hi; 
Eccellenze ? — Un corno, — meglio la ciltade!l: 
il bollo — perchè dopo queste loro dolcezze. È: , 
cellenze, la storia avrà una pagina d’ onore per ..: 
coraggioso gerente delli Gazzetta del Popolo. cavi: 
un’altra pagina poco gradita per il loro ex-coller: 
Eccellenze, che viaggia tranquillamente impanito, ’ 
i loro scrivani, Eccellenze, che dopo i fatt com- 
scixtî seguitarono ad incensare il barone, senatore . 
presidente, loro collega. Servo loro, Eceellenze. 

A, Bonn | 











ARMATA 
Mio caro G. 

L'ultima e lunghissima tua lettera mi è stata eonsegsali: 
dalla persona cui n’affidasti il ricapito. Io la lessi dar: 
prima con trasporto, indi la meditai: e teco ni ear 
tulo sinceramente dei profondi quanto patriottici <: 
che ci hai registrati. Oh come sovra tutti gli altri giy:* 
teggia quel tuo fondamentale concetto di nazionale ki; 
pendenza! sì che tutta l'anima tua n’appare invaa , 
informate ogni tuo pensiero! Illuminato da fiaccola # 
splendente t' inoltri con sicuro passo alla ricerca 
mezzi più atti a conseguire questo bene supremo. Epp 
fatti antichi e moderni tu chiami a rassega2, e fai po 


I 


di questa accurata analisi la base del tue sistema. È la 
vista di Grecia e Spagna lottanti per anpi ed anni eroi- 
camente; con alacre animo incontrando ogni più duro 
sacrifizio; ostinate nella sventura e fiere; ai più feroci e 
erudi supplizii indurando con mignanimo coraggio; spesso 
vinte, dome non mai, ed in fine sorgendo vincitrici e 
vindici dell’odiato straniero, ti commove e concita% per 
modo da renderti, persino ingiusto verso quella patria che 
tu ami si appassionatamente, dicendola dammeno ed in- 
capace di così energici propositi! E poi, come pentito 
d'aver offesa la maestà d'italia tu esclami: « Esse «i af- 
rancarono, è vero; ma coll'aiuto d'armi straniere! » E 
l'anima tutta commossa. ti lasci poscia trascinare a poli- 
tiche speculazioni, cui io debbo altamente condannare. 

No, amico, non sarà mai a noi lo straniero apporta- 
ore di libertà, mè tampoco d'indipendenza! Si, lunga- 
mente ancora suoneranno le catene ai nostri piedi, ove 
esercito e popolo uniti, con fiero e terribile impeto non 
le spezzino queste catene, gli avanzi gettandone al tergo 
lel fugato austriaco! 

Per contro, mi piace assai la tua dissertazione sul da 
arsi per ora, onde porre l’esercito nostro nelle migliori 
sossibilì condizioni. Quindi è ottimo quel tuo divisamento 
li rivolgere i sacrifizii pripcipalmente all'applicamento 
jelle armi per cui si richiedono lunghi e speciali tirocinii: 
na io penso altresì doversi la fanteria di linea tenere in 
naggior conto di quello che fai. Come, non è forse 
nesta il nerbo principalissimo d'un Buon esercito ? E 
non l' adopri tu forse con vantaggio si all’erto che al 
niano ; in luogo aperto, come in accidentato; sì di giorno 
‘he di notte? ln una parola; non è essa l’arma di tutti 
terreni, di tuttele ore? Canvengo teco che il fante 
giù facilmente si addestra, percliò deve imparare assai 
neno: ma i quadri, se non li apparecchi di lunga mano, 
love li piglierai? avvegnachè questi non si improvvisano. 
‘'senza buoni quadri non avrai mai una buona fanteria : 
uindi ti mancherebbe il nerbo più importante d’ un 
uon esercito; e con esso, la sicurezza della vittoria. 
lolti con nobil gara si affaccendano oggi a proporre nuove 
rganizzazioni; e benchè ritenga esservi in ciò molto da 
re, io vado tuttavia convinto doversi i nostri sforzi ri- 
olgere, prima che a ricomporre gli ordini delle nostre 
‘hiere, a rifarne bensi il morale. 

Ciò premesso, io mi arrendo alle tue ragioni, e teco 
onsento nella necessità di apparecchiarci a nuovamente 


‘endere e virilmente quando che sia nell’ arringo delle. 


attaglie con almeno ottantamila combattenti. Senonchè a 
resto io ancora non sarei pago: che anzi, vorrei le cose 


‘missero per mode maneggiate da rendere agevole, non. 
ù tardi di quaranta giorni dopo il primo fatto d’ armi. 


noi favorevole, a trasfermare questi ottanta in cento- 


nquantamila, e quindi a poco in duecentomila. E ciò 


in solo per viemmeglio assicurare la vittoria sull’Austriaco 


borrito , ma ancera per attutire l'orgoglio e frenare . 
prepotenza dei Francesi, se mai il loro concorso fosse . 


Idirittura inevitabile. Giacché è pericoloso partito il 


irsi in braccio ad illusioni; e perchè gli/uomini vogliono 
sere presi quali sono, e non quali dovrebbero essere, 
‘zichè su fallaci simpatie io farei fondamento sulle. 
1erentomila baionette italiane per inspirar loro sentimenti , 


fratellanza. Così è, mio caro; — chi vuole va; e chi 
n vuole manda. — i o 

Ma veniamo una volta allo scopo precipuo della tua 
tera. En essa to mi dici che a fare fronte a tante spese 
hai pensato; che sei vicino a scoprire una piccola 
:lifornia, della quale t'incresce di non potermi peranco 
rlare. E poscia con una destrezza da fare invidia ad 
i espertu giocoliere mi preghi di additarti intanto dove 
tingere i fundi necessari alle riforme fin qui per te ed 
cuni tuoi amici in una filza d’ articoli proposte. fo ti 





aveva promesso bensi il mio eoncorso : ma aflè, che non 

mi sarei mai creduto che te la saresti così svignata, get- 

tandone tutto il peso sulle povere mie spalle. Meno male; 
oichè tu pensasti almeno agevolarmi questo lavoro, dan- 
omene la tela bella ed ordita. 


Lo Stato deve al militare sufficienti stiperdii allorchè 
in attività di servizio, ed una baona pensione di ritiro 
quando giubilati: niente più, niente meno. Quindi non mi 
sammuove il pensiero che i comandi di piazza possano 
venir considerati some un premio riserbato ai servizi di 
vecchi militari. Anzi, quest'idea è assolutamente dannosa 
all'esercito ;, e rovinosa per lo Stato; particolarmente 
dappoichè, con imprevidente consiglio, loro vennero con- 
eessi diritti ad ullerinri avanzamenti. Epperò il tuo riflesso 
sull’inutilità di conservarii dopo che, con gran bene pel 
popolo, loro si è tolto la polizia, è giustissimo. Imperoc- 
chè i comandanti omai non hanno che fare. In quel po’ 
di corrispondenza cui eorpi e col ministero, riguardo ai 
militari in congedo illimitato od altri, eglino potrebbero 
con gran vantaggio venir surrogati dai comandanti locali 
dei carabinieri. Il presiedere poi ai consigli di leva spet- 
terebbe naturalmente agl’inteodenti, dacchè questi sono 
divenuti capi politici. A regolare il così detto servizio 
di piazza parmi sieno più che sufficienti, e i rispettivi co- 
mandanti nelle fortezze, e gli stati maggiori delle divisioni ; 
giacchè dove questi non sono, le guarnigioni essendo 
piccolissime, non occorre., 

Ad ogni modo queste rare e meschine attribuzioni non 
ponno più per nessun verso legittimarne la conservazione. 
Tu ravvisi inoltre in questa lo spettro del dispotismo, sic- 
comè una continua minaccia, novella spada di Damocle 
sospesa sul nostro capo, di ricondurvici, stante la grande 
facilità di nuovamente impiantario entro centiquattro ore. 
Sebbene ciò ne ricordi un tempo che si vorrebbe dimen- 
ticato, ed fo mi sappia essere diritto ed anche dovere di | 
ogni rivoluzione il diffidare, pure non so acconciarmi a 
questo tuo sospetto ; perchè non voglio calupniare il no- 
stro paese col supporre ch’esso sarebbe per tollerarlo. 
Quindi io sono pago a chiarirli assolutamente inutili , ed a 
registrarne fin d’ ora il bilancio a vantaggio delle tue 
riforme. 

Venendo poi all’ispezione generale delle leve, il di cui 
numeroso stato maggiore costa allo Stato l'enorme somma 
di settantamila lire, niuno è che voglia dargli maggior 
importanza. La divisione leve presso il Ministero, coll'at- 
tuale suo personale, o tutt'al più coll’aumento d'un sotto 
capo di divisione, deve assolutamente trovar modo di sbri- 
gare queste faccende. La carica di commissari di leva una 
volta data ai civili fu poscia riservata esclusivamente ai 
militari, senza vantaggio reale per l’esercito. Giacchè, 
scarsa essendone la retribuzione, essa non fu ricercata se 
non quando si otteneva il favore del cumulo colla giubi- 
lazione: cosiechè essa era ttoppo poco, se data senza 
questa; e troppo, se unita alla giubilazione. 

Il lavoro dei commissari di leva essendo ristretto a 
pochi mesi dell’anno, si riduce-a ben poca cosa; quindi 
ne pare che questi incombenti dovrebbero affidarsi ai 
vice-intendenti, o.ad uno dei consiglieri d’Intendenza : 
epperò lasciando da banda le indennità. di trasferta, 
quelle. di cancelleria ed altre, noi confischeremno il rima- 
nente a pro del tuo scopo. — 

Riguardo all’utilità dubbia dei eappellani in tempo di 
pace, ed al modo di supplirvi in quello di guerra, io la 
penso come l’egregio maggiore Prunetti; anzi come a te, 
a me pure basta ch’essi non siano necessari, per cercara 
nella loro soppressione parte del risparmio di cui tu 
abbisogni. 

Il voler tuttavia conservare nella fanteria di linea un 
corpo che senza una missione speciale vada dagli altri 
distinto unicamente per i suoi privilegi, è cosa tanto in- 


giusta, intollerabile ed impolitica, che nol credo prezzo 
dell’opera lo addimostrarlo. Questo avanzo del feudalismo, 
queste reliquie di privilegi castali devono cessare: e per 
vero, a siffatte enormezze si accenna; e basta. 7 

La brigata Granatieri Guardie costa allo Stato quanto 
le altre brigate, quantunque la sua forza ne sia d’assai 
minore. Quindi per soddisfare ad un debito di giustizia 
lo propongo si sciolga, e che il reggimento Cacciatori 
Guardie venga in essa fuso, così da formarne una nuova 
brigata da appellarsi del nome di Torino, per esempio, e 
dando ai suoi reggimenti i numeri 49° e 20°. Per tal mode 
noì otterremo un risparmio di almeno settantamila lire 
amnue. 

— Faeeiamo un po’ i eonti. — 


L'importo dei comandi di piazza ascende in terra-ferma, 
non eomprese le spese d’alloggio e suppellettile, alla som- 
ma di lire seicento trentotto mila, dalla quale conviene 
dedurre l'importare dei comandi delle cittadelle e forti, 
il quale sommando a lire centottanta mila, ne segue che 
il sopravanzo si riduce alla somma di . L. 858,000 


Più ; per i comandi nell’isola di Sardegna, 








circa , $ : ‘ . » 400,000 
Risparmio sui cappellani 3 ? » 65,000 
» Leve i ; i es 420,000 
| Totale . L. 748,000 
Da questa somma uopo è che se ne dif- 
falchino per ora i due ferzi da destinarsi 
alle giubilaziooi: quindi deducendone » 495,000 
Resteranno disponibili . ; i » 248,000 
Risparmio spese d'ufficio, d'alloggio e sup- | 
pellettile, compresa la Sardegna . » 420,000 
Risparmio che si otterrebbe creando la 
brigata Torino, ut supra <.<. » 70,000 
Totale A L. 858,000 


La quale sorama di quattrocentoquaranta mila lire po- 
Irebbe in pochi anni dupliearsi, attese le diminuzioni che 
andrebbero mano mano operandosi sulla quota per le 
giubilazioni, e così quasi bastare ai miglioramenti da in- 
trodursi nella condizione degli uffiziali, dei sott’uffiziali 
e soldati.” 


Non è ancora tutto, è vero; ma io voglio laseiarti al- 
cun che da fare. Tu potrai speculare dapprima, e pescia 
fare una razzia sulle aziende , sulle stesse segreterie, sui 
iraltenimenti, e maggiori trattenimenti, e soprattutto sugli 
assegnamenti diversi, e va sicuro che tu raccorrai ricco 
bottino. 


Pongo fine alla mia lettera eon una osservazione; ed è 
ehe le gratificazioni in danaro date ad un impiegato meri- 
tevole per capacità e zelo nei servizii prestati, sono af- 
fatto immorali , oltre all’ essere rovinose per le finanze. 
Avvegnachè un tale impiegato vuol essere premiato cen 
un avanzamento, e non col danaro. Così facendo, lo Stato 
ei troverebbe il suo utile, e compirebbe degnamente al 
mandato morale che gli compete, d'impedire, cioè, che 
gl impiegati capaci, attivi e zelanti vengano nell'avanza- 
mento pareggiati, o posposti ai negligenti od inetti. 

Addio. Tuo affez.to D. 
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Torino, Tipografia di Luigi Arnaldi, via Stampatori N.*5. 


SACCO NERO 


ji Si dice che il signor Giovanni Prati 
Abbia quaranta franchi per articolo : 
E troppo se si pensa ai suoi trasfati, 
E poco se sì pensa al sue ventricolo. 


iii Teatro di Bra. — La drammatica Compagnia M:- 
zionale, diretta dagli artish Seghezca e Bonifaceto, rappre 
sentò a dispetto dei eodini e delle mene gesuitiche ! ‘’ 
( che ad ogni costo le volevano farle proibire ) la bei. 
e storica produzione di Farra Guvaas L'Assedio d’Alr 
sandria nel 147%, e l'altra (d'anonimo autore) intitoia 
Giuseppe Garibuldi in Romal’anne 1849. 11 successo fa c:- 
mo, la rabbia dei codini al euimo; ma impotente! ! 


iji Quesito — Beterminare il modo con cui un membr 
d'un Magistrato d'Appello chiamato a portar sentenza & 
cinquantacinque capi di delitto tutti gravissimi, moiti pu 
vibili colla pena capitale, e riflettenti diciassette individu, 
possa adempiere conscienziosamente il suo dovere in fic 
cia a Dio e in faccia agli uomipi dormendo placidameri 
buona parte del tempo in cui seguono i dibattimenti.... 


NOTIZIE VARIE 


TORINO. — Notizia consolante. — Il eonte Appony, invia: 
austriaco, ha presentate al Re le credenziali che lo accreditaa: 
in tale sua qualità presso il nostro governo. — Al signor A; 
pony anche i nostri complimenti. Si può ben dire ch'egli è w 
nuto per la strada di Novara. . 

FIRENZE, 30 dicembre. — Bettega, sempre bottega. — L'a 
dacia di cerli preti non ha più limiti. Ieri l'altro vi fa un graw 
scandalo alla chiesa d'Ognissanti. il frate ehe vi predicava Li 
osato dire che tutti gli Italiani morti in Lombardia, bruciavan 
nell’ inferno. In conseguenza di queste parole il pabblico ce 
minciò a mormorare : il frate dovette scendere dal pergamo, e. 
un distaccamento di Austriaci giunse sul luogo per tutelare l‘or 
dine pubblico. Si dice che il predicatore anti-italiano sia stato 
fatto incarcerare per ordine del governo. 

leri si temeva una simile scena a Sah Remigio, benchè quel 


predicatore sia uemo saggio e.conosciuto pei suei principii itz- { 
liani. Vi era nella chiesa un centinaio di gendarmi e di agenti | 


di polizia, ma tutto è finito tranquillamente. 
— Le eorrispondenze di Roma, tanto diplomatiche che parti: 


eolari, non parlano affatte della notizia venuta da Civitavecchia | 
riguardo ad un improvviso e liberale cambiamento della politica | 


del Papa. (Riforme) 
ROMA. — La Gassetta di Belogna, giornale semi-ufficiale, 
ha una corrispondenza da Roma ehe annuncia il ritorno del 
Papa pei primi di gennaio. — È eurioso che le notizie di Rema 
tanto varie e contraddittorie, smentiscono il domani le asserzioni 
del giorno antecedente, di modo ehe non si può finora sapere 


di che qualità sarà per riuscire l’ intingolo, ehe vanno manipe 
lando con tanto studio, Cardinali, Francesi, Spagnuoli, Au- 
striaci, Napoletani, i Russi scismatiei, e quell'uomo che si chiami 
Pio IX. i 


'VRNEZIA, 14 dicembre. — Sabbato notte vi fa umo sgomento. 
Si udirono i colpi di cannone chiamare le milizie sotto le armi 
soldati correre e ufficiali; tamburi suonare. Bra un falso ai- 
larme dato facilmente per provare ai eittadini che le trappe 
sine socupre pronte. Fu ordinato dai superiori. — Caricavore 

esche. 


Di Milano mi si scrive che i Borremee seasano, vendone beni, 
eon somme dolore gu onore che li amava non solofper la re 
verenza al conte Vitaliano, ma per la venerata memoria di 
san Carlo e del cardinal Federigo. (Natuto) 


GOVEAN in Cittadella per far piacere a due preti. 
Dott. €. B. BOTTERO, gerente provvisorio. 
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PARLAMENTO ITALIANO 
. Camera dei Deputati. 


Uh! Da quanto tempo questo titolo non ha ono- 
ato e rallegrato le nostre eolonne ! 

Eccoci dunque nuovamente faccia a faccia coi 
appresentanti del popolo. 


Non bado quali siano questi; mi basta di vedere 


- Parlamento, emblema di libertà e d’italianità uscire 
ittorioso dalle insidie tese dalla Reazione alla Li- 
ertà piemontese. 0 | 
Cioè non bado: andiama adagio: ci bado nei 
articolari, e se n'accorgeranno quelli che vorranno 
2rbarsi loioleschi. Io genere però ci rallegra la vi- 


a d'un Parlamento in cui si parla una lingua, che 


: noo sempre è italiana, ha almeno il suono italiano. 
Premesse queste debite congratulazioni veniamo 
| rendiconto. 


Cari lettori, bisogna aver pazienza, e rassegnarvi 


vedere per questa volta i banchi della destra 
olto più popolati che quelli della sinistra. 

E una sventura per la patria, ma del resto si 
iega facilmente. 

La sinistra, che procedette sempre eon ottimi 
rincipii, ebbe il torto, prima d'ora, di eorroborare 
di suoi voti, di coronare colla sua aureola, di 
«re in una parola suoi capi-rappresentanti non già 
omini di intelletto e di pratica come Cabella, Ric- 
vedi; non già uomini sicuri come Bunico, JSosti e 
epretis, ma uomini che benemeriti per chi vuole, 
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eoraggiosi per chi vuole, fatto è che non sfodera- 
rono mai un sistema qualunque di condotta, un'idea 
qualunque di amministrazione e di politica. 

La sinistra, che è l’unica speranza della patria, 
si abbandonò alla propria buona fede, senza badare 
che scratando i secondi fini degli avversari, bisogna 
anche scrutar quelli de'proprii uomini, e porre cia- 
scuno a suo luogo. Ora la sinistra è decisa a se- 
guire in eib un migliore sistema. 

Egregiamente per essa, egregiamente per la patria. 
Gli elettori nelle secoride elezioni eoncederanno alla 
patria loro i Cabella ed i Riceardi, e questi potranno 
finalmente esercitare in seno ai loro colleghi quella 
benefica influenza, che l' intelligenza e la sperienza 
sono chiamate ad esercitare ne’ consigli degli uomini. 

E allora poco c’importerà di vedere le file della 
sinistra diradate, perchè se gli uomini della. destra 
sono (come si dicono) di buona fede, dovranno ce- 
dere davanti agli egregi principii professati dalla 
sinistra. Se poi non sono di buona fede faranno i 
reazionari, ma allora che influenza, che azione avranno 
sul popolo? La malafede rifulgerà nella sua luce lu- 
gubre, e farà frultificare i nostri principii liberali 
come il sucidissimo ingrasso, che si adopera per lu 
coltivazione dell’ulivo, serve mirabilmente a far fio - 
rire e fruttificare quell’albero benefico. 

‘La Camera presente ha già tenute parecchie sedute. 

S'è costituita negli uffici, ed lia evacuato un nu- 
mero grandissimo di verifiche di poteri. ° 

Tale rapidità è naturale : certe cosucce che ar- 
restavano la maggioranza antica, non possono arrestare 
questa, che essendo ministeriale, appoggia il ministro 
D'Azeglio, lo stesso che controfirmò la nomina di 
Demargherita a presidente di Cassazione. 

Lo stomaco dunque della maggioranza è molto 
buono, e corrisponde a quello di Ezechiello , che 
(puah!) era capace di digerir certi(cibi (puah 1), che 
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non digeriremmo ned io, nè voi. Concedetemi che non 
ve ne faccia la deserizione. 

La maggioranza pertanto nor s'è arrestala meno- 
mamente a quelle elezioni, le quali non fossero tinte 
che n';la peee di eesere siate promosse dalle eir- 
colari, mene, ece. ministeriali. 

Galvagno ha gridato, che il governo aveva dirilto 
di far quelle mene, purchè non fossero corruzione 
e minascia. 

Caro Galvagno, ehe bella teoria! 

A lui basta di avere una Camera qualunque fosse. 
Consentanea o no eollo spirito del paese, poco im- 
porta. Fgli crede che il governo non debba rasse- 
gnarsi a consultare l’opiviene del paese, ma debba 
cercare d’' imporla. Egli è della seuola di Guizot. 
Avere una Camera ministeriale, e il resto zero! Del 
paese nessuna cura. | 

E così un bel giorno cotesta gente si sveglia poi 
con affari eurepei sul braceio; il paese allora manca 
loro sotto i piedi, ed essi esclamano meravigliati : 


« Ma diavolo! avevamo la Camera per Roi, crede-. 


vamo che il paese fosse per noi!» 

Non pensavo i poverini che una Camera procac- 
ciata con metodi artificiali non può dare ehe una 
forza fittizia! 

E così crepano per una loro illusione. 

E veramente quando il governo inveee di consul- 
tare schiettamente le opinioni di un paese, vuole 
imporle, ne possiede beusì il mezzo col bilancio e 
cogl’ impieghi di cui dispone, ma con ciò non fa 
che procacciarsi una illusione. 

Si rende simile al fagiano , il quale si crede al 
sicuro solo che abbia la testa al coperto. Bravo! 
Sc n’accorge pei..... nell’andare a letto. 

Senza preamboli veniamo ora ai fatti. 

II signor Gandolfo è stato eletto a Sestri: egli è 
un impiegato delle finanze, inferiore al grado d'in- 
tendente generale, epperciò non è eligibile. 

Il signor Gandolfo aveva chiesto la sua dimissione, 
ma non gli venne accordata se non dopo la ele- 
zione. Dunque quando fu elelto non era eleggibile. 


La sua nomina dev'essere nulla, nullissima. Se gli 
impiegati elelti pensano in allro modo, diano ragioni. 

Il sigaor Garda fu nominato a Vistrorio: cinque 
‘ parroci e (re sindaci formando il numero di sedici 
malgrado l’aritmetica, fecero una protesta per mene 
elettorali, non però di minaccia, nè di corruzione. 
Ma poichè il Ministero ha dichiarato di poter per- 
mettere a sè stesso tali mene, perchè nol potrà il 
signor Garda?  & 

Sia primo il Ministero a dar l'esempio di moralità. 
Ma cuando ‘egli è decisamente sensale di elezioni, 
e porta la trave nell’ occhio suo, non venga per 









— dagnata. 





e fino a 89. — È i banchieri colle lagrime agli oc 
vennero al caffè della Borsa, e malgrado 1 sIDg 



















mezzo de suoi fidi a gridar contro gli altri.px; 
abbiano una piccola paglia. 

Finalmente le elezioni di Terenzio Mamiani 
dichiarate nulle, perchò il Ministero non gli he 
sora aeeordata la naturalità piemontese. 

Il Ministero avrà pensato per questo benemer 
italiano eome per Garibaldi, che cioè il Piem 
è troppo piccolo per contenere uomo sì grank 

Se eiò fa l'elogio di Mamiani, non fa certo]: 
gio dei ministri, che si dichiarano da sè meda 
cou tale alto Nani imperiti, ed invidiosi non 
dell’ altrui gloria, ehe non sanno capire, : 
del bene che altri potrebbe fare col suo ingegn 
colla sua egregia fama a questa nobile patria p 
.montese, speranza d'Italia, che essi eolla loro in: 
ranza compromettono. 

Il Ministero- Azeglio nomina i noti MassariePr 
a suoi gazzellieri officiali, entrambi non dell i: 
Sardo, e fecondi generatori entrambi di corni: 
metafore antidiluviane e mastodontiche, e lo si] | 
Ministero rifiuta la naturalità al Mamiani! 

Signor D'Azeglio ! l’epigrafe che la posterità fan. 
vostri scritti anteriori sarà la seguente tratta dal rangi 

« Sepolcri imbiancati! » 


BUONE FESTE, SIGNORI MINISTRI. 


Le trombe delle vostre circolari, 0 Eccelienze.. ., a 
sitemi se per parlare degnamente a voi lascio il mio 4!» 
slile piano, piano, e m'innalzo nel pallone areostalico de: 
metafore, alle quali v’ha accostumato 11 vostro Buoro fl 
zetliere colle sue fragorose appendici da quarania fran 
l'uno. i | si 

Le trombe delle vostre circolari, o ministri, eche;fu 
giarono nelle sparse caverne delle Intendenze; e ws 
risvegliali a quel fragore gli Intendenti che stanco nel: 
provincie come tante branche del gambero ministeriale. 

E dalle caverne delle Intendenze si ripetè nelle grol: | 
sindacali uno squillo d'altre circolari. = E dopo qu&t{i, 
squillarono i sindaci, squillarono i preti, 0 frame ‘jr 
questo strepito più che umano (frase del vostro gurati NI 
assordati, ubbriacati gli elettori, depesero nell'urna he 
un nome. .. Lt 

E quando l'urna fatale ebbe concepiii tutti i nom’, 
torì, novella fenice, una maggioranza (non s0 588 
gine), una maggioranza ministeriale prosperosa 0 ff" 
come... come il bue di Natale. | > Intendi 

Buone feste, signori Ministri, per parte degli Iole 
e dei Sindaci che hanno lavorato con tanto gu:to P° S 
Ricordatevi, Eccellenze, della strenna: essi l'hanno $* 


E quando giur:se alla metropoli, che aveva già 000 Hi 
fatica partorili i suoi rappresentanti, quando aaa 
metropoli la fausta notizia della nascita d'una MIE, 
ministeriale, i gazzettieri del Ministero si gettarono? h 
come gli Apostoli sul Tabor, e l'adorarose. — 
trombette regalate loro dalle sette Fccellenze , SUO 5 
fecero festa, si soffocarono a vicenda di cordiali 3 
ciamenti; i loro occhi diventarono cataratte, @ il prat 
trovò inondato. . Ì 200) 

Buone feste, signori Ministri, per parte dei vosini D; 
zetlieri; ricordatevi dei quaranta franchi pe’ ape? 

i bisogni crescono nella prosperità. RED. 

Lo strepito di tanta gioia penetrò negli abita ci 
magi zzini dei banchieri; e i fondi salirono da 86 1° coli 

lee 





porone. 


. 


ulti di 


izia inluonsrono un Gloria in excelsis, il che vuol diro un 
loria alle Eccll nze. fase 
- Buone feste, signori Ministri, per parte dei Latchieri. 

E i sacri bronzi (volgarmente }e campane) perteciparono 
ll entusiasmo umiversa!e. 1 vescovi ordinareno un Te 
eum, e n.éne lo cantareno (fica inavdita!), e con que- 
ultima felica pescro £ne a tutti gli sforzi cperati da luro 
n tempo delle cSezicni, e niperarero poi nella fiducia del 
finistero e della maggioranza. | 

Buone feste, signori ministti, per parte dei monsignori; 
cordetevi di ficn teecar-le decime in Sardegna, o la 
sro curia ecclesiastica in terraferma. 

E i regi impiegati? — Risvegliati pur essi dal torpore 
orocralico, si agitaroro. Mitmidcni infiniti sulla super- 
cio dei collegi «lettorati, e uria di qua, e spirgi di }è, 
iecirono a cacciare pell'urna una ferneta di ottanta dei 
:ro col'egbi, tutti professi dell'end'ue ministeriale. 1 su- 
erivri di quest'ordine non ecsigeno però che il veto. di 


Ibed'ienza, e chiudcno gli cechi sui voti di castità e di 


merlà. 

Buone feste, signori mipistri, per psite dei regi im- 
egali: cssi ricordessrto il ro veto d'obbedienza, ri- 
indotevi voi delle natalizie gratificazioni. 

E la sterminata maggicronza escita dall'urna fatale, in- 
se la Camera dei deputati, a‘fit'ò per cinque annii 
inchi della destra e del ceutio; anzi, si dice chealcuno 
essi abbia già persino disposto nel suo testamento di 
.er seppellito sotto il banco mipisteriale, e di far in- 
dere sul nuto avel'o, con qualche varisnte però, quei 
ie versî del pidre Bado della Compagnia di Gesù : 


Riposa qui sepolto 
Galvagno, tn (uo fidel. 


Sicura del suo trionfo numerieo la pia maggioranza 
arda cen occhio di misericordia i banchi dell’opposi- 
ne convertiti dal tocco della ministeriale bacchetta in 
deserto Ssara. 

Buone feste, signori min'stri, per perte della maggio- 
za : fale pur la nspra sicuremente: potrà forse suc- 
lere nella Camera qualche discussivne fregorosa; fucchi 
rtifizio per divertirvi, e nulla più; l'essenziale poi, 
vetazione, farà sempre aunentare i fendi della bciso, 
va certa dell’accorco che esiste fra tutti i poteri dellu 
lo. . 
'artecipale pur vci ai sonni trenquilli del Ministero di 
ncia... cicé, scusatemi, mi dimenticava che vi è ar 
: tutto il trescamesca per l’ elezione del presidente: 
ato che abbiate il vostro Dup n, allora dormite pure. 
i parlava dell'ottimo Terenzio Mamiani, ma Ja sua 
icne fu annullata; — tutto per colpa della Camera 
ata, che insegnò al Ministero la teoria del'e sospen- 
i, e il Ministero, per provare alla Cemera che esso 
ara facil mente, sospese le lettere di naturalità all'esulo 


ano. A. Bengua. 
SACCO NERO 
Una ossivazione necessaria 0 rilerdela 
sclo per renderla pu cisclta 
‘ION. £E6 tel rostro gicrnale abbismo dato per 


certa, «be il 18) presentente di monsignor Franzoni 

ospeso u disiris 1 secercote Volentieri, professore 
‘ligien e 101 Collegio Nazionale di questa Capitale, ed 
Imo c'onchiuso, che il Goverco era in dovere di rem- 
i una volta per sempre su questo incidente coi ve- 
» i uali unanimi e concordi presero il partito ‘di 
indere , o quanto meno minacciano di scspensione 
sacer doti , che nominati dal Ministro di pubblica 
zione professori di religione, o direttori spirituali 
llegi nazionali, intendesscro di esercitare 1’ uffiZio 
eaza l'assenso dell'Ordinario. è | 


Abbiamo notato che le ragioni addotte dai vescovi erano 
prive di fondamento; poichè ilMinistero nominando sa- 
cerdoti già approvati dai vescovi merlesimi, è evidente, 
che se questi professori o direttori di spirito ponno ce- 
lebrare, confessare e predicare in uns chiesa della dio- 
cesi, ponno altresì senza ledere i diritti vescovili cele- 
brare, confessare e predicaro nelle chiese dei collegi na- 
zionali; l'opposizione pertanto ehe fosse fatta dai vescovi 
è ridicola, e vergognosa. 

In quelle poche linee del nostro articolo niente si legge, 
che offenda la perscuna, del prete Volentieri, perchè non 
erano dirette a lui; tuttavia ecn sua lettera del 4 cor- 
rente piena di rugiada ce’ invitò a dichiarare falso |’ an- 
nunzio, e noi colla massima sollecitudine lo facemmo 
nel N. 288. 

Era nostro duvere di appurare i fai; però non sa- 
remo ritornati sovra questo argomento, se il prete 
Volentieri nen ci avesse cLbligato colla pubblicazione 
della sua lettera în un nefo giorra'e. 

Ad omaggio dunque della verità diciamo francamente, 
che il sacerdote Volentieri ncn fu sospeso a disinis, ma 
fu minacciato dal Vicario Filippo Ravina di sospensione, 
o per meglio dire fu avvertito che incorre ipso facto nella 
sospensicne a ditinis, qualcra non riportando l'approva- 
zione dalla curia ecclesiastica, ri facesse ed esercitare 
la sua carica, e ciò per la gran rogicne che i vescovi 
voglicno properre o nominsre essi stessi i professori di 
religione, «d i direttori di spirito nei collegi nazionali; 
anzi su questa vertenza vi fu carteggio tra il ministro 
Mameli ed 11 vicario Rav inp, e sicccme l'abate Volentieri 
si adattò agli ordini del viesrio , cesì Ja cosa pare ter- 
minata con scdd'sfezicne di tutte le parli, ma sempre 
in danno della legge 4 «itebre 1848, 

Ogruno può fsrsi capace che rui ni n l'abbiamo col sa- 
cercote Volcnticri; nertro scepo fw, cal è d' invilare il 
ministero della pulDlico istruzione a fermirare questa 
pendenza co' vescovi, nendindo piuttrsto gli alunni del 
collegio alla parrecchia, che di scttoperie la nemina 
de’ professori di religicre e dei d'rettori spirituali all’ap- 
provazione de'siencri vescovi, «be serza motivo si osti- 
naro a fare una opjesizione sistcmatica al'e leggi del 
Governo. 

Alla lettera poi del sigror Volntieri, che noi a buen 


diritto riteniamo per suldola , osserviamo di passaggio, 


che nessuno al mendo, frorclè lo stolio, lo avrebbe cre- 


‘ duto coperto d'infamia, qualora ‘osse stato veramente 


sospeso a d:vinîs per questo offare. 1 capricci vescovili 
sono conosciuti a quest'ora. Gicherti, Aperti, il canonico 
Moreno d'Alba, e molti preti dipendenti dal vescovo di 
Camerano furono sospesi, nè per questa sospensione fu- 
rono considerati infami, Il buon #enso del popolo è su- 
periore a questi decreti vercovili. 

Del resto se il signe Volentieri umiliandosi al vicario 
Ravina ha creduto di farla finita, speriamo che il Par- 
lamento chiederà conto al Minis'ero, come si osserva la 
legge % ottobre 1848 relativamente lle preteso dei 
vescovi. | 


IU.mo signor Girento 


Alessandria, il 22 diccmbre 1849. 


iii E da sei gorniin qua, che stecedeno alcuni casi di 
cholera, od almeno cosi creduti; e ne sono morti già 3, 
tutti però della brigata d'Aosta, che è stanziata in citta- 
della (il più malsano luogo «della città). Non essendo però 
finora successo caso alcuro nè nelle troppa stanziate in 
città, nè nella popolazione stessa, induce a sperare che 
tutto questo sarà niente e cesserà. 

Ad ogui buon fine però si è determinato di formire un 
Lazzaretto in Santa Clara, loca'c questo, che già serve di 
spedale per li ‘scabbiosi fin dalla ritirata, del 4848; o gli 


. seabbiosi si sono traslocati altrove, per ricoverarvi in 
vece i cholerosi o ereduti tali. Siccome è indispensabile, 


che in esso locale alloggino anche le persone di ser-. 


vizio, ed il medesimo è troppo ristretto, così si è dovuto 
ricorrere a Monsignore per far isloggiare un prete che ivi 
abita. 


F Monsignore non solo non ne volle sapere a niun 
conto d'invitare il prete a sloggiare, ma rispose ancora 
che quel locale (intendasi per intiero e non del solo 
prete ) era di sua proprietà, che gli faceva bisogno, e le 
voleva assolutamente, e s'arrangiassero ecc. (mi si perdoni 
se questo verbo non è della Crusca); e ciò in occasione 
della più stretta urgenza, che mai siasi presentata, e mentre 
ne può andar di mezzo non solo la salute del militare, 
ma anche la pubblica, e mentre ancora il detto locale già 
serve d'ospedale da un anno e mezzo fa. Ebbene il Go- 
verno si arrangerà, e se il cholera continua (che Dio non 
voglia), questa sera si comincierà a mettere quivi gli af- 
fetti di tale malattia (alla barba di Monsignore), ed il 
prete, per timor del cholera, senza che lo caccino, se 
la svignerà; od in difetto si farà svignare. 


D'un tal esempio di filantropia, ed evangelica earità 
monsignorile , la prego d'un piccolo cenno nel pregiatis- 
simo di lei Giornale in quel modo e stile , che meglio 
le piacerà. E frattanto passo all'onore, ecc. 


NOTIZIE VARIE 


ALESSANDRIA. — Sonosi manifestati nella cittadella altri 
nuovi casi di cholera. Noi non abbiamo sino ad ora dati nestri 
propri per giudicarli se veramente spettino al cholera asiatico , 
o sporadico. Nel dubbio però nen possiamo lodare quanto già 
si è praticato, di trasportare cioè in città gli ammalati con pe- 
ricolo così di moltiplicare i fomiti d’infezione. Se mai fosse vero 
cholera dove meglio che nella cittadella si potrebbe isolare ? 

Ci venne detto che il regime alimentare e l’ igiene siano 
molto neglizentati: invitiamo quindi le superiori autorità a pren- 
dere le opportune misure e invigilaroe su questo proposito. 


Nel dubbio che sia o no cholera asiatico, crediamo che la 
prudenza consigli di praticare quelle misure che arrestano il 
corso delle malattie contagiose, e non s' aspettino i momenti 
critici, momenti di confusione e di disordine. 


— Leggiamo in una corrispondenza di Roma : 


Ho letto con massima meraviglia alcuni giornali piemontesi e 
toscani, i quali annunziavano che i rigori sono miligati a Roma, 
e che la polizia è intieramente nelle mani dei Francesi. Falso, 
falsissimo ! Son voci che i Francesi fan spargere ad arte: l' è 
poivere che Baraguav d’Uilliers butta agli occhi de’ creduloni. 
Qui tutto procedè di male in pezzio, ed i Francesi o sono estra- 
nei a’ rigori esercitati dalla polizia, o vi esercitano un’ influenza 
passiva, 0 cooperano all’oppressione , prestando il loro braccio. 
— Non credeta a coteste fandonie, e ritenete per certo ch' è il 
solo pretume quel che comanda, e che opprime; i Francesi vi 
fan la parte degli sgherri. — Le capricciose carcerazioni , gli 
stupidi soprusi, e le balorde oppressioni continuano sempre 
come per lo avanti; e gli esecutori di tante ribalderie sono gli 
antichi cagnotti della polizia gregoriana, i quali ebbero la virtù 


di non contaminarsi ( è questa la frase prediletta di monsiunor . 


Savelli ) dell'infezione repubblicana. E tali nequizie si compieno 
per mandato espresso del governo pretescò , il quale qualche 
volta, per salvare le convenienze, domanda l'autorizzazione del 
prefetto francese; nî se qualche povero uomo capita male colla 
polizia della chiesa, e si raccomanda a’ Francesi , egli è irremis- 
sibilmente perduto. — Ti assicuro di più che la polizia pretesca 
opera a dispetto de’ Francesi: -- Un Cassardi di Bologna, che 
aveva avuto da’ Francesi un biglietto di raccomandazione pel 
uoto De-Matistris, affinchè si compiacesse di concedergli una 
proroga di cinque giorni di dimora a Roma, ebbe lacerato in 
faccia il biglietto , e fu obbligato a partire la sera dello stesso 
giorno. Accaddero altri fatti consimili. 


FERRARA, 19 dicembre. — È arrivato il generale Giovanni 
Rohn di itohnau, destinato a comandante della cittadella di 
Ferrara. Domani parte per Comacehio onde perlustrare eolà 
i forti di Volano e Magnavacca. | 
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— 960 cavalleggieri ed 80 dragoni sono giunti dal Ven 
retti per Bologna e Toscana. (Gass. di ferrar 

A proposito di tutti questi movimenti di truppe aus: 
giova considerare le seguenti osservazioni. 

L' opinione pubblica comincia a commuoversi in Inzi 
per a soverehia prependeranza dell’ Austria nell’ Italia: 
nisola. 

La lega doganale con Parma e Modena e le sue conse 
contrarie all'interesse economico della Gran Bretagna vi 
giudicate dal Daily News con la massima severità ed in: 
dine : crediamo utile compendiarne quel tanto che basta : 

« L'Austria dilatò le sue frontiere doganali e le sue n 
proibitive oltre il Po, avendo riunito al suo territorie qu 
Parma, Modena, e aspirando senza dubbio a fare altrett 
Toscana. i i 

s Se riesce nello intento il danno dell’ industria bri 
sarà enorme. Si 

« Il danno attuale non può valularsi a meno di dao 1 
sterlini. ' 

+ Staremo a vedere se i nostri giornali amici dell’'Avit 
seuoteranno gli applausi di Manchester. 

s Se in Italia non appoggeremo il Piemonte , scolo ps. 
commerciale libertà, adesso che Toscana è occupata & 
striaco, e che Napoli vieppiù si conferma nel proibitivo sis 
il Piemonte rimarrà isolato, e doyrà presto o tardi gettarn: 
braccia di uno szellverein austriaco , oppure intenderset 
Francia nicnte più liberale dell'Austria nelle cose ecensa 
come tutti conoscono. ‘ Qui il Daily News dimentica che 
stro sistema di vie ferrate dal porto di Genova alle Aip. 
guarentirci dalla necessità di cadere nelle braccia di qu 
sistemi economici, e procurarci una completa indipenden: 

s Noi pertanto attiriamo ‘conclude il Daily News) l’attea 
del governo su questo punto , e lo invitiamo a far si 
bloceo continentale non ricomparisca in termini peggieri 

(Corriere Mercani 

AUSTRIA. — Scrivono da Vienna: « Le costitazioni de 
paesi della corona sono sotto torchio (che razza!dì torchio | 
Le diete partieolari, dicesi, principieranno i loro lavori er 
stagione d' inverno.. 

La. Borea è sempre ia uno stato deplorabile. » 

. HASSIA DARMSTADT. — Le eleziuni sono democrati: 
immensa maggioranza. 

W.URTEMBERG. — La Camera e il Ministero sì guard: 
cagnesco. La Camera è democraticissima. Ii Ministero wu: 
berghese mon ha ancora sapute inventare la nube dei peri 
rimedio eroico del Ministero-Azeglio. 

.SASSONIA. — Come nel Wiirtemberg così in Sassonia | 
nione pubblica e il Parlamento sono in urto col Ministero. ( 
nel Wiirtemberg così in Sassonia il Ministero si sostiene 
minaccia di chiamar l’Austria , dal che si vede come nol 
sia di nuovo sotto il sole. Ciò che succede in Italia socce 
Alemagna. I popoli in urto per tutto contro ministeri imp: 
e retrogradi, e questi ministeri sostenuti unicamente dal 
tasma austriaco che per se stesso è poi si debole, che sen: 
Russia sarebbe rovinato sotto l’urto di pochi Magiari. Ob 
popoli conoscessero la propria forza! . 


FRANCIA. — L’assembiea, o a dir meglio la maggieran: 
pauciuti, non sapendo come governare la Francia nell' iote 
poichè ha rinuegati i principii di politica economia, e did: 
crazia, che unici potrebbero rendere possibile un govers. 
Francia, non osando d’altronde per politica pusillanimità 1% 
tare le grandi quistioni europee, cui la Russia colle sos m 
trascinerà tosto o tardi, e volere o non volere, l'Europa to: 
l'assemblea di Francia tenta d' imbarcare la Francia in: 
specie di diversioni. Così gittolla da prima nella maledetta: 

izione di Roma, poi ne’ casi che sarebbersi potuti evitare. 


| sanguinoso episodio di Zaatscià. Ora si fantastica una spedi: 


in America contro Buenos-Ayres. Del che l'assemblea occup 
nella tornata del 21 corrente. 


Sanno che se si viene al vivo delle quistioni earopee ls Fr 
cia pon potrà più essere frenata da un pugno d’ ingordì dot 
narii, e di fanatici sagrestani. Questo sanno, e cereano di di 
tire la mania di gloriola militare di quella nazione a spesi 
qualche popolo debole. A giorni vedremo sorgere qualche | 
posta di spedizione contro una nuova regina Pomarà. 
moralità, quanta sapienza in tal modo di governare la Fran 
Ma! si ha il Papa che dè l'assoluzione! 


E che diremo d’uua nazione, in cai è possibile un tal gover 





GOVEAN in Cittadella per far piacere a due preti. 
Dott. G. B. BOTTERO, gerente rrovvisori, 





e nni 


Forino, Tipografia di Luigi Arnaldi, via Stampatori N° 5. 


3ipri. sl nua, 388 della Gant, del Popolo. 


tu 


Annunzi, Avvisi, Reclami, Inserzioni, Pubblicazioni, ecc. a 


gs : | b, 5 i Lai . 
t n | | 


La pubblicità aiuta il commercia. 


(ESCE AL MERCOLEDÌ ND AL 'SABBATO ) 





pagamento. Centesimi ®% per linea. 


Se si vuole ripetuto lo stesso avviso o pubblicazione per una v parecchie volte di seguito non si pagherà più cominciand 


dalla seconda volta cha soli Centesimi ®©. Nelle provincie gli Uffiz 
sono ircaricati di ricevere gli.annunzi e di spedirli all'Ufficio centra 
in Torine le inserzioni si ricevono non nell’ Ufficio del Gerente , - 


del Papolo , dove si tiene un apposito registro. 


-—-- . no. 





IL’ OMNTRUS della 
Gazzetta pirL Popoto in foglio 
unito alla Gazzetta uscirà 
TRE VOLTE la settima- 
na, Martedi, Giovedì - 
Sabbato. — Annunzi, Av- 
visi, Reclami, Pubblicazioni 
qualunque; — la riga e ca- 
raltere sono eguali a quelli 
attuali della Gazzetta Piemon- 
tese. 


PREZZO DELLE INSERZIONI 
Per una sola inserzione, caduna 


linea. Cent, 25 
Per la seconda inseszione e suc- 
sessive. . . °°.» 20 


Non havvi certo pel Piemonte mezzo 
alcuno di pubblicazione, che possa pa- 
reggiare quello dell'OMNIBUS; giacchè 
nessun, giornale ha la quantità d'ab- 
buonati della nostra Gazzetta. Egli 
penetra in ogni angolo del paese, sod- 
disfacendo così ad uno de primi bi- 
sogni del commercio e dell'industria, 
ehe non possono prendere sviluppo 
se il commerciante e ‘l'artefice non 
fanno conoscere al consumatore i loro 
prodotti c le transazioni commerciali 
che propongono. Non havvi classe 
della società, non bavvi sorta alcuna 
d'affari, che non tragga profitto da un 
mezzo esteso di pubblicazione, tanto 
più quando come il nostro OMNIBUS 
è sparso in tulte le città e comuni 
del regno. 





GIORNALE PER TUTTI 


MANCIA DI LIRE 400 

A chi conseguerà ad une dei duc selto- 
seritti, eopia autentica di un alto pubblico 
o privato avente esecuzione, da ui risulti 
che l’Angela Maria Ferrere di San Martino 
di Govone, ivi deceduta nel 1846 o 1847, ab- 
bia alienati li suoi stabili a favore del pro- 
prio marito Gio. Bait. Mascarotto fu Gio. Batt., 
pure di detto luogo, ed ivi deceduto in marzo 
1549. 

Il suddetto titolo è presumibile sia seguito 
sotto il cessato Governo Francese; o nei premi 
anni della Ristaurazione. 

In difetto della presentazione del titolo, 
avrà diritto alla mancia di L. 200, colui che 
sémministrerà sufficienti nozioni, ehe possone 
valere ai sottoscritti, onde procurarsi il do- 
eumento medesimo. 

Toros DEBENEDETTI 0 lai Crava d'Asti. 


Bibfiografia 
OSSERVAZIONI PRATICHE 


SULLE MALATTIE VENEREE 
8 MODO FACILE PER GUARIRLE 
DI GIUSEPPE FERRUA 
dottore in MrpICcINA e CHIRURGIA 
Prezzo L. 1 50 
Vendibili esclusivamente presso l'Autore 
via Stampatori N. 34, piano primo, in Torino. 
I sigg. librai delle Provincie possono anche 
dirigersi alla Tipografia ARNALDI. 


GIORNALE DIRETTO DAL SIGNOR 


A. BIANCHI GIOVINI 


Si pubblica tutti i giorni 
compresa la Domenica | 
PREZZO D'ASSOCIAZIONE 








In Torino . Trim. L. 19 Sem. L..22 
Franco di posta 

Nello Stato » » 13» » 24 
Franco di posta 

sino ai confini 

per l’estero » « 14 50 » » 27 


Le associazioni si ricevono dagli Uffizii 
postali non che dai principali librai dello 
Stato. 


iali di Posta ed i Librai distributori della Gazzett 
le in Torino, come pure d’incassarne il prezzo 
ma -nella bottega di distribuzione della Gazzett 





Alla Libreria di C. SCHIEPATTI in Torinc 
sotto i Portici di Po, N. 47. 


PEL CAPO D'ANNO 
MIGNIFICO ASSORTIMENTO 


Di STRENNEA italiane; francesi; inglesi, lib 
‘ilustrati, di divozione legati 'm fusso: a vari 
foggie, alfabeti figurati ed altri libri elemer 
‘tari d'istruzione e d'amena lellura per | 
gioventù d'ambo i sessi. 0.0. 

I signori acquirenti troveranno facile scel 
e modici prezzi. 

ATLAS UNIVERSEL 





de géografie ancienne 


suoderne, par Vuillemin, composé de 50 ta 


bles gravées sur acier, 1849, prix 6 francs. 





presso la Tipegrafia ARNALDI 
Egtro questa settimana sortirà 
il 2.0 Fascicolo. 
1 Primi rudimenti della scienza insegni 
al Pepolo, ossia: 


NUOVA — 
GEOMETRIA ELEMENTARE 


Necessaria ed utile per tutti, singolarmen 
agli Artieri ed Operai, coordinata col 


SISTEMA METRICO-DECIMALE 


Ed illustrata da molte tavoie, dell'autore 
della Metrologia Comparata 


ANTONIO MILANESIO 


Intendente e Regio Geometra. 


——_t 








n 


Presso CLAUDIO PERRIN, Editore. 
Sono usciti i due primi Fascicoli 


I MISTERI DI TORINO 


CONDIZIONI D'ASSOCIAZIONE 


L'Opera formerà un volume in-8 _grar 
di circa 5 o 600 pagino, diviso in disper 
di 8 pagine caduna e corredate di una b 
lissina tavola, -al prezzo «di cent. 50 per 
spenta, — Se ne pubblieheranno 4 0 8 ad me 

Alla fine. dell'Opera. si darà L'indice. 
‘Capi è de Fes pop ce piani 
sima coperta del volume in Utpgralla. |, 

Le domande si debbeno ditigore ‘estasi 
mente all'editore, via del Cannon d'oro, N. | 
in Torino. 





"Torine, presso @. FANTINI e C. Editori, Piazza Vittorie, N. 16 


MEMORIE. ep OSSERVAZIONI 


SULLA 
GUERRA 
DELL’INDIPENDENZA D'ITALIA 
xe 1848 


RACCOLTE 


DA UN UFFICIALE PIEMONTESE 


cuI FAN seGuito QueLLe DEL 1849 
 GON NOTE 


Nuove a recar vengo dal campo o fui 
Osservator di quanto narro fo stesse 


EDIZIONE ECONOMICA L. 5. 


Edizione prineipe; un volume in-8° massimo di pagine 404, eomprese 


3 tavole sinottiche, e 25 disegni di PaoLe MorcarI F. 34 00 
La medesima Edizione, senza ritratti . i i 1 | » 16 50 
Album di 25 ritratti dei principali Personaggi che presero parte alla Guerra 

dell’Indipendenza Italiana i ; ‘ ; 1 i Hrg, ; » 18 — 
Il PRETE, la DONNA e la FAMIGLIA, per Micuriet, versione libera dal | 

, dall’avvocato G. Lattr. Un volume di 300 pagine incirca . . + 3—- 
Si vende da tutti i librai, ed Uffizi postali. 





DON PIRLON 





A ROMA 


‘MEMORIE DI UN ITALIANO 
Dal A.o settembre 1848 al 51 dicembre 1849 


Opera illustrata da 300 tavole di caricature politiche, incise in rame 

e adorna di vignette. Sarà compresa in tre eleganti e ricchi volumi 
in-4.0 grande. Ciascun volume conterrà 25 fogli di stampa e 100 ta- 
vole incise ‘in rame e stampate in carta della Cina. — La pubblicazione 
avrà luogo per fascicoli, composti ciascuno di 8 pagine di testo e 4 
tavole con copertina in carta colorata, al prezzo di F. 1 50 effettivi da 
pagarsi nell'atto del ricevimento. Ogni 10 giorni ne sarà pubblicato un 

. fascicolo. I librai potranno dirigere le loro domande alla ditta Pompa, 


in Torino. 





Avvisi diversi 


AVVISO IMPORTANTE 
JAD OGNI NEGOZIANTE DI MERCE 
A BRACCIATURA 


i 
' © Per cura di Paoto MERLO, trovasi sotto ai 
| anch una Riduzione del raso di piemonte 
I 
i 


- 


» sue frazioni, in metri e centimetri. 
Essa trovasi stampata sopra un feglio solo 
, omnante due pagine; da potersi montare in 
-‘artello a due facgiate , e così a semplice 
olpo d'occhio ottenere. il giusto ragguaglio 
ra l'antica e nuova misura decimale, e con 
Lor facilitare il negoziante all'atto della ven- 
‘ita, e rendere soddisfatto il compratore. 
. Con altra inserzione nel presente giornale 
‘è né indicherà il libraio depositario, ed il 
o e prezzo. 


’ 


ANNUNZIO DI SANITA? 


ELETTUARIO MANDINA 


UNICO DEPOSITO © 
APPROVATO Ù 


DAL MAGISTRATO DEL PROTOMEDICATO 


Per evitare contraffazione (con quel sup- 
posto Elettuario Mandina, che illegalmente 
vendono le damigelle Cucchi nel Borgo Dora, 
corte dei Molassi), si spedisce suggellato con 
apposita Etichetta. 

In Torino nella farmacia già Cauda ora 
Tacconis. 


In Bra nella farmacia Testa. 


In Torre di Luserna nella farmacia D. Mu- 
ston. 


{ sostituzione di quella del Remondine. Cer 


Da vendere 


° CASA E FARMACIA in umo dei più cocp- dl 


eui borghi del Vercellese. Dirigersi in Torte. 


alla farmacia Schiapparelli, in Piazza S@= 


Giovanni. 


AVVISO IMPORTANTE 


ANGELO REMONDINO con precedente as 
viso avvertiva il pubblico di aver ritirato i 
deposito della sua Pomata Bianca dal &=- 
biere Tallone Pietro. In seguito a ciò il dba” 
biere Tallone fece pubblicare di aver e. 
stesso inventata un’altra Pomata Bianca 


debito pertanto al sottoscritto di dar pa* 
blico avviso, che detta Pomata del dbarbie=e. 
Tallone non è che una imperfetta imitazico- 
di quella trovata dal Remondino, e che ner 
produce nessun vantaggio, nè per la conser 
vazione, nè per la crescenza dei capelli; previ 
ne siache lo stesso barbiere Tallone ha la tex 
semicalva, malgrado lo spacciato mirab.- ; 
effetto della droga da lui inventata. 
ANGELO REMONDINO Parrucch»er: 
inventore della tanto rinomata Pemc:: 
bianea, guarentita per far crescere i c:- 
pelli, ed impedirne la caduta, a L : 
e 1 50 il vaso. Via dei Ripari, e piaz: 
Maria Teresa. 











REYNERONE GIOVANNI 
Coloritore da STAMPE IN CARTA, via Se 
Tommaso N. 11, Torino, easa Demichelis. 


AI VERMICELLAI 


Da vendere 
DUR TORCHI da paste, uno a macchina 
l’altro all'antica: ambidue con scoglio e vit: 
e qualche ordigno relative. 
Presso la vedova Francesca Guglielmino. 
vermicellaja, via della Basilica, N. 20, Torino 


iii cela ia 

Nel Comune di Fubine, provincia di Casale 
trovandosi ancora vacante il posto di MAE- 
STRA - DI SCUOLA FEMMINILE ELEMENTARE 
a cui va annesse lo stipendio annuo di Lia. 
oltre ad allre L. 100 per fitto di locali, sin 
vitano perciò tutte le persone aspirauti a iak 
Maplezo di presentare le loro domande cor 
redate de’richiesti documenti al Sindaco so- 
toscritto entro tulto gennaio 1850. 

Not. A. Sala 


DA VENDERE 


. Un bellissimo PIANOFORTE a coda, di Be 

lino, pel prezzo di L. 600. Dirigersi al pot: 
tinaio di casa Perratone-Armandi, contraò: 
San Filippo, porta N. 17. 


nn pia i 
Una PIAZZA DA MISURATORE da vea 

dere o d’affittare. Ricapito alla direzione del 

Giornale l’Avvenire, in Alessandria. 


TEATRI D'OGGI 36 DICEMBRE 


Teatro Regio. — Opera Lucreria Boraia. 
Ballo Crimilde, Balletto La Zanze. i 


Teatro Nazionale. — La daronne de Beli- 
gnac. Une femme qui a la jambe de boi. 


Teatro Sutera. — Margherita: Opera del 
maestro Foroni. x FORETE 


Gran Cireo Olimpico. — Contrada della 
Zecca, nel locale della Cavallerizza Reale. 
Compagnia Equestre Ciniselli, con cavalli 
mirabilmente ammaestrati. 


WEI RI TI N I rr 5 AAR AIA E nni eten —_——_—e moana ....... .., 


Areo DO. — Num. 306 





so d’associazione. Un mese L. 1 — In 
bvinela 1 90 — Perla Postu, franco, 1 60. 











" Gazsla del Pop 


Saranno rifictaie le letiore e piozhi nos 
affrancati , e considerati cems nau avronzti. 
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, d signori Associati, il cut abbonamento 
cade, sono pregati a rinnovarlo per 
impo a scanso d'interruzione. 


.Le associazioni si ricevono dai librai ed uffisii delle RR. 


le ci prezzi sovra indicati. 


1 Mandati debbono essere spediti a favore dell'Editore e non 
ltrimenti. | 


TORINO, 27 DICEMBRE. 


L'atuitadine del nostro Ministero sì nella Camera, 
he in tutto il resto, è tale da far supporre che i 
iostri ministri non eontano per nulla due anni di 
ivoluzioni europee. 

Sembra che per loro 1847 e 1848 non esistano. 

Sembra che abbiano chiuso il libro della loro 
apienza alla vigilia delle Riforme, c non riapertolo 
he alla giornata di Novara. 

Pare che nel tempo intermedio abbiano ( nell’in- 
:Mettuale ) rubata la parte ai selte dormienti. 

Hanno avuto sott' ucchio tremende rivoluzioni; il 
iolo ne è ancora caldo; ad ogni momento possia- 
i0 essere da capo; e i nostri ministri procedono 
1 fatto di politica nè più nè meno che se tatte 
uelle rivoluzioni fossero state un fuoco fatuo, e 
.avvenire fosse cosa che non avesse importanza. 

. Quindi non li prende nessuna vergogna di riav- 
icinare l’ ordine attuale delle cose al sistema del 
egime antico. Quindi non li prende nessuna cura 
‘I non compromettere l'avvenire. 

. Che importa loro di portarsi verso gl Italiani non 
“iemontesi in modo da compromettere pressa di essi 
a popolarità della dinastia sabauda ? 

. Che importa loro ? Essi ministri conservano il 

Xortafoglio, e buona notte, Essi non hanno dinastia: 
Jopo loro venga anche il diluvio, che importa? In- 
Anto saranno stati ministri, ed è affar finito. 


| 
| 
| 
| 


Eccovi infatti la relazione in succinto della 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata delli 26 dicembre. -) 


Si fanno verifiche di poteri. 

Fermiamoci alle più importanti. La ‘elezione di 
Moia, il quale non è ministeriale, fu attaccata da 
una protesta retrograda. Ma esiste eziandio una con- 
troprotesta di molti elettori, in cui si mettono in 
piena luce le mene infami del partito sedicente con- 
servatore. Tacciamo il resto e veniamo a questa os- 
servazione ‘terribile, secondo cui i carabinieri di quei 
luoghi non avrebbero avuto ribrezzo, essi che do- 
vevano essere i difensori della proprietà e degl’ in- 
dividui, non avrebbero avuto ribrezzo di calunniare 
essi stessi il Moia attribuendo la sua antica prigionia 
nella cittadella d'Alessandria, che fu per cause po- 
litiche tutt'altro che disonorevoli, attribuendola, dico, 
a ‘eagioni intieramente false ed infami. | 


Come dunque! Saremmo già a questo punto di 
far calunniare i cittadini dai carabinieri? 


Che la calunnia sia l'arma dei pretoccoli della 
bottega, ciò si comprende: un pretoccolaccio non ha 
egli osato attribuire i giorni d'arresto di Govean in 
cittadella a tutt'altri motivi, mentre pure ogouno sa 
che i due preti che ne furono causa sono don Falco 


(quello del fieno) e don Raffo il confessore ? 


Si vede che queste prigionie onorano ‘altamente, 
e si cerca di truffare indegnamente il popolo ni 
darne conto. 


Bestialità della bottega! 


Le sue infamie sono venute pienamente in luce a 
proposito appunto della elezione di Moia, perchè 
parlando d’intrighi retrogradi venne il destro di me- 
ritamente infamare gli artifizi pretoccoleschi degli 
uomini della bottega in Savoia, i quali dall’alto del 


pulpito non temettero di mentire turpemente, di ca- 
lun niare in modo esecrando ì candidati liberali. 


E il Ministero che cosa fa ia tali frangenti? 


Oh non parliamo del Ministero! La bottega gli ha 
dati deputati del suo colore, e ciò gli basta. 

Venne in seguito l’ altra elezione di Mamiani a 
Genova. 

Naturalmente era nulla per la non accordata na- 
turalità. 

Ma fu interpellato il Ministero, perchè non abbia 
accordata quella naturalità. 

La risposta che si ottenne fu questa in concreto: 
- « Perchè avevamo il diritto di non accordarla. » 
Così Galvagno. | 


Si, o signori, voi potevate rifiutarvi all’accordarla: 
ma questo diritto non include, e non includerà mai 
il diritto di compromettere colla vostra imperizia e 
colla vostra gelosia l'avvenire della patria, l'avvenire 
della dinastia sabauda. 

Voi non potete aver ceduto a suggestioni del Nunzio 
apostolico, perchè in tal caso avreste sacrificata 
l’importanza, l'indipendenza del Piemonte, e la po- 
polarità del figlio di Carlo Alberto ad :uno stolto 
vostro desiderio di essere considerati come devoti 
ed umilissimi sagrestani, il che non può essere. 

Voi dunque avete avuto ‘paura di Mamiani come 
uomo di fama, di coscienza e d’ingegno. 

E in tal caso che cosa siete? 





. Ci affrettiamo di adempiere ad un sacro e dolo- 
roso dovere. 


Ottone Zelmar, studente prussiano, moriva a Roma 
per l’Italia e per la libertà sulla prima breccia fatta 
dal cannone francese. Moriva nelle braccia del 
Maurel, giovane nizzardo della legione Garibaldi. 
Nel morire gli raccomandava di far pubblicare la 
sua morte su qualche giornale, affinchè almeno i suoi 
parenti potessero conoscere il suo destino. Maurel 
fatto poi prigione a San Marino, e trascinato qua e 
là, solo da qualche tempo è di ritorno in patria; 
la sua prima cura è quella ‘di soddisfare al deside- 
rio dell’estinto compagno d’armi. 


Italiani, date una lagrima al giovane prussiano, 
che morì per voi! Giornalisti, che arrivate alle ca- 
pitali estere, date almeno la trista notizia per norma 
degli ansiosi parenti! 





AVVISO IMPORTANTE 
intorno all'uso dei confetti coloriti. 


— Avvenne in questi giorni nella nostra capitale, che 
un padre di famiglia essendosi recato nella bottega 


' 














di un confettiere per comprare pastiglie, ond: 
galarle. ai suoi bimbi, ne ebbe a prendere di. 
colorite in bel verde, il cui uso produsse ks, 
due ragazzi vomito, diarrea, dolori di ventre, ex. 
certi nervosi, che non cedettero se non dopo lar. 
nistrazione di sostanze ammollienti, e mucilsgri: 

L'analisi chimica instituita sulle pastiglie so: 
vanzate dimostrò con tutta facilità, essere st 
medesime colorite con @arsezzito di rame ( verà. 
Scheele). 


Mentre sappiamo, che la Superiore Autorità i; 
taria provvede all'occorrenza per impedire ultr.: 
abusi in tal commercio, ci crediamo ip debito 
ammonire tutti quelli che fanno uso di confeti 4 
non servirsi mai dei coloriti, giacchè questi sow 3 
generale dannosi alla salute, come lo provano :: 
pochi e non infrequenti deplorabili avvenimenti 


DEMARCHI 
Membro del Collegio Medico-Clurar;:. 





SACCO NERO 


:;j Preti della bottega, avete voi ragioni da opp 
alle ragioni nostre? No, non le avete, © così ricor: 
all’insulto, alla calunnia. 

Coraggio! Così va bene; voi ci date un soccorso iL 
dito nella lotta che sosteniamo contro i vecchi abusi! | 
vi screditate da voi medesimi. 


Voi calunniate i liberali attribuendo loro il disegno 
volere altaccare la religione ; voi non badate che sin È 
secoli andati chi ha fatto danno al cattolicismo n00 j- 
essere stata la schiera liberale, per la buona ragione & 
non esisteva, e Lutero siesso in fatto di politica erì li 
l'altro che liberale: le sue dottrine rispetto all'aulit* 
de’principi erano un quid ‘simile del puro assolutisa: 

Chi fe’ danno al cattolicismo fu dunque allora, © 
adesso, unicamente lo scandalo enorme della vostre di 
tega; la vendita in modo turpe delle indulgenze, jj n: 
fico delle cose sacre, e la mollezza ed avarizia che 8° 
dalle eccessive vostre ricchezze. 


Abbiamo detto dunno al cattolicismo, ma DO I 
licismo în genere, cioè alla religione di CRISTO, 19 
non può soffrir discapito per le turpitudini di nessun $* 
sedicente ministro, ma al cattolicismo quale lo ipleok 
voi, cui per distinguervi dai preti buoni il popolo s10° 
matizza col titolo della bottega! | 
| Coraggio! Calunniate, infuriatevi. Non bastà 10" 
ancora un salto pagliaccio, ancora un salto per merill” 
alla sera una porzione di fieno più abbondante. 

Le vostre furie vi rendono simili al famoso orso 6!" 
caccia singolare. Udite. I cacciatori d'un certo lai 
vanno nelle selve per distruggere quell'abuso degl! ! 
come noi qui cerchiamo di abbattere gli abusi della 
tega. | ti 
Ma i cacciatori di quel paese non possiedono schiopp! 


1 2. “Pr pes 


des SCI pu UN 


n alul 





ome noi qui non siamo al Ministero. Quindi hanno un 


nodo di caccia singolare. Essi fanno poco, come noi qui: 


ion facciamo altro che esporre i fatti. I cacciatori stuz- 
icano con argomenti efficaci l'abuso orso: l’orso si ar- 
abbia invece di far sua strada. I cacciatori sì arrampi- 
ano sur un albero gittando quindi sassate all'animale: 
luesto s’infuria più sempre, e si arrampica anch'egli: il 
acciatore si ritira a cavalcione sur un ramo sospenden- 
losi però sempre ai rami superiori. Il ramo cede un 
:;0c0, e si dispone orizzontalmente. L’orso sempre più in- 
uriato e cieco di bile segue il cacciatore anche sul ramo. 

Da prima mette le zampe con prudenza, e il cacciatore. 
itto,. tiene il ramo immobile. L’ erso fa coraggio, si 
ivanza un po’ di più fremendo terribilmente, e delizian- 
losi di già nel pensiero della preda vicina. Il cacciatore 
o lascia arrivare a mezzo ramo, e poi a un tratto cessa 
lallo star cavalcioni, e si sospende unicamente ai rami 
uperiori: il ramo inferiore cessando d’aver quel peso 
iprende con impeto per la sua elasticità la posizione an- 
ica, e l'orso dapprima traballa un po’ come un pagliac- 
io male in gambe, e poi da quel moto improvviso è 
rittato a terra come un miserabile otre di melma. 

Così capiterà a voi, gente della bottega. Le “vostre fu- 
‘ie essendo sragionevoli, sono ridicole. Voi siete l'orso, 
» brr di qua, e brr di là voi v’infuriate, e a noi che non 
abbiamo armi, basta di lasciarvi cadere da voi medesimi 
some otri di melma. In tal modo la nostra vittoria è 
serta. | 

A che questo preambolo? | 

Egli è per dar tempo al Sacco nero di metter fuori 
quel numero tragrande de’vostri della bottega, che oggi 
o hanno inondato come le locuste d'Egitto. 
Misericordia! Eccone qua uno da Val Sar Nicolao, 
provincia di Biella, che vi fa l'orso contro di noi. Urli 
)ure a sua posta, noi lo lasciamo inoltrarsi sul ramo, 
“i divertiamo di vederlo a ballare, e‘ poi cadrà a suo 
.empo come l’otre anzidetto. 

"Eccone un altro venuto fresco fresco da Merana: que- 
sti vorrebbe impedire ai suoi parrocchiani' di leggere la 
‘nostra Gazzetta. Scrive lettere ‘ai nostri abbuonati per 


‘aroibir loro che imprestino il foglio persino ai propri. 


‘parenti. Dicono che costui si chiami don Sizia. 

Beh là! Si chiami anche don Ciccia. Perciò havvi la 
poesia a quest'ultimo consacrata da un nostro ottimo amico. 
‘Ci scrivono di arrabbiarci contro quel buon uomo! Ma 
se non ce n'è mestieri! Per far la caccia bella il caccia- 
tore deve ridere; all’orso solo sta di arrabbiarsi; ebbene 
.noi imitiamo il cacciatore, e quanto più l’orso avversario 
s’infuria, tanto più s' inoltra sul ramo, ed è vicino alla 
;cascata. 

— 4 nostri lettori facciano come novi: ridano delle comi- 
che furie dell'orso, e noi ne daremo loro sempre minuti 


‘ragguagli. | 
, A un altro. Oh questa è grossa! viene da Asti. Un pre- 
,dicatore invidioso degli allori di lattuga raccolti da altri 
‘mel predicare contro la libera stampa e contro di noi, 
"invece di eccuparsi di cose di religione, ha voluto anche 
| lui ragliare calunnie sul nostre conto. 


Ma gli Astigiani essendo sempre della tempra dei for- 
tissimi avi, e degni di avere avuto a concittadino Alfieri, 
hanno fatto tal viso, che l’infelice della bottega si ricor- 
derà che per Dio il prete non dev’ essere suscitatore di 
discordie civili, ma unicamente ministro della religione. 

A coloro però che avrebbero voluto ricorrere a qualche 
atto violento, caso mai vi siano stati di quei tali, il che 
speriamo non vero, noi ricordiamo che la violenza non 
dev'essere mai l’arma della ragione ; e non è buona via 
il violar le leggi per costringere uno (sia anche uno della 
bottega) a rispettarle. | 

La violenza lasciamola a costoro della bottega: s'infu- | 
riino essi, e facciano l'orso, è la loro natura. ll popolo 
deve fare come il cacciatore da noi ricordato ; ridere, e 
guardarli mentre si arrovellano, mentre si arrampicano, 
e mentre in seguito ai proprii furori cadono come un 
sacco di melina. 

Cari lettori, ciò basta per la nostra vittoria : educhia- 
moci mutuamente, riveliamoci mutuamente le nostre idee 
e le ragioni eterne per mezzo della libera stampa ; per 
mezzo di questa stiamo fra noi in continuo consorzio , € 
vinceremo, statene certi, noi vinceremo, perchè le no- 
stre ragioni sono quelle che inspira il buonsenso, ed alle 
quali guida il sicuro istinto del popolo. 

E quando la bottega infuria, sclamate pure sul sicuro: 
« Ol! è nulla; è l'orso, che già si inoltra sul ramo: 
la caduta dunque può tardare di poco! » - 


iii A comprovare vieppiù sempre filantropica e santa 
l’instituzione degli asili d'infanzia, e quanto siffatta verità 
metta rapidamente radice nel cuore del popolo, non ri- 
putiamo del tutto opera perduta l’annunciare che non per 
anco definilamente inaugurate in questo R. Borgo le 
scuole infantili, alla cui erezione, mercè quella nobile, 
patriottica gara, onde le grandi opere si compiono, da- 
vano efficace impulso il municipio, il clero e le gentilis- 
sime signore locali, un nostro buon popolano, Cavalli 
Giovanni Battista, passato testè a miglior vita, legava a 
pro del nascente Istituto un capitale di lire due mila. 

Solenni, commoventissime ne seguivano le funcbri 
pompe. Meglio d'un quaranta bimbi, già ivi addetti, ac- 
compagnavano processionalmente e in ben ordinate file il 
feretro alla chiesa maggiore: laddove il religioso silenzio, 
l'edificante compostezza onde cosiffatti bamboli assistettero 
agli appositi sacri uffici, suscitarono l'ammirazione, non 
senza vive Jagrime, negli accorrenti; i quali rimeritando di 
condegni encomii le egregie due maestre, in ispecie la si- 
gnora Ghidoni Elisabetta, alunna del benemerentissimo 
dell'umanità, cavaliere abate Aporti, ivano pronosticando, 
al vedere quei teneri fanciulli si bene educati, un migliore 
avvenire alla dilaniata, vilipesa patria. 

San Salvatore, dicembre 48/19. 
Davite Gerolumo. 


NOTIZIE VARIE 


TORINO. — Le ultime reclute che debbono ingrossare le file 
Hola gia abbastanza grossa maggioranza ci vengono dalla Sar- 
egna. 


Ecco i nomi dei nuovi campioni : 


Oristano , Corias cavaliere; Spano don Antioco. — Nuovo, 
Sappa Giuseppe barone ; Siotto-Pintor Giovanni. — Lanusei, 
Teodoro conte Santa-Rosa. -- Isili, Serpi cavaliere; Sappa Giu- 
seppe barone. — Iglesias, Boyl maggior generale; Caboni con- 
sigliere d'appello. — 


> 


FIRENZE, 22 dicembre. — In seguito della merte di S. A. R. 
l'arciduca Ferdinando d’Austria-Este, fratello di S. A. R. l'ar- 
eiduca duca di Modena (che Dio abbia in gloria), S. A. L eR. 
il Granduca ha ordinato che la sua real Corte e la nobiltà{ dello 
Stato prendano, incominciando dal 20 corrente, il lutto per 
quindici giorni, otto dei quali grave!, e i rimanenti leggiero. — 
Che disgrazia per l’Italia! Appena ano idei tanti arciduchi 
d'Austria è morto! appena uno! che disgrazia per l' Italia! 


ROMA. — Si parla sempre del non lontano ritorno del Papa 
come di cosa gia risoluta, ma non si sa con precisione il quando. 
Altri due ominentissimi tornarono il 19 da Portici, il Clavelli ed 
il Pianelli. Sono pure’ arrivati a |Roma lo stesso dì il fratello 
del Papa (che consolazione per la citta eterna!) conte Gabriele 
Mastai con un suo figliuolo. Ciò ba fatto credere ad un pronto 
ritorno di Pio IX. Ma chi conosce le strettezze grandissime della 
finanza , non può ancora persuadersene , dacchè senza denari 
men si compie fa ristorazione. 


— Da Faligno il 17 dicembre partirono tre distaccamenti au- 
striaci, eno per Colfiorito , 1’ altro per Rusiglia ed il terzo per 
Molino «della Torre, ad invigilare il pagamento del macinato. Ai 
riottosi è comminata l'applicazione della leggo marziale. Legge 
marziale ed Austriaci sono sinenimi. Bravo il nostro Pio 1X! 
eontinuate pure a valervi delle leggi marziali per governare 
contro la volontà dei Dopo che vi rispettano come pontefice, 
ma che non possono tollerarvi , ed hanno ragione , come re! 
Continuate pure a far Sarge del sangue. — Se credete, così 
adoperandovi, di appuntellarvi sulla vostra crollante baracca 
del poter temporale , vi sbagliate di grosso, caro Pio IX! A 
quest'ora la cosa è fatta! E meramente impossibile che possiate 
smentire i fatti che vi accusano. I fatti, caro Pio IX, sone sem- 
pre fatti, e non valgono a smentirli tutte le parole dei fogli che 
si sbracciano per voi. Regnerete temporalmente infino a che 
eannoni e baiouette vi sosterranno; quando non potrete valervi 
più di essi mezzi cho voi chiamate spirituali , cadrete , caro 
Pio IX, cadrete dal vostro dominio temporale. A rivederci. 


NAPOLI, 18 dicembre. — Il povero Carlo, Poerio è stato tras- 
portato da Castel dell’ Uovo alla Vicaria, e dopo due mesi di 
segreta rigorosa gli è stato concesso di vedere la veneranda sua 
madre. Quel nobile martire della {causa patria sostiene la im- 
meritata sventura col suo solito eroico stoicismo. Gli stessi 
sgherri che lo attorniano sono tutti stupiti della virile dignità 
del suo contegno. Altri prigionieri politici son pure stati trasfe- 
riti col Poerio alla Vicaria. Si dice prossima la pubblicazione 
del famoso processo della Fiasehetta‘, di quel petardo cioè che 
scoppiò nella piazza del Palazzo Reale quando Pio 1X dalle 
logce diede la benedizione ai nostri carnefici : Figuratevi che 
col mezzo di testimoni falsi si son fatti autori di quel preteso 
complotto i poveri prigionieri. Si arriva ad addebitare congiare 
aichi sta nei ceppi! E poi il Tempo non mancherà di dire con 
la sua solita svergognatezza che il potere esecutivo non fa che 
inchinarsi dinanzi gli ordinî del potere giudiziario. È passato 
l' 8 dicombre senza amnistia : ma si dice sarà data il 12 gen- 
naio, giorno genetliaco di S. M. Per me prevedo che il 19 gen- 
naio passerà come |’'8 dicembre: vale a dire che dell'amnistia, 
per quanto si voglia figurare derisoria e ristretta, non si parlerà 
nè punto nè poco. i (Cart. della Legge: 


TURCHIA. — L' Independance Belge reca una corrispondenza 
particolare da Costantinopoli , dalla quale verrebbe confermato 
il rifiuto fatto dalla Russia dì conformarsi al trattato di Balta- 
Liman, secondo cui la Russia dovrebbe restringere a 10,000 uo- 
mini, siccome anche la Turchia , il numero delle truppe desti- 
nate ai principati danubiani. I Russi che occupano queste pro- 
vincie sono ora in numero di 31,500 uomini. 


PRUSSIA. — BerLINO, 18 dicembre. — L' Indépendance Belge 
reca un’ analisi della risposta , tuttora inedità , del gabinetto di 
Berlino all’ ultima nota austriaca del 98 novembre concernente 
la convocazione della Dieta di Erfurt. La risposta è in data delli 
12 dicembre. Questo nuovo dispaccio altro non farebbe, che ri- 
petere, sviluppandoli maggiormente , gli argomenti già addotti 
dalla Prussia nella sua nota precedente. Vi si aggiunge inoltre 
un memorialo stampato , in cui più a lungo si sviluppano tutti 
i punti di diritto. Il gabinetto prussiano stabilisce anzi tatto il 
pieno diritto che hanno gli stati particolari, i quali hanno ade- 
rito alla convenzione del 26 maggio, di collegarsi in istato fe- 
derativo ristretto‘; tanto più afferma, competere loro questo di- 
ritto, dopo le modificazioni dagli avvenîmenti dell’ anno 1848 
introdotte nell'organismo della eonfederazione del 1815. 


ALEMAGNA. — FrancorortE, ‘19 dicembre. — Il signe { 
Billow, ministro di Danimarca presso Ia commissione federa: 
è giunto in Francoforte. A 


— fi dice che S. A. T. l'arcidaca vicario dell’ impero rine. 
terà, giovedì 90 dicembre, i suoi poteri nelle mani dei comi; 
sarii federali. 


— S. A. I. ha ricevuto ieri e 
missarii federali. 


— leri, i corpi d’ ufficiali delle truppe di presidio a Frapa 
forte hanno reso visita ai signori Schonalse Radowitz. 
(Journal de Francfort 


— Mentre il Jeurnal de Mranefort annunzia, in modo pr 
non positivo , che l’ installamento della nuova commissione fe 
derale avrà luogo il 20, le corrispondenze invece della Gas::tu 
d’Augusta e dell’ Indépendance Belge fanno supporre che vena 
ancora prorogato, perchè non hanno ancora fpotato inteniers: 
sul ceremoniale. Intanto l’ arciduca vicario ha ultimamente de- 
cretato parecchie nomine per la marina dell'impero. 


STATI UNITI. — Ecco un carteggio di Washington indini. 
zato alla Tribune di Nuova Yorch, contenente una protest: cun 
tro la ferocia austriaca. 


e Si parta molto nei circoli meglio informati d° una propet 
che sara presentata al Senato in una delle sue prime seiv':, 
per sospendere le relazioni diplomatiche coll’Austria in ne: 
della sua ‘eondotta inumana, barbara e bratale verso gli Une 
resi. Questa proposta, appoggiata da parecchi membri del why: 
sarà una delle misuro più popolari che possano essere prexc 
tato al conzresso. Le simpatie di tuttii cittadini degli Stai Ut. 
sono acquistate agli Ungheresi, e l' indignazione generale si ni. 


avant' ieri le visite dei ca 


leva contro i loro diabolici nemici. A giudicarne dal tenore prc. 
nunziato dal signor Webster a Boston, egli è probabile che 3: . 


poggiera questa proposta, la quale avrà pure, da ciò che dices. 
‘approvazione del generale Taylor. + © | 





GOVRAN in Cittadella per far piacere a due preti. 
Dott. G. B. BOTTERO, gerente provvisorio. 





AVVISI. 


Torino — F. G. CRIVELLARI e C. Editori. 
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TEATRO REGIO. — Opera Lucrezia Borgia; Ballo Crinil 


Balletto La Zanse. i 
TEATRO NAZIONALE. — Paris la nuit. 


TEATRO SUTERA. — Aargherita; Opera buffa del maes: 


Foroni. 


Gran Circo Olimpico. — Contrada della Zecca, nel locale de! 
Cavallerizza Reale. Compagnia Equestre Cinmiselli. (© 


cavalli mirabilmente ammaestrati. 
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Nel tempo del governo assoluto i conservatori 
Ila pubblica moralità furono i Magistrati. 


In tempo di governo costituzionale i conserva tori. 
lla moralità pubblica sono e devono essere i 
putati. 

I deputati ne hanno il diritto come parte del po- 
re legislativo : ne hanno l'obbligo, perchè rappre- 
ntanti della nazione, cioè uomini, cui la nazione ha 
to il massimo dei mandati, il più delicato dei man- 
ti, quello di difendere i suoi interessi e il suo onore. 
L’onore della nazione piemontese non deve per- 
sttere che |’ ex-ministro Demargherita se la passi 
za giudizio, perchè i fatti dei quali lo accusa la 
bblica opinione, sono troppo gravi, e un pubblico 
xzionario, un senatore del regno non deve sola- 
spte n0n prevaricare, ma non dar manco ragione 
sospetto di prevaricazione. 

Un ex-ministro, per essere giudicato, deve esser 
sso in accusa dalla Camera dei deputati: questa 
dunque il dovere e l'obbligo di mettere in ac- 
sa l’ex-ministro Demargherita. 

Ci pensi la Camera dei deputati; in quanto a noi 
emo in avvenire come Catone il Censore nel se- 
to di Roma. Ogni giorno che c’ era seduta, qua- 
ique fosse l'argomento di che si trattasse, Catone 
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ripeteva sempre che bisognava distruggere Cartagine; 
delenda est Carthago. 

Noi pure, qualunque sia l'argomento del giorno, 
per quatto sia estraneo alla nostra questione, ripete- 
remo sempre a lettere maiuscole le seguenti parole : 
DEPUTATI, RICORDATEVI DI METTERE IN AC- 
CUSA L’EX-MINISTRO DEMARGHERITA. 


{ 








LA VERIDICA ED EDIFICANTE ISTORIA 
DI UN 


SACCO DI NOCI 


Scritta in un camerone della cittadella, perchè serva 
d'istruzione alle noci future. 


C'era una volta un magnifico noce piantato dalla mano 
istessa di Dio. 

Questo albero distendeva i suoi superbi rami carichi 
di frutti in modo che ricopriva d'ombra tutta quanta la 
terra. 

Sccundo la buona intenzione del Creatore i frutti sboc- 
ciavano, fiurivano e cadevano a far nascere tante altre 
pianticelle che dovevano crescere in buon accordo fra 
loro, essendoclè c’era spazio per tulti. | 

Certi astiosi cominciarono a guardare con invidia a 
quelle noci, ed a persuadersi che Dio le facesse unica- 
mente nascere e prolificare per il loro benedetto piacere. 

Detto fatto, quegli astiosi nella loro pia persuasione si 
provvidero d’un sacco, e collocatisi sotto l'albero, una 
parte di essi ne sbatteva cin pertiche violentemente i 
rami facendone crollare i frutti, e l’altra parte si dava a 
raccoglierli, insaccandoli volere o non volere. 

Ora quando ebbero insaccate tutte le noci, gli astiosi 
diedero una brava legatina al sacco, e vi si assisero sopra 
dicendo : Questa è roba nostra, per la grazia di Dio! 
(Per la grazia del diavolo che li porti! ) 

Quella trista famiglia di astiosi era composta di iudi- 
vidui d’ogni nazione. | 

Ce ne era uno russo, uno prussiano , uno austrizco, 
uno francese, uno ingle-e, nno prete che dava la mano 
ad uno turco, e varii italiani. 


U francese che si chiamava Luigi XIV aveva speso 
600 milioni per far fabbricare un palazzo (1) e per man- 
tenere diverse donne di vita perduta, che quando erano 
vecchie si facevano monache (2): e tutto questo a forza 
di premere le povere noci che aveva di sotto, succhian- 
done tutto l’elio. 

Gli altri astiosi non avevano voluto essere da meno del 
loro galante compagno francese, e perciò si misero tulti 
a pesar su d’un maledetto modo. 

A segno tale che le povere noci chiuse nel sacco non 
avendo più olio cominciarono a dare lacrime e sangue. 

Ur giorno poi le noci con potendone più, fecero uo 
complotto e tentarono di scappare fuori del sacco, pra- 
ticando una buca chie non si è aucora potuta rattoppare. 
Si dice che questa prima scappala succedesse circa il 1795. 

Gli astiosi ne ebbero un dolore immenso. E colla mano 
destra percuotendosi quella parte del capo da cui nasce 
il codino, si diedero a galoppare sulla superficie del mondo 
dietro alle noci fuggiasche che trottavano giù a salti, spar- 
gendo il cattivo esempio per ogni dove passavano. 

Alcuni degli astiosi correndo a rompicollo diedero più 
d’una volta del naso in terra, e si ruppero i denti. 

Ci fu poi principalmente una noce italiana, la quale era 
nata in un'isola della Corsica, che li fece tapipar tanto, 
che a forza di correre parecchi re perdettero il fiato. 

Allora quegli astiosi vistisi a mal partito combinarono 
tra loro una specie di truffa, la quale nel 1815 si chiamava 
Santa Alleanza, impegnandosi di aiutarsi a vicenda per 
rinsaccare le noci. 

Se le noci avessero avuto un miccino di buon senso 
ne avrebbero fatto pur esse altrettanto opponendo un’altra 
santa alleanza a quella degli astiosi. 

Ma le poverette erano ancora novelle nel mestiere e si 
ritrovavano stanche per la corsa. 

Cosi che furono raccolte a belle ceste dagli astiosi, i quali 
per fermarli non dimenticarono di prometterle migliori 
trattamenti, riservandosi in petto la pia intenzione di real- 
mente non manlener la promessa. 

Anzi i sullodati personaggi poco tempo dopo (41818) 
in’ un congresso che chiamarono d'Aquisgrana, si levarono 
la maschera, dicendo che a chi avesse parlato di ri/orme 
e costituzioni, essiavrebbero risposto forche e tanaglie. 

Ma lo squarcio dato dalle noci al sacco nel 4793 non 
sì era ancora potuto rammendare , perciò le poverine 
cominciarono a fare una scappata verso le Spagne (1820) 
e fu così secca che uno degli astiosi, chiamato Ferdinando 
VII, fu costretto, per rammollirle, di masticarsi un giu- 
ramento in favore d’una specie d'imbroglio che si chiamò 
costituzione. 

Quale costituzione è una specie come chi direbbe di 
contratto qualmente gli astiosi si obbligano a non pre- 
sere tanto le novi sotto il torchio, essendo questa funzione 
tenuta in limite e regolata da certi aliri ordigni che si 
chiamano camere. 

Questi urdigui ossivvero camere alle volte servono anche 
rallo poco. 


(1) ll palazzo sterminato di Versaille. 
(2) La prostiluta e santa Madama di Maintenon. ‘ 


Impastricciato quel buco di Spagna alla peggio, » 
crepa un altro a Napoli. Se là c'era un Ferdinando Vi, 
qua c'era un Ferdinando IV! E cuwre se quei due bui 
nom bastassero aucora, le noci fanno un'altra finestra: 
sacco verso un paese che si chiama Portogallo. 

Scappa di qua, scappa di là, gli astiosi cominciai; | 
a diventar pallidi pallidi. Perciò einque di essi, i pi 
grossi ( Austria, Russia, Prussia, Praneia ed Inglulterna), 
fecero una sinagoga a Troppau (ettobre 4820); nove 
sendosi bene concertati in questa sul modo di torcere k 
noci, ne fecero subito un’altra a Lubiana (gennaio 182). 

Mentre che gli astiosi complottando mandano i bim 
tedeschi a raccogliere le noci scappate in Napoli; le noi 
Si mettono anche a scappare in Piemonte. Scappano a- 
che in Grecia e continuano anche a scappare nei Pirenei, 

Gli astiosi sudavano orrendamente, perciò ridoltisi in 
caserma dentro a Verona (1822) devisero cose del diari. 

Schiacciarono coi birri di Francia le noci di Spagu, 
coi Dirri d'Austria pestarono quelle di Piemoate, e quell 
di Portogallo le diedero in cura ad un lirapiedi powiat 
don Michelc. . 

Nel 1824 gli astiosi si passarono il fazzoletto sulla frate, 
e credettero di respirare; solo così per passatempo ne 
1827, 28 e 29 fecero una mascherata ia Grecia, due 
sotto pretesto di difendere la libertà ( essi?) stabilirono 
invece colà una loro nuova fattoria. Le noci, poserine, 
non zittivano più, quando uu certo Carìo X profittand 
di quel silenzio forzato, volle premere la mano più di 
solito. 

Allora in Parigi per tre giorni di seguito ( 27, 28 e 29 
luglio 1850 ) succede nelle noci un guazzabuglio co 
infernale che Carlo se la deve svignare col X in mez 
delle gambe. E le noci tornano a scappare peggio di pri- 
ina squarciando il sacco in Spagna, nel Beigio, in luik, 
io Polonia... era un bel gioco! 

Benedette noci, non seppero mettersi d'accordo ti di 
esse ! | 

Nella parrocchia di un certo prete romane, nel er 
gastolo di Modena, e nella galera di Parma gli asc 
pestano, fracassano, schizzano nuovamente le neci, | 
tutto nel nome della Santissima Trinità! © - 

Le noci dove si mostrarono più dure fa in Polo. 
Jl Cosacco nel romperle quasi quasi ci rimetteva i dett. 

In Spagna ed in Portogallo la pesta continuò per te! 
418595, 4 e 50.0 

Gli astiosi stabilirono per loro tranquillità una fabbra 
di spago, volgarmente chiamato corda, e con questo #40 
ed un pezzo di sapone si diedero perdutamente d'atbruò 
a veder odo di ricucire le foracchiature del sacco. 

Nel frattempo se qualche noce tentava di svignarsti 
le rompevano la testa ora in Savoia, ora in Alessansm 
ora nelle Romigne, e via via, il tutto nella santa pact i: 
Signore. 

Gli affari dei torchiutori non andavano malaccio, eq} 
sti signori cominciavano al impinguare ungendusi i di 
col grasso degli ossi che avevano spolpali. 

Ma Vuomo propone e Iddio dispone. 

Copita l'anno di. grazia, 18418; anno) insatanassato, © 














inista, anarchista, socialista, democratico, liberale, de- 
HN£0, ecc., ecc., che si slo dal letto senza levarsi il 
retto da notte. 

Gesù Maria! Parve che una furiosa colica ribollisse 
niro if famoso sacco, 

Craccate! Si fende in Francia, crepa in Sicilia, schiatta 
Lombardia, si spezza in Ungheria, scoppia in Vienna. 
tte le noci presero la chiave dei campi, e servitor suo. 
Gli astiosi ebbero di grazia di trovare una carrozza in 
sta, e partirono. 

El ecco il malel Le noci li lasciarono partire! Ed ecco 
male! Chi parte può tornare. 

A mettere maggiore sconcerto nella combriccola dei 
cliatori capitò ancora una cosa veramente originale. 
Una dwon' anima che essi torchiatori avevano sempre 
eduto che fosse dei loro, si mise invece di tutto cuore 
a testa delle noci. 

Fu una vera rivolta, e le noci si ritrovarono un aiuto 
ve meno se lo aspettavano. 

Le cose sul principio andarono bene. Quando un 
rroco che ha una berretta a tre piani in testa, te- 
2ndo che la baracca temporale minacciasse rovina, 
mendo che la vigna venisse a seccare, da prima 
se l'oca, fece l'indiano, e pci (il prete!) colto il 
omento, teologalmente piantò il coltello nel mezzo 
lia schiena a quella buon’ anima. | 


Ed il galantuomo, che per buntà di cuore s'era posto . 


la testa delle noci, mori, com& Gesù Cristo, tradito 
i un altro Giuda! 0.0. ./.0.0.06 0 
«0000. + Egli astiosi tornarono col veleno e la 
bbia nel cuore portando nelle mani una corda insapo- 
ls. Ed impiccarono, impiccarono, impiccarono su tulta 
superficie della terra. 

Il teokge, l'amico del coltello, benedisse apostolica- 
ente, cristianamente gli impiccamenti, amen! 

Ma quando si venne alla racconciatura del sacco per 
rinsaccamento delle noci, lo si trovò cosi lacerato per 
ngo, per dirillo e per traverso, da no. poterne più 
ivare un costrutto al mondo. 

Era come uno stiea:e a cui manchi la suola... non 
10 più essere calzato! 

Merale. Chi parte ed è lasciato partire, può ritornare. 
lì astiosi che partirono, tornarono perchè erano d’ac- 
)rdo fra loro. 

L'unione fa la forza; avviso alle noci del 1850. 


- 


ARMATA 


Noì adoperammo le deboli nostre forze con coscienza, 
ollecitudine ed amore a rintracciare i mezzi più facil- 
nente conducenti al rifacimento e miglioramento del 
norale dell'esercito nostro, e ci persuademmo nulla es- 
cre più adatto a conseguire questo scopo rilevantissimo' 
lella giustizia ed istruzione. La prima vuole non solo 
‘he si migliori la condizione materiale della milizia; ma 
‘he se ne tutelino altresi i diritti e 1’ indipendenza nel- 
‘ angusto cerchio cui essa è chiusa da rigorosa sì, ma 
necessaria disciplina, Cosicchè al militare che soddisfa - 
îendo ai suoi doveri; la legge rispettando e facendo ri- 


n 
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spettare, e la disciplina osservando e facendo osservare, 
non possa la prepotenza od il capriccio arrecare nocu- 
mento alcuno. Quindi noi chiedemmo leggi organiche 
per l’esercito ; fra cui primeggiano quelle sullo stato 
degli ufficiali, sull’ avanzamento , e quella sulle giubila- 
zioni. È nella espettazione della revisione ' del codice e 
del regolamento di disciplina, noi invocammo fin d’ ora 
alcune guarentigie a favore dei sott' ufficiali, 

Chiarita poscia la condizione più che ristretta in cui 
trovansi i nostri militari ridotti, noi domandammo vi si 
apportassero eflicaci rimedii, e proponemmo loro si con- 
cedessero stipendii proporzionati alle spese, ec si miglio- 
rasse soprattutto il vitto del soldato. 

Fate, per quanto una severa disciplina il consenta , 
indipendenti i militari, e provvedete decorosamente alla 
loro esistenza, e voi vedrete nascere e crescere dove an- 
cora non è, c dove già è farsi gigante il sentimento della 
dignità personale, da cui scaturiranno, come per incanto, 
l'energia individuale ed i forti propositi! chè male sa- 
prebbe compiere lodevoli imprese c generose chi trovasi 
avvolto in abbiette:za morale e fisica. Le quali splendide 
virtù l'istruzione svolgerà dappoi, indirizzerà e farà 
fruttare grandemente. I 

A compiere il nostro assunto, di questa ci resta a di- 
scorrere ; è lu faremo per sommi capi, appunto come già 
operammo fin qui. 


S'ebbe da noi applauso il pensiero che dettò l’ insti- 
tuzione delle scuole reggimentali, quantunque le norme 
seguite non ci paressero le migliori. Sopra queste scuole 
generali devono sorgere naturalmente, a conforto e pre- 
mio degli studiosi, altre speciali in ciascun reggimento, 
dove s’ incomincino a libare i rudimenti dal sapere. 

L'Accademia militare ha fatto il suo tempo. Essa non 
è più in armonia colle nostre inslituzioni politiche. Im- 
perocché un istituto creato a benefizio e privilegio del 
favore e della ricchezza, non può essere conservato là 
dove la legge impera. Quindi da altro vuolsi surrogare 
che escludendo il favore, apra le suc porte a tulti indi- 
slintamente i figli della mazione, lasciando che dal me- 
rito solo emerga il diritto all'ammessione. Per modo che 
prefisso il numero degli alunni, messuno possa esservi 
inscritto, se non i migliori , e ciò dietro concorso. negli 
esami d’ammessione. 

Le spese annue non possano oltrepassare mai le sete 
tecento lire ; nessuno vi sia ammesso se non varcato il 
quattordicesimo , o se superato l’anno ventesimo , salve 
alcune eccezioni in favore dei sott' uffiziali; la fermata 
in esso sia non minore di quattro, nè maggiore di cin- 
que anni; e questo diritto di cancorrere per l’ ammes- 
sione sia esteso a tutti i militari, senza distinzione di 
grado. 

Per i militari poi che non sarebbero in circostanze di 
sopperire alle spese, si provveda come segue : 

Si stabilisca un esame d'amimessione, e non di concorso, 
per i soli sott'ufliziali, s'intende, che avendo per lo meno 
tre anni di grado, vadano per condotta e capacità di- 


‘ stinti. Superati gli esami felicemente, siano ammessi nella 


scuola, e le spese vadano quindi a carico del bilancio 
della guerra. Lo stijendio del loro grado si versi sulla 
loro massa vestiario , cosicchè venuta 1’ ora della pro- 


mozione serva per il loro equipaggiamento. Per tal. made. 


la povertà più non precluderà la via al. vera merito arun- 
que questo e'annidi, purchè s'abbia a compagna l'onestà: 
e le centotredici mila lire che costa oggi l’Accademia tro- 
veranno in avvenire un impiego più giusto e più nazionale. 

Una scuola superiore vuolsi inoltre creare, dove da- 
rebbero compimento jai loro studii gli ufficiali destinati 
alle armi speciali. Non vi sarebbero per questa esanzi 
d'ammessione ; ma unicamente di concorso, il quale sarebbe 
aperto a tutti i cittadini, dovendo fil solo ‘merito decidere 
della preferenza da darsi. 

Come questi istituti saranno creati, l'Accademia verrà 
soppressa; e saranno per, questa volta allievi nati della 
prima o seconda scuola gli accademisti, secondo che appar- 
terranno pel lor» corso di studii all'una od all’altra ca- 
tegoria. | 

I posti ‘di eui suole disporre il governo in siffatti col- 
legi nazionali militari, non potranno venir concessi mai 
se non dietro favorevole sperimento negli esami. .* 

Severità e giustizia siano la regola direttrice in questi 


stabilimenti; € poi, mon tarderemo a raccornei frutti - 


che uno è in diritto di ripromettersene. G. 


SACCO NERO 


TERENZIO MAMIANI. 
ijj Per la seconda volta fu annullata l'elezione dell’il 
lustre cittadino romano. Ma I’ ultima volta il Ministro 
dell'interno, interpellato del perehè non fossero state 
spedite le lettere di naturalità a Terenzio Mamiani, si 
deenò di rispondere, che ron poteva dirne i motivi. 
Prevenendo i nostri lettori, che noi possiamo ingannarci 
nelle nostre congetture, crediamo di avere scoperti questi 
arcani motivi. — E sono tre a nostro eredere. 
4. Terenzio Mamiani ha sommo ingegno ed onestà ri- 
conosciuta da tutta l'Europa, e da tutti i partiti. 
2. Terenzio Mamiani votò per il decadimento del po- 
tere temporale del papa: orrendo delitto ! che lo fa scap- 


prire da tutti i monsignori, da totti i frati, da gran 


parte dei preti, da molta parte dei nobili, e da tutti 
coloro che hanno per articolo di fede il potere temporale 
del papa, quantunque nel vangelo e nelle tradizioni 
apostoliche non si trovi ombra di precetto da poter le- 
gittimare il potere temporale del papa. 
3. Terenzio Mamiani votò contro la repubblica romana, 
essendo d’intimo convincimento monarelico-costitàzionale. 
Per queste tre ragioni egli potrebbe essere ministro, 
come lo fu a Roma: la qual cosa non quadra a molti. 


ij 11 foglio fnnominato avendo raccolte nel fango dove 
erano -cadute le penne piliziesehe che scrivevano Ja 
Nazione-giornale, continua a fare il suo ufficio ci polizia 
contro la libera stampa. Nessuna meraviglia: fogna du- 
plicata raddoppia il fitore © ©. » . SE 


‘ contì. 





NOTIZIE VARIE i 


TORINO. — Sappiamo da buona fonte, che Pio IR chia 
per due volte a Portici monsignor Charvaz, già vescovo di K. | 


scovo di Sebasto da Ciamberì si recò a Marsiglia, Quindi pu 
la via di mare. Noi non facciamo commèati litorno' a'qra 
gita. H'Papa è in diritto di chiamaré a sè ur prete. Al teri 
ci dirà, dove tendesse il viaggio dell'ex-voscovo di’ Piace: 
Per ora ci limitiamo a fare una semplice osservazione sui 
proibizione fatta da Pio IX a monsignor Charvaz di moa pu 
sare per Torino. Pare che la Corte Papalina teresse, che ma: 
signor Charvaz portasse con sè l'odore deilo $:afuto Subalpize. 
ovvero che sia una to.la della missione del Siceardì? | 

— leri in casa dol Nunzio apostelico sì è fatto on bristis 
all’ indipendenza italiana. Il conte Appony, ambasciatore sc- 
striaco, fu l'oggetto del grande festeggiamento. Vi interveszer 
alcuni dei nostri ministri, il Nuazio apostolico della Francia, e 
tutti insomma: i fari ‘della «diplomazia. Si suppone per cess 
guenza che vi siano stati molti tartufi. 

ROMA, 21 dicembre. — Si vanno facendo movimenti pella 
truppa francese da confundere la testa a chiunque. Ai w 
tempo vengono approvvigionati di carni, legna, foragsi ed alm, 
i magazzini di Frascati, Tivoli, Albano, Viterbo, ed O. vieta, I 
generale Baraguay d’ flilliers polilicamenté fa nulla, essendo 7 
governo della pubblica cosa nelle mani sempre della stelta ra. 
bia reazionaria. — La scorsa notte è giunto qui arrestato il gi 
preside della repubblica Buban. leri fu arrestato im Montalto i 
conte Luigi Sacconi. Poche ore fa sono giunti due arrestati è: | 
Ancona, e.giorni indietro ne vennero da Jesi altri cinque. Pe: 


.nerolo , vietàndogii di passare per Torino. — Infatti l' arte. | 


- Ja ventura notte si temono altri arresti. — Bravo , bravissime,. 


avanti pure, caro il nostro Pio IX. Continuate a non voler ri 
cordare che siete il rappresentante di una relig one di pxre 
di perdono. — Noi vi ripetiamo che quante prima faremo 


NAPOLI, 19 dicembre. — Ci viene assicurato in modo ind: 
bitabile, che Sua Santita, il dì 93 corrente, da Portici conde- | 
rassi a Caserta per ivi soggiornare quindicì giorni in compazia 
di Sua Maestà il Ro e della Real Famiglia. Si è a tal vopo ap! 
prestato uno di que’ grandi appartamenti. Rispetto alle cande.: 
di sego per illuminare gli ospiti il popolo le fabbrichera ecli cesso 
con lagrime di gioia. | 


FRANCOFORTE, %) dicembre. — Finalmente la commisis 
federale si è instatlata. Ogzi, alle dae dopo mezzogiorne, l'are- 
duca vicario dell’ impero depose nelle mani dei commissari taiù 
i poteri ond'era investito. 


COSTANTINOPOLI, 8 dicembre. — L’altima nota della Russa 
relativa alla occupazione della Moldo-Valachia sembra avwr 
convinto i nostri diplomatici che la quisuape turco-russa 122 
imbrogliarsi in un dedalo di difficolta; stante l'inesausta fee 
dità della Russia nel trovar nuovè complicazioni, e ‘ix sui vi 
nazione nel voler ragione intera. | 

Gli ambasciatori inglese e francese sarebbero disposti a &:- 
sigliare atta Porta nuove concessioni-sui fuornsciti, sempre aa 
ì Russi sgombrino i Rrscire Ma la Porta, che vede forse ne 
glio i suoi interessi, è di opposto parere. © ‘ 





GOVEAN in Cittadella per far piacere a due preti. 
Dott. G. B. BOTTERO, gerente zrovvisene 


_——__——————____r_T_r__r_7_x_—__——_——1 
TEATRI D'OGGI 28 DICEMBRE 
TEATRO REGIO. — Riposo. © È 


TEATRO NAZIONALE. — Le Comte Hermann: .dramma i 
cinque alli. | 

TEATRO SUTERA, — Margherita; Opera buffa del maestro 
Foroni. 

Gran Ciren Olimpico. — Contrada della Zecca, nel locale del 
Cavallerizza Reale. Compagnia Equestre Ciniselli, & 
cavalli mirabilmente ammaestrati, 
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x diatribusizos tutti ‘ giore 4 di ere, 
reluz0 de Domeniche e ls 4 Solennità. 


DE Ca Riina PRATO UO 


ha 


I signori PRESI > tl cui abbonamento 
«de, sono pregati a rinnovarlo per 
“po a scanso d'interruzione.. 


dio ciasioni si ricevono dai librai ed uffiti: delle RR. 
«1 a$ prezzi sovra indicati, 


«Mandati debbond essere spediti n fevore dell'Editore 1 non 


. menti. 


© en ni i rem n rt Re i 


TORINO, 29 DICEMBRE. 


Lc —“I-b@s ncossiona 


reazionarii di tulli i pacsi, siano gesuiti a cap- 


-0, 0 gessittia guanti gialli, sfoderano sempre - 


“tro i popoli giovani nel regime rappresentativo 
“eguente argomento: « Voi non siete ancora ma- 
per ta libertà, dunque toruate all'assolutisino.» 
ZZioè, perchè quei popoli non sono ancora maluri, 
ono (secondo i reazionarii) rinunciare al mezzo 
“maturarsi | 
“luriosa mauiera di ragionare, 0 signori retrogradi ! 
AMorquando un popolo non è ancora maturo , 
ne voi dite, quale ne è ini la ragione ? 
ssa non è altra e non può essere altra che il 
‘atto d’educazione politica. 
_Ma questo difetto donde mai originò? 
Sotto il regime antico, la educazione l'avevale io 
“no voi medesimi: voi medesimi copriste VU Italia 
" conventi gesuitici e di fratacci ignoranti, per 
“ire una espressione di Botta. Voi foste, che sem- 
P; Vielaste alla stampa non solo di educare il po- 
"io alla politica, ma di trattare le minime quisticni 
litiche. 
Fu il vostro sistemi, che proibì ai varii popoli 
saver libri, in cui le- quistioni moderne, le varie 
‘me di governo fossero prese ad esame e discusse. 
Foste Voi, che seinpre sacciaste o in esilio o in 
‘cere, 0 sulle furche, e sotto ai moschetti qualuu- 
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que cittadino che colla potenza dell'ingegno, o colla 
franchezza del cuore fosse capace di PrOrIUoNere 
la luce. 

Come dunque potevano i popoli siiltuvave 

E perchè adesso non sarebbero maturi, essi do- 


vrebbero tornare ai sistemi, che gl'impedirono , e. 
che gl'impedissero di maturare? | 


E voi, retrogradi, siete così imbecilli eiarlatani da 
sperar di spacciare tali assurdi? 

Dopo che un chirurgo inesperto, e peggio, n’ avesse 
rovinata una gamba, naturalmente io non sarei au- 
cora maluro a camminare, ma se il chirurgo venisse 
a dirmi: «Tu non sei ancora maturo, dunque torna 
al mio regime, per rovinarti ancora l’altra gamba, » 
quel chirurgo avrebbe da me e dai miei una so- 
lennie bastonatura per la sua assassina sfacciataggiue. 

Così vei, o retrogradi; e quando voi dite ai po- 
poli: « Non siete ancor maturi... » Ju conseguenza le- 
gittima, l'unica conseguenza si è questa: 4 Duuque 
il popolo si vendichi sopra coloro che gl'impedirono 
di maturarsi. 

E così di igeniii deriva quella condanna, che 


Iddio ed.i popoli maturano contro di voi, e la quale 


sarà tremenda. 

Ben inteso che qui non parliamo né di cose, nè 
di popolo piemontese, poichè qui il popolo dimo- 
strò sempre d’ essere ben ben’ maturo. per tulle le 
libertà, ed il Re stesso ne fece solenne testimo- 
nianza pel suo discorso d’ apertura; il quale per 
fermo non la punto data tale dichiurazione di wa- 
turità unicamente perchè sia dichiarazione da poter 
rivocare all'occorrenza! | 

Vittorio Emanuel è figlio di Carlo Alberto, dunque 
è lcale, e tale sempre si dimostrò. 

Noi dunque parliamo dei popoli in genere, ed 
unicamente per dimostrare da tulti i lati [non selv 


i mir ner pra i 


linfamia de retrogradi (chè questa appare da sè 
medesima ), ma l'assurdità stessa dei loro miserabili 
artifizi. 

La loro audacia s’aceresce di tanto, in quanto che 
per l'infelicità dei tempi vedono di poter avere l’im- 
punità. Se i tempi mutassero, quelli tornerebbero 
tosto vigliacchi; insidiosi si, poichè questa è loro 
natura, ma insidiosi allora nelle tenebre, come ora 
lo souo sfacciatamente. 

Non vogliam credere ‘che l’attuale maggioranza 
del Parlamento ( qualunque siano le sue idec ) vo- 
glia darla vinta a completa reazione. 


Ma se questo avesse da essere; se lo stesso Mi- 
Distero fosse. al paragone meno reazionario, e si 
lasciasse trascinare, se contraddicendo turpemente 
alla parola reale, Ministero e maggioranza volessero 
fingere di considerar il Piemonte come non ancora 
maturo, e così rubargli anche minimamente le sue 
libertà; se per farlo maturare (a modo loro) ai 
liberi reggimenti volessero di nuovo imbavagliar la 
parola, strozzare la stampa, mummificare il pensiero, 
abbrutire la gioventù con educazione fratesca e ge- 
suitica, oh! allora sel tengano per delto; il popolo 
scoprirebbe fin entro alle viscere l’infamia dei so- 
fismi che si metterebbero in campo, e il popolo 
esclamerebbe finalmente: « Al! canaglia reazionaria! 
Dopo tante prove della mia umanità e del mio buon 
senso, dopo la egregia dichiarazione del Re mede- 
simo tu vieni ancora a ragliarmi ch'io non sono 
maturo! Ebbene se nol sono, io debbo .in ogni caso 
estirpare chi m' impedì, chi m' impedirebbe nuova- 
mente di esserlo; ed ecco una volta tanto -estirperò 
la canaglia retrograda. » 

Così parlerebbe it popolo; e lo farebbe. Ed io 
per me dico, che se mai gli spropositi altrui lo co- 
stringessero a parlar così, a far così ( che Dio renda 
vana la supposizione! ), io dico che il popolo ‘non 
farebbe altro che tradurre in atto l'inevitabile con- 
seguenza di quegli spropositi. 





CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornate delli 27 e 98 dicembre. 


Continnano le verifiche di poteri, e tutta è dello Buon 
giorno, 

e Bst Bs! » 

Chi ci chizina? Che volete? 

« Come! Non dite nulla della elezione di Santhià sul 
capo del s'gnor Talucchi? » 

Che diavolo valet- che io dica? Il s'anor Talucchi è 
membro della grossa maggioranza : È vero che non è 
stato cletto che di una pecolissina mi novanza, mentre 


la maggioranza degli elettori ( quelli Specialisti. 

borio e Gattinara ) era impedita da Coeza maggio: 

dal cattivo tempo: tatto questo è vero, come ansi 
protesta di trenta fra i presenti i quali fecero 

appunto quei pericoli del cattivo tempo; tra i quei 
vi sono persone rispettabili, e e persino sindaci, 1 
volete? Talucchi è della maggioranza (è cos du 
star nascosto fra i molti ); e la maggioranza lib: 
nuto. Che cosa volete dire contro tera? Sol m 
ranza ! Direte con Chiò, che dando ragione ad uu 
noranza in..tale elezione, essi contraddicono alpi 
del regime rappresentativo? Essi vi rideranco in 
Che cosa è una contraddizione di più o di mm’ 

« Ma almeno direte come Pinelli ha bestizlos: 
terpretata la suddetta protesta! » 

Oibò! nemmeno. Quando il relatore lese li ps 
P.nelli certo l’ha udita, poichè volle parlarne. D: 
poichè ne parlò così totalmente a roressio, egli è 
steò 0 bugiardo, 0 smemorato. Queste cose gliel i 
già dette mil'e volte. Egli le prova ogui giorn: 
clettori suoi non vogliono porci mente. Peggio p 
noi siamo giovani, e siam certi di vederli pentiti u 
che giorno: se veera-men-te pentiti. 

Ma per ora che cosa diremmo? Per ora no 
altro, se non che Pinelli è lo lato dalla Legge co;8 
vocuboli con cui fu lodato Demarglerila la pu 
comincia, 

« Ma almeno direte qualche cosa di Cesano. » 
avele ragione. A quest’oratore som 14 
di riconoscenza, perchè mi ha csilarato. Sio de 
che io seguo altentamente giorno per giorno k! 
parlamentari. Ho uditi i più famosi oratori di 
destre immaginabili, udii in illo tempore Paqui' 


Corpo... 


DI 


e m'addormentai. Udii il perpetuo e tenero ami“ Y 


lisen ( vedi Menabrea ), e alzai le spalle. pdi fn 
che non seppe illuminars! che col falò; udii Gui 
uilii... ma nessuno mi fe’ ridere con tali ct 


i ) 1 ‘ 
line; ed io sono riconoscente all'avvocato peri: 


Cesano... . Non so perchè la strada ferrata 00 


pensato di utilizzarlo... Egli è (come oratore } 10! 


china della forza di molti.... ciò che volete. 

e Là, là, vedo che non volete dir nulla, * 
Cioè aspettate : devo ripetere il mio delenlo: È 
TATI, RICORDATEVI DI METTERE IN ACC 

MINISTRO DEMARGHERITA. 





mo 





Annunciamo con vero piacere la Gazzella * 
Italiana per gli Stati Sardi, foglio ebdomaderi 
uscirà nella prima quindicina di gennaio. 


Oltre la parte scientifica, esso si propone di 
tare degli iuteressi mafetiali della grande noi 
Lu 


nedica; dei miglioramenti che ne concernono più 


ntimamente la educazione, e la esistenza. Le glorie, 


meriti, i bisogni di quella grande famiglia saranno 
ralli ad esame, esposti in modo, che come servono 
fogli politici agl'iuteressi politici e sociali, così la 
Sassetta Medica Italiana tutti abbraccia gl’interessi 
xenintesi de'cultori dell'arte, oltre ai vasti principii 
lella scienza. Quei medici e chirurghi, i quali vo- 
essero favurire articoli, come puro coloro che desi- 
lerassero associarsi, sono pregati di RG |UDERrsi alla 
‘tamperia Botta. 





SACCO NERO 





il bel di del Santissimo Natale, 
ronuò in bigoncia con tanto di mitra indorata e ingem 


1; Monsignore di Susa, 


nata sulla testa, e due preti ai fianchi. E precedendo per 
ewa l'umiltà e la povertà del Salvatore, che nacque fra 
ir bue e un asinello (e qui diede un'occhiata ai dre 
veli), entrò naturalmente a gridare contro la sfrenata 
bertà della rtamfa, e più precisamente contro gli odierni 
ioruali, grundi o piccoli, stampati nell'inferno ( colla 
alsa data di Torino ) dai diavoli Belial, Belzebub, Asca- 
otte, Pirosmeraldo , ecc. (col pseudovimo di Arnaldi, 
larzorati, Fontana e Cempagria), e dirde una patente 
li scomunicato a quanti bipedi o quadrupedì si Irovareno 
n chiesa. 

Scumunicati ipso fucto tu'ti i giornali ostili alla Detteg», 
enza uopo di nowinarli. i 

Scomunicali coloro che li stampano, 

Scomupicati coloro che li lasciano stampare, 
Scomunicati culoro che li vendono. 

Scomunicati coloro che li lasciano vendere. 
- Scomunicati coloro che li comprano, 

Scomunicati coluro che li lasciano comprare. 
Scomunicati coloro che li legyouo. 

Scomunieati coluro che li lasciano leggere .... 

Così Monsignore finì per scomunicare auche il suo pro- 
rio cuoco!.., di cui prò nen trova men bueno le 
ielanze. 


iti Moralità del popolo. — Addi 28 di questo mese, 


sel mattino , un ragazzelto lustra-scarpe ( per disgrazia 
ion ne sappiamo il nome) trovò nella via una spilla 


l'oro, e immaginatosi che l'avesse perduta un signoro 


sardo ), cho era passato davanti a lui, gli corse dietro, 
saputo da lui che la spilla era veramenta sua, gliela 
estitui immediatamente. | 

La Gazzetta del Popolo racconta questo fatto, e ne rac- 
onterà sempre dei consimili, onde far perd:nt a quel- 
Insulso giornale i. nominato, che si fa premura di gridor 
cotidianamente i furti e gli assassinii commessi e da 
rmmettersi nella capitale e rete provircie, 


ji osta, — Con una lettera venutaci d'Aosta sotto gl 
occhi, con due candele di mil'y ai lati a guisa di lagri- 
me, annunciamo commossi che un Zanonico sorpreso da 
un rerito ( Roù totalmente culegno), ha lasciate, nel fug- 
gîre precipitosamente, bruche, scarpe e cappello in luogo 
sospetto. Ci si scrive che a quel marito fu ufferto danaro 
Lee + 8 piùola, mia che egli con quelle 
breche , scarpa e cappello ino mano ama meglio di fare 


per dorare 1... 


il processo. In cgui casco fa bose. 
Ve ne daremo ragguagli cci pomi, come pure del pro 
cesso dletiletti cappueciueschi, di cui si parla assai, 
NOTIZIE VARIE 
È con dolore cho abbiamo appreso l’annunzio che Pareto 


- ha rinunziato alla Deputazione di cui era stato onorato dal set 


timo circondario dj Gepova. Ripeliamo qui sotto le parole colle 
quali prende commiato dai suci elettori, I lettori ne ammire- 
ranno con noi il tenore. 


AG/.I ELETTORI DEL SETTIMO CIRCONDARIO 
__ Concittadini, 
Quando la Camera dei Deputati testò disciol'a sceglieva mo 

a suo presidente, alla nostra Genova e non certo alla mia po- 
vora persona voleva dare un pegno di simpatia, una caparra di 
quell’unione che a vantaggio d'Italia deve csistere tra !e diverse 
parti di questa nobil regione, la quale posta ai piedi delle Alpi 
e all'origine dell’Apennino esser deve il nucleo, cui si agglome- 
rino in avvenire le altre parti della penisola ; ciò nondimeno 
da quella mia elezione il Ministero nelle parole che ponea iu 
bocca al Capo irresponsabile dello Stato toglieva argomento di 
recriminazioni verso la Camera stessa, In tale stato di cose, 
benchè desideroso di ritornara alla quiete domestica, io non 
poteva e per l'onor mio e per quello della Camera che mi aveva 
elello a suo presidente, rifiutarmi all'offerta fattami di promuo- 
vero da’ miej concittadini nelle vicino elezioni una manifesta- 
zione la quale constatasse ch’ io non aveva perduta la :oro cou- 


fidenza, e mi lasciai proporre qual candidato al settimo circon- 


dario di questa c'tià, 
Voi mì onoraste ancora di quella fiducia di cho mi avevate 


‘onorato pev ben (re altre volte e che nell’ intimo della coscienza 


fe sapeva di non avere, almen volontariamente, demerilata. 

Ora salvo il mio onore e resa alla Camera testimonianza che 
il suo eletto godeva tuttora di quella stima ed amore, di cui i 
suoi concitta:tini gii avevano già dati nella loro benevolenza 
tanti e sì preclari segni, io dovrei andare ad adempiere il man- 
dato di cui per la quarta volta voleste onorarmi. Se non che 
considerando ch' io potrei esser fatto pretesto di dispareri che 
nuocessero all'armonia degli animi, ne' supremi momenti in cuì 
versiamo più che mai necessaria alla salvezza della patria (o) 
delle nostre libertà, ho stimato far opera di buon cittailino nel 
pregare la Camera di voler acceltaro la mia demissione. 

Di questa mia determinazione faccio or voi consapevoli, si- 
curo che giusti apprezzatori, qual siele, del sentimento che la 
dettava, non vorrete estimarmi per questo men devoto al pub- 
blico bene, men grato alla fiducia di chs avete voluto onorarmi, 
e della quale nell’ intimo del cunre-io caldamente vi rendo» 


. azioni di grazie. 


Duolmi ehe questa raia riseluzione debba cagionarvi un nuevo ì perto di pannò nero a Vienna, benedetto , indi condotto a Y: 
‘dena fi sepolcri della famiglia d'Este, ove avranno luop: 


disturbo, ma amanti, somo siete, del vostro paese vorrete ri- 
goardar come lieve un al saerificio. ì : 

Scegliete a mio successore un degno deputato caldo dell'amore 
di patria, a cui il vero suo bene © quello dell’ intiera Italia stia 
in cima d'ogni pensiero, e il quale a niua-sacrificio si rifiuti 
affine di far trionfare ! giusti priocipii della libertà e dell’ indi- 
pendenza italiana. SI 

lo dal mio ritiro applaudirò alla vostra scelta, pronto sempre, 
ove la patria ne sbbisogni, a prestare la debole opera mia, sia 
che la Provvidenza mi destini a staro' nelle prime o nelle nitime 
filo dei difensori dei santi diritti di quella. |, 


Lonenzo N. PaRRTO. 


ALESSANDRIA, — Molti emigrati lombardi che associati la- 
vorano sotto l'impresa della strada ferrata per Valenza, furono 


chiamati avanti codesta Intendenza, e richiesti sui loro mezzi . 


Ji sussistenza, sul Juogo, alloggio ed altro, furono poi consigliati 
a ritornare sotto l'abbominato dominio dell'Austria: essi però 
«i mostrarone molto restii a tal passeggiata, e supplicarono il 
governo a volere loro permettere il soggiorno fra noi, anche 
per sempre, fidenti sulla buona disposizione del benemerito no- 
stro concittadino signor Bernardo Ravazzi a continuare loro il 
lavoro. Una parola dell’ impresa Ravazzi © compagni è un pa- 
trimonio inesauribile. Questi infelici emigrati che lavorano con 
amore, che sono rispettosi con tutti, e che non hanno ancor 
dato luogo a lagnanze di sorta, saranno sfrattati dal nostro go- 
verno? Noi non le crediamo. 

-- 1 casi di cholera comparsi in questi ultimi giorni nell' o- 
spedale divisionario , @ cittadella , sospettandone esserne origini 
le carni di cattiva qualità che di contrabbando introducono in 
questa città i macellai clandestini della Fraschetta, informatone 
l'ufficiale di pubblica sicurezza signor Blanchi, ne fece ricorea, 
per cui il 21 andante pervenne a sequestrarne una quantità in 
casa di certo Gatli Giovanni; ed il susseguente giorno altra 
quanti'a nella casa di Ferraris Filippo, la quale venne trasmessa 
con analogo verbale all'autorità competente, che riconosciuta 
uociva ne ordinò l’ interramento. Prendiamo quest'occasione per 
tributaro i dovati elogi al signor Blanchi, che gia in altre di. 
verso circostanze seppe colla di lui avvedutezza o zelo giovare 
alla pubblica salute e quiete. 


ROMA, 20 dicembre. — Roma non è tranquilla che in appa- 
renza. L'azione’ oppressiva della polizia , la niuna abilità della 
Commissione governativa di condurre gli affari dello Stalo , le 


continue destituzioni degl' impiegati i più onesti, i furti che si 


suecedono ogni notte, il timore sompre crescente di vedersi 
spogliati sia con nuove imposizioni, sia con sciocche dannose 
misure finanziario, l' indecisiono dell'avvenire , la privazione di 
ogni industria , infine tutti i mali d' un governo reazionario , 
ignorante, pauroso , vendicalivo tengono gli animi di tutti in 
uno stato di tele irritazione da far maledire là Restaurazione e 
i Resteuratori. — E così che vo ne pare di queste notizie, 0 
preti della bottega ?... E via persuadetevi una volta che cam- 
minate sopra una falsa strada : persuadetevi che voler incatenare 
la pace colla violenza è un lottare coll’ impossibile. 


NAPOLI, 2! dicembre. — Di tempo in tempo si risveglia la 
colta smania degli arresti. L'altro giorno gli sbirri furono ad in- 
carcerare Emanucle Melisurgo, già direttore della Lidertà i‘aliana. 
l'ochi giorni or sono fu condannato a cinque annì di prigione 
un onesto giovane per imputazione politica. — Povera Napoli, 
in quale stato deplorabile ti ha ormai ridotta quel ro che ha 
gioito quando le tue contrade correvano sangue, quel re che è 
X migiior amico di Pio IX.... 

AUSTRIA. — Virnna, 20 dicembre. — 1 cadavere dell’ arci- 
duca Ferdinando d' Este sarà portato oggi, sopra un forgone co- 
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solenni esequie. A Vienna vi sarà un solenne reguiem in x 
senza di tutta la guarnigione. — Oltre il rogo mon vive iran 
mica. — Dunque anche noi tornian:o in paco coll’ estinto =: 
duca, purclò non risorga. A queste condizioni siamo disp: 
di segnare eterna pace con tutta la Casa d'Austria. 


— Da tatti i fogli di Francia, è di Alemagna riceviamo l'n 
nuozio che una nuova congiura molto estesa è stala scoperti : 
Russia. Essa aveva il suo centro a Mosca; il suo scopo» 
quello di atterrare la dinastia attuale. 1 eapi-eongiural wr: 
Pietroborgo : molti membri del Senato ne fanno parte. 

Risulta dalle carte sequestrate , che un tentativo cere }: 
czar doveva aver luogo al capo d'anno. Questo event pr 
cupa tanto più il governe, in quanto che i congiurati rx: 
finora appartengono alla più alta aristocrazia, ed al partil re 
puro puro. {Nessun polacco vi si trova compromesso. Ser 
seguito alla scoperta di sì vasta congiura che venne dale?» 
dine alla guardia imperiale*, e ad altre truppe di rientra»? 
venuto fuori inoltro un’ ukase (proclama) molto severo pei ui: 
diti russi dimoranti all'estero. Chi non sara rientrato io hrc, 
simo spazio di tempo avrà i beni confiscati. 

}1l papa scismalico Nicolò vuol esser degno del papa Pio \ . 
Non è meraviglia che i Russi amino il primo corse i Rorà 
amano il secondo. i | 
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Torino, 29 dicembre 1849. 


CORSO DEI FONDI DELLO STATO. io 8 


I 

$ p. 0/0 1819 Decorr. Î ottohre 90 132 | 

1855 Decorr. 1 luglio 91° 

1848 Decorr. 1 settem. 88 3;4, 89 | 

1849 Decorr. 1 oltohra 87 1{2, 3;é 

1840 Decorr.‘1 luglio 9 
4 0/0 Obbligazioni dello tato 1834 1 luglio #0 i 
1849 1 ottobre 080 





Id. Id. 
Azioni della Banca di Genova... ..... 1480 
Idem » » Torino..... RIPIPE b+ 


Dopochée furon conosciute in Francia le nostre clezioni, 11 
pitalisti francesi ne incettarono per somme vistose , loch' 
cagionò un aumento progressivo che in pochi giorni puri: . 
nostro 5 00 decorrenza 1. luglio a livello del 5 0g frase 
gli affari sulla nostra piazza paralizzati un tanto dai er, 
‘stivi, si moltiplicarono nella giornata di ieri, e la derz04 
portò secondo al solito sul 5 0fo 1849 decorrenza 1. \ele. 
prezzo di 90 112, "0 3j4, 91 © persino 91 1j4, e 91 13 lu: 
pranzo prima del Corriere di Francia si sosteneva a 0. Î 

Le azioni delia Banca di Turino sono ricercate a 129 ei; 
che 1260, ma sono per lo più rare alla vendita, scende nf. | 
parte in mano de’ capitalisti, c dei reggenti della Banca, ! | 
non le vogliono alienare, sperando di avere nell’avvenire lan» 
riparti: inoltre queste azioni essendo nominative pon si per | 
facilmente alla speculazione, e quiudi il loro corso si rese” 
soltanto dopo il primo riparto che avra luogo îl primo pre 
gennaio. 

Noi sporiame mollo in questa istituzione, la quale poll 1° 
l'avvenire rendere dei grandi servigi al commereto ed alli: | 
stria, e vi speriame tanto più -‘inquantochè gli uomioi deji: 
a governarla, godono e meritamente la s'ima di intelligent * * 
onesti , locchè suol essere per codeste istituzioni di em&* 
più ellicace raccomandazione,.. 

LI 














GOVEAN în Cittadella per far piacere a due pred. 
Dott. G. B. BOTTERO, gerente provino 
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TEATRI D'OGGI 29 DICEMBRE 
TEATRO REGIO. — Opera Lucrezia Borgia; Nallo Cost” 





Balletto La Zanze. o 
TEATRO SUTERA. — Riposo. 
Gran Circo Olimpico. — Ripos?. 
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Torino, Tipsgrafia di Luigi Arnaldi, via Stampatori NT 


Supplimento al Num. 308 della Gazzetta pei. Popoto 


QUESTIONE SUL BOLLO 


Come abbiamo promesso, pubblichiamo ora nuovamente 
vetizione che già abbiamo presentata alla passata Ca- 
ra dei Deputati. sa | 
Se il Governo non mentisce quando dice di voler la co- 
uzione, deve pure (sempre se non è bugiardo), deve 
‘e volere la libertà della stampa. 00 

Se, come dice, vuole, senza mentire, la libertà della 
mpa, non può volere senza commettere un'in/um:a, 
‘ misura che pretendendo dagli uni il 10. per Ojg e 
li allri. il 55 113, verrebbe a strangolare la da esso 
uta in parole libertà della stampa. 
:cco la petizione; la Nazione giudichi : 


Onorandissimi signori Deputali 
n cditto del ministro segretario di Stato per le finanze in, 
17 maggio 1848 reca p?recchie disposizioni onde favorire i 
nali nazionali (citiamo lc parolo dell’'editto) di un conside. . 
ile alleviamento di tassa, salve le determinazioni che siano 
prendere le Camere sovra maturata complessica riforma 
a legge sul bollo. 
cco l'articolo che stabiliva il nuovo provvedimento. — 

Art. 2.1 giornali e scritti periodici nazionali trattanti più 0 
seno di materie politiche, ed i loro supplementi anfdranno 
senti dalla formalità del bollo, ed i loro gerenti risponsabili 
ranno inveco ammessi ad nn abbuonamento trimestrale, per. 
vi li fogli quotidiani pagheranno il diritto di una lira, e 
velli periodici in ragione d’egni volta che sorlono per cia- 
cuna settimana, quello di centesimi trenta per ogni trimestre 
| per ogni esemplare chie distribuiscono al pubblico, sia in | 
orrespeltivo, sia grafuilamente per propria volontà. » 

Ja ogniparola delcitato articolo , da ogni frase di tutta la legge 
'omplesso risulta ad evidenza la decisa intenzione che aveva il 
slatore di favorire con tutta la maggiore facilità il libero pensiero, 
la che? — Posta la legge in esecuzione, ne risulta per molti 
effetto diametralmente opposto alle buone intenzioni di chi 
romulzava. 

1 brovi parole dimostrerò all'ovidenza questa mia proposizione. 
ietro l'art. 2 della citata legge 7 maggio 1848, un giornale, 
poniamo il Risorgimento o la Concordia, il quale percepisce da 

cuno abbuonato l'annua somma di lire 40, deve pagare lire 4 
ifizio demaniale, vale a dire dovrebbe pagare il 10 0/0 sul 
le della somma incassata. | ! 
a lecre stetto ferma cd i tempi camminarono. i 
oco dopo che ella fu fatta di pubblica ragione, per soddisfaro 
risogni politici del popolo nacquero, e prima di tutti la 
zetta del Popolo, varii giornali di minor mole , di minor 
70, e perciò più facili ad essere la proprietà di tutti. 

1 legge non li aveva contemplati, noi vogliamo credere per 
ico motivo che all'atto della sua promulgazione essi non esi- 
ano ancora. 

va il Demanio chiede, e da qualche tempo chiede con una 
colosa urgenza, l'applicazione di quella legge tal quale anche 
giornali di minor formato. 
torto non è del Demanio, ma 
ll col progredire dei tempi. 
imodochè essa viene ad essere solennemente ingiusta perchè 
ende da un giornale come la Gazzetta del Popolo, la quale 

percepisce che lire 12 d'abbuonamento, la stessa somma di 
4, come dai giormali che percepiscono lire 40. l 
questi la legge chiede il 10 per cento, da me vorrebbe pre- 
lere il 33 1j3 per cento!!! 
nzi essa è così malo combinata che dai giornali maggiori 
‘episco senza volerlo ancora meno del dieci per cento. Mi 
go: il mio abbuenamento è invariabile : 0 un franco al mese 
rici lire all’ anno. L'abbuonamento degli altri giornali è in- 
1 variabile in più, perchè consta o di 40 lire all'anno, oppure 
ire 12 per'(rimestre che farehbero all'anno lire 48, o di lire 
ner semestre che farebbero all'anno 44, venendo così sem- 
a pagare meno ‘ancora del dieci ; e tutti sanno che gli ab- 
namenti si prendono molto più facilmente per trimestre che 
per semestre o per tolta l'annata. 

‘norandissimi Signori; voi. avete potuto scorgere che una 
‘e fatta per favorire verrebbe ad essere per alcuni una legge 
riale, per altri una legge che uccide. 

na legge che deve essere uguale per totti chiede dagli uni 

0 p. 0/0 ed anche meno, e dagli altri il 33 13 ! 

«he essa legge poi non abbia volontà di comametlere questi | 





| 
I 





i 


della legge, la quale non pro- 


dae atti, uno di contraddizione con se stessa perchè falta per 
favorire ed invece spoglia, l’altro, d' ingiustizia, d'incastituziona- 
lita per enorme disproporzione d'applicazione, lo dimostrano le 
slesse suo. parole, ove contermplando non più i fogli quotidiani 
ma quelli periodici, dice pagheranno in rugione d'ogni colta che 
sortono per settimana centesimi trenta per ogni trimestre, 

Parole che mostrano palpabilmente l' intenzione precisa della 
legge di essere cioè applicata proporzionalaminte. 

E questa proporzione sulla appl:cazione dell'imposta demaniale 
è appunto quanto oso chiedere allo 85. Vv.onde il più pronta- 
mente pessibile provvediate al difetto della legge, stante che dal- 
l'uffizio del Demanio mi vengono fatte uuove ed urgenti istanze 
pel pagamento, ed in modi taliche non ammettono, lo scherzo. So 
non che non può a meno di essere risibile il sentirsi a chiedere 
una somma favolosa ed impossibile, qual somma inoltre non si ha 
perchè non si è incassata. Il Demamo nel volerla ad ogni roodo 
esigere incontrerebbe certe difficoltà veramente insuperabili. n 

Quanto sovra veniva già da me esposlo parecchie volte ai varii 


‘ministri di finanze che si succedettero ‘con mirabile rapidità. A 


vero dire tutti lo riconobbero giustissimo, a segno che per parto 
del ministro Ricci mi veniva trasmessa, col mezzo del R. Dema- 
nio, la letteracheriproduco qui appresso nella quale si accettavano 
lo mie proposizioni ci un pagamento n ragione del 10 per 0jo. . 
« Torino il 5 aprile 1849. i 

« Il Direltore Demaniale si reca a premara di annunziare al 
« sig. Govean, gerente la Gazzetta del Popolo , che il Ministro 
« di finanze con dispaccio delli 2 andante ha autorizzato questo 
- ufficio a liquidare la tassa d’ abbuonamento prescritta dal de- 
» creto 7 maggio 1848 sulle basi della propesta fattane dallo 
+ stesso signor Gerente in lettera 93 marzo ora scorso. 

« Il signor Govean è perciò pregato ci volersi presentare fra 
» breve termine all'ufficio del Bollo straordinario per iv con- 
-.certaro col Contabile la liquidazione dei diritti dovuti, coll’ef- 
» feltuarne contemporaneamento il pagamento. 

Il-Direttore CORSO. » 


ministero invece lc cose tornano a presentarsi sotto 


Ali'attuale S [ 
sia un elletto 


}'incomportabilo aspetto del 35113 per 100. Che 
di simpatia? 

Ed è perciò che a 
polo ricorro a Voi, cnorandissimi Deputati, on 
maggio 1848 mi venga, siccome è l'indole sua, 
mento applicata. 


ppoxgiato pella equità degli eletti dal po- 
de la logge del 7 
proporzionata- 





Onerandissimi Signori, come un privato gravemente, ingiusta- 
mente leso negli interessi di sua esistenza per la ala applica- 
zione di una lezge, in ricorsi a voi affinché questa venga ado- 
perata secondo i dettami dell'equità e del buon senso, 

Come privato, vi richiesi di mparo ad una patente ingiustizia, 
che è quanto , voi, equi essendo, ni accordderete immancabilmente. 

Ora, come cittadino faciente patto della politica famiglia di 
questa provincia d'Italia, mi fo lecito richiedervi sullo stesso 
arsomento d'una ben maggiore provvidenza, cioì lella completa 
e totale abolizione del bolio, 0 «iritto demaniale, sui giornali politici, 

Perchè bollare il pensiero ? H pensiero è forse una merce? 
Esso è la più diretta emanazione di bio, è T'unico patrimonio, 
l'unico. mezzo cen cui un uomo d'inzegno può lottare  colia 
fortuna. E questo mezzo gli verra invece ancora incazlisto pe: 
modo da rendergliclo illusorio? -- Tafo varrebbe dirgli addi. 
rittura senza mistero, prendi }a scure, adopera la sera e mettiti 
a spaccare la legna. Che importa a noi che tu non abbi braccia 
da questo, ma abbi ingegno per altro? Usa le braccia e spacca 
la legna o muori di fame. O se vuoi adoperare cotesto luo in- 
gezno pagane il bollo, il qual bollo supera però la somma clio 
sarai per guadagnare. 

If pensiero è ancor considerato meno che una merce, perchè 
mentro vediamo chie si pretende il bollo dai giornali, non ve- 
diamo che se ne pretenda altrettanto da un venditore di chiodl 
o di panni. I negozianti non pagano nessun diritto per fenere 
aperta una boltega, non pagano nessun dieci per cento sul pro- 
fitto netto o brutto del loro bilancio, non pagano nemmeno le 
dogane perchè quaste le fanno scontare dal compratori. 

Se mì si risponde che i giornalisti posseno farne altrettanto, repli- 
cherò che la merce giornaie non è passibile di un aumento di prez- 
z0, perchè allora rimarrelie in magazzino per difetto di acquirenti, 

Il bollo sui giornali non è che l'ultimo colpo d'artiglio della 
tirannia, del dispotismo contro la libertà deil'ucmo. inoltre è 
una ingiustizia stolida ed inconseguente. Stelida cd inconsezuente, 
perchè mentre da un Into si proclama la liberi. .. <a slampa, 
dall'altro si cerca di suflocaria. 

Stolida ed inconseguente perche mentre colpi.ce di hollo la 
libera stampa in un ramo, ne lascia liberi tetu gli altri. 

Si botlano forse i libri? Si. bollano( forse, (te ristampe delle 
storie di Botta e di Machiavelli?” Io nom so considerare al- 
trimenti un giornale tranne che sotto l'aspetto d’un libro che 


si stampa a quattro pagine il giorno. Ma i giornali parlano di 
politica. E Je storie di Botta & di Machiavetti di che cosa parlano? ’ 


Se volete bollaro eon giustizia i giornali perchè politici, andate 
nei foslachi dei librai, e bollate anche tutti i libri che, pariano 
di storia passata o presente. | 

Il paeso nostro si trova ora in talo urgenza di danaro che 
pare momento poco propizio di distogliere dalle Finanze un 
iributo qualsiasi. Bene, lasciate il bollo, e le finanze invece di 
guadagnarvi vi perderanno, 
| Vi perderanno, perchè il bollo attuale ammarzerà sempre qua- 
lunque giornale. Me ne appello a, quelli che fra voi, onorandis- 
stmi Signori, fanno parte della famiglia dei giornalisti; me ne 
appelio a loro, perno mi dicano se in Piemonte avvi un selo 
giornale politico il quale per causa ‘del bollo non sia passivo. 

Ne avverrà che col tempo, esauste le azioni, parecchi dei gior- 
nali di maggior mole dovranno cessare; quei di mole minore 
cesseranno immancabilmente tutti. Così che le Finanze oltre ad 
un lucro (lucro ingiusto) che cesserà, avranno a soffrirne d'un 
émeinenso danno, emergente nella Posta. Si calcoli l'affrancamento 
dei giornali, ed il diritto delle lettere che i giornalisti ricevono 
e spediscono, e me ne si dirà qualche cosa. 

_Non parto del grandissimo numero di cittadini , scrittori, im- 
piegati, spedizionieri , librai , tipografi, compositori , correttori 
macchinisti , fonditori di caratteri, fabbricanti di carta, i quali 
nella cessazione o diminuzione del giornalismo si vedrebbero, al- 
cuni scemato l’ interesse, ed altri più , tolto intieramente un 
onesto mezzo di sussistenza. Potrei provare che (utte queste per- 
sone, cessando da un guadagno, cesserebbero da varii consumi 
con danno sempre delle Finanze; ma questo argomento mi trar- 
rebbe sopra un terreno di economia politica, ed io mi so molto 
ben: che senza più altre parole io sarò compreso da'alcuni va- 
lenti fra di Voi, i quali siedono tanto nei banchi della sinistra, 
quanto della destra. | 

Nen voglio nemmeno accennare della enorme disproporzione 
di questa imposta a cospetto delle altre ; della istruzione del 
pubblico ; del progresso. sarebbe, presunzione per parte mia il 
volerne parlare a Voi, che siete l'eletta della naziono. 

To spero che nessuno di Voi opponendosi alla totale abolizione 
del boilo citerà in esempio la Francia! 

Gii si potrebbe rispondere citando gli Stati Uniti e la Grecia. 

Gli si potrebbe rispondere, che se coloro suno francesi, noi 
donbiamo essere italiani. 

In una petizione non si deve discutere, chè d'altronde questa 
verrebbe , tanto l'argomento è fecondo, a prendere la nofosa 
mole di un libro. 

Onorandissimi Signori; l’ullima emancipazione della stampa 
colla totale abolizione del bolio è opera grande, perciò degna di Voi. 

E ancora opera immensamento politica come quella che sta- 
bilirebbe un confronto fra i varii altri governi ed il nostro. 

E ie nazioni direbbero: la Corona costituzionale di Piemonte 
essere più liberale che non certe repubbliche. 

Onora:dissimi Signori; io non ho fatto che accennare al alcuni 
punti d'una importantissima discussione. Il vostro senno deciderà, 

Umil.mo e Dev.mo Servo 
F. GOVEAN 
Gerento della GAZZETTA DEL Popoto 


Terino, il 6 seltembre 1849. 


Ecco ora ciò che in proposito decideva la Camera in 
sua seduta 4 ottobre 1845. | 


Relatore. Peliziono num. 1403, Felico Govean, gerente della 
Gazzetta del Popolo chiede il totale affrancamento dei giornali 
periodici dalla imposizione stabilita dall'articolo 2 della legge 7 
settembro 1818, o quanto meno una proporzionata diminuziono 
di quell’imposia a favore dei giornali minori. Credo inutile di 
ripetere le ragioni alle quali l’egregio giornalista appoggia la sua 
domata; esso furono esposte nella sua petizione che fu distri- 
buita a tutti i deputati, e dalla quale ognuno ha potuto cono- 
scere quanto siano ponderate. La commissione crede che la do- 
manda sia fondata, e gli argomenti addotti di grandissimo peso. 

L'applicazione poi ai piccoli giornali dell'imposta che la legge 
stabilisce per quelli che hanno il maggior formato , è assoiuta- 
meute incomportalnie, come quella che li  colpirebbe di morte, 
stantechè il diritto che dovrebbero pagare corrisponderebbe al 
terzo dell'intero prodotto dei giornale, non depurato di spese. 

Noi dobbiamo tenero per fermo che la libertà della stampa, 
nelle nostre condizioni particolari, diflicilmento potrà diventare 
una realta se non si modifica La legue sul bollo, e la Hil.era stampa 
e senza contraddizione H palladio delle nostre instituzioni; que- 
ste non saranno mai consolidate senza l’aiuto di quella, e noi 
non potremo rendere più efficace servizio alla causa della li- 
berta, quanto rimovendo le pastoie che impediscono lo svolgi- 
mento della libera stampa. 

l'er tali motivi la commissione propone l'invio di questa pe- 


.un ostacolo che lo $ atuto consacrando la liberta della stampa ha 24: 


LA NAZIONE. 


tizione al mipfstro di finanze, onde provveda, © il deposito a 
essa negli archivii della Camera, icciaechè la Camera stesa, 
quando voglia prenderne l'inizialiva, possa avervi ricorso pro 


uno speciale provvedimento legislativo. 


Presidente. Vuole la Camera adottare le conclusioni dellaca. 
missione, che cieè la petizione 1403 sia trasmessa al mizan , 
di finanze, e depositata negli archivi della Camera? _ 

Asproni. Quando fu annunziata alla Camera la petizioni 
Luciano Scarabelli, direttore del giornale I Censore —- che «. 
si pubblica in Genova, io aveva fatta instanaa -di uniria a quei : 
di Felico Govean, dichiarandola DEI d'u so percio 
tendenti allo stesso scopò. Nun so perchè il signor relatore nu 
ne fa menzione: vorrei cho me ne rendesse ragione, ® che cr. 
resse la medesima sorte della petizione del signor Govean. 

Depretis. Mi vincresce di dover rispondere all'onoreyole pres 
pinaute che tale petizione non fu unita, forse perchè la petizione 
alla quale esso poc'anzi accennava non essere stata ancora iaviau| 
all’uftizio delle petizioni, quando queste cenclus:oni sono state prex 

Vi era stata beosi umila una petizione presentata dal sizuo: 
Lavagnino gerente del giornate La Handiera del Popolo, per a 
quale mi riservava di conchiudere seconde le concius.oni ada. 
tate dalla Camera per la p«tizione del signor Govcan. 

Ad ogni mado io far ‘i osserv re al signor Asproni, che una vela 
adoltate dalla Camera queste conc‘asioni, naturalmente esse sono 3; 
plicabili anche alli petizione del signor Scarabelli. 

Aspront. to son soddisfatto della dichiarajone. |, 

Caiarle. Voleva far osservare, che la petizione cui accennova loc 
revole Asproni è appunto fra quelle di cui avrò io L'incarico di riferire; 
cd è la p.t:zione numero 1451, la quale doveva essere uatla a quela 

ortante il numero 1403, ma non sapendo quali erano quelle che avi”. 

e riferito il signor Depretis, io non vi aveva potuto unire quell: cla 
io ritengo; se la Camera crede la farò passare als gnor Depretis alc 
chè l'unisca alle al re, sulle quali la Camera sta ps deliberare, 

Asproni. Allora sara risparmiata la pena di riferirla. 

Presidente. Sono dunque due le petizioni.... | | 

Depretis. Ve ne sono tre, una de leguzii è la p tizione mumero jv: 
presentata dal signor Lavagnino gerente del fiornale La Bandiera è 
Popolo, il quale chirde la totale abolizione del diritto di bolfo. 

Tecchio. lo proporrei che fisse anche rimessa ‘questa pitizione è 
ministro dell'interno, perchè tutti s-uno che la tassa del boilo sm gr: 
nali è considerata piuttosto come tassa politica che come tassa fina 
ria. lo proporrei quiudi che fosss ioviata tanto al ministro di fin:nr 
che al ministro dell'interno. l ; 

Chiurle. La petizione s ‘parata presentata dal direttore del so 


I 


non domanda solamente un alleviamento di bollo, ma anche un: 
minuzione sul diritto postale. In questo senso, come la direzione 
poste dincende essenzi Imente dal ministero degli esteri, crudo ch: 
rebbe opportuno di mandarla anche . | miuisiro degli esteri. 

Ministro dell'Istruzione pubbl ca. Basta che si comunichina ad 
dei ministri ogni niinistro poi, conoscendo la sua competenza, lè 
metterà a quelti de'suoi celleghi che sara necessario, 

Depretis. relatore. Lo scopo cui mirano lc conclusioni della comm 
sione, fu quello di diminvire le tasse d'ogni sorta che percuot ; 
giornali, allinché, come ho detto, la libera stampa non trovi nella a 





lutamente voluto rimovere. Posto questo principio, € evitente, che ti 
smettendo queste pelizioni ad uno dei ministri, s'intende che il mi 
stero debba rivolgere le sue cure, onde porre iu pr..lica tutti quei we 
zi legislativi che assicurano la lib rta della stampa, rendendo pu 
e proficua la pubblicazione dei periodici n: zionali. 

Presidente. Se non c'è altro richiamo, s'intenderanno dunque 
tate le conclusioni della commissione colle aggi nte dei signori « 
Tecchio c Chiare, cioè che le petizioni num. 1403, 144), 1444, 
trasmesse ai siguori ministri delle finanze, dell'int rno ec degli 
esteri, e USpeialo negli archivii della Camera. 

Michelini G. B. Dietro la dichi. razione del signor ministro 
struzione pubblica, mi pare che non siano punto necessarie tutte o 
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trasmi-sioni, ma che basti Irasmetterle al pres:dente del consigliv 
ministri, menire con ciò si raggiunge il medesimo scopo detta 
missione stessa. - 

Prasidente, lo meiterò ai voti le due conclusioni, quella della < 
miss.one colle aggiunte accennat» dai deputati Tecchio e Chiar® 
quella dipendente dalla proposta del signor deputato Micheli ni; LU 
imera deciderà(Messe ai voti le conclusioni della commissione | 
citata a, giunta, sono approvate. 


Che conto tenne il Ministero, che si tanta costrazz Î0r 
della decisione della Camera? 

I lettori lo sanno. 

Noi siamo costretti a litigare col Ministero delle Fina 

Ora la Nazione è informata a puntino di questa gra 
sima pendenza, in cui non solo siamo compromessi 
ma è dai Ministri che si dicono osservatori dello Stat 
compromessa l intiera libertà della stampa, ed è m: 
messo il più sacro diritto di giustizia. 

Epperciò noi ripeliamo ancora una volta, ‘GIUDì 
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‘dompi. n} num. 368 della Gunc. del Popole. 
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(ESCE AL MEKCOLEDì ED AL SABBATO ) 


La pubblicità Giauta il commerci. 





De Anrunzi, Avvisi, Reclami, Inserzîoni, Pubblicazioni, ecc. è pagamentg. Centésimi 28 per linéa. 

. = wuole ripetuto lo stesso avviso o pubblicazione per una o parecchie volte di seguito Ron si pagherà più cominciando 
‘dalla setonda volta che soli Centesimi ®@. Nelle provincie gli Uffiziali di Posta ed i Librai distributori della Guzzewa 
sono iricaricati di ricevere gli annunzi e di spedirli all'Ufficio centrale in Torino , come pure d’incassarre il prezzo. 
In Torihe le inserzioni si ricevono non nell’ Ufficio del Gereute, ma vwella bottega di distribuzione della Cezzeito 
del Popolo , dove si tiene un apposito registro. 





GIORNALE PER TUTTI 

| MANCIA DI LIRE 400 
è chi consegnerà ad uno dei due sotto- 
itli, copia autentica di un atto pubblico 
srivato avente esecuzione, da cui risulti 
» l'Angela Maria Ferrero di San Merlino 
Govone, ivi deceduta nel 1846 o 1847, ab- 

alienati li suoi stabili a favore del pro- 
@ marito Gio. Batt. Mascarolto fu Gio. Batt., 
re di detto luogo, ed ivi deceduto in marzo 
i2. 
Il suddetto titolo ‘è presumibile sia seguito 
to il cessato Governo Francese, o nei primi 
ni della Ristaurazione. 

tn difetto della presentazione del titolo, 
“‘à diritto alla mancia di L. 200, colui che 
aministrerà sufiicienti nozioni, che possono 
“ere ai sottoscritti, onde procurars? il do- 
nento medesimo. 

3DROS DEBENEDETTI e Iain CLava d'Asti. 


- Bibliografia 
OSSERVAZIONI PRATICHE 


SULLE MALATTIE VENEREE 
‘MODO FACILE PER GUARBIRLE 
DI GIUSEPPE FERRUA 
. dottore in MepIciNa © CRIRURGIA 
; Prezzo L. 1 50 


fendibili esclusivamente presso l’Autore 
»“Stampatori N.24, piano primo, in Torino, 
* sigg. librai delle Provincie possono anche 
Jgersi alla Tipografia ARNALDI. 


ALMANACCO DI SIN REMO 
Pel 1850 

CON CARICATURE 
tD INCISIONI D'ATTUALITÀ 


Torino, presso la Tipagrafia e Libreria 








to ne 


ARI. 





CARLO GROSSO libraio e mercante 
Carta; via del Gallo N, 5; in Torino. 
uscito l’IxDICAFESTE, almanacco interes- 
, in cui si rinviene l’esatta indicazione 
tte le feste celebrate in questa Capitale 
rispettive comunità religiose; e molte 

izie sacre pel 1850. 

‘18 aetto negozio trovasi ‘assortito d’ alma- 
# hi, sì a libro che da gabinetto; ed oggetti 
" *CANCELLERIA. 

Wa modicità dei prezzi gli fa speraro uo 
U meroso smercio. 








ASSOCIAZIONE 
ALLA 


FRATELLANZA 


ANNO 1V — 1850, 

1l giornale La FrateLtanza entra, comé 
foglio ufficiale della divisione di Cuneo, nella 
sua quarta annata di esistenza; ogni anno si 
cercò sempre di avantazgiatlo, ed in questo 
mo:simamente che si incomincia, mirasi pre- 
sentarlo agli abbuonati con rilevanti miglio- 
ramenti. è 

Iedatto con sensi liberali, ciò nullameno 
non escirà mai fuori dal limite del giusto e 
deil'onesto; franco ma dignitoso, democratico 
ma imparziale, radicale ma non esagerato , 
egli aspira il tenero, il dolce @ nobile tito! 
che si gloria di portare in fronte, quello etvè 
di FRATELLANZA onde vieppiù con ragione, e 
degnamente a meritario. Nelle sue colonne 
egli produce: 

Primo. Una rivista generale sui giornalieri 
avvenimenti dell’Enropa e dell’Italia, 

9.0 Pubblica i più importanti alti del go- 
verno e i dibattimenti del parlamento, 

3.0 Rapporta preziosi scritti dei più celebri 
autori viventi. 

4,0 Sostiene TRANQUILI.O cogli altri giornali 
che si presentano con lui sull’arena della 
disputa, polemiche DECENTI. 

5.0 Contiene un sunto di notizie folle dai 
focii più accreditati della penisola come da 
carteggi particolari. . 

G.° 11 medes:mo stampandosìi in Cunco, 
città contigua alla Provenza, nei giorni delle 
sue pubblicazioni può rapportare di Francia, 
d’Inshilterra e del mezzodi d'Europa recenti 
notizie. 

7.n Dietro sue private corrispondenze reca 
pure fatti curiosi e iolto interessanti delle 
città c paesi delle quattro provincie di Cun >0, 
Morlovi, Saluzzo ed Alba. 

b.o Inserisce nella sua parte ufficiale, oltre 
le note legali della Mivisione, eziandio tutti 
i pubblici atti delle Intevdenze, tribunali di 
prima cognizione, e dei municipii, che gli 


‘vengono per la loro maggiore nolgrietà co- 


miunicati, 

9.0 Ha un'appendice o miscellanea ove si 
tralla di scienze, lettere, arti, poesie, teatri 
e curiosità intorno la divisione amministrativa. 

10.0 La direzione del giornale accetta con 
gratitudine scritti di qualunque importanza 
politica, sociale, o letteraria cho siano del 
suo sentire; impressi o no, i manoscritti non 
si reslitniscono. 

11.0 Gli Autori che invieranno alla reda- 
zione del medesimo un esemplare delle loro 
opere, per quanto il concede l’angusto spazio 
del giornale, ne sarà reso conto nelle sue 
colonne. 

12.0 Lettere, plichi, picchi, stampali e 
qualsiasi annunzio da inserire si denbono 
mandare franco di porto ALLA DILEZIONE 
DELLA FRATELLANZA A CUNEO, non altrimenti. 


aria a ie è 





DI tt POME DITZZA  IRE CORI 


13.0 Solo si dà corso alle lettere firmato 
in debita forma. 

14.0 Il valore delle inserzioni è stabilito a 
a 20 centesimi per riga, 

150 Le associazioni si ricevono in Cunco 
alla Direzione della Fratellanza in Sa'uzzo 
alla tipografia Enrici, altrove agli uffici po- 
stali e dai principali librai; il prezzd dello 
associazioni resfa fissato: per l'inferno, un 
anno lire 20, sei mesi, lire 12. Per Cunco a 
domicilio, un anno, lire 16 60; sci mesi, L. 10. 


GIORNALE DIRETTO DAL SIGNOR 
A. BIANCHI GIOVINI 
St pubblica tutti i ciorni 
compresa lu Domenica 


PREZZO D'ASSOCIAZIONE 


In Torino Trim. L. 12 Sem. L. 32 
Franco di posta 








nello Stato . » 13°» » 24 
Franco di posta 

sino ai confini 

per l'estero v » 1450» » 27 


Le associazioni si ricevono dagli Ufizii 
postali non cha dai principali librai dello 
Stato, 


——_ 





su =D 


Libroria della MINERVA SUBALPINA. 
PIO RX 
+-DAVANTI IDDIO 


Per EDOARDO PIERRE 


PLUS DE TIARE ! 
PAR UN CATIHOLIQLTE 
Prezzo di cadauna Cent. 40. 
Dirigersi anche alla Tipografia ARNALDI. 





In Torino presso-i principali librai, 
e presso il ‘fipografo A. G. Pola în Acqui 
SEI LOGAMITMI DE NUHENI 
e sulle applicazioni loro ai Enicoli 
PIU FREQUENTI NEI BISOGNI DELLE SOC'ETA' 
TRATTENIMENTI 
di DOMENICO MAiGANINI 
- CAPITANO NEL 18,0 (REGGIMENTO. 
Contavole dall’ 1 ‘al 10900. 


Torino, presso G. FANTINI e C. Editori, Piazza Vittorio, N. 16 


MEMORIE ep OSSERVAZIONI 


SULLA 
GUERRA 
DELL’INDIPENDENZA D'ITALIA 
xe 1848 


RACCOLTE 
DA UN UFFICIALE PIEMONTESE. 


«CUI FAN seguito QueLLE DEL 1849 
CON NOTE 


Nuove a recar venzo dal campo e fui 
Osservator di quanto narro ie siesso 


EDIZIONE ELONOMIGA L. 6. 


Edizione principe; un volume in-$° massimo di pagine 404, SOIRPIOSE 


3 tavole sinottiche, e 25 diseuni di PaoLo Morcari 3A 00 
La medesima Edizione, senza ritratti , » 16 50 
Album di 25 ritratti dei principali ROnEORARgI che presero parte alla Guerra è 

dell’Indipendenza ltaliana j » IR 
Il PHETE, la DONNA e la FAMIGL IA, per MICHELET, versione libera dal 

francese, dall'avvocato G. Latty. Un volame di 300 pagine incirca . . * 3-. 


Si vende da tutti i librai, ed Uffizi postali. 


LANGUE FRANGAISE 


Cours et Lecons parliculières par un pré- 
tre francais. Rue Saint Lazare, N. 12, maison 
Monti, Bourgneuf, Turin. 

Cours speciel, le soir è 9 heures, moven- 
nant 6 francs par eleve, pour un mois. 





E’ vacante il posto di CHIRURGO dei po- 
veri presso la Comunità di Tromello Lomel- 
lina. Lo stipendio annessovi e di F. 250 an- 
nui. Un Chirurgo, che presentasse suflicienti 
garanzie d'abilita, massime se anche medico, 
potrebbe contare e su d'un conzruo aumento 
di stipendio per parte del Consiulio Comu- 
nale, e sopriitutto su d’un molto maggior 
guadagno col mezzo delle solite convenzioni , 
e delle private c*ientele. 1l numero dei po- 
veri del Comune, per cui è assegnato lo sti- 
pen-.io di L. 250, ascende a 300, quello della 
popolazione a 3600. Le domande dovranno 
esser dirette al Sindaco. 


PERFEZIONATE 


Per la pronta  guarizione delia Grnorrea, 
nella farmacia Torre, via di Po, dirimgello 
alla Regia Universita. 


TODAIS BAAESDaTTi D'ASTI 

'Ticne un NEG:#Z19 IN DRAPPERIE, SETRRIL, 
TULERIE, e ceneri di moda in detta città, 
contrada dei Cappollal. 

NB. medesimo fa ancora cporazioni di 
cambio, ed è pure incimmberzato da alcune 
case Ponccrie dell'acquisto di Cedole versa 
lo Stulo, 





finti 








GAGEO DI CUREDIVA 


DA VENDERKSI IN VIGONE 


Giardino cinto di muro, denominato San 
Francesco, di Giornate 10, 74, con fabbricato 
civile e rustico, con altre giornate 11 simul- 
tenenti, il tutto unitamente o separatamente: 
dirigersi in Torino dal proprietario Luigi 
Formento, via della Zecca, N. 6, piano, 2,i0 
Vigone dalla spezicria Marchisio, o dall’al- 
lualo affittaiuolo sig. Giusappe Boetti. 





: Da vendere 
FARMACIA di Breme in Lomellina. 





Da vendere 


N. 353 DECOUPOISES e GOFFRAGE , ulen- 
sili.addetti alla fabbrica di verdure per i 
fiori artificiali; dirigersi da Berton, graveur, 
contrada di Dora Grossa, casa Belingeri a 
Torino. 





DA RIMETTERE 


La GAZZETTA DI TORINO, l’OPINIONE è la 
CONCORDIA, ricapito al caffè d' Algeri, Porta 
Palazzo, Torino. 


AVVISO 


D'allittaro una grande quantità di QUIN- 
QUETS per balii e soirée. Recapito dal custode 
del teatro d’Angonnes. 


TERESA GALLO 


Lava guanti di pelle ghiacciata se-za odore 
e di qualunque specie di pelle, contrada Ma- 
donna degli Angioli, casa Richiardi, porta 
N. 3, piano 2. 








AVVISO IMPORTANTE 


ANGELO REMONDINO con precedente» 
viso avvertiva il pubblico di aver ritira: . 
deposito della sua Pomata Bianca dil der 
biere #allone Pietro. In seguito a ciò ilbar. 
biere Tallone fece pubblicare di aver e:! 
stesso inventata un’altra Pomata Bianca 
sostituzione di quetla del Remoadino. Cor: 
debito pertanto al sottoscritto di dar nu: 
blico avviso, che detta Pomata del barbi:": 
Tallone non è che una imperfetta imilazive 
di quella trovata dal Remondino, e che no 
produce nessun vantagzio, nè sani 
vazione, nè per la crescenza dei capelli, pra 
ne sia che lo stesso barbiere Tallone ha lite: 
semicalva, malgrado lo spacciato mir: 
effetto della droga da lui inventata 


ANGELO REMONDINO Parrucche 
inventore della tanto rinomata Poasi. 
bianca, guarentita per far crescere ia 
pelli, ed impedirne la cadata, aL *. 
© 1 50 il vaso. Via dei Ripari, dai 


: Maria Teresa. 


REYNERONE GIOVANTI 


Coloritore da STAMPE IN CARTA, via 
Tommaso N. 11, Torino, casa Demichei 


AI VERMICELLAI 
Da vendere I 


-DUR TORCHI da paste, uno a macchi.., 
l'altro all'antica: ambidne con scoglio e | 
e qualche ordigno relalivo. 

Presso la vedova Francesca Gagli:lu. î 


















‘vermicellaja, via della Basilica, N.20, Terza 


Nel Comune. di Fubine, provincia di Cs::4 
trovatidosi ancora vacante il posto di N. 
STRA DI SCUOLA PEMUINILE SE 
a cui va annesse lo stipcadio annuo di L.: 
oltre ad altre L. 100 per fitto di locali. + 
vitano perciò tutte le persone aspiranti 214 
impiego di presentare le loro domand: ca 
redate derrichiesti documenti al Sindaca:. 
toscritto entro tuito gennaio 1830. 

Nat. A. Sati 


DA VENDERE i 

Un bellissimo PIANOFORTE a csla, di Da 
lino, pel prezzo di L. 690. Dirisers a) c 

tinaio di casa Perratone-Arraandi, couir x 

San Filippo, porta N. 17. I 


4 

Una PIAZZA DA MISCRATORE da ve 
dere o d'afliltare. Ricapito alla direzica #4 
Giornale Avvenire, in Alessandria. '* | 





UN RITROVATO 


Da Panizzini di una SORGENTE D'ACQUA. i 


senza odore di sorta guarisce la Rogua, & 
sioni, ed ogni piaga esterna. 

La vendita di quesia trovasi pres ) 
sirnor Fumero Cesare, di prospetto a) 1:4 
Sutera, In Pinerolo presso il siznor .4 
sandro Altianti, vicino al Palazzo di Ci. 
Genova presso il siguor Beretla Pietro, * 
di San Luca; ed a Nizza presso sd 
L. Francois Faraut, Relienr et Libraire.: 
tonnier, Boulevard du Pont-Vieux 


MARCIA DI L. 


A chi avesse ritrovato e consezsi-: 
caffè del Geaio una arossa BROCR du 
forma ovale, formanto un gruppo» aver! 
mezzo tre piccale foglie smaltato in b*U 
tre piccole pietre hianche; stata smartri'. 
sera del 26 corrente , uscenio dal. T. 
d'Angeunes, percorrendo i portici di Pu. 
versando Piazza Castello, ed entrando zi 
contrada.dell( Palazzo di Città. ‘’ 










d/ 


| Arno DI. — Nam. 309 


Lunedi 


= 3-0 ec mro<«“’‘.m 


Siri 


Presso Palane ua mose LL. i — In 
tevincia” 1 20 — Por ia Pesto, franco, i 66. 


"Gazzetta de 


ai pavia Vel L 


EBLIAIRBATOIVOMA 
5 distribuisce tutti i jiarni % vw ore, 
mp le Domcniche e le 4 Solennità. 


Di ile <A RIA NI AIIP 


5 E er yggras p 
MES iti SCA fi LA mer pr ond.” 


ga e. RON 


. I signori Associati, il cui abbonamento 
cade, gono pregati a rinnovarlo per 
ampo a scanso d'interruzione. 


Le associazioni si ricevono dai librai ed uffizii delle RR. 
Iste ai preszi sovra indicati. 

I Mandati debbono essere spediti a favore dell'Editore e non 
ltrimenti. 





BUON ANNO! 





La notte calava, ed abbiamo aperta la finestra della 
stra prigione, e dietro la ferrata abbiamo guar- 
lo il cielo. 

Il cielo ci apparve del color della cenere : un 
elo d’ inverno. La neve e la brina grummate sui 
impi; il ghiaccio stellato e liscio per le contrade : 
scio e durissimo come l’anima d'un uomo ricco. 
Un povero correva, la testa piegata, giù per le vie, 
ringendosi sullo stomaco l'abito del condannato.... , 
» abito di cenci.... 

Fornammo battendo le mani presso del fuoco; e 

‘ossa la brage, la Dama si risollevò a riscaldarci 
| volto. 

Quell’ infelice forse correva affannando a salire 
! un quinto piano. Forse ora è penetrato dentro 
xa soffitta dominata dal vento fischiante. Si sarà 
rmato sul limitare guardando alla moglie inferma 
;pra un pagliericcio, guardando ai ragazzi rattratti 
torno alla madre; lividi per fame e per freddo. 
E per non rispondere che non ha trovato del pane, 
rà prescelto allontanare bruscamente i fanciulli da 
., sedersi in un angolo, e nou rispondere niente! 
Sventurato ! che delitto hai tu fatto per soffrire 
pianto ? 

Sventurato! non sai che è delitto il non essere 


cecco ? 







= del genti “I ws 


CADUN NUM. CENT. 5. 


At Ir ret A LI 
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Bd puescitiammzonzdi 


piena agi ant 


- rep —> rp > Lasliere i 


ci ASTA 
I eng. 





— —aramro rifiutate le lattiero e rn nen 
affrencati , e consillerati ceme zon attenti. 





SO CLA III RIETI ST PIO RIT TIRI 
ks incarziani si pagano 500 fr. per linsa. |, 
Il Gerenis se vuole le RISRIATÀ ‘grati 


n a 


Ss 


ET Re IIORA AA l'i iet. 


Non disperarti, o povero cristiano , anche que- 


‘st’anno, come vedi, è pure finito; esso è finito, e ne 


comincia un nuovo. O poverelli, buon anno per voi 


Potesse la poca brage della nostra prigione scal- 
dar le manine dei vostri fanciulli ‘ 


L’anno si muore...... e i vetri delle case fiorati ia 
bianco dal freddo risplendono come diamanti per 
le lampade e per i fuochi che divampano nelle bene 
riparate sale. | 

In quelle sale si cammina senza rumore sui doppi 
tappeti, mentre che i servi in livrea introducono la 
ricca comitiva, venuta in carrozzaa finire gaiamente 
l'annata col ricco signore, attorao ad una mensa , 
stupenda pet lumi, per cibi, per vini e cristalli. 

E attorno a quella mensa ridono, ridono, mentre 
l’anno finisce......... Ma il signore di casa ed i suoi 
più veccl@ amici non ridono che a fior di labbra, 
perchè hanno il cuore alla cassa di ferro, agli im- 
prestiti, agli interessi ed alle cambiali...., ed al modo 
che hanno acquistato le ricchezze.....! | 


O ricchi della terra, che buon anno sia pure anche 
per voi; perchè noi non cambieremmo la poca brage 
del nostro cammino con tutti gli agi della vostra vita. 

Il nostro cuore se non è contento, però non ha 
rimorsi..... O ricchi della terra, buon anno per voi, 
che ne avete bisogno ! 

O donzellette, che domani sul mattino dell’anno 
novello uscirete di casa belle di fresca bellezza ita- 
liana, e sfiorando col piede serrato la crepitante 
crosta delle vie diacciate, volgerete lo sguardo a 
vedere chi primo vi capiti 

Belle superstiziose! 
che egli vaspelta ? 

O donzellette, dite a lui che vi ami......., ma che 
anche ami la patria Ne la tanto bisogno la pa- 
tria nosira di essere amata. 


fingete forse di non saperlo 










Che il nuovo anno vi veda, o donzellette, e spose 
e madri, ma non di figli schiavi; e il primo nome 
che imparerete ad essi, dopo quello di Dio, sia quello 
d’Italia, o donzellette; buon anno per voi! 

A voi dinanzi sorride la gioia, davanti a noi si 
estingue il fuoco del prigioniero...... i 

O Bresciani, o profughi di Lombardia, esuli della 
Venezia, di Napoli e di Roma, che con mesta fronte 
w assidele ristretti alle povere, ma schielte mense 


dei vostri fratelli di Piemonte......... alzate, alzate la 
faccia..........- Non lo sentite ? è l’anno vecchio che 
MUOTFE......... 


Fratelli d’ una sola famiglia, nel nome di Cristo: 


morlo a rompere più. forti catene , pei sacri dirilti 
‘delle nazioni, dei duri esilii su terre lontane, dai 
«profondi: delle careeri dei tiranni, con fede che non 
si commove, figli d'una ‘stessa patria, nell’anno nuovo 
e sempre viva l'Italia!’ 





CAMERA DEI DEPUTATI 
Ternata del 29 dicembre. 


. Si terminano le verifiche di poteri, e si passa alla 
«momina del presidente, dei due vice-presidenti, dei 
questori e aegretari della Camera. 

Votanti 127. 

Per la presidenza: Pinelli voti 79; Bunico 19; 
Ssuli 12 ; Boncompagni 3; Depretis 2; Ravina 2. 
Pareto 2 (si conosceva la sua rinupzia )}; Valerio (?) 
4; Cornero 1; Josti 1; Buffa 1. 

Pinelli è aroclamzio presidente. 

“ L’avversario della fusione, presidente della Camera 
di Piemonte! Che politica italiana! Quanta preveg- 
genza ! Quanta sapienza ne'panciuti in maggioranza! 

Al! se gli spropositi politici non tragginassero 
dietro di sè una coda più lunga che ulti i codidìi 
immaginabili, vorremmo ridere al vedere una tale 
canonizzazione in diciottesimo dell’ uomo degli ar- 
mistizii, ma la coda di questo sproposito sarà forse 
tremenda per l'unione italiana nel senso che fu pro- 
mossa da Carlo Alberto, e questo per l'avvenire sarà 
tutt'altro che ridicolo! 

Pinelli presidente! -- Eh via: Pinelli può ben es- 
sere presidente in Piemonte, quando in Francia è 
presidevte un Luigi Napoleone! 

Ottennero per la vice- presidenza Demarchi voti 78; 
Palluel voti 74. Dopo questi, Bunico e Depretis ot- 
tennero la maggior quantità di voti. 

Furono proclamati Demarchi e Palluel. Palluel 
Y eroe delle dame del Sacro Cuore! Che tatto po- 
litico! Che buon senso pralico, che spirito di con- 
ciliazione ne’panciuli in maggioranza] 

Valvassori e Franchi sono proclamati questori, 


Cavallini, Farina, Airenti, Arnulfi sono elelti a se 
gretari. 





PRESIDENZA E MAGGIORANZA. 


Libro della generazione della presidenza della Cameri! 
dei deputati. 

In quel tempo la mente del presidente del Mibistero 
generò il proclama. 

El il proclama generò le circolari ministeriali. 

E le circolari ministeriali generarono l'infinita famiglia { 
di quelle degli iatendenti. 

E le circolari degli .intendenti generarono i proclami 
piccini piccini dei ‘sindaci, e le insinuazioni dei preti. 

E i proclami sindacali, e le insinuazioni del clero ge- 
nerarouo la maggioranza, secondo la profezia di mossi- 
guor Michele d'Alba. 

E la maggioranza della Camera generò la presidenza | 
stabilita a questo modo: presidente Pinelli ; vice- presideoti 
Demarchi — Palluel. : 

E questa è la generazione della presidenza, figlia della 
maggioranza, figlia delle circolari e del proclama. 

Ora si dice che verranno fatte le seguenti ippovazioni: 

La loggia della Guardia Nazionale sarà data alle dam 
del Sacro Cuore per assistere alle prediche del Parlamente 
da quella loggia, che è molto vicina a quella dei senatori, 
esse potranno occhieggiarli,. con molta soddisfaziene 
d’ambi i sessi. | : 

Tutti i deputati saranno tenuti a provvedersi d'ua re 
sario ; esso verrà recitato ogni giorno prima delle pred; 
che e meditazioni parlamentarie. 

Sul banco presidenziale, oltre il campanello, vi sari 
pure un aspersorio per. esorcizzare i deputati della | 
nistra, che saranno frequentemente perturbatori delle pi 
osservazioni della Camera. 

Ora si dice pure che saranno deposti subito sul bano. 
della presidenza i seguenti progetti di leyge. 

{. Quello per la riproduziune della censura civile ei 
ecclesiastica; — si dice che sarà approvato senza discus. 
sione. 

2, Quello per . l'immediato ritorno di monsignor Fraa- 
zoni, alla cui mensa sarà fatto un aumento di cipqnast 
mila franchi annui, essenduchè i soli centomila che etbe 
finora, non bastano per adempiere esattamente il precetto 
della Bibbia : Scroite Domino in latlitia. — Previa però 
qualche inutile obbiezione della sinistra, sarà approvate 
a grande maggioranza. 

5. Progetto di legge per la costruzione d'un carcere 
penitenziario per i giornalisti, essendo troppo angu-ta 5 
cittadella per il numero degli inquisiti, e prevedendusi 8, 
caso di molti ribelli alla santa censura. — Ci sarà qual | 
che opposizione per la spesa: ma verranno reicate 3: 
Camera le generose offerte dei vescovi, che per il sas 
fine sacrificheranno qualche piatto, anzi si obblighera na 
ad impegnare perfinn la mitra, purchè venga costrutta li 
casa pemtenziale, tanto proficua alla /o:0 religione. —1 
presidente legyerà inoltre l’auticipela approvaz one dl 
Camera dei senatori, e così il progetto sarà subito Re 
guito con una celerità mai più vista nel nostro Stato. | 
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. suo trionfale ritorno alla metropoli. 


, Manno 


di 


- + Monsignore, se noi siamo 
‘sciampagna, ma è perla santa gioia di rivedervi fra noi. 


sutati. 


: ministro dei lavori pubblici si procurerà un nome im- 


mortale. 

Si dice pure, anzi sì accerta, che verrà estratta a sorte 
una deputazione per riscontrare monsignor Franzoni nel 
La sorte favorirà i 


deputati Ravina, Barbier, Borella, Brofferio, Carquet e 


. Chenal. Questi, preceduti dall'amoto presidente mentato 


sull’ecclesiastica mula bianca, vedova da due anni, porte- 
i fasci delle diecimila firme delle pecore della dio- 
resi, che belano continuamente per l'assenza del loro pa- 
store, aizzate e punzecchiate dai rispettivi parroci e ca- 


_nonici. — È vero che vi saranno pure le controfirme di 
— novantamila pecore, che vivono, e fanno i loro affari be- 
“ aissimo senza il pastore; ma il professore Cesano proverà 
201 medesimo discorso recitato da lui per l'approvazione 


' Jell'elezione di Santhià, che le diecimila pecore Delanti 


» Janno il dirilto acquisito, e che quindi monsignor Franzoni 
, Jeve rientrare a dispetto delle novantamila contrafirme, 


La deputazione accompagnerà monsignore al palazzo 


«escovile, dove sarà invilata a pranzo; ivi succederà una 


sticonciliazione generale di tutti i partiti. Il deputato Bo- 


.. ella si troverà a’ fianchi dell’oblato scrittore dell’Arn onia: 


Il deputato Brofferio sarà vicino al caronico Audisio, in- 
. 6O0mma sarà una scena commoventissima di pace e di en- 
.usiasmo. 

Il presidente usurpandosi 
perà nel seguente brindisi: 


la facoltà di parlare, irrom- 
rossi, non è per amore dello 


— Andate avanti è senza paura; fite pure come per il 


. passato. I giornalisti li metteremo in prigione ; i novania- 


mila protestanti li faremo tacere cogli stati d'assedio: — 


riva monsigner Franzoni e la maggioranza ! 


In quel giorno nun vi sarà seduta alla Camera dei de- 
A. Boneuta. 


SACCO NERO 


i;; I) num. 268 del giornale che noi non rominiamo 


‘sontiene sotto il titolo di Un fulte motecole un gof- 


fissin'o articolo relativo all’ elezione del collegio di Uri- 
cherasio, nel quale oltre alle ridicole preferenze di me- 


‘iti, che «e eatledra si arbitra Jo stupido autore di 


quello scritto di stabilire tra alcuni citted.mi i quali rap- 
 presentareno già quel collegio e l’attuale deputato, si ar- 


“gomenta di far credere che il signer Cessno fu elcito , 
perchè gli elettori cattolici scan dalerazii dal libro del 


ignor B: rt pastore, e da un articalo del  Riscrg mento 
iscmtto al professore Melegari, invasi da un santo catto- 


‘ico zelo si allontanarono dal candidato’ preposto dei 


rrotestanti. 
Ci permetterà il rugiadoso giornale due brevi retti. 


‘cazioni. 


La prima riguarda il merito dei varii deputati che 


in qui uscireno dall'una elettorale di BrceLerasio, Leci- 
cissimo al /o:lo giornale di doendolate pero da gicia pel 


trionfo del suo candidato che nella sua aurea buona fi de 


uò credere il più grande politico e dl giurecontelto più 
‘nsigne dei nostri tempi: in quanto a Lui, sulti a giudi- 


care gli uomini dai fatti, diremo che dei preced: nti del 
professore Cesana altra non sappiamo salvochè, come dot- 
tore di collegio e come profissore ha una distinta capa- 
cità di sciorinare parele, parole e parole, le quali per 
la loro s!ranezza Danno qualche volta fatto sorridere gli 
ascaltateri: che già di questo merito diede testè un saggio 
da noi avvertito ala Camera; che in fatto di albagia e di 
tnono manierato, pochi sono che vincer To possano : che 
ebbe pure un posto distinto fra i dettrinari del caffè 
Barone : che del resta ebbe in tutti i tempi una ripu- 
gnanra decisa ad adoperarsi in qualunqne manicra, cioè 
nè con falli. nè can scritti pel trionfo della bucna cs usa. 

Invece i tre altri cittadini, cioè Melegari, Tecchio e 
Buniva, che rappresentareno il collegio di Bricherasio, e 
per cui propendeva la distinta popolazione valdese, seb- 
bene in occasioni e modi diversi, pure hanno precedenti 
che li onorano altamente. FE su nuesto punito pessiamo 
certo essere creduti. mentre due di essi non appartengono 
al nostro parlito palitico, e perciò se tale favorevole giu- 
dizio ne portiamo, si è perchè anzi tutto vogliamo giu- 
stizia e imparzialità. 

Cià che in secondo lurcgo hramiamo che si sappia, ri- 
fietie la stessa elezione. Non già allo zelo cattolico sup- 
posto alla cattolica popolazione di quel distretto, non 
all'avserzione che il giornale loiolen suppone conerpita 
contro i protestanti per. il libro del sipner Bert. avversione 
che nen c'è, e sperinmo non nascerà mai, deve l'attuale 
deputato di Bricherasio il suo frienfo, ma sibbene all'in- 
dicibile opercagità con cui certi cidinissimi conti e mar- 
chesi gi adoperarona per disunire nna frazione di elettori 
cattolici i quali sempre generalmente votarono coi prote- 
stanti, e indurla a votare per il loro favorito candidato. 
Se vuole dunque il giorn», contro cui parliamo, essere 
veritiero e giusto, sciolga a questi corti e marchesi un 
inno «i grazia, poiché ce il cel-bre prof ssore è finalmente 
collocato sugli stalli dei deputati, se la Camera e il paeso 
avranno spesso la fortuna di udire i suoi manierali e nen 
brevi discorsi, il merito è tuto di quei signori.... Ma 
no fulto..., perchè c’eutrarono ancora i preti della 
bot(rga. 


fij Monsignor Franzoni comincia a riassuefarsi alle sure 
natie: egli si è ricordato che rella 1 otte del Natale Vasino 
ed il bue erano accessorii di rigore, 6 per conseguenza 
ba fatta la sua comparsa a mezzanotte pella metropolitana 
di Chambery, accom sgnito dall'arcivescovo di Seibasti 
di port lus. monsignor Charvaz, Dicesi che a quell'ora il 
concorso dei topi poco disturbati sia stato numerosissimo. 
Queste notizie ricaviamo dal mensignorilissimo Ecde du 
Mont-blanc, notizie che per la delce comumazione haono 
fatto piangere sulle di grassume a tutti i frac dei preti 
bottegai. 


îjj Cari Astfesi: vi preghiszmo di non fare canfusione 
per de nostre parole sur un predicatore «he vi annoia 
il ranpono cen tattaineliate contre nei. In tenipo della no- 
Vena del Natale due crno i predicatori: une nella colle. 
gita 1 Son Scordo. Patto in Sun Lala. Qu st ultino, 
frate della Mocenno del Anzes. ci vi sunenza per de- 
guisino di Du mo ine ns dg Dunque nun certo a lui 
Speta la di numinazione dh orso. 


NOTIZIE VARIE - 


LIVORNO, 25 dicembre. — L'antorità militare ha imoe lito 
quest'anno la*cslebrazione della mossa nella notte del Nitila; 
. il molivo è dubbio: La voce cho corra gensralin ate, attribuisce 
questa. suspeusioni alla comparsa di un Trghio cla rdsstn) cho 
mMinaccisva qualche romoze in quella c.rco it iaza. 

— 26. — E vere il fatto del foziio clan.is;tina; 6 conseguenza 
di esso sono gl’insulità rigori nelle porlustrazioni Ssrali 6 not- 
turue bene sposso dispiacevoli ai pasitisi citta lini, 6 quel cha 
è pezgio , l'aun-n0 del presidio di quittro compio. Di osi 
arrestato, dietro vrdine del comin lo militare u italo cis avrebbe 
derisa fa pubblicazione deil’uluma notlizazione m litaro. lori 
dopo prauzo e veauto un baltazlione di bstsazliori austriaci. — 
Evviva il Grandava, il palco dola Tossiia! Coat ad 
amarlo , voi, cho ne volesto fa restaurazione, ed 6035) pe1ssrà , 
cone ha sempre pensato, a procurarvi ogui sorta di Deuo 30:2- 
pre coll'aiuto dei fratelli Cruati, 


NAPOUI. — Sono stati destituiti quattordici fra profassori ti - 
tolari ed aggiunti. Fra essi l'illustre in» tico Salvatore lun nasi, 
iù cui gieaverdelitto @Mizessere s'ato Leputato al Parlamouto, € 
Il zoologo Osenuziv Gubriele Losta, 


ROMAfS4 dicembre. =4Una nola di compromessi militari da 
esìliarsi @Uiscèsa ieri dalla Com niss ione governativa al Muni- 
stero delInterttoyTe da quest ultimo verra passata domini alla 
polizia per l'esecuzione. Sono 96 i colpiti (Bravo P.0 IX). L più 
senz'altro delitto che quello di aver servile per far maagiare la 
propria famiglia. — Kustolan sì era rifiutato semprs di dare 
esecuzione a questa severissimna misura ; il Barazaay d' Hilliers 
lascia fare, e cada nel-ssolito errore di ere lere di inspicar li du- 
cia nei preti, transigendo colle luro insulse e inum ne vendette, 
Si sta isutuendo il processo del 16 novembre. ( E il vanzelo che 


I parenti del Papa hanno preso stanza al Quirinale : essi cer- 
cano di non vedere neanche le persone di luro vecchia amici- 
Zia. — Cernuschi ievi fu asportato a Rumg sopra ua leg4ero 
vapore scurtate dai Francesi! (Sarà stato bello ve ler i sollati 
della grande nazione a far da Dirri. ) È stato abbandonato ai 
tribunali pontificii. — Le destituzioni crescono a dismisura. Al- 
tre 28 alla Presidenza delle Armi ; 12 ai Tribunali di Mouie Ci- 
terio. L’allace della Banca è sempre pendeute. 


Ci duo!e che una così fatta condotta tragga seco dello lut- 
tuose conseguenze. Alineuo fussuto da tanto da far aprire una 
volta gli occhi a coloro cho le provucano! Alnsa» 81 parsua - 
dessero una vo.ta che nessuna forma di goverao può) suss store 
se nou ha l'appoggio della pubblica opinione! — E4l è cua di- 
Spiacero che Wascriviamo il seguente fallo : . 


FAENZA , 22 dicembre. — L'arciprete delle Pieve di Casate; 
fatto Irelato da Gregorio XVI, noto per it suo zelo per l'antico 
Sistema, contro il quale vecchi rancori covavano; crescsali per 
molle sue imprudvaze,( forse del gonoro di quelle cui si abb. - 
douano qui da noi ciecanonte tutt i preti della Dbotteza, i quali 
Si soervouv della pred cuz vie per combattere il più sacro dei 
diritti, la lbora stampa, spogiiandosi così del loro citaltere 
evaugelico, per discendere lurpemente nella lizza dsi parlti , è 
Stato puznalato , meutro era in campagna, Questo deploraDila' 
fatto accaduto iu faccia all'occupazione straniera, mostta in cho 


Stato di disperazione non freaab.le di nessuna considarazio 10 . 


di prud:nza, nè di nessuna minaccia 0 pe-icolo siano cad ite 
le nostre infelici provincie, e nello stesso teinpo fa evidontemoate’ 
Conoscere quinto siano profo.uli ed insincedabili cortì odu, ai 
Quali aggiungerne ora dei nuovi nin è che prepirars uni 10- 
tecminab.lo serie di sciagure por questi misocandi passi. 


PRUSSIA:*-.La Corrisponden:a costituzionale di Berlino in 
data del 21 dice quanto segue : 

« Dietfo le ultimo notizie non solamonte la Russia, ma altrosi 
la Francia e 1° inshilterra hanno intieramante approvata la pr- 
litica prussiana. L'Austria quindi sarebbo affitto isolata nella 
Quistone gorminica, » Queste parole s00 tinty più importa ati 
in quanto che vengono fuori di un orgauo se.ni-u.iliziale. 


< i: i i 

GERMANIA. — FrincororTE, dI dicambee. — Ogzi ebbe 
luoso la consazna degli acciivi e della cassi dell'impero alla 
nuova Cemmissi ne centralo. Il vessillo russo ed oro più non 


isventolera sul pilarzo dell'arciduca, e la parola impe-o sarà 


Gancellita perliao sui pabblici,monu:n>uti. Li Germania avra 
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Forino, Tipografia di Luigi Arnaldi, via Stampatori N.* 5. 


* Viccie austriache la libertà della stampa ! 


-_ 


manvamente la sua Commissione federale , che toglie ozui pre- , 
spottiva «li unità. ere 
La Ga:secta di Colonia roca un lunzo articolo a quasto pro 
posto } in citi cinciny ls esser 1° \ustria timpolaale a pre ie.lere 
lo svilanpo de la niconalità zorum nica dil imomooato cha I nr 
gliori fra i si0ì principi dovettero a min bairo Camp-dit 
Ancha altri gioradi si «(Po doo in luighi c nn apal è si 
mosto fatto, 6 sut distorsi dol Vicario 6 di Riibe:k  proa raciat 
all'atto dall'ablicazione. I ratrogea li fanno 13 moravi dio cone 
Îl Vicario abbia potuto accennare all'asssmblsa nazionale, msa- 
tre dalla cara cor cui il con nissaro Ku5:ck evitò di fari 
cenno, ne tra:grio la consezaconza chi l'Austria voglia esteo- 
dere a Francoforte il suo rezuno «dello stato d'assa lio. —— 
L'arcidusa non hi ancora slrilito il gi:ran della propria par 
tenza, avendo la inoglie ed il tisto annalati. 








































INGHILTERRA. — Lovpra, 23 dicombre. = Il telezrafo ela. 
frico suttomarino sta per pissiro dalla tporia alla pratica. Uoa 
com mznia franco-itnziese s'orza vizziuia qrosto» momnsulo a Lo. 
dra per porse in esecizione in ui brsve spazio di te.np> tl pro- 
cesso dol signor Jasopo Brot, fra Donvre- Boulo<n3. I duo 
estremi della linea sottomarina Sura niro saldati alia Laz: di 
Parigi ed a quella di Londra di m do che la trasmissivaa d'ua 
dispaccio fa queste due capitali si opererà ia un m'nulo. Ua 
tale risultato ha certamente del meraviglios» ; ed i fon fi niche. 
sti per l'iatriprasi non soro poi così coasilurovoli cons si pa- 
trebbe supporli : venti 0 trenti mila lire bastoraono per la st 
esecuzione ( laveri dareranno al pù cingia most, © si $paî4 
che il tstegrafo potrà funzionare pol mose di maggio 0 di glazao. 


UNGISRIA. — PESTR, 99 dicembre. — Scrivono “alla Gaz- 
setti d Aspusti cha.la paalicazione solenne dalla cosuiaziona 
dell'i.n»e-0 austriaco si farà netta capitale dell''Unzhena nell 
gioca» delli seso ri fosta di Natale. Verra puoblicata palle tre 
lingua, magiara, tedesca 0 slava. ui tr 

Il voscovo Lanivict, coito cni venne ordinata un2 inchie- 
sta pac le passato vic:n ia politiche, fu libsraty dal carcere. 


AUSTRIA. — Vizyya, 23 dicembre. — Le Jaliberazioni salla 
fortifi ‘azione e d fesi del porto di Trieste ebbero lungo il 17 
corrente presso S. E. il luogotenente I colonnslio Rirbsr cape 
dello stato migziore del tenente-maresciafio Wechera r13, 
il quale diresse a Trieste le fortificazioni nozli ullimi due anni, 
fu chiamato a queste deliberazioni. L'idea del proluogamente 
di tre moli, che devono csseve provv.sti di forti batterie, sembri 
aver otteuùto sull’altre la preferenza. (Soldalenfrean d) 


— 21. — Con una notificazione della Commissione centrale 
dell'I, R. Comantio della città in data di ieri questo pubblico 
in generale o uli anteriori abbonati al giornale D.e Presse 10 
par.icelare, che il signor Zang pensa di pubblicare a Brona, 
vengono esortati di non associarsi, giacchè oltre la confisca del 
ricevuto fo lio, sarebbero puniti a norma della lezge marziale. 
— Avete capito? Colla lesse marziale sarà protetta nelle pro- 





GOVBAN in Cittadella per far piacere a due preti. 
Dott. G. B. BOTTERO, gerente provvisorio. 
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TEATRI D'OGGI 51 DICEMBRE 


TEATRO REGIO. — Riposo. 
TÈATRO NAZIONALE. — Serata a beneficio del signor Viclos 
__— Gay — Lord Spleen; - Pell Pierre, Comm. nuoriasma 

TEATRO SUTERA, — Alargherita; Opera buffa del imaesira 
Foroui. I 

Gran Circa Olimpico. — Contrada della Zecca, nel locale 
Cavallerizza iteale. Compagnia Equestre Ciniselli , 
cavalli mirabilmeute ammaestral. 
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